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DIS  DIS 


Distoma.  Dislvma.  Ge- 

nere deU’oritine  dei  Parenchimatoii 
di  Garìer,  per  la  prima  foKa  prnpo- 
ito  da  Reiaiai)  atleitaio  ila  Cnrier, 
Rudo^bi,  ecc.  Gvéife  Tarerà  denomi- 
nato /'/anari<i.Uniclin,Bnac,Lamarc\, 
cer.,  eli  hanjio  conierrato  il  nome  di 
Fascila  che  dato  gli  arera  Linneo. 
La  forma  cilindrica  di  parecchie  Di- 
tiome  ci  ba  fallo  preferire  la  denomi^ 
\ naaioiie  propoata  da  Reiaini.  1 carat- 
teri di  tali  Animali  tono  qaett’eiai  : 
corpo  molle,  appianato  o quasi  cilin- 
drico ; pori  aolilarii,  uno  anieriore  e 
Taltro  renlrale.  Il  genere  Distoma,  nu- 
merosissimo di  specie, poiché  già  se  ne 
conoscono  presso  a dngentu  e molte 
ne  riinaogono  da  scuoprire,  é tuttavia 
natnrslissimo,  cd  i compartimenti  dei 
quali  estere  potrebbe  snscettiro,  non 
sono  fondati  che  sopra  caratteri  trop- 
po poco  etsensiali  per  raler  a stabilire 
altri^  gcnerL  La  posiaione  dei  pori  o 
tarciaiòi'delle  Distome  le  fa  facilmen- 
te diatingnere  dalle  altre  Tremalodi. 
I loro  caratteri  specifici  sono  in  gene- 
rale assai  chiari  perchè  io  studio  delle 


specie  sia  men  difCcile  che  non  par- 
rebbe facesse  èredere  il  grandiatimo  loro 
nomerò  e‘la  loro  afCoità  generica.  Le 
Ditiome  tono  piccioli  Animali  (il  mag- 
giore ginnge  appena  ad  un  pollice  di 
lungbcsia)  di  consiitenta  molle  , di 
forma  più  o meno  allungata,  appiana- 
la o quasi  cilindrica,  di  colori  svaria- 
li ; capaci  di  distenderti  ed  accòrciar- 
ai  , ossia  in  totalità  oppure  pai  sial- 
meiite,  appresto  a poco  come  le  San- 
guisughe. La  loro  organitzasii>nc  è as- 
sai semplice  : ai  è nn  corpo  parenchi- 
maioto,  di  soiiania  mediocre,  con- 
traibile in  tntti  i punti,  sciizr  libre 
mntcolari  apparenti,  senza  casilà  vi- 
scerale, percorso  in  tolti  i punti  da 
vati  oviferi  e zeminiferi  j coperto  da 
nna  pelle  fina  intimamente  noila  si 
tesinto  parencbinialoto  ; presentante 
all*  etieroo  due  aperture  principali 
chiamate  pori,  uno  dc’quali,  posto  al- 
T eatreinità  anteriore,  serve  d'ortCzio 
ai  vati  nutritivi,  e l’altro,  aituato  sulla 
faccia  inferiore,  limile  ad  nna  ventn- 
ta,  terre  alTAnimale  per  fissarsi  sulla 
superficie  degli  organi  ne’qoali  abita  ; 
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pii  ana  lorla  di  capeitolo  chla- 
,p,«  cirro,  rilirabile,  di  forma  caria-, 
bi^»  qiiati  lempre  posto  daranli  al 
firo  centralo,  pare  cbe  aia  uno  dei 
irinripali  organi  della  generazione, 
bassi  il  nome  di  collo  alla  porzione 
dell’Animale  tiioala  tra  i dnr  pori, 
qualunque  ne  sieno  la  forma  e la  lun- 
ghezza ; il  resto  assume  il  nome  di 
corpo.  In  alcune  specie  la  parte  del 
collo  che  tiittiene  il  poro  anteriore  , 
va  distinta  da  una  scanalatura  o qna- 
lunqbe  altro  segno  ; le  si  dà  allora  il 
nome  di  lesi  a,  ed  in  tal  caso  cedesi 
sempre  guernita  d’una  corona  di  pun- 
goli. Essendo  l'estremità  posteriore  del 
corpo  talcolta  più  ristretto  di  questo, 
prende  il  nome  di  coda.  La  superGcic 
di  alcune  specie  di  Distome  trovasi 
psrzialmenteeoperta oppure  in  totalità 
da  tre  pungiglioni  colla  punta  diretta 
indietro  ; altre  sono  marcale  da  strie 
circolari.  Talvolta  il  poro  anteriore  è 
affatto  terminale  ; spesse  colte  più  o 
meno  vicino  alla  superficie  infer,iore; 
allora  dicesi  cb'è  infero.  Vien  fuifmato 
da  una  sorta  d’ imbuto /muscoloso,  la 
cui  picciola  estremità  imbocca  l'origi- 
ne dei  rati  nulriliri  ; restremilà  più 
larga,  ad  apertura  quando  circolare, 
quando  triangolare,  fa  per  di  fuori 
uno  sporto  più  o meno  considerabile  . 

Nella  maggior  parte  della  specie  di 
Dislome,  i casi  nutritici,  pieni  di  li- 
quidi trasparenti,  sono  poco  o niente 
risibili  j.ms  in  quelle  che  pssconsi  di 
surclii  colorali  e segnatamente  nella 
Distoma  epatica,  assai  di  sorente  si  os- 
serrano,  e si  può  mollo  bene  seguirne 
la  . distribuzione  . Riesce  nondimeno 
tieppiù  ranlaggìoso  l'inieltarli  con  ilei 
liquidi  forleinente  colorati.  INoi  ci  sia- 
mo molto  utilmente  serriti  d'nna  so- 
luzione concentrata  d’  incliìoslru  della 
Cbioa  nell’acqua,  sospinta  per  mezzo 
della  siringa  oculare  d'Anel.  Potreb- 
bero Biangocltarsi  a questa  prcpar.izio- 
iie  parecchie  grandi  specie  «li  Disto- 
ma. Il  rato  nntritiro,nato  dal  poro  an- 
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teriore,  pretto  dirideti  io  dnr  rami, 
che  circoscrivono  il  ricettacolo  del  cir- 
ro e la  porzione  delle-ovaie  polle  die- 
tro il  poro  centrale.  Tali  due  rami  ac- 
eoslanti  I*  uno  all'altro,  comnuicano 
tra  essi  mediante  un  braccio  traversa- 
le, poi  continuano  a camminare  ricini 
c pressoché  paralleli  tino  all'estremità 
posteriore  ; dalla  tua  origine  tino  al 
tao  termine,  ogni  ramo  mette  fuori 
gran  numero  di  rametti  che  diridonti 
più  colte  e terminano  ricinittimi  ai 
cordi  dell'Animale.  È necessario  far 
otierrare  cbe  questi  rati  stanno  collo- 
cali ad  eguale  distanu  dalla  superficie 
inferiore  c superiore,  e cbe  le  ultime 
diritioni  hanno  un  calibro  quasi  e- 
goale  a quello  delle  prime.  Potrebbe 
il  complesso  di  tutto  questo  apparato 
chiamarti,  secondo  cbe  a noi  pare  , 
con  maggiore  aggiustatezza  intestino 
ramosa  n ramificato.  Cfaecfaé  ne  sia, 
tanto  dai  rami  che  dalle  tnddirisioni 
nasce  no'  infinità  di  ramntcelli  finissi- 
mi che  ranno  a recarsi  quasi  lutti  alla 
superficie  superiore  dorè  si  anastomìs- 
zane  in  mille  modi,  e formano  nna  re- 
te a maglie  filiittime.  Riunitconti  que- 
sti piccioli  rami  a guisa  delle  vene,  e 
formano  parecchi  rami  diretti  iraver- 
salmente^ed  aprentisi  in  un  rato  lon- 
gitudinale situalo  sulla  linea  mediana. 
Questo,  maggiore  degli  altri,  ha  origi- 
ne a lirello  del  poro  centrale  ; serpeg- 
gia sotto  la  pelle,  e cammina,  crescen- 
do di  colarne,  tino  all'eslrcntità  poste- 
riore del  corpo,  dorè  termina  con  un 
orifizio  sbadigliarne  cbe  lascia  pattare 
r iniezione  quando  si  seguita  a spiu- 
gerla. 

Non  presenta  la  superficie  inferiore 
che  alcuni  piccioli  rasi  sparsi  clic  pa- 
re ti  perdano  nelle  ovaie.  Due  piu  con- 
siderabili degli  altri  e posti  ai  lati  del 
porro  centrale  sembra  cbe  si  distri- 
buiscano alle  parti  circostanti. 

Allorché  osserratì  una  certa  quan- 
tità di  Distonie  epatiche,  reggonsene 
alcune  i cui  vasi  nutriliri,  afUtto  rò- 
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ti,  non  (Olio  per  nìeole  perceltibil!,  ed 
altre  i.«a«i  delle  quali  rienipili  dalla 
bile  (autrimeoto  di  qucata  t|)ecie) , 
lo  touo  uel  modo  più  CTÌdeole,  tranne 
taUatia  i rami  formanti  una  rete  sot- 
to la  pelle  che  sono  rarissimamente 
apparenti,  ni  divengono  visibili  fuor- 
cni  coir  iniesione  artifiaiale.  In  tal  ca- 
so, rigettano  questi  Animali  pel  poro 
anteriore  la  materia  biliosa  chiusa 
ne'loro  vasi,  e questi  ceuano  a poco  a 
poco  d*  essere  apparenti  di  mano  in 
mano  che  rigettata  fuori  viene  la  ma- 
teria nutritiva.  Abbiamo  spessissimo 
veduto  questo  fenomeno,  e lotti  quel- 
li che  esaminato  hanno  viventi  un  cer- 
to numero  di  Distome  epatiche  l’han- 
no, similmente  osservalo. 

Ora,  te  si  rammenti  la  diftribaaio- 
ne  anatomica  stabilita  più  sopra,  fa- 
cilmente si  spiegano  la  digestione  e la 
nulriaione  delle  Oitloroe-  1 succhi  ani- 
mali in  messo  a'quali  sono  immerse, 
assorbiti  dal  poro  anteriore,  vengono 
portali  pella  prima  specie  di  vati,  vale 
a dire  in  quelli  di  calibro  pressoché 
eguale  in  tutte  le  loro  divisioni  ; che 
vi  provino  essi  succhi  o non  vi  provi- 
lo una  elaborazione,  le  parti  loro  piu 
tenui  vengono  asturbile  dai  vati  se- 
condari che  nascono  da  tolti  ■ punti 
dei  primi,  ed  il  resìduo  che  non  ha 
potuto  essere  assorbito,  è poi  rigettato 
fuori  percorrendo  a ritroso  le  vie  per 
le  quali  era  entrato.  1 succhi  dai  vasi 
tecondari  assorbiti  percorrono  le  uu- 
snerose  loro  rainiGcazionì,  e io  quel 
tragitto  somministrano  molecole  ai  di- 
versi organi  della  Dìstoma.  Ciò  che 
non  ha  potuto  essere  astiniilalo, presto 
perviene  ai  ranai  uniti  a modo  delle 
vene  o dei  vasi  escretori,  cd  esce  iì- 
oalmeale  per  l'apcrtara  sbadigliante 
del  vaso  longitudinale.  11  poro  ventra- 
le ha  un’  organiszazione  che  somigliti 
a quella  del  poro  anteriore,  ma  il  fon- 
do non  ne  è forato  j almeno  non  vi  si 
può  far  passare  iniezione.  La  grandez- 
za c la  forma  variano  secondo  le  spe- 
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eie.  Quasi  sempre  circolare  oe  > l’g. 
pertura  ; talvolta  triangolare  od  Va. 
le  ; io  piccìol  numero  di  specie  il 
ro  vedesi  sostenuto  da  un  piedino,  \ 
serve  all’Animale  per  fissarti  facendo 
il  vólo  nel  modo  delle  ventose  delle 
Seppie;  alcnne  specie  di  Distoma  ade- 
riscono con  tal  (orsa  che  pìntlosto  la- 
cererebbesi  il  corpo  islcito  sul  quale 
sta  fissa  di  quello  sia  farla  distaccare. 
— L’apparato  genitale  ò considerabi- 
lissimo ; ogni  Disloms  è provveduta 
de'dne  sessi.  Le  ovaie  variano  di  for- 
ma e di  posizione  secondo  le  diverse 
specie;  tatlavia  in  tutte  quelle  che  ti 
soao  studiate  con  qualche  ailcniione, 
ti  tono  sempre  potute  osservare  delle 
nova  appena  abbosaatc  , ed  altre  del 
tutto  sviluppale  ; le  prime  sono  quasi 
tempre  bianche  e le  altre  diversamen- 
te colorate  ; serviamoci  ancora  della 
Distoma  epatica  per  itindiare  le  ovaie. 
Da  ambi  i lati,  dal  collo  sino  alla  coda 
e per  la  larghezza  d’una  in  dne  lince, 
vedesi  nn  numero  prodigioso  di  piccio- 
li granellioi  bianchi,  nniii  in  grappoli 
allungati  traversalmenle,  e posti  gli 
uni  sopra  gli  altri  ; talvolta  latti  i 
grappoli  SODO  misti  e confasi  insieme; 
un  vaso  bianco  che  pare  comunichi 
con  tutti  quei  granelli  mediante  rami- 
ficasinni  vascolari,  ma  poco  dittiate, 
regna  da  ogni  banda  Inngo  l'ettremità 
interna  dei  grsppolelti  ; «erto  il  ter- 
zo anteriore  dell'Animale  i delti  dne 
vati  mandano  per  ciatchedunu  un  ra- 
mo traverislmeiite  ed  in  dentro;  ana- 
slomizsanti  tra  etti,  e dal  punto  del- 
rnoiooe  nasce  un  vaio  più  coaildera- 
bile  ; già  racchiude  questo  détte  nova 
bene  formate,  ma  tono  ancora  bian- 
che. Forma  varie  pieghe  dirigendoti 
«erto  il  poro  ventrale  ; cresce  ancora 
dì  volume;  le  nova  che  nel  punto  rac- 
chiude prendono  uua  tinta  gialla  ros- 
satlra;  in  breve  forma  dietro  il  poro 
ventrale  ed  il  cirro,  parecchie  circon- 
volnzioni  difficilitsime  da  svolgere  ; 
sono  egnal  mente  piene  d’nova  colori- 
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le.  loa  abbiamo  poMto  teiere  ben 
il  (crmiiie  di  quello 
e nelle  Dii^me  epaltcbe  adake } crO'^ 
,emiuo  iqtuiia  di  «corgere  che  il  c*' 
nilf,  dopo  molto  icemilo  di  ciUbro, 
termi  Itelo  aprendoti  nel  cirro,  pretto 
olla  bete;  tpt  timile  lermioatiooe  è 
Ti|ibiliitima  io  ioditidni  giorauiitiiuì 
«leda  Diitoma  epatica,  che  tono  intera* 
lueote  Iratpareoti,  e le  coi  nota  con* 
tenuto  nelle  otaie  tono  fortemente  co* 
lurite.  Rndolphi  ha  lìmilmeate  tednto 
tiipile  termine  nelle  D.  cla^igerum, 
Nc^iOf  e in  alcune  altre.  Ciò  diciamo 
di  giotanitiimi  iodifidni  di  Dittoma 
epatica  per  noiformarci  airopinipne  di 
Radolpbi.  Siamo  però  conTioti  che  non 
tien»  giotapi  Diitome  epatiche,  ma 
un’  altra  ap^ie  che  cimiìmcnte  rito 
nei  canali  oiltari  della  Pecora,  e prò* 
babìlnicote  d’altri  Animali.  Moo  im* 
preoiieremo  qui  a dire  le  ragioni  che 
ci  fanno  pcutare  io  qneito  modo}  chi 
larebbero  neoettarì  troppo  Inoghi  pais 
tipolari  e la  natura  di  quell' opera  il 
vieta  interamente. 

L'organo  rpatebile  è men  noto  ^ Rii* 
tlulphi  non  ne  parla  che  in  modo  tu- 
perBcialiiiimo.  Abbiamo  dirette  le  no- 
stre ricerche  tpeeialmeole  topra  que* 
Ito  oggetto,  e nondimeno  ci  irotiam 
lungi  dal  coDotcerlo  in  modo  perfeU 
lo.  Le  otaie,  dicemmo,  mettono  capo 
al  cirro,  a quella  tpecie  di  capeixolo 
allungato,  putto  quali  tempre  al  di 
topra  dei  poro  teuirale  ; per  la  bate 
c-pmunica  con  una  tetoicnetla  aitai 
cuntiderabile  potta  dietro  di  luì,  e col 
puro  ventrale.  Tale  vetcichetta  i pie- 
na d'  nna  materia  bianca  temifluida 
che  probabilmente  i materia  tpermv 
tica  JcilioaUi  a fecondare  le  nota.  £ 
il  cirro  capace  di  ritirarti  compinla- 
meote,  per  modo  da  non  latciar  vede- 
re ebe  una  picciola  aperlnra  nel  luogo 
che  occupava.  Crede  Rudolphì  che  ti 
ritiri  nella  vetcichetta  e la  chiama  ri- 
cetuculo  del  cirro.  Non  crediamo  , 
tia  inlcramenle  deitinata  a queit'uio  j 
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dabìtiamo  anti,  cha  vi  fin  doitinati  j 
vedevi  in  gnita,  a vero  dire,  poco  di- 
atinla,  certi  vaietti  bianrbi  ramiGeaii, 
putti  dietro  le  circonvoluiiooi  delle 
ovaie}  non  abbiamo  potnto  legtiirli 
tino  alla  vetcichetta  ) è nóqdimeno 
probabile  che  tiano  lo  torgenti  della 
materia  che  la  riempie.  In  alcuni  in- 
dividui trovati  tul  trtgiuo  di  quei  va- 
ti delle  materie  bianche  d’aua  mate- 
ria lattea.  Nelle  giovani  Diitome  epa- 
tiche, «edeti  per  tqtlo  apparalo  geni- 
tale  maichile  tre  o quattro  corpi  vetei- 
colari  che  comunicano  tra  loro,  e l’ul- 
timo de’  quali  rimane  aderente  al 
cirro. 

Avendo  Coite  ottervalo  due  Ditto- 
me  epatiche  accollite  in  modo  che  il 
cirro  ‘ ddr  una  era  introdotto  nel  po- 
ro ventrale  dell’  altra  e reciprocaioen- 
le,  avea  creduto  che  le  Diitome  fone- 
rò androgioe,  e che  per  riprodurti 
Ovettero  bitogno  d’ tocoppiameoto  re- 
ciproco.  La  maggior  parte  degli  elmin- 
lologi  adottò  I’  opinione  di  Gootc  . 
Non  per  tanto  i cova  molto  più  proba- 
bile che  le  Diitome  lieno  lulianto  er- 
mafrodite. La  ditpotixione  anatomica 
dei  cirro  ed  il  diutto  di  comanicaxio- 
ne  del  poro  ventraie  colle  ovaie,reado- 
no  qneti'  opioione  meno  ipotetica  del- 
r altra.  Può  l’ oitervatìone  di  Goèze 
tpicgarii  oalnralittimamenle  in  altra 
maniera.  Si  la  che  le  Uitlome  accol- 
lanti pel  poro  ventrale  a talli  i oor- 

Ei  che  trovami  a portata  loro,  ed  è 
enittinio  pottibile  che  due  Dittarne 
tieuii  coti  tccollatt  Pana  all'altra  ten- 
ta che  per  quello  fiiiier»  veramente 
accoppiate. 

Niente  ti  ta  di  pntiiivo  tniraecrctcì- 
mcnio  delle  Dittome,  che  credeii  titai 
rapido.  Il  maggim*  numero  delle*  Ditto- 
me abita  l’ interno  delle  vie  digevtive, 
ma  te  ne  trovano  eziandio  nelle  vie 
aeree,  nelle  cavità  toraciche,  addomi- 
nali, nell’  interno  del  fegato,  della  ve- 
tcica,  delle  cittì  accidenlali,  ed  anche 
lotto  la  conginntiva. 
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Aggroppò  RudolG  come  *egue  le  nn- 
meroie  specie  che  qoetlo  genere  com- 
pongono: 1.0  specie  incrini  { s.*  spe- 
cie armale'}  3.*  specie  dubbie.  Il  pri- 
nio  gruppo  tiene  partito  in  due  dititìo- 
ni  } I.*  Diitomc  a corpo  .appianato  ; 

Distomc  a corpo  cilindroide.  Cia- 
scuna di  dette  due  dirisioni  sudditi- 
desi  in  questo  modo  : a specie  col  pa- 
ro tenirale  maggiore } P specie  che 
hanno  maggiore  il  poro  anteriore  } y 
specie  coi  pori  eguali.  Colali  ditisioni, 
Soprattutto  le  terziarie,  non  sono  sctu- 
pre  benemarcale,ma  bisogna  ricordar- 
*i  essere  questi  riparlimcnii  del  lutto 
ariiGziali,  fatti  per  rendere  meno  im- 
barazzante. lo  studio  pratico  di  questi 
singolsri  Animali. 

Tra  le  cento  settantadue  specie  di 
Dislome  mentovale  nell'  opera  di  Ru- 
dolph!, e trenissei  delle  quali  sono  dub- 
biose, rimarcheremo  tra  le  meglio  com- 
protate : 

La  OisTowA  B»ATicA,  Encicl.  Me- 
tod.,  tav,  >jq,  Gg.  i-i  ■ che  trotasi  nel- 
r Uomo  ed  in  parecchi  Mammiferi  } 
Isolo  nota  sótto  il  nome  di  Doga. 

La  DiSToikA  A poai  globosi,  Encicl. 
Metod.,  tar.  Gg.  ig.  Vite  nel  tubo 
intestinale  di  ditersi  Pesci. 

La  Distoka  sEKi>LrcB,Enicl, Metod., 
UT.  nOf  fig.  i5.  — Abiu  gl'  intestini 
deir  EgIcGoo. 

La  Distoka  nivERCBNTB , Encicl. 
Metod.,  lat.  >j9,  Gg.  i6-i8.  — Abi- 
U gl'  intestini  di  tarii  Pesci. 

La  Distoka  alata,  comune  negli 
intestini  del  Lapo  e della  Volpe. 

La  Distoka  lika  , Endici.  Metod., 
tat.  8o,  Gg.  g-ii.  — Abiu  gl’ intestini 
di  più  specie  di  Pipistrello. 

La  Distoka  autioA,  Encicl.  Metod., 
Diz.  Star,  P/at.  Tom.  VI, 


tav.  <je,  Gg.  aS-3a.  — Trotasi  .nello 
stomaco  del  picciolo  Merluzzo  fresco. 

A queste  specie  che  abbiamo  in  pre- 
ferenza citale  perebi  figurale  nell'  En- 
ciclopedia , Deslonchanips  , al  quale 
dubbiamo  la  comunicazione  di  questo 
articolo,  aggiunse  due  specie  novelle  : 
la  Distoma  Pristis,  di  collo  appiana- 
tissimo,  ai  lati  armalo  da  una  Ida  dr 
pungiglioni  odia  punta  diretta  in- 
dialrn  } trovasi  negl' intestini  del  Mar- 
suino } ed  il  Distoma  clalhratum,  ad 
ovaie  piene  d’  uova  nere  disposte  io 
lince  che  formarin,  incrociandosi,  una 
specie  dì  rete.  £ stata  osservala  nella 
tescicbella  del  Cele  del  Tordo  marino 
nero.  (lak...  x.) 

DISTOMA.  Distoma,  pouf.  Genere 
.fondalo  da  Gaertner  nelle  sue  Lettere 
a Pallas  ( Spicil.  Zool.fatc.  X,  p.  4n  ) 
a spese  del  gran  genere  Alcione  di 
Linneo,  e comprendente  più  special- 
mente gli  Alcioni  ascidioidi  che  pre- 
sentansi  sotto  forma  di  crosta  tapez- 
zante  diversi  corpi  sottomarini.  La- 
marck  ( Stor.  degli  Animali  senza 
veri.  Tom.  UI,  psg.  loo  ) adotta  que- 
sto genere  e gli  assegna  per  caratteri  : 
Animali  bifori,  separati,  viventi  in  una 
massa  subcoriacea,  dìstessa  a crosta 
e carica  di  verruche  sparse  } due  oscu- 
li su  ciascuna  verruca,  bordali  da  sci 
denti.  Ninno  prima  di  Savignj  cono- 
sceva in  modo  esalto '1'  organizzazione 
di  questi  Animali.  Esso  dotto  osserva- 
tore adotta  o piuttosto  crea  un  genere 
Dìstoma  che  corrisponde  a quello  di 
Gaertner,  ma  i caratteri,  fondali  so- 
pra uno  studio  attento,  hanno  tutta  la 
precisione  desiderabile.  Sono  questi  : 
corpo  comune,  srasile,  scroicariilagi- 
noso,  polimorfo  composto  di  parecchi 
sistemi  generalmente  circolari}  Ani- 
mali disposti  in  uno  o due  ordini,  a 
distanze  disuguali  dal  loro  centro  co- 
mune } orifizio  branchiale  aprcntcsi 
io  sci  raggi  regolari  ed  eguali  } I'  ana- 
le del  pari  } torace  picciolo  rilinilri- 
z 
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co  ; mtglie  (lei  teesato  reipiratorio 
profvedote  di  papiliei’  addome  inferio* 
re,  langameale  pirciuolalo,  maggiore 
del  torace  ; fegato  nollo  ; orata  auica 
aeaiile,  laterale,  occupante  tutto  un 
lato  deiraddomioe.  Sarignj  (Mem.ingli 
Anini.  lenia  rert.,  a.*  parte,  i.»  fase., 
S.*  Mem.,  pag.  >76)  diipoue  le  Ditto- 
ine  fra  le  Aicidie  e nella  fainiglia  delle 
Telie.  Questo  genere,  studiato  in  una 
delle  speeie  che  lo  eompongono  ( Di- 
ttoma  rubrum  ),  presenta  rarie  parti- 
colarità degne  di  nota  ; differisce  mol- 
to da  un  genere  ricino,  le  Uiaione, 
per  r aspetto  generale,  i^naiitanqne  la 
conformazione,  la  disposizione  stessa 
de’ suoi  Auiiiialetii,  paia  che  ne  lo 
arricinino  . inrinitamente  . Le  Disto- 
nie, dice  Satigny,  offrono  delle  mas- 
se semicartilagioose  , irregolari  , ap' 
pianate,  d’ un  rosso  rinoso , guerm- 
te  su  ambe  le  fàccie  di  cellette  al- 
quanto prominenti,  che  gli  Animali 
che  contengono  colorano  in  giallo.  Tali 
«el lette  presentansi  aireslerno  sotto  la 
forma  di  capezzoli  orali,  a ciascun  ca- 
po prorreduii  d*  un  osculo  purpureo, 
fesso  in  sei  raggi.  Sono  ora  foltissime, 
ora  meno  e allora  redesi  che  si  di- 
spongono a gruppi  circolari  più  o me- 
no completi,,  ma  la  cui  circonferenza 
i sempre  occnpala  dal  capo  grosso  e 
e dal  grande  osculo  di  ciasciun  capez- 
zolo.—Gracili  sono  gli  Animali,  com- 
posti d'  un  picciolo  torace  al  quale  un 
addome,  alquanto  maggiore  ed  a da- 
rà, atticnsi  per  un  luugo  pedicolo  che 
comunemente  currasi  indietro  ; il 
torace  i cilindrico,  obbliquo  alla  base, 
aormontato  da  un  collo  piramidale,  la 
cui  apertura  riesce  rotonda  c ritagliata 
in  sci  tentoni  corti  ed  ottusi  -,  la  tuni- 
ca ba,  da  ogni  banda,  alcnne  nerratu- 
re  muscolari,  longitudinali,  fine  e re- 
gniarmenle  spaziate.  I rasi  del  dorso 
sono  ondeggiatissimi,  ed  il  tubercolo 
posteriore  sembra  più  grosso  dell’  an- 
teriore. La  mollezza  e le  sinnosilà  drl- 
le  pareli  della  carità  branchiale  non 
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ne  lasciano  distinguere  il  tessuto.  Dal- 
la tua  base,  anteriore  scende  I*  esofa- 
go, di’ i molto  Sottile,  e perriene  ad 
uno  stomaco  carnoso,  femplicemeute 
oroidc.  Sotto  il  piloro,  l’ intestino,  da 
pdina  un  po’goiiOo,  presto  dirigrsi  in- 
• belro,  formando  un  altra  borsa  allun- 
gata che  occupa  il  fondo  deH’addomi- 
ne;  rialzasi  poi,  ascende  sul  Iato  destro 
dello  stomaco,  segue  il  peduocolo  o 
r esofago,  e ra  ad  aprirsi  un  po' più  io 
alto,  lotto  un  tubo  cilindrico,  la  cui 
apertura  cd  ì tentacoli  imitano, perfet- 
tamente quelli  dell'  oriGsio  toracico. 
L*  oraia  è laterale  come  nel  genere 
Diazona,  ma  collocata  a destra,  cd  in- 
rece  d’essere  compresa  nell’ ansa  inte- 
stinale, la  ruopre  interamente:  Le  uo- 
sa sono  grandi,  io  numero  di  quindici 
o senti,  e disposte  In  linee  regolari.  Se 
ne  seggono  talora  di  più  grosse  delle 
altre  che  tono  già  impegnate  nella  ba- 
se deir  osidolto.  Sale  questo  col  retto, 
e l’oltrepassa;  il  tuo  capo  superio- 
re sedeii  quasi  tempre  uccupito  da 
DUO  idi  quei  grotti  germi,  che  fa  spor- 
to sul  dasanli  del  torace  sopra  I'  ano. 
Sarignj  meosioDi  le  due  specie  se- 
guenti : 

Distojca  aossA,  D.  rubrum.  Sa»., 
loc.  cit.,  las.  5,  Gg.  I e ta».  i3  j l’  /il- 
cyonium  rubrum,  pulposam,  conicum 
plerumtjue,  Piane.,  Conch.  Min.  Nat.^ 
ediz.  2,  pag.  ii3,  cap.  aS,  tas.  10,  Gjg. 
B,  d.  Queata  sp<>cie,  che  può  conside- 
rarti Cerne  il  tipo  del  genere,  trosasi 
da  S.-isignj  dotcrilla  nel  modo  seguen- 
te : corpo  elesalo  in  matta  schiacciata, 
d’  un  rosso  «ioletto,  a aommilà  parti- 
colari poco  proniineuli,  osali,  giallo- 
gnole, sparse  tulle  due  faccìe  cd  ag- 
gruppate in  numero  da  Ire  a dodici 
per  ogni  sistema  ; orifizi  un  po'  slon- 
t.mati,  ambedue  a raggi  oliasi,  tinti 
di  porpora.  La  grandezza  totale  riiul- 
ta  di  quattro  in  cinque  pollici;  la  gros- 
sezza mezzo  pollice  e la  grainlezza  in- 
disiduale  di  due  linee.  Abita  questa 
specie  i mali  d’  Europa.  Il  tuo  inso- 
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glio  coloratititmo  riene  percorio  da 
Tali  poco  apparenti  j U tonica,  d’  un 
giallo  *ifo  al  pari  di  latte  le  TÌicere, 
redcii  prolungalo  sotto  1*  addooiine  in 
un'appendice  inbaUta  e corra.  Non  si 
sono  potuti  scorgere  bletii  tentacolari. 
Lo  stomac»  è come  tronco  a' due  capi, 
liscio,  e senta  foglietti  tisibili  nello 
interno  ; l' inteitino  è poco  glandulo- 
sn  ; r orario  trorati  situato  a destra, 
e rerosimiliuentc  dalia  parte  opposta  a 
quella  del  cuore  } le  a»ra,  in  numero 
di  renti,  trenta  ed  anche  cinquanta, 
sw>o  nrbicniari  a bordi  trasparenti. 

Il  Distuxa  tajuoj^ato,  D.  variolo- 
tum,  bar.,  Distomas  variolosus,  pa- 
pillìs  tpartis  , osculi*  subdentati*  , 
Gaerlner,  I'  Aleyonium  ascidioides  di 
Fa  Mas  loc.  cit.,  fare,  io,  pag.  4o«  tar. 
4,  Gg.  a,  Aj  V Aleyonium.distomum 
di  Brogoière  , Eocicl.  metiid.  ; abita 
le  coste  dell'  Inghilterra. ‘Gaertner  dice 
cb’  k comune,  ma  di  n»n  averlo  mai 
troratochesul  Fucus  palmalut^  di  cui 
arrolge  i fusti  per  ioliern,  (aud  ) 

* DISTREPTO.  Dìslnvtus  . bot. 
VAsr.  Genere  della  famiglia  delle  Sinan- 
teree.  Corimbifere  di  Juisieo,  e della 
Singenesia  separata,  L.,  stabilito  da 
Cassini  ( Bollet.  della  Soc . Filom., 
aprile  tSi^  ) che,  per  carattenssarln, 
ne  diede  una  luoga  descriiione  dalla 
qnale  ci  facciamo  ad  estrarre  i segni 
distintivi  seguenti  : invoglio  cilindri- 
co formato  d’  otto  squame  lanciolate, 
aouminatr,  applicate,  ineguali  e dispo- 
ste in  quattro  Gle  ; calatide  sema  rag- 
gi, composta  di  quattro  bori  ermafro- 
diti le'cui  corolle  hanno  una  forma 
particolare  che  I' autore  chiama  pai- 
netta  ; ricettacolo  picciolissimo,  nudo 
e convesso  ^ aebene  allungate,  schiac- 
ciate, scanalate,  ispide  e glandolose  j 
pappo  più  corto  della  covollq,  compo- 
sto di  sei  squamette  Gli  formi,  cornee  e 
disposte  in  una  sola  Già  } le  due  late- 
rali più  lunghe,  più  grosse,  allungate 
c triqnetre  -y  nella  parte  inferiore,  le 
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due  anteriori  la  parte  inferiore  delle 
quali  è pure  allargata,  ma  laminata, 
paleiforme  ; le  due  posteriori  metto- 
abortite  o più  ili  sovente  abortite  cnm- 
piutaraenie.  Le  calatidi  stanno  riunite 
lu  capolini  disposti  a spiga,  e ciascuna 
di  queste  i scssile  nell’  ascella  d’  uua 
grande  brattea  tquamiforme. 

Quest»  genere,  per  propria  coofes- 
sione  dell*  autore,  potrebbe  non  consi- 
derarsi fuorché  come  un  soltogeucre 
dcM’  Elephanthopus  di  Linueo  } uul- 
ladimcno,  la  singolare  slrnltura  del 
fuo’  papM,  minmiosamente  descritto 
da  Gaasinl,  gli  parve  una  considerazio- 
ne assai  imporlaole.  per  distinguerlo. 

Da  un  altro  canto,  Kiulb  ( Synopsis 
Plani,  orb,  novi,  a,  pag.  5$6  ) non  f« 
veruna  difficoltà  di  riunirli,  ComiM- 
qne  sia,  bl.  Cassini  ìndica  cosile  tipo 
del^genere  V Elephanthopus  spieatusy 
G^crto.  e Lamk.,  Pianta  delle  Antille 
alla  quale  associa  gli  Elephanthopus 
nudiflorus  cd  angusti/laUus,  L. 

(e...  w.> 

DISTRUTTORE  DEI  BRUCHI  E 
DEL  PINO.  I3VS.  N-iue  volgare  dato 
alla  larva  di  due  loselti  dell'  ordine 
de' Coleop.teri  j la  prima  descritta  da 
Goedart  appartiene  ad  uua  specie  del- 
la tribù  dei  Carabici,  sema  ebe  siasi 
ancora  determinalo  quale  tale  specie 
sia  ; la  seconda  è la  larva  del  Derme- 
sles  piniperda  di  Linneo,  o il  Tomi- 
co  piniperda  di  Latreìlle.  (add.) 

DISTRUTTORE  DEI  COCCO-  * 
DRILLI.  KAis.  Uno  dei  nomi  volgar- 
mente dati  all’  Icneumone  nell*  idea 
falsa  che  si  coltiva,  che  quest’  Anima- 
le entrasse  per  la  bocca  nel  corpo  del 
gr.mde  Sanrio  durante  il  tuo  sonno, 
per  lacerargli  i visceri.  Si  sa  oggi  che 
il  detto  Animale  si  limila  a distrug- 
gerne le  nova.  Ped,  CoccoDnii.Lo  e 
Maivgusta.  (b.) 

DISTRUTTORE  DELLE  PIETRE. 
AyEL-  ( Dicqueniare.)  Sinonimo  di  Ne- 
reiJe. / ed.  questo  nome.  (•  ) 
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••  DISTURBIO.  BOT.  ^A*.  Siootymo 
Tolgare  di  Hyosciamus  niger  e Byo- 
teiamus  albus,  L..  Féd.  Jusciaxo.  . 

* U1T4.  BOT.  FAN.  11  granile  Albero 
delle  Fiiippioe  da  Camelli  menzionato 
■ulto  quezto  nome,  è ancora  indeler* 
zninMo.  Le  toc  foglie  Innghe  dieci  poi* 
lici  tono  qaaternate  o rerticilUte  ar 
eiatcon  nodo.  Rende  un  tocco  lattici* 
noto  multo  reoefico,  il  cui  contrarre* 
leno,  è,  diceti,  la  radice  dell'  Albero 
tleiio,  cola  in  rcro  poco  credibile. 

(B.) 

DITASSA.  BOT.  FAN.  Genere  della 
famiglia  delle  Atclrpiadee  c della  Pcn* 
tandria  Diginia,  L. , fondato  da  R. 
Biotto  ( Mem.  Werner.  Soc.,  i,  pag. 
4g  ) che  lo  ba  coti  caratterizzato  : co- 
rolla qoaii  rotacea  ; corona  ttaminale, 
interna,  pentafilla,  più  corta  dcll'eiter* 
na  ed  oppotta  alle  antere  ; matte  pol- 
liniche reotricoie  , fittate  pretto  la 
tommità  e pendenti  ; itimma  con  una 
piccola  letta  otluia.  L’  unica  tpecie  di 
queato  genere,  alla  quale  l’ illutti'c  bo- 
tanico ingleiè  nuli  ba  dato  nome,  e 
cbe  da  Schuitet  ai  ebbe  quello  di  D. 
Banksii,  è una  Pianta  turTruleiccnte, 
rolubile  e glabra,  a foglie  piane  ed  a 
fiori  dispetti  in  ombrcllette  naicenii 
tra  i pezioli.  È itala  raccolta  da  Banks 
nel  Beatile,  pretto  Riu-Janciro. 

(c...  o.) 

* DIT  ASSI  DE.  Dìtaxis.  bot.  fan. 
Genere  della  famiglia  delle  Euforbia- 
cee,  il  quale  preicnta  per  caratteri  : 
fiori  monoici  ; un  calice  a cinque  diri- 
tinni  profonde,  colle  quali  alternano 
cinque  petali  ; ne'maicbi,  dicci  stami  i 
coi  filetti  ttaniio  iofcriurmeoie  taldati 
iu  una  corta  colonna  totteguente  un 
rudimento  di  pittillo,  e tupcriormen* 
te  liberi,  rcrticillati  in  due  file  e cari- 
chi d'antere  roltc  all’ indentro  j nei 
fiori  femmine,  cinque  glaudolette  opi 
(lotte  alle  diritioui  del  calice  ; uno  tti* 
Io  prima  teinpiice,  poi  dirito  in  tre 
parli  cbe  aucb'  ette  tuddiridonti  io 


due,  ciatcona  terminata  da  uno  stimma 
leggermente  dilatato,  appianato  ed  in- 
taccato nel  contorno  ; un  ovario  rellu- 
to,  a tre  stanze,  contenente  un  solo 
ovolo  ( una  cattttla  alla  baie  circonda- 
ta dal  calice  periisieiite,  a tre  boiaoli 
globosi  che  apronti  in  due  valve  a rac- 
chiudono un  teme  liscio  per  ciasche- 
duna. Il  fusto  legnoso  va  coperto  da  una 
scorza  cenerina.  Le  foglie  alterne,  to- 
litarie  o fatceltate  soprattutto  ne’  gio- 
vani rami,  intere  o leggermente  den- 
tate, sono,  al-pari  dei  fiori,  penetrate 
d’  una  materia  colorante,  di  un  rosso 
violaceo.  I peduncoli  ascellari  portano 
piccini  numero  di  fiori,  cioè  : alla  tom- 
milà  un  fiore  femmina,  unico,  maggiore, 
tolto  dne  masehi  o raramente  di  piò^ 
che  cadono  di  buon’  ora,  ma  tono  ac- 
compagnali da  brattee  pertitlenli. 

Questo  genere,  vicino  aW drgyta- 
mnia,  ne  offre  affatto  la  figura.  Vahl., 
che  disponendo  i materiali  d’  una  va- 
sta opera  eh’  ebbe  appéna  tempo  d’ in- 
comiuciarc,  avea  aniicìpalamcntc  dato 
dei  nomi  ad  nn  gran  numero  di  Pian- 
te inedite  in  diversi  erbari,  avea  atse- 
gnato  quello  di  Ditaxis  Jfatciculala 
ad  un'Euforbìacea  delle  Antille.Si  è l’a- 
nalisi di  questa  Pianta  che  ci  ha  som- 
ministralo i caratteri  generici  annun- 
ziati di  sopra,  ed  abbiamo  conservato 
al  genere  il  nome  che  Vahl  gli  aveva 
ilestioatu.  Un' altra  Pianta  parimente 
originaria  delle  Antillc,  ed  una  terza 
raccolta  da  Humboldt  sulle  sponde  del 
Maragnonc,  devono  a questo  genere 
essere  riferite  ( Fed.  Adr.  de  Jussicu, 
Euforb.,  lav.  7 n.®  zìi  ).  (a.  d.  j. ) 

* Di  ri.  zooL.  Organi  composti  di 
falangi  che  Icrniinann  le  membra  de- 
gli Animali  delle  tre  prime  classi,  vale 
a dire,  fiammiferi,  Uccelli  e Rettili. 

Nei  nlammiferì,  non  sono  mai  ^più 
di  cinque  nè  hanno  mai  più  di  tre  ar- 
ticola lioni  : ma  talvolta  non  ne  hanno 
che  due,  ed  il  numero  dei  Diti  non  è 
sempre  lo  stesso  nei  meaibii  anteriori 
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e Dei  poiteriori.^Sommiaittrano  i Dili 
ecceilooti  caratteri  quando  non  ti  tic- 
Do  preti  per  base  unica  di  claiiaiione. 
Klein,  fondando  il  tuo  metodo  eicluti* 
«amepte  sul  loro  anmero,  ruppe  Unte 
reUiiuni  e formò  rarricinamenti  eoa) 
poco  naturali,  che  non  «ide  adottate 
le  tue  idee,  mentre  Linneo,  che  non 
ride  nei  Diti  te  oon  te  caratteri  {e> 
nerici  tubordiaati  al  retto  delle  orga- 
niaiaiioni,  riufci  meglin.,11  naturaU* 
ala  di  Roenigtberg  dividerà  i Mammi- 
feri in  Ongniati,  [Ungulata,  i cui  Diti 
aoiio  circondati  dall'  ugna-j  cd  in  Di- 
gitati Digitata,  la  cui  ugna  quo  cir- 
conda i Diti.  Ciaacnno  di  fuetti  ordini 
contiene  delie  aexioui  atabilile  aecondo 
il  numero  dei  Diti  ; eoa)  tra  gli  Ongu- 
lati,  tono  i -Monocheloni  ( iiolipedi  ) 
ed  i Dicbeloni  ( i Bumìnanii,  meno  i 
Cammelli  ed  i Porci  ).  Tra  i Digitati, 
trovanti  i Didattili  (Cammelli)  , i Tri- 
dattili (i  Formichieri  ed  i Pigri)  , i 
Tetradaitili  (i  Tatù  ed  i Caria)  , ed  i 
Pentadattili  ( i Cani,  i Gatti,  la  mag- 
gior parte  de'  Roticatori,  ecc.  ). 

Si  tono  talvolta  chiamati  Monodat- 
tili gli  Animali  che  corritpondono  ai 
Monocheloni  di  Klein  , e Fittipedi 
qnelii  che  tono  i snoi  Digitati.  Tali 
dcnoininazioni  non  tono  più  io  uao.  In 
quelli  tra’  Mammiferi  in  cni  i diti  to- 
no armati  d'  ugna  acute  c taglienti, 
quetli  Diti  diventano  armi  putenti  . 
Die'  tliinani  cd  io  parecchi  Quadruma- 
ni, tono  le  parti  del  corpo  nelle  qua- 
li iviluppati  il  tatto  al  più  alto  grado, 
c te  non  ò eiatto  stabilire  che  allora 
cooiribiiitcono  interamente  alla  perfe- 
lione  intellettuale,  sarebbe  qualificare 
mal  a proputita  di  atturdu  le  idee  dì 
quel  filutufo  che  neH*  orgauiiiazione 
della  mano  vide  la  cagione  della  in- 
perioriU  umana  . Ravvi  indubitata- 
mente del  vero  nelle  idee  di  Civezio  a 
quello  propoiilo  e dalle  lliserzioiii  di 
quel  grande  Uomo  cuucbiudere  eh’  ci 
preleie  di  dire  che  un  moocu  di  niitci- 
u uuu  farebbe  che^  ua  Aoimale,  ti  ò 
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no  provare  di  npn  averlo  inleio.  Co- 
munque lìi,  lenza  dare  ai  Diti  più 
importanza  che  non  abbiano  nell’  or- 
ganizzazione animale,  ripeteremo  che 
aomminittrano  ottimi  caratteri  generici. 
Spetto  ti  «Obliterano  iu  modo  da  for- 
mare l'ala  non  lolo  negli  Uccelli,  ma 
ancora  nei  Mammiferi,  come,  ti  vede 
nei  Veipertìglionei  ; altre  Gaie,  uniti 
da  una  membrana  tolida  e meno  svi- 
luppata di  quella  che  li  lega  nella  ma- 
no del  Pipittrello,  pattano  inicniibil- 
meote  allo  ttato  di  pinne,  come  nelle 
Foche  «.nei. Cetacei. 

JVegK^Mccelli,  non  tono  vitibili  che 
nelle  estremità  inferiori  ; nelle  luperio- 
ri  stanno  natcotli  tatto  la  pelle  c servo- 
no di  appiglioai  principati  remìgii.  \la- 
riaoo  i Diti  talmente  nel  nnmero,  nella 
luogheiza  e nella  forma,  che  tommioi- 
•tfano,  come  nei  Mammiferi,  i mi  giu- 
ri caratteri  per  le  dittinzioni  generD 
che  ; tono  coiA^tti  di  due,  tre,  quat- 
tro o cinque  falangi  quasi  tempre  ter- 
minate da  no’  ugna  la  coi  dimcnilonc 
e la  curvatura  tono  pure  capaci  di 
grandi  modificatioai  j tono  gli  organi 
della  itazione  e tento  grande  vi  è la 
potenza  mutcol.-irc  che  la  maggior  par- 
te delle  specie  rettanu  irremovibilmen- 
te piantate  per  tutto  il  tempo  che  du- 
ra il  tonno  topra  un  dcbolittinio  ramo 
intorno  al  quale  ratrvolgonti  i Diti  ; 
tono  in  numero  dì  quattro  in  molti 
Uccelli  ed  allora  la  posizione  loro  ò lu- 
tcelliva  di  variare  , vale  a dire  ebe 
potauno  trovartene  tre  davanti  ed  uno 
di  dietro,  o due  davanti  c due  di  die- 
tro : nel  primo  caso,  dittingnonsì  gli 
anteriori  in  interno,  medio  ed  ester- 
no ; il  posteriore,  che  chiamati  puro 
pollice,  oltrepaua  talvolta  iu  lunghez- 
za il  «ne  dio  ^ talaltra  pure  i quasi  nul- 
lo ; nel  teòondo  cato,  non  putsooo  et- 
•ervi  che  interni  ed  etteroi,  tempre 
ritpellivamentr  alla  putizione  del  cot'* 
po  ; ma  ottcrvati  che  nella  maggio^ 
parte  delle  zpecic,  uno  de’  due  Diti 
puftetioci  à versatile,  cioè  può  al  bitu» 
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gno  porUrai  d*Tanti  j la  quale  facoltà 
metlnioia  è pure,  concetsa  al  pollice  in 
alcune  »ecie  che  hanno  tre  Diti  da> 
vanti.  Finalmente  altre  ipecie  hanno 
naloialntenle  i quattro  Diti  davanti. 
Havvi  Uccelli  ne’ quali  il  pollice  trova- 
ti totalmente  obbliteralo,  dove  non  te 
ne  vede  il  menomo  veatigio.  Non  han- 
no quelli  che  tre  Dita  ; lonvene  altri 
( ma  i casi  tono  eitremamente  rari  e 
potrebbero  anche  tollerare  l' idea  di 
una  dimenticanxa  dal  canto  della  na- 
tura ) nc’quali  robbhlerazione'  ti  porla 
topra'  uno  dei  Diti  davanti  ; quelli 
hanno  due  Diti  davanti  ed  uno  di  die- 
tro ; una  tola  ipecie,  lo  Strutto,  non 
ha  che  due  Diti  ed  ambedue'  davanti. 
lld)ito  mediochearlicolaii  tulla  porzio- 
ne mediana  deU’etlremità  del  tarto,  ri-  ' 
tulla  generalmente  comp»ito  di  tre  fa- 
langi y 11  Dito  etierno  articolasi  tul 
bordo  etlerno  dell’  etlremità  del  tarlo, 
tpcsionon  hache  due  falangi  al  pari  del 
Dito  interno  la  cui  potiii"nc  è timile, 
ma  al  di  dentro^  l’ articolazione  del 
pollice,  dove  il  numero  delle  falangi 
non.  pitrepatia  due,  trovati  a più  o 
me»  grande  altezza  tulla  parie  p»tte- 
riorc  del  bordo  interno  del  lari».  AI- 
lorolir  quest’  organo  attaccati  tiil  lato 
del  tarto,  diventa  vertatile  c picg.iti 
faciliiieiile  io  avanti.  ( Diti  topo  o li- 
beri » riuniti  da  una  membrana  ebe 
di  tovente  li  lega  tra  etti  dall’  articoU- 
zioiie  tino  alleugoe;  la  qn>le  mem- 
brana preienta  un  forte  rem»  di  cui 
terveti  I*  Uccello  mirabilmente  alla  lu- 
perficic  come  in  icno  delle  acque  ; tal- 
volta i Diti  veggonti  templiceraenie 
guerniti  da  ambi  i Iati  come  pure  al 
punto  d’fai'licnlatione  d’ un  proluiig.-v- 
mento  niemhrannio  più  o fticoo  largo, 
•petto  rit.iglialo  regolarmente  o hnal- 
inenle  leghcltato  j finalmente  la  mag- 
gior parte  gli  Uccelli,  quantunqne  non 
detiinaii  a nuotare,  hanno  all’  origi- 
ne dei  Diti  una  picciola  mcrobraneita 
che  li  laida  tra  e<ti  ad  articolazioni 
diffei'coti  0 a diverte  altezze  della  me- 
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detima  articolazione.  1 Diti  tono  nudi 
oppure  guerniti  totalmente  o in  parte 
di  peluria  e talvofla  di  piume  tolto  le 
quali  tlanno  interamente  ‘naicotti  ^ i 
Diti  nudi  hanno  assai  spetto  la  pelle 
liscia  ; di  tovcnle  pure  rieice  squa- 
mosa ed  auche  verrucosa.  Pochi  Uccel- 
li adoprano  i Diti  alla  preotione  j non- 
dimeno gli  Accipitri  ed  i Pappagalli 
principatmcoie  comprovano  che  ponno 
farne  um  qnn  molla  detlrezxa,  e to- 
prallulto  rivolgerli  uliilmcntc  a pro- 
pria difesa  coli’ajuto  dell’Ugne  che  li 
terminano.  . (db..  . r.) 

INci  Rettili,  i Diti,  isnlataroenle  cuD- 
tidcrali,  non  pottono,  come  nelle  due 
datti  presedenti,  tomminittrare  carat- 
teri di  generi  di  primo  valore  ; ma 
non  meritano  per  ciò  meno  una  seria 
alleniiuuc  j poiché,  atiociali  ad  altri  ' 
caratteri,  compiono  i mezzi  di  bene 
isohire  i groppi  generici.  In  alcuni  di 
questi  Animali  quali  le  Ranelle  ed  i 
Geko,  tono  muniti  di  pallottole  col- 
l’aialo  delle  quali  possono  questi  Ret- 
tili correre  con  soliilità  e tienretza 
tulle  superficie  più  levigate  a cui  ti 
applicano  per  via  d’on  meccaniimo 
an.iingo  a quello  della  ventosa.  Nc'Ca- 
maleoDli,  i Diti  ilitposli  appresso  a 
poco  come  quelli  dei  Parroclielli  o 
ilelle  .P't-'h®  g'*  Uccelli,  ftcililano 

1.1  prensione  circolare  sui  rami  degli 
Alberi  che  abitano  questi  singolari 
Rettili.  Come,  nei  Mamvnifcri,  veggoo- 
li  talsnlta  i Diti,  muniti  di  membra- 
ne, a diventare  ale  nei  Pterodattili,  op- 
pure pinne  negli  Ittiosauri  j ma -la  na- 
tura ndh  olTre  simili  esempi  che  nei 
monumenti  d’on’anlira  rreatiune,  dì 
cui  più  non  sussistono  che  testimoni 
peiriiìcali.  V.  Ptbbodattilo  ed  Ittio- 
SAUBO.  (b.) 

DITICO.  In  francete  pYTIQUE. 
Dyliscus,  ini.  Genere  dell’ordioe  dei 
Colcopieri,  tesione  dei  Pentameri,  fa- 
miglia dei  Carnivori,  tribù  degl’  Idro- 
cantari,  ilabililo  da  Linneo  e nel  qna- 
le  comprendeva  quasi  tolte  te  specie 
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cbe  TÌfODO  neU'acqaa,  tpartendolc  in 
due  feaiooi  : l’ana  fomata  di  ipecie 
ad  antenne  a clava,  come  gl*  Idrofili^ 
Tallra  di  quelle  ad  aaleoDe  a lelola, 
che  comprendeva  ì Diliciipropriamen* 
te  detti,  i Colirobeti , le  Igrobie,  gl*  !• 
dropori,  i Noleri  e gli  Alipli.  V . que- 
lli nomi. 

Ci  facciamo  a dare  qui  i caratteri 
propri  ai  generi  Dilico  e Colimbete 
quali  sono  alati  dati  da  LatreilleeClair* 
le.  Eatendo  cotali  due  generi  viciuiaai- 
niì,  ci  baaterà  far  conoacere  le  lievi 
diffcrenie  d'organizzazione  che  li  di- 
aliognooo  , e li  tratteremo  inaieme 
quanto  alle  loro  metamorfoai  ed  al 
modo  di  vivere. 

I Ditici  propriamente  delti  hanno  i 
palpi  eaienori  filiformi  ed  un  poco  più 
groaai  verao  reatremilà  loroj  l’ultimo 
articolo  dei  labiali  aemplicemeote  ot* 
tuao  all’eatremità  e aenza  intacco  ; le 
antenne  anno  filiformi,  della  lunghez- 
za almeno  della  teata  e del  coraalelto, 
e acemano  gradatamente  di  grosaezza 
dairorigine  aino  airealremità  ; gli  ar- 
ticoli dei  tarai  anno  diatiuliaaimi,  ed  i 
due  anteriori  hanno  nei  inaachi  i Ire 
primi  articoli  largbiaaimi  e formanti 
inaieme  una  paletta,  calia  ovale  e tra- 
veraale,  oppure  orbicolare.  1 Colimbe- 
li  rietcono  perfettamente  limili  quan- 
to ai  palpi  ed  alle  aoleune;  ma  i quat- 
tro tarai  anteriori  hanno,  nei  maacbi, 
i tre  primi  articoli  qnaai  egualmente 
dilatati  e non  formanti  inaieme  che  un 
palatino  a quadrilungo  ; hanno  pure 
li  corpo  un  po’meno  piatto,  e lono  in 
generale  più  piccioli  . Quell’  Ioaelli 
aono  ovali,  liaci  e come  oleoiì  j per  ciò 
la  maggior  parte  delle  femmine,  Dei 
Ditici,  nanuu  le  elitre  aoleate,  afGncbi 
poatano  i maicbi  afferrarli  aovr’eiie 
nell’alto  dell’accoppiamento  } ed  è col 
medeaime  aeopoche  hanno,  ne’dne  ge- 
neri, i tarai  anteriori  dilatati  e gner- 
oiti  di  lotto  di  piccioli  corpi  in  papil- 
le ed  io  forma  di  tazze  o di  zuccìzloi  ; 
la  bocca  va  armata  di  due  mandibole  > 
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grotte,  arcuate,  terminate  da  due  « 
tre  denti  ineguali  e ha  dnd  maacelie 
cornee,  appnntite  e fortemente  ciglia- 
te j il  coraalelto  n*è  più  largo  che  lun- 
go, intaceatìaiimo  anteriormente.  Lo 
aterno  del  meiatoracc  vedeai  prolun- 
gato in  punta  ; le  zampe  ton  atte  al 
corto  ed  al  nuoto,  e le  quattro  ultime 
compreiie  in  forma  di  lamine  cigliate. 
Panano  il  primo  e rnltimo  atadio  del- 
la vita  nelle  acque  dolci  e tranquille 
dei  laghi,  delle  paludi  , de’ foni,  ecc. 
Muotauo  bcniaiimo  e recaoii  di  tem- 
po in  tempo  alla  inperficie  dell’acqua 
per  reapirare.  Vi  riialgono  facilmente 
tenendo  io  quiete  i piedi  e laaciandoti 
enendone  il  corpo  rove- 
•cio,  aliano  un  poco  raddomine  fuori 
deil’acqna  e ne  inclinano  un  poco  l’e- 
itremìtà  aifincbè  introdncaai  l’aria  nel- 
le trachee  panando  pegli  alimmi.  So- 
. uo  voracinimi  e cibanti  di  Animaleitl 
che  fanno  lor  soggiorno  abituale  nel- 
l’acqua. Non  ae  ne  allontanano  che  al- 
la notte  V airapprosiimarii  dì  caia,  e 
la  luce  talora  gli  attrae  nelle  caie.  Pro- 
ducono Volando  un  rontio  simile  a 
quello  degli  Scarabei  e Scarafaggi. 

Hanno  quest’  inietti  dei  nemici  che 
gl*  incomodano  molto  j tono  Aracnidi 
picciolinimi  che  atlacanai  principal- 
mente alle  articolazioni  ed  alle  parti 
meno  dure.  Se  ne  oonoicono  due  ape- 
eie  : la  prima  nota  da  gran  tempo,  la 
seconda  iroperia  nel<i8tt  da  Audouin 
che  la  chiamò  Acliaia.  (Fed.  queato 
nome)  . Ne  diede  egli  nn’ottima  de- 
tcriiione  nelle  Memorie  della  Societù 
di  Storia  Maturale  di  Parigi,  Tom.  I, 
parte  ••'**,  p*g.  g8.  Attaccati  ani  dor- 
10  dell’addome,  augi’  intervalli  mcra- 
branoii  che  separano  gli  anelli  e tro- 
vati coperta  dalle  ale  ed  elitre  delTIa- 
letto.  Le  larve  hanno  il  corpo  compo- 
ato  di  1 1 in  is  anelli  coperti  da  sua 
piastra  squamosa  ; tono  lunghe,  pan- 
...cinte  io  meno,  più  gracili  alle  due 
estremità,  particolarmente  di  dietro, 
dove  i due  anelli  formano  un  cono  al- 
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' hinj^alo,  ai  lali  gannito- tla  una  fran- 
gia ili  peli  tvolaxaaiili,  co'quali  l’Ani- 
inale  loipiage  l’acqua  e fa  progreiiire 
il  proprio  corpo,  che  tcdeai  onlinaria- 
mente  lerminato  da  due  hletti  couici 
barbuti  e mobili.  Framciio  looo  due 
piccioli  corpicciuoli  cilindrici,  forati 
da  un  buco  all’eatremiià,  e che  louo 
Modotli  aerei,  ai  quali  terminano  le 
due  trachee.  Diatiognonti  però  degli 
atiromi  ai  lati  deH’addominc.  La  tcata 
è grande,  orale,  attaccata  al  corialet- 
tu  per  meaao  d'un  cullo  j porta  eaaa 
mandibole  arcuatiaaime  e aolto  l'eatre- 
mità  delle  quali  Degéer  acopri  una 
fcfaura  longitudinale,  di  modo  che  a 
tale  riguardo  questi  organi  aomigliano 
alle  mandibole  delle  larre  di  Formi- 
coni,  e aerronn  da  aucciatoi  j la  bocca 
nondimeno  offre  delle  mascelle  ed  un 
labbro  con  dei  palpi;  i tre  primi  anel- 
li portano  per  ciascheduno  un  paio  di 
aarope  assai  lunghe,  la  cui  gamba  ed 
il  tarso  apno  bordali  di  peli,  che  rie- 
scono pur  utili  al  nuoto.  Il  primo  a- 
nello  è maggiore  o piu  luogo  e di  aol- 
to difeso  non  meno  che  di  sopra  da 
una  piastra  squamosa  . Sospendonsi 
queste  larve  alla  snperlicie  dell’acqua 
mediante  le  due  appendici  laterali  del- 
la cima  delia  coda,  e che  tengono  in 
secco.  Allorché  vogliono  mutare  subi- 
tamente di  luogo,  imprimono  al  cor- 
po uu  molo  pronto  c vermicolare,  e 
battono  l'acqua  colla  coda.  Alimentan- 
ai  più  parlicolarmenlc  colle  larve  di 
Dilancelte,  Zansare,  Tipule,  Adele, 
ecc.  Giunto  il  tempo  di  loro  trasfor- 
maxione,  lasciano  l’acqua,  c recandosi 
a riva,  sprofondanti  in  terra  ; ma  bi- 
sogna che  sia  tempre  bagnala  od  umi- 
dissima : vi  praticano  una  cavità  ova- 
le e vi  ti  chiudono  dentro.  Seconda 
Roescl,  le  uova  del  Dilico  schiudonti 
dieci  o dodici  giorni  dopo  deposti.  In 
capo  a quattro  o cinque  giorni,  la  lar- 
va ha  già  quasi  cinque  linee  di  Inn- 
gbezxa  e muovcsi  per  la  prima  volta. 
Il  secondo  cambiamento  di  pelle  acca- 
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de  in  capo  ad  un  intervallo  della  me- 
desima durata^  e l’Animale  i una  vol- 
ta maggiore.  - Quando  acqniatato  abbia 
tutto  il  auo  aecrcacimenio,  la  fnnghei- 
la  è di  quatt  due  pollici,  lo  ertale,  te 
ne  tono  vedute  a mutarai  in  ninfe  in 
capo  a qnindici  giorni,  ed  in  Inietto 

terfello  quindici  giorni  dopo.  I Dilici 
anno,  oltre  la  cloaca  degl’  Inaelli  di 
questa  famiglia,  iin  cieco  aitai  luogo 
che  tcorgesi  fino  dallo  stato  di  larva. 

Le  apecie  principali  del  genere  Di- 
tico  propriamente  détto  fono: 

Il  Ditico  uBCHitanio,  Dyt,  latuti- 
Kut  f Paul.,  Faun.  Jnseot.  Germ,f 
txxxvi,  I.  Olivier  ne  diede  noa  Ggora 
nella  sua  Entomologia,  sotto  il  n.*  4»s 
tav.  3,  fig.  8. 

11  Ditico  ciHcotmBsso  , Dii.  cir- 
. cumjlexus  , Fabr. , flavotcutellatu», 
Lair.  Ei  fu  tu  questa  apecie  che  An- 
douin  trovò  la  aua  Achlytia  Dytici. 
II  barone  di  Manoerbeim.  oc  trovò  un* 
altra  apecie  in  Rusiia  tal  DyùsQUt 
Laponicut,  Gjl. 

11  Ditico  KtBGnraM,  DU.  margina- 
lis,  L.,  Pana.,  ivi,  111,  iìgarato  da 
Roesel,  nel  tuo  a.°  volume  tav.  i,  fig, 
9,  toc  I a.  Ne  conservò  Esper  uno  per 
tre  anni  e meno  in  una  boccia  di  ve- 
tro, e gli  dava  ogni  settimana  un  pea- 
aetlino  di  manao  erodo  grosso  come 
nna  noccinola,  snl  quale  quell’  Insetto 
tcagliavasi  con  avidità  e ne  succiava 
tutto  il  saogne..  Può  digiunare  almeno 
quattro  lettimane  . Uccide  l’ Idrofilo 
bruno,  trafiggendolo  tra  la  testa  ed  il 
corsaletto,  sulla  parte  del  corpo  che 
rimanga  scénsa  difesa.  Esper  dice  ch’è 
sensibile  ài  cambiamenti  dcU’atmosfe- 
ra  c gl’  indica  mediante  l’allesaa  alla 
quale  si  tiene  entro  la  boccia. 

Nc’CoIimbeli  citeremo  : 

Il  CoiUtBITB  BIPUSTUtATO,  Col.  bi~ 
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pmttuUtuif  Fab.,  Olir.,  iri,  tar,  3, 
fig.  a6. 

Il  CollinSTB  AB  ANTENira  saCHKT* 
#ATB,  Col.  terraticornist  Pajk.  (IVov, 
Jet.  Acad.  Scient.  Stockh.  XX,  i,  3) 
tingnUrittimo  per  la  forma  aDomala 
delle  anleoDe  del  matebio,  i cui  qual* 
tro  nllimi  articoli  formano  una  mana 
coropreua  e dentata  a tega.  Tutte  co» 
teate  ipecie  trnranai  in  binropa.  (c.) 

• DITILO.  Dìtylu*.  lira.  Genere 
dell'ordine  de’Coleopteri,  seiione  de* 
Eteromeri,  ttabilito  da  Fiacber 
(Mem.  dei  Natnraliili  di  Moica,  Tom. 
F,  pag-  469,  tar.  i5,  a)  ed  arenle  per 
caratteri,  secondo  Ini  : antenne  blifor* 
mi  coi  due  primi  articoli  obronici,  i 
tegmenii  cilindrici,  l'nltimo  Glif»rme 
c due  Tolte  più  Inngo  del  penultimo  ; 
labbro  quasi  quadrato,  subronico  an- 
teriormente, nudo  cd  inclinato,  palpi 
ineguali,  gli  anteriori  due  Tolte  piir 
lunghi  dei  posteriori,  obconici  cd  ob- 
blìquamcntc  tronchi;  mandibole  trian- 
golari, appuntite,  esternamente  solca- 
te ; inaacelle  subuliformi  ; labbro  in- 
feriore e mento  formanti  una  gobba. 
Offre  questo  genere  per  carattere  prin- 
cipale d’arere  due  gobbe  ai  due  lati 
del  corsaletto,  e da  questa  particoKiri- 
tà  appunto  derisa  il  suo  nome.  Pre- 
tcntò  Fiicber  di  nnoro  i caratteri  dei 
Dìtili  e ne  diede  ottime  figure  nella 
sua  EntomograGa  delia  Rnsiia.  Que- 
sto genere  comprende  gli  Eilemeri  di 
Latreille  ad  elitre  parallele.  Fiseber 
ne  deicrirc.due  specie: 

Il  Ditilo  elofioidb,  D\t,  helopioi- 
dts,  Fiseber  (Colcopt.,  Tom.  V,  Gg. 
I,  a,  b,  e frontespitio  dell’opera), 
cb'è  quasi  della  grandczxa  deli’t/pir 
Ceramboidet  di  Fabricius,  ma  tutte 
le  parti  del  quale  sono  più  dilicate.  È 
stato  trorato  sopra  fori,  e di  rado, 
presso  Barnaol,  io  Siberia. 

Il  Ditilo  bosso,  Dit.  rufus,  Fiseb. 
(Colcopt.  tar.  5,  6g.  a,  a,  b)  . Potreb- 
besi  alla  prima  occhiata  confonderlo 
con  un  Lepturo  ; ma  le  due  gobbe 
Dìz.  Si.  Nat.  Tom,  VI. 
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del  protorace  ed  i numeri  degl!  arti- 
coli dei  tarsi  bastano  per  discernelo. 
Trorasi  io  Siberia  , nel  gorerno  dì 
Cernigof,  presso  Poccp.  OHerra  Fis- 
cher, nelle  Addizioni  della  pag.  aog 
del  I .*  Tol.  della  sua  EntomograGa, 
che  il  nume  specifico  di  rujut  deresi 
conrertire  in  quello  di  melanurus^ 

Iierchè  questa  specie  altra  non  f che 
a Necydaììs  melanura  di  Fabriciuc 
e VOEdemera  melanura  d'Olirier. 

(aob.) 

DITIOLA.  BoT.  carpT.  (Funghi) 
Stabili  Frìes  questo  genere  per  alcuni 
Funghi  ora  riferiti  alle  Pesize  ed  alle 
Eirellc,  ora  alle  Tremelle,  ai  Lcotia 
ed  agli  Elatio.  Al  primo  di  detti  ge- 
neri si  accosta  esso  maggiormente,  o 
soprattutto  al  genere  Bulgaria  di  Frìes, 
del  quale  ha  la  consistenza  gelatinosa. 
I suoi  caratteri  essenziali  sono  di  pre- 
sentare un  corpo  carnoso,  simile  ad 
una  Pezìza  cupoliforme,  ma  arrolto 
in  nn  tegumento  membranoso,  Gocco- 
ao  e fugacissimo,  del  resto  la  struttura 
della  membrana  fruttifera  che  cuopre 
la  faccia  supcriore  della  cupola,  h as- 
solutamente quella  stessa  delle  rero 
Pezize  ; le  specie  di  questo  genere  so- 
no poco  numerose  : crescono  a groppi 
sui  legni  morti  durante  rinrerno; 
fanno  molto  danno  ai  legni  tagliati, 
introilncemli)  tra  le  fibre  loro  certi  G- 
lamcnti  radicali  Gnifsimi  che  termina- 
no col  separarli  in  pezzi. 

Il  tipo  <li  questo  genere,  Ditiola 
radicata  di  Frìes,  è prima  stato  de- 
scritto come  una  Fezixa  o una  Tubcr- 
cnlaria  d.igli  autori  antichi.  Sebrrei- 
nitz  ne  ha  fatto  il  suo  Helatium  radi- 
catiim  ; fu  figurata  nella  Flora  Dani- 
cOf  sotto  il  nome  di  Leotia  tubercola- 
ta ; Gnalmente  trorasi  descritta  da 
Persoon,  nella  sua  Uyeologia  euro- 
paeOf  sotto  il  nome  di  Pezìza  Turbo  ; 
le  tre  altre  specie  del  presente  genere 
non  sono  note  che  più  recentemente. 

- (ab.  b.) 

DITIQUE  o DYTiQUE.  im.Siao- 
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nimo  franccae  di  Ditico.  ì'cd.  qoeito 
nome. 

*piTM ARIA.  dot.  FAjr. Diede  Spren- 
gel  quello  nome  al  genere  Dehroea  di 
Rnemcr  e Scfanltet,  che  pur  etio  non 
h altro  fuorché  un  duplicato  dell’£- 
rifma  di  Rudge.  F.  KnisMA  e Qualba. 

(g...  w.) 

DITOCA.  DOT.  TA».  Gaerlner  {de 
Fructf  a,  pag.  196)  chiama  coi),  le- 
eoudo  Banki,  il  genere  al  quale  For- 
ater  e Linneo  arrano  già  dato  il  nome 
dì  Mniarum.  Non  è italo  ammeiio  li- 
mile cambiamento,  per  quanto  grande 
folle  l'autorità  di  Gaertner,  ed  il  tuo 
Ditoca  muscota  viene  loltanio  citato 
come  linonimn  del  Mniarum  hìjlorum. 
Font.  F.  Mstiabo.  (g...  w.) 

••  DIT'tLA  BIANCA,  GIALLA  , 
ROSSA,  CORRALLINA,  SCEMPIA. 

POT.  FAN.  Sinonimi  volgari  di  varie 
Clavarie.  F.  Clavabia. 

DITOMO . Ditoma.  i.vs.  Latreille 
(Coniidcr.  gciicr.^  eostituisce  quella 
deoominatmoc  a quella  di  Bitumo, 
che  Hcrbst  a»ca  inipnito  ad  un  Inset- 
to coleoplero  della  lezione  dc’Telra- 
ineri.  Più  tardi,  Bonclli  niù  il  nome 
di  Ditonio  per  designare  un  nuovo  ge- 
nere della  famiglia  dei  Carabici.  Fed. 
Aristo  e Bitomo.  (aud.) 

DITUXIA.  DOT.  PAN.  Le.  Celsia  rre- 
tica,  h.,  e C henotieijolia,  Deif  , so- 
no state  sotto  questo  nome  generico 
riunite  da  RaGnesquc-SchmaItz  (Gior. 
di  Botan.,  4,  pag.  270)  che  le  earalle- 
rizza  per  un  calice  a cinque  divisi'ini 
ineguali,  seghettate  ; quattro  stami  , 
i due  superiori  più  corti,  ed  una  eas- 
lula  a doppio  tramezzo.  (g...  n ) 

DITRACHICERO  . Ditrachvcevos. 
XNTBIT.  Genere  dell’ordine  de'P.ircn- 
chimatoii  di  Cusier,  stabilito  da  .Siilt- 
zer,  adottato  da  Dose,  Laeniiee  c La- 
marck  ; chiamato  Dicerus  da  Rudol- 
pbi,  e da  Zeder  posto  tra  i Cisticer- 
cbi.  Offre  esso  per  caratteri  : corpo 
ovale,  avvolto  in  una  tunica  sciolta  , 
con  testa  sormontata  da  due  prohin- 
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amenti  a foggia  di  corni,  coperta  da 
lamenti.  L’Animale  sopra  il  quale  fu 
questo  genere  stabilito,  è ancora  og- 
getto di  discussione  tra  i naturalisti. 
La  descrizione  e le  figure  che  ne  die- 
de Sultzer  suflicicnli  parvero  ad  alcu- 
ni Ira  essi  che  non  esitarono  ad  adot- 
tarlo e farlo  entrare  nella  serie  degli 
Esseri  naturali  conosciuti  : altri,  più 
difGcili,  considerando,  i.”  la  sua  gran- 
dissima rarità  (non  era  stato  veduto 
che  una  sola  volta)  ; a.*  che  non  avea 
l’autore  fatto  la  sua  descrizione  sul- 
rAnimale  in  isiato  fresco,  ma  conser- 
vato nello  spirito  di  vino  j 3.”  che  la 
sua  organizzazione  molto  differiva  da 
quella  di  tolti  gli  Eniozoarii  cono- 
sciuti ; 4-°  rinalmente  che  la  descri- 
zione lasciava  varie  rose  a desiderare  ; 
cotali  autori,  dicevamo,  consideraro- 
no l’esistenza  del  Ditrarhiccro  sicco- 
Jne  dubbiosa,  e stimarono  che  prima 
di  ammetterlo  o rigettarlo  interamen- 
te, dovrano  chiarirne  nuovi  fatti  la 
storia.  Tal  è in  particolare  il. parere 
di  Rudolphi  e breniDcr,  la  cui  autori- 
tà è di  tanto  peso.  L’osservazione  di 
Sultzer  era  ancora  la  sola  nota,  allor- 
ché il  caso  offerì  nuovamente  il  Dilra- 
cbiccro  a Le  Sauvagc,  professore  alla 
scuola  di  Medicina  a Caen.  Alcuni  an- 
ni sono,  un’ammalata  confidata  alle 
sue  cure  rese  per  secesso  una  quantità 
grandissima  <ii  questi  Animali.  L’in- 
fermiera, malaccorta.  li  gettò  via  tut- 
ti, tranne  quattro  che  conservaronsi 
in  un  po’d’acqua  per  farli  vedere  a Le 
Sauvagc  che  tantosto  riconobbe  il  Di- 
trachiccro  di  Sultzer.  Furono  i Vermi 
spediti  alla  Società  della  Facoltà  di 
Medicina  di  Parigi,  che  ne  fece  men- 
zione nel  Bollettino  delle  tue  sessioni, 
tom.  VI,  pag.  Il 5.  L’ esservazione  di 
Le  Sauvagc  poco  aggiunge  a ciò  che 
sapeasi  sul  Uilrachiccro  ; ma  é un 
fatto  di  più,  c te  non  rischiara  l’orga- 
nizzazione dell’  Animale  considerato 
come  dubbioso,  ne  comprova  in’ modo 
positivo  r esistenza,  e dimostra  che 
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Sahier  non  ti  era  ingannato.  L'oiier^ 
Taxione  di  Le  Saurage  diitrngge  la  a op- 
potixione  di  Rndolpbi,  il  quale  crede- 
Ta  che  ai  foaae  potuto  prendere  per  un 
Animale  particolare  le  o*aie  d’  un 
Toenia  folium,  ataccate  dalle  arlicola- 
aiooi  del  Verme,  e reae  per  aeceaao. 

Il  genere  Ditracbicero  non  i anco- 
ra compoato  ebe  d'ona  aola  apecie  da 
Snllxer  beniaaimo  figurata  e deacritta 
Botto  il  nome  di  Ditracbicero  rurido 
nella  ana  Diaaertaaione  aopra  un  Ver* 
me  inteatinale  nuovamente  scoperto, 
ecc.,  Straaborgo,  1801.  (taK...  x.) 

* DITRICO.  Ditrichum.  bot.  bait. 
Genere  della  famiglia  delle  Sinante- 
ree.  Corimbifere  di  Jnaaien,  e della 
fiingeneaia  eguale  , L.  , stabilito  da 
Enr.  Cassini  ( Bollettino  della  Soc. 
Filomat.,  febbraio  iSi'j)  ebe  lo  ha  co- 
sì caratterizaato:  invoglio  cilìndraceo, 
composto  di  fogliolinc  poco  numerale 
disposte  in  due  file,  le  esteriori  cortis- 
sime, diiDgnali  ed  espanse,  le  interio- 
ri lunghissime  , ineguali,  applicate, 
fogliacee  alla  sommità  rd  acuminate  ; 
calatide  senza  raggi,  composta  di  pa- 
recchi fiori  regolari  ed  ermafroditi  j 
ricettacolo  pian»,  guernito  di  pagliette 
terminate  da  un'appendice  snbulata  e 
membranosa  ; aebeoe  compresse,  sor- 
montate da  un  pappo  formato  di  due 
squamette  oppnite,  una  esterna  e l'al- 
tra posteriore,  filiformi  c munite  di 
barbe  quasi  impercettibili.  L’autore 
di  questo  genere  lo  pone  tra  lo  Spi- 
lanthus  ed  il  Verhesina  nella  scrinne 
degli  Elianti  Prototipi  ! Quantunque 
vicinissimo  al  Salmea  di  De  Candolle 
ed  al  Petrobium  di  Rob.  Browo,  dif- 
ferisce assai  dal  primo  pel  ricettacolo 
piano,  c dal  secondo  per  le  calatidi 
ermafrodite,  perchè  se  ne  ammetta  la 
disiinzioiic.  (c...  ir.) 

DlTRlOATTILI.  ucc.  Qualificazio- 
ne d'una  tribù  nel  metodo  di  Vicillntj 
abbraccia  questa  tribù  gli  Uccelli  prov- 
vednii  di  due  o tre  diti  davanti,  e che 
di  dietro  nc  sono  sprovvisti,  (db  « z.) 
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DITTAMNO.  DOT.  »Air.  Ftd.  Dit- 
ta tvsro. 

DITTAMO  DI  CRETA,  bot.  paw. 
Specie  del  genere  Origano.  Si  è dato 
impropriamente  il  nome  di  Dittamo 
di  Virginia  alla  Menta,  e di  Falso  Dit- 
tamo ad  un  Marrubio.  F,  questi  nomi 
ed  Obigaho.  (b.) 

DlTTAMNO.  Dictamnus.  bot.  vaiv. 
Questo  genere,  conosciuto  pure  sotto 
il  nome  volgare  di  Frassinella,  fa  par- 
te della  famiglia  delle  Rulacec  e della 
Decandria  Monoginia,  L.  Calice  a cin- 
que divisioni  profonde  e caduche  ; co- 
rolla di  cinque  petali  irregolari  ed  i- 
negnali  j dieci  stami  liberi,  declinati, 
coi  filetti  coperti  di  glandble  tuberco- 
lose ; UDO  stilo  egnalmente  declinato, 
offrente  cinque  aolchi  longitudinali,  il 
che  lo  auDunzia  formato  dalla  riunio- 
ne di  cinque  stili  intimamente  salda- 
ti ; stimma  semplice  \ frutto  composto 
di  cinque  caselle  uniloculari, bispcrme, 
saldate  tra  esse  pel  lato  interno,  schiac- 
ciate lateralmente , aprentisi  per  la 
parte  superiore  : tali  sono  ì caratteri 
che  distinguono  il  genere  Dittanno. 
Una  sola  specie  lo  conipone. 

Dittatsito  diabco  , Dictamnus  al- 
ias , L.  , Lami.,  lllusti-.,  tav.  344, 
fig.  ij  Dictamnus  Fraxinella,  Ftrt. 
**  In  Italia, volgarmente,  Limonella  **, 
E'  una  Pianta  vivace  , a radice  fi- 
brosa, che  cresce  nei  luoghi  sassosi 
delle  contrade  meriiliooali  dell’Euro- 
pa, in  Oriente,  ecc.  Il  fusto  u'è  alto 
circa  due  piedi,  diritto, cilindrico,  rot- 
sastiu  nella  parte  supcriore.  Le  foglie 
sono  alterne,  imparipennate,  con  mol- 
ta somiglianza  a quelle  del  Frassino  ^ 
dal  che  il  nome  ili  Frassinella  al  ge- 
nere imposto  da  Tournefort  e Gaert- 
ncr.  Le  foglioline  sono  ovali,  acute, 
glabre,  lucenti,  dentate.  1 fiori  riesco- 
no bianchi  o porporini,  picciuolati  , 
obbliqui,  e formano  una  lunga  spiga 
alla  sommità  del  fusto.  I peduncoli  di 
questi  fiori,  il  calice  e la  parte  supe- 
riore del  fusto  SODO  carichi  d'una  mol- 
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titadine  dì  gltndolelte  pkcìaolate  c1>« 
«ecretano  un  olio  Tolatilc  abbunilaotla* 
ainio  e d'odnre  roriiiiimo.  Anzi  que- 
•U  Pianta  dà  campo  ad  un  fenotnano 
notabiliisihin  c stato  per  la  prima  ro^> 
ta  osscrVatn  dalla  G«lia  dell’imniorta- 
le  Linneo.  Dur.iiitc  i grandi  calori  del- 
la siate,  sfugge  ii.iile  glandolo  che  cuo- 
prono  la  Frnssinell.a  uhm  quantità  gran- 
de il’olio  Tolalile  che  intorno  alla  Pian- 
ta forma  una  aerta  di  atmosfera  ete- 
rea. Se  verso  la  sera  ti  s’ insinui  la 
Gamma  d una  candclla,  accendesi  l'o- 
lio tolatilizsato  ed  arde  rapidaincnie. 
Colti'asi  assai  ft-cqucnicmcnic  il  Dit- 
tamio  bianco  nei  giardini,  c^vi  forma 
bellissimo  elTettn  colle  sue  lunghe  spi- 
ghe, presentando  due  varietà  : nell  a- 
na  sono  i fiori  affalln  bianclii,  mentre 
Tengono  porporini  nello  seconda.  La 
radice  della  Pianta,  che  i amara  ed 
aromatica,  l’usatano  una  tolta  come 
sudorifico  etermifogo}  ma  i pratici 
ae  abb-tiidonarono  l'uso.  fa.  a.) 

LMTTIAi  Dictya.  ids.  Genere  del- 
1*  ordiue  dei  Dipteri  itabilito  da  La- 
treille  a spese  della  grande  divisione 
delle  Mosche  di  Linneo,  e poi  riunito 
ai  generi  Tetauocero  e Plalistoma.  F. 
quelli  nomi.  (aoo.) 

DITTIARI.'V.  Dietyaria.  bot.  cbipt. 
(,  Funghi.)  Uctigna  Hill  con  questo 
nome  il  genere  Phallus.  Ved.  Fallo. 

(a.  b.) 

* DITTI  CI  A.  Dìctycia.  bot.  cbipt. 
{Funghi.)  R.tphinesque  chiama  cosi 
itn  genere  di  Funghi,  vicinissimo  al 
Clalhrai  c chr  non  nc  iliffcrisce  se 
, Don  per  l.v  manc.mza  della  valva.  Una 
■ola  specie  compone  questo  genere,  ed 
è il  Dìctycia  clalhroides,  che  cresco 
nell’  America  icitcntrionnle.  (a,  «.) 

DITTIDIO  Dietydium.  bot.  cbipt. 
( Licoper  iacee.)  f^iucsto  genere  fonda- 
to ila  Schrader  non  ci  p.irc  che  meriti 
di  essere  separato  dai  Crìbraria  dello 
stesso  autore;  Pcrsoonli  ha  riuniti  con 
ragione.  In  fatii,  il  Dietydium  non  dif- 
ferisce dal  Cribrarla  te  noo  in  questo 
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che  tolto  il  suo  peridio,  gl  tempo  della 
disseminssione  delle  spore  trasforma- 
si in  un  tessuto  reticellsto,  mentre  nel 
Cribrarla  la  sola  metà  supcriore  di- 
venta reticcllata,  e l’ inferiore  persi- 
ste. io  forma  di  cupola. 

A questo  genere  appartengono  i 
Cribrarla  eernua,  penota,  spUndtnSy 
ccc.,  di  Persoon  ; la  maggior  parte  so- 
no stati  perfctumciite  Gguraii  da 
Schrailer.  Sono  piccali  Funghi  elegan- 
tissimi per  la  forma  e pel  colore,  spes- 
so d'  un  bel  rosso  j crescono  sui  legni 
iofraciiliti.  (ad.  b.) 

DITTILCMA.  Dictilema.  bot.  cbipt. 
{Conferete  :')  Desccisse  lUfinetqne  sot- 
to questo  nome  un  genere  di  Pian- 
te marine  che  caraitcrissa  cosi  i fila- 
menti anastoniissati,  relicellati,  inar- 
ticolati, offerenti  alla  snperGcie  o al 
punto  di  contatto,  dei  tubercoli  semir 
ai  feri.  Questo  genere,  che  non  può 
tenta  nuovo  esame  adottarsi,  parrebbe 
vicino  agl'  Idrodillioni.  (b.) 

•DITTIOFORA.  Dietyophora.  bot. 
CBIPT.  ( Funghi.  ) Detvaux  chiama  co- 
si un  nuovo  genere-vii  Funghi  da  lui 
formato  pel  Phallus  indusùitus  di 
Venlenat  ( Mem,  Istit..  l,  pag.  Sto, 
tav.  fig.  3 ).  Questo  Fungo,  origina- 
le del  Saurin.vm,  accostasi  molto,  dice 
Venlenat,  al  Phallus  impudicus  ; ma 
ne  differisce  etsenxialmeute  per  la 
presenza  d’  nn  organo  di  ttrnUura  af- 
fatto rimarcabile.  Il  cappello  ed  il  pe- 
dicido  stanno  uniti  mciliantc  un  cer- 
cine fraugialo  che  alla  prima  prende- 
rebbesi  per  un  rollareilo  ma  di  mano 
in  inano  eliciate  cercine  ai  sviluppi, al- 
Inng.-iiisi  le  libre  delle  quali  è formato, 
al  spiegano,  e simile  ad  una  sorta  di  G- 
Iclto,  cunpre  esso  tatto  il  pcdicolo  del 
Fungo.  Si  è la  pretensa  dì  quest’  or- 
gano, che  ne'veri  Phallus  non  s’incon- 
tra, che  caratterizza  eMcnzialmente  il 
genere  Dilliof'ra.  (a.  a.) 

DITTIOPTERIDE . DielyopUris. 
•OT.  CBIPT.  ( Idrofili.)  Genere  di  Pian- 
te marine  della  divisione  delle  Dittio- 
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tee,  di  aoi  «ubilila  a tpcie  di  alcane 
apecic  di  Fovhi  a ct'UlTedi  Lianeo,net 
1 809.  Offre  etio  per  .caratteri  : foglia 
aenplici  o divite,  di  to<ente  dicotome, 
tempre  (partile  da  nna  nerratiira  che 
verso  la  etireiiiìlà  (vanisce  ; la  sotUnia 
n'i  coiifusaiiienie  ed  irrcgolariiicnle  re- 
tala ; frullificasione,  picciole  caMulclie 
formanti  delle  masse  im  poco  saglicn* 
ti,  sparse  sulle  foglie,  talvolta  in  due 
linee  parallele  alla  nervatura,  rarissì- 
inanieoie  iti  serie  traversali.  Le  Dit* 
tiopleridi  diilingunnsi  dalle  Aroansie 
per  r irregolarità  delle  ma«lie  del  tes- 
aoto  e per  la  fruiiiiicatione  ; la  (orma 
della  quale  ultima  parie  le  accosta  al- 
le Diitioie  da  eui  •lifferiscono  per  la 
ailuasiojie  delle  cassule  e per  la  nerva- 
tura longitudinale.  Quest*  ollimo  ca- 
rattere non  osservasi  inai  nei  generi  Pa- 
dina  , Dictyola  e Flabellaria  della 
•tessa  famiglia. 

Tutto  ciò  ebe  detto  abbiamo  trat- 
tando delle  generalità  sull'  organizsa- 
ziooe  e la  froitiGcaiione  delle  Diilio- 
lee,  può  applicarsi  alle  Oiiliopteridi  ; 
aggiungeremo  che  molto  varia  la  gran- 
desta di  queste  Piante.  Certe  specie 
appena  toccano  alcuni  centimetri  di 
altetza,  mentre  altre  di  sovente  supe- 
rano tre  decimetri.  Differiscono  egual- 
mente nello  (tato  di  disseccazione  e 
di  vita  ; fresebe  ed  nieendo  del  mare, 
•ono  un  po*  carnose  , rigide  , quasi 
spezzevoli,  e vi  si  osserva  1’  organizsa- 
sione  retata  culla  massima  facilità; 
diseccate,  divengono  sollilissiroe,  fles- 
sibilissime, cd  in  questo  stato  le  bau- 
no  ileicritte  diversi  autori.  Le  Ditlio- 
pleridi  trovami  nelle  zone  calde  e 
temperate,  incominciando  a compari- 
re verso  il  cinquantacinqiiesimo  grado 
di  latiluilioe  settentrinnale.  Comuni 
nel  Mediterraneo,  pare  che  si  facciano 
piu  rare  di  mano  in  mano  ebe  si  pro- 
cede verso  r equatore  ; in  nìssun  luo- 
go le  specie  sono  numerose.  Non  se  ne 
coDOScono  ancora  ebe  dieci  o dodici, 
tra  le  quali  davesi  citare  il  DìclyapU' 
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tuJuslìi  delle  Antille,  nq^blle  per  1« 
sua  grandezza  ; il  Dietytoperis  polyj^ 
dioides  del  òleditcrraneo  e4e  numero- 
zeMe  varietà  ebe  Sorj  di  Sainl-Vii|r 
cem  trovò  a Saint-Jcan-de-Lut,  nella 
baia  di  Uiscaglia  ; il  Die^op^rii  ter- 
rulata  dell'  A'uzlralaiia,  a'bonlo  guer- 
nitf  di  picciole  legbettatarc  ; i Di- 
ctyopUrìt  delicatula  e prolijiera  dei 
mari  delle  ln>lie,  panasiti  e piccioliszi- 
ini,  ccc.,  eco.  Non  crediamo  che  I’  ezi- 
zteiiza  dei  Dillioptcridi  pruluiighizi  di 
zuvenle  oltre  lo  zpazio  di  no  anno. 

. (lazi...  *.) 

DITTIOTA-  Qtc/roto.  BOT,  cbipt. 
f ) Jàenere  ebe  adiamo  ztabi- 
npincl  1^9,  a apcze  dezVocbi  e del- 
le Ulve  di  Lioneo.  Offre  eiso  per  ca- 
ratteri : foglie  lenza  nervature,  io  go- 
nerale  dieptomc  e come  lacerate^ft  *0- 
atanzi  reticolata;  fruUiricazione,^aWi>> 
le  in  picciole  mazze  sparse,  raramente 
in  linee.  Allorcbi  lo  formavamo,  l’avo- 
vzmo  diviso  in  due  sezioni  ; la  prima 
rsccbiudenle  le  specie  la  cui  frnttiGca- 
zionci  situata  in  linee  traversali, curve  a 
segmenti  di  circolo  e conceotricbc  ; nel- 
la seconda  erano  le  specie  a fruttiGca- 
zione  di  rado  situata  io  linee  longitu- 
dinali, più  di  rado  in  linee  irregolari  e 
lravcrs.ili,  quasi  sempre  tfMw  io  to- 
talità od  in  parte.  Aveva  Adanzon  con- 
siderata la  prima  sezione  come  on  ge- 
nere particolare  e denominala  Padi- 
Da  ; crediamo  di  doverlo  aib'tlare,  non 
conscrvandn  che  la  seconda  pel  genere 
Dictyola,  E'  uno  de*  piò  naiiKali  della 
niiiiierosa  famiglia  delle  IdroGli,  quan- 
tunque le  Piante  delle  quali  va  compo- 
sto sieno  stale  claiiale  quali  tra  i Fo- 
chi, quali  fra  l’Lllve.  La  t«tlanta  loro  è 
lina  lete  di  Gnezsa  ciirema,  invisibile 
ad  occhio  nudo,  sostenuta  da  altra  re- 
te molto  maggiore  che  si  può  talvolta 
acorgere  senza  il  soccorso  ilegli  istro- 
menti.  La  prima  i mollo  più  irregola- 
re della  seconda  nella  quale  le  maglie 
traversali  sono  men  forti  delle  loogitq- 
dinali.  Le  foglie  o fronde  sempre  sen- 
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eie  delle  foglie  j looo  cattule  granifere 
innate  nella  soitania  della  Pianta,  co- 
perte di  leggera  pellicina  epidermoide 
che  apeiio  ai  lacera  ed  anche  diatrtig- 
gesi  colla  nialDrilà  dei  acmi  j in  alcu- 
ne apecie,  divengono  aaglienti,  giani- 
mai  non  ai  veggoiiò  iaulale  j formano 
eaae  col  'loro  ravricinamento,  piutlo- 
aio  che  culla  unione  loro,  delle  mac- 
chie polimorfe,  o delle  hgure  lineari, 
aempiici  o doppie,  longitudinali,  tra- 
venali,  aparac  , ecc.  La  radice  delle 
Dittiotee  «liffcriare  da  q^uclla  delle  Fu- 
cacee  e delle  Floridec.  E una  calloaità 
inieramenle  formala  da  Gbrelline,  che 
produce  aopra  tulli  i punii  della  sua 
anpcrficie  una  gran  quaolità  di  peli 
lunghi,  Gniaaimi  e numeroaiatimi,  del- 
la arcaaa  calura  e della  groaarzia  alcaaa 
delle  fibrelte  della  calloaità,  di  colore 
biancaatro  quando  viva  ì la  Pianta,  e 
che  ingialliace,  divenendo  anche  d’  un 
fulvo  bruno  per  mezzo  della  diacccazio- 
ne  e del  contatto  dell’  aria.  Cuoprono 
eaai  peli  ordinarianieiile  la  parie  infe- 
riore dei  fuali  j in  alcune  apecie,  pro- 
lunganai  fino  aopra  le  ncrvalurcj  in 
altre,  ai  distendono  sopra  una  delle 
due  supcrhcìe  delle  foglie  ; in  certe, 
non  ultrepaiaano  la  radice  ed  anzi  vi 
sono  in  piccioliatimo  numero  ; ma 
niaauna  Dittiotea  ne  va  ìnleramcnie 
sprovveduta.  La  qtianlilà  dei  detti  pe- 
li cresce  coll'  età  ; variano  nella  forma 
come  quelli  delle  Piante  terrestri.  Son 
essi  analoghi  a quelli  che  Irovansi  in 
ciuffetti  sulle  foglie  dei  Fucus  serra- 
tus,vescicolosus,nalant,ecc  ? Non  cre- 
diamo. Spariaconp  però  e avolgonai  a 
certi  tempi  come  quelli  di  coteate  Ta- 
laaaiofiti,  nè  in  generale  pcraialono  che 
aopra  i fusti  o le  nervature  ; rinnlinen- 
te  noi  li  consideriamo  come  facienti 
parte  dello  Pianta,  e fi  rie  come  or- 
gani secretori  ed  assorbenti  , per  la 
forma  differentissimi  da  quelli  delle 
Fucacce.  Abbiamo  spesso  osservato 
questi  peli  aopra  Diiiiopteridi  c Dit- 
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liotc  nel  luogo  stesso  dove  crescono^ 
e ci  siamo  assicurati  eh’  eraoo  prodot- 
ti dai  Vegetabili,  e che  a torto  avevan- 
si  considerati  come  produzioni  parassi- 
te. Dicemmo  che  le  Fucacce  erano  in 
qualche  guisa  analoghe  al  tessuto  le- 
gnoso degli  Alberi  dicotiledoni  , le  Fio- 
ridee  ai  Cori,  e le  Ulvacee  al  tessuto 
verde  e pareuchimaloso  dei  cotiledo- 
ni, per  gran  numero  di  fenomeni  -,  lo 
stessu  è delle  Dittiotee  : si  possono  pa- 
ragonare alle  foglie  delle  Gcohii  o 
Piante  terrestri  , . e loro  somigliano 
per  una  moltitudine  di  relazioni,  so-- 
pratluito  per  1’  azione  che  i fluidi  at- 
mosferici esercitano  sulle  uim  come  so- 
pra le  altre.  — Il  colore  meno  oliva- 
stro di  quello  delle  Fncscee  non  offre 
le  brillanti  tinte  delle  Floridec  ; si  è 
un  verde  più  o meno  vivo,  ipesio  sva- 
rialo di  fulvo,  che  poco  cambia  per 
r azione  dell’  aria  e della  luce,  ad  ec- 
ceziooe  dei  fusti  o delle  principali  ner- 
vature che  talvolta  pigliano  una  tinta 
nerognola.  — Non  è raro  trovar  Pian- 
te terrestri  colle  foglie  colorale  di  ros- 
so di  maggiore  splendore  dei  Cori  ; le 
Talassiofiii  fogliacee  prcscciano  ii-me- 
desimo  fenomeno  ; alcune  specie  offro- 
no un  colore  rossastro,  altre  un  bruno 
fulvo,  parecchie  un  oliva  rossìccio;  ma 
tali  Piante  non  formano  Inquieta  par- 
te delle  Dittiotee,  e coleste  varizioni, 
invece  di  distruggere  il  nostro  siste- 
ma, non  fanno  che  sostenerlo,  poiché 
nelle  Fucacce  non  sì  osservano  punto. 
Le  Dittiotee  vivono  uno  a più  anni  ; 
quasi  tutte  quelle  che  sono  provvedute 
di  ncrvatuie  sembrano  perenni,  c par- 
ticolari sono  alle  latitudini  tempera- 
te o equatoriali.  Le  Dittiotee  senza 
nervature  irovansi  in  tutti  i mari  e so- 
no annue.  Componesi  questa  famiglia 
dei  generi  Amansia,  Dittioptcridc,  Pa- 
dina, Diitìota  e Flabellaria.  Fed.  qye- 
sti  nomi.  (lax...  z.) 

DIUCA.  ree.  Specie  poco  nota  del 
genere  Becebigrosso,  Fringilla  Diuca, 
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Onici.  • cdì  lì  è par  dato  il  nome  di 
Panerò  del  Chili,  f'ed.  BaccHicaosto. 

(db  ..  r.) 

* DIUCA-LAGUEN.  *ot.  rsx.  Meo- 

liona  Feuillee  tolto  di  qactio  nome 
ani  specie  di  Verga  d’  oro  del  Chili, 
di  etti  non  dà  che  una  detcrittpne  in- 
completa, é che  nel  paese  ha  voce  di 
eccellente  Ttilneraria.  (a.) 

* DIURELLA.  Diureìla.' ìtn.  Genere 

di  Microscopici, della  famiglia  delle  Tri- 
codiee  formato  a spese  ilei  genere  Tri- 
ehoda  di  Mailer  per  collocare  le  specie 
fi  cuicorpo,pjù  o meno  riliiidricoe  sem- 
pre seinplice,à  terminato  da  iloe  appen- 
dici candiformi  ed  inarticolate.  Sareb- 
bero le  Uiarelle  sere  Furcocerche  se 
non  ne  gurantissero  la  parte  anteriore 
dei  cirri  e non  ?*  indicassero  una  sorta 
d’  organo  orale.  Differiscono  dalle  Ra- 
tale  di  L'aniarcK  in  riù  che  queste  non 
hanno  più  d' una  sola  coda  all’estre- 
mità d*  an  corpo  cilindrico.  Non  si 
pnn  confiinrlerle  colle  Forcolme  e colle 
Tricoccrclii;  che  por  sono  Animali 
muniti  di  coda  terminate  da  appendi* 
ci  biiidc,  ma  in  cui  ogni  appendice 
caudale  indi  ca,  per  mezzo  di  articola- 
atnni  , nn  ordine  rii  organisi.-izione 
molto  più  liransato.  Non  conosciamo 
ancora  che  due  specie  di  Piurclle  , 
ambedue  assai  rare  e che  abitano  le 
acque  l'iirc  i Ielle  paludi  dine  cresce  la 
Lenticolaj  l Diurcll.t  t■aaalina,  Diu- 
relta  Lunui'ina,  N (f^.  le  tavole  del 
presente  Uiiiion.)  , Trìcitoda  Lunuìi 
na,  Mfill.,  Jnf;  pag.  »o4.  — a."  Uin- 
rella  Tigrr*,  D.  Tigrit,  Mòli  , /«/", 
ta?.  an,  (ì«  . 8 Elicici.,  Verni  , III., 
lar.  I 5,  fig.  r8.  (d  ) 

* DllIRE  TfCA.  BOT.  PAtr.  (Reneaul- 
me.)  Sin.  d’.Arnica.  F.  questo  nome. 

DlURlDE.  .Bltiris.  box.  xaw.  Gene- 
re della  fami"!  ia  delle  Orchidee  e del- 
la Ginandria  f tlonandria,  L , stabilito 
da  Sstarts,  -a  dottato  da  Smith  e da  R. 
Brown  i qaa'^li  ne  hanno  descritto  pa- 


recchie specie  nuore.  I suoi  caratteri 
consistono  in  un  periantio  a sei  diri- 
sioni  espanse,  due  delle  quali  ante- 
rmn  ed  esterne'  sono  lineari,  strette, 
applicate  sul  labbretto  ch’à  triGdo  e 
■sprorveduto  di ‘sprone;  le  due  divi- 
sioni interne  e laterali  sono  espanse, 
strette  ad  ugna  alla  base  ; è l'antera  a 
due  stanze,  poste  parallelamente  allo 
stimma;  il  ginostema  riesce  menibra- 
noso,  sottile,  dilatato  e petaloide  ai 
due  lati.  (Questo  carattere  generico, 

Snale  l'abbiamo  esposto  dietro  Roberto 
rown  ( Prodr.  Ìfov.-Boll.,  a,  pag. 
3i5),  differisce  da  quello  stat»  dato 
da  .Smith  e Swartz.  In  fatti,  questi 
doe  botanici  presero  i lobi  laterali  del 
labbretto  per  due  segmenti  distinti  del 
balice.  Lo  stesso  è dei  bordi  membra- 
nosi e petaloidi  del  ginostema,  che 
Smith  parimente  ha  descritti  come  dae 
lobi  del  calice. 

Tutte  le  specie  di  questo  genere,  in 
nnmero  d'uiia  decina  circa  , sono  ori- 
ginarie delle  coste  della  Nuova-Olan- 
fia  ; i fiori  sono  generalmente  gialli, 
talora  porporini  o bianchi.  In  questo 
numero,  R.  Brown  ne  ha  mentovalo 
sette  nuove  nel  suo  Prodromo  della 
Nuova  Ol.ioda.  (a.  n.) 

DIURNI,  zoot.  e BOX.  Questa  voce 
significa  pro|iriainentc  di  giorno.  Si  h 
partirolarmcutc  applicato  un  tal  nome 
ai  fiori  clic,  aprendosi  ad  ore  fisic, 
aperti  stanno  intanto  che  il  sole  è sul- 
roriziontc  ; tono  i più  numerosi.  Ne- 
gli Uccelli, fu  dato  ad  nna  tra  le  gran- 
di divisioni  di  Rapaci  che  pugnano  co- 
gli altri  Animali  nel  verso  del  giorno. 
F Rapaci.  Fra  gl'  Insetti,  designasi 
Cnsl  una  famiglia  deH’oidinc  rlc'Lepi- 
doptei'i  stabilita  da  T.aircillc  ( Reg- 
Anini.  di  Guv.)  che  gli  assegna  per 
caraltrri:  ale  sempre  libere  ; non  Tre- 
no o crine  squamoso,  rigido  ed  agal- 
lo, alla  b-se  del  bordo  esteriore  delle 
inferiori  per  ritenere  nella  quiete  le 
•uperiori  ; le  quattro  o qneite  almeno 
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•Iute  pe^eodicaUrmenie,  allorcliè  ri 
trovano  in  tale  stato  ; antenne  ingroi* 
Molili  inieuiibilmente  dalla  baie  alla 
punta,  o terminate  in  bottone  negli 
noi,  piò  gracili  o adunche  in  cima  ne- 
gli altri.  Corrisponde  questa  famiglia 
al  gran  genere  Farfalla  di  Linneo,  e 
gV  individui  che  comprende  sono  de- 
signati volgarmente  sotto  il  nome  di 
Farfalle  di  giorno.  I brachi  dei  Lepi- 
dopteri  della  famiglia  dei  Diami  han- 
no sempre  sedici  piedi  e vivono  scb* 
perii  sopra  foglie.  Le  criialidi,  il  più 
delle  volte  angolose,  sono  quasi  sem* 
pre  igonde,  attaccate  ^r  la  co«la  ed 
anche  sostenute  da  un  blo  setoso  che 
incrocicchia  il  messo  del  corpo  a tra- 
verso. L’ Insetto  perfetto  non  vola  che 
di  giorno.  Le  ale  presentano  sulla  su- 
perficie inferiore  colori  vivi  talvolta 
brillanti.  La  bocca  componeri  sempre 
d'una  tromba  munita  di  palpi  mascel- 
lari picciolissimi.  Latreille  (ù>c.  cit.) 
divide  questa  famiglia  nel  modo  se- 
guente : 

't'  Uo'paio  di  sproni  e di  spine  alle 
gambe,  cioè  a quella  dell’estremiti  po- 
steriore ; quattro  ale  alsantesi  perpen- 
dicolarmente nella  quiete  ; antenne 
ora  gonfie  all'estremità,  a modo  di 
bottone  odi  picciola  clava,  tronca  o ro- 
tonda alla  sommità,  ora  quasi  filiformi 
( I .*  scsione  PAtiGUnvini  ). 

Questo  compartimento  può  suddivi- 
dersi nel  modo  seguente  : i.*  quelli  col 
terso  articolo  dei  palpi  inferiori  ora  qua- 
si nullo,ora  distinto,  ma  quanto  il  pre- 
cedeote  fornito  di  squame  ; c che  han- 
no gli  uncinetti  dei  tarsi  apparentissimi 
o saglienti.  — I bruchi  ne  sono  allun- 
gsti,quasi  cilindrici. Le  crisalidi  riesco- 
no quasi  sempre  aogolose,lalvolta  unite, 
ma  chiuse  in  un  bossolo  grossolano. 
Hawene  tra  essi  che  non  camminano 
se  non  sui  quattro  piedi  di  dietro,  es- 
sendo i due  primi  molto  più  corti,  e 
piegati  o curvati  sul  petto  a modo  di 
palatina,  sia  in  ambo  i sessi,  sia  più 
Diz.  Slor.  Nat,  Tom.  FI, 
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di  rado  ne’  soli  maschi.  Le  ale  inferio- 
ri avaniansi  ordinariamente  sotto  l’ad- 
domine,  I*  abbracciano  c gli  formano 
un  gocciolatoio  od  un  canale  entro  il 
quale  sì  pone.  Le  crisalidi  sono,  alme- 
no nella  maggior  parte,  semplicemen- 
mente  attaccati  per  TestrernUà  poste- 
riore del  corpo,  e sospesi  verticalmen- 
te colla  testa  in  giù.  Tali  sono  i Nin- 
fali ed  i sotto-generi  seguenti  che  vi  si 
collegaóo  ; Morsa,  Satiri,  Libilee,  Bi- 
blide.  Melanite,  Ninfale  propria.  Va- 
nessa, Arginns,  Meliteà.  Tali  sono  an- 
cora i generi  Ceiosia,  Danaide,  Elico- 
nio , Papiglione  proprio.  Parnassio  , 
Taide,  Coliade.  rea.  lutti  questi  no- 
mi. 

a.*  Quelli  i cui  palpi  inferiori  han- 
no tre  articoli  distinti,  ma  rultimo  dei 
quali  è quasi  nudo,  oppure  meno  for- 
nito di  squame  dei  precedenti,  ed  i cui 
uncinetti  dei  tarsi  rimangono  piccio- 
lissimi, niente  o appena  u^lienti . I 
bruchi  sono  orali  o in  forma  di  Asel- 
Incci.  Le  crisalidi  riescono  corte,  con- 
tratte, unite  e sempre  attaccate,  come 
quelle  degli  ultimi  generi  precedenti, 
mediante  un  cordone  di  seta  che  tra- 
versa il  corpo.  — Questo  compartimen- 
to comprende  i generi  Poliommate, 
Ericiua. 

Gambe  posteriori  con  due  spi- 
ne, cioè  r una  all’  estremità  e l'altra 
sopra  . Ale  inferiori  ordinariamente 
oriizontali  nella  quiete  j estremità  del- 
le antenne  tpessìssimo  terminata  in 
punta  adunchiaainia  ( seaione,  E- 

tPERIDI  ). 

1 brachi  loro,  de*  qnili  non  si  co- 
nosce che  picciol  numero,  piegano  le 
foglie,  vi  si  filano  no  bossolo  di  seta 
sottilissimo  e quivi  tramutami  in  crisa- 
lidi il  cui  corpo  non  presenta  alcnna 
eminensa  angolare.  Qni  Tengono  a col- 
locarsi i generi  Urania  ea  Esperia 
( Hetperìae  urbicolae  Fabr.  ) Fed. 
questi  diversi  nomi.  (tstn.) 

• DIVARICATO  , DIVARICATA  , 
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Dimricatus,  Divaricala,  zoat,  e bot. 
Aggettiro  che  iodica  no  cerio  •torcimen- 
to d'orgaoi  qaaocio  dilaUoii,o  negli  A- 
nimali,  o nelle  Piante,  brnccamente  e 
•enia  direiione  (eiia  . 1 corni  poiiono 
Brere  i palchi  Diraricati  j i folli  della 
Cicorca  tono  Diraricati , come  le  pan- 
noehie  d’uu  Poligono,  Poligonum  di- 
varicatum,  ecc.  (a.) 

• DIVERGENTE.  Divergens.  zooz.. 
e BOT.  Vale  a dire  che  allontanili  in  an- 
golo apcrtiiiirao  partendo  da  nn  punto 
.cornane  . Adopraii  qurito  aggettiro 
iudiiTereotemeute  in  zoologia  ed  in  bo- 
tanica cd  è oppoito  a convergente,  (a  ) 

•DIVERSI  NERVATA(Foolia)  BOT. 

**ir.  Qaando  tutte  le  nerratnre  partono 
dirergendo  dalla  bare  della  foglia  reno 
i direni  punti  della  cìrconferenia.(A.B.) 

• DIVERS1FL0RE.  bot.  »ax.  Unti 

queit'eipretiione  per  le  ipigbe,  i grap- 
poli o lo  or.ibrelle  coinpoiti  di  Cori  tra 
cui  direni.  Cosi  in  parecchie  Ombrel- 
lifere i fiori  della  circonferenza  della 
ombrella  tono  maggiori  ed  i petali  loro 
inegnali.  (a.  b.) 

• DIVERSIP9REE.  BOT.  CBIPT. 

( Funghi.  ) Nomina  Link  coiì  la  terza 
serie  del  fecondo  ordine  eh’  ei  il  abili 
nella  famiglia  dei  Funghi.  U Amphi- 
sphorium,  formalo  di  specie  a ricetta- 
colo contenente  piccinliiaimi  globelli 
di  direrae  forme,  è il  solo  genere  che 
a qncita  icrie  appartenga.  (ad.  b.) 

DIX-CORS.  i*AM.  Cioè  Dieci  corna. 
Il  Cerro  di  lett'  anni,  in  francese.  Fe- 
di Cerro.  (b.) 

• DIXA.  IHS.  Genere  dell’ordine  dei 
Dipteri,  famiglia  de’ Tipnlari,  fonda- 
to' da  Meigeo.  Le  antenne  sono  in  for- 
ma di  setole,  coi  doc  articoli  della  ba- 
ie grossi  ed  i seguenti  gracili  ma  pu- 
bescenti. I palpi  riescono  curri,  cilin- 
drici j hanno  quattro  articoli  il  pri- 
mo de’  quali  cortissimo.  Non  si  reggo- 
no occhi  lisci.  Meigen  descrire  quattro 
specie  alleqnali  dà  i nomi  di  serotino, 
aestivaìis,  aprilina  e maculata.  Tulle 
paiono  nuore.  ('tf»-) 
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DJABAS.  BOT.  BAir.  La  Zocca  pres- 
to i Leraotini.  Dja,  nelle  lingue  di 
radice  arabica,  precede,  tanto  in  Egit- 
to, come  in  Siria  e sino  nell’arcipela- 
go dell’  India,  un  numero  grande  di 
Piante  che  Forikahl,  Rnmpb  o altri 
naturalisti  meniorarono  •,  cosi  Djad- 
XBL,  aignifica  Stapelia  dentata,  Dja- 
iriDB  Lagonia  scabra,  Djaha  Cassyta 
JdiJormis,  Djabamg  Vlxora  coccinea, 
D'iaanz  il  Noce,  ecc.  Non  ingrossere- 
mo il  presente  Dizionario  dei  sinoni- 
mi di  questo  genere  che  punto  nou 
s’  incontrano  nelle  relazioni  dei  riag- 
giatori,  e per  conseguenza  cessano  dal- 
l’entrare  nella  sfora  che  ci  siamo  preGs- 
aa.  (a.) 

DJAHY.  BOT.  PA\.  La  Pianta  del 
Giappone  da  alcuni  riaggiatori  con 
questo  nome  designato,  i il  Gengene- 
ro.  Secondo  Rumph,  si  dà  lo  stesso 
nome  alla  Pianta  stessa  nell'  isola  di 
Balj.  (b.) 

• DJAMMA.  bot.  CBIPT.  {Idrofili.) 
Bnrmann  dice  che  gli  abitanti  dell’  i- 
sola  di  Giara  danno  questo  nome  al 
Focus  natans,  L.  Non  trovandosi  mai 
questa  Pianta  nel  mare  dell'  Indie, 
derono  i Giavanesi  applicare  un  tal 
nome  a qualche  altra  IdroGte  del  ge- 
nere Sargassa.  (lax...  z.) 

DOBERA.  BOT.  FAir.  Sinonimo  di 
Toniice.  F.  questo  nome.  (a.) 

DOBULA.  PBsc.  Specie  di  Ciprino. 
F.  questo  termine.  (b.) 

DURHELA.  BOT.  PAiv.  (Dioscoride.) 
Sinonimo  di  Teucrium  Iva.  (b.) 

DOCIMASIA  o DOCIMASTICA  . 
Min.  Arte  di  determinare,  per  ria  di 
saggi  svariati  la  natura  e la  proporzio- 
ne del  Metallo  contenuto  io  una  mi- 
niera. (a.  b.) 

DOCIMINA  o DOCIMITE.  mix. 
Nome  da  Agricola  dato,  secondo  Stra- 
b'<ne,  ad  nn  Marmo  calcareo  che  sca- 
ravasi  a Dociinia,  borgo  ricino  a Sin- 
nada.  Si  è la  Dncimite  de'Frigi,  il 
Marmo  sionadico  dri  Romani. 

(a.  b.) 
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DOCLEA.  Doclea.  cboit.  Gener* 
dell*ordÌDe  dei  Decapodi,  famiglia  dei 
Bracbiori  , teiioDe  de*  Triangolari 
(Reg.  Aoim.  di  Cnr.) , ilabilito  da 
Leacb  cbe  gli  asaegna  per  caratteri  : 
antenne  eateriori,  iniente  ani  lati  del 
roatro,  col  aecondo  articolo  molto  più 
corto  del  primo*  ; terzo  artieolo  dei 
piedi'maacelle  eateriori  profondamen- 
te intaccato  rerao  l’eatremità  del  lato 
interno  ; artigli  della  femmina  della 
longheiia  del  corpo,  men  groaai  delle 
zampe,  colla  mano  allnngata  ed  i diti 
lottili  ed  arenati,  ^tntti  doe  pel  mede- 
simo ferzo  ; piedi  cilindrici,  non  api- 
Dosi  e terminati  da  nna  grande  ugna 
leggermente  arenata  ; gnacio  rellnto, 
nn  poco  apinoao  lateralmente,  di  fojr- 
ma  qnaai  globosa,  davanti  terminato 
da  nn  rostro  cortissimo,  bifido;  occhi 
mezzanamente  groaai  ma  di  diametro 
maggiore  di  quello  del  loro  pedunco- 
lo ; orbile  aventi  di  sopra  e di  sotto, 
al  bordo  posteriore,  nna  sola  fiaaura. 

Le  Doctee  hanno  il  secondo  artico- 
lo de* piedi-mascelle  esterni  quasi  qua- 
drato, e con  ciò  accostansi  ai  generi 
Parteoope,  Maia,  Enrinome,  Pisa  ed 
la  ; però  se  ne  dislingnono  per  la  Inn- 
gbezza  di  parecchi  loro  piedi  e soprat- 
tutto per  quella  del  secondo  paio.  Que- 
sto  svolgimento  eccessivo  delle  zampe 
fa  somigliare  questi  Crostacei  ai  Ra- 
ni  ; dal  cbe  deriva  il  nome  di  Ragni 
i mare  applicato  ad  nn  groppo  com- 
posto di  specie  in  questo  punto  analo- 
l'**-  Latreille  unisce  alle  Doclee  il  ge- 
nere Egeria  di  Leacb,  cbe  non  ne  dif- 
ferisce essenzialmente  se  non  se  per 
gli  artigli  cbe  sono  tanto  massicci  o 
più  grossi  de’dne  piedi  seguenti,  men- 
tre nelle  Doclee  sono  più  gracili.  Han- 
no qdest’nltime  nn  guscio  rotondo  e 
sotto  questo  rapporto  si  accostano  alle 
Lencosìe  ; ma  esso  guscio  ristringesi 
davanti,  e tale  car.itlere,  che  le  mette 
nella  sesioue  deTriangolarì,  basta  per 
distinguerle,  Pare  che  le  Ddclee  abi- 
tino i mari  dell’  India.  Leacb  {Zool, 


DOD  z<; 

Miu.,  Tom.  II,  tav.  <j4)  ne  descrive  e 
rappresenta  nna  specie. 

La  Docuia  or  Risso,  D.  Rùronii  di 
Leacb.  Ne  dà  qncsl'autore  la  descri- 
zione seguente  : una  punta  dietro  cia- 
scun’ orbita  ; due  altre,  a distanze  e- 
guali  da  queste,  ai  Iati  anteriori  del 
guscio  ; -una  punta  poco  elevata  sopra 
ciascuna  regione  branchiale  ; tampe 
cilindriche,  col  quinto  articolo  di  quel- 
le del  secondo  e del  terzo  paio  alquan- 
to gonfie  alla  cima  ; guscio  e piedi 
brunì  coperti  d’nna  peluria  finissima  ; 
nna  picciola  punta  di  dietro  aifatto 
del  coccio.  Lunghezza,  un  pollice  tre 
linee  ; quella  degli  artigli  della  fem- 
mina, nn  pollice  d ne  linee  ; e quella 
delle  zampe  del  secondo  paio,  quattro 
pollici.  — Latreille  riporta-ól  genere 
Doclea  l'Zgeria  Indica  di  Leach,come 
pure  gl’  Inachus  longipet,  spiHìfer  e 
Lar  di  Fabricins.  (*®n.) 

DODARZIA.  Dodatlia.  bot.  rair. 
Genere  della  famiglia  delle  Scrofolari- 
nee  e della  Didinamia  Angiospermia, 
L.,  costituito  da  Tournefort  e adotta- 
to da  Linneo  e Jnssien  cbe  l’banno 
cosi  caratterizzato  : calice  accampana- 
to, corto,  angoloso,  ed  a cinque  den- 
ti ; corolla  lubulata,  a lembo  bilabia- 
to ; il  labbro  superiore  smarginato , 
r inferiore  trifido , più  largo  e più 
lungo  di  qnesto  ; stimma  bifido  ; Cas- 
sola globosa,  coperta  dal  calice  persi- 
stente. 

La  Dooabzia  oBiBirraLB,  Dodartia 
orientalis,  L.,  Lamarck,  Illnstr.  tar. 
53n,  è una  Pianta  cbe  cresce  sul  mon- 
te Ararat  ed  in  Tartaria.  Lunga  n’è  la 
radice  e strisciante  ; il  fusto,  legnoso 
alla  base,  porta  foglie  rare,  picciole, 
lineari,  glabre,  interissime,  distanti, 
le  inferiori  opposte,  le  superiori  alter- 
ne; ha  qualche  ramnsccìli  ascellari; 
i fiori  sono  terminali,  d’up  porpora 
scoro,  disposti  in  grappoli  od  io  ispi- 
ghe  sciolte  e accompagnati  da  brattee. 
Un’altra  specie  che  Linneo  chiamò  D. 
Indica,  perchè  indigena  dell*  India  , 
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compi«  qneuo  genere;  te  (ogUe  ne 
•ono  orali,  seghetuie  e pelote  al  pari 
dei  fotti,  ditliaguetì  io  oltre  dalla 
precedente  pe'Gori  gialli  ed  altramen- 
te ditpotti.  (c...  ir.) 

DODECA.  Dodecat.  bot-  pak.  Qoe- 
alo  genere,  costituito  da  Linneo  figlio, 
c posto  nella  Dodecandria  Mpnogiiiia, 
è stato  ila  Jutsieti  riportato  alle  Mir- 
linee,  indicando  pure  le  tue  relationi 
colle  Salicarice.  beco  i caratteri  che 
gli  tengono  assegoati  : calice  turbina- 
to, a quattro  diritioni  profonde,  mu- 
nito di  due  brattee  alla  base  j quattro 
petali  ; dodici  alami  corti  ; cattala 
•emi-infera,  uniloculare,  polUperma, 
coperta  dal  calice  tra  i ritagli  perii- 
ateoti  del  quale  fa  sporto  ed  offre 
quattro  taire  aprcntisi  per  la  sommi- 
tà ; leipenti  estremameote  picciole  . 
L’unica  specie  di  cui  compongasi  que- 
•to  genere,  i nn  Alberello  le  cui  fo- 
glie irotantì  opposte  ed  obotali-bit- 
lunghe,  i peduncoli  uniOori  ed  ascel- 
lari. Tiene  una  somiglianza  di  aspetto 
col  Lycium  barbarum.  Linneo  Gglio 
gli  ba  dato  il  nome  di  Dodecat  Suri- 
namentitf  perchè  indigena  del  Suri- 
nam.  (g...  x.) 

DODECADIA.  Dodecadia.  bot.  fax. 
Nella  sua  Flora  della  Cucbincbina , 
Lonreiro  dà  questo  nomo  ad  un  gene- 
re dell'  Icosandrìa  Monogioia,  L.,  ma 
di  cui  non  ba  ancora  determinato  le 
relazioni  naturali,  e che  offre  i carat- 
teri seguenti  : calice  infero,  espanso, 
a dodici  diritioni  ottuse  e cortissime  ; 
corolla  .accampanata,  col  tubo  corto 
ed  il  lembo  a dodici  diritioni  acute  ; 
trenta  stami  inseriti  tal  tubo  della 
corolla  e taglienti  ; stilo  più  lungo  de- 
gli stami  ; stimma  semplice  ; barca 
orala,  picciola  e polisperma.  Questo 
genere,  che  trae  il  tuo  nome  dal  nu- 
mero delle  parli  della  corolla  e del 
calice,  non  racchiude  che  una  sola 
specie,  la  Dodecadia  agretlis,  grande 
Albero  indigeno  delle  selve  della  Co- 
chiiicbina , dorè  lo  chiamano  Cay- 
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Scìon  Dun^  ; le  foglie  ne  tono  lancio- 
late,  inlenstime  ed  alterne  ; i fiori 
piccioli,  biancastri,  disposti  in  grapé- 
poli  teomlici  ed  ascellari.  (a...  x.) 

DODECAEDRI),  xtx.  Solido  à do- 
dici farcie  poligone,  parallele  a due  a 
due  e d’una  medesima  specie  pel  nu- 
mero dei  lati.  F.  CauTAUoGasFia. 

(a.  h.) 

DODECANDRIA  . Dodecandria , 
BOT.  PAX.  Undecima  classe  del  sistema 
sessuale  dì  Linneo,  contenente  tutti  i 
Vegetabili  che  hanno  da  undici  a rea- 
li stami  liberi.  Diridesi  questa  classe 

10  sei  ordini  secondo  il  numero  degli 

stili  o degli  stimmi.  Sono  cotali  ordi- 
ni t la  Dodecandria  Monoginia;  D. 
Diginia;  D.  Trigiuia;  D.  Telraeioia; 
D.  Penlaginia;  D.  Poliginia.  V.  sistx- 
XA  sBtsDAi,B.  (a.  a.) 

DODECATEA.  Dodecatheon.  bot. 
PAX.  Secondo  Gesner,  Plinio  chiamava 
cosi  la  Grassetta.  Angnillara  darà  lo 
stesso  nome  alla  Primavera  comune. 
Ma  oggidì  applicasi  questo  nome  ad 
nn  genere  della  famiglia  delle  Primo- 
Iacee,  stabilito  da  Linneo,  ed  adottato 
da  tutti  i botanici  moderni.  11  calice 
n'è  accampanato  a cinque  divisioni  a- 
cute  e riflesse  ; la  corolla  monopetala, 
rolacea,  a cinque  lobi  profondissimi, 
molto  lunghi,  ottusi  c come  spatulati, 
rima  espansi,  poi  repentinamente  ab- 
altuti  verso  il  peduncolo,  come  in 
un  altro  genere  della  stessa  famiglia, 

11  Cyclgmen  ; gli  stami  sono  in  nume- 
ro di  cinque,  inseriti  alla  fauce  della 
corolla  ; i filetti  sono  cortissimi  e mo- 
nadelfi  per  la  base  ; le  antere  sagitta- 
le, streitc,  acute,  erette  e raccostate  le 
une  appresso  alle  altre,  in  modo  da 
formare  una  sorta  di  cono  ; l'ovario 
libero,  ovoide,  ad  noa  sola  stanza  con- 
tenente un  trofofperroo  centrale,  glo- 
boso, coperto  in  tutta  la  sua  superfi- 
cie da  una  quantità  grandissima  d’o- 
voli, e comunicante  colla  base  dello 
stilo  per  mezzo  d’un  prolungamento 
filiforme  che  dislraggesi  poco  tempo 
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dopo  l«  lÌBConiUiioDe  ; lo  itilo  i graci- 
le, capillare , della  iteila  lungheiia. 
degli  Itami,  e termina  con  uno  stiiB- 
ma  semplice  e molto  picciolo  ; la  cat- 
tala i ovoide,  allungata,  terminata  in 
punta  e come  capezzointa’  alla  cima, 
avvolta  dal  calice  che  è pertittente  j 
otTreeisauna  cola  ttanza,  ed  apreii  sol- 
tanto per  la  cima  per  via  dell’allonta- 
namento de’cinque  denticini  che  for- 
mano il  tuo  capezzolo  terminale,  co- 
me osservasi  nel  Garofano  ed  in  gran 
numero  di  CarioBllee. 

Non  componeiì  questo  genere  che 
di  due  specie.  Tana  e l’altra  originali 
dell’Ainerica  settentrionale.  Sono  dne 
picciole  Piante  erbacee,  colle  foglie 
tutte  radicali,  espanse  a rosetta}  il 
fusto  nudo,  o stelo,  terminato  da  una 
sertnia  od  ombrella  semplice,  di  fiorì 
eleganti  ed  azzurrognoli,  alla  base  ac- 
compagnati da  un  invoglio  formato  di 
parecchie  foglìoline.  La  piò  comune  e 
la  sola  che  coltivasi  ne’nostri  giardini 
è la  seguente  : 

Dodecatea  di  ViBcnriA , Dodeca- 
theon  Meadia,  L.,  Lamh.,  III.,  tav.  gg. 
È questa  Pianta  pur  conosciuta  sotto 
il  nome  di  GiroselU.  Originaria  dell'A- 
merica settentrionale } la  radice  n’è 
vivace;  le  foglie  radicali,  espanse,  ot- 
tuse, irregolarmente  dentate,  ristrette 
alla  base  in  una  sorta  di  pesiolo  ; lo 
stelo  rimane  eretto,  cilindrico,  alto 
circa  no  piede,  terminato  con  una  ser- 
tala od  ombrella  semplice,  di  fiori 
luogamenle  peduncolati,  riflettuti  al- 
la cima  del  peduncolo,  colla  corolla 
d’un  azzurro  pallido  ed  una  macchia 
verde  alla  base  in  ciascuna  divisione  ; 
le  antere  sono  lineari,  raccostate  io 
cono  e d’un  giallo  dorato.'  Questa  gra- 
ziosa Pianta,  assai  sparsa  nei  giardini 
dc’quali  forma  l’ornamento,  moltipli- 
casi o per  semi  che  piantansi  tosto  che 
aieno  maturi,  oppure  colla  separazio- 
ne delle  radici. 

La  seconda  specie,  Dodecatheon  in- 
tegrifoUum,  L.,  Piada.,  Alm.,  tav. 
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scelli,  nei  monti  AHeganj.  Dìstìngneai 
dalla  precedente  per  le  foglie  piu  ot- 
tuse, intere,  per  le  ombrelle  composte 
di  picciol  numero  di  fiori,  e pel  suo 
invoglio  le  cui  foglioline  sono  lineari. 

(a.  a.) 

DODO.  ree.  F.  DaoirrB. 

DODONEA.  Dodonaea.  box.  box. 
Genere  della  famiglia  delle  Sapinda- 
cec,  ad  una  sezione  delle  quali  può 
servire  di  tipo  e dà  il  suo  ooioe.  É co- 
si caratterizzato  : calice  composto  di 
tre  o quattro,  o più  raramente  di  cin- 
que sepali  pressoché  eguali  tra  essi  ; 
corolla  nulla  ; stami  ad  inserzione  i- 
poginica,  in  numero  di  cinque  in  ot- 
to, i cui  filetti  sono  estremamente  cor- 
ti, le  antere  fisse  alla  sommità  dei  del- 
ti filetti,  allungate,  leggermente  arcua- 
te, a due  stanze  che  apronsi  pel  verso 
della  lunghezza  ; stilo  eretto,  spartito 
in  cima  in  due  o tre  lobi  ; orario  non 
sostenuto  da  verun  disco,  triquetro,  a 
tre  stanze,  ciascuna  delle  quali  con- 
tiene due  ovuli  attaccati  verso  il  mez- 
zo dell’asse  centrale  ; casella  di  consi- 
stenza membranosa,  rilevata  da  due 
o tre  ale  portate  sul  dorso  di  altret- 
tante valve  navicellari,  e divisa  in  dne 
o tre  stanze  con  altrettanti  tramezzi 
che  alternalo  colle  ale  e restano  fiui 
all’asse;  semi  duri  la  cui  forma  è quel- 
la d’una  sferoide  schiacciata,  e l'em- 
brione de’qnali,  ravvolto  a spira,  ha 
la  radicetta  situata  in  fuori  e diretta 
v^rso  l'ilo. 

Componesi  questo  genere  d’Albe- 
retli  ordinariamente  viscosi,  a foglie 
alterne  , semplici,  intere  o soltanto 
marcate  tla  alcuni  denti  v<rso  la  ci- 
ma ; a fiori  disposti  in  grappoli  ter- 
minali ed  ascellari,  accompagnati  da 
brattee,  di  sovente  poligami  o anche 
dioici  per  aborto.  De  Candolle  (nel 
fuo  Prodr,  Syst,  Rt^,  Feget.)  ne  cita 
diecisette  specie,  cioqne  delle  quali 
meno  conosciute  ed  alcnne  anzi  avvi- 
cinale a questo  genere  con  dubbio  ; 
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cìoqae  tono  originali  d’America,  le 
altre  della  Nuova-Olanda,  dell’  itole 
Saadvricb,  delflndie  Orientali,  deH’i* 
aola  di  Matcareigoe,  ecc.  La  più  gene* 
ralmente  conoiciuta  è la  Dodonaea 
viscosa  f incontrata  pare  nel  regno 
d’ Ovrara  e coltivata  nelle  terre  di 
qualche  giardino  . _ Presenta  està  tre 
varietà,  compiutamente  descritte  da 
Knnth  (Wova  Gen.,  5,  pag.  i33)  , che 
ne  ha  fatto  conoscere  e figurato  (toc, 
cit.,  tav.  44*)  una  seconda  specie  ori- 
ginale di  Cumana.  Si  ponnopure  con- 
sultare per  le  figure  delle  diverte  altre 
specie  OS  questo  genere  le  opere  se- 

fnenti  : Tlavanillet,  7c.  3a<;. — Lamk., 
linstr.,  tav.  3o4-  — Andrews,  Eepo- 
sìt.f  taf.  a3o.  — Rudge,  in  Trans. 
Lic.  Societ.,  II,  tav.'ig-so,  ecc.(A.n.j.) 
* DODON’EACEE.  Dodonaeaceae  . 
Tersa  sezione  stabilita  da 
Kunth,  (in  Bumb.  Nov.  Gen.  5,  pag. 
i3o)  della  famiglia  delle  Sapindacec  e 
che  forte  forma  una  famiglia  distinta. 
Eccone  i caratteri  : i pelali  sono  qua- 
si sprovveduti  di  squame  alla  base  do- 
ve mancano  intieramente  j l'ovario  è 
à tre,  più  di  rado  a due  stanze,  cia- 
scuna contenente  due  ovoli  j il  frutto 
riesce  vetcicoloto  e dilatato  io  forma 
d'ale;  l'embrione  à torto  aspira;  i 
cotiledoni  veggonti  incombenti.  Que- 
sta sezione  si  compone  d'Arbusti  non 
rampicanti,  le  cui  foglie  tono  semplici 
o composte.  I generi  che  vi  furono  u- 
niti  tono  quetl’essi  : 

Koelreulerìa  , Larak.  ; Llaguna  , 
R.  e P.  (dmiroìa,  P.);  Dedonaea,  L.; 
Alectryon,  Gaerto.  F,  Saphitdacbb. 

(A.B.) 

DOFAU.  voLL.  La  Conchiglia  sotto 
di  questo  nome  descritta  da  Adanson, 
sarebbe  ona  specie  di  Serpula,  fe  non 
ti  badasse  che  al  nicchio  , mentre  l'A- 
nimale che  racchiude  è nna  specie  di 
Vermeto.  Fed.  questo  nome.  (».  n.) 

DOFIA.  BOX.  FAI*.  ( Adanson.  ) Sino- 
nimo di  Dirci).  Fed.  questo  nome’ 

' («.) 


DOGLING  o DOGLINGE.  mam. 
Troppo  poco  noto  i il  Cetaceo  designa- 
to con  questo  nome  perché  si  posta  sa- 
pere te  si  è voluto  indicare  una  Balena 
od  il  Nord-Caper.  Attienrasi  che  lacer- 
ne ed  il  lardo  ne  tieno d’insoffribile  ran- 
cidità,e  che  l'olio  suo  sia  coti  penetran- 
te da  filtrare  dalle  botti  nelle  quali  ti 
pone  e comunicarti  alla  pelle  de'  mari- 
nai che  colora  ed  infetta.  Cotali  rela- 
sioni  paiono  esagerate.  (b  ) 

DOGUE.  XAx.  Nome  francese  di 
nna  specie  di  Cane.  Fed.  Caivb. 

DOIGTIER.  BOX . Nome  barbaro 
del  sedicesimo  genere  di  Funghi  sta- 
bilito da  Paulct,  e formato  a spese  del- 
le Clavarie  dei  botanici.  Chiamati  pu- 
re Doigtier  la  Digitale  purpurea  io  al- 
cune provincie  dalla  Francia.  (b.) 

DOIGT-MARIN.  molc.  Uno  de'  no- 
mi volgari  francesi  del  Kfanciaìo.  Fed. 
S01.EVB.  (b.) 

DOLABELLA.  DolabeUa.  MOhL.Ver 


gran  tempo  non  ti  conobbe  di  questo 
genere  che  la  figura  di  Rumph  o sol- 
tanto la  Conchiglia.  Gli  autori  che 
precedettero  Lamarck,  probabilmente 
imbarazzati  per  collocare  nel  sistema 
un  corpo  di  forma  tanto  singolare, 
amarono  meglio  di  non  parlarne.  La- 
marck però,  quantunque  allora  non 
conosccuccbela  Conchiglia,stabilì  que- 
sto genere  nel  Sistema  degli  Animali 
senza  vertebre,  1801  ; e dalle  sole  in- 


duzioni e sopra  le  relazioni  sole  che 
gli  diede  questo  corpo  interno,  lo  pose 
nell'  ordine  più  conveniente,  in  quello 
•tato  adottato  generalmente,  dopo  an- 
cora che  la  conoscenza  dell'  Animale 


avrebbe  potuto  invalidare  1'  opinione 
del  celebre  professore.  Fu  Cnvler  che 
diede  il  primo  una  descrizione  esatta 
dell'Animale  ( Annali  del  Mus.,  Tom. 
V,  pag.  435,  tav.  ag,  fig.  1,  a,  3,  4 ). 
Peron  lo  aveva  osservato  e raccolto  al- 


r Isola-di-Francia  ed  aveane  fatto  co- 


noscere in  parte  le  abitudini  ed  i co- 
stumi ; tutto  ciò  dovette  necessaria- 
mente mutare  od  almeno  aggiungere 
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nei  carallcri  generici  Pi^|A  dati  da  Ca*ier  e Lamarck  è per  Blanrille  la 
Lamarck,  e che  ha  egli  n^etirao  ri*  Dolabella  Peronii  , contiderando  la 
formali.  Eccoli  quali  gli  ha  egli  dati  Dolabella  Ggurata  da  Rumph  come 
nella  Storia  degli  Animali  lenxa  rerte-  nna  tpecie  distinta  e che  fosse  dai  det- 
bre(Tom.  VI,  a.*  parte,  pag.  4<>):  dne  nataralisli  stata  confusa  con 

corpo  strisciante,  bislungo,  ristretto  quella  figurata  negli  Annali  del  Mo- 
daranti,  allungato  nella  parte  poste-  sco  (Tom,  V , pag.  4^^  i ^9  s 

riore,  dor'i  tronca  obbliquamente  per  fig.  > a 4 ) riportata  da  Peron  c de- 
un  piano  inclinato  ed  orbicolare,  a?en-  scritta  da  Curier.  L’ idea  di  Blainrille 
te  i lobi  del  mantello  piegati  e stretti  ci  pare  giusta,  soprattutto  se  la  figura 
•ul  dorso.  Quattro  tentoni  semi-tuba-  n.  5,  tar.  io,  di  Rumph  ( Thesaurus 
lati,  disposti  a paia;  opercolo  delle  iirUtgiR.,  eec.  ) sia  fatta  colla  desidera- 
branchie  raccbindeote  una  conchiglia,  bile  eaaltexaa  ; abbiamo  parimenti  no- 
coperto  del  mantella  e situato  verso  la  tato  alcune  differenxe  nella  forma  dei- 
parte  posteriore  del  dorso  ; ano  dorsa-  la  conchiglia  ; quella  figurata  da  Rumph 
le,  posto  dopo  le  branchie,  in  messo  ( foc.  eit.,  tav.  4o,  fig.  la  ) è callosa  al- 
alia faccetta  orbicolare;  conchiglia  bis-  la  sommità  e meno  a spirale  della  Do- 
lunga  alquanto  arcnaU,  in  forma  di  labella  di  Peron  ; vero  k che  ideila  fi- 
mannaia  , più  stretta,  grossa,  callosa,  gurata  da  Curier  non  arerà  ancora  ao- 
e quasi  a spira  da  una^ parte  ^ dall’ al-  quislato  il  ano  rolume,  il  che  renda 
tra  più  larga,  più  piatta  e piu  sottile,  più  mslagerole  la  determinasione  , 
Le  Dolabeilejbanno  tante  reiasioni  colle  Blainrille  (Dision.  delle  Sciense  Nat.), 
Laplisie  c^‘ si  sarebbe  indotti  a riani-  ha  bene  colto  le  differense  caratteri- 
re  i due  generi.Sussiitono  però  tra  l'n-  etiche  delle  specie  che  cita:  quindi  et 
no  e l'altro  differenze  assai  considera-  facciamo  a seguire  le  delerminaxion! 
bili  perchè  ti  debba  ccnterrarli.  Io  fat-  eh’ ei  ne  dà. 

ti,  tutte  le  Laplitic  sonnprorvedute  di  Dolabblla  ni  Psaoir,  Dolahelta  P&- 
pinne,  o per  meglio  dire,  il  mantello  ronti  , Blainrille  , Dizionario  delle 
loro,  allargandoti  ai  Iati,  direnta  per  Scienze  naturali,  n.*  I.  Curier  (Annal. 
tale  modificazione  un  mezzo  di  nuoto,  del  Mas.,  V,  tar.  zq,  fig.  i,  a,  3,  4 ) 
di  cui  sprorritle  tono  le  Polabelle  : e Lamarck  confusero  questa  tpecie  con 

quindi  sono  ette  stazionarie,  ttriscian-  quella  dì  Rumph.  La  Dolabella  di  Pe- 
ti, e natcondonti  il  più  delle  roltc  tot-  roo  non  ha  che  tre  o quattro  pollici  dt 
to  un  leggère  strato  di  arena  o di  mel-  lunghezza  ; tutto  il  suo  corpo  ra  co- 
ma, cosa  che  far  possono  con  tanto  perto  di  tubercoletti  carnosi.  La  con- 
maggiore facilità  chè  un  tubo  lungo  e chiglia  è tutta  calcarea,  piccola,  e pre- 
saglténle  porta  tnlle  branchie  l’acqua  senta  almeno  un  giro  c mezzo  di  spì- 
necetiarìa  alla  respirazione.  Un  altro  ra  ; la  sommità  non  risulta  quasi  cal- 
carattere  disiintìro  si  è là  forma  e la  Iota.  Questa  Dolabella  ha  1’  abitudine 
natura  del  rudimento  di  conchiglia  o di  sprofondarti  alquanto  nella  melma 
della  specie  di  scudo  che  protegge,  e starvi  in  quiete;  si  è probabilmen- 
cuoprendoli,  gli  organi  della  respirazio-  te  il  modo  d’ingannare  la  tua  preda 
ne;  nelle  Laplitie  , la  conchiglia  è che  se  le  accosta  senza  diffidenza  e di 
membranosa  o cariilaginota  e non  spi-  evitar  dì  direalare  quella  degli  altri 
rale  ; nella  Polabella,  riesce  calcarea  Animali  per  la  difficoltà  che  hanno  di 
subspirale.  Quantunque  non  sìa  anco-  scorgerla,  pure  nelle  acque  piu  baue. 
ra  conosciotn  che  picciol  numero  di  Dolabblla  ltscia,  Dolabella  laevis^ 
specie,  barri  lattaria  su  di  essa  della  Blainr.,  loc.  cit.,  n.<*  a ; Dolabella  fra- 
dissidenza.  La  Dolabella  Rumphii  di  gilè,  D./ragi/iz,  Lamk,,  Anim.  senza 
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♦ert.,  Tom.  VI,  a.*  parte,  pag.  4*» 
n.“  a.  Questa,  che  BÌatoiille  otierrò 
od  Mutcu  Britanuico  , diitingueii  fa- 
cilmeote  alla  bella  prima  dalla  prece- 
dente per  la  pelle  liscia,  per  la  forma 
del  corpo  poco  gooGo,  e soprattutto 
per  la  couchiglia,  che  iorece  di  calca- 
re, è snbmenibranosa  ; moiÌTO  di  più 
per  tenere  ricini  i generi  Lapliiia  e 
Dolabella.  Questa  conchiglia  membra- 
nosa è in  forma  di  ascia  ed  in  ciò  si- 
mile a quella  delle  Dolabelle  calcari. 

Dolabbixa  callosa,  Dolabella  Rum- 
phii,  Lamk.,  Anim.  senaa  Vertebre, 
Tom.  VI,  a.*  parte,  pag.  4i,  n.«  i 
Rnmph  ( Thes.  imag.  Pese-,  ecc.,  tar. 
lo,  n.°  5 ) chiama  auest’ Animale 
Limai  marina  e dà  la  denomlnasione 
(ii  Operculus  callorum  alla  Conchiglia, 
lar.  4o,  Gg.  I a delia  medesima  raccolta, 
probabilmente  non  sapendo  che  ap- 
partenesse ad  un  Mollusco  da  lui  me- 
desimo precedèntemente  Ggurato.  Ab- 
biamo fatto  Ggurarc  questa  specie  nel- 
r Atlante  del  presente  Disionario  so- 
pra un  bell'  indiriduo  della  nostra  col- 
lesione . Sarebbe  dilGcile  affermare 
che  la  Conchiglia  Ggnrata  da  Rnmph, 
tar.  4<>  > apparteneste  realmente  al- 
r Animale  rappresentato  tar.  io;  pur 
ciò  sembra  probabile,  poiché  questi 
due  corpi  sono  stati  raccolti  nelle  me- 
desime acque.  Dislingueti  dalle  prece- 
denti e soprattnltu  dalla  prima,  per 
nna  minore  estensione  del  disco  poste- 
riore, pel  mantello  piu  ampio,pel  tu- 
bo respiratorio  piu  lungo,  c Gnalmcn- 
te  per  la  conchiglia  in  forma  di  man- 
naia, d'  un  giro  di  spira  la  cni  cima  ra 
terminata  da  nna  callosità  talrolta 
molto  grande . Cotale  rudimento  di 
conchiglia  redesi  di  sorente  sulla  fac- 
cia dorsale  rirestito  da  uno  strato  cor- 
neo giallognolo  che  molto  ti  aisoitigUa 
reno  i bordi  ; il  resto  della  conchiglia 
è calcareo  ; ha  essa  talora  piu  di  due 
pollici  di  lungbessa.  (n...  h.) 

•DOLABRIFORMB.  Dalahriformis. 

aoT.  FAX.  In  forma  di  mannaia  o scure. 
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Le  foglie  ile^Mesembryanthemum  do- 
labriforme  offrono  questa  Ggura.  Sono 
grosse,  carnose,  prima  cilindiiche, 
poi  appiao.Ue  alla  cima,  eh’  è curra  a 
falce.  ( A.  a.  ) 

UOLCB  AMàRA.  bot.  fax.  Sola- 
num  Dulceamara,  specie  del  genere 
Morella,  f'ed.  questo  nome.  Abbiamo 
otserrata  questa  Pianta  dalla  punta  ^ 

fiin  meridionale  della  Spagna  sin  terso 
a foce  del  Niemen,  e notato  che  terso 
ii  Nord  le  tue  foglie  tono  semplici, 
e prendono  delle  auricole  di  mano  in 
mano  che  si  scende  terso  il  messodl, 
e nei  paesi  caldi;  tali  anricole  ranno 
tino  al  numero  di  tre  per  parte  del 
peciolo.  (a.) 

* DOLCE  MANGIARE  b DOLCET- 
TA. BOX.  FA.x.  Nomi  rolgari  della  Va- 
leriana olitoria. 

•*  DOLCE  RADICE,  bot.  fax.  No- 
me tolgare  della  Liquinlia  officina- 
lis.  Ved.  Ligobizia. 

••  DOLGICeiNI , DOLCIOLINI, 
DOCZOLINI.  box.  fax.  Sinonimi  rol. 
gari  di  Cyperus  esculentiu, 

**D0LC1MELE.  box. fax. Sinonimo 
volgare  dei  Lamiun  maculatumt  pur- 
pureuih. 

DOLERINA.  nix.  Nome  proposto 
da  durine,  per  una  roccia  che  trorasi 
in  abbondansa  appiè  del  Monte-Bian- 
co e che  sembra  di  natura  analoga  a 
quella  dalla  Protogina.  La  dislinsionc 
che  n’  è stata  da  questo  dotto  fatta, 
non  fu  ancora  adottata  dai  geologi. 

(a.  DBL.) 

* DOLERITE.  Kix.  Basalto  grani- 
toide  ; Roccia  eisensialmente  compo- 
sta di  Pirostena  e Felilspato,  di  tessi- 
tura graoellossa  o porGroide,  di  spez- 
zatura scabra,  di  color  nerognolo  o 
grigiastro,  misto  di  punti  di  bianco 
sporco,  e che  non  è stata  otserrata  se 
non  se  nei  terreni  ìgnei  più  anti- 
chi. Pota  ordinariamente  ani  Basalte, 
al  quale  passa  insensibilmente,  di  mano 
in  mano  che  i tuoi  principii  compo- 
nenti direngono  indiscernibili  alla 
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semplice  tÌsU.  Le  |^rli  accHientilì  che 
«i  s’  incontrano,  ton»  il  Ferro  titana* 
tn,  il  Peridoto,  l'Anlibolo,  e più  di  ra- 
do il  Mica  e I*  AnGgeno.  Dìsiiiignoosi 
due  varietà  di  Dolerite  : à la  Dolerite 
porGruide  formata  da  una  patta  di 
reldipato  grigio,  avvolgente  dei  Cri- 
stalli di  Piroiteno  ; fa  parte  del  Gran- 
..ttcìn  di' Werner  ; /3  la  Dolerite  grani- 
Ioide  composta  di  Cristalli  di  F'eMtpa- 
tu  e di  Pirotseuo  intrecciati  gli  uni 
negli  altri.  Trovasi  quell’  ultima  sulla 
cima  del  monte  Meitner  , nell’  Astia, 
dove  ciiopre  il  Basalte  che  forma  il 
rialto  di  detta  montagna.  Menarti  de 
la  Grojre  ne  ba  osservato  una  che,iecon- 
-lio  lui,  presentava  inditi  di  fusione  ed 
anche  di  colatura,  nel  vulcano  estinto  di 
Ucaulien,  presso  Aie,  in  Provenxa.  Per 
la  storia  piu  circustansiata  di  questa 
Roccia,  reJ.  il  rocabolo  Gsotocu. 

(c.  DSt.) 

DOLERO.  Do/erua.  ijfs.  Genere  del- 
r ordine  deglTmenopteri,  tesione  dei 
Terebranti,  famiglia  dei  Porta-Sc^a, 
tribù  delle  Tentredini  ( Reg.  Amm. 
diCuv.  ),  stabilito  da  Jurioe  a spesp 
delle  Teniredi  di  Latreille.  Quest*  ul- 
timo osservatore  gli  assegna  per  carat- 
teri : antenne  semplici  ne’  due  sessi, 
Gliformi  n setacee,  di  nove  articoli  ; 
due  Cellette  radiali  e tre  rellette  cubi- 
tuli.  Divide  Jurine  qne>to  genere  in 
due  seiiooi  nel  minio  seguente. 

Due  cellette  radicali  eguali  ; tre 
rellette  cubitali  ; la  prima  piccinla 
rotonda  , la  seconda  lunghissima,  rice- 
vente le  due  nervature  ricorrenti  j la 
tersa  giungente  alla  cima  dell’  ala  ; 
mandibole  a quattro  denti  ; antenne 
setacee,  composte  di  no«e  anelli.  A 
questa  sctione  appartengono  V Hy loto- 
ma  Kgìanleriae  di  Fabricius,  e le 
TenthreHrs  Germanica  , gonagra  , 
opaca,  trittis,  nigra. 

'{-*{'  Cellette  railieali  ; egoalmente 
tre  cellette  cubitali  ; la  prima  allunga- 
Diz.  St.  yat.  Tom.  FI. 
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la,  ricevente  la  prima  nervalnra  ricor- 
rente, e la  feconda  cellelta  la  seconda 
nervatura;  mandìbole  smarignate,  leg- 
germente biJentate  ; antenne  del  pari. 
Qui  si  collocano  le  Tenthredei  tibialU, 
rufa  di  Panxer,  togata  di  Fabricius, 
ed  una  specie  nuova  designata  sotto  il 
nome  di  Dolerus  cìnctut,  e cb'  ei  rap- 
presenta ( loc,  cif.,  tav.'S  ).  (aud.) 

' DULICANGIDE  . DoUehangis  . 
DOT.  TAX.  Nome  proposto  da  Da  Pelit- 
Thnnars  ( Storia  delle  Orchidee  delle 
isole  sastrali  d'  Africa  ) per  una  Pian- 
ta della  sexione  degli  Epìdendri  e del 
gruppo  eh’  egli  chiama  Jngorchit  t 
Corrisponde  all’ /f ngraecum  degli  au- 
tori. Questa  specie,  figurata  ( loc.  cit., 
tav.  66  ) sotto  i nomi  di  Doìichangis  e 
d'  Angraecum  tesquipedalìt  , cresce 
nell' isola  di  Madsgsscsr  dove  Gorisce 
nel  mese  d’ agosto.  I Gori  ne  sono 
grandissimi  e di  color  bìaoco. 

( G...  X.) 

* DOLICLASIO.  Dolichlaiium.  box. 
TAX.  Genere  della  famiglia  delle  Sioan- 
lerce.  Corimbifere  di  Jussieu,  e delle 
Singenesia  eguale,  L.,  stabilito  da  La- 
gasca  che  lo  ba  posto  nel  su»  ordine 
delle  Chenanlofore  e gli  assegnò  i ca- 
ratteri seguenti:  invoglio  obovoide  bis- 
lungo e formato  di  foglìoline  numero- 
se, lancìobte,  embriciate  ed  espanse; 
cspoliiio  scusa  raggi,  composto  di  pa- 
' recchì  Gerì  ermafroditi,  e le  coi  corol- 
le sono  labiale  ed  hanno  il  labbro  in- 
feriore bipartito  eli  accartoccialo;  ante- 
re ninnile  di  appemlici  basilari  setacee 
anmmamenlelungbe;riceUacolo  piano  o 
sema  appendici;  aebene  assolligliateio- 
periorracnlc  io  un  collo  che  aurmonta 
un  pappo  formato  da  setole  piumose. 
È stato  questo  genere  da  De  Caodolle 
( Ann.  del  Museo,  voi.  17)  riportalo 
al  gruppo  delle  Labialìflore  e deve  es- 
ser posto  Ira  il  Chaptalia  ed  il  Perdì- 
cium.  Secondo  Castioi,  fa  parte  della 
tribù  delle  Mulisiec  e deve  staraene 
presso  al  Leria.  Lagasca  non  ne  ba  fat- 
to conoscere  che  una  sola  specie,  che 
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deoominò  Dolichlasium  glandulife~ 
Tjum  m«  aoD  ne  h«  inilicato  la  patria. 
E aaa  Piaou  erbacea,  coperta  di  filan- 
dole, e che  per  l‘  aipetto  fomiglia  al 
Mutisia  i le  foglie  ne  lojio  alterne, 
pennate  o profondainente  pennatofea- 
le  ; i fiori  in  capulini,  granditiinu, 
•ulitari  e terminali.  (g...  v.) 

DOLICO.  Datichiis.mB.  Genere  dcl- 
r ordine  de’  Coleopteri , lexione  dei 
Penlameri,  famiglia  dei  Carnivori,  tri- 
bù dei  Carabici,  divitione  delle  Tero- 
nie  ( Reg.  Amm.  di  Cuvier  ) , (labilità 
da  Bonelli.  Il  cnnaletio  ^ più  itretio 
delle  elitre  ; ■ palpi  «ooo  liliformi,  ed 
il  terio  articolo  delle  antenne  eviden- 
temente più  l'orlo  de'  dar  precedenti 
preti  iniicme. 

Questo  genere  haprrlipoil  Cara- 
lus  Jlavicornis  ili  Kabriciot.  Ueveii 
pure  riportarti  il  tuo  Carabui  angu- 
ilicollis  lìgurato  da  Panxer , Faun. 
Ini.  Germ.,  fate.  85,  la»,  p.  (aud.) 

OOLICO.  Dolirhos.  BoT.  FAX.  Fami- 
glia delle  Leguminose  e Diadelfia  Ue- 
candria,  L.  l'ira  questo  genere  confuso 
da  Tournefort  cui  Phaseolui.  Ne  fu  di- 
stinto da  Linneo  che  gli  assegnò  per 
caratteri  : calice  corto  a quattro  denti, 
il  superiore  de'  quali  bilido  j vessillo 
della  corolla  munito  alla  base  di  due 
callosità  che  comprimono  le  ale  per  di 
sotto  j carena  non  rivolta  a spirale  co- 
me ne  Fagioli  ; legume  bislungo,  poli- 
spermo,  di  forme  svariate  ; semi  reni- 
formi o quasi  rotondi,  con  un  ilo  late- 
rale estesissimo.  Nella  germìnaiiniie  i 
lobi  dell’  embrione  sono  distinti  dalle 
foglie  seminali.  Le  oiimeroie  specie 
che  abbraccia  questo  genere  sono  er- 
bacee r somigliano  molto  ai  Pkaseolus 
o Fagioli.  La  maggior  parte  sono  vo- 
lubili, e porlaiio  foglie  ternate  przio- 
lale,  a stipula  ilistinle  dal  peziolo,  a 
foglinlinc  articolate  e munite  di  barbe 
stipulari.  1 legumi  ilei  Dolicn,  affet- 
tando forme  diverse,  si  sono  alcuni  au- 
tori servili  di  tale  diversità  per  itiabilì- 
re  de'  onori  generi.  Così,  Adanson  co- 
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stimi  il  genere  Botor  col  Dolichoi  te- 
tragonolobus  di  Linneo  . Msench  La 
parimenti  formato  dne  generi  partico- 
lari coi  D.  Lablah  e D.  SojOf  L.  usan- 
do come  generici  i nomi  di  queste  due 
specie.  Nel  Giornale  vii  Botanica,  Da 
Pelii'Thooars  fece  conoscere  un  gene- 
re Canavalif  .ann  specie  del  quale  era 
il  Dolichoi  gladiatus  di  Jacquin.  Fi- 
nalmente il  genere  Stizolobium  di 
Br-iwne  e Persoon  abbraccia  j D^dìchot 
urens,  D.  prurieitt,  D.  alùts'tmu*  di 
Linneo,  e trovasi  lo  steu»  del  Mucuna 
d*  Adanson,  o del  Negretia  di  Ruis  e 
Pavon.  Fed.  latti  questi  nomi  come 
anche  ■ precedenti.  Alcuni  di  questi 
generi  nuovi,  c principalmente  I'  ulli- 
nin,  pare  che  sieno  da  adottare  i ma 
se  si  tolga  dai  Dolicbi  quelli  co’  quali 
Maeiich  formò  i suoi  generi  Lablah  e 
Suja,  non  sarà  più  posaibile  dire  qua- 
li sir.no  i veri  tipi  del  genere.  La  mag- 
gior parte  i D»licbi  sono  indigeni  dei 
paesi  più  caldi  del  globo.  Se  ne  incon- 
tra principAlmente  nelle  contrade 
nrieiitnii  (bi>e  alcune  specie  cnlliTansi 
per  usi  alimentari.  Nei  gran  liuiAero 
ili  specie  che  furono  descritte  e che  sta- 
te sono  viislribuiie  in  due  sesioni  se- 
condo clic  p 'ssegono  fusto  volubile  o 
fiislu  prostralo  , sceglieremo  le  due 
Piante  di  vjiieslo  genere  che  offrono 
maggiore  interesse  ed  utilità  per  darne 
un.a  corta  desoriaione. 

Il  Dolico  n’  Egitto,  Dolìchot  Lab- 
ìah,  L.,  ha  fusti  v'iliiitlrici,  sarnienloii 
e atlortigliaoiisi  ai  sostegni  che  incon- 
trano ; le  foglie  sono  compo.ste  di  tre 
foglioline  ovali  obrolmidc,  acuminale, 
pexiol.vle,  gbibre  sul  me<zo,  e pube- 
scenti verso  i bordi.  Alla  sommità  del 
peziolo  comune  trovatisi  due  filclli  sti- 
pulari più  luoghi  che  in  Fenin’  altra 
specie.  I bori  sono  disposti  in  grappoli 
terminali  c seresiati  <li  porporino  e vio- 
letto, talvolta  interanrenle  bianchi, i le- 
gumi sono  glabri,  in  forma  «li  sciabo- 
la curva,  e cootengono  un  piccioi  nu- 
mero di  semi  neri  o rossastri,  e nota- 


C'.OiylL- 


DOL 

bill  p«r  l’otfbelico  »llaBf»lo.  Qa«iU 
Pianta  creace  aponiaDeaiDenle  in  Egit- 
to, doTC  gli'abitanti  ne  mangiano  i ae^ 
mi  che  diconai  grati  quanto  i n(»tri 
Fagioli.  È male  che  il  noatro  clima 
Don  aia'abbaatania  caldo  perchè  la  ma- 
torità  di  qoéali  aerai  poaaa  perfeiionar- 
•i  ; poiché  qneala  apecie  non  è aiuo 
adeaao  che  noa  Pianta  di  curioaiià  col- 
tirata  ne’  noatri  giardini  di  botanica. 

IlDouco  D*i.  Giappoi»*,  Dulìchos 
Sofà  f L.,  Bgnrato  in  Roeropfer 
( Amaen.  exot.,  tar.  858  ) ha  un  fa- 
tto dritto  non  rotabile,  alto  da  cinque 
a tei  decimetri,  alriato  taperiormente 
e carico  dì  peli  roaaaatri  j le  foglie  to- 
no coropoate  di  tre  foglioline  orali,  ol- 
iate e molli  j i fiori  piccioli  e porpori- 
ni tono  .d'»po»*i  i“  S*‘*PP®*' 
ritti  ed  aacellari  ; i legumi  Tengono 
pendenti,  ghiacciali,  appaniili,  conte- 
nenti piccini  namero  di  temi,  e co- 
perti di  peli  raataatritmolto  nnmeroai. 
Creace  qoeata  apecie  al  Giappone  e 
nelle  Indie  Orientali  . 1 Giappoiicai 
preparano  colle  tementi  di  qneala 
Pianta  ana  aorta  di  pappa  che  loro 
tien  lango  di  barro  di  racca  e che 
chiamano  Miso  ; ed  ancora  terre  ad 
etti  per  fare  ana  aalaa  celebre  nella  cu- 
cina di  quei  popoli  ed  alla  quale  dan- 
no il  nome  di  Saojù.  Per  le  particola- 
rità della  loro  preparaai»ne,  feti,  le 
Amenità  eaoliche  di  Koempfer,  pag. 

83q.  (o.-w-) 

DOLIC*lLiTE.  *ooL.»oaa.  Bertrand, 
nella  aaà  Storia  dei  Fi'aaili,  dice  che 
un  tal  nome  fa  dato  ora  a.rerlebre  di 
Peaci  fotaili  , ora  ad  arlicolaaioni  di 
Enerioi  o Crinoide  pure  in  iatato  f<>a- 
aile.  {tA*  ..  X.) 

DOLICOPO.  DoUcoptis  isra.  Genere 
deir  ordine  dei  Dipirri,  famiglia  dei 
Taniatomi,  tribù  <lei  Uuticopoili,  ala- 
bililo  ila  Latrcillc,  rd  i cui  caratteri 
tono  : tromba  corta,  bilabiata  e carno- 
aa  j aocciatoio  di  pi'i  aelolc  ; palpi  di 
aerenle  piallo  ; aaglicuti  e coricali  lul- 
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la  tromba  j antenne  di  tre  pe*ai>  d ae- 
condo  de’  quali  e il  icrio  ordinaria- 
mente  nniti  e che  pare  ne  formino  un 
tolo  i r ultimo,  il  maaaimo,  globoao, 
orale  ed  a fato , coropreaao  j una  lelo- 
la  laterale  o apicale. 

Sono  alati  qneat’  Ioaetti  da  Linneo  e 
Fabriciua  posti  Del  genere  Moaca.  De* 
géer  ed  Harria,  per  primi,  gli  hanno 
distinti.  Degécr  collocò  la  sola  «pcc*® 
che  deacriase  ne’  suoi  Nemoteli,  ed 
Harria  ( Àn  Expotìtion  o/  Engluh 
JnsecU  ) ne  ha  fatto  una  diriaione  nel 
genere  Moaca  e ne  deaeriate  e figurò 
sette  specie,  Ur.  4’J.  Mosca  Ord.y  5, 
tea.  5,  pag.  iS-j.  Corier  (Giorn.  di 
Stor.  Nat.,  Parigi  l'jga,  Tom.  11,  pag. 
*55  ) acmi  la  neccaailà  di  formare  con 
qneat’  Inselli  un  genere  : ne  dcacrite 
egli  quattro  specie. 

I Uolicopi  hanno  il  corpo  ornato  di 
colori  assai  tplendidi  ; è allnngato, 
compresso  laleralmenle  j la  lesta  rer- 
iic»le,  della  largheiaa  del  corsaletto, 
cogli  occhi  grandi  ; il  corialello  è ele- 
raio  } le  ale  tono  grandi,  oriiiontali, 
collocate  r nna  aopra  1’  altra  ; l addo- 
me conico  allungalo,  curro  di  aotlo  nei 
tnaarbi  i cui  organi  gcneratorii  riman- 
gono spesso  esterni  ; le  zampe  ne  tono 
Inoglic,  minute  e cigliale  ; i_  tarai  han- 
no He  picciole  pallottole.  Dialingnonai 
quest’  Insetti  dai  Sirli,  dai  Sarghi,  dai 
Tei’rri,  dai  Mulioni  e dai  Tefrili  per  le 
zampe  che  in  tali  generi  tono  corte. 

1 Dolicopi  sono  Insetti  sparsi  per  O- 
goi  dose.  Stanno  gli  uni  presso  ne  luo- 
ghi uiu-di,  oirreiido  a terra  e talrolla 
sulla  siiperGcie  delle  acque. 
frequentano  i muri  ed  i fusti  degli  Al- 
beri j c*romioano  telci  einenle  per  cer- 
care i piccioli  Insetti  de  quali  si  pasco- 
no. Lalreillc  ride  il  Dolicopo  Muaolle- 
ra  a dilatare  singolarmente  le  labbra 
della  tromba  per  ingbiollire  un  Acaro 
riso.  Dcgéer  fere  conoscere  lalarra  del 
Dolicopo  ad  uncinetti.  L*  lro*ò  egli  in 
maggio  nella  terra;  è cilindrica,  bian- 
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ca,  langa  circa  otto  linee,  dirìfa  in  do- 
dici anelli  ed  appnotita  o conica  da- 
vanti ; la  letta  n'è  di  Ggiira  variabile, 
ordinariamente  tprufoodaia  oel  primo 
anello  del  cor(>o,  e pretenta,  quand*è 
allungata,  due  tubercoli  bruni  e «ca- 
bri , cliiudeniloti  ed  aprendoti  come 
matcelle  c ebe  comunicano  con  due 
futi!  interiori  ^ i quali  fotti  etlendon- 
tì  tino  al  lerio  anello  dote  allarganti 
c teguono  il  molo  delle  niaicelle.  No- 
tati uo  piccini  petto  Iriangnlare  nero 
al  primo  anello  cd  una  picciola  punta 
tra  le  matcelle.  L'etlremila  pntleriore 
del  corpo  ra  gueririta  d’aloiiiie  pieglie, 
come  alquanto  gonfia  , e termina  in 
due  gran  punica  foggia  diuncni  cur- 
vi in  giù.  A qualche  dialania  dagii  iin- 
cioetti  tono  due  rmineote  carnose,  co- 
niche, con  un  punti!  rotto  dal  lato  ro- 
meo, che  Degéf  r prctuiiie  che  kia  lo 
stimma,  poiché  haiinu  cuminunicatio- 
ne  con  due  vati  d'un  bianco  argenteo 
ebe  ttendonai  lungo  il  dorso,  tutto  la 
pelle,  e che  tutto  dinota  che  lieiiu  tra- 
chee. Gli  anelli  baniin  di  tolto  delie 
eminente  carnose  che  forac  rioipiai- 
aaoo  le  lampe.  Il  g'ugnn  una  di  tale 
larve  tratformotti  in  ninfa  d'un  biaii 
co  alquanto  gi.iU.-ittro,  lunga  tre  linee, 
molto  più  corta  c più  grotta  della  lar- 
va. Vi  t>  distinguevano  la  test»,  il  cor- 
talctlo,  il  ventre,  ì foilcri  delle  ale  c le 
rampe  che  diitcìidousi  sotto  il  «eoi re. 
Pareva  questa  ninfa  d'iodnic  inijuicta, 
avendo  tempre  raddeniinc  io  moto  ed 
artioiolaiidoti  senta  posa  . L'  intetin 
perfetto  lascia  la  tua  spoglia  il  a-]  dello 
tlrsto  loetc. 

Gli  organi  testuali  dei  maschi  s"no 
coiùplicalissimi,  e per  U forma  varia- 
no quante  vi  hanno  specie.  Le  figure 
di  Degécr  e di  Giiiier  (/oc.  ci/ ) po- 
tranno dare  ili  quello  prop"tilo  un' i- 
dr.i  più  chiara  • Le  non  farebbe  una 
itesei-iiione.  Anche  la  figura  delle  aii- 
leimc  varia  tecoinlo  le  vpene  e sopiat- 
lulto  secondo  i sessi.  I iiiascbi  le  baii- 
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no  comanemente  più  langbe.  Danno 
queste  considerazioni  il  modo  di  Ctei- 
litare  lo  stadio  del  genere,  facendovi 
le  tetioni  seguenti  : 

Antenne  della  Inogbeiza  della  te- 
sta almeno  ; rnltimo  articolo  molto  al- 
longalo,  con  uoa  telola  alla  cima,  — 
1 Platipeti  e le  Callomie  di  Mcigen. 

-j-]'  Antenne  più  corte  della  tetta  ; 
il  primo  -articolo  appareiilittimo,  aitai 
allungato,  il  terso  trigono,  con  una 
telola  «erto  la  base. 

'{"{*'1'  Antenne  sentibilmeule  più  cor- 
te della  letta  ; il  primo  articolo  pic- 
ciolisiìnio,  l'ultimo  trigono  con  una 
setola  aH'apice. 

La  ipecie  che  ci  facciamo  a descri- 
vere, appartiene  alla  tersa  divitione  j 
ti  é il  Dozicovo  AD  uncino,  D.  unga- 
lata*  ,*  Musca  ungulata,  L.,  d.  i 36  ; 
la  Nemotele  broniina,  Degéer.  Setola 
delle  antenne  laterale  ; corpo  verde  o 
d'un  verde  btoniino  ; ale  tenta  mac- 
chie, lampe  in  parte  d’nn  rotto  livido. 
Lunghetta  da  tre  a quattro  linee.  Go- 
iniinisiima  è quella  specie.  (g.) 

UOLlCOPoDi  . Volicopoda  - ina. 
Tribù  dell'ordine  dei  Uiplcri,  fami- 
glia de'Tanittomi,  stabilita  da  Latreil- 
le,  c ebe  ha  per  caratteri  : ultimo  ar- 
tii'olo  delle  anleune  senza  divitione  } 
tromba -formante  ora  un  muto  corto 
ed  ottuso,  ora  uo  becco  corto  od  av- 
vantato  j palpi  in  forma  di  lamina  ap- 
pi.-ii>ata  j tu  di  essa  coricati-^  ultimo 
articolo  deile  antenne  a paletta,  con 
uua  setola  allungata  ; ale  tempre  ca- 
riote sul  corpo  -,  piedi  lunghi  c gra- 
cili. Comprende  i generi  Uolicopo  , 
Plaiipcta,  Calloinia  ed  Ortocbilo.  ì'. 
questi  nomi.  (c.) 

LOLICURO.  Dolichurus,  int.  Ge- 
nere deU'urdiiic  degl'  imeuopteri,  tc- 
tioiic  dei  i’ungigliouifcri,  famiglia  de- 
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gli  ScaTatorì  (Reg.  Anìm.  di  Cqt.)  , 
tubilito  da  Mauiiiiiliano  Spinola,  ed 
adottato  da  Latreille.  I inoi  caratteri 
•ODO  : mandibole  deotaliitime  j ma- 
icelle  e labbri  che  non  formano  falla 
tromba;  palpi  mascellari  setacei,  mol- 
to più  lunghi  dei  labiali  e quasi  in 
forma  di  setola;  antenne  inserite  pres- 
so la  bocca,  alla  base  d*uo  cappuccio 
cortissìniu  e largliiisimn  ; addi  rne  o- 
voido-conico,  corto  ed  attenendosi  al 
tronco  mediante  un  piedino  rapido, 
ma  piccioliisimo.  Somigliano  i Uolica- 
ri  ai  Pompili  per  la  forma  delle  ma- 
scelle, ilei  labbro  e dei  palpi  ; ma  se 
ne  allontanano  per  le  mandibole  c per 
l'addome  picciiiolato  ; pel  qual  conto 
accostansi  agli  Sfeci  ed  agii  Ammobli. 

Spinola  segnalò  primo  la  specie  uni- 
ca ebe  forma  il  tipo  del  presente  gene- 
re nuoso  ; si  ^ il  OoLicuno  kbiussimo, 
D.  ater.  TroransI  in  Italia  cd  in  alcu- 
ni punti  della  Francia.  Basoclie'  l'ba 
spesso  incontrato  nel  dipartimento  del 
Calrados.  Crede  Latreille  i he  la  ferti- 
■iiina  depouga  le  uova  nc'legni  vecchi . 

(auD.) 

DOLIf).  Dolium.  MDJLL.  y.  Bott*. 

DOLIOCaRPO.  Doliocarpus.  bot. 
PAN.  Genere  della  famiglia  delle  Dille- 
niacee  e della  Poliandria  Monoginia, 
L.,  al  quale  Gnielin  uu'i  il  Calinea  di 
Aubict,  e più  recentcìneule,  il  pr>-fes- 
sore  De  Candolle  riunì,  ma  con  dub- 
bio, il  Soramìa  dello  stesso  autore. 
Ecco  i caratteri  del  genere  Dolìocar- 
por,  quali  trovansi  esposti  nel  prì^mo 
folunie  del  Sjslema  Maturale.  E il 
calice  format»  da  cinque  sepali  persi- 
stenti, concai  i e<l  ineguali  ; la  corolla 
componesi  di  tre  in  cinque  petali  ro- 
tondi. Numerosi  sono  gli  stami,  coi  H- 
lelti  dilatati  alla  cima.  L'ovario  ^ glo- 
boso , terMiioal»  da  uno  stilo  il  più 
delle  volte  curvo.  Consiste  il  frullo  in 
un  barca  carnosa,  iiuiriicenlc,  ad  una 
■ola  •lama  che  contiene  due  semi  aril- 
lati. 

Coinponcsi  questo  genere  di  qiiat- 
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tro  specie  originarie  dell'America  meri- 
dionale. Sono  Arbusti  ordinariamente 
tarmentnsi,  aventi  In  Bgura  dei  Tetra- 
cera,  genere  al  quale  Wilidcnow  gli 
aveva  uniti.  Tali  quattro  specie  sono  : 
I.*  il  Doliocarpus  Solandri,  D.  .C., 
Sist.  I,  pag.  4o5,  ebe  cresce  a Snri- 
nam  e disti nguesi  pel  fusto  rampican- 
te, per  le  foglie  bislunghe,  acuminate^ 
dentale  verso  la  sommità,  pei  Bori  la 
cui  corolla  i tripetala  e ebe  sono  por- 
tati sopra  peduncoli  laterali  ed  uniflo- 
ri;  a.»  Doliocarpus  strictus , D,  C. 
(/oc.  cit.)  , col  fusto  eretto,  rigido,  le 
foglie  ovali,  lanciolate,  dentale,  riflca- 
sc,  i Bori  terminali  cd  egualmente  a 
tre  petali.  Cresce  pure  a Surinaro  ; 
3.*  Doliocarpus  Calinea,  Gniel.,  D. 
C.  ( loc,  cit.  ) ,■  Calinea  scandens  , 
Aubl.,  Guian.,  1,  pag.  556,  tav.  sai. 
Di  fusto  rampicante,  di  foglie  bislun- 
ghe, aruniiuate,  interissime,  coi  Borì 
tripetali  portati  s^ra  peduncoli  late- 
rali e multiflori.  E'  oriunda  delle  sel- 
ve della  Guiana  ; 4-*  Doliocarpus  So- 
ramia,  D.  C.  ( loc-  cit.  ) ; Soramia 
Guianensis,  Aubl.,  Guian.;  i,  pag. 
55a,  tav.  aiq.  Fed.  Sobavia. 

(A.  B.) 

DOLIOLO.  Doliolum.  echift.  E'  ata- 
lo  questo  nome  talvolta  da  alcuni  orit- 
tograh  dato  ad  articolaiioui  cilindri- 
che di  Crinoidi  fossili.  (lax...  z.) 

D0LUMEDE  . Dolomedes.  abaciv. 
Genere  deirordine  de'PoImnuari,  fa- 
miglia delie  Araneidi  o Filatrici,  tri- 
bù de'Centigradi  (Reg.  Anim.  di  Cn- 
vier) , stabilito  da  Latreille,  che  gli 
assegna  per  caratteri  : occhi  col  loro 
insieme  rapprcscniantì  un  quadrilate- 
ro alquanto  largo  che  lungo,  dia- 
posti,  in  tre  linre^  traversali,  l'anterio- 
re delle  quali  formala  di  quattro,  e le 
due  altre  di  due  per  ciascheduna;  i 
due  posteriori  situati  sopra  una  pie- 
ciola  altura  risp^itivaraente  ; il  secoo- 
clo  paio  di  piedi  lungo  quanto  il  pri- 
mo n più.  Walckcnaer  (Frosp.  delle 
Araneidi,  pag.  1 5)  colloca  qneite  ge- 
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aere  nella  diTÌiìoue  dei  Ragni  (!orri* 
dori  e lo  caralteriiia  nel  modo  le* 
gnente  : otto  occhi  ioegaali  fra  etti, 
in  tre  linee  occnpanii  il  daranli  ed  i 
lati  dei  coraaletto  ; labbro  corto  -,  qua- 
drato, largo  quanto  allo  ; tnaieelle  di- 
ritte, tiootanate,  piò  alte  che  larghe  : 
' aampc  lunghe  e forti  ; il  quarto  paio 
più  lungo  di  tutti  j il  lecondo  lo  è un 
po'piò  del  primo  j il  terzo  più  corto 
di  tutti; 

I Dolomedi'  ',  diipotti  tra  i Ragni- 
Lupi,  te  ne  allontanano  per  piò  coa- 
ti ; corrono  e cacciano  al  pari  ili  etti 
ip  preda.  Al  tempo  della  depotiiione 
delle  nova  toltanlo  coitruitcono  intor- 
no alle  Piante  una'  tela  nell’ interno 
della  quale  depotitano  il  boiiolo  e lo 
cutlodiiconu  attidiramenie,  al  pari  dei 
tiorelli,  lungo  tempo  dòpo  che  tono 
abocciati.  Allorcheii  minacciano,  por- 
tano ria  il  bozzolo  Gito  tal  Corialetto. 
Latreille  diridc  quetto  geoere  in  due 
tezioni,  che  Walckcnaer  conrerte  in 
famiglia. 

•{•I  RirVAiii,  N'ipariae:  cortalcUo 
allungato  ; addome  orale,  rotondato 
airetiremilà  ; occhi  della  liuea  ante- 
riore eguali  j matcclle  a lato  interno 
conretao.  A quella  divitione  apparten- 
gono tpecie  abitanti  le  iponde  delle 
acque  e che  corrono  mila  loro  fnper- 
ficie  con  molta  celerilà  e lenza  ba- 
gnarli. Le  femmine  fabbricano  per  le 
uora  loro  noa  tela  irregolare  che  pon- 
gono in  fra  i rami  dei  Vegetabili  ti- 
luaii  pretto  il  lungo  che  abitano;  qnì- 
ri  collocano  il  boatolo  c li  costiiiiiicn- 
wo  con  COSI  anta  tino  ebe  sbocciati  tie- 
rini  sorelli.  Tali  fono  : 

II  Doloxkdb  aoaOATo,  D.  mnrnina- 
iuty  »>  V 4 ranca  marginata  di  L>cg''cr 
(Mem.  Ina.,  Tom.  VII,  p.ig  281,  t.ir. 
iG,  iig.  i5.  1^)  che  ha  ligiirain  gli  oc, 

i-hi  posteriori  molto  piò  grossi  drgli 
altri  j tna  )•  un  errore  dipendrnlr  da 
quello  che  gli  occhi  troraoli  effetti 'a- 
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meiite  posti  sopra  an’eminenta  ners^ 
ebe  il  disegnatore  arra  preta  pegU  oe* 
chi  medesimi.  E*  questa  specie  la  me- 
desima dell'i^ranea  nudata  di  Clerck 
(tar.  5,  6g.  1)  . 

Il  DoLosnoR  cnrrq,  D.  fimbriatus\ 
o Ydranea  fimbriata  di  Linneo,  e VA~ 
ranea  paludosa  di  Clerck  (pag.  io6, 
tar.  5,  Gg.  9)  , descritto  e rappreten- 
tato  da  Degéer  (foc.  ci/.,  Tom.  Vii, 
pag.  319,  n.«  4,  tar.  5g,  Gg.  6,  7) . 
Questa  grande  specie  h originale  del- 
l’America tettcntrionale. 

tt  I SaLTAiri,  Sylvariae  : corsalet- 
to corto,  a cuore';  addome  orale,  al- 
lungato e terminato  in  punta  all’attre- 
milà  ; orchi  laterali  della  linea  ante- 
riore piò  grotti  degli  altri  ; matcclle 
a lato  esterno  quasi  diritto.  Questa  di- 
risioDc  non  comprende  ancora  che  una 
■ola  specie. 

Il  Doboxbdb  AmnnABiLB,  D.  mira- 
bilis,  Walek.,  o VA  ranea  obscura  di 
Fabricins  ( Entom.,  Tom.  Il,  pag. 
419,  0.0  44),  e VAranen  rufo-fasciata 
di  Degéer  (lec.  cit.,  Tom.  VII,  pag. 
»6g,  n.»  ai,  tar.  16,  Gg.  1-8),  rap- 
presentalo da  Schaeffer  (ìns.  Hatish., 
tar.  i8>;,  Gg.  5-6,  c tar.  i-ja,  fig.  6>, 
ria  Lisler  (pag.' 82,  tar.  z8,  Gg.  a8^, 
e ria  Clerck  (pag.  108,  tar.  5,  Gg.  10). 
Trovati  questa  tprcie  ne’  primi  bei 
giorni  di  priiiiarera.  La  femmina  tla- 
bilisi  e ne’cespngli  un  nido  tetosu  in 
forma  d’ imbuto  ; ri  deposita  dentro 
il  SII»  bozzolo,  c lo  trasporta*  seco 
quando  teme  il  pericolo.  (add.) 

OOI.O.MIA  o DOLOMITE  . ziiir. 
Vnlgarmenle  Spalo  amaro  ; Bilter- 
• palh, Werner  ; Calcareo  magiirtiaiio, 
Kroiigniart  ; Calce  carbonata  magne- 
sifera  d'Hauv  ; Carbonato  di  Cnlcc  e 
IWjuoeii.i  ilei  Chimici  ; f rmàlo  d’uii 
aloiiiK  di  bicarbonato  di  Calce  e d'un 
atomo  di  bicarbonato  di  Magnesia,  o 
in  peso  di  4")t^  d' Acido  carbonico; 
So, 56  di  Caler,  e az,i8  ili  Magnesi». 
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CriiUlUtza  questo  Minersle  nianife* 
■tiiiimameote  io  romboidi  irasparea* 
ùy  analoghi  a c|nelli  dello  Spato  d’ia- 
laoda  co’quali  ii  sono  Innga  pesaci  con- 
fusi, e da  cui  differiscono  per  la  misu- 
ra degli  angoli  ^ ossersati  coll’  aiuto 
del  goniometro  a riflessione,  diedero 
costantemente  io6°  i5'  , inrece  di 
io5°  5'  pegli  angoli  ottusi  di  due  fac- 
cìe  silu&ie  rersd  il  medesimo  rcrtice. 
Il  peso  tpec<rico  della  Dolomia  è eguale  a 
3 ; la  dureiza  un  po’maggiore  di  quella 
del  Carbonato  semplice  di  Calce.  11  suo 
splendore  sitissimo  , accostasi  al  per- 
lioo  nc'cristalli  trasparenti  ; raddop- 
piano questi  le  immagini  attraverso  a 
dne  faccie  parallele,  come  fa  lo  Spato 
d'islanda.  1 suoi  caratteri  pirogiiostici 
sono  assolutamente  gli  stessi  di  quelli 
di  quest'uhinia  sostanza.  Le  sue  va- 
rietà lamellari  e granellari  sono  spes- 
so fosforcsceoli  nell’  oscurila  per  lo 
alropiccianieuto  d’  uti  corpo  duro,  o 
mediante  l' inìciione  della  loro  polve- 
re sopra  carboni  ardeuti.  La  Dolomia 
riesce  solubile  lentamente  e con  lieve 
enerveiccnsa  nell’  Acido  nitrico.  Le 
sue  forme  eristalline  più  ordinarie  so- 
no il  romboide  primitivo,  o semplice, 
p leggermente  modificato  .sugli  angoli 
laterali  c sopra  i vertici.  Le  varietà 
mnssiccic  sono  la  lamrllare,  la  granu- 
lare che  k Ligia  o bianca  e che  portò 
più  pM-ticolarnieiite  il  nome  di  Dolo- 
mia i la  globoVf orine  e la  concrezio- 
nata  pseudoedrica  che  è una  riunio- 
ne dì  corpi  irrrniiiati  da  faccie  pres- 
si chè  piane  c lini  stretlnm'rnic  gli  uni 
presso  gli  altri.  Tali  faccie  piane  paio- 
no r effcilo  dell.'  compressione  ebe 
questi  c»i  |)i  esercitarono  gli  uni  sopra 
gli  altri  durante  la  forniaziune  loro 
nella  medesima  specie.  Questa  varietà' 
curiosa,  di  colui  c verdognolo  c pro- 
veniente dal  parse  di  .Szakovvaca  e Sir- 
mio,  può  riferirzi  ad  un’altra  varietà 
crislalliizala  d'on  verde  gialliccio,  ebe 
trovasi  presso  lUienin  in  Toscana,  e di 
cui  si  è fatto  una  specie  particolare 
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sotto  il  nome  di  Miemite,  Altri  cri- 
stalli d’un  giallo  branastro,  trovati  ■ 
Tharand  presso  Drosda  io  Sassonia  , 
stali  SODO  similmente  descritti  .sotto 
«n  nome  speciale,  quello  di  Tharan- 
dite.  Alcune  varietà  di  Dolomia  di  tea- 
sìlnra  granosa  diventano  flessibili  al- 
lorché l'iduconsi  io  lamine  sottili,  il 
che  proviene  da  ciò  che  il  tessalo  ne  è 
assai  sciolto  per  permettere  alle  par- 
ticelle di  muoversi  fino  a certo  punto 
senza  perdere  radunanza.  L’Inghil- 
terra e gli  Siali-Uniti  offrono  queste 
varietà  notabili  che  costituiscono  quel- 
lo che  volgarmeote  si  chiama  il  Grea 
flessibile. 

La  Dolomia  esìste  nella  natura  in 
grandi  masse  e forma. estesi  tirali  nei 
terreni  primitivi  e secondari.  Una  par- 
te dei  marmi  lamellari  bianchi,  so- 
prailulo  quelli  del  Levante,  ponno  a 
questa  specie  riferirsi.  La  Dolomia 
granulare  trovasi  disposta  in  grandi 
masse  al  San  Gottardo  ed  in  parecchi 
altri  luoghi.'  Tali  masse  racchiudono 
ordìnariaincDte  dei  cristalli  di  Gram- 
matite  e talvolta  delle  lamioe  di  Mica 
e del  Coriudoue  rota,  e piccioli  cri- 
fUlli  di  Ferro  solforalo,  di  Rame  bi- 
gio e 'li  Realgar.  1 cristalli  romboidali 
trovanti  impegnali  in  uno  Sebisto  tal- 
coso vcrdi'giiolo,  in  Tirolo  ; ma  i più 
perfetti  che  si  conoscano  vengono  dai 
filoni  del  Messico.  Per  la  storia  ge'olo- 
gica  dt  questa  roccia,  f'.  gli  articoli. 
Tbrbb>'o  r Ubologia.  (o.  bbl.) 

" DOLZOLINI.  BOX.  FAjr.  Fed. 
DoLciCHisrr. 

* DOMANITE.  jsi:».  (Fischer.)  Si- 
nonimo di  Sebisto  bituminoso  o d’Am- 
pelile.  V.  quesl'uUìmo  nome. 

(g.  sbl.) 

•DOMBAGEDY.  box.  xaiv.  Chia- 
mano così  al  Ccilao  un  Albero  ebe 
Conimelin  (Bori.  Amtielod.y  i,  t.  6i) 
considerava  come  un  Noce,  e che  sem- 
bra vicino  iW'Jndira  ed  al  Geoffroea^ 
generi  di  Leguminose.  E'  identico, 
tecoodu  LioDeu,  coW àmharella  citata 
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da  Uermaoo  e che  creice  nello  ticiib 
paca*.  (e...  n.) 

-DOMBEIA  . Dombeya.  bot.  fai». 
Qoeato  nome  di  Piante,  che  ricorda 
quello  di  Dombèy,  botanici)  francete, 
che  con  molto  zelo  rtiitò  ed  esplorò  il 
Chili,  il  Perù  ed  il  Mcttico.,  ^ italo 
aucceiiÌTamcote  dato  a parecchi  gend- 
ri  di  Vegetabili.  Il  primo  che  l'abbia 
osato  è Laniarck  che  deneminò  Dom- 
beya  nn  Albero  della  famiglia  delle 
Conifere  portalo  dal  Chili  da  Dombey 
c che  Jutsicu  chiama  Araucaria,  no- 
me italo'  preferito.  L'Hrritier  areva 
aoslituiio  il  nome  di  Dombeya  a quel- 
lo di  To  urietia  già  usalo  da  lungo 
tempo,  ina  il  cambiamento  non  fu 
adoluio.  Finalmente  Cafanilles  (Dis- 
aerl.  5,  pag.  izi),  trorando  questo 
nome  senta  impiego,  applicollo  ad  un 
genere  cb'ei  pose  nella  famiglia  delle 
Mal  eacee  e nella  MonadclGa  Dudecan- 
dria.  Si  è appunto  questo  genere  di 
Caranilles  che  divenne  il  tipo  del 
gruppo  delle  Dombciaccc.  F.  questo 
nome,  c del  quale  ci  facciamo  a trac- 
ciare i caratteri. 

Le  Dotnbeie,  alle  quali  bisogna  pro- 
babilmente unire  le  specie  delle  quali 
Fortkalh  formò  il  tuo  genere  Melha- 
nia,  tono  in  generale  Alberi  od  Albc- 
beretti  eleganti,  a foglie  alterne,  pe- 
aiolatc,  intere,  o di'rrsam'cnlc  lobate, 
albi  ba«e  munite  di  due  slipule.  I fio- 
ri, elle  in  alcune  tjircie  sono  assai 
grandi,  formano  ordinariamente  rerti 
eoriii.bi  ascellari  c peduncolati.  Il  ca- 
lice è a cinque  ili>isioni  profonde  e 
pcrsistculi,  aeconipngnato  da  un  cali- 
cello  Irifillo  ed  unilaterale,  caduco. 
La  cornll.i  trovasi  formala  da  .cinque 
petali  ipnginii,  espansi,  inequilateri  ; 
gli  stami  tono  in  numero  di  quindici 
in  venti,  saldati  e nionadein  per  la  ba- 
se dei  iiielli  j cinque  di  etti  fileni  rie- 
scono sterili,  più  lunghi  e più  dilata- 
ti degli  altri  che  portano  un'antera  a 
due  stanze  per  riaicheduiio.  L'ovario  i 
libero  a cinque  lojle  rotonde,  saglicu- 
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ti, a cinque  stanze,  ciascuna  contenente 
due  ovuli  attaccali  airaiigolo  inlrrno. 
Lo  stilo  è semplice  e tcriiiina  con  cin- 
que stimoli  lineari. Consittc  il  fratto  in 
una  casella  globosa,  ilcprcita,  a cinque 
coste  ed  a cinqoe  hlanze  separaolesi  al 
tempo  della  maturità  io  cinque  coc- 
cole dispcrme,  aprrntisi  in  due  valve. 
1 semi  risultano  ovoidi  o reniformi, 
terminati  in  punta  alla  cima.  Sono  i 
semi  coniluplirali  e biUdi. 

Questo  genere  compone.si  di  dieci 
specie.  Di  tal  minierò,  nove  crescunn 
nell'  isole  di  Francia,  di  Borbone  o di 
Madagascar,  una  sola  ncirindia,  Dom- 
bela  cordiJoUa,  D.C.(Prodr.  Syst.^ 
I,  pag.  499)-  Il  genere  Meìhanìa  ^ 
come  precedentemente  diremmo , ci 
pare  che  debba  essere  al  Dombeya  riu- 
nito. In  fatti,  non  uc  differisre  tsso- 
Intaincnlc  se  non  pe’tuoi  stami  in  mi- 
Dicro  di  quindici,  i cui  filetti  fertili 
stanno  saldali  a due  a due  quasi  sem- 
pre alla  cima  j il  che  fece  dire  a lutti 
gli  autori  che  non  t'craiiu  più  di  dieci 
starai,  cinque  fertili  e cinque  privi  di 
antere.  Il  genere  Dombeiu  differisce 
dal  Huiiia  pc’suoi  cinque  stami  steri- 
li ; dal  gcuere  Assonia  pel  calicclto 
Irifillo  c caduco  ; dal  genere  Pentape- 
te  pe'iuoi  riiiqnc  sliiniiii,  .pel  calicet- 
to  c pei  semi  noo  alali. 

Tra  le  specie  di  Uonibcia,  segnale- 
remo le  seguenti  : 

Dombeia  palmata,  Dombeya  pal- 
mata, Cataii.,  D sserl.  3,  pag  laa, 
tav.  58,  lìg.  i ; I).  C.,  Prode.  Syst., 
I,  pag.  t un  Albero  originale 

deir  isida  di  Borbone,  col  fusto  ramo- 
so, adorno  di  foglie  allei  ne,  pcziolate, 
smarginale  a more  alla  base,  palmate 
c di'isc  in  sette  lobi  allungali,  acuti, 
•eghetlati,  quasi  glabri,  munite  alla 
base  del  pczioln  cli’c  nmllo  lungo,  di 
due  slipule  laiiciolalc,  tnnicnlosc  c ca- 
duchc.l  fiori  formano  dc'corinibi  asccL 
lari,  portati  sopra  peduncoli  più  lun- 
ghi delle  foglie.  Talvolta  coltivasi  que- 
sta Pianta  nei  giardini. 
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Doiubia  acutaroulata,  Dumbeya 
acutangula,  CatAu.,  loe.  cit.,  pa|;. 
«s3,  taT.  38,  Cg.  a } O.  C.,  loc.  cit. 
Quatta  apccie,  legnoaa,  creace  oe’ine- 
(ieiìmi  paeii  •Iella  prcccilcole.  Le  fo- 
glie oe  luna  alterne,  peaiolate,  cuori- 
formi, a cinifuc  tubi  acuti,  appena 
inarcali  ^ tono  coperte  il'una  peluria 
corta  e fiirrugiuca  ebe  col  pr->gi  eu» 
(icU'età  tparitcc.  Le  liue  ilipule  fono 
eguaImcQlc  ca<tacifiiine.  1 bori  un  po' 
fiteoo  granili  ebe  nella  ipecie  prere- 
•lente.  Il-  calice  è urdinariameiite  ri- 
flettuto. 

DuvaRiA  PURTIGCIATA  , Dombeya 
puneltAta,  Car.,  Ditaert.  3,  pag.  laS, 
taf.  4*>y  l*K‘  • i !)•  L.  foc>  cit.,  pag. 
499.  Albero  ili  iiiezaana  grandezza, 
coi  gìurani  rami  coperti  d'una  pelu- 
ria ferrugìnea,  le  toglie  o«ali,  biiluii- 
gbc,  di  tre  in  quattro  pollici  ili  luu- 
gbczia  con  mezzo  pollice  di  larghezza, 
luteriitinie  od  alquanto  intaccale,  ro- 
tonde alle  bate,  uiarcate  mila  faciia 
aupériore  di  punti  tplcudenti,  che  a»- 
jio  hlirettanle  aquame  toltili,  aecebe  e 
atellate,  luincuiute  e di  colore  rotaa- 
atro  aulla  faccia  interiore.  1 iiori  for- 
mano piccioli  corimbi  portali  aopra 
peduncoli  aaccllari,  pelati,  molto  più 
iungbi  delle  foglie.  Quetia  apecie  cre- 
tee  parimente  all' itola  di  Borbone. 
Tutte  le  apecie  ili  qtieato  genere  ban- 
iio  corteccia  icuacittima  e Icganlitti- 
ina.  Melle  contrade  in  cui  creacono 
tponianeameote,  ae  na  tanno  corde  e 
legami.  (a.  b ) 

* UOMBEIACEE  .-  Dombejacea*  . 
BuT.  BAR.  11  noflro  collab'iratore  Kunlb 
nella  tua  Uittcrtazionc  tulle  famiglie 
tirile  Malfacee  e Biltncriarce,  e nel 
q^uinio  Toluroe  del  'Nova  Qenera  et 
Speeìet  di  Humboldt,  diriae  queat*  ul- 
tima famiglia  iu  cinque  teaioui,  cioè  : 
a.*  le  Siercnliacee  / a.*  le  Bittnerizcee 
fere  i 3.*  le  Latiopetelec  i 4-'’  Af* 
uMoniacee  j 5.*  le  Uombeiacee.  Ciatcn- 
na  di  quette  cinque  aczioni,  alcune 
delle  quali  erano  prima .contideralc  co- 

Vi:.  Slot,  Nat,  To.it,  f' /• 
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me  faniiglic  ditlinlr,  offre  carattcì't 
atiaì  eiplicili  per  poter  formare  al* 
treltaiili  gruppi  bene  diilinli.  Ci  fao* 
Clamo  ad  c>puire  quelli  delle  Doiit- 
beiacce,  quali  tnuu  atali  dati  ila  Kuutb: 
calice  peraìaieiite,  aperzo  acconi|iagon- 
to  da  brattee  u da  nii  calicettu  caler* 
DO.  La  corolla  cniiiponeiì  di  cinque  pe- 
tali non  aaldati  fra  etti,  maggiori  del 
calice,  inequilateri  e peraiatenlì.  Il  nu- 
mero degli  ttaiiii  faria  da  Tenti  a qua- 
ranta, tra  cui  cinque,  ordiiiariamenle 
tlcrili,  alternano  coi  pelali.  I blclli 
ricacouo  il  più  delle  folle  monadelli, 
talfulta  auiiu  tutti  liberi.  Le  antere  bi- 
loculari,  aagillale  ed  allungale,  apreii- 
Icii  per  un  folco  longitudinale.  L’  ufu- 
ria  è libero,  tettile  a cinque  o dieci 
ataiize,  ciaicuna  contenente  ora  due 
orali  tofrappoati,  od  un  gran  numero 
dispnili  in  due  ble  longitudinali  al- 
r angolo  interno.  Dalla  aommità  dei- 
r orario  naacoiio  cinque  alili  che  tal- 
folta  riunitconii  e ai  taldano  più  u 
meno  tlreltaineole.  Il  frutto  è una  Ca- 
tella glubua.i,  acbiacciata,  a cinque  co- 
tte faglienti  e rotonde,  a cinque  ftan- 
ze,  che  talora  apreti  in  cinque  ralrc 
per  la  teparazione  delle  due  lamine 
ebe  coinpongooo  clatcun  tramezzo  , 
ora  trparaii  in  cinque  coccole  conte- 
nenti uno  o più  temi  reniformi  o lal- 
folia  alali.  Tali  temi  raccbiudoiio  un 
embrione  curro,  nel  centro  d'  un  eii- 
dntpermo  carnniu  ^ la  radicetla  è infe- 
riore, i cnliled.iui  fcggonti  condupli- 
calì.  Le  Dumbeiacee  aono  Alberi,  Ar- 
buili,  o raritaiiiiamente  Piante  erba- 
cee, a foglie  alterne  aempiici,  intere  o 
lobate,  munite  di  due  tlijiiile  poste  al- 
la baie  ilei  peaiolo . 1 bori  ne  tono 
ascellari,  apetie  folte  diapotli  io  co- 
rimbo. 

1 generi  che  appartengono  b questa 
aeaione  tono  i aeguenli  : Dombeya,  Ca- 
ran.  ; Trochetia,  D.  C.  j Attonta  Ca- 
fBo.j  Aitrapeja,  Lindl^  ; Peatapetes, 
L.  ; Pterospermum,  Sebreb.,  D.  C.  i 
Mèìkania  , Forai.  A questa  aeaioi  • 


■ 
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itsiilhr  rirartMe  taiatillo,  ma  mi»  al-‘ 
cu>  thibhà",  i gen«ri  Kydia,  Ruxbar* 
ge  } Bagolila,  L.;  Brotera,  Cn«ait.  Vi 
avriciaa  pure  il  geuere  Kleinhooiat 

L>a  Candoll^  ( Sjn»f$.  Byti.  NtU., 
»,  pag.  5ai)  »p|ir«<aiiiia  anche  alle 
Dombeiacea  il  genere  <i7«<a  <l»L»nne<r. 

(a.  a ) 

••  DOMENICA  Ni.  Bot.  *»T>.  Sinodi 
ino  relgare  di  Cardiusptrmmm  kaìica- 
cabum. 

domìni  ( PiBTWA  »BL  >.  ivnr.  P e- 
ira  Hi  cdi  fted  è ancora  ben  nota  la  na* 
tura,  e ctie  al  dire  di  Bertrand  ( Dii. 
Oriu.  ),  irotMÌ  in  nn  Hitme  dell’  irola 
ili  Amboiita  preHn  la  fnrieii*  «N  Vii* 
loria.  Ne  dace,  lecendo  Ini,  una  nmie" 
ria  tiai-ma  ) ì facile  da  Imtrare,  e<l  in* 
conirvti  in  ntaMc  iiolaic,  ivbercdloie^ 
e della  groteaiia  d*  un  a»re. 

(o.  DBt.) 

Domino,  «wc.  Specie  del  genere 
Beocii»gr»Ét<r,/..eBÌei  puitcialaria, L»tk. 
Fed.  BBCOdtoaosM.  , (di...  s ) 

* DOMiTB^  làuti  Nome  dal  celebre 
geologn  De  6«eh  dato  od  nna  roccia  di' 
origine  «vleanica , ohe  forma  la  iitoiM 
prineipale  del  Piif-de-Ddrae,  in  Al* 
vernra,  ed  opparliene  a!  terreni  ignei 
più  aniiehi . Secondo  Srongutart , é 
prìnripalmente  eeanpotta  il*  ArgiMi* 
te  , e latrolia  raeeiiiude  , im  i-om» 
principio  aecceeorio  , dei  crieulli  di 
feldipato  »etrdl».  Granila  n'  è la  leiii- 
Inra,  di  grano  fine,  o lerroai  a foaea  j 
l'aipetlo  rienlta  imibro;  è rmida  al 
i.itto,,rrMb>le  e di  eolor  Inaachiecio  e ' 
bigio  cenerido.  PaiM  al  Trocchite  do 
coi  è di  tuveoto  diffieile  il  diitingnerla. 
F td.  T HAemrrd.  (c.  eae.) 

D0.MPTR.VI5.NIN.  wt.  *ai».  Cioè- 
Fincutri'tco  t Nome’  francete  d’  nna 
apecic  di  Cinanco.  Fed.  qnetlo  nome. 

(O 

DONACE.  Bonax.  Moliti-  inetto  ge* 
nere,  tiabiliiodo  Linneo  ed  edoitoio 
dai  coircbigliologi  ohe  lo  tegnirOno^  i 
UDO  di  quelli  Ira  i Conchiferi  che  rie*' 
toe  più  faniin  a rHwnutcerO:  pereiA 
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prnvÀ  cita  p'.eki  eamhiaineaii  *'  modi* 
iicafiuni.  Un  a-d.i  genere  ne  In  ettraur* 
•lo  Lanrareh,  tolto  il  nome  dt  Copta 
( Fed.  qneito  nome  ).  Ma  Poh  ( Teoin» 
cei  delle  due  Sicilie  ) , non  contidd* 
rando  che  l'Ammaie  t (rorandolo  «nn* 
lego  a qoette  delle  TcHine,  riunì  i due 
generi  tono  il  nome  di  Peronoeoder* 
ma  ) aliai  pri<i»«,  Adanton  ( Viag.  al 
Senég.  gniiloi'i  dai  medeiitni  ntoif* 
ti,  are*  laiitìaio  le  Donaci  fra  le  Tet* 
line.  Tuitaria,  a eontiderare  la  concbi» 
glia  delle  Di'nari,  preienla  elio  carOtte* 
ri  diiliiilÌTÌ  rbc  indurre  deiono  a don* 
ter*are  queriu  geoere.,  quando  pur  non 
lertiiie  che  a raocotaare  Un  eérto  AH* 
mero  di  ipecie  ideniicbo  che  inno,  ptt 
coi)  dire,  termini  medii  tra  la  mima* 
roi4  fimtglia  delle  Telline  e quella  piò 
unmei-oia  aurora  delle  Veneri.  Qmndi 
lìrugni're  e Cnrier,  luU'  eocmpio  di 
Linneo,  laichirono  tra  l'una  e l'altra  fa» 
m'gU.1  quello ‘genere,  — Lamarck  che 
traiporiA  il  genére  Madia  io  Un*  altre 
famiglia  0 liaiteo  delle  Craoiiitellc  ( F, 
MBniAeem  ),  con  queite  aolo  eambìa*- 
mente  , accOiiA  «lemaggiormenie  le 
Donaci  alle  Telline  ed  alle  Lucìmc.  Se* 
donde  le  ootenaiioni  di  Peli  e qtwHe 
relaiire  alla  eoiicliigira,  airmiamo  che 
qneito  genere  eitai-e  nen  potoa  ntogird 
collocalo  nella  lerie  in  CUI  irorMt  neh 
l’erdioe  delle  tue  reh»ii<*i»i. 

Dna  «ingolarifà  iiuubàle  nelle  Dona* 
ci  li  è r apparente  fraipotiiiime  del  li» 
gaitiddi»,  ehe  pare  poeto  nella  Innale 
rnrece  di  trnrarii  nel  coraalello.  ^OO» 
ala  tela  eccoaidne  a<t  urta  regcdt  tan* 
to  generale  occupA  mai  acmpre  ed  im* 
baratio  il  enncbiglidlogo  . BleiiHilia 
^ Oiiioit.  delle  Seieore  Nat.  ) ceroA  di 
aptcMre  il  fan  A C di  «timoatra  re  che 
qiicfìa  ebc  prendesi  per  la  litnttia  era 
reolmenie  il  eorMieito  ; di  mode  ehd 
aon  è ri  legamento  che  abbia  mataié 
poaìxione,  ma  tìMente  pàutcoite  l’Ant» 
male  meitetimo  iHM  parrebbe  «olWMi/ 
Oié  ehe  emtdutee  8l»itl»illè  fi»  li 
dirctiorte  dell'impreioitfne  addomiéi' 


Digitized  by  Googl 


Ì€  «aH*  intaro*  JeU«  mImì  io  &tù, 
|)UO*i’iinprM«ioot  , por  I»  Miargia*- 
«afota  dM«ffrc,iii Jipa  la  prcteoia  <lai 
#if<>QÌ  cbc  «>na  leaipra  |>u«Uriori  j U 
iatu  ad  il  fòede  IruTaiMÌ  dal  Ulo  opr 
poala  ; qaiti  la  teaU  occupa  il  iato 
aaaggiora  . come  accade  egoalmenle 
■dia  TdliaCi  maoUe  Pelle  Veneri  e 
Ciurcc  le  cosa  procede  a roreacio  ( oo 
copando  i ai&ni  il  Jota  maggiore,  aon 
barri  dunque  difiereaaa  ae  non  ac  ncb 
la  prnpariioBC  rclalira  dei  laii.  Un  al> 
Ira  caralterc  avrebbe  paiolo  ceotlurre 
al  pi«jeainio  riaulUiMento  ae  non  ai  fu»- 
ae  aiteao  a coaaidcrarlo  ajich'cato  come 
oa'anamatia  . Abbìanau  aiabilila  per 
principio  che  i cartlini  nei  Cuncbiferi 
regolari  .foaacro  generalmeoie  diretti 
rerao  la  loaajla;  tale  {M-iocipio,  che  ba 
qoi  la  rignroaa  aoa  applicasionc  rteae  a 
eaofermace  le  oticrracioni  dà  Blainrille, 
oaaerraiioni  giudiiio«ìtaJaae  che  riata- 
bilÌKOon  un  fatto  impertaate,  diilrog- 
guno  uo’appareole  ccce>i»ne  in  una  re- 
gola che  di  generale  dare  earere  onirer- 
aale.  Eccola:  aernpre  il  ligamcntosta  p<>- 
alo  nel  caraaletto  j un'altra  regata  ebe 
parimente  eateadeai  airnnireraalilà  dei 
Concbifari  regolari,  ai  è rhe  i cardini 
aono  sempre  diretti  rmao  la  lunula. 
Noi  non  canuaciamo  aeceoane  rcruna 
a coteale  due  regola.  Eira  oeceaaaria, 
dopa  le  premeate  otaerraiiooi  che  ri- 
•tabiliacdiio  Catti  mal  fondati,  richia- 
mare i princàpii  generali  ebe  ne  de- 
rivano e perfesionarli. 

Tra  le  Donaci  di  Linneo  e di  La- 
marck,  ae  ne  oeserra  no  certo  na<»cro 
che  non  hanno,  come  le  altre,  una 
forma  a egneo.  Sono  più  equilatero, 
■oborali,  cd  accnataaai  mollo  a certe 
Citeree  i altrnade  non  banaa  latti  i 
caratteri  delle  Donaci  qaeale  aver 
detono  doe  lienti  laterali  ; quelle  non 
ne  baaaio  apcaao  obe  ano,  ed  ancora  è 
ateo,  come  nelle  Citeree,  poato  aotto 
la  lunula  ; egli  i aopra  tali  conaidera- 
xinnì  che  Megerie  plropoae  d tuo  gene- 
ra CuMfut.  iuganiuti  dai  mgtlo  onda 
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«apreasi  fono  i caratteri  dd  genere, 
•tatamw  alla  prima  pcosato  ebe  dorea- 
ae  riferirai  alle  Citeree  (/'ed.  Cdhbo)  } 
ma  poi,  esaminate  con  maggior  atteo- 
aiouc  le  iodicaiinni  di  Mrgarle,  abbia* 
mo  coDoacinto  l' crror  noatro  che  qui 
reltiiicliiamo  riportando  il  gepere  Cu* 
atut  al  acre  auv  luogo  : due  molirii 
impedir  devono  d'  ammettere  quealo 
genere.  Però  il  primo  i il  passaggio 
iotensibile  che  rimarcaci  tra  le  Dona- 
ci più  iucqailotcrali  e quelle  che  lo 
aoa  meno,  cotne  pare  la  disparisìene 
del  dente  esterno  a seconde  che  si  pas- 
sa per  forme,  inlcrniedie  ; il  secondo, 
•i  i cfae  se  s earalteri  rieataii  dsgU 
Animali  portsoo  « credere  jcbe  do- 
trsBoo  forse  le  Donaci  unirsi  die  Tei- 
lioe,  a maggior  ragione  uno  smembra- 
mento dd  genere,  qualunque  poi  aia 
l*  opinione  che  formeraasi  intorno  al- 
la runaertatione  tua  «d  dia  sua  rio- 
niane  ron  qnesie . Eecouc  i caratteri 
disiiiuiti.  Animale  sinailc  a «ntllo  del- 
le Telline,  per  conaegnenoa  lainellipe- 
dc  ed  a tifoni  ; conchiglia  travasale, 
ìnequirabe,  ioequilatcralc,  a lato  po- 
steriore il  più  delle  volle  cortissimo 
ed  ottusissimo.  Due  denti  csrdiuaià, 
o sopra  ciascuna  valva  o sur  una  soia; 
uno  n due  denti  laterali  più  o meaui 
aloiiianiti  ; ligamenio  esterno  corto. 
Non  aggiungeremo  , eome  Lsmarcli, 
che  sia  posto  nella  Innuia  , perché 
realmente  sta  nel  suo  letogo  solilo  . 
Bioinville  ( Disionario  ddle  Se.  Nat.  ), 
a proposito  delie  Donacee , parla  di 
due  ligameuti,  il  posteriore  de'  quali 
sarebbe  il  più  forte  ed  un  altro  ante- 
riore più  debole.  Poirbl  qui  ti  ripro* 
duce  questa  qoettione,  ci  accìngiamo 
a diicuterla  ed  a far  vedere  cosa  deb- 
ba intendersi  per  tale  ligampnto.  In 
talli  i Cuncbiferi  sbadiglisotistimi  le 
Cai  valve  non  sì  toccano  ae.  uoo  per 
dnc  paoli  della  loro  circonferrnsa,  la 
ceriiirraed  una  parte  dei  bordi  iaferiv- 
rt,  come  rimarcasi  in  alenili  ftlanciai, 
osila  maggior  psrleddie  Mie,.  dtUc  La- 
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Irarie  e iieile  Glirimci'r.,  nuUtì  che  la 
lunata,  allora  larghiuimamrnte  aper- 
ta, ala  (liiranle  la  fila  ilell'  Animate 
cbiofa  mediante  una  membrana  <le- 
eorruiile  tal  bordo  e cbe  t' iiigrotia 
•'oir  età  ; cotale  membrana,  dinecoa* 
ta,  diretta  friabile  nè  redeti  appunto 
per  qiietlo  che  rariiiimamente  negli 
inditidui  delle  noitre  cnlletioni.  Di 
mano  in.  mano  che  i bordi  ti  aocntla- 
no  e tendono  a toccarti  nei  generi  Ti- 
cini, la  lunula  difenta  anch'  eita  me- 
no tbadiglianle  e la  membrana  men 
necctiaria  per  cbii^derla  ; dete  dun- 
que alb-ra  t>  emarein  proporiione.  Co- 
ti è che  nelle  Glioiniere  e nelle  Lntra- 
rie  fedeti  nel  tun  niatiinm  tfiluppo  ; 
diniinuìtcc  nei  Seleni  c nelle  Mie  ; ri- 
mane ancora  tentibilittima  nelle  Tel- 
line ed  in  alcune  31atlie,  ned  è più 
che  rudimentale  nelle  Donaci,  donde 
r apparenza  di  due  ligamenti,  e ter- 
mina col  non  più  etitierc  nei  generi 
della  iàmiglia  delle  Cnnche  di  cu>  fnr- 
mann  le  Donaci  il  termine  intermedio. 
Sarebbe  dunque  a torlo  te  ti  dette  il 
nome  di  ligamento  a quel  rudimento 
'membrannto,  poìcbi  non  ha  Ternna 
dePe  funzioni  del  ligamentn  vero  , 
non  ha  reruna  clattacilà  ed  è tollan- 
tn  dettinato  a chiudere  la  lunula  ; ciò 
à tanto  fero  che  di.fofentc  arcade  cbe 
tale  membrana  tla  naturalmente  tptr- 
lita  in  due  per  latciare  alle  falfe  la 
bcoltà  d' aprirti  maggiormente.  — Si 
poitono  difidere  le  Donaci  in  due 
compartimenti  naturali  ; quelle  che 
tono  euneifornii  c quelle  che  ritulla'io 
reneriformi.  Le  Conchiglie  di  quetla 
tecoiida  tczione  comprenderanno  il 
genere  Cuneus  di  Megerle. 

Conchiglie  cuneiformi. 

Doxaob  PDBBtCBVTS,  Donax  pube- 
scene,  L.,  p.ig.  3a6a,  n.  a ; Lanik  ; 
Aoiro.  lenzii  ferì.,  Tom.  V,  pag.  546, 
, n."  t.  La  rilazione  della  fig  r,  della 
taf.  4^  di  Rumpb,  è alala  mal  fatta, 
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anehe  col  punto  di  dubbio  • coai  aoé 
è della  iigara  <K  Cbemnita,  Concbigl., 
Tom.  VI,  peg.  aSi,  taf.  >5,  Gg.  a48, 
e dell’ Enriclopedia,  taf.  i6o,  fq(.  l, 
a,  b.  In  quetta  tprcie  il  rortaletto  fa 
armato,  come  nella  Citcrea  ipinnaa, 
<l'una  lila  ili  tpine  tttai  lunghe  cbe  l« 
Gauebeggiano  ; la  conchiglia  rietee 
Iringolare,  stridita  longitudinalmente  e 
lamelloia  secondo  U diresione  dei  bor- 
di, ma  toltanlo  terso  la  metà  anteri». 
re.  Quetla  Conchiglia  rara,  che  abita 
I’  Oceano  Indiano,  è fiolella  di  den- 
tro, f'ipratlutto  terso  i ctrdini,  grigia 
n d'  un  bianco  cenerino  di  fuori.  Lun- 
ghetta,  un  pollice  j largbexxa,  uu  pol- 
lice e meato  comprese  le  tpine. 

UolfACB  BBCCO-DI-FLAUTO  , DonOX 

ecorlum,  L.,  loc.  cit,  n.  i ; Lamk.  , 
fi/c.  cit.  , D.  I ; Cbemnita  , Concb., 
Tom.  VI,  taf.  aS,  G.  a4a  a a47  ; En- 
Ctrl.,  taf.  aCo,  Gg.  a,  a,  b,  r.  Trota- 
ai  compresa  fra  le  Tellioc  di  Liatrr 
(Concb.  taf.  377,  n.  a an).  Quetta  ai 
ennotoe  ftcìlmente,  quantunque  abbia 
mi'lte  relationi  colla  precedente  ; m* 
è sempre  piò  grande,  coatantementa 
aproTedota  di  tpine.  ani  corsaletto, 
r angolo  pctteriorr  più  allungato,  più 
a becco  ; l'ome  nella  specie  preceden- 
te il  bordo  posteriore  tedeti  tronco, 
mt  più  «bbliqnamenle  ; è striala  per 
lo  lungo  e pel  Iraterto  i le  strie  Iratcr- 
tali  ai  tollcfino  in  lamine  ottuse,  che 
posteriormente  tiialienuano  e scema- 
no di  numero  anteriormente.  La  tU'^ 
perficie  interna  à tiolelta,  1’  etterna  di 
un  Idafico  bigiastro  che  terso  i cardi- 
ni p.itta  al  violastro  . Lunghetta  , 
no  pollice  e metto  ; la  larghetta  è di 
due  pollici  e metto. 

Dumacb  BtreosA,  Donai  rugosa,  L., 
loc.  di..  II.  3 ; Lamk.,  /oc.  cit.,  pag. 
549,  n,  17;  Cbemn.  Condì.,  Toro. 
VI,  ut.  a5,6g.  abo } Encicl.,  Ut.  a6t, 
fig.  5,  a b.  La  lioonimia  di  questa 
specie  data  da  Gmclin  nella  trediccfi- 
ma  ediiionè  del  Systema  Naturar, 
ci  para  del  tulio  mal  fatta  j coti  fi  ri- 
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^nrt*  e|;1i  il  Paniti  «i'AiUiiMrvclir  cer> 
tameote  *■  ana  «pecie  «iwtiata  ; cita  la 
tavola  3';5,  Gg  si6  >li  Litlvc,  che  non 
magvixraiente  rappreaenia  la  Donax 
rugata  ; vi  rifcriice  aacoaa  le  fijv.  5^  e 
38  <li  Uotianni  ( Ricr.,  a ),  rbe  par- 
rebbe piaiioklo  che  a>CHcvo  relaxione 
rolla  Donare  delle  Anitre.  Quanto  alla 
tg-  «»  della  tav.  aa,  di  d’ Argenvillc, 
^ dubbio  elle  appartenga  alla  apecie 
che  c*  iiilratlienc,  ma  almeno  te  ne 
avvicina  più  delle  tre  precedenti.  N<>n 
per  tanto  i|netta  Donare  rugosa  al  ri* 
conoice  rarilmeiite  . £'  triangolare, 
tondeggiante,  tronca  potteriormenle  ; 
troncatura  cuoriforme,  striata  longitu- 
dinalmente ; il  reato  della  tuperGcie  ^ 
coperto  da  strie  moltiplicale.  Questa 
conrbiglia  riesce  bianca  ili  fuori,  di 
iin  violetta  poco  scuro  di  dentro  ; il 
bordo  n’è  intancsto.  Trovasi  nell'ocea- 
iin  li'  America  dov’  )•  assai  comune  . 
Presenta  alcune  varietà  che  vengono 
dai  mari  della  Nuova-Olanda.  La  Inn* 
ghessa  risulta  d’  un  pollice,  e la  lar- 
gbexsa  d'  no  pollice  e meaan. 

Donacs  aLLCrrcaTA,  Donax  tlanga- 
ia,  Lamk.,  Anim.senaa  veri.,  Tom.  V, 
pag.  55n,  n.  19;  Lisler  Gonrh.,  tav. 
i’jó,  iig.  a 16.  E'  il  Pamet  irAdansno 
( Viag.  al  Scneg.,  tav.  18  Gg.  1 ) rbe 
riportiamo  per  completare  la  sinoiiiniia 
della  specie  precedente.  Faremo  osser- 
vare die  di  questo  genere  il  Pamet  è il 
primo  che  sia  stato  (igiirat»  cnU’Anims- 
le.  Siccome  tinto  induce  a rredrre  die 
la  Ggnra  via  inesatta  in  rio  che  il  piede 
rii  i sifoni  sono  collocali  in  dìrexione  in- 
versa, il  che  proverebbe,  come  crede 
Biaiii>iHr,  rbe  sia  stata  fatta-s  memo, 
ria,  ^ ben  da  pretnmersi  che  a rio  si 
deliba  I'  errore  rispetto  alla  siiiiaxione 
anomala  del  liganientn,  il  rbe  > cagio- 
ne in  una  'parola  dell' recesione  fatta 
alle  regole  generali  delle  quali  abbia- 
mo precedentemente  parlato.  Il  Pa- 
nie/, al  pari  della  specie  preceiirn'.e,  è 
Slrialn  Iniigilndinalmentr,  ma  le  strie 
seno  meno  sensibili,il  eunlaio  |>«stcrio* 
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re  è tranro^  - il  che  la  renile  triangola- 
rr.  Presenta  casa  aU'etlerao  due  lar- 
ghe bende  violette  o d'  dii  bruno  vio- 
lareaalrn  ohe  partono  dai  cardini.  Ci<V^ 
ebe  la  distingue  meglio  si  i uno  spa- 
aio  del  corsaletto  sotto  il  ligsmeuto  le  ^ 
cui  strie  sono  aigrimte  ; presenta  csm 
le  medesime  dimensioni  della  prece- 
dente. Trovasi  sopraltutio  sulle  cotte 
d’  Africa  e nell’ oi  eano  Atlantico.  Po- 
tremmo rilare  ancora  molte  altre  spe- 
cie ebe  collocare  si  devono  Jn  questa 
tetioiic,  tra  le  altre  la  Donace  delle 
Anitre,  laato  comune  sulle  nostre  cos- 
te di  cui.  taroviai  I'  analoga  Fossile  a 
Boniò,  e quasi  tane  le  specie  Fossili 
conosciute,  <r  almeno  queite  dei  din- 
torni di  Parigi,  delle  quali  aegnale* 
rem»  anltautn  la  seguente.  . f 

Doivacb  skdssata,  Donax  retata 'f 
Lamk.,  Annali  del  Mus.,  Tom.  Xll, 
tav.  4',  I s Tef.  Dii.  delle  Se. 
Nat.,  n.  I ; questa  Conchiglia  i cunei- 
forme appianata  ; la  sua  sezione  pn- 
ateriore  riesce  quasi  perpendicolare  al 
bordo  tnperiore  j la  auperGcie  ester- 
na ve<ieti  leggermente  striata  e presen- 
ta uno  sf-miì»  sinuoso  che  segue  dal 
cardine  sin»  al  bordo  dov' à segnato 
i»  modo  sensibilissimo.!  bordi  ne  so- 
n»  lisci  ; havvi  due  denti  csrdiuali  ; 
i denti  laterali  sono  obsoleti.  Lamarck 
I»  inilica  ilei  Parni,  e Dcfrance  non 
ne  CMnosre  la  località  ; mai  noi  non 
I’  abbiamo  avuta  da  Parnea,  ma  rac- 
colta a Valmnudois,  presso  l'Ilc-Adain. 
L’  individno  che  noi  pnsicdiamo  i 
lungo  nove  linee,  e largo  un  pollice- 

ff  Conchiglie  veneriformi.  < 

DoiVAcr  A aBT8,  Donax  Meroe , 
Lamk.,  Aniin.  senza  veri.,  T»m.  V, 
pag.  53i  , D.  aa.;  Zenut  Meroe, 
L.,  pag.  n.  az.  E' una  delle-Tel- 

linc  di  Litler,  Condì., tav.  3<;8,Gg.  a a 1 ; 
EncicK,  tav,  s6i,  Gg.  1,  a,  b.  Questa 
graziosa  Donare,  che  ^ il  Canea  f ro- 
tlatut  di  Mrgcrlr,  si  rironnsre  lial  suo 
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•ppianan>e«<«  , <t«Uc  strie  travertati 
lisi  corMietto  iofuMalistimo,  in  f<>n<Jo 
al  ouale  icnrgeti  la  tatara,  che  è tba- 
diglianu,  dalla  furiaa  ovale  Irigoaa,  c 
fiosUiieate  dtlU  graiiota  rete  di  color 
popporioo  o {alvo  sopra  il  tno  fondo 
bianco  ^ il  bardo  inferiore  è intacea* 
lo;  r interno  violaceastro  j il  dente 
klerale  po«tcriore  nei  grandi  indi- 
vidui retta  radimenitlr  . Non  pre- 
senta  più  nitinna  traccia  del  lerondo 
ligiMtieotu.  di  cpi  abbiamo  parlato  di 
sw|Mra  . Questa  Concliiglia  die  rieue 
dal  mare  delle  IimIìc,  ha  un  pollice, 
tre  linee  di  lunghetta  eoa  un  pollice 
aure  linee  di  larghetta. 

Do^toe  a?ro^siATA,  Donai  Sari- 
pta,  l>aoik.,  ' Anim.  tenta  rert.,  Tom, 
V,  pag.  55 1,  n.  t3  ; Litler,  C<>nch  , 
Ur,  fig.  sta.  e far.  38o.,  fig,  a i3j 

Che  mii,,  Concb.,  6,  tar.  a6,'f)g.  a6i. 
a a65  ^ EUicicI  taf.  a6i  , fig.  a- 4. 
Quantunque  abbia  questa  molte  rei  >- 
aioni  culla  prccc'ienta  Initaria  te  ne 
disliogue  con  tutta  facilità  f primi  ^ 
costantemente  piò  piooiole  ; non  ha 
strie.  Il  bordo  è più  linamente  teghet- 
tuio  ; il  cersaletlo  meno  infossalo  ; lo 
satura  non  ishadigliatile.  Non  etisie  il 
dente  latersle;  è d' un  liolettn  rotta* 
stri)  di  deatro,di  fuori  tntta  la  tupcrii- 
uie  ra  coperta  d'onde  n di  retieolanieo- 
ti  ondeggiati  d’un  riolelto  purpureo  so- 
pra fondo  bianco  grigiastro.  Trnraai 
iieirtoceaiin  indiano,  dove  giunge  «d 
un  pnllica  di  lunghetta  e alla  largliei- 
sa  d*  un  pollice  quattro  lince. 

(n...  ■ ) 

DONACE.  Donar.  » ■!.  r*y.  Gene- 
re di  Gramiiieo  fondato  da  Palitot- 
Bcauro's  (Agroilogralia,  pag.  o-,  la». 
l5,  iti  e.  iqV  a «pese  degli  Arando, 
Poa  e Festuca  degli  autori.  Lo  ha  e- 
gli  earatleriixato  nel  mudo  seguente: 
fiori  ilisposti  in  pannocchie  eomposte; 
Irpieena  membranosa  racchiudenle  Ha 
tre  a sette  Ilari  : gluma  inferiore  a tre 
setole  l'intermedia  delle  quali  i la  più 
lunga  j gluma  superiore  tronca,  smar- 
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gioata  o btdenUla  ; aqname  tancìblir* 
l«,  iotera  • troneba  e frangiate  ; ota-r 
rio  peloso  alla  sonimiù  o glabro  j tit' 

10  a due  rami  } stimma  piamola  ai 
aspcrgilliftirme  j csriopsiile  iotera  o 
bicoroala.  L'antore  di  questo  genere 
esservi  che  la  rariasiani  nelle  £orma 
della  gluma,  della  sqaamc  e ilell'ora- 
rio,  potrebbero  aatorissare  a formare 
Bel  Donai  tre  generi  : ciocchi  per& 
non  ha  egli  ardita  il'  imprendere. 

L' Arando  Danai,  L.,  può  coasidet 
rarit  come  tipo  del  genere  di  coi  ai 
tratta.  Questo  bella  Gramiaea  , che 
coltirosi  nei  giardini  , giunge  tiaa 
a tre  luetri  di  iltesia.  £'  cnuianisai* 
ma  in  Prn>ensa  dora  se  nc  formsao 
ebiusiire  di  campi  e giardini.  1 fotti, 
duri  e dì  gran  laggeresta,  tono  di 
grande  uso  nelle  contrade  meridiooali 
tiella  Francia  ed  io  Itpagna  per  co* 
struire l'ossatura  dei  carsi*vnlaaliyshi»i 
vette  per  le  barile,  tee.  F.  CAiraa. 

(ts...  w.) 

DON  AGI  A.  Donacia.  nta.  Genere 
■Ir.ll'iirdine  de’Coleoptcri,  aesione  dei 
Tciraateri , stabilito  da  Fabricius  a 
spese  delle  Leplure  di  Linneo,  e da 
Laireille  (Rrg.  Aium.  di  Guv.)  dispo- 
sto nella  famiglia  degli  Eopodi,  1 suoi 
caratteri  sono  : anlenoc  filiformi  com* 
poste  d'articoli  ailongati  e quasi  ci- 
lindrici j ocelli  scoia  smargiisatura 
troppo  sensibili  , mandibole  bifide  ; 
lingBclta  intera  un  po'  smarginala  ; 
coicie  posteriori  grandissime.  Le  Do- 
nteie  Sono  ancora  noiablli  per  la  la- 
sta  svariata,  |>ocn  inclinala,  soslcgnen- 
te  degli  occhi  distinti  j rotondi,  e del- 
le antenne  d'undici  articoli  non  più 
lunghe  del  corpo  ; la  bocca  componesi 
di  parli  cba  nim  abbiamo  indicate,  ed 
offre  mascelle  bifide  e quattro  palpi, 
due  mascellari  c due  labiali,  filiforiiii  ; 

11  proiorace  è quasi  eiiradrìcn-  |c  eli- 
tre, eoriacee,  euoprano  ali  membra- 
nose j hanno  i tarsi  quattro  articoli  i 
due  primi  de*  quali  triangolari  ed  il 
terso  seoiibilitsioianieate  bilabato.  Lo 
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1»rt«  «lette  Dtìiwcie  j^artieoler- 

raeatfl  n«kl«  rettxetlegP  lrl<W.  L’ln**i>- 

pcrfetto^ilcai  carpii  ««ttreano  •pici»' 
«tore  metellice,  tn-«»ti  trtpre  patita 
Piaoia,e  enmaaemealt  p*ire  talla  Caté- 
*omi  aiit  Giglio  giallo,  nrlb  Sagittaria, 
Mila  MinTea^e  aopra  altra  Fiaiiie  acqo»* 
ticfca.  il  genera  > at«ai  nomerato  dì 
rpeeia.  Dejcan  (Calali  «le*  Goleopt. , 
|fa|*^  ii3)  na  mcniHma  «airtiaei,  tra  le 
«jiiali  l’iiercmo  ; 

La  D-'Nacia  CBAI8IPBD8,  D.  cratti- 
pes,  Fi-ibr.,  o lo  Slencaro  «turato  Hi 
Geoffroj,  e la  Lcpinra  acqaali«-a  «ti 
Dkg^er.  'È  enmnnit*iina  nel  niJttpd  cli- 
ifia  eolie  Piante  a<-«fu*ticlia.  Linneo 
aaKr«a  cIm  la  iliiiia,  (n*«ilta  in  uoa 
aorta  Hi  boiiolo  brinin,  troraai  falla 
radica  Halle  FellaaHria. 


La  Dowacia  eBLiiA  Sagittabia,  I7o- 
n«iei(f  Sa^tariat,  Fabrieite,  Olirier, 
Coleeptert,  Tom.  IV,  •>.*  <j5,  ter.  I, 
fig.  t E'  eomime  aulì'  Iride  acquatico 
c aulla  Sagittaria.  I.a  Donaeìa  eolìa- 
rit  Hi  Panzer  non  pare  cba  rie  aia  che 
aoa  varietà.  (aud.) 

* ]>OIVaCIALE.  lenii.  Specie  Hel 
genere  Cirene.  Vtd.  qaeato  noaité. 

* (■) 
DONACILLA  . Donacilla  , mkU. 


Ilanie  Ha  Laitiarck  dato  aH>  nn  genere 
Hi  Conebiglia  bivaire  che  Hipoi  (Stop, 
nainr.  degli  Anini.  aenza  teriebre) 
chiamò  AnGdeamo.  F.  qocato  nome. 

(AtTD.) 

DONAZIA.  Donatia.  aor.  »aw.  Ge- 


Mre  della  Triandria  Trrginia,  L.,  ala- 
bilito  da  Forater  (^Charact,  Gener.y 
5,  tar.  5)  C che  Jnaiieu  collocò  con 
alabbio  tra  le  Carìofillec.  Queito  gene- 
re , eh*'f  preaentemeale  lontano  da 
qecita  fairiiglia,  poichà  nel  Prodroitias 
(lei  preCealore  De  Candoile  n«n  te  ne 
fa  meaiione,  era  cori- earaiteritia^to  : 
calice  a tre  ilitiiioni  profoede  v nove 
petair  imeri  e tal  fiata  mciie  tre  ati- 
li  i fraiio  non  dftarritloi  ' 

La  Donatia  Jote  ieklarii  k mna  Pian- 
ta erbacea  a foglie  embrieiale.  Lmnae 
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figlie  riia'  tipertala  al  genere  Policar- 
po e ne  ha  fatto  il  tuo  J).  Ma^ellan'r 
CMnkr  ***■>  eeeondo  JaMieo,  diOcrnee 
dai  Paiirarpi  per  la  taa  figura  e p«l 
numero  dei  petali.  Crrice  alla  Terra 
del  bnooa,  dove  et  i trovata  a forma 
d'on  eatico  folto.  (c...  ir.) 

OONOIA.  Dàndu».  a«>T.  pait.  Gene- 
re della  famiglia  delle  Ombrellifere  e 
della  Pentandria  Diginia,  L.,  formate 
da  C.  Sprengel  (Prodrom.  Vmbrll^.j 
lig.  a)  a apeac  deird/franfio  di  Lin- 
neo, c coai  rarallcriizalA  : ombrella 
raccolta  a tota  j invoglio  a tei  foglio- 
line  più  hingite  deU'onibrelta  ; petali 
ànicri } fratti  ovali,  tolidi,  a quattro 
eoatole  ed  a fotictte  (vo//rc«far)  coo- 
veate.  La  Dondia  £pipactu,  Spreng., 
o Jslrantia  Epipaeùtt  L , i l’onicp 
aperie  di-  qneaio  genere.  Qitetia  Pian- 
ta, le  cai  foglie  radicali  tono  Innga- 
mente  peiiolaie  c palmate,  i Cori  gial- 
li portali  aopra  uno  aiolo  angoloao, 
oreace  nelle  Alpi  della  Caeniola  e del 
Tiroli».  .(ci..  :*.) 

DONDISIA.  aoT.  aAir.  Necher  chia- 
mava coti  il  genere  Haphonitlrum  di 
Tamrncfori.  RArAietano.  (a.  a.) 

DONIA.  BoT.  tÀV.  R.  Brown  eetio 
di  qoeito  nome  c Caaeini  gotto  di  quel- 
lo di  Aureìia,  avevano  ai'abìliio  no  ge- 
nere nnnv|>  della  famiglia  delle  Corim- 
bifere.  Il  primo  credette  pai  di  dover- 
lo rianire  al  Grimdelta  j alima  il  ae- 
ccindo  che  debba  Ciaere  contervate, 

Soaluoqua  nome  dare  gli  ai  voglia . 

icCome  l’abbiamo  deaerino  preoeden- 
lemenie  col  nome  d'datvlia,  qai  ci 
eonténterrnio  di  rimettere  il  lettore  a 
queirarlicolo.  (A.  o.  z.) 

DONNOLA.  In  francete  BELBT- 
T£.  toni.  Nome  volgare  d’tma  epecie 
di  Martora.  F.  qnralo  nome.  E fo  ri- 
aleio-  ad  altri  Animali  che  coll»  detta 
epecie  tengano  «oa  tomiglienaa  più  è 
meno  Inalane,  cbiamande: 

DniraoiA  BEI  BaAaiMa,  1»  Hfmuln 
barbara,  1a  c Galèra,  Lr  Fed,  Gaior- 

«ONB. 
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' DoiriroL*  b' Acqua,  la  MuéUitt  lu- 
treola,  L.  Martoba. 

■ DoimroLA  SI  Giata,  il  Rogtr-am§an 
«lei  GiafaneH  j «arielà  preauau  del- 
('Ermellino. 

Un  Sarif^a  «ien  porr  cliiam>t»  Don* 
ITOLA  dagli  Spagnuoli  dell’  America 
meridionale,  ed  un  Peace  del  genere 
Blennio,  BUnniut  mustelaris,  L*,  lo 
« cgualnimie  dai  pcicalori  delle  cotte 
dell'Earopa.  '(a.) 

• DONTOSTOMA.  moll.  (Klein.) 
Sinonimo  di  Nerite.  f'*  quetto  nome. 

(•) 

DONZELLA,  sete.  Specie  del  gene- 
re OfGdio,  di  coi  alcnni  amori  «oliere 
etten<leie  il  nome  a tutto  il  genere. 
£'  pure  una  «pecie  di  Labro  di  Raù- 
lietqoe.  r’.  Labbo  e Omsio.  (b.) 

DOoDlA.  Doodia.  bot.  cbwt.  (Fel- 
ci.) Genere  ttabililo  da  Rob.  Bromi 
{Prodr.  Flcrae  Nov.-HoU  ^ pag.  i5i)  , 
c coti  caralleriziato  ; cattale  diipoile 
in  terie,  o talora  in  doppie  «erie  linea- 
ri ed  in  forma  ili  meiialuua,  paralle- 
le alla  cottola  j inrogiio  o tegumento 
piano,  interiormente  libero,  iiatcente 
«la  on’anattoniati  della  «enn.  Queato 
genere,  di  cui  il  detto  autore  indica 
raninit.i  col  lVo*dvard’ta,  cumpoaeti 
di  specie  te  cui  fronde  tono  numero- 
se, pennate,  a segmenti  deiit.iti  e riu- 
nite per  la  baie.  R.  Bronn  (/oc.  ci/.) 
tie  ha  descritto  tre  tolto  i nomi  «li 
Doodia  aspera,  D.  media  e D.  cauda- 
ta. Quest'ultima  era  già  stata  descrit- 
ta da  CaTSuillei  (Demortr/.,  iBo8,  il. 
653)  e da  Sirarts  ( Filic.,  1 16)  che  ne 
arcano  fatto  una  Woodirardia.  Abita- 
no la  Nuora  Olanda  e priucipalnieute 
i dintorni  del  porto  Jackson,  (c 
DOPPIÀ-REKRAZIUNE.  xiw.  F. 
RErsAtioBS. 

DOPPIETTO,  xiiT.  Pietra  falsa, 
fermata  di  due  pesci  ncc*neiati  per 
una  luperGcie  piana,  e l'inferiore  dei 
quali  ì un  retro  coUrato  mentre  il 
superiore  condita  in  Cristallo  di  roc- 
ca o Topniio  sen»a  coloro.  Riesce  spet- 
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te  mite  difìtcìle  il  disceritere  U reità- 
messura  allorché  la  pietra  sia  diligeu- 
lemente  iucastoiiata.  (c.  oau.) 

DOPPIO.  zeuL.  e BOT.  Questo  ri»cji- 
bolo,  appresso  a poco  coU’accettasiuiic 
ebe  ba  nel  linguaggi»  comune,  paaaw 
in  quello  della  stona  naturale,  in  cui 
si  designane  o rolgsr«ente,oppure  Bu- 
rbe srientìficanicnle,  sotto  i nomiee- 
guenti,  direni  oggelli  apparleoeiili  al 
regno  orga/iico.  Cosi  cbiaroarousi  i 

< Nei  Mammiferi  : 

Dosvio'Dbkti  , g'uats  Vicg-d’Aiir, 
nel  suo  Sistema  aiiaioiuico  degli  Ani- 
mali , la  famiglio  «lei  Roaicotori  che 
Illiger  denemina  Duplici-tUntata,  e 
Desmarets,  Leporini  . Ped,  queste 
nenie. 

DortiA-PAirciAi  Rumiìtb  a«I  Bbbauo^ 
il  primo  e maggiore  dei  quattro  sto- 
machi dei  Ruminanti.  queata  rote. 

Negli  Uccelli.' 

BomA-BBCCACci«A,lo  ScoUpax  ma- 
jor, Gmel.  F.  BncCACciA. 

Doppia-Folaga,  V Anasfusca,  L.  F. 
Amtba.  ' ' 

Doppio-Ciglio  , una  Capinera  «Ic- 
•crilia  da  Vaillant,  Ucc.  d'Afr.,  lar 
is8. 

Nei  Pesci. 

Doppio-Pu]*gicliovb,  uns  specie  del 
genere  Halisie.  F.  questo  nume.  i 

Doppia-Gobba,  rdR/ennrii/s  bigib- 
bus  di  Commerson  , tpccìe  di  LoGa 
del  tuilngrnere  Cbironetie.  F.  Lopu. 

Dofpia-Spiita,  In  fletto  Baliste  che 
porla  il  nome  di  Doppio-Pungiglione  . 

* Doppia-Lima,  duo  specie  d'Acbi- 
ro.  F«'qaetto  nome, 

Doppia-Mosca,  uh  Salmone  dal  Bot- 
to genere  Caracino.  F.  SAtaioini. 

DoPPia-MACcatA,  il  Lubrus  bimdtià- 
lattts.  F.  Labbo.  • I 
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Doppii  t i Pleoroneli  cbe  inno  e- 
gualmcDle  colorati  ai  due  lati,  aia  cbe 
ripetali  il  lato  bianco  od  il  lato  più 
furtemeote  colorato. 

Tra  i Reltilì. 

Doppio- CAViiinAToaB,  rAnfeiibena. 
Cuficr,  adottando  questo  nome,  chia- 
ma Doppio-Caramioatori  la  prima  tri- 
bù della  secoD'la  famiglia  degli  OfB- 
dii,'  cbe  comprende  i due  generi  An- 
fetibeoa  c Tiflopc.  f'.  questi  nomi.  1 
Serpenti  cbe  compongono  questa  fa- 
miglia, formati  d'anelli  cilindrici,  con- 
trattili, ed  asenti  la  testa  tutta  d’un 
pcsso  come  la  coda,  godono  la  fama  di 
arcre  la  factdtà  di  camminare  per  am- 
bedue i Tersi,  al  pari  dei  Lombrici. 
Non  se  ne  conoscono  di  Tcicnosi . 

Fra*  Molluschi. 

Doppia-Bocca  , il  Trochus,  Lahìo , 
L.,  tipo  del  genere  Monodontc.  Ved- 
questo  nome.  Appo  i mercanti  di  Con- 
chiglie, cbiaroasi  pure  Doppia-Bocca 
il  Bitomo  di  SoUlani.  Ved.  Bitomo, 
Moli. 

Nelle  Fiaute. 

Doppio-Bulbo,  l’/ris  Suirynchìum, 
L* 

Doppia  Campaita  , le  varietà  delle 
Primavere  doppiate  mediante  la  colti- 
Ta'iooe  ed  il  Datura  fastiiosa,  L. 

* Doppio-Cicuo,  il  Diplocomium  di 
Weber  e Mohr.  V.  Djplocovio. 

Dnppio-DE.\TK,-i  Muicbi  del  genere 
Didymodon. 

Doppio-Fiobb,  una  bella  varietà  di 
Pomi  a Cori  scmidoppi:  non  bisogna 
con  fondere  questo  nome  col  Fiore- 
Doppio  cbe  tutt’  altra  cosa  signiQca. 
V.  Fioai. 

Doppia-Foglia,  V Ophrys  ovata,  L. 

Duppia-Listgoa,  il  Huscut  Hypogloe- 
tum.  V.  Rusco.- 

Dìz.  St.  Nat.  Tom.  VI. 
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Doppia-SbCa  , il  Bisserula  Peleci- 
nus,  L.  V.  Bisssbola. 

Doppia  Spiga,  il  genere  (ormato  a 
spese  dei  Licopodi!  da  Beauvoi?,  sotto 
il  nome  di  Diplostachyum.  V.  Tariico- 
lo  relativo. 

Doppia-Véscica,  il  Buxbaumia  fo- 
Uosa  sulla  quale  il  ridei  stabili  il  suo 
genere  Diphiscium.  V.  Dtpiscio.  (b.) 

DORA.  box.  PAJf.  Ved.  Duba. 

DORADA  . pBsc.  E non  Dorata. 
Dassi  questo  nome  ptessocbt  indiffe- 
lenlemente  dai  marinai  alle  Corifene 
Ippurn  e Dnradonc,  ma  a qaest'ulii- 
ina  più  particolarn>eDte.  V.  Cobipeita. 
Si  è chiamato  Doiiada  Chinbsb  n del- 
la CifnrA  il  Cyprinits  auratuf,  Doba- 
DA  DI  Babaka,  Il  Lahrus  chrysops, 
L.,  e Dobada  di  Pluuibii  il  Poniacan- 
lo  dorato.  V.  Cipnuvo,  CnBMLABan  e 
Pomacawto.  . (b.) 

DORADILLA  . BOX.  cbipx.  Nome 
volgare  delle  Felci  del  genere  Asple- 
nio,  dalla  maggior  parte  dei  botanici 
francesi  adottato  per  designare  tali 
Piante.  V.  Asplebio.  (b.) 

DORAS.  PBSC.  Genere  formalo  da 
Lacdpè^lc  c conserv.-ito  da  Ciivìer  eo- 
nic  lottogenerc  tra  i Siluri.  V.  questo 
nome.  (b.) 

**  DORATELLA  . nrs.  Sinonimo 
volgare  di  Chrysis  ignita.  V.  CniuSB. 
E di  Crisnmcla.  V.  questo  nome. 

DORATO.  PBSC.  V.  BBo.  Dà  Block 
questo  nome  ad  un  Ciprino  del  sotto- 
genere  Tinca,  e si  chiamò  Dobaxo-il- 
Gallo,  il  Zeus  Vomer.  (b.) 

DORCADION.  box.  fai».  (Apuleio.) 
Sinooimo  di  Scrpeniaria,  Arum  Dra- 
cunculus:  (Dioscoridc.)  Sinonimo  di 
Diltamno.  V.  questo  nome  cd  Abo. 

(».) 

DORCATOMA  . ijrs,  Dorcatoma  . 
Genere  deH'ordine  de’Coleopteri,  sc- 
sione  de'Pcnlamcri,  famiglia  de’Ser- 
ricorni,  tribù  dai  Pliuiori  (Rcg.  Anim. 
di  Cuvicr),  fondato  da  llcrbst,  ed 
avente  per  caratteri,  secondo  Lalreìl- 
le  : antenne  composte  di  nove  artico^ 

■3 
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li,  de'qoali  i tre  ùltimi,  molto  mag* 
giori,  pare  che  formino  una  clara  se- 
ghettata o anche  pettinata. 

Somigtiano  qnest’  insetti  per  parec- 
chi conti  ai  Foralegno,  ina  oltre  che  il 
corpo  è più  rotondo,  se  ne  distingnon» 
pei  caratteri  gii  mentovati . Puossi 
considerare  come  tipo  del  Genere': 

La  DoncAToaia  di  Dbbsda,  D.  Dret- 
dentis,  Ilerbst.,  Fabr.  Tra  gli  autori 
che  rhanno  (ìgnrata,  citeremo  Herbtt 
(Coleopt.  Tom.  IV,  pag.  5g,  6g.  8)  , 
Panxer  (¥aun.  Ins.  Germ.,  fase.  s6, 
tST.  in).  Trovasi  nella  Sveiia.  DejeaD 
(Calai.  de'Coleupi.,  pag.  4o)  ne  men- 
siona  quattro  altre  designate  sotto  i 
nomi  di  Bovistae,  Schocnfa.j  EubenSf 
Schoenh.  ; Zusmehausense,  Strnm.  j 
Muteorum,  Uejean.  Le  tre  prime  so- 
no originali  dell’Alcmagna  ; la  quarta 
i stata  riportata  da  Cajenna.  (aud.) 

’*  DOR  E A.  BoT.  FAjr.  Sinonimo  vol- 
gare di  Senecio  Doria. 

DORELLA.  BOT.  VAK.  (Crsalpino.) 
Sinonimo  di  Camelina.  F.  questo  no- 
me. (b) 

DORELLA.  BOT.  TAH.  Uno  dei  no- 
mi volgari  del  Chrysocoma  Linotyri*. 
V.  Cais>>coi(o.  (d.) 

DORENA  . Doraena  . bot  . fajt. 
Genere  ancora  poco  noto,  stabilito  da 
Tbnnbcrg  per  un  AIbcrctto  originario 
del  Giappone,  ed  appartenente  alla 
Pentandria  Monoginia,  L.  11  DonsxA 
Bbd  GiAppom,  Doraena  Japonica, 
Thnmb.,  Flora  Giapon.,  8.(,  è un  AI- 
becetto  alto  da  cinque  in  sci  piedi,  ra- 
moso, portante  foglie  alterne,  pezinla- 
le,  bislunghe,  acute,  glabre.  Piccioli 
ne  sono  i fiori,  biancastri,  e costituì 
scono  grappoli  ascellari,  corti.  Com- 
pongoosi  d'nn  calice  a cinque  divisio- 
ni concave  ; iruna  corolla  monopetala 
rosacea  a cinque  lobi  ottusi  ; di  cin- 
que stami,  colle  antere  quasi  scssilt. 
L’ovario  è libero,  sormontato  da  uno 
stilo  semplice  che  tcrrttina  uno  stim- 
ma intaccato.  Il  fratto  consiste  in  una 
cassala  ovoide  della  grosscxsa  d’un 
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grano  dì  Pepe,  ad  una  sola  stansa,con- 
tenente  gran  nomerò  di  semL 

(a.  b.) 

DORI.  Doris,  uoix.  Questo  genere, 
del  quale  dobbiamo  la  cognizione  a 
Bohadscb  {Anim.  mar.y  tav.  5,  Gg.  5)  , 
sotto  il  nome  d’Argo,  fa  da  Linneo 
adottato  sotto  quello  di  Dori,  e questo 
legislatore  vi  riunì  tutti  i Molluschi 
marini  nudi,  che  strisciano  per  mes- 
so d’un  disco  o d’un  piede  carnoso  po- 
sto sotto  il  ventre.  Senti  però  egli  che 
il  genere  Dori  non  poterà  ammetterli 
tutti  , poiché  presentavano  oaratteri 
variabili,  il  che  gli  fece  creare  ì gene- 
ri Scyilea,  Triionia  e Thetis,  Bra- 
guière,  condotto  come  Linneo  dalla 
consideraBione  del  posto  che  oocapa 
l’organo  della  respirasione,  ne  separa 
ancora  alcune  specie  per  forsnare  il 
genere  Carolina  j e bnalmente  Ca- 
vicr,  fondandosi  sugli  stessi  caratteri 
de'snoi  predecessori,  propose  ancora  i 
generi  Eolide  c Tergipes.  Linneo  col- 
locò il  genere  Dori  fra  i MoUusca  ple~ 
rotracnea , il  coi  corpo  é forato  da 
no’ apertura  laterale.  Le  Limaci  c le 
Dori  trovaroiisl  nella  stessa  famìglia. 
Bruguière  seguì  appresso  a poco  ror- 
diuc  di  Linneo  j mutò  le  famiglie  fon- 
dandole sulla  mancanza  o presenza 
de’ due  tentoni  j così-le  Laplisie,  le 
Dori  e le  Limaci  furono  ancora  in  con- 
tatto. Lamarck,  nel  Sistema  degli  A- 
nimali  senza  vertebre,  i8oi,  dopo  se- 
parati i Molluschi  cefalei  nudi  in  due 
ordini,  collocò  le  Dori  ancora  colle  Li- 
maci fra  quelli  che  strisciano  sul  ven- 
tre . E'  cosa  korpreudertte  che  sino 
allora  non  si  avesse  compreso  che  nn 
Animale  il  quale  vive  neiraria  e la  re- 
spira, dovea  essenzialmente  differire 
da  quello  che  respira  nell’acqua.  Cu- 
vier  fu  il  primo  che,  negli  Annali  del 
Museo,  allontanò,  sopra  caratteri  evi>- 
denti,  le  Dori  e le  Laplisie  dalle  Li- 
maci. Lamarck  medesimo,  rettificaudo 
le  sue  idee  sopra  i fatti  da  Cnvicr  espo- 
sti, sentì  che  questi  Animali  troppo  c- 
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rano  differeotì  per  restare  d'or  ìnnan- 
st  Ticini.  Veden  dnnqae,  dairEiiralto 
del  Corso,  1811,  che  area  adottato  l’o^ 
pinione  del  dotto  autore  dcirAnotomia 
comparata,  opinione  di  coi  restarono 
coofinti  tutti  i naturalisti,  e cbe  pre- 
valse come  eTÌdeotemenlecomproTanoi 

{«rospetti  di  Fernssac,  di  Blaintille,  e 
a onofa  claaiaiìone  d>  Lamarck  nella 
Storia  degli  Animali  -senza  eertebre. 
Ecco  i caratteri  cbe  i zoolo^  danno  a 
questo  genere  : corpo  strisaante,  nuo- 
tante talfolta,  bislungo,  ora  planula- 
to,  ora  contesso  o anbprismatico,  tut- 
to intorno  bordalo  da  una  membrana 
cbe  stendesi.  sin  sopra  la  testa  } bocca 
anteriore  e di  sotto  atenie  la  forma 
d'nna  tromba  } quattro  tentoni  j due 
posti  anteriormente  sol  corpo,  ciascu- 
no rieptrante  in  una  fossetta  o in  una 
specie  di  calice  j due  altri  situati  pres- 
so la  bocca  ; ano  Terso  il  basso  del 
dorso,  circondato  dalle  branchie  cbe 
sono  saglienti,  laciniate  , frangiate  ; 
apertura  per  la  generasione  situata 
dal  lato  destro.  11  dorso  delle  Dori  è 
quasi  sempre  carico  di  tubercoli  più  o 
meno  grossi  ; dalla  parte  anteriore 
scorgonsi  due  caTÌtà  destinate  a con- 
tenere i tentacoli  anteriori.  Tali  ten- 
tacoli, variabili  nella  forma,  sono  tal- 
volta composti  d’uoa  serie  di  globctio 
cbe  Bobadseb  avea  presi  per  altrettanti 
occhi,  donde  il  nome  d’Argo  cbe  avea 
proposto  ; . ma  il  più  delle  volte  sono 
picciole  lancinietle  simili  dai  due  latij 
s due  altri  tentoni  sono  conici  posti 
davanti  sotto  l’orlo  del  mantello  sulle 
partì  laterali  della  bocca  j è essa  for- 
mata d’nna  picciola  tromba  contratti- 
le, nell’  interno  della  quale  trovasi 
una  picciola  liugnetta  cartilaginosa 
munita  dì  piccioli  uncinetti  ) l’esnfago 
^ assai  lungo,  ripiegato  sopra  si  me- 
desimo ; entra  nello  stomaco  non  lun- 
gi dal  piloro  } membranoso  i lo  sto- 
maco , quasi  interamente  invilnp- 
p*to  da  un  fegato  voluminosissimo, 
lobato,  cbe  gli  versa  dentro,  per  pa- 
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recebie  aperture,  una  quantità  nota- 
bile di  bile  j il  canale  intestinale  re- 
sta corto,  dirigentesi  verso  l’ano  cbe 
apresi  nella  parte  supcriore  del  corpo 
in  mezzo  al  disco  branchiale.  Le  Dori 
sono  ermafrodite  ; hanno  un  doppia 
accoppiamento  reciproco  . Un’  ovaia 
contenuta  nel  fegato,  un  ovidutto  che 
allargasi  a foggia  di  matrice,  ecco  gli 
organi  generatori  femmine  j nn  gros- 
so testicolo,  un  canale  deferente,  una 
Verga  molto  lunga  ripiegata  sopra  sé 
medesima,  cbe  tace  poco  dietro  delia 
vagina,  ecco  gli  organi  generatori  ma- 
schili j una  sorta  di  vescica  che  si  ad- 
dossa alla  matrice  e ri  mette  capo,  è 
un  organo  snU’uso  del  quale  non  lus- 
si dato  veruno.  Gli  organi  della  respi- 
razione o branchie,  posti  come  abbia- 
mo detto  precedentemente,  compoo- 
gousi  d’arbuscoli  di  forme  diverse,  di 
numero  variabile,  ma  sempre  simetri- 
ci, talvolta  nudi  aU’esterno,  altre  Gate 
nascosti  in  una  borsa  cbe  ha  un’aper- 
tura esterna  rotonda.  Esse  brancnic, 
come  tutti  gli  organi  alla  respirazione 
destinati,  vanno  composti  di  dne  or- 
dini di  vasi  } le  vene  polmonari  ter- 
minano in  un’orecchietta  che  versa  il 
sangue  in  un  cuore  in  forma  di  mez- 
zaluna situato  presso  all’ano  ; dà  cssó 
origine  a due  aorte.  Le  Dori  sono  ma- 
rine j abitano  a diverse  profondità,  e 
sopra  tutto  ne’Inogbi  dove  sono  molte 
Alghe,  di  coi  pare  che  formino  il  loro 
alimento.  Cntier  dispose  le  specie  se- 
condo la  forma  del  corpo  j ciò  cbe 
Blainritle  egnalmente  fece  nel  Dizio- 
nario delle  scienze  naturali.  Ci  faccia- 
mo a dare  alcuni  esempli  in  ciascuna 
delle  dìrìsioni  del  genere. 

t Corpo  tuhprismaòco,  il  mantello 
sormontando  appena  il  piede. 

Doai  A Boani  kkhi,  Doris  atromar- 
pinata,  Cuv.,  Ann.  del  Mns.,  Tom. 
IT,  pag.  ^'}3,  tav.  3,  Gg.  C;  Dori  cau- 
dale, Lamarck  , Anim-  senza  veri.. 
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Tom.  VI,  1.*  parte,  pag.  3i3,  n.-*  i3. 

Il  corpo  è allangato,  lubpeiimaticn,  il 
dono  clcTato  c pciteriormcnte  marca- 
lo da  nna  linea  di  bclliiiiiho  nero  ; il 
corpo  è terminato  poatcrioripente  da 
una  pania  acnU  o da  una  aorta  di  coda. 

ft  Corpo  sub  semisferico  oltrepas- 
sante il  piede. 

Dori  tBttnucoat,D.rerrucor<i,Linn., 
pag.  3i  o3,  n.  I ; L.amarck,  Anim.  acn- 
la  ferì.,  Toin.  VI,  i.'  parte,  pag.  3ii, 
ti."  5 ; Cuvicr,  Ann.  del  Mua.,  Tom. 
*V,  pag.  46'j,  ta».  I,  fig.  4,  5,  6.  Il 
corpo  di  fjiicfla  epccie  f;  orale,  biilan- 
go,  cnnrcsao,  carico  di  tubercoli  aemi- 
aferici,  aaglicnli,  liiei,  tra’  quali  i più 
grossi  sono  nella  parte  piu  ele»ala  del 
dorso  ; i tentoni  superiori  troransi  si- 
tuati tra  due  foglietti  carnosi  c non  in 
nna  carità  ciatiforme  come  nella  mag- 
gior parte  delle  specie.  Lunghcziii,  nn 
pollice.  Trorasi  all’ Isola  - di  - Fran- 
cia. 

ttt  Corpo  compresso  , il  mantello 
oltrepassando  molto  il  piede. 

Dori  Argo,  Doris  /Irgus,  Lamk., 
Anim.  senza  veri.  Tom.  VI,  i.*  parte, 
pag.  3oi  , n.“  a ; Doris  Argo  , L.  , , 
Gmcl.,  pag.  3loq,  n."  4 j Argo,  B.«- 
liadsch,  Anim.  rnar.,  pag.  65,  tar.  5, 
fig.  4,  5,  Encicl.J  tar.  8a,  fig.  i8,  iq. 
E'  nna  delle  specie  più  anticamenle  no- 
te,e cLe  iofTicientementcdistingnono la 
forma  e la  disposizione  dc’suoi  tentoni. 
In  fatti,  presentano  questo  carattere 
singobare  d’essere  formali  d’ona  serio 
di  piccoli  globclli,  posti  sopra  nn  piedi- 
no; il  corpo  n’  è orale,  bislungo,  de- 
presso, liscio,  sc.ir|atto  <li  sopra,  az- 
zurrognolo di  sotto;  sono  le  branchie 
frastagliale  in  numero  di  sei  od  otto 
arbuscoli  in  due  tronchi  laterali  ; pos- 
sono rientrare  nella  carità  branchiale  a 
volontà  dell’ Animalo.  Lunghezza,  tre 
pollici  e mezzo  ; larghezza,  due  polli- 


, DOR 

cì  ; grossezza,  sei  linee.  Viene  dai  ma- 
ri di  Napoli.  (d... 

DORIA.  BOT.  FAX.  Aveva  Adan.soa 
adottato  questo  termine,' dietro  Ge- 
sner,  per  designare  il  genere  chiama- 
to Solìdago  da  Linneo  e da  tutti  i bo- 
tanici moderni.  Da  un  altro  lato,  Dil- 
len,  nel  suo  Hortus  Ellhamensis  avea 
formato  un  genrre  Doria  coi  Senecìi, 
il  cui  numero  di  fioretti  non  era  ebe 
di  cinque  o sci,  carattere  che  non  par- 
ve a Linneo  sufficiente;  ed  in  conse- 
guenza questo  genere  è stato  riuuito  a 
quello  de'Scnccii.  Fed.  Sbxbcio. 

- (g...  X.) 

DORI  ANTO.  DoryantJses.  bot.  fax. 
Genere  della  famigli.1  delle  Amarilli- 
dee  di  Brorvn,  e dell’  Esandria  Mnnu- 
ginia,  L.,  stabilito  da  Correa  de  Serra 
( Transact.  of  Lina.  6’ocief.,  voi.  VI, 
pag.  all  ),  ed  adottato  da  R.  Brown 
che  lo  ha  cosi  caratterizzato:  periantio 
supero,  colorato,  a sei  divisioni  probm- 
dc,  imbutiforme  e caduco;  sei  stami, 
coi  filetti  tabulati  e aduati  per  la  base 
alle  divisioni  del  periantio,  e le  antere 
erette,  tetragone,  in  forma  di  tpegui- 
toio  allorché  uscito  ii’  è il  polline  ; 
stilo  a tre  solchi;  stimma  trigono;  ca- 
sella triloculare,  a tre  valve  che  por- 
tano i tramezzi  sul  mezzo  ; temi  de- 
pressi, reniformi,  disposti  io  due  fi- 
le, aventi  un  picciolo  ossettino  latera- 
le che  ne  occupa  pressoché  la  metà . 
Le  particolarità  dei  caratteri  tuespo- 
sti  reggonsi  figurate  da  Correa  ( loc. 
cit.,  tav.  i3  e z4  ).  Osserva  questo  au- 
tore che  il  Doryanthes  é vicinissimo 
ai  generi  Agave  e Fourcrnaea,  ma  che 
questi  ne  differiscono  essenzialmente 
per  le  antere  odoro  filetti  ; nell’  Aga- 
ve, le  antere  tono  rncumbenii,  ed  i fi- 
letti del  Furcroaea  alali.  Bisogna  con- 
fefss.vrc  che  tali  differenze  tono  ben 
leggiere,  e che  torna  difficile  distin- 
guerlo snprattntto  dall’  Agave,  i cui 
fiori  hanno  la  medesima  struttura  e la 
disposizione  stessa  di  quelli  del  Do. 
rianto,  dati  da  Correa  nelle  Tranta- 
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zìoni  Lianeane  . L’  anica  tpecic  di  cai 
compi'nesi  il  genere  Doryanthes,  è 
Mata  chiamata  da  Correa  D.  excelsa  j 
R.  Brottii  trovò  questa  Pianta  al  por- 
to JacktoD  della  Nuova-Olanda.  Le  ra- 
dici ne  sono  fascetlate  j il  fusto,  alto 
da  cinque  a sci  metri,  va  gucrnito  di 
foglie  picciole,  in  paragone  delle  radi- 
cali che  sono  un  po'  larghe  éd  cnsifor- 
D)i  ; i ii'>ri  poco  numerosi  e disposti  in 
un  capolino  formati  di  spighe  quasi 
Opposte,  sono  di  color  porpora  scuro  j 
hanno  corti  peduncoli,  e stanno  come 
avvolti  in  brattee  colorate.  (e...  y.) 

UORIGNIO.  Doryenittm.  bot.  faw. 
Genere  della  famigli»  delle  Legumino- 
se e della  Uiailelfia  Dcc»ndri.-i,  L.,  sta- 
liilito  da  Tuurnefort,  da  Linneo  riu- 
nito ai  Loti,  ma  nuovamente  distinto 
tlalla  maggior  parte  degli  autori  mo- 
derni. Eccone  i caratteri  : calice  lo- 
bulato a cioque  denti  ineguali  dispo- 
sti in  due  labbri  ; corolla  papigliona- 
cea,  colle  due  ale  più  corte  della  care- 
na ; stimma  capitato  j baccello  gonfio, 
appena  più  lungo  del  calice,  contenen- 
te uno  o due  semi.  Componcsi  questo 
genere  di  tre  specie,  due  delle  qnali 
crescono  in  Francia  . Sono  piccioli 
Arbusti  o Pinole  erbacee  a foglie  al- 
terne, trifogliate,  a fiori  bianchi,  pic- 
cioli, Aniti  c formanti  certe  specie  di 
piccoli  capolini. 

Dobicno  sL'FKnOTBSCBivTB  , Dory- 
cnium  sujfruticosam,  IL  C.,  FI.  Fr.  ; 
Lotus  Dorycn'ìum,  L.  E un  piccioi 
Arbusto  appena  legnoso  nell»  parte  in- 
feriore, allo  da  lino  a duo  piedi,  por- 
tante picciole  foglie  scasili,  trifogliate, 
munite  di  due  stipiile  lunghe  quasi 
Come  le  foglioline.  I fiori  sono  picciolis- 
limi,  binocbi,  rnecoslali  in  numero 
di  dodici  ili  quindici  e formando  spe- 
cie di  capolini  in  cima  ai  rami.  Cre- 
sce questa  Pianta  nelle  provìocic  me- 
ridionali della  Francia 

Uoaicjiio  BBBtCEo,  Doryenium  her- 
baceum,  U.  C.  FI.  Fr.  E'  il  suo  fusto 
affatto  erbaceo,  più  diritto  j le  foglio- 


DOR  Ì5 

lioe  più  larghe.  Cresce  nelle  medesime 
località.  (a.  n.) 

Gli  autiebi  davano  il  nome  di  Do- 
BTCHsrioiir,  che  fu  la  radice  di  quello 
del  genere  a cui  siamo  qui  occupati, 
ad  un  Arbusto  simile  all’  Olivo,  e la 
cui  potenza  naeroiica cagionava  la  mor- 
te chi  ne  faceva  troppo  uso.  Questo 
Dorvcbiiion,  che  non  può  essere  una 
Leguminosa  innocente,  parve  che  do- 
.vesse  convenire  a qualche  Convolvolo, 
all’AUtekcngi,  infine  al  Phjlliraea  an- 
gustifoUa.  - (a.) 

* DOBIDIO.  Doridìum.  kou..  Que- 
llo genere  stabilito  da  Meckel  pegit 
Aceri  propriamente  detti  di  Cuvier  ^ 
non  Comprende  del  genere  Acero  o 
delle  Bullce  di  Lamsrek  se  non  i soli 
Animali  sprovveduti  di  conchiglia, 
quantunque  il  mantello  ne  abbia  la 
forma,  red.  Bollbi  cd  Agbjio. 

(D...H.) 

DORIFORA.  Doryphora.jva.  Gene- 
re del  l'ordine  dc’Coleoptcri, sezione  dei 
Tetrameri,  famiglia  de’Ciclici  ( Rrg. 
Anira.  di  Cnv.  ),  da  Illiger  stabilito  a 
spese  delle  Crisomcle,  da  cui  dislin- 
gnesi,  secondo  Lilreillc,  pei  caratteri 
seguenti  : ultimo  articolo  dei  palpi 
mascellari  mollo  più  corto  del  prece- 
dente, traversale,  ed  il  cui  retro-ster- 
no avanzasi  in  forma  di  corno.  Il  cor- 
po n’  ò semisferico  o rotondato,  cd  il 
protiirarc  fortemente. incavalo  davan- 
ti. Olivier  dà,  sopra  le  antenne  e le 
parti  della  bocca,  alcune,  particolarità 
più  circostanziale  che  si  ponno  ag- 
giungere alle  precedenti.  Le  antenne 
SODO  filiformi,  d*  undici  articoli  ; gli 
ultimi  appaiono  compressi  } il  labbro 
supcriore  i carenato,  avanzato,  roton- 
do. Le  mandibole  sono  cornee,  arcua- 
te, a volta,  seghettate  nel  bordò  supe- 
riore e terminale  da  due  o tre  denti 
ottusi  ; le  mascelle  sono  bifide  ; la  di- 
visione loro  estcroa  è rotonda  e pelota 
all*  estremità  ; l’altra  divisione  schiac- 
ciata cd  appuntita  ; il  labbro  inferiore 
corneo,  avanzato,  stretto  ed  un  po’  iu- 
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laccato  ì ì palpi  riescono  iaegnali  ; ^li 
anteriori  offrono  quattro  articoli,  il 
primo  de’qoali  picciolo  , il  secondo  al- 
lungato, conico  j il  terso  largo,  ad  im- 
buto ; rallimu  corto  , cilindrico  , 
troncato  ; i palpi  potlcriori  o quelli 
del  labbro  sono  triarticolaii  j il  primo 
articolo  picciolo,  il  secondo  grosso  e 
rnltimo  osale  bislungo.  Le  specie  pro- 
prie di  questo  g-cncrc  appartengono 
all’  America  meridionale  e sono  assai 
numerose.  Dcjean  (Calai,  dei  Colcopt., 
p,  lai)  ne  menaiona  Tcnticinque.  Oli- 
rier  ( Stor.  Nair.  dei  Colcopt.,  Tom, 
V,  n.*  gl,  pag.  585  ) nc  dcscrisc  un- 
dici, tra  le  quali  si  notano  : 

La  DoBiroRA  7UsTai..\TA,  D.  pustu- 
lata,  Olis.  ( n."  91,  tar.  i,  fig.  a,  b, 
c ) o la  Chryt.  pustulata  di  Fabricins, 
cb’  i la  medesima  della  Chryt.  unda- 
ta  di  Uegeer  ( Mcm  . sugl*  Insetti, 
Tom.  V pag.  35o,  n.”  s,  tar.  16,  fig. 
g ).  £'  originaria  di  Caienna. 

La  DoBiPonA  puistbcgiata,  Dory- 
phora  punciatitsima,  o la  Chrysome- 
1a  punctatitsima  di  Fabricins,  ligu- 
rata  da  Olisier  ( \oc.  cit.,  n.°  gi,  tar. 
3,  fig.  3g  ).  E'  stala  riportata  dalla 
Guiana  francese. 

Per  le  altre  specie,  Ved.  Olivier  e 
Dciean  ( loc.  cit.).  (aud.) 

DORILO.  Dorylut.  ixs.  Genere  del- 
r ordine  degl’  Imenoptcì  i stabilito,  c 
da  Fabricius,  c da  Latrcillc  ( Reg. 
Anini.  di  Cur.  ) disposto  nella  scsione 
dei  Pungiglioni  feri  , famiglia  degli 
Elcrogini,  dirisionc  dei  Mutilli.  Suoi 
caratteri  sono,  giusta  questo  autore  : 
testa  picciola,  con  Ire  occhi  lisci  ; an- 
tenne quasi  setacee,  corte , inserite 
presso  la  bocca,  e di  tredici  articoli, 
il  primo  de’ quali  mollo  lungo  c cilin- 
drico ; due  mandibole  avanzale,  lun- 
ghe, strcUc,  sema  dentature,  appunti- 
le, aiiuncbc  in  cima  cd  incrocicchia- 
le; palpi  mascellari  picciolissìmi,  mol- 
to più  Corti  dei  labiali,  e coni’  essi 
composti  di  piccioli  arlicolclli  ; addo- 
me lungo  e cilindrico,  col  primo  ancl- 
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Io  traversale,  rotondo  di  sopra  e di- 
stinto dal  seguente  mediante  una  divi- 
sione profonda  ; piedi  corti,  gracili, 
senza  spine  ; quattro  ale,  le  superiori 
avendo  una  celctta  radicale  giungente 
all’estremità  dell’ ala,  c due  cellette 
cubitali  la  prima  delle  quali  riceve 
una  nervatura  ricorrente,  e la  secon- 
da sta  chiusa  dal  bordo  posteriore  del- 
P ala.  Questi  diversi  caratteri  sono  sta- 
ti presi  da  individui  maschi  ; le  fem- 
mine ed  i neutri,  se  tanl'  è che  ne  esi- 
stano, non  sono  ancora  stali  da  nia- 
Bo  Osservati  . Jurinc  ( Classas.  degli 
imenopt.,  pag.  a8o  ) descrive  questo 
genere  c fa  osservare  che  i Dorili,  po- 
sti succcstivamente  colle  Vespe  e colle 
Mulillc,  mollo  allontanansi  da  tutti  gl! 
Inicnoptcri  conosciuti.  La  brevità  del- 
le antenne  è risaltante;  grandi  nc  sona 
gli  occhi,  c gli  stemmati  od  occhi  li- 
sci, saglicntissimi  ; il  torace  riesce  ap- 
presso a poco  cilindrico  ; il  ventre  & 
d*  una  lunghezza  sproporzionata  con 
quella  del  resto  del  corpo  ; le  coteie 
sono  notabili  per  la  grossezaa  c per  la 
forte  apoGsi  nella  quale  stanno  im- 
piantate;. lo  gambe  finalmente  ed  i 
tarsi  paiono  per  la  piccioleiza  incapa- 
ci di  poter  sostenere  un  Insetto  tanto 
grande.  Le  cellette  delle  ale  loro  sono 
tanto  simili  a quelle  delle  Furmiebe, 
che  bisogna  mirarle  con  attenzione 
per  cogliere  le  gradazioni  che  le  di- 
stingnono,  e che  i caratteri  piu  deci- 
si consistono  nella  piccioleiza  eccessi- 
va del  punto  deir  ala,  nella  posizione 
della  cellclta  radiale  , eh’  è vicinissi- 
ma alla  cima  dell’  ala  ; nella  grandez- 
za della  prima  cellotta  cubitale  e nel- 
l’ inserzione  della  prima  nervatura  ri- 
corrcute  iu  mezzo  di  delta  cclletta,  in- 
serzione che  non  è mai  tanto  avanzata 
nell’  ala  delle  Formiche.  Non  se  nc  co- 
noscono ebe  le  specie  segneoti  : 

Il  Dorilo  RossA8Tno,Dor.Ae/veoluz, 
Fabr.,  originario  deirAfrica. 

La  seconda  è mollo  vicina  a questa 
cd  i stata  osscrsala  al  Bengala. 
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La  terza  fa  dctcrilta  da  Fabi-icini, 
sotto  il  nome  di  Nigricans  i i prò* 
pria  della  Guinea.  Latreille  crede  di 
dover  riferire  al  genere  Labido  il  Do- 
rjlus  mediatus  di  Fabriciut.  F.  Labi- 
dò.  (acd.) 

DORICA  . Chrysosplenium.  bot  . 
FAN  . Vulgarnienie  Sasiifraga  dorala. 
Genere  della  famiglia  «Ielle  Sattifra- 
gce  e della  Decaiidria  Diginia,  L.,  tla- 
bilito  da  Touruefort  ed  adottato  da 
tutti  i botanici  moderni  ebe  Io  carat- 
terizzano coti  : calice  aderente  all’ova- 
rio, un  poco  coloralo  ed  a quattro  o 
cinque  divitioni  ineguali  c pertinen- 
ti i corolla  nulla,  otto  o dicci  ttami 
coni  ; due  ttìli  e due  ttinimi  j catclla 
uniloculare,  bivalve  e tormuntata  da 
due  punte,  conlencntc  gran  nnroero  di 
temi  intcrili  in  fondo  di  detta  catclla. 
1 caratteri  ora  cipotti  tono  pur  quelli 
«lei  genere  Saxifraga,  ad  eccezione 
della  corolla  qui  mancante,  c sempre 
preienic  nelle  Sattifraghc  j ncccttila 
inoltre  la  teparazione  una  figura  aitai 
p.irticolarc.  Non  ti  conotcono  in'  que- 
tto  genere  ebe  due  specie  ebe  crctco- 
no  ne' luoghi  umidi  e coperti  dclFEu- 
ropa  (cinperata. 

La  Dorina  a foglie  offostb,  Chiy- 
sotpìenium  opposìtijoliumf  L.,  ba  fa- 
tti gracili,  alti  da  dodici  centimetri, 
alquanto  rami'ti  e portanti  foglie  op- 
poste, pcziolaie,  rotonde  ed  un  po’  in- 
taccate ai  bordi.  I fiori  tono  giallogno- 
li, ninniti  di  brattee  alla  base  e por- 
tati sopra  pedoncoli  corlitiimi. 

La  Dobina  a FoGLiB  ALTSBNB,  Cìirjs. 
alternìfolìunif  L.,  molto  somiglia  alla 
precedente,  ma  ne  differitee  soprat- 
tutto, come  indica  il  nome  tpceiGco, 
per  le  tue  fi'glie  alterno.  E'  da  notarti 
che  questa  Pianta  preferisce  i sili 
montnoti,  mentre  l’ altra  specie  ila 
contenta  ai  luoghi  batti  ed  imbosca- 
ti -,  questa  trovati  esempligrazia  tni 
fianchi  de’pnggì  io  latta  la  Francia  cen- 
trale ed  OL-citlentale,  ned  i stata  in- 
contrata nelle  Alpi,  dove  per  opposi- 
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zinne,  comnnittimo  è il  Chrytosple- 
nium  Alternifolium.  Nell’  una  c nel- 
I’  altra  specie  la  maggior  parte  i fiori 
hanno  le  parti  in  numero  quaternario 
o multiplo  di  quattro  ; solo  il  fiore 
centrale  ha  cinque  divitioni,  tanto  nel- 
la corolla  come  nel  calice,  e dieci  sta- 
mi ; il  clic  fece  porre  il  genere  nella 
Decandria  deliiitema  tcttoale. 

(g.^  w.) 

DORIPPE.  Dorippe.  cbost.  Genere 
deU’ordiiie  dei  Uecapodi,  famiglia  dei 
Bracbinri,  sezione  de'N  otopodi  (Reg. 
Anim.  di  CuV.)  , stabilito  da  Fabri- 
cius  i adottato  da  Latreille  che  gli  dà 
per  caratteri  ; nicchio  in  forma  di 
cuore  roveicio,  appianalo,  largamente 
tronco  davanti  j occhi  inseriti  all’e- 
stremità anteriore  e laterale  e portati 
per  cia'teheduno  sopra  un  piedino  qua- 
si cilindrico,  curvo,  c che  ttcndeti  ob- 
bliquamente  sino  all’angolo  anteriore} 
secondo  articolo  de’piedi-masrcllc  e- 
sterni,  stretto,  allungato,  andante  in 
punta  j le  due  griffe  curve,  i quattro 
piedi  icgucnti  lunghi,  estesi,  compres- 
si, terminati  da  un  tarso  allnngato  ed 
aguzzo  ; quelli  del  terzo  paio  più  lun- 
ghi di  tulli}  r quattro'ultimi  inseriti 
sul  dorso,  piccioli,  rigettati  sui  lati,  e 
termin.vti  da  due  articoli  piò  corti  dei 
precedenti,  ed  il  cui  ultimo  uncinetto 
forma  coll’altro  una  sorte  di  griffo  o 
molla  ; le  antenne  laterali  o esterne, 
assai  lunghe,  setacee,  inserite  di  sopra 
delle  intermedie  } queste  piegate,  ma 
non  alloganicii  interamente  nelle  ca- 
vità proprie  a riceverle.  I Dorippi,  al 
pari  di  tutti  i Notopodi,  offrono  una 
particolarità  notabilissima  ; il  guscio 
loro,  tronco  essendo  posteriormente, 
non  cuoprc  più  le  ultime  zampe,  il  che 
permette  a queste  di  curvarsi  alla  par- 
te superiore  come  se  fossero  inserite 
sul  ilorso.  Distinguesi  questo  genere 
dalle  Ranine  pei  piedi  terminati  tutti 
in  punta  } differisce  pure  dalie  Dro- 
mie  per  un  nicchio  depresso,  offrente 
impretsìoui  e gobbe  esattamente  cor- 
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rispondenti,  fecondo  roNerraiionc  cn- 
rìuia  di  Deimareft,  alle  .parli  molli 
ebe  cuiipre.  Gli  accidenti  del  (’Ufcio 
rappreteotano  talfolta  in  mmlo  groi- 
solano  una  sorta  di  maschera  o di  fac- 
cia umana.  Finalmente  allontanansi  i 
Dorippi  dalle  Omole  pc'quallro  piedi 
posteriori  rlalsali  sul  dortn.  11  quale 
ultimo  carattere  e farii  altri  sfuggili 
essendo  a Risso,  pare  che  questo  os- 
scrfalore  confuso  abbia  le  Omole  coi 
Dorippi.  £ questi  sono  ancora  carat- 
terizzali , secondo,  l'osserfazione  di 
Des'inareit,  da  due  grandi  aperture 
obblique,  cigliate  sui  bordi,  comuni- 
canti colle  carità  branchiali  e situate 
sotto  il  nicchio,  una  a destra,  l’altra 
a sinistra  della  bocca. 

I costumi  di  questi  Crostacei  sono 
poco  noli  : altengonsi  a grandi  pro- 
fondità nei  mari  j la  disposizione  dei 
piedi  loro  dà  a credere  che  s'impadro- 
niscanp  dei  difersi  corpi  stranieri,  c 
se  li  mettano  sul  dorso  9 modo  di  sco- 
do per  sottrarsi  alla  rista  dei  nemici 
cd  ingannare  la  preda.  Cooosconsi  ra- 
rie  specie  proprie  di  questo  genere, 
tra  le  quali  dcscrircremo: 

La  Dobipfb  I.ANUTA,  Dar.  lanata, 
I.alr.,  o il  Canctr  ìanatut,  di  Linneo, 
cd  il  C'ancer  hirsutus  alli/s  d’AMro- 
f.mdo  (rfe  Crujt.,  lib.  2,  jiag.  194)  fi- 
gurala da  Plancus  (ile  Condì,  min. 
noi  , l.  6,  f.  6)  , e Tolgarmenie  cono- 
sciuta sotto  il  nome  di  r'acdiino.  Tro- 
T.^si  nel  mare  Adriatico  e nel  Mediter- 
raneo. 

La  Dobippb  pnossiMA,  Dar.  affinis, 
ÌVsmar.  Questa  specie,  figurata  da 
Ilcrbst  (taf.  11,  fig.  C'j)  , differisce 
d.^lla  precedente  cd  incontrasi  nel  ma- 
re Adriatico. 

La  DonippB  a quattiio  dbjiti,  Dor. 
quadridens,  Fabr.,  o il  Cancer  Fosco- 
ne  d'Uerbst  (lar.  11,  fig.  70).  Abita 
le  Indie  Orientali,  Il  nostro  amico 
Marion  ili  Procé  l'ha  raccolta  a Ma- 
nilla. 

Quanto  alla  Dorippe  di  Curicr  cd 


alla  Dorippe  spinosa  di  Risso,  app.ir- 
tengono,  secondo  Latreille,  al  genere 
Oninla.  La  Dorippe  mzscarone  non  pa- 
re che  oeppur  essa  faccia  parte  «lei 
genere  che  descrif ianio. 

Mon  se  ne  conosce  che  una  sola  spe- 
cie fossile. 

La  DoniPPB  DI  Risso,  Dor.  Risoana 
di  Desmarest  (Stor.  dei  Lr>’St.  Fossils, 
pag.  iig)  ■ Quest"  Crostaceo  pare  vi- 
cinissimo ad  una  specie  del  medesimo 
genere,  Dorippe.  nodosa,  riportata  dal- 
la Nuofa-Olaiiila  da  Pcron.  Pare  anzi 
clic  Defniaresl  creda  che  potesse  non 
esser  fossile.  (avo.) 

DORIS.  MooL.  r.  Dow. 

DORIS.  BoT.  PAif.  (Dioscoridc.)  Si- 
nonimo di  Leonlice  Chrysogonum  , 
L.  Darà  Dodocns  questo  nome  all'O- 
nosma  echioides.  (b.) 

* DORMAN.  PBSC.  Uno  del  nom.i 

folgari  della  Torpedine  sopra  certe  co- 
ste della  F rancia.  (n.) 

* DORMITORK.  pbsc  Specie  dub- 
biosa del  genere  Cotto,  divisione  dei 
Plaliccfali,  stabilita  sotto  il  nome  «lì 
Gobiomoro  sopra  un  ilisegno  di  Plu- 

micr,  cd  originale  della  Martinica. 

' 

DORMITRICE.  bot.  pax.  Sinoninuv 
folgare  d' loscride.  V.  questo  uome. 

(»•) 

* DORO.  Doros,  ixs.  Genere  ilell'or- 
dinr  dei  Dipteri  stabilito  «la  Mcigcn  c 
che  avrebbe, per  tipo  il  M desia  cono- 
pscn  di  Fabricius  (Sysl.  <<fn//.,  pag. 
195,  11."  sg),  c.  la  Musco  conopsoides 
«li  Linneo  (Faun,  Svec.,  ,11."  90)  «Ic- 
scrilta  de  Réaumur  (Mcm.  sugl'  Ins., 
Tom.  IV,  tav.  35,  Cg.  12  c l3)  . ì'rd. 
lyjiLEsiA.  . 

DflROìVICO.  Doronicum.  bot.  fax. 
Famiglia  «Ielle  Sinantcrec,  Corimbilc- 
rc  di  Jnssieii,  e Sir.genciia  supeillna,L. 
— I caraiteri  diqucitogcncresono stati 
tracciali  nel  modo  seguente  : invoglio 
composto  «li  f«igli(iline  eguali,  applica- 
te, lancic'latc  c disposte  io  due  file  ; 
capolino  raggialo,  formalo  dì  fioretti 
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naneron  ed  ermafroditi^  e (ToDa  co* 
rona  di  Cori  a iioguelte  a frinniine  ; 
ficettacolo  cooico,  iipiJo  d*ap|irn>lici 
filiformi,  coti  corte  cbe  prima  di  Cai- 
■ini  Ubo  iterano  rimarcate  achciie 
dei*  fioretti  del  disco  sormontate  da 
pappi  formati  dì  setole  piumose  ; a* 
cbene  dei  temifioretti  tenta  pappi  . 
Questo  genere,  fondalo  da  Touruefort, 
fu  adottalo  da'  Linneo,  Justicn,  La* 
tnarck,  e generalmente  da  lutti  i bo- 
tanici moderni,  ma  non  andarono  be- 
ne d’accordo  sull’ associazione  delle 
Piante  che  costituire  lo  doTerano.  Gli 
uni,  e fra  questi  Lamsrcli  e Desfun- 
tainei,  nnitcono'  i generi  Doronicum 
ed  Arnioa  di  Linneo  ; altri,  pur  se- 
gnalando la  gi'ande  aflinilà  diH'  detti 
(Ine  generi  , continuarono  non  per 
tanto  a distinguerli.  Il  genere  Dòronì- 
cum,  fecondo  i primi,'  abbracciar  de- 
ve parecchie  speeìe  d’Arnica,  cbe  se- 
condo Cassini  formeranno  nuovi  ge- 
neri. Qoeat'autore,  dopo  riconosciuto 
ebe  il  genere  Arnica  era  compósto  di 
Piante  eicrogenee,  propose  per  tipo 
Vomica  montana  aè-  gli  notò  veruna 
analogia,  coi  Doronici  , mentre  rie.»- 
uubbe  quella  dcU’.frnico  Scorpiui'deJ, 
di  cui  fece  il  tipo-  del  (iduio  genere 
Grammarthron  .'  Non  impreiuirt-enio 
qui'td  esporre  l'ordine  da  lui  stabili- 
to ne'iloe  gruppi  di  Piatile  sin  oggi 
conosciute  sullo  i nomi  di  Doronicum 
e d’-frnica,  nè'di  cuminare  s’  ci  fos- 
se assolntamcnlc  necessario  formare 
, geOeri  distinti  con  Piante  le  cui  rela- 
zioni di  struttura  édi'aspctto  sono  co- 
sì spiccate  c tanto  generali  ; diremo 
sultaiiiu  cbe' i Doronici,  nella  classa- 
siiine  di  Cassini,  occupano  un  posto 
tra  le  Astcrce,  presso  ì generi  Beltis  e 
B'ellidiastrum,  mentre  gli  Arnica  ap- 
partengono alle  Eliaotec  - Tageliiice. 
A « cudù  Cassidi  fatto  rientrare  il  Doro- 
nicum nudicnuìe  di  Michans,  nel  suo 
genere  Grati^marthvon,  'ngn  conta  tra’ 
Doronici  che  cinque^ specie.  Piante  cr- 
Di;.  Slor.  Nat.  Tom.  V l. 
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barre  indigene  delle  montagne  deirEu- 
ropa.  La  Francia  nc  nodrisce  quattro, 
cioè  tre  nelle  Alpi  e nc’Pirrnei  e la 
qu.ir(a  ue'boscLi  diontuosi  dcM’inierno. 
La  quale  ultima  comune  essendo  in  al- 
cuni luoghi  delle  vicinanze  di  Parigi  e 
ségtiatamente  a San-Germano,  ci  fac- 
ciamo a darne  un’idea,  no»  meno  cbe 
della  specie  più  nelle  Alpi  diffusa  c 
che  coltivasi  ne’giardini  dove  Gerisce 
al  principio  di  primavera. 

il  DoBONICO  a FoaUB  OI  PlANTACr.!- 

JVB,  Doronicum  Plantagineum  , L., 
glabro  in  tutte  le  tue  partii  ha  fu- 
sto semplice  terminato  da  un  solo  ca- 
polino di  Cori  d’nn  giallo  pallido.  Le 
foglie  radicali  sono  ovali 'bislunghe  , 
deaiatc  cd  angolose  ; le  caulinari  aet- 
sili,  ovali,  c le  superiori  lalvolia  lan- 
dolale.  . 

Il  DobONICO  SIOBTB-DEttB-pA.VTBBB, 
Doronicum  pardaìianches,  L.,  è'tul- 
to  ispido  di  peli  j la  radice  serpeg- 
giante o fibrosa  ; il  fusto  diritto,  scm- 
{ilice,  tranne  verso  la  sommità  dove 
diviilcti  io  Ite  o quattro  rametti,  cia- 
scuno terminato  da  un  capolino  assai 
grande  e di  color  giallo  j Ic  foglie  so- 
no dentate  e le  radicali  abbracciano  il 
fusto  con  un’appendice  fogliacea. 

(g...  If.) 

* DOROTEA.  IMS.  (Geoffroj.)  Bi- 

lancella del  genere  Agrio.  f.  qiTestn 
nome.  (b.) 

DORRO.  ccc.  Nome  dagli  Africani 
dato  a<l  una  apcciic  che  vnpponesi  il 
Borgum'ailro,  Larus  glaucus,  Grael. 

(db...  z.) 

* DORSAI-E.  Dorsalls.  zrtot.  e bo^. 
Aggettivo  che  applicasi  specialmente 
all’  inserzione  d'uii  organo  qualunque 
sul  dorsi)  dcirAniiiiale,  b sul  rovescio 
delle  parli  della  Pianta,  IVci  fiori  del- 
l’Avena, diccsi  che  la  reato  della  spa- 
tella è Dorsde  ; le  Felci  sono  talora 
chiamate  dorsìfere  slanic  la  posìiiooo 
delle  apornle  loro.  Dirgrsi  Saiiriì  por- 
tano creste  Dorsalij  ì Pesci  sono  spet- 
ti 
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fo  monili  d*  una  a tre  pinne  che  l'in* 
•eriione  loro  fa  leniplicemente  chia- 
mare Donali.  . (b.) 

D0RSI6RANCHI.  Dorsibranchia. 
axBL.  Secondo  ordine  .Iella  cUtte  de- 
gli Aneliili,  alabllilo  da  Cnrier  (Reg. 
Aniin.,  Toni.  H,  pag.  5*5),  e com- 
prendente delle  apecic  che  hanno  gli 
organi  loro  c lopratlulto  le  branchie 
diitribuite  appretto  a poco  egualmen- 
te lungo  tutto  il  corpo  o almeno  lungo 
la  parte  di  meno.  Curier  divide  <jue- 
ato  genere  in  due  gruppi  o famiglie  : 
quelli  colla  bocca  armala  di  maicelle, 
qual  è il  genere  Ncreide  di  Linneo,  e 
quelli  la  cui  bocca  ne  ra  priva,  come 
■I  genere  Afrodile  dello  aietto  autore  . 

(tUD.) 

•'  DORSICALVO.  p«c.  fPino.)  Si- 
nonimo di  Giattbto,  tpecie  ai  Morena. 

DORSIFERE.  bot.  cbift.  F.  Dsb- 
latB  e Fblci. 

DORSO.  Dorsum,  uri.  E stato  que- 
sto nome  applicalo  ora  allà  parte  in- 
perioré  deb  meiotortce  e melatorace 
uniti  ; ora  a tale  o a tal  altra  delle 
dette  due  parli,  oppure  aU'addome; 
altre  volte  (inalmenie  a tutta  la  parte 
(uperiore  dell*  luieilo.  Abbiamo  adot- 
talo quell*  ultimo  tèmo  (Ann.  delle 
Se.  Nat.,  Tom.  I,  pag.  i3o)  e ci  siamo 
servili  del  nome  tergo  per  designare 
la  parte  loperiore  di  ciaicuna  parte 
considerala  Colatamente.  Così  dicia- 
mo il  tergo  del  protorace,  il  tergo  del 
meioloracc,  il  tergo  del  mctalorace,  il 
tergo  delTaddome.  Uitàmo  pure  la  de- 
nominaxioue  di  rclrotergo , allorché 
designiamo  insieme  e il  tergo  del  me- 
sotorace  e quello  del  melatorace.  Fed. 
Tbhgo.  (acd.) 

* DORSO-AZZURRO,  occ.  Sìnont- 
ino  volgare  della  Sittu  Europae- 

(bb-  b.) 

DORSO-BRUCIATO,  vav.  Specie 
diiliuta  o varietà  dell' Ai,  nel  genere 
Bradipo.  F.  questo  nome.  (b.) 

DORSO  D’ASIiNO.  bbtt.  cnsi.  No- 
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me  volgare  del  Tricareiiato,  ipecie  di 
Tarlarnga.  F.  questo  nome.  • (b.) 

•DOUSO  MACCHIATO,  ucc.  No- 
me da  Snnnini  .lato,  nella  ina  Tradu- 
xione  della  Storia  degli  Uccelli  del  Pa- 
raguay, d’Axsara,  ad  una  specie  ebu 
pare-appartenga  al  genere  Silvia.- 

(db...  z.) 

DORSO-ROSSO,  ree.  Sinonimo  di 
Tangara  setticolore,  Tanpgra  Talao^ 
L.  F.  Tabcaba.  (db...  X.) 

• DORSO  ..  VENTRE  DI  ROSPO. 
BOT.  cbipt.  Udo  dei  nomi  volgari  del- 
YAgaricut  macuìatus  di  Schoe(r(;r,  4. 
verrucoiut  di  Willdenow,  ipecie  del 
geqere  Amanite.  F.  questo  nome. 

(■) 

DORSTENIA.  DorsUnia.  bot.  fait. 
Genere  di  Piante  della  famiglia  natu- 
rale delle  Orticee,  vicino  ai  Fichi,  e 
che  si  riconoièe  dai  caratteri  tegnen- 
ti : i fiori  ne  tono  monoici,  portaù  so- 
pra un  ricettacolo  piano,  aperto,  dila- 
tato, leggermente  concavo,,  ogni  fiora 
sta  sprofondato  in  un  alveplo,  incava- 
lissimo  pei  fiori  femmine,  quasi  su- 
perficiale pel  fiori  inatebi  } T bordi  di 
questi  alveoli  tono  irregolarmente  fra- 
stagliati e paiono  formali  di  foglioline 
faldate  tra  ette  y i fiori  maicbi  coropour 
gnnsi  in  generale  di  due  slami,  talvolta 
d’un  numero  minore  o più  considerabi- 
le ; i filetti  riescono  gracili,  lè  antere 
globose,  quasi  didime,  di  due  stante} 
ne'fiori  femmine,  vedesì  Tovario  pic- 
cinolaio,  ovoide,  compresso,  aduna 
sola  ttania  che  contiene  un  solo  ovo- 
lo; lo  stib>  é laterale  e termina  con 
Blimma  bifido  ; sta  il  frutto  chiuso 
neil*  interno  delPalveolo  : é una  sorta 
di  cattala  compressa  , fotopda,  ìor 
grostata  nel  terio  iuferiore  e ai  lati, 
toltile  nel  retto  della  tua  eilenfione, 
apreuleti  per  la  parte  superiore  che  è 
membranosa,  per  modo  che  quando 
cadalo  é-il  seme,  la  cassala  termina  in 
due  corni  laterali^  formati  dai  due  Ia- 
ti iogrottad  ; sta  il  teme  allacctlo 


;lc 


d: 


I 


DOR  DOR  5g 

travenalmeDle  ini  lato  della  cattala  ta  in  Earofa  l'ori^'oe  della  radice  no' 
donde  natce  lo  tlilo  j'riniegumeoio  n’è  la  tolto  il  nome  di  Contrayerva.  Ber* 
grotto  e crotlaceo;  rembrione  curro  nandet  la  crederà  quella  d’una  tpecie 
e potto  in-  un  endoipermo  bianco  e di  Pattiflora.  Bernardo  di  Jutti'eu  la 
quati  carnoto.  riferirà  al  Psoralea  ptntaphylla  di 

Le  tpecie  di  Dorttenit,  in  numero  Linneo.  Ma  in  brere,  dietro  i dati 
di  dieci  o dodici,  tono  in  generale  tommjnitlrali  da  Plumier  e da  altri 
Piante  -erbacee  e perenni,  cbe  hanno  rlaggiatori,  ti  i cnnoicinto  cb*  era  la 
foglie  ratlicali  ; in  dne  o tre  tpecie  radice  d'noa  Z7orrfa/tùi  cbe  perciò  fa 
aoltanlo,  le  foglie  al  pari  dei  pednncu-  chiamala  D.  ConCrayerva,  Tale  radice 
li  natcouo  daunfutlo.Adeccexioned’u*  ha  odore  aromalipo,  lapore  alquanto 
Da  tpecie  che  cretce  aelTArahia  Felice,  acre.  In  America  gode  di  grandittima 
e da  Forikahl  detcritta  totto  il  nome  riputaxione  nel  trattamento  del  morto 
di  Kosaria  radiata,  tutte  le  altre  dei  Serpenti  releuosi  ; e lunga  petxa, 
Doriteoie  tono  originarie  dell’Ameri-  in  Europa,. te  n'è  fatto  uto  frequente; 
ea  meridionale.  Una  di  tali  tpecie  go>  ma  oggi  è tanto  tcaduta  dall'alta  tua 
dette  altre  volte  di  riputaajone  attai  ripntaxione,  che  più  nOn  è te  non  ae 
grande,  ttaiile  le  proprietà  medicinali  un  oggetto  di  curiotità  nelle  raccolte 
alla  -tua  radice  altribniu,  eJ  ì la  ae>  di  materia  medica.  (a.  a.) 

goente  : ■ DORSUAKIO.  rate.  Una  frate  dc- 

DoaaTBin A CoxrBAJxarA,  I^orrtenta  acriltira,  troràta  nei  maooicritti  di 
Conlrayerva,  L,,  Rich.,  Bot.  roed.,  Gommerton  , determinò  • Lacdpède 
I,  pag.  i5q.  La  radice  n’è  allungata,  (Petc.  Tom.  V,  pag.  483)  a tiabilire 
roaiiccia,  fuaiformé,  un  po’ramota.  Bella  famiglia  dei  Ciprini  un  genere 
della  grotteixa  d’un  dito,  e dà  origi*  che  Cuner  non  ha  teiixa  dubbio  tro- 
oe  a gran  numero  di  fibrille  radicel-  rato  attai  etatiamente  caratteritaato 
lari  ; le  foglie  tono  tutte  radicali,  pe-  per^  farne  menzione.  11.  Dortuarìo  di 
aiolate,  penoatofette  e quali  palmate,  Commerton,  pescato  nei  mari  di  Ma* 
un  po’ruvide  al  thtto,  a lobi  lanciolati,  dagàtc.ir,  giunge  tino  a dichitto  polli* 
irregolarmente  dentati  ; dal  meaxo  di  ci  di  iungliezza  ; neituna  macchia  di- 
quette  foglie,  ergonti  dne'  o tre  pe-  ttingueti'tul  tuo  corpo,  ba  ildorto  di 
duncoli  dell’  altezxa  di  -cinque  o tei  un  arzurro  nerognolo,  rilevato  a gob* 
pollici,  cilindrici,  leggermente  pube*  ba  comprettittima,  terminata  da  una 
aecnti,  ti  etpanduno  nella  parte  tape-  carena  tagliente  e munita  d’uua  tola 
riore  io  un  ricettacolo  piane,  irrego-  donale.  F.  PutBLBP-fBBo.  (a.) 

larmente  quadrangolare  ad  angoli  aa-  PORTESI  A.  Dorlhetia.  ixt.  Gene- 

glientittimi,  avente  il  bordo  inegnal-  re  dell’ordine  degl’  Imenopteri,  fami- 
tnenle  aiouoao  ; la  faccia  taperiore  glia  de'Galliuielli,  atabilito  da  Rose 
del  qual  ricettacolo,  cb’i  leggermente  (Giornale  di  Fiaica,  febbraio  >';84, 
concava,  vedeai  acavata  in  gran  nume-  Tom.  XXIV,  pag.  i>;i)  aotto  il  nome 
ro  d'alveoli,  che  contengono  un  fioro  A'Orthesia,  ad  onore  dell’abbate  d’Or- 
femmioa  per  ciaicbeduoo,  oppure  un  thea,  il  quale  pare  il  primo  che  trovai- 
iiore  matebio.  Queata  Pianta  creace  io  fe  l’Animale  che  ne  forma  il  tipo.  Sem- 
diverte  «ontrade  dell’America  meri-  bra  che  qneato  picciof  genere  leghi  le 
dioDale,  e fra  le  altre  al  Meitico  ied  al  Aleirode  alle  Cocciniglie,  e differisce 
Perù.  Coltivati  io  alcuni  giardini  di  da  qneato  etienaialmcnte  per  le  anten- 
bolanica,  dove  moltiplicati  da  iè  nelle  ne  cbe  hanno  qtto  articoli  nelle  fem- 
•erre.  ' mine,  e perchè  qaetl'ultiine  ponto 

Per  gran  tempo,  non  ti  è conoiciu*  non  prendano  la  forma  di  galla  e 
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jenitianaDo  a »i»frc  ctl  « correre  dopo 
depoite  le  nor*.  1 mMclii  raDoo  pror- 
ve'inli  d'ale  grande,  temi-trasparenti, 
d’un  bigio  di  piombo  e nella  quiete  co- 
ricate ioj  corpo;  non  ti  diicernc  trom- 
ba ; le  antenne  tono  più  lungùc  del 
«orpo  e tetaCee;  l'ettreniità  potteriore 
dell'  addome  redesi  guernita  da  una 
ciocca  di  eletti  bianchi.  La  lunghetta 
dell'Animale  è d'n'na  linea  e metto 
circa.  La  femmina  riesce  aptera;  colle 
aoteone  corte,  filiformi,  d'un  brano 
roitattro  ; il  tuo  corpo  ha  due  in  tre 
linee  di  lunghetta  ed  offre  nna  parti- 
colarità notabilittima  t nna  tottanta 
bianca,  farinosa,  di  contiitenta  snfB- 
ciepte  per  formare  de’piccioli  cilin- 
dretti a due  a due  c costituenti  colla 
riunione  loro  una  matta  egualmente 
regolare,  lo  cuopre  per  intero;  fi  està 
nna  sttai  ' liete  confricaiionc  sparire 
quel  singolare  ordinamento  i*  l’ lotet- 
to  cosi  spogliato  troraii  ridotto  ad  pn 
terzo  di  inéno,  e lascia  vedere  nove 
solchi  travenalmentc  disposti  sul  dor- 
so; continua  però  a correre  ed  a man- 
giare tcnindu  il  solito,  cd  in  capo  ad 
alcnni  giorni,  rieunpreti  d'una  polvere 
bianca  che  a poco  a poco  cresce  e 
prende  lo  stcsto  ordinamento  di  pri- 
ma- La  stessa  femmina  presenta  una 
tromba  Corta  che  occupa  l'intervallo 
delle  due  zampe  anicriori.  Al  tempo 
drlla  depotitioiic  delle  Uova,  formasi 
iiiiorno  all*  estremità  posteriore  del 
coepo  una  torta  di  tacco  lanuginoso 
piriio  di  peluria  c nel  quale  vengono 
le  nova  tnccrtsivamente  deposte.  Non 
lardano  i]Tietlc  a scbiadcrii,  e sicco- 
me il  tacco  ala  fitto  all'addome,  ere- 
dcrebbrti  che  uiciticro  dircttametlte 
•la  tale  cavità  e che  l’Animale  fotte  vi- 
viparo. Le  larve,  il  cui  corpo  è fariooio 
rotile  quello  delle  femmine,  ti  ptsco- 
no  delle  foglie  dell’£upfiorbia  Chara- 
c'iat  o Aeiì'  £uphurbiir  pilota 
alla  f.ieeia  inferiore  di  dette  foghe,  vi 
patisconó  le,  loro  metamorfosi,  A tale 
effclto,  la  pcllc  che  le  cuopre  feudeti 
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sul  dorso,  no  escono  ette  t ti  Ite  onde  « 
in  breve  sono  rivestUe  dì  lamìnette 
bianche,  delle  qnsli  ti  è parlalo.  I ma- 
schi, che  tono  rariisimi,  ritiranti,  do- 
po la  fecondazione,  appiè  del  Eufor- 
bio,  divengono  immobili,  cnopronti 
da  ogni  parie  d’una  materia  lanugin«v- 
•a  e periscono.  Tutti  questi  fatti,  (fet 
quali  non'  si  , conosce  verun  esempio 
nella  vita  degli  altri  Insetti,  souo  ve- 
ramente rimarcabili.  Ed  uno  ve  n’ba 
non , meno  curioso  : ti  |ia  che  le  'fem- 
mine delle  Cocciniglie  subito  dopo  la 
deposiainne  delle  uova  ditseccanii  , 
qnelle  delle  Dortesie  sopravjivono  a 
quell’atto  importante,  pruovaao  nuo- 
ve mule,  passano  l' ioverno  tolto  à 
Moschi  o sotto  alcune  pietre,  e posso- 
no essere  fecondate  di  puovo  alla  bella 
stagione.  Rendono  pure  quest'  Insetti 
per  l’estremità  deH'addome  un  liquo- 
ro  viscoso  e iqccherino. 

Non  ai  conosce  ancora  che  una  spe- 
cie pr^ria  di  questo  genere. 

La  DonTBtia  , Caiacis,  Dqrthesra 
CharaciaSy  Rote,  ( loti,  cii.,  tav.  i , 
fig.  I,  z,  3).  Trovasi  abbondantitsì- 
mainente  uei  dlntorné  di  Nimes,  sullo 
Euphtirbìa  Charaeiat.  Pretende  Oli- 
vier d’averla  trovata  nei  dintorni  di 
Parigi  ani  Roto.  La  progenitnra  di 
questa  specie  viene  talvolta  distrutta 
Dello  stato  di  novo  da.  una  larva  di 
Cocciplglia  che  iotrodacesi  nel  sacco 
ovifero  della  feinmina  senza  cagiona-/ 
rea  questa  nìtton  male.  Uergèer  (Mem. 
Int.,  To,m.  VII,  tav»  44»  b"-  ) rap- 

presentò una  specie  dì  Coccinìglia  che, 
secondo  l’ osservazione  giudìziuts  di 
Latreille,  somiglia  multo  alla  Durihe- 
tia  Characia. 

11  nome  genericò  di  Dartesia  era 
stato  pur  dato  ad  nna  specie  d’ Inset- 
to dell’  ordine  degli  Oriopicri,  il  Ri- 
piforo  subdìptero  di  Fabricius.  Il  ge- 
nere che  abbiam  fatto  conoscere,  è in 
oggi  il  solo  adottalo.  (aud.) 

DORTMANNA.  bot.  bait.  Questo 
nome,  altre  volte  usalo  da  RadbecL 
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per  designare  an  genere  che  Linnet» 
riunisce  elle  Lobelie  , più  non  serre 
che  a (lisùaguere  nn»-  specie  di  que* 
ste.  Adsnsoo  separò,  nooraineote  il  ge- 
nere Lobelia  di  Linneo  in  dile  grappi, 
al  secondo  dei  quali  diede  il  nome  di 
Dortmanna,  Fed,  Lobhlis«  (g...  ir.) 

DORW^ALLÌA . DQrwGlUa  . iot  . 
vsir.  QacsU»  genere,  da  Commerson 
formalo,  rientra  nel  genere  Foschia, 
■ubiliio  anteriormente.  Fed.  Fuschis. 

(8.) 

DOHYANTflES.aoT.FAK.rerf  Uo- 

aiAKTS. 

DORYCNIER.  aor.  fak.-  Sinonimo 
francese  di  Doricnio  . Fed . questo 
nome. 

DORYPETRON.  bot.  fak.  Uno  dei 
tre  nomi  co’ quali  pare  che  Plinio  de- 
signasse le  .Piante  che  i botanici  n)o- 
de'rni  chiamano  Filago  Leontopcdlum. 

(e.) 

DOSJEN-  ai*T.  FAK.  Questo  nome 
isponesV  merita  dì  essere  notato  per- 
chè ìndica-  I'  Amaryllis  Sarniensis, 
Gigliacea  originaria  del  Giappone,  che 
ai  è .pstnràia  sulle  coste  delle  isole 
Jerser,  e Guernesej,  dopo  il  naufra. 
gin  d'  una  na?e  che  ne  arerà  a bordo 
alcune  cipolle.  Chiamarasi  pure  Dn- 
sìeu  , Secondo  Knerapfer  , i' A ralla 
corcata.  (b.) 

• DO  riDEA.  Dothid-’a.  aoT.  cbipt. 
( Ipossilee.)  Questo  genere,  stabilito 
da  Fr.ies,  è vicinissimo  agli.5p/iae- 
ria  ; presentati  sotto  forma  di  Tuber- 
coli carnosi,  nerognoli  sui  legni  morti, 
an'giovani  rami  o anche  sulle  foglie  ri- 
ve. Tali  tiAbercoli  offron.o  nel)’ interno 
una  n più  cellette  sprorrednte  di  pe- 
rjdio  proprio  e piene  d’ una  aostanta 
mncilagninosa,  denta,  formala  di  ' te- 
che Rtte  per  la  base  e frammiste  ad 
alcnne  paralisi  o blamenti  abortiti.  Ta- 
li teche  risolronti  in. una  sostauia  ge- 
l.slinosa  che  scappa  per  I*  nrihaio  delle 
cellette.  Differisce  questo  genere  es- 
senzialmente dagli  Sphaeria  per  la 
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tnancania  del  perido  proprio  a cia- 
senna  celletta  j abbraccia  parecchie 
Piante  sin  allora  collocate  tra  le  Sfe- 
rie i Xiloma,  ,o  anche  . Ira  i Licheni. 
Tali  aono  gli  iSpAaeria  nòesin,  Pers.^ 
Sphaeria  Sambuei , Pera  . Riferisce 
Frìes  a questo  genere  i Polystigma  di 
De  Candolle,  che  in  fatti  ne  presenta- 
no 1 orgiiiitsasiené  ; e ri  riporta  etian- 
dio  con  ilnbbio  e come  sotto-genere 
particolare  il  genere  Asteroma  dello 
stessn  autore.  (ad.  b.) 

*D0TD.  Dotn.'ssotTn  Questo -genere 
proposto  da  Ockeo  -per  alcune  spe- 
cie di  Dori  col  corpo  lineare,  è stato 
dal  sqo  autore  caratterRsatb  nel  modo 
segnente  j doe  tentoni  ed  una  punta 
nel  calice,  delle  branchie  che  trorausi 
collocate  sul  Rorso  e ponno  essere  na-. 
scoste.  Riesce  molto  difGcilc  giudicare 
della  bontà  di  questo  genere  che  p»- 
re  debolmente  car^tteriziato . Tutta- 
via Fernss.-ic  Io  ammise,  e,  ri  ha  ansi 
aggiunto  due  specie  che  noi  non  cono- 
sciamo maggiormente  di  quelle  date 
da  Ocken,  poiché  nè  1’  uno  nè  1*  altro 
dei  detti  autori  n;  hanno  dato  desrri- 
aioni.  (d.„  h y 

* DOTTO,  pssc.  Specie  siciliana  del 
genere  Sparo,  f'erf.  qnesio  nome,  (a.) 

DOUCET.  FBsC.  Nome  volgare  del 
Callionymus  Dracunculus  sulle  coste 
di  Francia,  f'erf.  Calliokubo.  (b.^ 

DIIUGETTE.  B«T.  FAK.  Darsi  que-i 
sto  nome  in  francese,  sia  al  Pritins- 
tecarpo,  Specchio  di  Venere,  sia  alle 
Valerianellc  che  mangiansi  in  insalala 
all' inverno.  ' . (b.) 

DOUCI.N.  BOT,  FAK.  Nome  francese 
d'  nna  varietà  di  Pomo,  che  i .giardi- 
nieri non  coltivano  se  non  per  servire 
di  soggetto  agl'  innesti  delle  altre  vnr- 
la  di  Pomi.  (b.) 

DOU  GLASSI  A.  BOT.  fak.  Fjed.  Du- 

CCASSTA. 

DOUMoDOUME.  bot.fak.  Terfl 
Ccci  e CnciFEBA. 

DOURACH.  bot.  fak.  Fed-  Ddrav. 
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DOURON.  BOT.  »AW.  La  Pianta  co- 
•)  denominata,  della  eguale  adopranti 
a Sladagatcar  le  foglie  per  coprire 
Je  caie , ed  i coi  temi  mangiabili  , 
danno  deirolio,  pare  una  Canòa  o al- 
meno che  appartenga  alla  famiglia  del- 
le Canore.  (a.) 

DOUSSIN.  BCHiiT.  Uno'  dei  nomi 
Tolgari  franceii  del  Riccio  mangiabi- 
le. (tAJf...  K.) 

OOUVE.  iifTBtT.  Sinonimo  france- 
te di  Fatciola.  Fed,  qoeito  nome. 

DOUVE.  B<’T.  BA>f.  Nome  volgare 
francete  dei  Kanunculus  Lingua  « 
Flammula,  Fed.  RANoircoLo.  (t.) 

DOUViLLE'.  BOT  FAN.  Nome  d' una 
varietà  aalaónale  di  Pere  aliai',  pre- 
giale e òhe  tono  un  po*  appnnlite  alle 
doe  eitremità,  (b.) 

DOYENNE.  bot:  fan.  Doyonnè,  co- 
me malamente  e per  lo  pia  pronnn- 
ciano.}  nome  francete  d' una  varietà 
molto  tlimala  di  Pere.  (a.) 

DRABA.  bot.  fan.  F,  Dbava.  (b.) 

• DRABELL.A.  bot.  fan.  Nome  da 
De  Candnlle  dato  alla  quinta  teiione 
cb’ ei  formò  nel  genere  Draba,  e di 
citi  poiiono  eiiere  contiderali  come  ti- 
pi i Draba  nemaralu  e D.  muralis, 
L.  F ed.  Dbava.  (o  ..  k.) 

DRAC.AENA.  BOT.  FAN.  F.  Dnago. 

DRACANOS.  BOT.  FAN.  Uno  de’  nn- 
mi  tolto  i quali  Diotcoridc  detigoava 
la  Robbia.  (t.) 

DRACO.  BBTT.  tAua.  Fed.  Dbago. 

DRACO.  bot.  fan.  Fed.  Dbago,  Al- 
cuni botanici,  e Dodoent  tra  gli  al- 
tri, chiamarono  rArlemitia  Dbaco- 
Rsbba.  ' (t  ) 

DRACOCEFALO.  Draeocephalum. 
BOT.  FAN.  Cioò  Tetta  di  Drago.  Gene- 
re d.'lla  famiglia  delle  Labiate,  e della 
Didinamia  Aiigioipermia,  L.,  coti  ca- 
ratteriaxato  : calice  a cinque  divitinni 
poco  profonde  e quali  eguali  ; corolla 
il  . cni  tubo  allungalo  presenta  verio 
la  fnuce  un  rigoaiiamento  cd  il  lembo 
vedali  iparlito  in  due  labbri,  il  tupe- 
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rtore  corto  a volta,  intero  o legger- 
mente intaccato  i l’ inferiore  a tre  lo- 
bi, due  laterali  corti  ed  cretti,  non  io 
meaio  maggiore  , intero  o bìBdo  ; 
quattro  stami  didinami.  Avea  Linneo 
rifuso  in  questo  genere  parecchi  altri 
anieriormeote  atabiliti.  Moeuch  tentò 
di  ritlabilirne  alcuni,  di  crearne  de- 
gli altri.  Tali  tono  il  Zornia  che  ca- 
ratterista per  un  calice  cinqneipartì- 
tn,  e che  ha  per  sinonimo  il  Ruytehia- 
na  di  Boerhaave  j il  Cedronella , il 
coi  calice  ba  cioqne  denti  ed  i semi 
sono  rotondi  ; il  Moldavica,  nel  qnalo 
vedesi  il  calice  leggermente  bilabiato. 
Siccome  questi  generi  non  sono  stati 
adottati,  batta  indicarli  coti.  Il  genere 
Dracocephalum  abbraccia  venti  e più 
specie,  originarie  di  paesi  assai  varìi, 
e parecchie  delle  quali  coltivanti  ne 
nostri  giardini.  Sono  Piante  erbacee, 
piò  di  rado  legnoie,  a foglie  opposte, 
era  intere,  ora  tri&de  ed  oca  pennato- 
fette  j a Bori  ordinariamente  axxurri 
o violacei,  i cni  peduncoli  ascellari, 
veriicillaii,  accompagnati  da  - brattee, 
sono  uniflori  o raniiBcati  a spiga.  Fra 
tali  specie,  citeremo  il  Dracocepha- 
lam  Fipginianum,  chismato  volgàr- 
mente  Catalettica,  perchè  i tnoi  fiori 
sconcertali  in  certi  limiti  della  pnsi- 
tione  loro  naturale, . cuniervano  la  po-' 
sizione  auova  loro  data  e per  tal  mo- 
do offrono  una  sorta  d' imitazione  del 
fenomeno  della  calalepsia;  il  D.  Molda- 
vicuntf  volgarmente  la  Moldavica,  le 
cui  infuiioni  usami  in  medicina,  al 
pan  di  quelle  del  D.  Canariente,  e le 
cui  propietà  attengonzi  a quelle  della, 
famiglia  ; il  D.  Mexicanum,  descritta 
e figurato  nel  Viaggio  di  Hamboldt 
( Kiinth,  Rov.  Gen-,  lav.  i6o)  ; il  D. 
variegrtlum  eh’ è un  Prasium  di  Wal- 
ter ( Fed.  Ventanat,  Giard.  di  CèU, 
tav.  r|{0'  poltono  ancora  consulta- 
re la  Fior.  Dan.,  lav.  iji  ; Jacqoin, 
tcon.  rarior.,  tir.  iii,-Lamk,  lav. 
5i3,  tee. 
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DRACOFILLO  . Dracophyllum  , 
woT.rtn.  Genere  della  famiglia,  delle 
Bpacridee,  ftabilìto  da  Labillardière, 
adottato  e modificato  da  R.  Browo  che 
gli  auegnò  per  caratteri  : bratt<!e  nul- 
le o due  soltanto  alla  base  del  calice  ) 
corolla  tabulata  il  cui  lembo  difiso 
in  cinque  parti  espanse  e sprorredule 
di  bube  ; cintjue  stami,  ipogioi,  inse- 
riti il  più  delle  Tolte  spila  corolla;  cin- 
que squame  alla  base  dell*  orsrio; 
una  cassella  a cinque  stame  polisper- 
ine,  e placente  libere  sospese  alla  som- 
mità d’ una  colonna  centrale.  Egli  - è 
per  qneit’  ultimo  carattere  e pel  pic- 
ciol  numero  o per  la  mancanxa  delle 
brattee  che  questo  genere  differisce 
dagli  Epaoridi,  di  cui  due  specie  de-, 
scritte  da  Forster  ed  originarie  della 
IVuora-Zelanda,  derono,  secondo  l’ in- 
dicazione di  Brorro,  pigliar  posto  tra 
i Dracophyllum.  Ne  descrire  e^i  di 
più  quattro  altre  specie  osserratc  alla 
Nuofa-Olamia.  Sono  Alber.ctti  od  Ar- 
busti, le  cui  foglie  embriciata,  messo- 
g0.pinaoti  alla  base,  lasciano  in  6a- 
dendo  numerosi  anelli  segasti  sopra  i 
rami  nudi  ;.i  fiorì  stanno  disposti  in 
ispighe  semplici  o in  grappoli  talvolta 
ramosi.  Quest’  ultima  fioritura  rimar-' 
casi  nel  D.  tecundum,  dorè  il  calice  è 
sproTT'ednto  di  brattee,  l' inserzione 
degli  stami  immediatamente  ipogini- 
ca,  la  corolla  ad  imbuto  a tubo  gonfio, 
a lembo  acuto,  a gola  appena  rìsti'et- 
ta.  La  prima,  ài  contrariò,  i quella  di 
tre  altre  specie  che  altronde  diderisco- 
no  dalla  precedente  pel  calice  monito 
di.  due  bràttee,  e per  la  cornila  alla 

J|uale  inserisconsi  gli  stami,  ipocrateri- 
òrmi,  a tubo  gracile,  a lembo  ottuso, 
a gola  ristretta.'  Formano  una  sezio- 
ne distinta  nel'  genere,  e potrebbero 
forse  anche  servire  S fondar  un  genere 
nuovo  che  chiainercbbesi  Sphenotoma. 

• (a.  d.  j.) 

* DRACONCULE.  pbsc.  Sinonimo 
francese  di  Dragoncello,  che  non  è se 
non  la  tradoiione  del  nome  specifico 
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adottato  dagl’  ittiologi.  Ved.  Gallio- 
Nixo.  • . (b.) 

DRACONIA.  aoT.  vait.  La  Pianta 
da  Adsnson  citata  sotto  di  questo  no- 
me rìmansi  ignota.  . (s.) 

DRACONITE.  bbtt.  saub.  e ssiir. 
Ved.  Dbago. 

. DR ACONITI.  POLTP.  BOSS.  Bertrand 
ed  altri  più  ailtìchr  diedero  questo  no- 
me a certi  Polipai  fossili  dell’  ordine 
delle.  Asirariee.  (lak...  z.) 

DRACONZIO  . Dracontium  bot  . 
FAir.  Famiglia  delle  Aroidee,  Eltan- 
dria  Monogioìa,  L.  Questo  genere  of- 
fre per  caratteri  dei  fiori  ermafroditi, 
portali  snpr.-«  it;io  spadice  cilindrico, 
ebe  n’  h interamente  coperto  ; la  spa- 
la i navicellare  ; il  calice  componesi 
di  cinque  in  selle  squame  erette  ; il 
numero  degli  stami  è lo  flesso  dì  quel- 
lo delle  squame,  alle  quali  soan  essi 
slami  opposti;  1*  ovario  resta  libero, 
globoso,  a tre  angoli  ottusi  ed  a tre 
itanie  conlenenii . per  .ciascheduna  un 
solo  ovolo  sospeso  ; lo  stimma  è fessi- 
le ; il  frutto  consìste  io  una  bacca 
globosa,  contenente  da  non  a tre  se- 
mi, che  sono  sprovcdaii  d'  eodosper- 
mo.  11  genere  Dracontium,  eh’  k vici- 
nissimo ai  Pathos,  componesi  di  pic- 
ciol  nomerò  di  specie  , alcnne  delle 
quali  seno  sprovvedute  di  fusti,  ed 
hanoo  tutte  le  foglie  radicali,,  cd  altre 
munite  d’  un  fusto  tsUolta  rampican- 
te e parassito.  Le  foglie  riescono  pe- 
siolaie,  dilatale  alla  base,  ^empiici  o 
più  o meno  divise  . Tali  specie  sono 
quasi  lotte  ori;|inarie  dell’  Annerica. 

Secondo  Roberto  Brown  ( Prodr.* 
I,  pag.  337  ),  il  Dracontium  foeti- 
dum  pare  che  formi  un  genere  parti- 
colare stante  i suoi  fiori  costantemen- 
te a quattro  stami,  le  barelle  saldate 
tra  esse  contenenti  un  so|o  seme  gros- 
sissimo Kuuth  ( in  Jlumb.  Nob.  Gen. 
I ) fece  col  Dracontium  pertusum,  L., 
una  specie  del  genere  Calla,'  in  vista 
della  msmcaoza  dei  calice.  Già  aveva 
Jacqziio  notato  la  medesima  cosa. 
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Il  aomè  di  DaACoNTiox,  da  Lirfnao 
toUu  agli  antichi  per  designare  Piante 
del  nnoru  mondo  che  du«eano  esser 
liir»  ignote,  era  tieoirìnio  di  Dracun- 
eulus.  Fed.  questo  nome.  (a.) 

* DHACONGULDS.  dot.  tati.  La 
Pianta  con  questo  nome  da  TeoTrastcS 
indicata  , ed  'anche  da  Plinio,  pare 
l'Àrum  Draounculàs.  Fed.  Àb».  Altri 
botanici  chiamarono  Drdcunculusnnt 
Artemisia,  la  Plarmica,  e sino  la  Bi- 
storta. (b.) 

DRAGA^NTE.  bot.  fax.  Nome  mi- 
gare  deir.  Asirag.ilo  che  produce  la. 
Gomma  AJragauie.  Fed,  Aobagaxtb. 

(b.) 

DRAGEES  DE  TIVOLI,  mix.  Cioè 
Confitti  di  Tivolu  Fed.  Pisoliti. 

DIIAGEONS.  Bu.T.  FAX.  Sinonìino 
Iranoese.  di  Stolnni.  F ed.  questo  nome. 

DRAGO  o DRAGONE,  occ.  Specie 
del  gènere  Tropialt,  /tgelaius  vire~ 
scens,  Vicill.  Fed-  Tbopiàlb  (db...  z.) 

DRAGO,  DRAGONE  o TRACHI- 
NO. Trachinus.  rtsCt  Io  francese  la 
VIVE.  Genere  della  famiglia  de’ Per- 
coidi  nell’  ordine  degli  Acanlopterigii, 
le  CUI  jugularl  stanno  collocate  davanti 
delle  pettorali  e sono  sostenuic  da  sci 
faggi  almeno.  Il  corpo  ri  è allnngato  c 
compresso,  al  pari#lella  tota  io  cui 
gli  occhi  stanno  accostati  di  sopra  come 
|Scr  formare  un  passaggio  agli  Vcrano- 
acopi.  H..rvi  una  forte  spina  all'operco- 
In  e due  piccole  .davanti  a ciascun  pc- 
chio;  l'anale  nnica'è  lunga  ed. opposta 
di  rimpetto  alla  seconda'  dorsale,  che 
risalta  appresso  a poco  della  medesima 
forma  ; la  prima  dorsale  rimane  cor- 
ta^  rotonda,  riiirabilc  c sostenuta  da 
sei  raggi  spinosi  acutissimi  c.chc  han- 
no fama  di  velenosi,  perchè  I’  Animale 
sa  ferire  crudelmcnlc  rizzandosi  allo 
improvviso.  L’ano  si  vede  situalo. pres- 
so il  petlo^  picciolc  SODO  le  squame  ; la 
brancliioslcga  ha  sei  raggi.  La  specie 
più  comune  è il . Tnac/iinur  Draco, 
L.,  Elicici,  metod.,  tav.  38,  Gg.  98,  dì 
cui  cooosconsi  parecchie  variclà.  Que- 
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Ito  Pesee^  eb'  è lungo  da  tei  pollici  acl 
un  piede,  trovasi  cornane  tnlie  nostre 
coste  ( di  Franchi } dote  lo  pescano  di 
loveote  colla  tratta.  È poco  stimato, 
almeiTÓ  si  vede  poco  nei  mercati,  quasi- 
tuhquc'cccellente  ne  sia  la  carne.  Agi- 
lissimo, salta  agevolmeole  dalle  reti 
quando  giunge  alla  spiaggia,  conficca- 
si sniristaHle  nella  sabbia,  e per  po- 
co* che  si  tocchi  senza-  precauzione, 
rizza  i raggi  della  prima  dorsale,  che 
è nera,  e ferisce  con  una  sorte  di  fu- 
rore^ Si  è pel  timore  che  ispirano-  le 
siie  punture  che  gli  autiebi  i avevano 
chiamato  Drago  di  mare.  o.  6*a4  3 p> 
i4  ; V.  6 ; A.  z5  ; c.  17.  (b.) 

DRAGO  o DRAGONE.  In  francese 
DRAGON.  Draco.  bbtt.  SAtra.  Gene- 
re di  Sauri!,  della  famiglia  degl'lgua- 
uti,  ftabilito  tU  Linneo,  adottato  da 
tulli  gli  erpetologi  e che  pfelenta 
grandi  relazioni  cui  Basilischi  . Fed. 
questo  Domcv  1 suoi  caratteri  c'omiato- 
uu  nella  disposizione  delle  sei  prime 
false  cosIB,  le  quali  invece  di  girarsi 
intórno  all’  addome,  aleodonsi  in  linea 
retta  e -lutleiiguiio  -un  prolnilgamcigto 
della  pelle  che 'forma  una  specie  di 
ala  analoga  a quella  di  certi  Mainmi- 
fchi,  zua  che' non  legasi  pdiito  colle 
zampe.  Tale  proinngamento  singola- 
re non  serve  per  niente 'al  volo  come 
abbiain  detto  alla  'Tore  ala,  ma  ba  un 
uso  ebe  polrcbbcst  paragonare  a ^nel- 
lo del  paracailutc,  c sCr.vè  a facilitare 
il  salto  dell’  Animale  sugli  Alberi,  fra 
i rami  de’  quali  circola  con  grande  ve- 
locità. La  lìngua  dei  Draghi  è carno- 
sa, Icgucrtncntc  intaccata  e pòco  sen- 
sìbile. La  gola  'va  munita  di  lunga  pa- 
gliolaia  a gozao  tuflconta  dalla  coda 
dcH’osso  ioide  e dai  protungsmeoti  dei 
corni  dell' osso  medesimo.  La  coda  è 
lunga  e sciolta  ; il  corpo  picciolo  c co- 
perto di  squame  ertibriciale  j le  coseie 
sono  sprovvedute  di  granì  porosi.  Solla 
nuca  sta  una  piccìola  scghcUaInra  j 
ogni  mascella  trovasi  gpernita  di  pic- 
coli iucisivi,  'e  da  ambe  le  parli  ettsto- 
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BO  on  caDÌoo  tango  ed  appantito  ed  te  degrfaditDÌ.  I Serpeotì  de’boiaki 
Boa  douiaa  di  matcelUri  iriangoltri  ne  fanno  lor  preda. 

• trilobati.  I diti,  liberi  ed  iiiegua-  Il  Dbaco  BBinro,  Braco  futcui.  Al* 
li,  aoao  in  namero  di  ciocjae  per  pie*  qnantu  piò  fango  dei  precedenti  ; par 
de.  t— Sono  i Draghi  Animali  debo-  i colori  ne  aono  piò  tristi,  ed  alcuna 
li  ed  innocenti,'  *.ÌTenti  d*  lasciti  che  macchie  fasciate  rilerano  sole  la  tinta 
persegaitano  saltellando  di  ramo  io  uniforme  del  ano  corpo  qaasi  liscia  • 
ramo.  Camminano  assai  male  ma  nuo-  le  cui  sqaamc  riescono  picciolissime. 
tano  benissimo,  il  che  la  che  s’  incon*  La  coda  n’  è più  corta  di  quella  delle 
trino  di  rado  io  terra,  ma  veggansi  altre  dae  specie, 
freqaenleroeole  nelle  acque,  quando 

non  si  stieno  sulla  cima  degli  Alberi.  Giusta  la  descrisione  che  abbiamo 
Depongono  le  nora  nei  bachi  dei  ree-  data  dei  deboli  Rettili  a’  quali  i dotti 
chi  tronchi  in  cui  il  calore  umido  li  imposero  il  nome  famoso  che  nelle  di- 
fa schiudere.  Le  tre  specie  che  se  ne  terse  mitologie  designò  un  Animale, 
conoscono  sono  tutte  originarie  delle  emblema  di  forsa,  di  potensa,  di  pru- 
coste  e delle  isole  dell’Africa  'orienta-  densa  e di  malisia,  redesichc  non  ans- 
ie, dell’India  e suoi  arcipelaghi.  Que-  siate  reiasione  nissuna  tra  il  Drago,  o 
nte  tre  specie,  lungo  tempo  confuse.  Dragone  che  rogliam  dirlo,  dell*  na- 
tna  benissimo  da  Daudin  dislinte  , tura  e quello  della  farola.  Eppure  la 
nono:  storia  non  disdegnò  d’  associare  I*  esi- 

li Dbaoo  bigato.  Braco  lineatus.  siensa  del  Dragone  immaginario  alla 
Ha  la  testa  grossa  e rotonda  i gli  oc-  sererità  delle  tue  narrasioni.  In  essa 
chi  piccioli  e sporgenti  di  sopra  ; la  storia,  e ne’  libri  sacri  ancora,  non  si 
parte  superiore  del  corpo  stanata  di  tratta  d'  altri  Dragoni  che  degl’  inno- 
grigio  e bronastro  con  parecchi  segni  centi  Iguanii  che  formano  l' argomen- 
«ratertali  d’un  turchino  aiziirrioo  ; le  to  del  presente  articolo.  L’aposto- 
ale  brnnaitre,  con  note  linee  traterta-  lo  san  Giotaoni  ( Apoc.  , cap.  Xll 
li  e bianche  j parecchi  punti  ocellati  ters.  a-4  ) ne  descrite  uno  mollo  gran- 
ai lati  del  collo.  Il  di  sotto  dell'  Ani-  de  e rosso,  nel  quale  grati  commenta- 
male  è assurrognolo  terso  la  testa  e tori  pretesero  di  riconoscere  la  figura 
bianchiccio  sul  tenire  e solle  membra,  id’  alcuni  imperatori  persecutori  dei 
Questo  Rettile,  dei  boschi  dell’  isola  primi  cristiani,  sebbene  alquanto  più 
di  Giara,  è sommamente  raro.  sotto  ( Cap.  XX  , ters.  i-3  ) sia  dal 

Il  Dbaco  tbrdb  , Braco  viridi*  ^ medesimo  etangelista  detto, ch'essendu 
PSnd.,  Braco  volant,  L.,  Gmel,  Syst.  disceso  dal  cielo  un  angelo  con  in  ma- 
iVc/.,  Draco  ma/or.  Laureati,  yfmp/i.  } no  la  chiare  dell’ abisso,  aprì  l’abisso 
Encicl.,  Reti.  La  più  piccola,  piu  co-  stesso  e gittotfi  incatenato  il  gran 
mane  e piò  anticamente  nota,  nou  Dragone,  essere  reale,  che  il  tiaggia- 
▼ieue  questa  specie  daH'America,  co-  tore  Paolo  Loess  pretende  di  ater  te- 
me atea  detto  Seba,  ma  dalle  isole  del-  dato  ter  l’Etiopia.  Conferma  sant’Agn- 
la  Snuda,  e ne  abbiamo  teduto  alcuni  stino  1’  esistensa  dì  questo  Drago,  nò 
inditiiloi  presi  a Madagascar.  Il  nome  dubita  punto  che  non  se  ne  trotino 
ne  indica  il  c.dore  } le  ale  aderenti  al-  ancora  con  ampie  ale.  A torta  dunque 
la  base  delle  coacie,  sono  scioltissime  e si  è fatto  I’  onore  ai  pagani  d’  atere 
noti-ibili  per  sci  grandi  inCati.  Si  ma-  prima  dei  Padri  della  Chiesa  parlalo 
neggia  senza  pencolo  } la  singolarità  d'  un  essere  che  abita  gl’  ìnCerui  od  i 
della  sua  figura  e la  bellessa  del  colore  cieli  secondo  le  credenze  religiose  di 
lo  fanno  di  sotenle  accogliere  nelle  ca-  lutti  i popoli.  Nientedimeno  per  quan- 
Bii.  St.  Nat.  Tom,  FI.  9 
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to’  ritpcUabile  eucr  po«ia  la  teilimo* 
oianxa  di  Lucano,  <('  Erodoto  e della 
dotta  antichità  , afforzata-  da  quella 
delle  pcrzonc  infallibili  che  tcriisero 
con  zapienza  superiore,  malgrado  tut- 
to ciò  che  riferiscono  le  Leggeude  dei 
tanti  c delle  sante  che  finsero  Drago- 
ni, malgrado  le  figure  riputate  auten- 
tiche di  tali  mostri  consagrati  nel  bla- 
sone dc'iiobili  cavalieri  che  ne  combat- 
tettero, i naturalisti  increduli  preten- 
dono che  non  esistano  Draghi  o Drago- 
ni quali  ce  li  rappresentano  i poeti  gre- 
ci, gli  scrittori  sacri,  le  vecchie  armi, 
le  Leggende  dorate,  le  pittare  chinesi 
o le  porcellane  del  Giappone.  Indarno 
Corrado  Gesner,  IMicandrn,  Aldrovan- 
do,  IVieremberg,  Jonston,  Ru}’sch  e 
anche  Seba,  quasi  a’giorni  nostri,  han- 
no langamcnie  dissertato  intorno  ai 
Draghi  e fatto  accuratamente  intagliare 
disegni  che  ne  rappresentavano } la 
maggior  parte  de’  zoologi  pensa  con 
Li  nnco  che  sino  a quel  che  mostrava- 
si  ad  Amborgo  colle  sue  sette  teste, 
tutti  i gran  Dragoni  non  fossero  che  pro- 
duzioni deir  arte,  e d'alcnne  imma- 
ginazioni inferme.  I ciarlatani  fabbri- 
cano ancora  e Draghi  e Basilischi  con 
delle  Raie,c  la  credulità  umana  non  ha 
che  tardissimo  rinunziato  a queste  chi- 
mere i tanto  r errore  getta  profonde 
radici,  soprattutto  allort|aando  le  cose 
che  troppo  di  sovente  si  considerano 
come  anturità  irrecusabili,  gli  presta- 
no appoggio.  Secondo  noi,  il  Dragone 
di  cui  trovali  l’ idea  appo  lotti  i po- 
poli, altro  in  origine  non  fu  fuorché 
UD  simbolodella  potcnsa  dei  fuochi  sot- 
tcrrauci  e dei  vnlcaiii  che,  verso  i pri- 
mordii  dello  stato  sociale,  apparisce 
che  abbiano  eserciiat»  grande  di- 
alruggilricc  influenza  sulla  patria  dei 
primi  uomini  che  incotniaciavaao^  a 
incivilirsi.  Memorie  confuse  I’  attesta- 
no ; tali  sono  la  storia  della  distrusio- 
iie  d’  una  grande  isola  Atlantica,  del 
giardino  delie  Esperidi  co' suoi  pomi 
d' oro  c col  forniidabile  suo  guardiano 
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che  vomitava  fiamme,  della  formazio- 
ne subitanea  e violenta  dello  stretto  di 
Cade,  della  guerra  dei  giganti  c degli 
dei,  della  pugna  degli  angeli  ribelli 
che  contro  le  milizie  celesti  scagliaro- 
no mootagne,  ed  altre  Iradizioqi  d’in 
messo  alle  quali  scorgere  si  ponoo  al- 
cuni barlumi  di  realtà.  F ed.  Vulcani. 

(-•) 

DRAGO.  Io  francese  DRAGONIÈR. 
Dracaena.  bot.  rair.  Genere  della  fa- 
miglia delle  Asparagioee  c dell'Eaan- 
dria  Monoginia,  L.,  caraltcriszalo  da 
fiori  disposti  in  una  vasta  pannocchia 
ramosa.  Il  calice  è tabulalo,  composto 
di  tei  sepali  adcfcnti  tra  essi  per  la 
base  j gli  slami , ìtr  numero  di  sci  , 
hanno  i filetti  posti  in  faccia  di  cias- 
cun sepalo  : trovanti  talvolta  saldali 
insieme  per  la  parte  inferiore  ed  no 
^o’  gonfi  nella  parte  di  mezzo  ; l’ova- 
rio rimane  libero,  a tre  angoli  ottusi, 
a tre  stame  conleneoti  un  solo  ovolo 
per  ciascheduno  ; alilo  c stimma  sono 
semplici.  Consiste  il  frutto  in  una  bac- 
ca globosa,  ordinariamente  a tre  stan- 
ze ed  a tre  temi,  di  coi  talvolta  una  o 
due  abortiscono. 

Contanti  circa  venti  in  ventìcinque 
specie  di  questo  genere.  Alcune  sodo 
originarie  deU’  Indie;  la  maggior  par- 
to crescono  nelle  itole  australi  d’Afri- 
ca  ed  al  capò  di  Buona  Speranza  ; al- 
tre nelle  isole  dell'aceano  Facifico.Qua- 
ti  tolti  i Draghi  hanno  la  figura  delle 
Palme  ; semplice  il  fusto,  acquista  tal- 
volta enormi  dimensioni.  Vedeii  inco- 
ronato da  un  cello  di  foglie  semplici 
guainanti  alla  base,  dal  mezzo  delle 
quali  sorgano  le  pannocchie  di  fiori,  j 
Etto  fusto  é simile  a quello  delle  Pal- 
me e per  la  forma  e per  l’organiaza- 
zione  interna.  .Mentoveremo  qui  alca- 
oe  delle  specie  più  curiose,  special- 
mente tra  qnellc  che  coltivanti  ne’no- 
tlri  giardini. 

Dbago  a voclib  n'Yoccs  o Drago  \ 
proprismenic  detto,  Dracaena  Dfaeo^ 
L.>  Laoik.,  111.,  Ur.  a4<J,  fig-  K ori- 
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ginarìo  delle  itole  Canarie  dote  talfiala 
acquieta  dimcntioni  enormi,  mentre 
Dc'nostri  giardini  è on  Alberello  ^fae 
al  più  ergeii  ad  una  doaiioa  di  piedi 
ed  il  coi  cretcere'rieacc  lento  aU’ettre- 
mo.  Se  ne  vede  un  piede  pretto  la  cit- 
tà dcirOratara,  alla  batc  del  picco  di 
Teneriffa,  il  cui  fntlo  ba  quarantacin- 
que piedi  di  circonferenza,  roiiurata 
UD  poco  topra  la  radice.  Quetl^Albero 
di  grande  antichità  era,  tecoodo  Borj 
di  Saint- Vincent)  ne'iuoi  Saggi  tulle 
itole  Fortunale,  già  celebre  al  tempo 
della  conquitta,  cioè  Terzo  il  i^oo. 
Talrolta  il  iùsto  del  Drago  ditideai 
Tcrio  la  cima  in  più  ramibcaiioni  j le 
corte  tue  foglie  ttanno  raccolte  in 
ciuffo  alla  tommilà  del  futlo  o delle 
aue  ramiCcazioni,  Sono  piane,  entifor- 
mi,  lunghe  da  uno  a due  piedi,  acute, 
intere,  roitatWe  inferiormente,  dote 
terminano  con  una  torta  di  guaina  j i 
fiori  rieicono  biancattri,  piccioliitimi, 
formanti  una  pannocchia  eretta,  ra- 
tnota, piramidale  ; contiate  il  frullo 
in  una  bacca  d’un  giallo  rottattro  , 
della  grottezza  d’una  picciola  Ciliegia. 
La  ttoria  del  Drago  collegati  alle  tra- 
dizioni mitologiche  più  remote.  Si  pre- 
tete  che  qpetl’Albero  creteente  alle 
radici  dell’  antico  Atlante,  nell'  itole 
Etperie,  ed  il  coi  tocco  rotto  porta  il 
nome  di  Sangue  di  Drago,  arene  qual- 
che analogia  con  quel  motlro  ebe  cu- 
tlodirn  i pomi  d’oro,  nè  potè  impedi- 
re ad  Ercole  di  rapire  ai  - belle  ric- 
chezze. 

Dbago  TBBirnrALS,  Dracaeua  ter- 
minaliSf  L.,  Red.,  Lil.,  Il,  tar.  qo. 
Qoetta  tpecie  che  Linneo  figlio  unita 
arerà  al  genere  Atparago  e Lamarck 
al  genere  Aìetrit,  tolto  il  nome  di 
Aletrii  Chlnensit,  è un  Frutice  il  qua- 
le, nella  China  tua  patria,  inalzati  a 
dieci  u dodici  piedi,  mentre  nelle  no- 
atre terre  di  rado  tupcra  tre  o quattro 
piedi  j il  fogliame  n'è  d’uii  rerde  atiai 
acoro,  ma  poco  dopo  la  nateita  delle 
foglie  prende  una  tinta  porporina; 
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tono  ette  foglia  come  dittiche,  tale  a 
dire  aggettale  ai  due  lati  del  futlo  ; 
tono  peziolate,  dilatale  ed  abbraccian- 
ti  alla  batc,  lanciolate,  acute,  intere; 
i fiori  rietcono  purpurei  c formano 
una  pannocchia  eretta,  carnoia,  più 
corta  delle  foglie  dai  mezzo  delle  qua- 
li torge.  Quetta  tpecie  di  Drago  è ori- 
ginaria 'delle  Mulucefae,  delle  Indie  e 
della  China.  Collirati  ad  Amboiiia 
nelle  cinte  degli  orli  e dei  poderi.  Da 
ciò  proviene  il  nome  di  terminalis  tla- 
lolc  dato  c che  indica  come  terra  di 
termine  o limite.  (a.  a.) 

DRAGONCELLO,  rate.  Specie  del 
genere  Callionimo.  F.  qoetlo  nome. 

(») 

DRAGONCELLO  . molc.  Nome 
mercantile  del  Cyprea  stolida  , tpecie 
di  Porcellana.  F\  quello  termine. 

(O 

DRAGONCRLLO.  Gordius.  a.\el.? 
Gmelin,  Lamarck,  Rote  e Curicr  ile- 
aignauo  lotto  di  quello  nome  certi  pic- 
cioli Animali  filiformi  che  abbonda- 
no nelle  acque  dolci,  nella  melma  e 
nelle  terre  inondate  che  perforano  per 
tutti  i reni.  Linneo  e Brugiiìère  gli 
arerano  diipoili  al  pari  del  Verme  di 
Aledioa  nel  genere  Filaria.  Rndolpbi 
e Blainrille  anch'etti  li  riunitconu  a 
nell’ ultimo  genere,  c noi  crediamo 
i dover  adottare  il  lor  modo  dì  vede- 
re, F.  Filabia.  (aud.) 

DRAGONE.  F.  Dbago. 

• DRAGONITE  o DRACONITE. 
luir.  Sinonimo  di  Criitallo  di  Rocca. 

(n.  DBL.) 

DRAGONNE.  bbtt.  «aob.  E non 
Dragone.  Specie  di  Saurìo  divenuto 
tipo  d'un  tolto  genere  di  Monitore.  F. 
quello  nome.'  (a.) 

DRAGONNEAD.  raac.  xolc.  aivbl. 
Sinonimo  francete  di  Dragoncelló.  F. 
qoetlo  termine. 

• URAKENSTENIA.  bot.  fax.  (Ne- 

cker.)  Sinonimo  d'Acuroa.  F.  quetta 
voce.  (a.) 

• DRAROENA.  bot.  »a.y.  (L’Ealu- 
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•e.)  Sinoninio  di  Doritenia  Contrajer* 
»«.  V.  Dobstbitia. 

DRAP.  volt.  Sinonimo  francete  (K 
Fanno.  F.  qnetlo  nome.  (a.) 

DRAPARNALDIA.  DraparnaUlia. 
BOT.  ciicBT.  (Caodinee.)  Abbiamo  nel 
1808  iititnito  qnetlo  genere  negli  An> 
naii  del  Mnieo  di  t(oria  naturale  in 
memoria  del  nostro  amico  Drapar- 
nand,  dotto  botanico  di  Mompellieri, 
alle  sciente  rapito  nel  fior  degli  anni. 
1 tuoi  caratteri  consistono  nelle  artieo* 
Iasioni  trarersali  de’tuoi  rami  e ramo- 
■celli  che  terminano  dei  prolnogameoti 
cigliformi  cd  accompagna  una  mncosi- 
ti  la  qnale  dà  alle  Draparnaldie  la 
piegberoleisa  cd  il  brillante  donde  ri- 
salta l’estrema  loro  eleganaa.  Tntte 
quelle  che  ci  tono  note  abitano  le  a- 
cqne  dolci.  Aggiungeremo  a quelle  da 
noi  descritte  (toc.  cit..  Tuo.  UI,  pag. 
4oo),  il  Conferva  lubrica  di  Ljngbje, 
Tent,  pag.  i5o,  tar.  Sa,  sotto  il  nome 
di  Draparnaldia  laxa  , N.  Questa 
Pianta,  del  più  bel  *erde,  è oolabilo 
pel  tuo  aspetto  rasato  e per  la  grande 
sua  mncosità  ; allungati  al  punto  che 
i suoi  rametti  spariscono  sopra  l’esteo- 
sione  dei  filamenti  principali.  Tali  fi- 
lamenti rammentano  quelli  di  certe 
Conferse,  il  che  determinò,  nella  Dia- 
sertaaione  d’AgardIi  sulla  roetamorfi»* 
si  delle  Alghe,  Topiaione  di  questo 
dotto  il  quale  credette  di  redere  delle 
Draparnaldie  a diventare  Conferve  e 
queste  a divenire  Draparnaldie.  Le 
nostre  antiche  Draparnaldie  erano  : 
I.  Draparnaldia  mutabiluf  N.,  Mas. 
Tom.  XII,  tav.  55,  fig.  1,  Conferva 
mutabiliSf  Roth.  , Batracosperma  • 
ciuffo.  De  Caod.,  una  delle  più  co- 
muni e più  eleganti  delle  nostre  palu- 
di j s.»  Draparnaldia  hypnosay  N., 
A linai.  Mas.,  Tom.  XII,  pag.  55,  fig* 
a ; B.vtracoiprrma  a piuma,  Vaueber, 
tav.  Il,  fig.  3,  il  CUI  aspetto  i quello 
d'un  gratiotn  Musco  peunato,  molle- 
mente  g.-illeggiante  nell’acqua  pura  ■ 
tranquilla;  f.*  Draparnaldia  dtndroi- 
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dea,  N.  Annal.  Mas.  Tom.  XII,  tar,  1 
35,  fig.  5,  dei  fiumi  dell’  isola  Maacs- 
reigne  ; 4-*  Draparnaldia  pygmea  , j 
N.,  Ann.  Mas.  Tom.  XII,  tav.  33,  fig. 

4,  picciolistima  specie  quasi  micro* 
scopica  parassita  sulle  altre  Couferea 
d'acqua  dolce  delle  isole  di  Francie  e 
di  Mascareigne.  (n.)| 

• DRAPARNALDINE.  box.  cbut.  | 
^Caodinee.)  Sotto  genere  di  Batracho*  1 
sperroe.  V.  questo  nome.  (».) 

DRAPETE  . Drapetee.  box.  vais. 
Genere  della  famiglia  delle  Timelee  a 
della  Tetrandria  Monoginia,  L.,  sta- 
bilito da  Lamarck  (Giorn.  di  Stor. 
Nat.,  I,  pag.  186,  tav.  10,  fig.  1)  per 
una  Pianticina,  Drppetes  muteoidea, 
riportata  da  Commerson  dallo  stretto 
di  Magellano.  Ha  l’aspetto  d’una  Pas- 
serina e la  fioritura  deMe  Daiili  ; i fu- 
sti formano  dei  cespi  chiusi  di  tre  in 
quattro  pollici  di  altexsa,  le  foglie  so- 
no sessili,  opposte  in  croce,  ovali,  ot- 
tuse, intere,  pelose,  lunghe  soltanto 
una  o dne  linee;  i fiori  restanp  piccio- 
lissimi  e formano  alla  cima  dei  fusti 
un  picciolo  raaxsettino  scasile  intorno 
al  quale  le  foglie  superiori  costituisco- 
no una  sorta  d’ invoglio  ; il  calice  è 
colorato,  imbntiforme,  a quattro  lobi; 
gli  stami  sono  in  numero  di  quattro  ; 
il  frutto  i una  bacca  secca  contenente 
un  solo  seme  avvolta  dal  calice  che 
persiste.  (a.  a.) 

DRAPIER  o GARE  - BOUTIQUE, 
ucc.  Sinonimo  volgare  fi-anceie  del 
Martin  • Pescatore  d’Europa,  Alceda 
tepida,  L.,  del  quale  s’ immagioò  che 
la  spoglia  esterna  avesse  la  proprietà 
d’allontanare  le  tignoole,  per  conse- 
guensa  di  peservare  dal  dente  di  que- 
st’ Insetti  distruttori  i panni  ed  altre 
stoffe  di  lana.  F.  MAaxix-PascAxoBa. 

(na...  a.) 

DRAP- MORTUAIRE.  nva.(Geot. 
frojr.)  Sinonimo  (rancete  di  Cetonia 
stittica,  specie  comune  nella  state  sul- 
le Ombrellifere.  (a) 

DRASSO.  Dramue.  abac^.  Genere 
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dell*  erdtoe  <le*  Polmooaprl,  fanùglia 
dalle  Araaeidtf  «euone  delle  Ttàbitelei 
oftia  deUn  Tapeaxiera  (Reg.  AbÌib.  d» 
Cav.y  atabtlii*  d*  Wal«ke«aer,  e adot- 
tato da  LatreiH«  gli  aitegaa  per 
caratteri:  à quattro  blatoi  etteriora 
qnafi  cgoali  ^ matcclle  arcuate  dal  la- 
to atleroo^  formanti  aa  ceotro  iolor- 
■o  al  labbro  ch’i  allaogato  c qoati  o- 
aaU  ; otl*  occhi  ailnali  riciaiaaimo  al 
bordo  aoleriore  del  cor«alclte>  dta«e- 
mÌDatì  a quattro  a quattro  in  due  li- 
Bcc  Iraaertali  •,  il  quarto  paio  di  piedi, 
poi  il  primo,  più  luoghi.  Qoeato  gcue- 
re  da  Latreille  (Oition.  di  Slor.  oatnr., 
prima  edii.,  Tom.  XXIY)  indicalo  tat- 
to il  nome  di  Gnafoto,  4 «tato  do  Wal- 
ckenacr  (Proipetto  delle  Araueidi,  pag. 
45)  caralterixzato  nel  modo  aegnenio» 
otto  occhi  quali  eguali  tra  etai,  occta- 
paoti  il  dioanai  dd  cocialettoj  labbro 
orale,  allnagato,  appuntito  e rotonda- 
to all*  etlremilà  ; luaacelle  allungate 
curre,  circoodanli  il  labbro;  aanipe 
allaogale,  la  quarta  è la  più  lunga  e 
poi  la  prima  ; ta  leraa  più  corta  di 
tutte.  1 Dratai  che  non  ti  aliootaoano 
dai  Filittrati  te.  non  te  per  la  ditpoti- 
sione  degli  occhi,  tono  Ragni  elle  al- 
lengooti  alla  traccia  degrintelti  e to- 
ato  che  gli  banoo  pigliali  te  gli  ttra- 
acinano  nel  proprio  asilo.  Cootitlono 
qnetti  alili  in  cellette  dì  leta  bianchii- 
cime  poite  nell*  interno  delle  foglie  , 
cotto  le  pietre,  nelle  carità  dei  mnri. 
Walekenaer  dittriboÌKe  in  due  lesioni 
o famiglie  le  Aracnidi  proprie  di  que- 
sto genere. 

Le  Litovils,  Lithophilae, 

Occhi  in  dne  carré  opposte  dal 
lato  conretto  ; matcclle  dilataticiinie 
nel  meisn  ; Artcnidi  che  danno  die- 
tro le  pietre  e nelle  carità  dei  mari. 

Il  Dbamo  LUCiroGo,  D.  lucifugiUf 
Walek.,  che,  a giudicarne  dalla  ugn- 
ra  di  Schoeffer  (/con.  /nr.,  tar.  tot, 

7)  * citata  da  Walekenaer,  è la 
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apecU  medetima  del  Drtaao  renire- 
uero,  Dr.  mtlagonatUr  di  Latrcille. 
Tforaaà  in  Francia  ed  in  Itpagna. 

. *|~{'  Occhi  in  dne  linee  carte,  paral- 
lele ; maacelle  poco  dilatate  nel  mes- 
so ; Aracnidi  cbiadenliti  entro  le  fo- 
glie delle  Piante:  che  piegano  e rar- 
rkinaoo, 

11  Dnatso  NoTTOBir»,  D.  Nociwr- 
But,  L.,  ebe  pare  dìfferiaca  da  uba 
specie  ricioa  comnuìuima  nei  dintorni 
di  Parigi  e detcritla  da  Latreille  setto 
U nooke  di  Dratto  nerittimo,  Dr,  attr. 
La  femmina  di  questo  costrnitep  un 
botiolo  rottaalro,  orbicolare,  appia- 
satitaimo,  diridenteii  in  due  raWe  pa- 
piracee per  la  Uicila  dei  norcIR.  Tro- 
rasi  nei  dintorni  di  Parigi  comnaiiai- 
«amenle. 

-f-i'-J'  Occhi  in  due  linee  corre  pa- 
rallele ; ì laterali  raccostati  tra  ette  ; 
tnaicelle  poco  dilatale  nel  messo  ; A- 
racuidt  coairaenti  culla  taperheie  dei- 
le foglie  una  tela  Gne  e bianca,  iratpt- 
reale,  a tettalo  Gito,  tolto  la  quale  te 
ne  titano.  ■ 

• Il  Obauo  rEBDB,  Drasmt  ciridirri- 
musy  Walck.  {Faun.  Paris,,  Tom.  Il, 
pag.  aia).  Troranti  nei  dintorni  di 
Parigi. 

Per  le  altre  specie,  F.  Walekenaer 
(/oct  cit,,  e Stona  delle  Araneidi). 

(awd.) 

ORAVA.  Draha,  b«>t.  fa».  Genere 
della  famiglia  delle  Croci  fere  e della 
Tetradinamia  lilicnlota  , stabilito  da 
Linneo  e adottalo  da  De  Candolle 
(System.  Veget.,  a,  pag.  3 Si),  ebe  n« 
ha  separato  alcune  apecie  per  formare 
nnori  generi  e ne  Giaò  coti  i caratte- 
ri : calice  colla  base  non  gibbosa  : pe- 
lali interi,  oltnii  o appena  intaccati  ; 
stami  liberi  e non  tegbettati  ; tilicnla 
orale  o bislunga,  intera,  a raUole  pla- 
niutcole,  contenente  parecchie  lemeu- 
ti  non  bordate  e disposte  in  dne  file  ; 
cotiledoni  accombenti.  Queaio  genere 
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fa  parte  della  tribù  delle  Aljliinee  o 
Fleurorizee  latiieptee,-e  collocati  pret- 
to i geoeri  Alyftum  , Cochlearia  , 
Clypeola  c Peìtaria.  Browii  ne  ha 
fiaccato  il  Draba  Pyrenaica,  col  qua- 
le ttabiii  il  genere  Fe(roc<i//if.  Muta- 
mento tale  è flato  adottalo  da  De 
Candolle,  il  quale,  dal  canto  tuo,  for- 
mò il  genere  Erophila  col  Draba  ver- 
na, L.  F,  i ritpeltiri  articoli.,  lo  pa- 
rocebie  tpecie,  il  frutto  è realmente 
ailiquoto,  il  che  è una  grarc  obbieiio- 
ne  alla  dititione  delle  Crocifere  da 
Linneo  ttabilita  j io  tal  calo,  le  Dra- 
ve  ^ono  ficinitiime  alle  Arabidee  é 
■oprattutto  al  genere  Turritit.  Sono 
Piante  tiraci  od  annue,  ora  corte  ed 
a cetiì , ora  allungate  , il  più  delle 
Tolte  coperte  di  peli  molli  e rellutati. 
La  maggior  parte  troranii  nelle  mon- 
tagne fredde  deiremitfero  boreale,  e 
principalmente  nell’  impero  di  Rui- 
aia;  alcaoe  loltanto  te  ne  tono  incon- 
trale neU’America.  Il  Prodromus  Sy- 
*teinalii  FegetabiliumUeì  profeiioreUe 
Candollc  abbraccia  le  dctcriiioni  àbbre- 
TÌate  di  cinquantotto  tpecie  di  Orare, 
cinquanta  ticllc  quali  trovanti  diitri* 
buite  in  cinque  eciioni.La  prima,chcDc 
Candollc  chiamò  Aizopsis,  e la  quale, 
Bccondo  Andrajoaki,  dcrc  formare  un 
genere  particolare,  conipoocsi  di  nu- 
dici tpecie  che  tono  Piante  perenni 
collo  icapn  nodo,  le  foglie  rigide  c ci. 
gliate,  i buri  gialli  e lo  ttilo  Glifurme 
(li  grandetta  variabile.  Quati  tutte  to- 
no indigene  delle  montagne  della  Sibe- 
ria c dcirOricnlc.  Trovati  tulle  balte 
di  parecchie  catene  deH'Europa  la  tpe- 
cie più  notabile,  Draba  aìzoides,  L. 
Quella  gratiuia  Pianta  boriicc  per  lem- 
pistiino,  c forma  cetpi  eleganti  colle 
tue  foglie  cigliate  d'un  verde  folco  ed 
ì nuineroti  bori  d’un  giallo  d’oro  iplcn- 
denle.  Il  Draba  cìliarìs,  L.,  ed  un’al- 
tra Pianta  altre  volte  dctcrilta  tutto  il 
untile  tlciio  da  De  Candollc  (Plora 
P'i  ancete,  p*g-  1^97)  j foQ  souo  che 
varietà  della  precedente. 
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La  leconda  tezione,  chiamata  Chrr-‘ 
todraba,  abbraccia  dodici  tpecie  ebe 
tutte  creicono  nel  tettenlrioue  del- 
l'Europa e tulle  alte  montagne  dell'A- 
lia,  ad  eccezione  dei  Draba  Jorullemi* 
e D.  Toluccensis,  Knntb,  indigene  del 
Mcttico.  Sono  Piante  perenni,  le  cui 
foglie  non  rieicono  ni  rigide  nè  care- 
nate } i bori  vengono  gialli,  collo  ttilo 
quali  nullo  o corliiiimo  ; e la  liliquet- 
ta  ovale-biilnnga.  1 Draba  incompta  m 
D,  molliiiima,  Steven,  graziole  Pian- 
ticelle che  appartengono  a qnetta  fe- 
ttone, tono  Itale  recentemente  bgura- 
te  (Deletiert,  Icones  seUctae,  voi.  a, 
tav,  44  c 4^)> 

Nella  terza  tezione,  ebe  ti  ebbe  il 
some  di  Leucodraba,  trovanti  quindi- 
ci tpecie,  varie  tra  le  quali  abitano  le 
Alpi  ed  i Pirenei.  Sono  Piante  peren- 
ni, caratterizzate  dalle  foglie  jnolli, 
dai  fiori  bianchi  e dai  petali  ottuti  o 
leggermente  àntaccati.  Qui  mentovere- 
mo loltanto  i Draba  nivalis,  D.  stel- 
lata, c D.  laevipes,  ebe  cretcono  nei 
Pirenei  c nelle  Alpi,  pretto  ri  limile 
delle  nevi.  Le  due  ultime  tono  ttate 
non  ha  guari  figurate  (Dcleiicrl,  Ico- 
qcj  selectae,  voi,  z,  tav.  46,  fig.  a e ») . 

Le  tpecie  della  quarta  tezione  (Ho-, 
larges,  D.  C.)  , in  numero  di  otto  e 
che  per  la  maggior  parte  cretcono  nelle 
contrade  più  tcttculrionali  , dittin- 
uonti  per  lo  ttilo  corto  e pc’fiori 
iailchi  o rariitimamente  gialli. 

Finalmente,  la  quinta  leiìone  (Dra- 
belìa,  D.  C.)  romponeti  di  Piante  an- 
nue u perenni,  coi  bori  picciolittimi, 
gialli  o bianchi  c senza  ttilo.  Sono  in 
numero  di  quattro,  due  delle  quali 
indigene  della  Francia,  cioè  i Draba 
nemoralis  e D.  muralis , c le  due  al- 
tre della  Rustia  orientale  e dell’Ame- 
rica del  Norie. 

Oltre  alle  Piante  comprese  in  qne- 
tic  sezioni,  uc  restano  ancora  otto  che 
non  tono  classate,  tlautc  le  indicazioni 
ìinpcrfetle  d.vte  dai  loro  anturi.  Sniio 
esse  tulle  straniere  all'Eurepa,  ovvera- 
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mente  non  fa  data  deiigniiione  delle 
patrie  loro.  (g...  it.) 

* DRÈCnC.  BOT.  VAir.  Termine  (ran- 
cete equivalente  a Faccia.  F.  qnetta 
Toce. 

DRELIGNE  o DRELlGiNV.  f»c. 
Sinooimo  francete  di  Perca  Labrax, 
»ecic  del  tottogenere  Centropomo.  F , 
Fbbbico.  (b.) 

* DREPANANDRUM . dot.  fa». 

(Necker.)  Sinonimo  di  Topobea  d’An- 
ìilet.  F.  Tofobba.  (b.) 

DREPANIA.  Drepania.  bot.  fax. 
Questo  genere,  della  famiglia  delle  Si- 
nanicree,  Cicuracee  di  Juisien,  e del- 
la Siogenetia  eguale,  L.,  fu  deprima 
confalo  cogli  Hierac'mm  da  Toarne- 
forte  Vaillant,  poi  coi  Crepis  da  Lin- 
neo e LamareC  Adanion  primo  ne  fe- 
ce la  diitiniione,  ma  caraitcrixtò  il 
tao  Tolpit  (nome  sotto  del  qnale  co- 
noscer fece  il  genere  del  quale  ti  trat- 
ta) in  modo  troppo  imperfetto  perchè 
lo  li  adottasse  generalmente.  Nondi- 
meno, Gaertner  , Willdenow , Per- 
•oon,  ecc.,  si  sono  serriti  della  iieoo- 
mioaiìone  primiliramente  proposta  da 
Adanton.  Nel  tao  Genera  Plantarunif 
Jutsien  eipote  i caratteri  di  questo 
genere  sotto  il  nome  di  Drepania, 
che  fu  adottato  da  Desfontaincs  c De 
Candolle.  Cotesti  caratteri  furono  am- 
mesti, tranne  alcune  rettiGcaxioni,  nel- 
la Flora  Francese,  e tracciati  come 
tegue:  invoglio  composto  di  parecchie 
serie  di  fogliolinc,  le  intcriori  delle 
quali  erette  e fitte,  e le  esteriori  es- 
panse in  forma  di  lesine,  curve  a gui- 
sa di  falce  nella  maturità  ; ricettacolo 
alveolare  ; achene  del  disco  coronate 
da  un  bordo  membranoso,  dond’esco- 
no  da  dne  in  quattro  reste  lunghe  ; 
quelle  del  bordo  hanno  un  pappo  les- 
sile, cortissimo,  composto  di  squamet- 
tine  membranose.  La  specie  che  servi 
a fondare  questo  genere,  è una  Piauia 
delle  eontrade  meridionali  dell’Euro- 
pa, clic  incontrasi  precipuamente  nei 
sili  sabbionivi  dei  dintorni  di  Nissa, 
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Mompellieri,  ecc.  1 fusti  ramosissimi 
non  li  aliano  molto  sopra  i tre  deci- 
metri ; portano  foglie  strette  e in  po- 
co numero  ; le  radicali  sono  lanciola- 
te, quasi  glabre  e dentate  •,  i fiori  sono 
d’un  giallo  di  solfo  e d’un  nero  por- 
porino nel  centro.  Desfontaincs  c De 
Candolle  la  chiamarono  Drepania 
barbata  . Allioni  (Fior.  Pedemont., 
n.®  ’jS'j)  mutò  il  nome  generico  in 
quello  di  Swertia,  dimenticando  che 
sotto  questa  denominazione  esiste,  un 
genere  della  famiglia  delle  Gensianec, 
stabilito  da  Linneo. 

Persoon  (Enchirid.,  a,  pag. 
sub  Tolpide)  rioni  alla  specie  prece- 
dente due  Piante,  nna  delle  quali, 
Drepania  umbellata,  Bertoloni,  nou 
ne  pare  che  una  semplice  variei.v  •,  la 
seconda  è il  Crepis  ambigua  di  Balbia 
e De  Candolle.  Sono  queste  due  Pian- 
te indigene  del  Piemonte  e della  Li- 
guria. (c...  N.) 

DREPANIS.  ucc.  (Temminch.)  Tol- 
to dal  vocabolo  greco  che  designava  la 
Rondine  ripnaria.  Fed.  Ebotario  c 
Ruivdixb.  (db...  z.) 

*DREPANOCARPO.  Drepanocar~ 
pus.  BOT.  FAiv.  Nella  sua  Flora  d’Esse- 
quebo,  il  dottor  Mejer  propose  questo 
genere  nuovo  pel  Pterocarpus  luna- 
tus,  Willd.,  o Pterocarpus  opterà, 
Gaertn.,  de  Fruct.,  tav.  i56,  fig.  3. 
Ecco  i caratteri  che  gli  assegna  : il 
calice  n'i  monosepalo,  accampanalo, 
accompagnato  da  due  brattee  j offre 
cinque  denti,  l’ inferiore  de'quali  è 
maggiore  e divergente  j la  corolla  rie- 
sce papiglionacea  ; i filamenti  degli 
stami  stanno  saldali  in  un  tubo  cilin- 
drico, fesso  longitndinalmeitte  nella 
sua  parte  superiore  e nascosto  sotto  la 
carena  j è l’ovario  lineare,  bislungo, 
schiacciato,  curvo,  picciuolato  alla  ba- 
se ; lo  stilo  vedesi  ascendeute,  della 
lunghezza  degli  stami, tcrminatoda  uno 
stimma  ottuso  ; il  frullo  consiste  in 
un  baccello  orbicolsre,  volto  sopra  sè 
medesimo  a foggia  di  (erro  da  cavallo. 
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compreHO,  rogato,  uoilocnlare,  indei- 
•oeote,  cooteaeaie  oo  telo  teme  temi- 
lunare,  attaccato  reno  il  meno  delia 
ttaota.  È queito  genere  ricinittimo  al 
PtervearpuSj  al  quale  era  tuta  tin 
qui  riunito,  e di  cui  formava  una  ipe- 
cie.  Se  ne  ditliogne  topraUuUo-pcl 
baccello  falciforme  e ritorto  topra  di 
aè  in  forma  di  tpirale,  tprovvedolo 
d'ala,  non  varicote,  e pel  teme  non  at- 
taccalo al  fondo  del  pericarpio. 

Una  tola  tpecie  compone  qnetto  ge- 
nere, cioè  il  Drepanocarpus  lunaius^ 
Mejer,  Fior.  Ettequeb.,  aS8.  È nn  Al- 
bero, i cui  rami  portano  ipine  gemi- 
nate, formate  dalle  ttipule  pertitlen- 
ti  ; le  foglie  tono  ditparipenoate,  in 
generale  computte  di  tette  foglioline  j 
i fiori  formano  grappoli  terminali.  So- 
no trariati  di  bianco  e d'atturro. 

(a.  a.) 

* DREPANOFILLO.  Drepanophyl- 
lum.  BoT.  VAir.  Famiglia  delle  Umbrel* 
lifere  e Pentan<lria  OiginU)  L.  flof- 
fmann  {Vmbel.  Gentr.,  a,  pag.  log) 
Mttitul  tolto  qqetlo  nome  un  genere 
particolare  col  otum  ìatifolium  e Slum 
falcaritty  L.,  caraUerittandolo  in  que- 
ala  gnitaj  invoglio  polifilloj  petali  ubo- 
rati  ; aebene  bitlnngbe,  coronate  dai 
bor<U  del  calice  e dello  tlilopode  a 
cinque  coate  j le  fonetle  (valleculae) 
marcate  da  una  tola  bendelta;  Non  è 
alato  qnetto  genere  ammetto  da  vernn 
•Uro  botanico  oltre  al  tuo  autore. 

(o...  w.) 

DRHJAWAT.  BOX.  xaw.  Il  Rito 
nell  India,  dove  qneita  Graminea  for- 
ma il  fondamento  deiraliraento  del- 

VGomo.  (a.) 

DRIADE.  Dryat.  sor.  XAir.  Genere 
della  famiglia  delle  Rntacee,  tetione 
delle  Potentillee,  dell’  Icotandria  Po- 
liginia^ L.,  caratteritaato  da  on  calice 
aemplice  il  cni  tubo  è leggermente 
concavo  ed  il  lembo  profundamenle 
ritagliato  in  otto  o nove  parti,  fra  le 
quali  interitennti  altrettanti  petali; 
alami  in  gran  numero,ovarii  aggruppati 
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•tetta,  cìatenno  portando  odb  tùia  cb» 
parte  dalla  cima,  e tolti  divenendo  al- 
trettante acheae  cui  terOMOta  noi  bar- 
ba- piamola,  retto  dello  ttilo,  e ebe 
riempie  no  teme  atcendenle. 

Noo  ti  tono  di  quetto  genere  de- 
trritte  che  tre«pecie,  l’nna  comune 
nelle  monu^ne  alpioe  dell' Europa,  ti 
è il  Dryat  octopeiala,  L.j  l’altra  origi- 
naria di  Norvegia,  la  tcrta  deU’Ameri- 
ca  tellentrìonale.Soao  Pianticine  peren- 
ni, alqaaaio  iegnote  verto  la  bate  ; a 
foglie  aherne  portate  aopra  petioìi  ai 
quali  tono  adulte  delie  ttipnie  laterali 
ed  i coi  fiori  rimangono  tolitarii  all'e- 
ttremità  di  pedaucoli  terminali  itati 
allungali.  (a.  n.  «.) 

DRIANDRA.  Dryandra.  box.  bah. 
Il  uome  di  Drjaoder,  naluralitta  ave- 
deve,  noto  per  parecchie  diitertaiiooi, 
ma  topra  tutto  per  l’utile  e dotto  Ca- 
talogo drlla  biblioteca  di  Sir  Giuteppe 
Biniti,  era  ilato  da  Tbonberg  dato 
ad  nn  genere  della  famiglia  delle  En- 
fbrbiaoce.  R.  Brown  lo  tratporlù  ad 
tra  genere  nnnvo,  coniidcrando  quello 
di  Tbnoberg  come  congenere  dell’.d- 
/euritea,  aniecedentemeole  tlalMlito  da 
Fortier.  Pur  credendo  di  dover  ritta- 
bilire  quell’  ultimo,  liccome  abbrac- 
cia molte  meno  tpecie  del  Driandria 
di  Brown,  a quello  appnnlo  abbiam 
coDiervato  tal  nome  per  meno  moltipli- 
carle, e diemroo  all’altro  il  nome  di 
Eleococca  ( F.  quella  voc«)  che  portava 
nei  manoicritli  di  Gommerton.  Il 
Dryandra  di  Brown,  chiamato  Jose' 
phut  in  ona  Uiuertaiione  ipeciale  pri- 
ma dall’  autore  medeiimo  , poi  da 
Knìghi  e Saliibnrj,  è un  genere  della 
famiglia  delle  Proleacee,  vicino  al 
Banktia.  I tuoi  fiori,  al  pari  che  in 
qneito,  pretentano  on  calice  a quat- 
tro diviiinni  più  o meoo  profonde, 
tcavale  verto  la  cima  da  una  cavità 
nella  quale  ala  infoitaln  lo  tlame  ; 
quattro  iquamette  ipoginie  ; un  ova- 
rio a due  ttanve  monoiperme,  che  di- 
venta uu  follicolo  di  coutHlcnaa  le- 
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gnota,  (partito  da  nn  trameno  libero 
e bifido.  Ma  ne  difVeritcono  per  la  fio- 
rìtara  ^ che  ramnienU  qaella  delle 
Composte  . TroraDti  in  latti  situati - 
lena’  ordine  sopra  un  ricettacolo  pia- 
no, gnernito  di  pagliette  numerose  e 
strette,  che  mancano  di  rado,  e cinto 
d*  nn  invoglio  a fogliolioc  embriciate. 
R.  Broivn  ne  ha  descritto  tredici  spe- 
cie, raccolte  tntte  in  quella  parte  del- 
la Nnova-Olanda  conosciuta  sotto  il 
nome  di  Tcrra-di-Levrins  ; e tra  esse 
si  rimarca  il  Dryandra formosa,  bella 
Pianta  , eh'  ei  fece  figurare  ( Lìnn, 
Trans.,  io,  tar.  3 ) coi  particolari  del- 
la sua  fruttificazione.  Sono  io  genera- 
le Alberetti  poco  alti , i cui  rami , 
quando  te  ne  trova,  stanno  o sparsi  o 
io  ombrelline,  le  foglie  sparse,  penna- 
tofesse  e incise,  simili  nelle  diverte 
età  della  Pianta  j gl'  invogli  semisferi- 
ci, solitarii,  terminali  o molto  più  di 
rado  sestili  all’  ascella  delle  foglie.  Le 
brattee,  in  alcune  specie,  sono  appcn- 
dicolate  alla  cima , e nella  maggior 
parte,  il  numero  ne  pare  anmentato 
dalle  foglie  vicine  che  stringonsi  ad 
ette,  e le  inferiori  delle  quali,  cosi 
compresse  mutano  in  parte  di  gran- 
dessa  e d’  aspetto.  (a.  d.  j.) 

DRIINA.  DRYINAS.  bbtt  . orr  . 
Specie  del  genere  Crotalo.  Ved.  questo 
nome.  Dryinas  i tolto  dagli  antichi, 
che  chiamavano  Dryinus  o Dryinos 
no  Serpente  velenoso  che  noo  ti  cono- 
sce piu.  (a.) 

BRUNO.  Dryinus.  nrs.  Genere  del- 
1*  Ordine  degl'  Imenopteri  , famiglia 
dei  Pupivori  , tribù  degl’  Otiiuri  o 
Prottotrupii  ( Reg.  Aoim.  di  Cuv.  ), 
fondato  da  Latreille,  ed  avente  per  oa- 
ratleri  propri!  j piedi  anteriori  lun- 
ghi, terminati  da  due  uncinetti  molto 
allungati,  ed  ano  de’  quali,  impiegan- 
dosi verso  il  tarso,  fa  con  etto  l' officio 
«li  molle.  1 Driioì  tono  piccioli  Insetti, 
che  per  piu  conti  somigliano  ai  Beliti 
e agli  Ornali.  Il  corpo  n'  è allungato,  e 
la  testa  eminente  sui  lati  h decitamen* 
Ùit,  Star.  Nat,  Tom.  VI. 
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te  più  larga  del  coradetto  ; le  anten- 
ne stanno  inserite  presto  la  bocca  al 
pari  di  quello  degli  Ornali,  ma  non 
sono  spezzate  e compongonsi,  in  am- 
bedue i tetti , di  dicci  articoli  , gli 
ultimi  de’. quali  un  po’  più  grossi.  Le 
mandibole  presentano  quattro  denti, 
le  mascelle  ton  provvedute  di  palpi 
filiformi,  lunghissimi,  e di  cinque  .ar- 
ticoli j i palpi  labiali,  molto  più  cor- 
ti, non  hanno  che  due  o tre  pezzi, 
r ultimo  de’ quali,  più  grosso,  riesce 
quasi  ovoide;  la  linguetta  è intera. 
Pare  che  gl’individui  femmine  tieno 
apteri,  ed  il  torace  te  ne  vede  come 
diviso  da  nodi  tncccstivi;  i maschi 
hanno  ale  della  coropotìziooe  aeguen- 
tc  : veggonti  due  cellette  opposte  per 
la  base  ed  una  aletta  radicale  ovale 
quasi  giungente  alla  cima  dell’  ala  , 
dove  ti  ristringe  e finisce  coll’  obblite- 
rarsi  ; anche  le  ncrv.aturc  presentano 
alcuni  accidenti  rimarcabili  ; in  fine, 
riesce  molto  grande  il  ponto  dell’  ala. 
Il  torace  di  quest’  individui  alati  è ri- 
stretto anteriormente  ; i .piedi  alluna 
gatissimi  e le  coteie  grosse.  ; 1’  addome 
ovoide  è spoglio  di  succbicilo  taglien- 
te all’-etteroo.  Latreille  non  cita  ebe 
tre  specie  proprie  di  questo  genere,  e 
ancora  ei  pare  che  tieno  rarissime: 

11  Dolevo  roBKiCBiBOB,  Dr.  formica- 
rius,  Lair.  ( Gener.  Crurt.  et  Jns., 
Tom.  I tav.  iz,  fig.  6 ) ; il  Dniiivo  yo- 
oo,  Dr.  ater,  Lalr.  ; h stato  trovato 
nei  dintorni  di  Lione  ; il  Doiiyo.  sac 
cohsalbtto  itodoso  Dr.  nodicoUis, 
Latr<,  o il  genere  Gonatopus  di  King. 
È stato  raccolto  nei  dintorni  di  Pari- 
gi. Fabricins  aveva  stabilito  sotto  il 
nome  di  Driino  un  genere  d’ Imeoo- 
pteri  della  famiglia  degli  scavatori.  V. 
raoBBA.  (aud;) 

. DRllTEì.  HOT.  rota.  Si  à dato  questo 
nome  a del  legno  petrificalo  nel  quale 
ti  i creduto  di  riconoscere  della  Quer- 
cia. (a.) 

DRILO.  Drilus.  nrs.  Genere  dell’or- 
dine da’  Coleopleri,  sezione  dei  Pau- 
so 
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meri,  famiglin  dc'Serricorni,  tribù  dri 
Meliridi  ( Reg.  Aai<i>.  di  Co*.  ),  tU- 
bllito  da  Oli'ier  a «prse  dei  Ptilini  di 
GeuCTro^.  1 tuoi  caratteri  tono:  anten- 
ne più  lunghe  della  tetta  e del  pmto- 
race,  pettinate  dal  lato  interno  : palpi 
inatcellari  araotati  ; protorace  trarer- 
tale.  I Drili  hanno  il  corpo  deprcito 
ed  un  po’  allungato';  la  testa  termina 
improfriiamenle  ; le  antenne  vanno 
compotte  di  ondici  articoli,  de'  quali 
il  secondo  picciolo  e rotondo  ; le 
mandìbole  tono  unidentate,  toltili  e 
cornee  ; le  matrrllc  templici , cicè 
mancano  d’  appendice  interna  ; lo- 
•tengono  dne  palpi  che  vanno  ingrot- 
tando  ; il  labbro  inferiore  rotondo,  il 
protorace  un  po'più  largo  della  letta  e 
più  stretto  delle  elitre, offre  un  orlo  sen- 
sibile. Esistono  ale  membranote,  pie- 
gate ; i tarsi  hanno  cinque  articoli,  ed 
il  penultimo  riesce  cuoriforme.  Volano 
quest’  Insetti  con  assai  facilità.  Tro- 
vanti sopra  diversi  Bori  e tu  certi  Al- 
beri, particolarmente  snila  Quercia  al 
tempo  della  Goritnra.  Non  se  ne  sono 
ancora  scoperte  le  larve. 

Il  Dano  GIALI.OGXOLO,  Drilus  Jtave>- 
teens,  Oliv.,  o il  Pennacchio  giallo  di 
Geoffroj  ( Stor.  degl'lns. , Tom.  i, 
tav.  I,  fig.  a ),  considerare  ti  pnù  sic- 
come tipo  del  genere  ; in  Francia  tro- 
vati comunissimo.  Dcjean  ( Catal.  dei 
Colepi.,  pag,  3g  ) ne  meoiiona  due 
altre  specie,  che  son  nnove.  La  prima 
( Dr.  fulvicornity  Dej  ) è originale  del- 
la Dalmazia,  e la  seconda  ( Dr.  ater, 
Dej.  ) fu  trovata  in  Germania,  (add.) 

DKILL  o DRILLO,  mam.  Grande 
Specie  di  Scimmia.  Feci,  questo  no- 
me. (a.) 

* DRI  MARIA.  Drymaria.  bot.  faiv. 
Genere  della  famiglia  delle  Cariofillee 
e della  Pentandria  Triginia,  L.,  stabi- 
to  nel  Systema  di  Roemer  e Scbnitet, 
sopra  note  lasciate  da  Wìlldenow,  e 
adottato  da  Kunth  ( Wwa  Genera 
et  Spec.  Plani,  aecfuin.,  Tom.  Vi, 
pag.  al  ) coi  caratteri  segneoii  ; cali- 
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ce  a cinque  divisioni  profonde  ; eia- 
que  petali  bifidi  ; cinque  stami  ; tr« 
stili  ; casella  divisa  tioo  alla  base  in 
tre  valte,  contenente  cinque  o mag- 
gior numero  di  semi  ; embrione  peri- 
ferico ed  aunulare.  Le  Piante  di  que- 
sto genere  tono  Erbe  coricate  e ramo- 
se, i cui  piccioli  fosti  portano  dne  o 
più  stipole  petiolari.  Sono  tutte  indi- 
gene dell’  America.  Kunth  descrisae 
quattro  nuove  specie  di  Drimarie  por- 
tale dal  Perù  e dal  Messico  da  Rom- 
boidi e Bonpiand,  e figurò  le  Dr^ma- 
ria  Frankenìoìdes  e D.  Stellarioidee 
(loc.  cit-,  tav.  5i5e  5i6).  V.' Holo- 
tteum  cordatum  L.  Pianta  delle  An- 
lille,  ò stato  a questo  genere  riunito 
col  nome  di  D.  cordata.  (o...  jr.) 

DRIMIA.  Drimia.  bot.  vait.  E noa 
Drimmia.  Genere  della  famiglia  delle 
Asfodelee di  Juisieu  e dell’Esandria  Mo- 
Bogìnia, fondato  da  Jacqninf /con.  Rar.y 
a,  tav.  3'^5,  e Collect.  Sappi,  pag. 
sopra  alcune  Piante  del  capo  di  Boo- 
na-Speranza,  che  Thnnberg  aveva  riu- 
nite ai  Giacinti.  Un  lieve  carattere  lo 
differenzia  da  quest’  ultimo  genere  ; è 
fondato  sull’ inserzione  degli  stami  i 
quali,  qui,  sono  fitti  presto  la  base 
della  corolla  e non  sul  messo;  ma  nel- 
le diverse  specie  di  Giacinti  variabilis- 
sima à r inserzione  degli  stami.  Tut- 
tavia Persoon  e Wildenow  ammisero 
il  Drimia  di  Jacquin  e nelle  opere  lo- 
ro ne  descrissero  le  cinque  specie.  So- 
no Piante  col  perigonio  verdastro  , 
tranne  nel  Drimia  ciliaris,  Jacq.,  che 
faa  i fiori  bianchi.  Il  Drimia  altissima 
di  Cartis  appartiene  al  genere  Ornito- 
galo  ; ti  i r Ornithoj'alum  allissimum 
di  Tbonberg.  Ved.  Obnitogalo. 

(c...  w.) 

DRIMIDE.  Drymis-  bot.  fajt.  Ge- 
nere della  famiglia  delle  Magnoliacee 
stabilito  da  Forster,  e che  offre  un  ca- 
lice intero, cadueo  o persistente,  oppu- 
re diviso  in  due  o tre  parti  ; corolla 
composta  di  tei  in  ventiquattro  petali 
furmaali  una  o due  Krìe  ; ttami  mol- 
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t«  anroeroii,  aventi  i filamenti  curii 
««1  iogroitali  verfo  la  aommità,  dove 

f>ortauo  due  itanze  1'  una  dall*  altra 
ontana  e poate  ad  ambi  i lati  del  fi* 
lelloi  i pisùlli  aooo  io  numero  da  <|uat* 
tra  ad  otto,  raccottatiitimi  ^-li  uni  ap- 
pretio  gli  altri  nel  centro  del  fiore  j 
ciaicuDo  di  casi  componevi  d’  un  uva- 
rio ad  una  vola  stanza  poliaperma,  zor- 
niootatn  da  uno  stimma  picciolistinio 
e puoiifurme.  Tali  pistilli  diventano 
altrettaole  bacche  uniloculari  polisper* 
me,  coi  semi  disposti  io  due  file.  0»n- 
tanti  cinque  specie  di  questo  genere, 
al  quale  Mnrray  avca  dato  i|  nome  di 
ff'inUra.  Sono  in  generale  Alberi  o 
ili  rado  Alberetti,  sempre  adorni  di 
fogliame  verde.  La  corteccia  n'è  acre, 
aromatica  ^ le  foglie  petiolate,  ovali, 
bislunghe,  glabre  ed  interissime  ; i 
fiori  sono  portati  sopra  peduncoli  late* 
rati  o ascellari  j le  stipule  acute,  ac- 
cartocciate, caducissime.  Oi  dette  cin- 
que specie,  una  cresce  alla  Nuova-Ze- 
landa  ed  i il  Drymis  axìllaris,  Forti., 
Gen.,  tav.  4z.  Le  quattro  altre  abita- 
no l'America  ed  estendonsi  dal  Mesti- 
co allo  stretto  di  Magellano.  Non  -ne 
faremo  conoscere  che  una  sola,  la  più 
interessante  , poiché  somministra  il 
medicamento  conosciuto  sotto  il  nome 
di  corteccia  di  ff'inter, 

Dantina  si  Wi.vTBa,  Drimyt  f^in- 
ieri,  Forst.,  Gen.  pag.  84,  tav.  4z  ; D. 
C.  Sytl.  Nat.  I,  pag.  44^  > ì^intera 
aromatica,  Murr.  Quest’Albero  cresce 
sulle  balze  scoscese  dello  stretto  di  Ma- 
gellano ; varia  molto  nelle  sue  dimen- 
sioni ned  è alle  volle  che  un  Alberello 
intiSichito,  alto  talora  da  quattro  in 
cinque  pie<li,mentre qualche  fiata  se  ne 
veggono  individui  chebanno  tino  aqua- 
l'anta  piedi  di  altezza.  Le  foglie  ne  sono 
alterne,  pesiolalc,  ovali,  allungate,  ot- 
tuse, alqoanto  coriacee,  glabre,  verdi 
di  sopra,  glauche  nella  faccia  inferio- 
re. Assai  piccioli  sono  i Curi,  ora  S"li- 
tari,  uniti  io  numero  di  tre  o quattro 
alla  sommità  d'  un  peduncolo  coniu- 
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ne',  semplice  o diviso  io  altreltant- 
picciuoletti  quanti  vi  sono  fiori.  I fruti 
ti  consistono  io  picciole  bacche  globo- 
se, glabre  della  grossezia  d'un  pisello. 
Da  quest' Albero,  dicemmo,  ricavasi  la 
scorza  in  farmacia  conosciuta  sotto  il 
nome  di  corteccia  di  Winter  che  noo 
bisogna  confondere  colla  Cannella 
bianca  che  oltieosi  da  no  Albero  della 
famiglia  delle  Meliacee  noto  sotto  il 
nome  di  If'interana  Cannella.  Tale 
corteccia  è io  piastre  ruotolate,  lun- 
ghe circa  un  piede,  di  due  in  tre  linea 
di  grossezza,  d'  un  grigio  rossastro  o 
color  di  carne,  talvolta  d’  un  bruno 
scuro  ; la  spezzatura  n*  é compatta  e 
rossiccia  i il  sapore  acre,  aromatico  e 
peperino-  Contiene , secando  Ucorj, 
della  retina,  uo  olio  volatile,  del  fanni- 
Do,  una  materia  colorante  ed  alcuni  sa- 
li. E' siala  questa  corteccia  scoperta  nel 
da  VViotes  j è tunica  e stimolau- 
tc.  11  detto  autore  I*  ha  prima  adope- 
rala, durante  il  lungo  suo  viaggio,' per 
combattere,  nelle  genti  del  tuo  equi- 
paggio,  i tinlnmi  dello  scorbuto,  e ne 
oiienuc  grandi  successi  che  fece  conu- 
tccre  al  suo  arrivo  in  Inghilterra.  Mal- 
grado l’energia,  vi  ti  ricorre  pochissi- 
mo. (A.  a.) 

* DRIMIRRIZBE.  Drymirrhizeae. 
aoT.  VAY.  f'ed.  Avomcbb. 

DRIMMIA.  BoT.  r.s.Y.  Fed.  Dnntu. 

DKIMOFILA  . Drymophila  . bot. 
7AY.  Genere  stabilito  da  Rob.  Bronwn 
( Prodr.  Fior.  Nov.  Holl.,  pag.  aga  ) 
che  lo  ha  posto  nella  sua  famiglia  delle 
Sniilacee  , divisione  di  quella  delle 
Atparaginec  di  Jutsicu.  Questo  genere 
che  altronde  appartiene  all'Esandria 
Monoginia,  L.,  viene  coti  caratteriz- 
zato : perianto  a sci  divisioni  petaloi- 
d>,  espanse,  eguali  e caduche  ; sei  sta- 
mi ipoginii  ; ovario  a tre  stanze  poli- 
spcrine  ; stilo  tripartito;  stimmi  ri- 
curvi ; bocca  subglobuta,  a tre  stanze 
polispcrine.  II  Drymophila  é vicino  ai 
generi  Convallaria  e Slreptopus.  Non 
contiene  che  una  sola  specie,  D,  eya~ 
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nocarpa.  Pianta  erbacea  che  cresce 
nella  terra  di  Van-Diemen.  L»  radice 
n’  è serpeggiante  e nodosa  ; il  fusto, 
ioferioi'inculc  semplice,  diritto  e sen- 
za foglie  o munito  di  stipulo  semiguai- 
Danti  c lontane,  è alla  sommità  diviso 
c porta  foglie  distiche,  seiiili  ed  arro- 
vesciate in  conscgnenza  del  torcimen- 
to della  parte  loro  inferiore.  I Cori  di 
questa  Pianta  vengono  bianchi,  pedun- 
colati , solitari,  ascellari  c terminali . 
Ad  essi  succedono  bacche  azzurre  c 
pendenti.  Il  tegumento  dei  semi  rie- 
sce membranaceo,  l’ albume  grosso  e 
carnoso,  l'embrione  longitudinale,  e la 
radicetta  diretta  verso  il  centro.(G...]V.) 

* DRIMOPOGONO,  Drymopogon. 
BOT.  FAX.  ( Tabernemontano.  ) Sinoni- 
mo di  Spiraea  Aruncus.  (a.) 

DRÌ0B.4LAN0PE.  Dryohalanops. 
BOT.  FAX.  Gaertncr  Gglio  ( Carpologia, 
pag.  49  ) costituì  sotto  di  questo  nume 
un  nuovo  genere  ebe  non  poti  carat- 
terizzare se  non  dal  frutto  e dal  cali- 
ce, ed  il  cui  luogo  non  i per  conse- 
gnenza  fisso  in  modo  certo  iu  veruna 
classazionc  metodica.  Eccone  i carat- 
teri : calice  monofiUo,  infero,  cupula* 
to,  rotondo  e vetroso  j lembo  diviso 
in  cinque  aie  fogliacee,  ligulate,  eret- 
te, rigide,  marcate  da  nervi,  dilatate 
alia  sommità  cd  ottusissime  j corolla  e 
starni  ignoti  } ovario  supero  ; cassula 
ovata,  abbracciala  dal  calice,  cupoli- 
forme, uniloculare  ed  a tre  valve;  se- 
me unico, i cui  cotiledoni  sono  spiegsz- 
zati  a foggia  delle  crisalidi  d’insetti,  e 
colla  radicetta  superiore.  Questo  genere 
è vicinissimo  al  f)i^terocarpuz  dello  stes- 
so autore  cd  al  Shorea  di  Roxburg;  ma 
attendendo  più  ampie  iuformazioni  , 
crediamo  che  tirbba  restaruc  distinto, 
comeGaeilucr  figlio  propose.  Corrèa 
de  Serra  (Ano.sli  del  Masco,  T.  Vili 
e X)  gli  ha  non  pertanto  uniti  sotto  la 
nuova  denominazione  di  Plerygyum. 
Così  il  Dryohalanops  aromatica  , 
Gaertn.  fig.,  lav.  186,  Cg.  aj  è il  Ple- 
Tigyurn  tereSf  Correa.  (n...  x.) 
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DRIOPE.  Dryops.  m.  Genere  dcl- 
r ordine  dei  Golcopteri  sezione  dei 
Pentameri,  famiglia  dei  Clavicorni^ 
tribù  dei  Macrodaltili , stabilito  da 
Ulivier,  e che  si  è poi  suddiviso  nei 
tre  generi  Driope,  Idera  ed  Eterocera. 

1 Driopi  propriamente  detti  hanno  per 
caratteri,  secondo  Latreille  : antenne 
simili  ai  Girini  ed  allun^aniisi  in  nna 
cavità  sotto  gli  occhi,  più  corte  della 
testa, composte  di  nove  in  dieci  artico* 
li,  di  cui  i sei  o selle  primi  formano 
nna  piccola  clava  quasi  cilindrici,  al- 
quanto dentellata  a sega  cd  un  poco 
curva  , il  secondo  articolo  grande  , 
quasi  in  forma  di  semi-imbuto  e facen- 
do ano  sporto  'che  presenta  l' aspetto 
d’  un’  orecchictls,  la  quale  per  un  la- 
to nasconde  la  clava  e caupre  anche 
intieramente  a modo  d’  opercolo  il  so- 
prappìù  deir  antenna,  allorché  è loca- 
ta nella  sua  fossetta  ; labbro  esterno  e 
rotondo  ;mandibole  assai  forti  e seghet- 
tate in  cima,  palpi  quasi  egnali  e termi- 
nati da  un  articolo  alquanto  più  gros- 
so, qnasi  ortlare  ; mascelle  djvisc  alla 
cima  in  due  lobi,  P interno  de’  qnaK 
minora,  in  fi>rma  d’ nncinelto  ; lin- 
guetta quasi  quadrata  c sema  intacco 
sensibile  ; ante-sterno  dilatato  ed  avan- 
zantesi  fino  alla  bocca.  Questo  genere, 
curioso  e bene  caratterizzato,  distio- 
eoeii  cisemialmente  dalle  Idcrc  per 
r avanzamento  dello  sterno  e per  la 
strntiura  delle  antenne  ; per  questo 
nltimo  conto,  distingnesi  pure  dagK 
Etcroceri.  Del  reste  il  corpo  dei  Drio- 
pi è quasi  cilindrico,  convesso,  borda- 
to, ordinariamente  setaceo  o pube- 
scente. La  testi  è ricevuta  mollo  avan- 
ti nel  protorace  che,  alquanto  più 
stretto  davanti  ed  orlato,  presenta  de- 
gli angoli  posteriori  acuti  ; le  elitre 
sono  contistenti  ; le  coscie  offrono  di 
sotto  un  solco  assai  profondo  per  rice- 
vere la  gamba  allorché  contraesi;  i tar- 
si, in  numero  di  cinque,  sono  filifor- 
mi cd  interi  ; 1*  ultimo,  eh*  è molto 
più  lungo,  termina  con  due  nneineui. 
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Niente  ù la  Intorno  alla  larra  ed  alla 
ninfa  di  questi  piccioli  esseri  } ma  ti 
sa  che  l’ Insetto  perfetto  cammina  dif< 
ficilmente  e trorati  in  primavera  in 
riva  alle  acqne. 

Si  può  considerare  come' tipo  del 
genere  il  Deiopk  AiiaicotATo,  Dryopt 
auriculatiUf  Oliv.,  o il  Parnus  proli' 
Jericornit  di  Fabrieius,  cbe  è la  stessa 
•pecie  del  Dermetle  ad  orecchie  di 
Geoffroj.  Trovati  frequentemente  ip 
Francia.  Unmeril  trovò  io  Ispagna  il 
Driope  Doineril.  Dr.  Dumerili,  Latr. 
Quanto  al  Parnus  acuminatus  di  Fa- 
bri^ut  ed  al  Dryops  .pìcipes  d’  Oli- 
vier, deveti  riportarlo  al  genere  Idera 
Fed,  questo  nome.  (ano.) 

' DRIOPTEIRDE.  Dryopteris.  bot. 
CaiPT.  Specie  europea  del  genere  Po- 
lipode.  Fed.  questo  nome.  Arianton, 
prendendo  questo  nome  dagli  antichi, 
l’avea  dato  ad -un  genere  di  Felci  che 
corrispondeva  all*  Aspidio  dei  moder- 
ni. Rumpb  chiamava  Dryopteris  un 
Cheilanto.  Fed.  questa  voce.  (a.) 

DRIORCniDt).  Dryorchis . bot. 
VAit.  Nella  nomenclatura  di  Du  Petit* 
Thouart  ( Storia  delle  Orchidee  delle 
isole  australi  d*  Africa  ) si  è questo  il 
nome  d’  un  gruppo  della  tesione  dei 
Satirioni,  e che  viene  caratteriixato 
da’ suoi  sepali  bipartiti  e dalle  sue  fo- 
glie opposte.  Comprende  questo  grup- 
po due  specie  nuove  dai  loro  autori 
chiamate  Antidris  ed  Erythrodris. 
La  prima  di  coi  non  ti  i potuto  par- 
lare in  tempo  utile,  i indigena  dello 
isole  di  Madagascar  e Mascareigne.  Lo 
foglie  ne  sotto  opposte  ed  i fiori  gran- 
dissimi , pnrpnrcsceoti . £'  figurata 
( loc.  cit.f  Tom.  I ) con  alcuni  parti- 
colari d’iirganixsasione  iloreale.  Quan- 
to sia  alla  seconda,  Fed,  Eutbodbidb. 

(o...  IV.) 

DRIPETE  Drypetes.  bot.  faiv^Gc- 
nere  stabilito  da  Vahl  e di  cui  Poiieaa 
fece  meglio  conoscere  la  struttura 
( Mem.  Mut.,  Tom.  1,  'pag.  iS'j  ).  A- 
driano  di  Jutticu  lo  mette  con  giusta 
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ragione  nella  famiglia  delle  Enforbia- 
cee.  Caratteri  tuoi  tono  i seguenti  : 
fiori  dioici,  picciolltsiini  j i maschi 
hanno  no  calice  a quattro  o cinque  di- 
visioni profondissime,  quattro  stami 
eretti,  colle  antere  introrsc,  globose  ; 
nel  Centro  del  fiore  trovati  nn  tubercolo 
carnoso,  lobato  e peloso,  che  è l’analo- 
ga del  disco  che  rimarcati  sotto  l’ova- 
rio nei  fiori  femmine.  Questi  hanno  il 
calice  simile* a quello  dei  fiori  maschi. 
L’  ovario  è ora  bilobato  ed  a due  stan- 
xe  che  contengono  per  ciascheduna 
due  ovoli  sospesi,  ora  non  offre  che 
una  sola  stanza  in  seguito  dell’  aborto 
della  seconda.  Ogni  stanza  termina  al- 
la sommità  con  uno  stilo  grosso^  cor- 
tissimo, appena  distinto  dalla  parte 
superiore  dell’  ovario  j lo  stimma  è 
terminale  ed  in  forma  di  mezzaluna  j 
sotto  I’  ovario  trovasi  nu  disco  ipogi- 
nio  più  e meno  lobato,  e nitsuna  trac- 
cia degli  organi  sessuali  maschi.  Il 
frutto  riesce  leggermente  carnoso  j ora 
globoso , ora  bilobato,  secondo  che 
una  delle  due  logge  (ia  aboriita,oppu- 
re  si  sieno  ambedue  fecondate  ; offre 
una  o due  stanze  lo  quali,  per  ciasche-, 
duna,  non  contengono  che  nn  solo  se- 
me. Offre  nn  embrione  rovescio  come 
esso,  coi  cotiledoni  sottili,  la  radicctta 
conica,  posta  nel  centro  d'  un  endo- 
spermo  carnoso.  Non  componesi  que- 
sto genere  che  di  tre  specie  america- 
ne : sono  alberi  a foglie  alterne,  a fiori 
dioici  e picciolissimi  . Sono  state  de- 
scritte e figurate  da  Poitean  nel  primo 
volume  delle  Memorie  del  Museo  j 
r una,  Drypetes  glauca,  Vahl,  Poil., 
loc.  cit.,  I,  pag.  i55,  tav.  6 , cresce  a 
Porto-Ricco  ed  a Mont-Serratj  l'altra, 
Drypetes  alla,  Poil. , loc.  cit. , Tom. 
VII,  viene  volgarmente  a s.  Domingo 
chiamata  Legno  - Costicciuola  j final- 
mente la  teria, Drypetes  crocea,  Poil., 
loc.  cit.  Tom.  Vili,  è lo  Schoefferìa 
lateriftora,  Swartz.  , Fior.  Ind.  occ.  , 
I,  pag.  Saq,  grande  Alberello  oriundo 
di  S.-Domingo.  ' (a.  a.) 
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UK IRIDE.  Drypit . bot.  fa».  Gene- 
re licHa  famiglia  delle  CarioGllee , e 
della  Penlanilria  Irig'nia,  L.,  stabili- 
to da  Mi<  beli,  e adoUatu  da  Lioneo  e 
Jutfieu  che  io  faaaoo  coi)  caratteris- 
znio  : calice  tubalalo,  a cinque  denti  j 
cinque  petali  unguicolali,  ciaicuno  di- 
viso prufoiidanieiite  io  due  parli]  e bi* 
dentali  verso  la  fauce  della  •corolla  ; 
cinque  stami  i cinque  stili  ; casella 
uniloculare,  divisibile  traversalmente, 
non  contcoente  che  un  seme  reuifor- 
tne,  in  cuoseguensa  d’aborlo  . Il  Dry- 
pis  spinosa,  Jacq.  e Lamk.  , illoslr.  , 
tav.  ai4,  i una  Pìanticioa  che  cresce 
in  Barbaria  ed  io  Italia.  Le  sue  foglie 
caulinari  e floreali  sono  munite  di 
denti  subulati,  quelle  dei  rami,  intere 
e spuntonate  ji  iiori  stanno  disposti 
a teste. 

Il  nome  di  Drypit  usato  da  Teofra- 
slo  per  designare  una  Pianta  spinosa, 
seni  ai  botanici  del  medio  evo  per 
Piante  mollo  diverse.  Tabernenioota- 
no  chiamava  cui)  il  Saltala  Tra^us  di 
Linneo,  e Dalechnmp  lo  applicò  al 
Cirsiuin  arvent<r  dei  botanici  moder- 
ni. Alcuni  .mlori  diedero  tale  denoml- 
nasiune  all’  Eryngium  marilimum  , 
L.  •,  altri  ad  una  specie  d’Ooopnrdo, 
ecc.  (fi...  w.) 

DRIPTA.  Drypta.  iirs.  Geoere  del- 
l'ordine de'Coleopleri,  sezione  de’Peo- 
tameri,  famiglia  dc’Carnivori,  tribù 
de'Carabici  (Rcg.  Anim.  di  Cuv.), 
stabilito  da  Latreillc  che  gli  assegna 
per  caratteri  : corsaletto  quasi  cilin- 
drico -,  i quattro  palpi  esterni  termi- 
nati da  un  articolo  maggiore,  quasi  a 
cono  rovescio  e compresso  j le  mandi- 
bole avanzale,  lunghe  e slrettissiroe, 
culla  Iella  triangolare  j linguetta  li- 
neare. Le  Dripte  hanno,  al  pari  delle 
Zolle,  delle  Galerilì  e degli  Ò-lacanli, 
una  testa  iulcramente  sciolta,  palpi 
mascellari,  protorace  allungato  e stret- 
to j elitre  tronche  alla  sommità  ed  un 
incavo  dal  lato  interno  delle  gambe 
auieriori.  Diffeiiscono  da  ciascuno  dei 
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delti  generi  per  la  forma  della  testa, 
del  corsaletto,  degli  articoli  de’ palpi. 
Quest’  Insetti  sono  svelti  e carnivori, 
e>l  abitano  i luoghi  umidi.  Incontrau- 
si  nel  mezzodì  dell' Europa.  Poche  di 
numero  sono  le  specie  e ira  esse  cite- 
remo : 

La  DarpTA  sxabci.vata,  Dr.  emar- 
ginata, Fabr.,  o la  Cicindela  emar- 
ginata d’Olivier,  ed  il  Carabus  dea- 
talus  di  Rossi  (Fauna  Etrusco,  p.ig. 
zaz,  n.°  55i,  tav.  a,  fig.  ii)  . I palpi 
labiali  di  questa  specie  terminano  a 
modo  di  lesina.  E'  comune  nella  Spa- 
gna ed  in  Italia  } trovasi,  ma  rarissi- 
qiamentc,  nei  dintorni  di  Parigi.  La 
Dbipta  collo-cilifobica,  Dr.  cylin- 
dricollis,  Fabr.,  o il  Carabus  distìn- 
ctus  di  Rossi.Dejean  possedè  una  specie 
(Dr.  lineala)  originaria  dell’  Indie  0- 
rieniaJi.  Seboenherr  riferisce  a questo 
genere  i Carabus  Cajennensis  e tri- 
denlatus  d'Olivier.  (Atto.) 

’ DRITTO.  Hcctus.  bot.  Fcd.  E- 

BBTTO. 

DKOC.  BOT.  PtF.  Uno  dc’nonii  vol- 
gari francesi  dell’ Ivraia.  (s.) 

UROGON  . MOLI..  Nome  francese 
mcrcaulile  del  Triton  Lotorium.  V. 
Tbitowb.  (d  ..  b ) 

DROMEDARIO,  mak.  Specie  del 
genere  Cammello,  V.  questo  nome,  il 
Daamas  dei  Greci.  Si  è esteso  questa 
nome  ad  un  Pesce  d'Arnboina,  iignra- 
to  da  Ruisch,  tav.  i8,  n.*  8,  ma  che 
uoii  è abbastanza  conosciuto  per  esse- 
re dcterniiiialo,  come  pure,  a diversi 
lusclli,  quali  ad  un  Sirece  ed  un  No- 
niaiocero,  che  portano  promiuenze  sul 
corsaletto.  , (b.) 

DRO.UIA.  CBosT.  Genere  dell’ordi- 
ne dei  Decapodi,  famiglia  de’Bracbiu- 
ri,  sezione  de’Moiopodi  (Reg.  Anim. 
di  Cuvicr)  , stabilito  da  Fabricius  e 
che  secondo  Latreillc  ha  per  caratte- 
ri : piedi  alti  al  corso  ed  alla  prensio- 
ne j lunghezza  de'sei  primi  scemante 
gradatamente'  ad  incuniiuciare  dalle 
sei  re  i i quattro  ultimi  inseriti  sai 
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dono  c molto  più  piccioli  3 niccliio 
ovoide,  corto  e quasi  globoso,  lomlrg- 
gìante  3 occbi  piccioli  e sttìcÌosIì  al- 
l'cstremiU  aoicriore.  Le  Uroniie  so- 
migliano ai  Granchi  propriamente  det- 
ti per  la  forma  delle  aoteooe,  delle 
parti  della  bocca,  e per  la  compositio- 
ue  dei  pictii  3 lultaTia  la  posiiione  di 
questi  sul  dorso  è un  carattere  ben 
sufScienie  per  distìnguerli  da  lutti  i 
generi  conosciuti,  tranne  dai  Dorippi 
c dagli  Omoli  che  per  questo  conto 
loro  somigliano  3 ma  nel  primo  di 
questi  generi,  i quattro  piedi  rilevati 
terminano  con  un  nncinetio  semplice 
ed  il  secondo  non  ha  che  un  paio  di 
asmpe  dorsali.  Le  Dromie  si  fanno  al- 
tresì •rimarcare  per  un  certo  numero 
di  particolarità.  Il  guscio  è ovale,  ro- 
tonilo,  londcggiantissimo,  peloso  o co- 
perto da  nua  peluria  bruna  o giallo- 
gnola che  siendesi  sulle  sampc  e sugli 
artigli  3 la  sua  parte  anteriore  è un 
po*  più  ristretta  e prolnngata  a modo 
di  muso  3 le  antenne  esterne,  piccio- 
lissime,  stanno  inserite  sotto  i pedun- 
coli oculari , le  intermedie  nascono 
sotto  e un  po’  inoansi  gli  occhi  3 i pie- 
di-mascelle esterni  hanno  il  terso  ar- 
liroln  quasi  quadrato,  leggermente  in- 
taccato airesiremità  e di  dentro  3 gli 
artigli  sono  eguali,  grandi  e forti  3 i 
diti  robusti,  scavati  a gocciolatoio  in 
messo  con  denti  sui  bordi  che  s’ iu- 
castraoo  reciprocamente;  il  secondo  e 
terso  paio  di  sampe  terminano  con  un 
articolo  semplice  in  forma  d'ancìnetto 
acutissimo  3 le  due  paia  seguenti  sono 
piò  corte,  inserite  sni  dorso  dell'Ani- 
male e terminale  da  nn  articolo  ap- 
puntito ed  arcualo  3 altra  spina  più 
picciola  e della  siesta  forma  esiste  sol- 
l'articolo  che  precede  il  tarso  e la  riu- 
nione dì  tali  due  spine  costituisce  una 
sorta  di  molle  o tanaglie  che  pare  ab- 
bia per  uso  di  afferrare  diversi  corpi 
stranieri  per  fissarseli  sul  dorso.  Tali 
sono  in  fatti  i costumi  curiosi  di  que- 
sti Crostacei  che  s’impadroniscono  di 
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una  specie  d’Alcione,  ordinariamente 
ì'^lcyonum  Domoncula,  oppure  delle 
valve  di  certe  Coucbiglie,  e se  ne  fau- 
DO  una  fatta  di  scudo  per  sottrarsi  ajla 
ricerca  de’loro  nemici  ed  ingannare  la 
preda.  Del  resto  sono  indoleiilìssimi, 
e soltanto,  al  tempo  della  dcposiiiooe 
delle  uova  le  femmine  divengono  nu 
po’altìve  o rccaosi  sui  basti  fondi  per 
deporvene  un  ^ran  numero.  Cooo- 
tconti  più  specie  di  Dromie,  fra  le 
quali  citeremo  la  DaoitiA  si  Ruma, 
JDr.  Bumphii,  Fab.,  o il  Cancer  he- 
rùcleoticut  alter  di  Aldrovando.  Que- 
sta specie,  la  più  grossa  di  tutte,  ed  il 
coi  dorso  va  talvolta  coperto  da  un  Al- 
cione, abita  ì mari  delle  Indie  ed  in- 
contranti pure  nel  Mediterraneo.'  Ln 
femmina  depone,  verso  il -mete  di  lu- 
glio, delle  nova  d'un  mssn  carmino. 

La  DaoMiA  nsTA-ni-MonTo  , Dr. 
clipeata,  Latr.,  o il  Cancer  caput 
mortuum,  L.  (^/ict.  Hafn.  , i8oa). 
Fitta  sul  proprio  coccio  l’Alcione  Do- 
moncol»,  il  quale  continua  a vìvere  ed 
a svilupparti  in  modo  da  nasconderla 
ioteranienle.  loconlrati  nel  Mediter- 
raneo. Non  bisogna  ronfonderla  iSidIa 
Dboxia  sabolosa,  Dr.  fabulosa,  o la 
Dromia  testa-di  morto  di  Rose,  che 
trovasi  in  America  nè  differitee  dal 
Cancer  tabuìotus  d’Uerbst  (lav,  4», 
fig.  a e 3) . Laireille  crede  che  sia  pu- 
re la  stessa  specie  del  Cancer  pìnno- 
phylax  tli  Linneo,  figarato  da  Nirol- 
son  (Slor.  Nat,  di  San-Domingo,  psg. 
338,  lav.  6,  fig.  3 e 4) . Coopreti  il 
corpo  con  valve  di  conchìglie,  (aod.) 

UROMIO  . Dromius . iivs.  Genere 
dell'ordine  de’Coleopleri,  setione  dei 
Pcntameri  , famiglia  dei  Carnivori, 
tribù  de^li  Astucci  mossi,  stabilito  da 
Bonelli  ed  adottalo  da  Laireille  e De- 
jeau  (Iconografia  dei  Coleopieri  d'Eu- 
ropa) , ed  i coi  caratteri  tono  : palpi 
esterni  terminanti  con  un  articolo  la 
coi  forma  ti  accosta  a quella  d'un  co- 
no rovescio  o d'nn  cilindro,  cd  è ora 
nn  po’maggiore  del  prccedento  ora  del- 
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I<  mc(1o*ima  groiiezza  } tciU  m«D  I.ar* 
ga  del  corialelto  j lingneUa  cornea  } 
antenne  filirormi;  corzalelto  quali  tan- 
to luogo  come  lirgo  ; penultimo  arti- 
colo dei  tarsi  dirito  in  dui  lobi.  Dif- 
feriscono quest’ Insetti  dai  Cimiodi  di 
Latrcillc  in  ciò  ebe  l'ultimo  articolo 
dei  palpi  labiali  è terminato  ad  accet- 
ta in  quesl'ultim:  ; distinguoosi  dalle. 
Lebie  e dai  Lanipu  i per  la  forma  del 
corsaletto  ch’è  più  largo  che  luogo  nei 
detti  due  generi,  c dalle  Deuietric, 
perché  hanno  la  testa  più  larga  del 
corsaletto,  allungata  c ristretta  di  die- 
tro. Troransi  quest' Insetti  al  princi- 
pio dell’anno  sotto  le  corteccie  degli 
Alberi,  ose  se  ne  stanno  nascosti.  To- 
sto che  seggono  la  luce,  contraffanno  i 
morti  c si  Ificiano  cadere  per  terra  ; 
passato  il  nìcse  di  giugno,  più  non  te 
ne  incontrano  che  rarissimaraente. 

Le  principali  specie  sono  : il  Dan- 
nilo AciLB,  Dromius  agilis,  Fabricius; 
il  DnoMIO  A QUATTRO  XACCHIB , D, 
quadrimaculalus,  Fabricius,  Panzer, 
Clairs,  Sono  ambedue  comunissime 
nei  dintorni  di  Parigi.  (c  ) 

DRONGEAR.  ucc.  Specie  del  gene- 
re Drongo.  V.  questo  nome.  (d._  z.) 

DRONGO.  Èdolius.  ucc.  Genere 
deU'ordine  degl' luscttisori.  Caratte- 
ri': becco  assai  robusto,  depresso  alla 
base,  alquanto  compresso  latcralmen- 
te  ed  alla  punta  ch’è  intaccata  ; man- 
dibola superiore  convessa,  quasi  care- 
nata, curva  ed  adunca,  l’ inferiore  di- 
ritta, arricciata  in  punta  j base  del 
becco  gucrnita  di  setole  lunghe  e for- 
ti, dirette  per  davanti  ; narici  collo- 
cate latcralnrentc  c presso  la  base  del 
becco,  per  metà  chiuse  da  una  mem- 
brana e radamente  coperte  dalle  seto- 
le ; piedi  assai  deboli  e corti;  quattro 
diti,  tre  davanti,  re.vtcrno  de’quali  u- 
nito  all’intermedio  sino  alla  prima 
articolazione,  uno  dì  dietro  più  forte, 
ma  un  po' meno  allungalo  dell’ inter- 
mezzo ; ale  mediocri  ; il  primo  remi- 
gio  corto,  i due  tegnenti  raffilati  ; il 
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quarto,  e talvolta  il  quinto  o il  acato 
più  lungo  di  tutti  ; coda  ordinaria- 
mente forcuta,  di  rado  eguale. 

Le  specie  comprese  in  questo  gene- 
re appartengono  tutte,  tino  ad  ora, 
all’antico  continente.  Il  Inogo  loro, 
lungamente  incerto  nei  melodi  dov’cra 
indicato  in  varii  ponti  ad  un  tempo, 
e spetto  tra  essi  opposti,  è stato  final- 
mente fittalo  in  modo  più  invariabile 
dall'anlore  del  Regno  Animale.  Que- 
sti Uccelli  tono  veri  devastatori  d*  In- 
setti,  e di  Api  soprattutto,  la  cui  cac- 
cia gli  occupa  tutto  il  giorno  ; vivono 
ordinariamente  in  società,  e adonansi 
in  maggior  numero  la  mattina  e la  se- 
ra ani  lembo  delle  selve,  dalle  qnali 
punto  non  veggonsi  ad  nscire  iq  altri 
tempi  j le  unioni  loro  tono  talmente 
romorose  che  tcnupronti  a molto  gran- 
de ditlansa  ; assicurati  che  varie  spe- 
cie fanno  udire,  quando  sono  isolate, 
un  canto  gradevole  e di  sovente  melo- 
lodioio.  Tutte  scelgono,  per  istabilirvi 
il  nido,  la  cima  degli  Alberi  più  alti  ; 
le  uova,  quasi  tempre  io  numero  di 
qnattró,  tono  assai  grosse,  rotonde  e 
d'un  bianco  falso,  macchialo  di  nero- 
gnolo. Il  colore  della  penna,  ch’ò  in 
generale  d’un  nero  iridato,  congianta 
alla  loro  turbolenza  nalnralc  ed  all* 
poca  utilità  che  offre  la  carne  loro,  la 
quale  vico  trovata  d’assai  cattivo  gu- 
sto, loro  hanno  procurato  il  sopranno- 
me d’Uccello  del  Diavolo,  ad  essi  dato 
in  diversi  paesi  dai  nativi  e da’ coloni. 
Vicillot  avra  applicalo  a questo  grnrre 
il  nome  ialino  di  Dicrurus, che  significa 
coda  forcuta.  La  quale  denominazione 
trovandoti  contraddittoria  colla  mag- 
gior- parte  delle  specie  nuove,  è stala 
sostituita  da  quella  di  Edolìus,  assai 
intignificanlc  è vero,  ma  che  almeno 
non  induce  in  errore. 

Drongo  AzzuaaiNO,£dof/us  pue//ua, 
Reinwardt  ; Coracias  puella,  Lalh., 
Temo).  Ucc.  color.,  lav.  70.  Vertice 
della  testa,  nuca,  scapolari , dorso, 
lettrici  caudali  superiori  ed  iuferiori 
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d'an  amitro  de’pià  brillanti  j il  re- 
ato della  penna  d’nn  bel  nero  relluta- 
to, . colla  base  di  ciaicana  pinma  bru- 
na; coda  leggermente  rotondala  ; bec- 
co « piedi  neri.  La  femmina  ba  il  fon- 
do della  penna  d’un  bruno  neraalro, 
coireilremilà  d’ogni  pinma  d'un  tur- 
chino d'ardcaia  più  o meno  brillante, 
accondo  l'età,  il  che  (orma  aniia  nuca 
e lopra  direrte  altre  parti  delle  maglie 
di  questo  polore  ; il  dorso,  il  groppo- 
ne e l'addome  appaiono  intieramente 
aziurri.  Taglia,  otto  pollici.  Di  Giara, 

Dhoisgo  Balicassio,  Corvus  ' Bali- 
cassiusy  b’^th.,  Buff.,  tar.  min.  6o3. 
Penna  interamente  nera  con  riflessi 
verdognoli,  molto  più  rivi  sulle  parli 
superiori  ; coda  forcata  ; becco  e pie- 
di neri.  La  femmina  ba  il  nero  meno 
deciso  e men  rivi  i riflessi.  Taglia, 
dieci  pollici.  Di  Giara. 

DaoNCo  BBONzixo,  DìcruPus  aetieus, 
Vieill.,  Dee.  di  Leraill.,  tar.  l'jS.  Tut- 
ta la  piuma  nera  a riflessi  brillanti  e 
galleggianti  azzurri  e d'un  verde  bron- 
zino ; addome,  becco  e piedi  d'un 
nero  falso.  Del  tfengala.  Sospettiamo 
che  questa  specie  sia  la  femmina  del 
Drongo  a reoii  ; almeno  tutti  gl'  indi- 
vidui che  abbiamo  dall' India  ricevuti 
sotto  il  nome  di  Dicrurus  neneus,  al- 
tro non  sono  che  le  delle  femmine. 

Dnoxeo  ciVFFUTo,  Lanlus  forltfica- 
iuSy  Lalb.,  Levaill.,  Uccelli  d'Africa, 
tav.  iC6.  Piuma  nera  vivamente  irida- 
ta di  verde  ; un  ciuffo  formato  di  lun- 
ghe peone  strette  inalzasi  immediata- 
mente sulla  fronte  e curvasi  innanzi 
sul  becco,  che  al  pari  dei  piedi  i d'un 
nero  piombino.  Taglia,  dieci  pollici. 
Del  capo  di  Biiona-Speranza. 

Duo.vgo  dalla  coda  luvga.  Vei, 
DaG.-TGo  DaoxGoLoiv. 

DnoxGo  DnoxGBAn,  Dicrurus  muti- 
CitSy  Vieill.,  Levaill.,  Ucc.  d'Afr.,  tav. 
■ 67  e 168.  Tutta  la  penna  nera,  de- 
bolmente iridata,  colle  barbe  interne 
dei  rrmigii  grigie  e la  loro  estremità 
Diz.  St.  Nat,  Tom,  VI, 
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bruna  ; coda  leggerisslmsmente  for- 
cuta ; becco  e piedi  neri.  Taglia,  otto 
in  nove  pollici.  Delle  coste  meridiona- 
li dell’Africa. 

Dbongo  Dboxgolox,  Dicrurus  ma- 
croceruiy  Vieill.  Levaill.,  Ucc,  d’Afr., 
tav.  i74<  Tutta  la  piuma  nera  con  ri- 
flessi azzurrognoli  vivacissimi  ; coda 
molto  lunga  c forcutissima  ; becco  al- 
lungato, men  forte  che  nelle  specie 
precedenti,  d’un  grigio  piombino  at 
pari  dei  piedi.  Specie  dubbia. 

Dboitgo  Dboxgbi,  Dicrurus  leuco- 
phoeus,  Vieill.  Tutta  la  penna  d’un 
grigio  piombino  coll'eslremilà  dei  re- 
migit  d'un  bruno  nerógnolo  ; barbe 
esterne  delle  reltriei  nere  ; coda  lun- 
ga e forcala  ; becco  e piedi  piombini. 
Taglia  nove  pollici.  Di  Ceilan  e Gia- 
?a  .. 

DBoarca  Dboxgitf,  Dicrurus  lopho^ 
rinuSy  Vieill.  Penna  interamente  nera 
iridala;  fronte  sormontata  da  un  ciuf- 
felto  d'alcune  piume  libere  c rilevate. 
Presnmesi  che  questa  specie  sia  la  me- 
desima del  Drongo  Balicassio. 

Dboxgo  Fiivgbah,  Lanius  coerulc- 
scenSy  L.,  Ucc.  di  Levaill.,  tav.  17 a. 
Parli  superiori  d’un  nero  brillante  a 
riflessi  azzurri  e raminacci,  le  inferio- 
ri nerognole,  quasi  bianche  verso  l'ad> 
dome  ; remigii  d'un  nero  brunaslro  ; 
le  due  reltriei  laterali  terminale  da 
una  macchia,  bianca  ; becco  e P'cdi 
bruni.  Taglia,  selle  pollici.  Del  Ben- 
gala. 

Dboivgo  grigio.  V,  Dbob'go  Dboit- 

GRI. 

Dboxoo  gbigio  dal  tbntrb  btaitco, 
Dicrurus  leucogastery  Vieill.,  Ucc.  di 
Levaill.,  tav.  171.  Parli  superiori  gri- 
gie, le  inferiori  bianche;  becco  e pie- 
di piombini.  Di  Giara.  Sembra  che 
questo  sia  un  duplicato  del  Drongo 
DrongrI. 

Dboxgo  ifirsTACCHio,  Dicrurus  my- 
staceusy  Vieill.,  Levaill.,  Ucc.  d’Afri- 
ca,  iBT.  i6g.  Tutta  la  penna  nera,  iri- 

I s 
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(tata  dì  retile,  ad  eecettone  delle  ale  e 
della  coda  la  cui  tinrta  trac  al  brano  ; 
fatcciti  di  penne  ar  di  peli  alzanti  ed 
abbatiansi  ad.  ambi  i lati  della  mandi- 
bola tapcrlorcj  becco  e piedi  neri  ; 
coda  medriocremente  forcata;  la  fem- 
mina''ha  alcune  roacrliie  bianche  tal- 
l’addome.  Taglia  dieci  ^tollici.  Corpo 
aitai  grotto  e membruto.  Del  capo  di 
Buona-Speraoza. 

Uao'iTCO  DALLE  PACLfE  LUItCHB,  V. 

Dhoìvgo  a Racchette  ed  a Reki.  ^ 
DaOXCil  A BACCHETTE  , DìcruTus 
platurut,  Vieill.  ; Lanius  Malaharì- 
cus,  L.  ; Cuculus  pcradiseus,  Britt., 
Ccc.  d’Africa  di  Lcraill.,  tar.  l‘^5. 
Penna  nera  iridata  di  rerde  colte  par- 
ti iaferiori  meno  brillane  ; piume 
della  bate  del  becco  aitai*  lunghe  e ri* 
lerate  lulla  fronte  ; coda  forcuta  ; le 
due  rettrici  laterali  molto  più  allunga- 
te delle  altre  e nel  mezzo  diritc  da 
uno  tpazio  in  cui  le  barbe  da  ciaicun 
lato  tono  ettremamente  corte  ; la  ra- 
dice o racchetta  che  forma  rettremilà 
della  rettricc  è girata  in  un  principio 
di  tpira,  il  che  contribuitee  a dittin- 

fucre  quetta  tpecie  dalla  icguente  ; 

ecco  e piedi  neri.  Taglia,  preta  dal- 
rettremità  del  becco  a quella  della  ic* 
conila  rettricc  laterale,  undici  pollici. 
Di  Giara. 

' Dapirco  a bemi,  Edoìius  remìfer, 
Tcmm.,  Ucc.  color.,  tar.  178.  Penna 
nera  a rifletti  viri  d'acciaio  brunito  ; 
addome  d’un  nero  fallo  ; penne  della 
bate  del  becco  rcllotatc,  grotte  c diret- 
te in  aranti  : coda  tagliata  quati  cjna- 
dra  : le  due  rettrici  laterali  lunghttii- 
me,  nel  mezzo  interrotte  da  un  filetto 
formato  dal  lutto,' e gnernito  di  rudi- 
menti di  barbe  loltanto  in  nna  parte 
della  aua  lunghezza  ; l’ eztreniità  di 
quella  rettricc  limile  ad  una  radice  ; 
becco  e piedi  neri.  Lunghezza,  dall'e- 
itremità  del  becco  tino  a quella  della 
rellrire  intermedia,  nore  pollici.  Di 
Giara.  La  femmina  è un  po'  più  pic-^ 


citiU,  e te  rettrici  iatemli  tM»  «ItiHit 
aUe  altre.  (m...  E.) 

DRONGOLON.  ucc.  Specie  de)  gc- 

neré  Drongo.  Eed.  quatto  some. 

(»»-.  *.) 

DRONGHI,  ucc.  Specie  del  genere 
Drongo.  V.  qoeito  nome.  (db.j.  b.) 

DRO NG IIP.  ucc.  Specie  del  genere 
Drongo.  P.  quello  nome.  (db...  a.) 

DRONTE.  Didus.  ucc.  Genere  del* 
Pordine  degl*  luerii.  Caratteri  ; becco 
hingo,  forte,  largo,  compresa»  ; man- 
dibola foperiore  corra  alla  punta,  Ira- 
reraalmenie  solcata';  V inferiore  stret- 
ta, rigonfia  e carrata  rerso  rcsiremilà 
saperiore;  narici  forate  obbliqua  men- 
te in  un  solco  terso  la  meU  del  bec- 
co; tarso  corte  ; quattro  diti,  tre  da- 
tanti ditìsi,  ed  uno  posteriore  più 
certo  ; ugne  corte  e curte  ; ali  inette 
al  telo.  Una  >sola  speeie  costituisce 
questo  genere,  ed  ancora  non  se  ne 
consertano  che  tradiiiooi  stortehe , 
poicliè  pòca  speranza  rimane  di  tro- 
tare  qnest’Dceello  straordinario,  la  cui 
razta  pare  assolutamente  diiirulta.  I 
primi  natigatori  che  approdaronu  alle 
isole  di  Mascarcigne  e d^Cirne,.  chia- 
mate poi  della  Riunione  e di  Francia, 
ti  irotarooo  i Drenti  ia  abbondanza  ; 
fondarono  essi  alla  prima  grandi  ipc- 
ranze  sopra  questi  Uccelli  che  consi- 
derarono come  oggetti  preziosi  di  ap- 
prortiiionamento;  ma  una  carne  dis- 
guitoia  e fetida  presto  li  fece  rinun- 
ziare ad  un  alimento,  "del  quale  l’e- 
stremo bisogno  atrebbe  solo  potuto 
far  tinccre  il  disgusto.  Si  è senza  dnb- 
'bio  la  ripngnanzachcla  carne  di  questi 
Uccelli  ispirata  a latti  coloro  chc  pri- 
mi abitarono  le  isole  di  Francia  e di 
Mascareigne,cbe  indusse  la  distruzione 
compiala  d’una  rasza  giudicata  inuti- 
le ed  incomoda.  La  stupidità  ed  il  pe- 
so'di  questi  Uccelli  a’qnali  la  nolura 
atea  inoltre  niegatn  gli  organi  del  to- 
te e del  nuoto,  nop  permettendo  loro 
di  sottrarli  alle  persecuzioni  dogli  Uo- 
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nimi  e spargersi  sul  conliacntc  dove 
le  vaste  selve  avrebbero  ad  essi  offerto 
asili  sicuri,  non  è maraviglia  che  sie- 
tio  iutierameule  scuiiiparsi^  dal  suolo 
•o  cui  uoD  si  voleaoo  soffrire,  la  vano, 
al  principio  di  questo  secolo,  ba  Bo* 
ry  di  Saiat-Vioce^t  fatto  nel  paese 
niiousiosa  iodagiae  i)el  JDrnnte  o delle 
sue  tracciej  iovaoo  quest’attivo  viag- 
giatore ed  esalto  face  pubblicare  che 
tiarebbe  una  grossa  ricompensa  a chi 
gli  potesse  dare  il  minialo  ludìaiu  del- 
Tantica  esistenza  di  questo  Uccello  ^ 
un  silenzio  universale  dimostrò  che 
fra  i creoli  perduta  era  sin  la  memo- 
ria del  Uronle.  Alcune  descrizioni  al- 
la fedeltà  delle  quali  non  è permesso 
accordare  cieca  bducia,  un  disegno  as- 
sai grossolauo,  far  potrebbero  cousi- 
dcrare  siccome  favolosa  l’cslstcuza  del 
Dr'onte,  se  il  becco  ed  i piedi  di  tale 
Uccello  accuratamente  conservati  nei 
Musei  d'Inghilterra  non  fossero  indi- 
ali bastanti  per  rassicurare  i naturali- 
sti, la  mi  credenza  d'altro  canto  è sta- 
ta più  d'una  volta  abusata  dalle  nar- 
razioni arrischiate  dai  navigatori,  e 
se  non  si  conoscesse  rasserzione  di 
VVitliighbj'  (^Ornilh.,  lib.  a,  pag.  lo^) 
che  dice  di  aver  veduto  le  spoglie  del- 
l’Animale conservale  presso  Joun  Tra- 
descant.  La  figura  che  trovasi  in  £d- 
wards  (Gian,  u.*  ag.^)  e sopra  la  quale 
copiate  furono  tutte  le  altre,  ha  voce 
d essere  stata  fatta  a JUauriziu  islcsza 
sopra  un  individuo  vivo,  c Sban  che 
•liede  (Mei.,  pag.  i43)  il  disegno  d’una 
gamba  e della  parte  della  lesta  del  Dron- 
te  conservala  a Londra,  dichiara  che 
levali  sono  tolti  i dubbi  sull’esistenza 
di  questo  Animale,  l a descrizione  che 
qui  prcsfenliamo  del  Droule  è tratta 
da  i'Ecluse  (Exolic.,  pag.  loo),  au- 
tore scrupoloso  che  pruno  abbia  pas- 
sabilmente dcvcrilto  il  presente  Uccel- 
lo, al  quale  ci  diede  il  nome  di  Gallus 
galhnaceut  prrrgrinus,  conservando- 
gli io  pari  tempo  quello  di  Cygnot 
cucullatuSf  Cigno  iuibaccueat,ó,  che 
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stalo  gli  era  applicato  precedeute- 
mcntc. 

Il  Daontb  piiOFBiavBvrE  detto  , 
Didut  ineptus,  L.  Corpo  nerognolo, 
rivestilo  di  alcune  penne  soliaulo  j 
testa  coperta  d’una_  membrana  grossa 
piegata,  formante  una  specie  di  cap- 
puccio ; quattro  o cinque  remigli  ne- 
ri tenculi  luogo  di  ale  j altrettante 
pcnoc  arricciale  e grigie  invece  di  co- 
da j becco  azzurrognolo,  giallastro  lÉ- 
la  base  e nero  aH’cstrcroilà}  gambe  di 
una  circonferenza  eguale  all’ altezza 
cb'è  di  quattro  pollici  , coperte  di 
squame  brunaslre;  diti  estreraamenlc 
corti  e privi  d'ugne.  Dicesi  che  il 
Ornale  pesaue  almeno  cinquanta  lib- 
bre. Quelli  ohe  ne  niegarono  l’antica 
esistenza,  domandarono  : n Come  tm 
Uccello  Cesi  pesante,  sprovveduto  d’a- 
le per  volare  e di  mezzi  di  nuotare, 
come  avrebbe  potuto  superare  Io  spa- 
zio che  disgiunge  i luoghi  designati 
come  serventi  a lui  egualmente  dì  abi- 
tazione? vv  Altrettanto  varrebbe  il  do- 
mandare come  le  Anguille  d’acqua 
dolce  identiebe  a Maurizio  ed  a Ma- 
scareigne,  polcrouo  passare  dall’una 
all'alira  <li  licite  isole.  Il  dotto  nostro 
eoo  fratello  Borj- di -Saint- Vincent  ha 
multo  acconciaincnte  esaminata  l’ im- 
portante quistioiie  nel  suo  Viaggio  al 
le  quattro  iS'de  dei  mari  d’  Africa  , 
com'era  nell'aclicolo  Creazione  di  que- 
sto volume,  ed  a quello  rimetteremo  il 
lettore.  (oa  ..  z.) 

DROSERA.  Drosera,  bot.  fax.  Ge- 
nere che  serve  di  tipo  alla  famiglia 
delle  Droierscec.  Fa  parte  della  Pen- 
lanilria  Trigiuia,  L.,  ed  offre  per  ca- 
ratteri : un  calice  mouoicpalo  tubnla- 
to  alla  base  quasi  campaniforme,  divi- 
so in  cinque  lobi  eguali  ; una  corolla 
rosacea  formala  di  cinque  pelali  espan- 
ai  eguali  tra  essi  j ciuque  stami  alterni 
cui  petali,  attaccali  coin’cssi  alla  parte 
inferiore  del  tubo  caliciunie,  ma  niani- 
feslanienle  iK  sopra  del  suo  fondo,  per 
modo  che  l'iuscrzioDc  è perigiuics  } 
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rosario  reiU  libero,  oroiiIe,ad  nda  to> 
la  «lama  coateneate  graodiitimo  nu- 
mero d'  o^oti  attaccali  a tre  o cinque 
trofoipermi  parietali  j gli  alili  tono  al- 
lungati, bipartiti  in  numero  da  tre  a 
cinque,  prima  cretti,  poi  iteti  ; la  par- 
te tupcriore  u*è  glandoloia  e tlimmali- 
ca.  Contiate  il  frutto  in  uoa  catclla 
oToide,  avvolta  nel  calice  che  peraitte, 

fd  uoa  aula  atanaa,  aprcntcti  per  la 
ictà  aupeviore  aoltanto  in  tre  o cin- 
que valve  incompiute , portanti  per 
ciaacnna  tulla  parte  interna  Uno  dei 
trofospermi. 

Le  apcrie  di  qncato  genere  tono 
Pianticelle  erbacce,  d'atpelto  elegan- 
te, cretccnti  nei  luoghi  umidi  io  mez- 
«o  agli  Sphagnum  ; le  foglie,  che  tono 
■empiici,  alterne,  taNólta  tutte  radi- 
cali, vanno  ornate  di  lunghi  peli  gl*n- 
dolotì  che  preaentano  diverti  fcoumc- 
ni  d' irritabilità.  1 Bori  tono  piccioli, 
bianchi,  ed  in  generale  formano  delle 
spighe  acmplici  , che  prima  del  loro 
■viluppo,  tono  girate  a paatoralc.  De 
Caniiolle  ■(  Proti*.  System,  j i,  pag. 
Si*;  ) menziona  trentadue  tpecic  di 
Drotcre,  che  crctcono  io  tutte  le  con- 
trade del  globo,  in  Europa,  in  Atia, 
in  Africa,  nelle  due  Americhe,  ed  alla 
Nuova-Olanda.  Le  divide  egli  in  due 
aczioni  j 1’  una,  Cni  chiama  Rorella, 
comprende  le  tpecic  cogli  alili  templi- 
ci  o diviai  in  due  o tre  lobi  interi  o 
qnaai  capitati  alla  cima  } I*  altra,  da 
lui  detta  Krgalicum,  aduna  il  piccini 
numero  di  specie  i cui  alili  tono  inul- 
tiGdi  c come  peonelliformi  alla  aom- 
mità. 


/ 


. Il  Drosera  Lusìtanica  di  Linneo 
forma  in  oggi  un  genere  ditlinlo,  al 
qnale  Link  impote  il  nome  di  Dro- 
sophyllum.  F ed.  DrotnGllo.  Le  princi- 
pali specie  del  genere  Drotcra  anno 
DeosenA  a foclib  towdb.  Drosera 
rotundifolia,  L.,  Lamk.,  Illoatr.,  tav. 
aio,  (jg.  I.  Quetta  graziosa  Piantici- 
na,  che  volgarmente  détignati  col  no- 
me di  Ros  solis,  troTMi  io  Europa  e 


nell’ America  aettentrionalè.  Qual  nome 
' volgare,  **  che  in  Italia  por  volgarmen- 
te traducono  Rorida  e Koaolida  **,  è 
appretto  a poco  la  traduzione  dell’  etì- 
m.dogia  greca  di  Drosera,  che  Mgiiifi- 
ca  coperto  di  rugiada.  E'  poco  corna- 
ne nei  dintorni  di  Parigi,  dove  creace 
ne’  luoghi  umidi,  'ombrosi,  c tra  gli 
Sfagni.  La  radice  n’  à annua  o piut- 
tosto biaannuaj  le  foglie  tutte  radicali, 
orbicolatc,  picciole,  ottatiaaime,  por- 
tate sopra  lunghi  pezióli,  che  verso  lat 
parte  inferiore  preaentano  uoa  specie 
di  ligula  o di  colletto  arialogo  a quello 
delle  Gramiuce  e profondamente  ri- 
taglialo in  itlritcie  strette  ; il  lembo 
della  foglia  è glabro  inferiormente,  co- 
perto tulla  faccia  superiore  e soprat- 
tutto sui  bordi  di  peli  glandoloti  all« 
tommiuv,  ed  irritabiliatimi.  In  fatti, 
appena  una  Mosca  od  altro  Insetto  ai 
pota  sulla  faccia  inferiore  della  foglia, 

1 peli  che  la  bordano  ti  accattano 
ttretlamcnte  e coll’  incrociccliiamento 
loro  formano  una  specie  di  gabbia  en- 
tro la  quale  l’ Insetto  ti  trova  rincbiu- 
to;  I fiori  sono  bianchi,  quasi  sestili, 
e formano  alla  sommità  d’uno  alilo  di 
quattro  in  cinque  pollici  d’altezza  una 
spiga  semplice.  In  una  varietà  che  cre- 
sce nell’  America  settentrionale,  bi- 
furcati  lo  stelo  alla  cima  e porta  due 
spighe.  ^ 

DaosRnA  a voclib  ldbghb,  Drosera 
longifoHa,  L.  ; Lamk.,  llinstr.,  tav. 
zzo,  fig.  a.  Cresce  questa  tpecic  nelle 
stesse  località  della  precedente  j ma 
le  foglie  hanno  il  lembo  allungato,  tpa- 
tulato,  insensibilmente  ristretto  alla 
base  in  un  peziolo  glabro, più  lungo  del 
lembo  ; gli  steli  ebe  sorgono  dal  mez- 
zo delle  foglie  radicali  tono  un  po’  più 
lunghi  delle  foglie  steste,  ma  più  cor- 
ti che  nel  Drosera  rotundifolia.  I te- 
mi non  ne  riescono  cellulosi. 

DnosBRA  d’  IivcHiLTEanA  , Drosera 
Anglica,  Smith.,  Ftor.  Brìtan. , 4j7- 
Questa  specie  non  ci  pare  che  una  va- 
rietà della  precedente,  la  quale  non  ne 
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<1ifrerìtca  che  pe’  »uoi  iteli  «ine  Tolie 
più  lunghi  delle  foglie,  e pei  icmi  cel- 
lulosi «li  fuori.  Cresce 'nelle  itiedcsi- 
nie  località. 

DaosBRA  A FocciB  PBtTATB,  Drosera 
peltata  Smith  ; Labillard.  , B/ov.  - 
Doli.,  la».  loG,  fig.  a.  (f'ed.  le  Tavole 
«lei  ■presente  *Diai«nario.)  Vaga  Pian- 
ticella «li  grande  elcgania,  il  cui  fusto, 
allo  da  «juallro  a sei  pollici,  porta  fo- 
glie alterne,  peziolate,  peliate,  quasi 
triangolari,  glaudolose  e cigliale  ai 
bordi.  1 fiori  tono  sparti,  peduncola- 
ti ; il  calice  cigliato.  Cresce  alla  Nuo- 
va-Olanda. (a.  n ) 

DROSEflACEE.  Droseraceae.  box. 
FA1V.  Famiglia  naturale  di  Piante,  sta- 
bilita da  De  Can'ilolle  pel  Drosera,  pri- 
ma posto  nella  famiglia  delle  Cappari- 
dee,  e per  alcuni  altri  generi  che  con 
questo  hanno  rclationi  di  afTinilà.  Pri- 
ma di  dedicarci  a veruna  discnssiune 
intorno  ai  generi  che  formar  «levnno 
questa  famiglia,  n*  esporremo  accura- 
tamente i caratteri,*  «jnali  mostrati  ce 
gli  ha  un  attento  esame  di  -numero 
grande  di  specie.  Paragonandoli  con 
quelli  che  stati  tono  dati  dal*  celebre 
professore  di  Ginevra  (Prorfr.  System., 
s,  pag.  3i^  ) si  vedrà  che  ne  «lifferi- 
Bcono  in  varii  punti  essenziali.  Il  calice 
i nionosepalo,  a cinque  divisioni  pro- 
fondissime, che  talvolta  giungono  sino 
alla  base,  e formano  cinque  sepali  di- 
stintij  i persistente;  la  corolla  eompo- 
nesi  di  «rinqiie  petali  alternanti  culle 
divisioni  del  calice;  tali  cinque  petali 
riescono  piani,  eguali  e regolari  gli 
stami,  in  numero  «li  cinque,  talora  «li 
dieci,  alternano  coi  petali  ; i hlelli  ne 
tono  liberi,  le  antere  biloculari.  Nel 
genere  Pamnassia,  trovanti  iti  faccia  a 
ciascun  petalo,  sulla  medesima  fila  «lei 
cinque  stami,  cinque  appendici  pic- 
ciuulale,  ritaglialo  in  gran  numero  «li 
iilamenti  , ciascheduno  portante  alla 
sommità  Una  glandola  globosa  ; appen- 
«iici  che  sono  veri  stami  trasformali.  I 
petali  o gli  stami  stanno  iuscriii,  nel 


genere  Drosera,  nella  parte  inferiore 
«lei  tubo  calicinale,  manifestamente  al 
di  sopra  del  suo  fondo.  Nel  genere 
Parnassio  pare  che  nascano  dalla  pa- 
rete esterna  «lelP  ovario,  alquanto  so- 
pra la  base  sua,  dftnudochè  1*  inser- 
zione non  è altrimenti  ipnginica,  co- 
me sino  a quest’  oggi  «listerò  tulli  gli 
autori,  ma  proprio  realmente  pcrigi- 
nica.  L'  ovario  è ovoi«lc,  libero,  in  ge- 
nerale ad  una  sola  stanza,  raristima- 
mcnte  a «lue  o tre  stanze:  nél  primo 
caso  contiene  un  numero  coiisidcrabi- 
lissimo  «l’ovoli  attaccali  a tre  o cinque 
trofoip'rrmi  parietali  e longitudinali, 
semplici  o biti«Ii  ; nel  caso  di  pluralità 
di  stanze  i tramezzi  vengono  formati 
dallp  sporto  «lei  trofospermi,  che  in- 
cuiilrausi  c si  tahlano  nel  centro  del- 
r ovario.  Gli  stimmi  tono  iu  generale 
sessili,  semplici  e profup«laniente  bi- 
partiti, io  numero  di  tre  a cinque, 
ora  corti,  grotti,  .ora  allungali  ed-  e- 
spansi  a rosone.  U frutto  consiste  in 
una  cassula  ad  una  o più  stanze, 
aprentesi  iu  generale  soltanto  pec  la 
metà  supariore  in  tre,  «iuattro  o cin- 
que valve,  ciascuna  trascinando  sul 
mezzo  «Iella  faccia  interna  uno  «le'tro- 
fotprrmi  od  uno  de'  tramezzi.  I temi 
sono  in  generale  coperti  (la  un  tessuto 
areolare  , t«;iollo  , she  alcuni  autori 
considerarono  come  un  arillo,  ma  non 
lo  è.  Contengono  uii  embrione  eretto, 
quasi  cilindrico,  talora  chiuso  nell'  in- 
terno <1*  uii  en^lotpermo  sottile,  (alai- 
tra  sprovveduto  di  tale  organo.  . ' 

Le  Druteracce  sono  - generalmente 
Piante  erbacee  , annuali  n vivaci  , 
«li  rado  suffruiesceoti  ; le  foglie  ven- 
gono peziolate,  alterne,  tjiCMu  gnerni- 
te  «li  peli  glandolusi,  spesso  veggenti 
girate  a pastorale  prima  del  loro  svi- 
iuppu,  come  si  ossena  nella  famiglia 
delle  Felci. 

Nel  primo  volume  del  suo  Prodro- 
mum  Systematis , il  professore  IJc 
Candolle  espose,  per  la  prima  volta  i 
caratteri  di  qaesta  famiglia  adottala 
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tla  Saliibarji  ( Paraditus,  n.”  6g  ),  e 
quelli  (lei  generi  c delle  ipecic  eoe  la 
coaipongoDo.  1 generi  ch'ci  ?i  rjferi$cc 
. tòno  qoett’  etti  : Drosera  L.  ; Aldro- 
vanda.  Monti;  Tlomanzowia , Cha- 
niisso  ; Byhlis,  ^^ibury  ; . Roridulaf 
Li.  ; Drosophyllum,  Link  ; Dionaeat 
Ellii  ; Parnassià,  L.  Ma  tra  querti 
generi  dué  almeno  le  ne  devono  eri- 
dcutemenle  allontanare.  Il  primo  è il 
Dionaea  di  cui  abbiamo  già  parlato 
precedantemeote  , ed  il  quale  atan> 
te  la  aua  ioacrzione  veramente  ipogi* 
idea,  ed'  i acmi,  tutti  attaccati  al  fon* 
do  della  cataula,deve  probabilmente 
riportarti  pretto  le  Ipcrtcinec.  £'  il  te- 
coudo  il  Bomanzojpa  pnbblicato  da 
Cbamisto  nel  primo  volarne  delle  Ho- 
rae  physicae  SeroUnenses.  Qitetto  gc> 
nere,  che  la  tua  figura  accolta'  tingo- 
larmentc  alle  Sauifraghc,  a noi  pare 
che  debba  eitcre  collocato  nella  famir 
glia  delle  Rinantacec,  ttanle  la  aua  co- 
rolla monopetala  e la  atrutlura  del 
fi  ulto. 

Etponendo  i caratteri  gcnctali  della 
famiglia  delle  Qrntcracee  , abbiamo 
fatto  vedere  che  in  quetto  gruppo  la 
iiiscniope  non  era  ipoginica  come  det- 
to avevano  tulli  gli  autori,  ma  real- 
meule  pcriginica  ; nondimeno  non 
può  eitere  allonlanata  dalle  Violacee, 
le  quali  tuttavia  tono  ipoginiebe.  lu 
falli  trovati  io  tali  due  famiglie  lo 
>tetio  numero  di  parti  e la  atruitura 
mcdciiina  nel  teme,  ma  la  Ggiira  u*  è 
affatto  diverta  . Le  Violacee  vanno 
provvedute  di  ttipule  che  mancano 
nelle  Droieraccc,  ed  in  Gue  l’ interzio- 
nc  non  è io  quetti  due  grappi  natura- 
li quella  medetima.  f'ed.  Violaceb. 

(a.’ a.) 

DROSOFILLO.  Drosophyllum.  box. 
FA.v.  Link  ( in  Schrad.  Journ.,  tSoG, 
propxte  lo  ttabilimento  di 
quetio  gcucre  per  collocarvi  il  Drose- 
ra Luiitanica  di  Linneo  c gli  ha  aa- 
trgnato  i caratteri  acgucnli  : sepali  e 
pelali  iu  numero  di  ciii(|uc,  muuili  di 
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ngne  vieiniitìme  ; dieci  atami  ; cinque 
tuli  Glifurmi  ; cattala  a cinque  valve, 
uniloculare,  parendo  qaati  5-  locolare 
a cagione  delle  pieghe  interne  delle  val- 
ve che  giungono  a quasi  la  metà  della 
valva.Queato  genere  non  componeai  che 
di  una  tota  specie  il  Drosophyllum  Lu- 
zitanicum, Link,cbe  cresce  tulle  colli- 
ne tabbionive  del  Portogallo  e che  Bo- 
rj  di  Saint-Vioeent  trovò  in  Andalu- 
aia  del  pari  che  a Teneriffa,  Il  filato 
n’è  frutetdenle,  le  foglie  tono  lineari, 
intere  e coperlè  di  glandole  stipitate. 
I Cori,  color  di  zolfo, tono  grandittìnti 
e disposti  in  corimbi  pannocchiuti. 
Questa  Pianta,  che  De  Condolle  (Pro- 
dromus  Sjstemat.  <,  pag.  5io  ) 
pone,  nella  famiglia  d^le  Droteracee, 
appartiene  alla  Decaiidria  Penlaginia. 
£'  stata  descritta  da  Brotcro  ( Fior. 
Lusìtan.  3,  pag.  2iS  ) sotto  il  uome 
di  Spergula  Dsoseroides.  (a...  y.) 

DROU£.  BOX.  VAV.  Nome  volgare 
francete  di  diverse  Graroinec  dure, 
quali  alcuni  Bromi  e diverse  Festuche. 

. - . (b) 

DRUPA.  Drupa.  Box.rAiv.Chiamau- 
ai  .coti  tutti  i .frutti  carnosi  che  con- 
tengono nn  solo  nocciolo  osseo  ; tali 
anno  le  Pesche,  le  Prugne,  le  Albicoc- 
che, ecc.  Tale  nocciolo  è stato  lunga 
pezza  considerato  come  il  tegumento 
propeio  del  seme  ossiGcato.  Ma  non  va 
così,  poiché  è formato  dalla  membra- 
na interna  del  pericarpo  e dalla  por- 
zione vicina  del  sanosarpo  , che  ti  é 
gradatamente  solidiGcata.  Alcuni  au- 
tori vollero  distinguere  dalla  Drupa 
un’altra  specie  di  fruito  che  chiama- 
no Noce  ; non  ne  differitee  questa  se 
non  per  la  tua  carne  meno  succulenta 
nè  merita  d’ etSete  distiola  ; Ul  è il 
fi-ulto  del  Noce,  del  Mandorlo  ecc. 

(a.  ».) 

* DRUPACEE  ( PIA7VXB  ).  box.  pan. 
Le  Piante  Drupacee  tono  quelle  che 
hanno  una  dfupa  per  frutto.  Ved. 
Drupa.  (a.  a.) 

DRUPACEO  (pauxxo).  Fruclus. 
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Drupaeeut.  box.  y*i».  Frollo  «Iella  ot- 
lara  delle  drupe.  F ed.  Dacpa. 

(a.  b.) 

• DRUPA  RIA.  BOX.  CBn>x.  E non 
Brupatia.  Genere  di  Funghi  ttabitiio 
da  RaGorique-Smaltz  che  lo  caratte- 
rizza coti:  pcrìdio  orate  o globoio , 
cariilaginoio  , pieno  d’  una  totlanza 
inucilaginota  n gelalinosB  nella  quale 
stanno  cliinii  i teminnli  . Pare  che 
tenga  relazioni  coi  Lycogala  c Sclero- 
derma, L'autore  di  questo  genere  ne 
ha  descritto  tre  specie  zollo  i nomi  di 
D.  violacea,  J).  rosea,  D.  globosa.  Cre- 
scono agli  Stati-Uniti  d'  America^  e 
r aspetto  loro  è quello  di  Drupe  o di 
piccioli  frutti  a nocciolo.  (c...  K) 

DRUPATRIDE  . Drupatris.  box. 
i«AX.  Grande  Albero  delle  sclze  della 
Cochincltina,  le  cui  foglie  riescono  al- 
terne, osali,  bislunghe,  acuminate, 
■leniate,  glabre  c grandij  i fiori  pic- 
cioli, bianchi,  disposti  in  ispighe  al- 
lungate, la  maggior  parte  terminali. 
Il  CBltcr,'adercnte  aH’osario,  è accam- 
panato e superiormente  spartito*  in 
cinque  striscie  acute;  i petali,  in  nu- 
mero di  quattro,  sono  stesi,  rotondi, 
enneasi  e più  lunghi  del  calice  ; gli 
stami,  il  cui  numero  oltccpassa  senti, 
a filetti  grossi,  ad  antere  bilobate  e«l 
erette  inscrisconsi  nel-  calice  e sono 
più  corti  dei  petali  ; In  stilo , della 
medesima  lunghezza  di  èssi  appresso 
a poco,  termina  con  uno  stimma  leg- 
germente ingrossato  ; I'  ovario  globoso 
diventa  una  drupa  liscia,  rpiaii  secca, 
riempita  da  un  nocciolo  trilneularr. 
Questo  genere,  nel  quale  Willdenovr 
riconosceva  qualche  affinità  coll’  Ho- 
pea,  ne  ha  forse  maggiormente  coHe 
M'ftre.  (a.  d.  3.) 

DRUPEOLA.  BOX,  fajt.  F,  Fhut- 
xo. 

DRUSA  . BOX.  FAX.  Una  Pianta, 
portata  da  Tencriffa  da  Ledru,  aveva 
eccitalo  vivamente  rattenzione  dei  bo- 
tanici di' erano  lontani  dal  convenirsi 
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snl  posto  che  occupare  doveva  nell’ or- 
dine naturale.  Riferendosi  troppo  ad 
apparente  csti;rnc  leggerissime.  Poi- 
rei  ( Encicl.  meKid.,  voi.  pag.  i53) 
ne  aveva  fatto  una  specie  de'  genere 
Sicyos  della  famiglia  delle  Ciicnrbi- 
taccc.  Altri  indicavano  le  sue  relazio- 
ni colle  Sastifragec;  finalmente,  alcu- 
ni, con  maggior  ragione,  la  ravviciu.i- 
»ano  alle  Onibrellifcre;  Questa  Pianta 
fu  esaminala  attentamente  dal  profes- 
sore De  Candolle  , che  ne*  fece  ar- 
gomento- d’  una  Memoria  inserita  ne- 
gli Annali  del  Museo,  voi.  io,  pag. 
466.  Fu  egli  che  la  chiamò  Drusa, 
ad  onore  «lei  botanico  al  quale  se  ne 
deve  la  scoperta,  che  confermò  la  su.-i 
posizione  tra  le  Ombrellifere,  e ne  sta- 
bili i òaraltcri  generici  nel  modo  se- 
guente: lembo  del  c-zlice  non  appaVrn- 
te;  petali  interi,uvali  ; <liie  stili  ingros- 
sati verso  la  base;  frutto  compresso, 
composto  di  due  aebene  piane,  munite 
di  bordi  sinuati  f dentati,  ciascun  an- 
golo bordato  di  pìcciole  punte  a quat- 
tro uncini  stellati  ; fiori  ascellari  ; in- 
voglio nullo. 

L’ autore  «lei  Drusa  lo  avvicìn.v, 
«lictro  la  struttura  «lei  frullo,  ai  ge- 
neri Heracleum,  Artedìa,  Ilasseltfui- 
stia,  Tordylium  e Spananthe.  Si  h 
pél  detto  che  non  «lilTeriva  «lai  Rovvle- 
sia  di  liuiz  e Pavnn,e  che  l'idcnlilà  di 
lalidue generi  era  stata  riconoscinUi da 
De  Candolle  islesso.Nomlimeno  I cslrc- 
nia  diversità  dell’  origine  ( pniehò  i 
Bowlesia  sono  in«ligcni  del  Perii  ) e>l 
alcune  differenze  nelle  forme  del  frut- 
to, pare  che  militino  in  favore  della 
loro  separazione.  Non  vediamo  in  fatti 
nelle  figure  delle  Bowlesia-  palmata 
e R.  lobata,  «late  «la  Roii  e Pavon 
(Fior.  Peruv.  e Chil.,  voi.  3,  tav.  z5i) 
cil  in  quella  pubblicata  «la  Achille  Rà- 
'chard  ( Monografia  del  genere  Idrnco- 
tifò  ),  nò  la  forma  generale  rotomlata 
del  frutto,  ne  gli  angoli  faglienti  lon- 
giludiuali  del  Drusa.  Peli  stellali  e 
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curTp  *'i1  ancini  adaaclii,  cnoprnno  da 
latte  le  parti  la  saperficie  «ielle  luro 
acheac. 

La  Drusa  opposiiijolia,  D.  C.  ( /oc. 
eh.,  tar.  38  ) è ana  picciola  Pianta  er- 
bacea, a fotlo  coperto  lii  peli  glan- 
tlolosi,  a foglie  opposte  c trilobate,  i 
cui  lobi  sono  mollo  fessi,  eil  a pedon- 
coli  atrcllari  c multifli'ri.  Cresce  nelle 
fessure  degli  scogli  umidi  dell' isola  di 
Teneriffa.  (c...  tf.) 

'DRLISi.  xifr.  Intcndeii  con  questo 
nome, derivato  dal  tedesco, certe  carità 
irle  di  cristalli  prismatici  che  ffneon- 
Iransi  in  sarie  roccic.  (ni.,  is.) 

Dii Y ADEA.  BOT.  BAjf.  Per  Dryas. 
Veti.  OniADE. 

DRYAS.  BOT.  FAX.  Vrd.  DniAPB. 

DRYAX.  uCc.  ( Gcsiicr.  ) Sinonimo 
di  Houdiuc  ripuaria.  f'ed.  Ronoixb. 

^ ... 

DnYIN.  FBSC  Sinonimo  di  Squilla. 

Ved.  questa  foce.  (b  ) 

DRYMIS.  BOT.  PAX.  Ved.  Dhimide. 

DKYMOPHILA.  BOT.  pax.  Fed. 
DaiMoricA. 

DRYMOPOGON.  bot.pax.  (Taber- 
nemoutano.  ) Sin.  dì  Spitaca  Ariin- 
cus.  ( B.) 

* DRYOCOLAPTES.  ree.  Aristo- 
tele menziona  sotto  di  questo  nome 
un  Uccello  che  pare  sia  lo  stesso  «tei 
Dryops  d’  Aristofane,  ina  che  non  é 
piu  conosciuto.  (b.) 

DRYUPIIANON.bot.  ( Plinio.  ) Si- 
nonimo di  Mirica  Gale,  secondo  gli 
uni , c «r  Jberis  umbellata,  scct>ndo 
altri.  Si  è pur  riportala  questa  l'i.inta 
al  Coriaria  myrlifolia  cil  all’  Otmon- 
da  regia  , il  che  prora  I'  incerleiza 
della  sinonimia  degli  antichi  che  tan- 
to male  descrissero  gli  oggetti  de’quali 
hanno  parlalo,  ed  a qual  punto  la  o- 
perc  loro  sieoo  inutili  per  lo  studio 
della  vera  scienza.  (b.) 

DRYOPS.  ucc.  ed  ixs.  Fed.  Dbto- 
coi.aptbs  c Dbiofb. 

DRYS.  box.  pax.  Questo  nome,  che 
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appo  ì Greci  deiignara  la  Quercia,  ^ 
la  sorgente  d’  un'  inGnità  di  'ctirooja- 
gie  di  Piante,  quali  Chamaedrys,  pic- 
cola Qnerciaj  Drjopteris,  Felce  che 
cresce  sulla  Quercia,  ere.  (»•) 

DSERE/V,.  B DSIIEREN  . mam  . 

( Gmclin.  ) Sinonimo  d’  Antilope  gut- 
turosa,  (a.) 

* DUB.  BBTT.  SA0R.  La  Lucertola 
lunga  diciotto  pollici  e dei  deserti  del-, 
I'  Africa,  mentovala  da  Dappcr  e. da 
Marmoj  con  questo  nome,  non  è ilc- 
terminata,  1 detti  autori  iliconu  clic 
gli  Arabi  ne  mangiano  la  carne  arro- 
stita, cli’.è  eccellente,  e che  questo  A- 
njin.rlc  non  beve  mai.  (b.) 

. * DUBERRIA.  BBTT.  OFF.  ( Seba.  ) 
Spedo  ili  Vipera  del  sollogenere  .Eio- 
pe.  Fed.  Vipera.  Luigi  di  Copiue,  ia 
un  Viaggio  alle  Antille,  chiama  Du~ 
berria  marina  un  gran  Serpente  di 
specie  indeterminata,  (b.) 

DUBOI.SIA.  Ouèoir/a.BOT.  pax.  Sta- 
bili Rob.  Brown  questo  genere  nella 
famiglia  delle  Solanee,  e lo  ha  cosi  ca- 
rattcriizato  : calice  corto,  bilabiato  ; 
corolla  la  cui  forma  tiene  il  mczio  Ira 
r imbuto  c la  campana,  ed  ha  il  lem- 
bo diviso  in  cinque  parli  pressoché 
uguali  ; quattro  slami  «iidinami,  col 
rudimento  «I’  un  quinto,  inseriti  alla 
base  della  corolla  c più  corti  di  essa  : 
stimma  a capocchia,  smarginato;  bac- 
ca bilocul.-;re,  polispcrnia  ; semi  quasi 
rcnifor/iii.  Nc  descrive  egli  una.  sola 
specie,  osservala  alla  Nuova-Olanda, 
ed  alla  quale  da  il  nome  di  Myoporoi- 
des  , stante  ,la  sua  somiglianza  col 
Myoporum.  E un  Arbusto  glabro,  le 
CUI  foglie  Alterne  ed  intere  sono  arti- 
colale sul  ramo  che  le  porta,  ed  i fiori 
bianchi  stanno  disposti  in  pannnoc- 
chic  ascellari,  nelle  quali  alcune  brat- 
tee caduche  accompagnano  i pedunco- 
li ai  loro  punti  di  divisione. 

(a.  d.  j.) 

DDCHESNEA  . Duchesnea  , bot. 
PAX.  Genere  della  famiglia  delle  R07 
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■aCee  « dcU*  IcoundrU  Poligìoia  L., 
cofiiraito  da  Siiiiib  ( Transaci.  Linn. 
Sttciet.y  8,  M>,  pag.  371)  e dedicalo 
a Dacbeaoe,  aulure  d’ un  eccelleote 
Ditteriaaione  «olle  Fragole.  E'  ein<  co* 
fi  caraUeriaaato;  cilire  a dieci  dìtitio* 
ni  profonde  cinque  delle  quali  eiter* 
ne,  alterne  e maggiori  j ciiiqne  pelali 
oboTati  e della  lunghciia  del  calice  ; 
circa  Temi  alami  molto  minori  dei  pe* 
tali  ; frullo  aggregato  formalo  di  pa- 
recchie picciule  bacche  (/4cini)  mono* 
tperme  e portale  sopra  un  ricettacolo 
ramoso.  Questo  genere  somiglia  molto 
per  la  sua  figura  alle  Fragole  ; dall'al- 
tro cauto  ha  fiori  gialli  ed  un  calice  a 
dicci  segmenti  come  nelle  Polentine, ed 
il  tuo  frutto  i quello  stesso  dei  Itubut. 

La  Duchkswba  vnAcrroaiiB,  Buche- 
snea  fragiformis,  Sroilby  b stata  figu- 
rala da  AndrcTTS  (Repbiit^  tar.  479) 
sotto  il  nome  di  Fragària  Indica,  Si 
è una  Pianta  di  radice  fibrosa,  di  fa- 
tti numerosi,  striscianti,  filiformi,  pe- 
losi, nè  portanti  che  pìccioi  numero  di 
fiori.  Ha  nioltc  foglie  radicali  ; quelle 
del  fusto  sono  solitarie  ad  ogni  artico- 
Iasione  del  fusto  stesso,  lungamente 
pesiolate  e ternate.  Cresce  nelle  mon- 
tagne elevate  dcH'India  orientale  prin- 
cipalmente sulle  sponde  dei  torrenti 
del  Nepaul  dose  fiorisce  in  marso  ed 
aprile.  (c...  is.) 

*UCCBESÌVI  A.  Dueberniu.  bot.  bait. 
Genere  della  famiglia  delle  Sinantc- 
ree,  Corimbifere  di  Jussren,  e della 
Singenesia  tupcrflna,stabilitoda  Enrico 
Cassini  (Bollei.  Filom.,  ottobre  >817) 
che  tra  gli  altri  caratteri  gli  assegna 
i seguenti  : ralalide  radiata  il  cui  di- 
sco TÌcn  formato  da  fioretti  numerosi, 
regolari,  ermafroditi,  c la  circonferen- 
sa  ila  semiGorelli  poco  numerosi  e 
femmioe;  ibvoglio  composto  di  foglio- 
line  embriciate  e lineari,  rirellacolo 
nudo  e piano } osarii  muniti  d’  un 
cercine  apicilare  , tagliente  ; pappo 
formato  d'nna  semplice  fila  di  setole 
saltiate  per  la  base  e pìomose  ; antere 
Diz.  Star.  Oìttl,  Tom.  VI. 
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proredute  di  lunghe  appendici  aetifor- 
mi.  TroTaii  questo  genere  dal  suo  aa- 
tore  collocato  nella  lesione  delle  Ina- 
Icc;  in  fatti,  la  Pianta  ebe  lo  costitni- 
ace,  ha  tante  relasioni  cogl*7nu/a,  che 
Ventenat  e Desfontaines  l’aTCTsno  de- 
acritta  sotto  questo  nome  generico. 

La  DvcauviA  cbxspa,  Buchesnìa 
crispa.  Cast.  ; Atter  crìsputf  Forsk., 
cresce  in  Egitto  nelle  fessure,  dei  mu- 
ri. E'  una  Pianta  erbacea  ed  annua,  i 
cui  fusti  numerosi,  diffusi,  ramosi  e 
coperti,  al  paro  delle  foglie,  d'una  pe- 
luria bianca.  1 fiori  sono  gialli  accom- 
pagoati  da  brattee , e solitarii  alle 
•ommilà  dei  rami.  - (a...  ir.) 

DUCHF.SSA,  pBsc.  Ubo  dei  nomi 
Tolgari  del  Cfaelodonte  Dogo.  (a.) 

DIICHON.  isoLL.  Nome  che  Adan- 
aon  (Yiag.  al  Seneg.,  far.  61,  p.  4) 
diede  ad  una  picciola  Conchiglia  che 
riferì  al  genere  Porcellana,  e ebe  gli 
antori  non  hanno  posta  nelle  loro  li- 
ste di  specie  ; pertanto  era  facile  ac- 
corgersi , dalla  descrixione  e figari, 
che  questa  Conchiglia  non  appartene- 
va al  genere  in  cui  la  si  era  posta.  Co- 
me il  Fobi,  deve  il  Duchon  rientrare 
nelle  MargincHc,  e stimiamo  ansi  che 
la  specie  di  cui  qui  si  tratta,  altra  non 
aia  fnorebè  la  Marginella  interrotta  di 
Lamarck.  V.  MaaGiirBUA.  (Dm.  h.) 

DUDAIM.  bot.  FAir.  Sinonimo  e- 
bralco  di  Banano.  V.  questo  nome.  Il 
Dndaim  della  Bibbia,  e particolar- 
mente del  Cantico  dei  Cantici,  sareb- 
be, secondo  alcuni  antori,  an  Cocco- 
mero. F,  • E.  Brnckmann,  crede  che 
fosse  il  Tartoffo,  poiché  Rachele  ne 
dava  da  mangiare  al  patriarca  Jacob 
per  indurlo  a certi  atti  a'quali  il  Coc- 
comero non  ba.fama  d’eccitante.  Ti- 
rej,  Tcrsalistimo  in  tal  genere  di  eru- 
dizione, mole,  in  nna  dissertaaiooe 
sulle  Afrodisiache,  che  aia  il  Salep. 

(•-) 

• DURRESNAIA.  Du^tneya.  bot. 
gbipt.  (Banuemaiion.)  r.  Bati^cbio- 
aVBBWO. 
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UUFOUREA . BOT.  rxìt.  Pareeclii 
generi' mollo  difTerenli  ti  ebbero  que- 
■lo  nome,  che  ricorda  quello  di  Leone 
Dufour,  oaluralitU  diilinto,  al  quale 
detonai  delle  oitertationì  curiose  so- 
pra farli  punii  di  criplogamia  ed  in- 
torno all'anatomia  degl’  fiiselti  ed  A.- 
racnidi.  Il  primo  dei  generi  che  portò 
qneslo  nome  è il  Dufourca,  pubblica- 
to,nel  i8o6,  da  Borj  di  Salnt-Vinccnt, 
amico  intimo  c compatriotta  di  Leone 
Dufour,  nel  quinto  Toliime  dello  Spe- 
cit*  Plantarum  di,  Willdenovr,  per 
una  piccìola  Pianta  acquatica,  afcnte 
la  ilgura  d'una  Fontinale,  e ch’egli  a- 
feta  discoperta  durante  il  suo  sog- 
giorno all’  Isola  - di  - Francia.  Questa 
Pianta,  da  lui  non  trofata  che  in  frut- 
to, fu  da  Willdenow  riportata  alla  fa- 
miglia delle  Licopodiacee.  Nel  i8ii, 
Aubert  Du  Pciit-Tbunart  pubblicò, 
nelle  sue  Miscellanee  di  Botanica,  tra 
parecchi  altri  generi  nuoti  da  lui  oa- 
aertaii  a Madagascar,  un  genere  Tri- 
sticha  che  pose  nella  famiglia  delle 
Naiadi.  Il  qu.sl  genere  ti  i quello  che 
Borv  di  Saint  Vincent  atea  cinque  an- 
ni prima  stabilito  sotto  il  nome  di  Du- 
fourea,  nome  di  cui  Du  Petil-Tbouart 
non  fece  menzione  nittuna,  ancor  che 
Willdenow  ratcste  da  due  anni  con- 
lagrato.  Qualche  tempo  dopo,  il  lichc- 
Dografo  Acbar  fece  un  altro  genere 
Dufourea  per  alcune  specie  di  Liche- 
ni ; ma  genere  tale  non  fu  general- 
mente accolto.  Il  dotto  nostro  amico 
professore  Kunth  , adottando  senza 
dubbio  il  Tristicha  di  Du  Pctit- 
Thouars,  fece  più  recentemente  anco- 
ra, nel  terzo  tolume  dei  iVoca  Genera 
di  Bnbiboldt,  un  nuoto  genere  Du- 
fourea che  appartiene  alla  famiglia 
delle  Contoltolacce.  Finalmente  Au- 
gusto di  Saint-Hilaire,  che  non  atea 
atulo  cognizione  delle  Piante  designa- 
le sotto  due  nomi  generici  da’suoi 
predecessori,  pubblicata  sotto  un  nuo- 
to nome  una  terza  specie  dello  stesso 
genere,  allorché  atterlito  deU’omag- 
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gio  dji  Bory  di  Saint-Vineent  offerto 
all’amico  della  sua  infanzia,  adottò  il 
nome  di  Dufourea  imposto  dal  nostra 
illustre  tiaggiatore.  la  la'le  quistioue 
crediamo  con  Augusto  di  Saint-  llilai- 
re  che  la  legge  dell'anteriorità  far  deb- 
ba concedere  la  preferenza  al  nome  di 
Dufourea  dato  da  Borj  di  Saint-  Vin- 
cent, stendo  dall'altro  canto  Dufour 
da  meglio  <fi  teniiciuqne  anni  aggra- 
dito roinaggio  del  suo  coinpatriulla,  • 
che  per  conseguenza  soppresso  cssér 
debba  il  nome  di  Tritticha  ; a.*  che 
il  Dufourea  di  Knnih  abbia  a qicete- 
re  un  altro  noiuej  ina  siccome  non 
crediamo  di  doter  prendere  sopra  di 
noi  quesi'nllimo  cambiamento,  deaeri- 
teremo  parimente  il  genere  di  Kunth 
in  seguito  a quello  di  Borv  di'Satot- 
Vincent. 

Il  genere  Dufourea  di  Borj  non  A 
stato  descritto  che  in  modo  incomple- 
tissimo da  Willdenott  . Da  Petit- 
Thouara  ne  ha  potuto  far  meglio  co- 
noscere l’organizzaiione,  seduto  atep- 
do  e i fiori  ed  i frulli.  Finalmente  Au- 
gusto Saint-Hilaire  stelò  perfettamen- 
te la  strnttnra  del  genere  che  c'intrat- 
licnc,  e appnnto  sopra  le  note  che  gli 
piacque  di  comnnicarcì,  Iraccecemo 
i caratteri  di  questo  genere.  1 fiori  so- 
no ermafroditi,  solitarii,  peduncolati^ 
il  calice  membranoso,  a tre  ditisioni 
profonde  e persistenti  j la  corolla  man- 

’ .*'?**  **  ®be  un  solo  atame. 

•poginio,  alternante  con  due  delle  di- 
tiiiuni  del  calice  ; il  filetto  à capilla- 
re, piano;  l’antera  attaccata  per  la  ba- 
se offre  dne  stinse  che  apronsi  longi- 
tudinalmcnte  dal  lato  interno  ; Pota- 
rlo é libero,  a tre  stame  contenenti 
per  ciascheduna  parecchi  otuli  interi- 
«i  nell’angolo  interno  ; qnesl*  otario 
ta  sormontato  da  tre  stili  pera>stenti, 
ciatebedono  terminato  da  uno  stimma 
laterale  ; il  fratto  consiste  in  una  cas- 
tula  bislanga,  « tre  talte  che  alterna- 
no coi  trametsi  ; le  tre  placente  per- 
aistono  nel  ceoUo  delia  cassala  quao- 
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do  eadate  moo  le  *alfe;  « furmano 
uoa  matta  rotonda  coperta  dai  acmi 
che  tono  di  grande  tenuità. 

Le  tpecie  di  qnetto  genere  tono  tre 
di  numero  j l'uiia  è ttala  trorata  pri> 
ma  di  tutte  dal  notiro  cooperatore  Bo- 
rjr  di  Saint-Vincent  all*  itola  di  Frau- 
cia,  una  tcconda  a Madagatcar  da  Da 
Petìt-Thouart  ; Gnalrocnte  Augnato  di 
Saini'Uilaire  fece  da  ultimo  cunotcere 
la  terxa  che  colte  al  Beatile.  Sono  pic- 
cinle  Piante  erbacee  coll»  bgura  Hi 
Mutehi,  creteenti  nell'acque  corrive  ed 
afierrantiti  alle  pietre  ebe  guerniti-ono 
il  fondo  dei  macelli.  Borj  e Willde- 
now,  onerrato  non  avendo  ebe  le  caa- 
ttile  mature  di  queatn  genere,  l'avea- 
no  potto  in  teguilo  alle  Licopodiacee  ; 
Do  Petit-Thouart  avealo  tratporlato 
nella  famiglia  delie  Naiadi,  gruppo 
compotto  d'elenicnii  molto  eterogenei. 
Augutto  Saint-Uilaire  lo  ba,  con  ag- 
giuttateata  molto  uiaggiore,  accoalato 
alle  Ginncee  ed  alle  Retliacee,  offeren* 
do  intieme  i caratteri  di  queati  line 
ordini  naturali.  Nel  Sittema  tettuale 
etto  forma  un  ordine  nuovo  nella  Mo- 
nandria,  poiché  nòo  erari  ancora  Tri* 
ginia  per  queata  clatte. 

OcroUBBA  SI  Bon, Dufouna  Boryif 
N.,  irifarìa,  Borj,  in  Willd.  Sp.^  pag. 
55.  Etta  trovati  in  ccapi  folti  tulle  pie* 
tre  che  formano  l.e  pareti  dell'acquidot- 
to  del  gran  fiume,  allTtola  di  Francia, 
ed  in  parecchi  torrenti  del  roedetimo 
paete.  Il  colore  n’é  d’nn  verde  «caro, 
e l’atpetto  quello  d'una  Fontinale  ^ 
i rami  ti  allangano,  giungendo  la  c»r* 
reme  dell'acqua,  vi  ai  dittendooo,  a« 
cquittano  la  lunghetta  di  diciotto  pol- 
lici e diventano  tterili  ; il  fatto  n’è 
traiparente,  fletalbile,  ma  tpettevole 
e ramote  } le  foglie  rietcono  picciidit* 
time,  elittiebe,  ottnte,  interiaalme,  ab- 
braccienti alla  bete,  raccattate  a tre 
e come  verticillate  nei  rami  corti , 
fruttifere,  dittiebe  ne* più  luoghi,  il 
che  prova  a qual  punto  vixioto  fotta 
queato  noma  di  Tritticha,  come  lo 
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atetio  Du  Pciit-Thoutrt  riconniee  in 
una  nota  niaooKritta  di  proprio  pu- 
gno, che  teniamo  totlo  gli  occhi  ; non 
offrono  alcun  nervo  tentibile.  I fiori 
tono  aolitarii,  portati  topra  peduncoli 
attai  corti. 

Doboubba  si  Do  PsTiT-THonAat, 
Dufourea  Thouarsii,  N.  Più  picciola 
della  precedente,  ba  le  foglie  tutte  al- 
terne e aperte.  Quetta  è che  Du  Petit- 
Thouart  tcoprì  nei  rutcelli  di  Mada- 
gatcar. 

DuFOURBA  di  SAI?fT-Hlt.tIRB,D///b«- 
rea  Bypnnides,  S.-Hil.  Ecccttivatneo- 
te  picciola  è quetta  tpecie,  e tnmiglia 
affatto  ad  un  aypnum.  Il  futto,  a giu- 
dicarne da  no  taggio  alatoci  rimetto 
da  Augnilo  Saim-Uilaire,  non  ha  più 
d*  un  pollice  di  luoghetza  ; è quati 
templice  ; le  f'glie  tono  corte  all'e- 
aterno,  rigide,  raccotUtisiime  le  noe 
alle  altre  e quati  embriciate  ; i pe- 
duncoli tono  tolìtari,  gracili,  lunghi 
da  tre  in  quattro  linee  ed  unidori.  È 
alata  quetta  tpecie  trovata  al  Braille 
da  4ogu*tn  Saioi  - Hilaira.  Creiccva 
tulle  pietre  in  fondo  ad  un  ruscello. 

Faremo  figurare  nelle  tavole  del 
pretente  Dizionario  In  prima  e la  ter- 
aa  delle  tpecie  tetté  ilcicritte. 

11  Duvoorba  di  Kunlb  (in  Hum- 
boldt JVov,  Gen.y  IH,  pag.  1 13)  appar- 
tiene alla  famiglia  delle  Convolvolacec 
ed  alla  Peoiandria  Diginia,  L.  Ha  et- 
to per  caratteri  : un  calice  periittcu- 
te  a cinque  iliviaioni  ineguali,duc  del- 
le quali  etlerne,  graudiiaime,  piane, 
reniformi,  iuleritiime  ; e tre  interne, 
oialijbiiluogfae,  concave  cd  acute  ; co- 
rolla imbutiforme , a tubo  corto,  » 
lembo  piegalo,  a cinque  deolì  o inte- 
ro j cinque  ataini  incniusi  attaccati  al 
tubo  della  corolla  cd  alternauli  co’aooi 
denti  j filetti  lobnlati  j antere  cuori- 
formi, illoDgate,  acute,  a due  stanze, 
apreotifi  per  un  solco  longitudinale  ; 
ovario  libero,  ovoide,  quati  conico,  a 
due  ttaoze  cooteueoti  due  ovoli  per 
cufcheduaa  j alilo  incbiiuo  profonda- 
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meale  biptrlito  j ogni  dÌTÌiioue  ter- 
mioaU  da  uno  iiimma  globoso  ; la 
cassala  h oroide,  coperta  dal  calice, 
cd  ba  dae  itanse  che  coateogooo  oa 
•olo  seme  per  ciaschedaoa.  Compoae- 
•i  qaeito  genere  di  due  specie  origi- 
narie della  Nuora  - Granata  e delle 
sponde  dell*  Orenoeo.  Sono  Arbusti 
rampicanti,  a foglie  alterne,  inleris- 
aime , pnnteggiate  ; i fiori  formano 
delle  pannocchie  terminali , oppure 
stanno  aggrappati  airascella  d(.ll^  fo- 
glie sopra  peduncoli  mulliOori.  E ri- 
cino ai  Convolvulut  eJ  ai  Breweria 
da  cni  dilferisce  per  la  figura  e per  la 
struttnra  singolare  del  calice. 

Una  delle  due  specie  che  compon- 
gano questo  genere,  Duf.  sericea,  è fi- 
gurata nei  Iyov,  Gen.,  Tom.  Ili,  pag. 
Il 5,  ter.  ai 4-  Si  i nn  Arbnsio  ramu- 
aissimo,  Toinbile,  che  cresce  presa»  la 
città  di  Mariqnita , nel  regno  dalla 
Nuora-Granata.  Le  foglie  ne  sono  al- 
terne, pesiolate,  orali,  elitlicbe,  rasa- 
te sulla  faccia  inferiore  ; i fiori  forma- 
no delle  pannocchie  terminali:  le  diri- 
sioni  esterne  del  calice  sono  colorate. 

L’altra,  Dufourea  glabra,  Kunth, 
loc.  di.,  ha  le  foglie  interamente  gla- 
bre ; i fiori  aggrappali  airascclla  del- 
le foglie  sopra  peduncoli  multifiori  j 
le  divisioni  esterne  del  suo  calice  sono 
rerdi.  Cresce  presso  San-Francesco  So- 
lano, sulle  sponde  del  Cassiquario , 
Delle  Missioni  deH’Urenoca.  (a.  h.) 

DUFR.  xoLC.  Conchiglia  indetermi- 
nata del  mar  Rosso,  che  diccsi  ricer- 
catissima nel  regno  di  Dar-Fur,  come 
profumo,  uso  molto  straordinario  per 
una  Conchiglia.  ^ (a.) 

DUGLASSlA. Donglussia.  bot.  fan. 
Adanson  (Famiglia  delle  Piante, -Tom. 
II,  pag.  aoo  ) chiamò  così,  dietro  Hou- 
ston, il  genere  ìVolkameria  di  Lin- 
neo. Da  un  altro  canto,  Schreber  ap- 
plicò poi  la  medesima  denominazione 
all’dionea  d’Aublet  u Laurut  hexan- 
dra  di  StrarU.  ì'ed.  Wouisxbria  e 
A1.I.0B0.  (c.  2S.) 
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DUGO.  ucc.  Sultodirisiooi  del  ge- 
nere Cirelta  adottato  da  parecchi  au- 
tóri, e di  cui  il  Gran  Diigo,  Strie  B li- 
bo, L.,  i il  tipo  per  la  moltitudine  del- 
le specie  il  cui  nome  incomincia  dalla 
foce  Dugo.  V.  Citbtta.  (oa...  t..) 

DUGO.  rase.  Specie  d'OUcanio, 
quella  stessa  che  Boddaert  confuse  cogl  i 
Acantopodi.  Ed  è pure  un  Chetodonic. 
F . tutti  i nomi  citati.  (b.  ) 

DUGONG.  kak.  Genere  di  Cci.i-  ei 
stabilito  da  Lacépòde  , ca ra iteri z tato 
da  mascelle  composte  di  due  coni  ad- 
dossati parallelamente  nei  penultimi 
molari  e d’un  solo  cono  soltanto  pegli 
altri  i da  zanne  o grandi  demi  incisi- 
tì  diretti  in  giù  c saglienii  soli»  il 
grugno;  da  labbri  ispidi  di  mustac- 
chi, e da  una  coda  disisa  in  due  l»bi. 

Sino  alle  laboriose  e coraggiose  spc- 
dizioui  di  Diari!  e DuTaucel,  giovani 
Tiaggiatori  francesi  da  sei  anni  inirsi 
ad  esplorare  la  storia  naturale  del  con- 
tincnie  ludi.iao  e del  su»  Arciiirl.-ig», 
non  si  erano  avute,  rclaiivamentc  al 
Dugong,  che  iafonnaziuiii  molto  ine- 
satte e la  maggior  parte  miste  di  favo- 
le. Non  i da  eccettuarne  se  non  se  la 
nota  ed  i disegni  dati  da  Camper, 
tom.,  a,  fig.  a e 3 della  tar.  >j,  dov’ei 
diede  pure  il  tratto  della  figura,altre 
volte  pubblicala  nella  collezione  di  ta- 
vole del  libraio  Renard,  lav.  34,  “*•* 
mero  i8o.  Risulta,  dice  Camper,  do- 
po paragonata  colle  relazioni  anteriori 
una  descrizione  e lo  schizzo  d'uii  gio- 
vane Dugong  mandali  da  Batavia  dal 
dottor  Vandersleegc,  che  corre  .gran 
tempo  che  ti  cunv/sce  sotto  il  nome  di 
Duu-Jiiung,  Vacca  marina,  un  certo 
Pesce  che  respira  per  mezzo  dei  pol- 
moni, ba  mauimellc  poste  davanti  il 
petto  tra  le  pinne,  con  una  barba  in- 
torno ai  labbri.  Cuvier  (Ossa  F»m.  , 
Tom.  V)  dato  avendo  la  descrizioiie 
deUo  scheletro  del  Dugong  e Federico 
Cuvier  (Mam.  btogr. , 3.*  dozzina), 
quella  dell'Animale  intero  e viverne, 
sopra  le  note  sulle  .quali  aveano  Diard 
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e Dofatteel  compotla  ana  Memoria 
•aedita^  da  etti  diretta  a Baokt;  final- 
mcnte^  areodo  Slaafurd  Rafilet,  die- 
tro le  loro  òiserrationi,  tcritto  la  pic- 
riola  Memoria  ioieriia  nelle  Tranta- 
aioni  Filotofiebe  del  i8ao  ; e*d  Eterar- 
du  Home,  sopra  i docameoti  egual- 
mente raccolti  dai  noitri  compatrioti, 
compilato  arendo  no  toppleinento  a 
quella  Memoria  (iti,  pag.  Ìi5)  , dure 
(leicrire  e rappreienta  l’Aniinale,  lo 
•cheleiro  ino  e direrie  parti  della  tua 
•fencnoingia  ; haonoti  io  oggi  sopra  il 
Dogong  piò  informasioni  esatte  ebe 
non  sopra  la  maggior  parte  degli  altri 
Cetacei. 

Dietro  le  dirersità  dei  rsgguagli  piò 
o meno  f«r»losi  dei  riaggiatori  intorno 
-al  Dugoii^,  e più  di  tutto  pel  difetto 
assiduto  di  Ggura  di  tal  Animale  (poi- 
ché quella  di  Renard  citata  di  sopra 
era  rimasta  ignorata, ni  fu  scoperta  da 
Camper  te  non  se  nell'ocrasiuiie  lielle 
note  e dei  disegni  da  Ini  riceruii  da 
Dataria),  i ecologi,  quelli  csianilio 
che  scrissero  posteriormeote  alla  pub- 
blicasiooe  della  figura  e descrisione 
che  Daubenton  diede  d’no  cranio  in- 
tero beoittimo  eooserrato,  collocaro- 
no il  Dugoog  colla  Morsa,  riunendori 
il  Pamantioo.  Esisterà  bensì,  come 
Cnrier  otterrà,  una  figura  ed  una  de- 
scrixìone,  anteriori  ancora,  del  Do- 
gong  nel  Viaggio  di  Legnat  (t.  t, psg. 
q3)  , ma  era  sotto  il  nome  di  Laman- 
tino. Ed  a quel  tempo,  la  granile  di- 
siansa  delle  patrie  degli  Animali  non 
era  rapace  di  far  nemmeno  sospettare 
differcnsa  specifica  tra  Animali  pre- 
•ouii  identici . Quindi , anche  dopo 
Camper  e tino  a Curirr,  tatti  i nato- 
ralistr,  parlando  del  Lamantino,  gli 
^segnarano  per  patria,  oltre  le  tpon- 
«le  intertropicali  dcirAtlanlico,  tutte 
le  spiaggie  dell'oceano  Indiano,  dure, 
sotto  questo  raedetimo|non)c,  traitara- 
•i  ilei  Dugoog.  Buffon  (Tom.  XII,  psg. 
S76)  arca  per  tanto  ricnnosciuta  rcti- 
steusa  del  Dogong,  come  specie  diffe- 
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reale  dal  Lamantino,  per  la  deaeri  xio- 
Dc  del  cranio  fatta  da  Daubenton  ; e 
‘ da  una  cìlaaiooe  del  Viaggio  di  Bar- 
ebewits  (in  .'tedesco,  Erfurt , 
arera  saputo  che  il  Dogong  trotarasi 
alle  Filippine.  Ma  nonostante  la  figura 
del  cranio  in  Bnffon,  la  quale  mostra 
le  saone  del  Dugong  piantate  negl'  in- 
termatcellari  , siccome  conotccransi 
ssnne  pur  nella  Morta,  non  ai  abbadò 
alla  differenza  della  situazione,  e ai  fe- 
ce del  Dogong  m-ii  tempre  una  Mor- 
ta. 11  ebe  non  dere  fac  marariglia, 
poichi  attaccarasi  exiaodio  allo  tleztu 
genere  il  Lamantino,  che  non  ha  zan- 
ne affatto.  Coti  Sbarr  (Geo.  Zool.,*  t. 
I,  parte  1),  anche  dopo  ch’ebbe  Cam- 
per indicalo  queste  differente  « data 
la  figura  intera  dell'Animale,  por  fece 
una  Morta  del  Dugong. 

Il  riirriciuamento  dei  Lamantini  a 
dei  Dugong  era  molto  più  naturale, 
per  la  litionomis,  che  non  quello  di 
questi  due  generi  colle  Morte  che  tono 
tanto  quadrupedi  quanto  le  Foche, 
mentre  i Dogong  ed  i Lamantini  non 
hanno  membr*  posteriori  più  degli  al- 
tri Cetacei. 

Se  anche  nelle  teste  ossee,  si  ficcia 
astrasioni  dai  denti  e dal  rigonfiamen- 
to arcuato  degl'  intermascellari  , ri- 
manti colpiti  dalla  sommigliania  della 
costruiione  delle  stesse  teste,  e ooo 
meno  della  proporzi><ne  delle  loro  par- 
ti. rr  Le  connessioni  delle  ossa,  dice 
Curier  ((oc.  cil.)  , il  laro  taglio  gene- 
rale, ecc.,  sono  appresso  a poco  i me- 
desimi, e redcii  che  per  mutare  una 
tetta  di  Lamantino  in  una  tetta  di 
Dogong,  basterebbe  gonfiarne  ed  al- 
laogariie  le  otta  iatcrmascellarì,  per 
orsi  delle  saone,  e conrare  verso  la 
■se  la  sinfisi  della  mascella  inferiore, 
per  uniformarla  all'  infietsione  dcUa 
snperiore  ; il  muso  allora  prendereb- 
be la  forma  che  ba  nel  Dugong,  e le 
narici  alterebbonti  come  tono  in  qiie- 
■t'Anìmale  ; in  una  parola,  direbbrti 
ebe  il  Lamantino  uoo  i che  na  Dn- 
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gong  le  cnl  none  noo  «ieno  tviloppa* 
te  ,, . Ala  Dui  (i*mo  per  redere  che  fi 
hanno  altre  dinèrenie  le  qoali  vietano 
di  considerare  Questi  due  Animali  sic- 
come idenlici  e distinti  soltanto  pet 
an  grado  di  pia  o di  meno  di  ssilup- 

P“  • 

I.*  1 denti  sono  in  (orma  di  coni  , 
colla  sommità  alla  prima  irregolar* 
mente  divise  in  piccoli  capesioli  j ma 
logorandosi,  non  mostrano  che  una 
corona  piatta  e liscia  ; ed  il  maggiore, 
ch’è  il  quarta  nel  giovane,  è solo  for* 
maio  di  due  coni  addossati  (Cuv.,  /oc. 
cit.,  tav.  ao,  fig.  3)  . 1 molari  del  La- 
mantino somigliano  al  contrario  a 
quelli  del  Tapiro. 

a.*  iìono  nel  Dngong  diciollo  cosie, 
ventisette^  vertebre  caudali  e forse  più, 
sette  vertebre  cervicali,  e vestigia  di 
bacino,  analoghe  a quelle  degli  altri 
Cetacei,  e che  per  la  forma  tengono 
qualche  relaiione  colle  clavicole  del- 
rUumo;  nel  Lamantino,  non  bavvi 
che  sedici  coste,  ventiquattro  vertebre 
caudali,  sei  vertebre  cervicali,  e nis- 
sun  Vestigio  di  bacino,  giusta  le  deseri- 
sioni  di  Cavier,  Daubenton  ed  Ève- 
rardo  Home. 

L’  enorme  sviluppo  degl’  interma- 
tcellarì  del  Dngong  riporta  Tapertura 
delle  tue  narici  quasi  in  messo  al  ver- 
tice, come  nelle  Balene.  La  fossa  del- 
Tetmoìde  è divisa  io  due  sfondi  sem- 
plici, lootanissimi  l'uno  daU'altro,  e 
davanti  terminati  da  dne  o tre  pio- 
cioli  buchi  ; deve  dunque  l'odoralo 
estere  mollo  ottuso.  Il  foro  ottico  i un 
lungo  canale  stretto,  e la  picciolesta 
relativa  del  globo  deU'occhio,  ch’i  sfe- 
rico,non  annunsia  che  assai  poca  ener- 
gia nel  senso  della  vista.  La  mascella 
inferiore  prende  un’allessa  corrispon- 
dente alla  curvatura  ed  alla  lunghessa 
delle  ossa  ioiermatcellari.  Questa  par- 
te, cosi  tronca  e declive,  mostra  a cia- 
scuu  lato,  neiradulto,  gli  avanti  di 
tre  o quattro  alveoli,  ed  Everardo  Ho- 
me scopri  in  no  individuo  due  piccio- 
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li  denti  agassi  in  due  dei  delti  alvéolr. 
Giusta  una  giovane  mascella  riporlaus 
dalla  baia  dei  Cani-Marini  da  Qno/  « 
Gaimard , Cuvier  giudica  che  il  ou- 
mero  regolare  dei  mascellari  del  Du- 
gong  tia'di  cinque  da  per  tutto.  L'o- 
mero, dice  tempre  Cuvier,  è molto 
più  grosso  e più  corto  che  nel  Laman- 
tino, e la  sua  cresta  deltoidca  più  aa- 
gliente.  Le  osta  dell’antibraccio  tro- 
vanti nn  poco  più  grotte  a proporaio- 
ne  che  non  nel  Lamantino,  ma  la  for- 
ma n'è  quella  stessa,  e sono  egualmen- 
te saldali  alle  due  estremità.  Non  bau- 
novi,  disposti  in  due  bic,  che  quattro 
otta  nel  carpo,  e quello  del  Lamanti- 
no ne  ha  tei.  Il  pollice,  come  nel  La- 
ninolino,  è ridotto  ad  un  metacarpio 
appuntito.  Gli  altri  diti  hanno  il  nu- 
mero solito  di  falangi,  le  ultime  delle 
quali  sono  compresse  ed  ottuse. 

Quantunque  i Malesi,  secondo  Diard 
e Duvaucel,  distinguano  due  Dugoog, 
uno  che  chiamano  Bunban  e l'allro 
Jluntal  che  sarebbe  più  grotto  e più 
curio,  come  ti  è nelle  steste  acque 
che  vivono  tali  Animali  che  non  diffe- 
rirebbero te  non  te  per  questi  leggeri 
caratteri,  i poco  presumibile  che  dif- 
ferenze cotali  aleno  apecibehe.  Noù  pa- 
re dunque  questo  genere  composto 
che  d'una  sola  specie  che  in  Oriente 
ricevette  gli  stessi  nomi  comparativi  ia 
latte  le  lingue,come  il  Lamanliuo  tul- 
le spiaggie  africane  o americane  del- 
l'Atlantico. Il  vocabolo  malese  Dugong 
(Du-Jung)  tignibcB  Vacca  marina  j 
ed  è pure  il  nome  che  gli  danno  lo- 
ro gli  Olandesi  deirarcìpelsgo  AtialU 
co  (Zee-Koe).  Alcuni  viaggiatori  l’baa- 
DO  pur  chiamalo  Sirena,  Pesce  Doa- 
na.  Pesce  Dona,  Pisce  Muger  in  itpa- 
gnnolo  e portoghese,  nomi  che  questi 
stesti  popoli  attribuirono  in  America 
al  Lamantino. 

Docoive,  Trichechus  Dugong,Gmel. 
(F.  la  tavola  del  presente  Dizionario), 
Main.  litog.,  3.*  dozzioa,  e Trans.  Fil. 
(loc.  cit.)  Scheletro  e crani!,  Cuvier, 
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Ou.  Foit.,  Tnm.  V,  pfg.  19  e ao.  Qoe* 
ita  ipecie/un  oggi  noica,  dice  Cufier 
^ioe.  cit } , ha  le  mauime  relationi 
eateroe  col  Lamantino,  da  coi  gaari 
non  difTeriice  te  non  aia  per  la  pinna 
in  forma  di  mrzialana,per  iaenaocania 
d'ogne  alle  pinne  pettorali,  e pel  lab- 
bro tnperinre  prolnogato  e pendente, 
cimile  a prima  riata  ad  una  tromba 
d’Elefante  che  folte  alala  tronca  al- 
quanto cotto  alla  bocca  j coperto  per 
itilero  da  tin  cnoin  groaao,  aiiurrognu- 
lo,  con  macchie  piu  acure  cui  fiafachi, 
e bianchiccie  cotto  il  ventre,  ha  il 
gmgno  iapido  di  peli  o piuiloato  di 
apine  cornee  che  tulle  labbra,  dorè 
ceno  le  piò  lunghe,  non  hanno  piò  di 
un  pollice.  Le  parti  delle  roaarelle  che 
pigliano  l’erbe  tono  irte  di  verrncche 
cornee.  La  faccia  orale  delle  guancie  è 
tutta  coperta  di  peli.  La  lingua  rietce 
corta,  airelta,  io  gran  parte  aderente, 
e ad  ambi  i lati  della  baae  gueroila 
d’noa  glandola  a calice.  Gli  occhi  pic- 
cioli e coperliitimi  hanno  una  ter/a 
palpebra.  Piccioliaaimo  i il  foro  dell'o- 
recchia. Etto  foro,  l'occhio  eia  narice 
trovanti  quaai  in  una  medecima  tinca 
preaiocbi  parallela  all'acte  del  corpo. 
1 bordi  delle  pione  tono  cailoti.  Ilavvi 
una  mammella  per  parte  del  petto.  La 
verga,  lunga  e grotta,  termina  con  nn 
glande  bilobato  dal  meato  del  quale 
ecce  una  punta  dove  ata  forata  l'ure- 
tra. La  laringe  non  aomigrta  punto  a 
quella  dei  Cetacei  ; non  forma  ponto 
nn  tnbo  cbe  dia  dietro  alle  narici.  L’e- 
tofago  rietce  nel  meato  d'nna  parte 
ovale  terminala  a aìoiatra  da  nn  corto 
col-di-tacco  conico,  e per  una  leggera 
atrangolainra  aeparalo  da  una  parte  bi- 
alnnga  terminata  dal  piloro  . Sulla 
etrangniatora  tono  dne  torta  di  rechi 
cilindrici,  piò  lunghi  e piò  toltili  di 
quelli  del  Lamantino  ; nell*  interno, 
veggonai  nella  parte  ovale  dne  groppi 
di  glandole.  Il  onodeno  è di  dentro  re- 
tato.da  pieghe  pc’due  verti.  Tutto  l'in- 
tettino  mitura  qnatlordìct  volle  la 
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lunghetta  deU'AnimiIe.  I due  ventri- 
coli del  cuore  tono  ttaccati  l'uno  daU 
l'altro,  il  che  fa  parere  il  cuore  pro- 
fondamente bilobato  per  la  pania. 

Trovati  quett'Animale  piò  cornano 
nello  tiretto  di  Singapur  cbe  non  in 
verun  altro  luogo  deH'Arcipelagn  lid- 
ie ladie.  Dal  patto  tfilatb  di  Critloforo 
Barebewita,  ai  i veduto  che  abita  pa- 
re le  Filippine.  Dampier  lo  detigna  a 
Mindanao  ed  alla  Nuova-Olanda  tolto 
il  nome  di  Lamantino.  Etitte  etto  pu- 
re folla  cotta  orientale  d'Africa,  come 
concbiudere  polrcbbcti  dalle  relationi 
dei  viaggiatori  che  vi  mcntionaoo  il 
Laminlino?  Siccome  è ben  certo  ch'e- 
titte  tulle  cotte  della.  Nnova-Olanda, 
alla  baia  dei  Cani-Marini,  c ttccoine 
tale  dittanza  dall'arcipelago  iadiano  è 
molto  maggiore,  perchi  tnpporre  ti 
posta  cbe  i Uugong  vi  ti  tieno  propa- 
gati per  emigrazione,  poiché  in  nettu- 
na  parte  etcono  dai  batti  fondi  vicini 
alle  tpiaggie  , e’  tono  evidentemente 
antoltoni  io  Anttralatia.  La  carne  lo- 
ro patta  pretto  i Meleti  per  no  man- 
giare delizioio  e la  ti  riterva  pei  prin- 
cipi ; toniiglia  a quella  del  bue.  Ar- 
rafGaci  queato  Animale  di  nottetempo. 
Non  te  ne  prende  cbe  abbiano  nove  in 
dieci  piedi,  poiché  quelli  di  tale  tta- 
tara  scappano  quasi  armpre.  Sono  a 
Singapur  piò  numerosi  nel  montone 
di  tramontana  che  non  dorante  l'altro 
montone.  (a.  s...nt.) 

DUGORTIA.  BOT.  vsjr.  Il  Panna- 
rinmd'Aublettiebbeila  Scopoli  questo 
nuovo  nome.  È la  tersa  denominazione 
data  allo  stetto  genere,  poiché  Sebre- 
ber  gli  avea  già  applicata  quella  di  Pe- 
irocarya  cbe  avea  cagionato  al  compi- 
latore Gmelin  un  duplicato.  P.  Pa- 

BlJfABI.  (b...  !V.) 

DUliAMELIA.  BOT.  vatv.  (Dombej.) 
Per  Hamellia.  (a.) 

DULCAMARA.BoT.rAV.Genere  pro- 
posto a tpeae  dei  Solanum  da  Moencb, 
di  cui  la  Dolce-Amara  cbe  porta  que- 
sto nome  tpecilko  sarebbe  il  tipo  j uon 
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è «tato  adottato.  /W.  Dolcb-Amaxa  e 
JUoaaiiA.  (b.) 

DULCICHINl)  M . BOT.  V AM.  (Geioer.) 
Sinooinio  di  Cyperus  aetcultntutf  L. 
y.  CiBBBO.  (B.) 

DULCIFIDA  oDULCISlDA.  bot. 
VAK.  Sinooimo  di  Pitonia . (b.) 

DULIA.  BOT'.  PA!t.  (Adanton.)  Sino* 
nimo  di  Ledo.  Ved.  questo  nonie. 

(b.) 

DDLICBlOa  Dulichium.  bot.  pam. 
Geoere  foodato  dai  professore  jflichard 
(in  Pen.  Sinopt.  PI.)  , e che  fa  parte 
della  famiglia  delle  Ciperacce,  «elione 
delle  Ciperee.  Eccone  i caratteri:  .spi* 
ghette  formale  di  squame  embricate 
' e distiche,  le  inferiori  delie  quali  sono 
«Ole.  Ciascuna  di  esse  contiene  un  fio- 
re ermafrodito  a tre  slami,  il  cui  o«a- 
rio,  sormontalo  da  due  stimmi,  è cir* 
condato  da  otto  set<de  coriacee,  segbet* 
tate,  quasi  dell'altezia  degli  stili  e de* 
gli  stimmi.  11  frutto  consista  io  un'a- 
chena  nada,  ciot  non  corenata  dagli 
stili. 

Tipo  di  questo  genere  i lo  Sckoe- 
nvs  spathactus'  di  Linneo,  o Duli- 
cbium  tpathaceum  di  Richard,  Cipe* 
racea  originaria  dell'America  setten* 
«rionale.  1 fosti  ne  sono  ramosi,  fogliu- 
ti  } i fiori  disposti  in  grappidi  ascella* 
ri  pedancolati  j le  spighette  distiche  e 
mnltiflore.  (a.  a.) 

DUMERILIA.  DumerUla.  bot.  fam. 
Genere  della  famiglia  delle  Sinanteree 
e della  Singeoesia  rgoale,  L.,  stabilito 
da  Lagasca  che  l’area  posto  tra*  «noi 
Cbenantofori,  adottato  <la  De  Candol- 
le  e Cassini,  che  l»  pongono,  uno  nel- 
le Labiatiflore,  l'altro  nella  tribù  delle 
Nassauriee. 

È esso  cosi  caralterizsato  : invoglio 
corto,  accampanato,  formato  di  squa- 
me disposte  in  una  sola  serie  ed  appli- 
cate ai  fioretti  esterni  ; calatide  com- 
posta di  fioretti  poco  numerosi,  tutti 
ermafroditi  e bilabiali  ; il  labbro  ester- 
no piano,  bislungo,  tridentato,  l'inter- 
no a due  divisioni  profonde  c lineari  ; 
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antere  appendicolate  alla  baie  } pappo 
piumoso;  pagliette  del  ricettacolo  in 
ristretto  numero,  e simili  alle  squame 
dell* invoglio.  Le  Dnmerilie  sono  Pian- 
te erbacce,  colle  foglie  sinuate,  incise, 
come  palmate,  e munite  d'orecchiette 
alia  iMse.  Alle  dne  principali  specie, 
delle  quali  siamo  per  dare  una  descri- 
aione  compendiata , Lagasca  ne  ag- 
giunse alcune  altre,  e mutò  il  loro  no- 
me generico  in  quello  di  Marlratia, 
Siamo  stali  tanto  meno  disposti  ad  a- 
dotiare  queslUnotile  mutazione,  quan- 
to il  primo  nome  è conssgrato  al  pro- 
fessore Damerii,  nuo  de'oostri  più  ce- 
lebri naturalisti. 

La  Duxbbilia  ascbuabb,  Dumerir 
Ha  axiUarit,  Lagasca  e D.  C.,  Ano. 
del  Mut.,  voi.  ig,  pag.  -ja,  lav.  6,  è 
una  Pianta  che  cresce  nel  Chili,  al  Pe- 
rù c presso  Panama.  I fiori  ne  sono 
ascellari,  piccinoJati,  e formano  dell* 
specie  di  grappoli  corti  alla  sommità 
dei  rami  ; i lobi  delle  sue  foglie  «ooo 
ineguali. 

La  DcmniUA  PAitMoccHnrrA  , Du~ 
merilia  paniculala,  D.  C.,  loc.  cit., 
pag.  ^s,  tav.  7,  ha  i fiori  disposti  io 
pannocchie  alla  sommità  dei  rami,  le 
faglie  frastagliate  io  più  lobi  poco  pro- 
fondi, de'  quali  il  mediane  è maggio- 
re. Questa  specie  abita  il  Perù  donde 
è stala  riportala  da  J.  Juuieu. 

(c...  IV.) 

DUMOIIIZIA.  Dumontia.  bot.  cbipt. 
( Idrofiù.  ) Genere  che  abbiamo  ila- 
bililo  nella  classe  delle  Floridre  a spe- 
se dei  Fuchi  c delle  Ulve  di  Linneo,  e 
che  dedicammo  al  nostro  rispettabile 
amico  Carlo  Dumont,  uno  degli  auto- 
ri del  Dizionario  delle  Scienze  Natu- 
rali. Il  genere  Dnmonzia  offre  i carat- 
teri legiienli  : sostanza  quasi  gelatino- 
sa ; fruttineazioni  isolale,  sparse,  in- 
nate, e non  formanti  mai  sporto  aulln 
snperficie  della  Pianta.  E*  questo  ge- 
nere nno  de'  più  difficili  da  caralterix- 
«arsi  bene,  e nondimeno  le  Piante  ebe 
lo  compongono  differiscono  etsensial- 
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meote  da  tolte  le  altre  Fioridee  ; Roth 
ne  arerà  desiato  pareccbie  specie  tra 
leRirolariej  Agardb  tra  le  Dire  tu- 
mulale e le  Cbetofore  ; Ljngbye  fra  le 
Gastriiiie  j e noi  stessi  iie  a«cranio 
considerato  rarie  come  Alcionidie,  di 
cui  la  specie  principale  è presentemen- 
te riconosciuta  per  una  Polipaio.  iVua- 
re  oisprrazioni  ci  hanno  indotto  a con- 
serrare questo  genere  quale  l'abbiamo 
stabilito,  e ad  accrescerlo  di  direrie 
Idrofiti  sino  a questi  giorni  male  clas- 
•ate.  Differiscono  le  Dumonsiedalutii  t 
detti  generi,priocipaImentc  dalle  Ulve, 
prima  pei  colori  brillanti  cbc.le  ador- 
nano, e soprattutto  pei  cambiamenti 
rapidi  che  lor  fanno  subire  i fluidi 
atmosferici  ; poi  per  I’  organizzazione 
talmente  dilicata  e gelatinosa  , che 
questi  Vegetabili,  una  rolta  compressi 
ebe  sicno  dal  disseccatore,  non  ripi- 
gliano quasi  mai  la  forma  primitira  ; 
linalmcnle  per  la  fruttificazione  inte* 
ramente  la  stessa  di  quella  delle  Flo- 
ridee,  quanto  sia  ai  caratteri  generali. 
Quelle  Idrofili  jion  hanno  mai  foglie 
propriamente  dette,  la  fronda  se  ne 
divide  ora  in  dicotomie  regolari,  ora 
in  rami  sparsi  arenti  l'apparenza  del- 
le foglie  cilindriche  c carnose  di  alcu- 
ne Gigliacee,  stante  la  strangolatura  o 
piultoito  rislringimento  che  redesi  al- 
r origine  dei  rami  e delle  diviiiooi  lo- 
ro. Di  sovente  tali  fronde  sono  fistolo- 
se oppure  lo  divengono  coll'eia;  la 
sostanza  n*  i eminentemente  gelatino- 
sa, n^  offie  giammai  la  consistenza 
delle  altre  bloridce;  finalmente  ve  ne 
ha  di  cilindriche  e regolarissime,  e 
d' irrcgolarliiimc  largamente  bitorzo- 
lute; molle  sono  più  o meno  angolose 
a tre,  qnattroo  cinqne  coste,  in  gene- 
rale cogli  angoli  rotondati  e spesso  va- 
riandolo numero  nello  stesso  individuo. 
La  orgizzaziune  di  queste  frondi  è la 
più  semplice  di  tutte  quelle  delle  Fiori- 
dee  ; pare  che  le  Piante  presenti  non 
aleno,  composte  fuorché  d' un  tessuto 
cellulare  omogeneo  decomponentrsi  ed 
Dìz.  Star,  IVai,  Tom- 
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allerantesl  con  faciliti,  aderente  fora 
temente  alla  carta,  né  ripigliantc  che 
difficilissimamente  o non  mai  la  pri- 
miera lofu  forma  allorché  ripongonsi 
cotcste  Piante  nell*  acqua.  La  frutti- 
ficazione delle  Dumonzie  é la  stessa  di 
quella  delle  Fioridee;  doppia  in  varie 
specie  ; in  altre  soltanto  cassulare  c 
sparsa  in  latta  la  sostanza  della  Pian- 
ta. Lo  stesso  é di  parecchie  Floridec. 
Tali  fruttificazioni,  poco  ìipporta  alla 
natura  loro,  sono  sempre  innate  nella 
sostanza  stessa  della  Pisola  ; giam- 
mai non  riescono  sporgenti  : ed  è 
questo  uno  dei  caratteri  essenziali  del 
genere. 

Sembra  che  le  Dumonzie  abbiano- 
corta  esistenza  ; la  stessa  stagione  le  ve- 
de a nascere,  crescere,  fruttificare  e 
perire.  Tnltavla  giungono  talora  sino 
ad  nn  metro  di  altezza  ed  anche  più, 
mentre  altre  s' inalzano  appena  a due 
o tre  centimetri  ; la  località  influisce 
talvolta  molto  sulle  dimensioni  di  que- 
ste Piante.  Vanno  adorne  di  colori  bril- 
lanti c fugacissimi  ; la  più  picciola  ca- 
gione gli  altera,  tanto  dilicato  n’  è il 
tessuto.  Le  venti  specie  circa  che  pos- 
sediamo, vengono  quasi  tutte  dai  ma- 
ri d'  Europa  e dal  Mediterraneo  ; le 
principali  sono  le  Dumontia  fastuo- 
ta,  Calvadosìi  , incrassata,  ventri- 
cosa,  ìnterrupta,  ecc.  (lak...  x.) 

* DDNALIA.  Dunaìia.  bot  . fax. 
Questo  genere  che  fa  parte  della  fami- 
glia delle  Solanec  c della  Pentandria, 
lUonoginia,  L.,  é stalo  da  Kunlh  ( in 
Humboldt  JYov.  Gen.  3,  pag.  55  ) de- 
dicato a Felice  Danai  autore  delle  Mo- 
nografie del  genere  Solanum  e della 
famiglia  delle  Anonacce.  Ecco  <|nali 
caratteri  gli  sono  stali  assegnati  ; il 
calice  n'  è nrciuolato,  vcscicnioso,  a 
cinque  denti  eguali  ; la  corolla  imbu- 
tiforme, a tubo  più  luogo  del  calice, 
a lembo  pieghettalo,  a cinque  divisio- 
ni ovali  acute,  rgnali  fra  esse  ; gli  sta- 
mi in  nnraoro  di  cinque,  attaccali  al 
tubo  della  corolla,  sono  iocliiuii  ; i fi- 
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lamenti  a tre  itriicie  itrette,  lineari, 
delle  qaali  sola  qaella  di  meno  è ante* 
rifera  ; le  antere  riescono  bislunahc, 
erette,  a due  stanze,  aprentili  per  un 
solco  longitodinalc  ^ r orario  è ornide, 
applicalo  sur  un  disco  annulare  ; lo 
stilo  filiforme  , sagliente , terminato 
da  ano  stimma  capitato  c smargina- 
to j consiste  il  frutto  in  una  bacca  glo- 
bosa, arrolta  dal  calice,  a due  stanze, 
contenenti  per  ciascheduna  gran  nu- 
mero di  semi  leutìcolari,  attaccati  a 
due  trofospcrmi  applicali  sul  mezzo 
della  tramezza.  Per  la  figura  , questo 
genere  si  accosta  al  ffitherìngia  ed  al 
Cestro  per  la  struttura  dei  fiori  ■ il 
carattere  dislinliro  consiste  sopra  tut- 
to nc'  suoi  filamenti  tripartiti.  Compo- 
Dcsi  d'  una  sola  specie,  Dunalia  iota- 
nacea,  Kunth,  /oc.  cit.,  pag.  56,  tar. 

Si  ^ un  Arbusto  a foglie  alterne, 
intere,  coperte  inferiormente  di  peli 
stellali  j ■ fiori  troraosi  bianchi  e for- 
mano scrtule  od  ombrelle  semplici, 
rslrasccdari,  tessili.  Cresce  ne’luoghi 
ombrosi  del  regno  della  IVanra-Gra- 
nata  <lor*r  sialo  raccolto  da  Humboldt 
c Boiipland.  (a.  k.) 

DUNAR.  MOLI..  ( Adantnn.  ) Sinoni- 
mo di  /Verità  ■Sencg'a/enrtz.  (b.) 

DUNE.  CROI. Collincdi arena  mobile 
disposte  parallclanicnle  s certe  parti 
«Ielle  sponde  del  mare,  » che  segnano 
r antica  traccia  di  «lette  sponde  allor- 
ché irovaosi  lontane  dalle  coste  situa- 
li. l.e  Dune,  ammassi  dell’arena  riget- 
tata dall’  onde,  ranno  sempre  accom- 
pagnale da  una  spiaggia  lunga  cil  uni- 
ta, indicazione  «erta  della  poca  pro- 
fondità delle  acque  sino  a grande  di- 
stanza e di  siliiazi'  ni  ai  narigalori  pe- 
l'icoloie.  Obbediscono  ai  rciili  che  le 
spnrlano  t le  modellano  in  catene,  ore 
rappresentanti  con  fedeltà  singolare  e 
come  in  miniatura,  gli  accidenti  che 
caratterizzano  le  più  alle  c più  solide 
montagne.  Questi  renli  ri  tcaraiio  ral- 
1i  ordiiiariaoicnte  nmide,  e nelle  qua- 
li il  suolo  dilaralo  apreti  di  turcule 
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sotto  i passi  de)  riaggiatrtre  ebè  iibpVtt- 
deolemcnte  si  fosse  fidato  détia  tua  su- 
perficie piana  e d’ apparenza  solida. 
T.di  trabocchelli  non  ingannano  chà 
r Uomo,  però  che  gli  Animali,  arrer- 
titi  da  particolare  istinto,  ri  si  lascia- 
no pigliare  di  ra«lo  ; tulle  coste  dellà 
Guascogna  le  chiamano  Bedouses  , 
Blouses  o Tremblans.  — Uà  cintura 
che  formano  le  Dune  parallelamente 
alle  coste  riesce  di  soretite  larghissi- 
ma : tra  Baionna  da  punta  di  Ittedoc, 
io  Francia,  particolarmente  dal  Ha- 
rensiu  al  baccino  d'Arcacfaon,  «paella 
benda  non  ha  meno  d’  una  lega  e 
messo.'  ' Sulla  cotta  di  Fiandra  , tra 
Ostenda  e Zelanda,  non  ha  per  lo  con- 
trario trecento  patti  di  larghesia,  e 
formali  in  geuerale  d'  una  sola  fila  di 
mouticelli.  A torto  Patrion  che  pare 
non  abbia  conosciuto  Dune  fuor  di 
quelle  del  Paiso-di-Calé,  di  Nìeuport 
e <1*  Inghilterra,  le  dice  le  più  consi- 
derabili j noi  non  ri  abbiamo  Irorato 
un’  altura  di  trenta  piedi  , mentre, 
reno  la  Testa  di  Bach,  Biscarosse  e 
Mimisnn  , nelle  lande  aquitaniebe  , 
ne  abbiamo  osserrato  che  arerano  sino 
a trenta  pertiche  d’ allessa.  General- 
mente parlando,  troransi  le  Dune  sul- 
le parti  occidentali  dei  coiiiinedli  e 
delle  isole,  come  te  i rr.uii  «li  ponen- 
te, rcgnainlori  con  maggiore  costanza 
d’  ogni  altro,  e lecnmlanilo  un  certo 
molli  perisferic-o  dell’  Oceano  dornto 
alla  rntaziouc  del  globo,  ne  determi- 
nassero la  fui;inaziuue.  Cosi  offre  Du- 
ne la  costa  oceanica  del  Jutland  ^ le 
coste  dell’  Olanda,  dell’isola  Walche- 
reu  nella  Zelaiiila,  la  Fiandra,  da  Bre- 
tkeiit  sino  a Calait,  le  tpiaggie  del 
Poilù,  le  sponde  del  golfo  di  Guascogna 
dal  Verdun  tino  alla  foce  deH'Adouf, 
rari!  punti  della  Galizia  e del  Por- 
togallo, presentano  più  Dune  iu  Eu- 
ropa, doro  non  te  ne  rilrorano  quasi 
affatto  sulle  esposizioni  oppotle.L’Afri- 
ca  offre  lo  stesso  fenomeno  qnssi  per 
ogoi  dote  j non  barri  tiao  alla  picciola 
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isolekta  ili  Maicarcigne  linre  troTato 
Doa  ibbiaino  Dune  dalla  parie  del 
levante  , inciitrc  al  Gol,  tra  il  Hu- 
tiie  d’  Ab«rd  c Saiiil-Leu  al  tramon- 
to, ne  abbiamo  osicrvalu  che  prcacn- 
tavano  (|itcita  particolarità,  ebe  l'arc- 
ua ond'  erano  conipoite  non  era  già 
quarzosa  e d' uo  bianco  abbagliante 
ma  grigiastra  c formata  d'arena  basal- 
tica, piena  per  qnasi  un  terzo  di  par- 
ticelle di  Feri’lollo  che  le  davano  un 
riQesso  brillante.  — Alquante  leghe  a 
scltentrioue  di  .Maeiinchl  incomin- 
ciasi a trovare  una  serie  di  Dune 
molto  alte  che  prolungansi  diritte  a 
libeccio,  fronteggiano  quell' arida  e- 
steusiunc,  chiamala  Campine,  nud'  è 
formata  una  gran  parte  del  Lirabantc 
olandese,  e fu  senza  dubbio,  al  tempo 
in  cui  sollevaronsi  quelle  Dune,  il  fon- 
do del  mare  ritiralo  preseulcmcnte  si- 
no al  Zujdcrzee,  golfo  destinalo  a col- 
marsi oppure  a diventare  un  sem- 
plice lago  j il  quale  Zii^derzee  sarà  al- 
lora separalo  dall*  Oceano  mediante 
una  catena  di  Dune  che  preparasi  nel- 
la ferie  d' isole  di  cui  fa  parte  il  Te- 
xel.  — Se  da  per  lutto  le  Uuoe  indi- 
cano una  piaggia  estesa  e coste  basse, 
<lal  lato  occidentale,  imlicauo  ancora 
un  paese  mollo  piatto  dal  rovescio  op- 
posto : così  il  rovescio  orientale  «li 
quelle  dell'  Olanda  e Fiandra  non  e- 
alendesi  che  sopra  vaste  praterie  pa- 
ludose, le  quali,  senza  i canali  co'qua- 
II  tagllulle  I’  industria  , vedrebbero 
le  ac^ue  della  monotona  loro  superli- 
cie,  lutercettate  ilalle  colline  npuane 
a stagnare  siqo  a tanto  che  potessero 
sforzare*in  t^alcbe  ponto  il  passo.  Ciò 
accade  nei  dipartimenti  delle  Lande  c 
della  GironJa,  dove  le  acque  iuler- 
oe,  accumulandosi  alla  base  orientale 
delle  Dune  vi  formano  vasti  stagni 
allungati  da  tramootan*  a mezzodì, 
ed  I principali  tra  cui  sudo  conosciuti 
aniio  i nomi  di  Uourlain,  la  Cauau, 
Caxaui,  Uiscarosse,  Aurclian,  ccc.  — ■ 

I reali  geacrali  di  poucute  spingono 
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le  Dune  Terso  l' interno  del  paese,  vi 
fanno  rifluire  quegli  stagni  che  per  la 
sponda  occidentale  diventano  un  vero 
flagello  invaitcndo  le  proprietà  <lrl- 
rUomo.  Quamlu  non  si  fanno  precede- 
re dalle  inondationi,  npn  sono  per- 
ciò le  Dune  mcn  formidabili  viaggia- 
tori, che  portano  la  sterilità  da  per 
tutto  dove  passano,  eil  Ingliioitlscuiio 
interi  villaggi  . Lungo  il  canale  di 
Fanict  abbiam  veduto  arcuala  una 
chiesa  il  cui  campanile  solo  spuntava 
sopra  le  sabbie  accumulate.  AVggousi 
sulla  costa  di  Medoc  parecchie  case  co- 
iWepolie,  e vcrao  la  Testa  di  Buch, 
viaggiamo  tra  i rami  d'  uo*  antica  sel- 
va tutta  invasa  ed  io  cui  la  cima  dei 
massimi  Alberi  , prescnterocotc  spo- 
glia, npu  alzasi  otto  piedi  sopra  II  suo- 
lo abbagliante.  — La  necessità  forzò 
r Uomo  a prendere  precauzioui  con- 
tro r usurpazione  delle  Dune.  Usansi 
le  palafiUe,  sistema  dai  Francesi  chia- 
malo clayonnagtf  che  consiste  iu  for- 
mare sulla  loro  superficie  de'  piccioli 
chiusi  fallì  di  canniccio  o di  paglia, 
alti  da  uii  pieilc  a diciulto  pollici,  pa- 
ralleli al  verso  del  vento  che  più  co- 
maiiemcnte  regna,  e ira'quali  sì  semi- 
na r Arando  arenaria,  L.,  le  cui  ra- 
dici  agglomerano  la  sabbia.  Vi  si  te- 
niiuauo  ancora  diverse  Graminee  delle 
quali  sembra  che  la  natura  medesima 
prenda  cura  d' indicare  l'uso,  il  gran- 
de Ulex  e la  Ginestra.  Appena  radica- 
to hanno  tali  Piante,  rompendo  il  ven- 
to e mantenendo  il  suolo,  couGJasi  a 
questo  il  Pino  raarillimo  che  cresce 
iicll  arcua  con  sorpretitleiile  rapidità. 
Per  tal  mezzo  la  costa  del  golfo  di 
Guascogna,  che,  con  poche  eccezioni, 
era  igui)da,  sarà  incessantemente  tut- 
ta imboscata.  Offrirà  cs<a  allora  alla 
marineria  francese  ollìiii<>  legname  da 
costruzione  e resina,  e brai,  e catra- 
me. Non  bisogna  iinmagiuarsi  che 
le  Dune,  per  non  essere  formate  che 
di  mobile  arena,ricicaiio  sterili  : per  lo 
coulrario,  appcua^i  pcrvieue  a utsar- 
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ne  la  foperCcie  incottaole,  le  radici 
della  Piante  «profondandoTisi  con  fa- 
cilità granile  cd andando  a cercarono 
eterno  noiiJore  a certa  profondità  , 
mentre  il  rirerbern  della  tuperQcie 
mantiene  un  gran  calore,  orgogliotii- 
•ima  direnta  la  regctazione.  Abbiamo 
veduto  r Ippofae  raranoide  , 1’  Ulicc 
enropeo,  l’Arbuto  Unedo  a direntarc 
quali  Alberi.  Le  vigne  di  Rota  in  An- 
daluiia,  celebri  per  quel  vino  di  Tin- 
lilla,  tanto  carico  e che  la  coli  di  li- 
quore, tono  coltivate  in  Dnne  che  non 
parrebbero  capaci  di  lopportare  altra 
▼egetaiiooe,  e la  cui  mobilità  è incre- 
dibile. Crescono  pure  in  tali  eipoiiaio- 
ni  aicnne  Piante  particolari,  e quando 
non  tono  loro  eicluiivamente  adattate, 
vi  prendono  una  Ggura  tutta  singolare 
che  di  iovente  le  fa  aconoicere.  Varii 
Inietti,  tra’qnali  certi  Copridi,lo  Sca- 
rabeus  tacer,  L.,  de’  Curculionidi  e 
delle  Pimelie,  compiaccionii  delle  Du- 
ne ; vi  li  veggono  ritirando  le  lampe  e 
le  antenne,  ad  abbandonarli  ai  venti  e 
lasciarli  arruotolare  coll’  arena  a di- 
stanze prodigiose.  Alcuni  piccioK  uc- 
celli di  rapina  ve  li  vengono  a preda- 
re per  viaggio.  — Trovami  nelle  Du- 
ne d’  Aquitania  prodbzioni  di  pacii 
mollo  piu  caldi  delle  regioni  circo- 
stanti. Un  certo  nnmero  di  Cisti  c la 
Scopa  arborescente  incominciano  a far- 
si vedere.  L*  elevatezza  loro  è tale  che 
allorquando  le  colpisce  il  sole  e loro 
dà  una  tinta  rossastra  di  sovente  vivis- 
sima, diitingnonii,  come  una  nuvola 
ardente  sull’  orizzonte  , a dodici  le- 
ghe almeno  di  distanza  sopra  la  landa 
rasa  . Non  c!  fermeremo  all’  opinione 
«lei  rispettabile  Brèmontier,  che  coi 
suoi  calcoli  credeva  di  aver  provato 
che  la  formazione  delle  Dnne  aqnita- 
iiiclie  corrispondeste  precisamente  al- 
r epoca  del  dduvio  universale,  nè, 
maggiormente  a qnella  d’un  altro  dot- 
to del  Mezzodì,  il  quale  nella  lor  mas- 
sa vede  i frantomi  di  quell’  Atlantide 
di  Piatone,  che  fu  situata  nel  grande 
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Oceano,  il  cui  nome  serve  come  di  at- 
testato dell’antica  tua  esistenza. 

<•> 

DUPINIA.  BrtT.  FAN.  Il  genere  cosi 
denominato  da  Scopoli  è il  medesimo 
del  Ternstraemia  di  Linneo.  Fed.  qne- 
sto  nome.  (c...  ir.) 

DUPLICIDENTATA  . jcam  ( Illi- 
ger.)  F.  Dofpio-Db.vtb  di  Vic-d’Azyr. 

(»•) 

DUPLICIPENNI  o PTERODIPLI. 
i.\s.  Famiglia  dell’  ordine  degl’  Ime- 
nopteri,  stabilita  da  Cuvier  (Prospetto 
dell’  Anat.  comparata),  che  la  caratte- 
rizza così  : addome  piccinolato  ; ale 
superiori  piegate  nella  lunghezza  , an- 
teune  ingrossaotiti  all’estremità.  Com- 
prende questa  famiglia  i generi  Ve- 
spa e Ma'tare.  Fed.  questi  nomi. 

(acd.) 

DURAR,  DORAR  o DORA.  bot. 
FAN.  Chiamano  cosi  in  Egitto  VBoìcus 
Durra  di  Fortkabi,  varietà  dtWHolcus 
Sorghum,  Pianta  che  vi  è abbondan- 
temente coltivata  come  cereale.  F. 
Sorgo,  11  Zea  Afays^chiamasi  Durak- 
Kyzan  nello  stesso  paese.  (b.) 

DURA-MADRE.  sool.  Fed.  Mbu- 

bbanb  o Cbatbllo. 

DURANDEA.  BOT.  FAN.  Genere  de- 
dicato a Durando,  medico  distinto  di 
Digiooc  ed  Autore  della  Flora  di  Bor- 
gogna, da  Dclirbrc  (Flora  d'Alvernia, 
cd.  a.‘  , voi.  I,  pag.  3G5  ) che  lo  for- 
mò a spese  dei  Raphanum  di  Linneo. 
Nccker,  dall’altro  canto.  Stabili  un  si- 
mile genere  sotto  ■ due  nomi  di  Dondi- 
tia  c «rOrmycarpuf.Questo  genere  che 
non  componeasi  che  dekRaphanus 
Raphanislram,  L.,  non  e stalo  am- 
messo dal  professore  De  Ctndolle  nel 
suo  lavoro  snlle  Crocifere.  (c...  n.) 

DURANTE.  Daranta.  bot.  fan.'Gc- 
nere  della  famiglia  delle  Verbenacec  e 
della  Uidiuamia  Angiospcrraia,  L.,  i 
coi  caratteri  sono  quest’  essi  : calice  a 
campana,  terminato  da  cinque  denti; 
corolla  a()  imbuto  col  lembo  che  pre- 
icbU  cinque  divisioni  poco  profonde. 
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piane,  inegaali  ; qnattro  itami  didioa- 
mi  iaieriti  nell’<alto  del  lobo  che  non 
ollrepaaiaoo;  itilo  lemplire;  drupa  co* 
perta  dal  calice  periiilente  e che  rac* 
cbiadequaltro  oiiicini  biloculari  a itan- 
le  monuipermc'.  Quello  genere  com- 
prende dodici  Alberelli  appreuo  a poco, 
che  tulli  abitano  l’Ainerica,  I fuiti  ne 
tono  inermi,  e più  di  rado  armati  di 
•pine  aicellarij  le  ioglie  iemplici,oppo- 
ale  a due  a due  o ternate  j i iiori  d'un 
axaurro  che  trae  al  tioleilo,  diipoiti  in 
iipighe  lemplici  o ramoie,  aicellari  o 
terminali,  ed  accompagnate  da  brat- 
tee. Ved.  Lamk.,  Illitr.  t.  545. 

(a.  d.  j.) 

DURAZ.  ucc.  Sinonimoarabodi  La- 
gopede,  Telrao  Lagopus,  L.  Sennini 
aiiicuracbe  un  tal  nome  lieoe  pur  da- 
to all’  Otarda,  Otut  tarda,  L.,  F.  Tb- 
TBAo  e Otardai  (db...  z.) 

DUR-BBC  u BECCO-DURO.  Specie 
del  genere  Pirrala.  Fed,  quello  nume. 
Fece  Vieillot  con  qneita  i peci  e e lotto 
lo  iteiio  nome  il  tipo  d'nn  genere  che 
non  è Italo  adottato.  (db.*.,  z.) 

OURDO.  PBic.  Unode'nomi  Tolgaci 
della  Scioena  Umbra.  Fed.  Scisma. 

(a.) 

DURCAN.  PBSC.  ( Riiio.  ) Uno  dei 
nomi  Tolgaci  del  Barbio.  Fed.  Cipbi- 
*0.  (a.) 

DURIONE  . Dario,  bot.  pam.  Gene- 
re della  FoliadelBa  Monnginia,ilab>lilo 
da  Linneo  e poitoda  D.  C.(Prodr.Syst. 
Feget.,  I,  pag.  4^°)  nella  nuora  fa- 
miglia delle  Bombacee  di  Kuutb.  Pre- 
aenta  eno  i caratteri  leguenti  : calice 
nodo  ed  a cinque  lobi  ottuii  ; cinque 
petali  più  piccioli  del  calice  j itami 
numeroii,  peutadelfi,  ad  antere  anfrat- 
tuoiej  ovario  coperto  di  aquamelte} 
alilo  bliforme  ; ilininia  quali  roton- 
dato ; frutto  rotondo,  muricato,  dei- 
acenle  per  cinque  feliure  longitudina- 
li, a cinque  ilanie  polpoie  interior- 
mente, e racchiudente  quattro  o cin- 
que acmi.  Giulia  la  iiruttnra  delle  an- 
tere, tiene  qoeiio  genere  dell'afBnilB 
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coll’Eriodendron.  II  Dario  Zibethi-* 
nus,  L.,  figurato  in  lliimph  {llerb. 
Amboni.,  I,  pag.  qq,  lar.  aq)  i la  loia 
ipecie  conoiciuta.  Le  foglie,  limili  a 
quelle  del  Ciliegio,  lono  rerdi  lupe- 
riormenle  e glabre,  e coperte  di  iqua- 
nie  cenerine  alla  inpcrficie  inferiore. 
In  una  gran  parte  delle  Indie  pregiati 
mollo  il  frullo  del  Uurione.  La  tua 
groiiezza  i appretto  a poco  quella  del 
Mellone  o della  tetta  d’un  Uomo.  Lo 
cunpre  una  corteccia  grotta  e forte, 
Terde  neirorigiiie  e che  Ingì/IIiice  alla 
niatarilà  ; ipaccaii  ella  nella  parte 
lupcriore,  ed  allora  appunto  i il  frut- 
to perfettamente  matnro.  Contiene  una 
polpa  di  odore  eccellente  per  quelli 
che  ne  hanno  già  gallato,  poichà  allor- 
quando mangiati  per  la  prima  Tolta, 
tÌ  li  IroTa  tul  principio  un  gutto  di 
Cipolla  che  non  è troppo  grato  a cer- 
tuni. (a...  M.) 

DURISSUS.  BBTT.  OFF.  Specie  del 
genere  Crotalo.  Fed.  quello  nome. 

(a.) 

DUROIA.  BOT.  FAM.  Genere  della 
famiglia  dellà  Robbiacee  e che  il  fu 
profeiiore  Richard  (Act.  Soc.  Linn. 
Paris.,  1,  pag.  lO’j)  riunì  al  Geuipa. 
F.  quella  tocc.  # (a.  b.) 

DURTOA.  bot.  FAM.  Trovali  in  Lin- 
ichot  che  una  Pianta  coi)  chiamata  e 
che  quello  collettore  di  Viaggi  non  de- 
icrÌTe,  à a Goa  un  veleno  narcotico  ai- 
tai violento  che  cagiona  la  morte  o fa 
perdere  la  memoria.  È probabile  ebo 
■ia  un  Datura,  perchè  tali  Piante  tono 
nell’  India  chiamate  Dutra  e Duiroa. 

(a.) 

DUSODILO  o DISODILO.  m*. 

(Cordier.)  Carbon  fonile  o torba  papi- 
racea; Papiertorf,  VV-  ; Terra  foglia- 
ta bituminola.  Secondo  Beud.mt,  que- 
lla loitania  non  è che  una  Marna  pe- 
netrata di  Bitume.  (c.  del.) 

DUTRA  o DUTROA.  bot.  fam.  F. 
Dubtoa. 

DUTTILITÀ’.  MiM.  Proprietà  di  cui 
godono  certi  corpi  e particolarmente 


lot 


DDV 

f Meulli,  di  itenderti  ed  anangarti  per 
una  pretfiooe  qaaluaqae,  o che  ai  asi 
la  potensa  del  marteìlo,  o ai  adoperi 
la  trahla,  il  lamioaloio,  eco,  (oa.„  a.) 

* DUVALIA.  Duvalia.  sor.  VAir.  Ge- 
nere della  famiglia  delle  Apocinee  e 
della  PeoUndria  Diginia,  L.,  formata 
a ipete  degli  Stapelia  da  Harrorth 
{Synopsis  Plani.  succuL,  pag.  44)  che 
io  ha  cosi  caratteriziato  : corolla  le 
coi  dirUioni  hanno  i bordi  laterali  più 
o meno  rifleui  all*  infuori  ; lingaette 
naile  ; «tami  piccioli,  fèti,  limulaodo 
la  teita  d’an  picciol  Uccello,  applicati 
agli  angoli  dello  stilo } tavola  dello  sti- 
lo rotonda,  marcata  di  depressioni  ai 
cinque  angoli.  In  questo  genere,  i Co- 
ri sono  portati  sopra  corti  rametti  che 
impiantansi  in  terra  e gettano  nnme- 
rose  radici.  Le  specie  sono  state  ripar- 
tite in  dne  sexioni,  secondo  la  corolle 
cigliate  o non  interamente  provvedote 
iK  cigli.  Hawortb  (loc.  eit,  e Sappi., 
tav.  1 3)  ne  deicrire  otto,  latte  origi- 
nali del  capo  di  Buona  Speranza  e che 
Tengono  coltivate  nelle  serre  calde  dei 
giardini  d’Europa,  sotto  i nomi  di  Sta- 
pelie.  P.  onesto  nome.  (g...  ir  ) 

DUVET.  ucG.  Sinonimo  francese  di 
Lanugine.  F.  qMsto  nome. 
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* OUYON.  PBSc.  La  ChetnaTe-Des- 

bris  cita  sotto  questo  nome  e sotto 
quello  di  dnthropomorphos  un  Ani- 
male certameute  favoloso,  poiebi  gli  at- 
tribuisce Cgura  umana.  (s  ) 

DYANILLA  e DlANlLLI.  box.  rair. 
(Hermann.)  Piante  del  Ceilan  che  pa- 
re aieno  un  Tragia.  la  Bormann , 
Djaniili  è un  Jussioea,  (a.) 

OYNAMENE.  caosx.  FeJ.  Dina- 
mene. 

OYNAMENE.  vour.  Sinonimo  fran- 
cete di  Dinamene.  F.  questo  nome. 

DYSDERB.  ABACir.  Sinonimo  fran- 
cese di  Disdera.  F.  questo  nome. 

DYSODE.  BOX.  FAir.  Il  Djeodiunty 
io  francete.  F.  Duomo. 

DYSOSMON.  BOX.  faiv.  (Diotcori- 
de.)  Sinonimo  di  Teucrium  Scorodo- 
TÙa.  F.  Tsucaio.  (s.) 

DYSPHANIE.  BOX.  pat.  Sinonimo 
francete  di  Dttfania.  F.  questo  nume. 

* DYTILES.  itAH.  Il  Cammello  n 
dne  gobbe.  F.  Cakstbllo. 

DYTIQUE.  lira.  Sinonimo  francete 
di  Dittico.  F.  questa  voce. 

DZIGGETAl  • DZ16ITAI.  max. 
Lo  stesso  che  Caigitbai.  F.  quello  no- 
me e CatXllo.  (b.) 
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EALE.  MAH.  Il  credalo  Plinio,  nelU 
*i(ta  ina  compilaiione,  di  questo  no- 
me ad  on  Animale  faroloso  che  fia 
una  specie  di  pneriliii  a riconoscere 
nel  Kinoreroule  a dne  corna.  Lo  dice- 
va d’  Etiopia,  grande  come  l'Ippopota- 
mo, con  una  mascella  da  Cignale,  co- 
da d’  Elefante  e corna  mobili  che  di- 
rigeva a ano  grado,  a destra  e sinistra, 
innanii,  indietro.  Certi  natnralisli,  al 
risorgimento  della  sciensa  , diedero 
sopra  questa  stravagante  descriiione 
uoa  figura  dell’  Baie  combattente  con- 
tro il  Lione.  (a.) 

* EAUBURON.  BOT.  caiPT.  ( Fun- 
ghi. ) Sinonimo  volgare  francese  di 
Foivres-Laiteux,  nome  pur  francese 
d’  una  famiglia  di  Ponghi  del  dottore 
Paulet  e che  corrisponde  agli  Agarici 
di  sacco  caustico.  \J Agaricut  lacii- 
fluus  acris,  L.,  n’  è il  tipo.  (e.) 

EBALIA.  Ebalia.  cbost.  Genere 
dell'  ordine  dei  Decapodi,  sesiooe  de- 
gli Orbicolsri,  stabilito  da  Leacb  che 
lo  mette  nella  famiglia  dei  Leueosidta, 
e gli  assegna  per  caratteri:  fasto  ester- 
no de’piedi-mascelle  esteriori  lineare  j 
braccia  degli  artigli  un  po’  angolose  ; 
mani  assai  rigonfie,  a diti  no  po'iocli- 
nati  in  dentro;  piedi  delle  quattro  ul- 
time paia  mediocri,  dimioueudo  gra- 
datamente di  tunghessa  dal  secondo 
sino  al  quinto  ; guscio  leggermente  a- 
vansato  in  f»rma  di  rostro,  tubercolo- 
so alla  superficie,  intero  sui  bordi  ; 
ultimo  articolo  dell*  adiloroe  dei  ma- 
schi armato  d'nna  piccìola  pnnta  pres- 
so la  sua  base.  Leacb  ne  descrive  pa- 
recchie specie: 

L’ Ebalia  di  Pbvxat,  Eb.  Prnnan- 
rii,  Leacb  {Zool.  Mite.  Tom.  Ili,  pag. 
19,  e Malac.  Brìi.,  to'v.  aS,  fig.  i-6). 

\ 


É lina  stessa  cosa  col  Caneer  iuherasut 
di  Pennant.  Trovati  sulle  coste  d’in- 
gbillerra. 

L’ Ebalia  ni  Cbakcr,  Eb,  Cran- 
cAii,  Leacb  ( Zoo/.  'Mise,  Tom.  Ili, 
pag.  ao,  e Malac.  Bnt-,  tav.  aS,  fig. 
•j-s  I ) . Trovati  a prefuodilà  assai 
considerabili  sulle  coste  occidentali 
dell’Inghilterra. 

L’  Ebalia  ni  Bbtxb,  Eb.  Bryeriit 
Leacb  ( Zoo/.  Mise.  Tom.  HI,  pag. 
ao,  e Malac.  Brit.fr.  afi,  fig.  sa, 
i3),  o il  Caneer  tuberosa  di  Montagn. 
Abita  gli  stessi  luoghi  della  specie  pre- 
cedente. (aod.) 

E6ANACEB.  Ebenaceae.  bot.  pait. 
Famiglia  naturale  di  Piantej  così  de- 
nominata perchè  il  legno  d’ Ebano  vie- 
ne prodotto  da  parecchi  tra  gli  Alberi 
che  la  costituiscono.  Jussieu  sostituì  il 
nome  Ebanaeee  a quello  di  Goaiana- 
cee,  cql  quale  designato  aveva  questa 
famiglia  nel  suo  Genera.  Ma  le  Eba- 
nacee,  quali  le  hanno  intese  Richard, 
Brovvn  e Kuntb,  non  corrispondono 
esattamente  alle  Guaianacee  dell'  illn- 
stre  autore  del  Genera  Plantarum.  Il 
primo  dei  detti  autori,  nella  tua  Ana- 
lisi del  frutto,  indicò  una  famiglia  di 
Siiracee  che  componesì  dei  generi  Ba- 
lesta,  Styrax,  Symplocos,  ecc.,  che 
separa  dalle  vere  Ebanaeee.  Divisione 
tale  ò stata  poi  adottata  da  Jussieu, 
Roberto  Brovvn  e Kunth.  Eccoci  ad  e- 
sporre  i caratteri  delle  Ebanaeee.  I 
fiori  sono  di  rado  ermafroditi,  il  piu 
delle  volte  riescono  nuiaessuali,  ora  po- 
ligami, ora  dioici  ; il  calice  n’  è mono- 
sepalo, a tre  o sei  divisioni  egnali  e 
persistenti  j la  corolla  monopetala  re- 
golare assai  grossa  , frequentemente 
pubeKcnte  di  fuori, glabra  nella  faacia 
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ioterni  j il  lembo  è a tre  o tei  lobi 
embriciati  ; tale  corolla  i caduca  ; 
Jusaicn  dice  ch’è  periginia  ; Roberto 
Bruvrn  al  contrario  la  deacritae  come 
ìpoginica,  il  che  accordali  con  ciò  che 
BOI  medeiimi  oiierrammo  in  parecchi 
de'gencri  di  quella  famiglia  ; gli  ita- 
mi Iroranii  in  numero  dcrmilu,  gene- 
ralmente inicrili  mila  corolla,  ma  tal- 
volta immediatamente  ipoginii,  circo- 
atania  rariiiima  nelle  IMante  prorre- 
dute  di  corolla  monopetala,  la  quale 
porta  coitantcmentc  gli  itami  ; il  nu- 
mero dei  GUnicnli  è ora  doppio  ora 
quadruplo  di  quello  delle  diviiioni 
della  corolla  ; talvolta  nondimeno  gli 
slami  tono  in  numero  (eguale  a quel- 
lo delle  diviiioni  della  corolla  ; in 
tal  Caio  alternano  con  quelle  ultime; 
ajuaodo  i Qiiri  tono  ermafroditi,  i Gla- 
inenli  reitano  «empiici,  mentre  fono 
in  generale  bipartiti  nei  Gori  uniiei- 
suali;  la  più  interna  delle  due  diviiio- 
ui  dei  Glamenti  rieice  più  corta,  e cia- 
scuna di  eiic  porta  in  cima  un'antera;, 
sono  le  antere  lanciolate.  Gite  per  la 
baie,  a dncitanze  aprentiiiper  un  sol- 
co longitudinale;  l’ ovario  è libero, 
sellile,  a più  stanze,  contenente  in  cia- 
scheduna da  uno  a due  ovoli  penden- 
ti ; lo  stilo  vedesi  diviso,  più  di  rado 
semplice  ; gli  stami  sono  semplici  o 
biGdi  ; consiste  il  frutto  in  una  bacca 
globoloia  ed  ovoide,  aprcntesi  alle  vol- 
te in  modo  quasi  regolare,  e coule- 
nente  picrioi  numero  di  semi  per  con- 
segaenza  di  aborto  ; i temi  vanno  co- 
perti da  un  tegumento  proprio,  lotti- 
le e membranaceo  ; t’cnd"spermo  bian- 
co e cartilaginoso;  l'embrione  diritto, 
metà  più  corto  dell'endoipermo,  al 
centro  del  quale  i posto  talvolta  nn 
po’  obbliquamcnle  ; la  radicelta  sta 
volta  verso  1’  ilo. 

Cpmpnncsì  questa  famiglia  d'Albe- 
rt o d'Arbusti  non  lattescenti,  col  le- 
gna durisiimo  e spesso  di  tinta  nero- 
gnola ; le  foglie  vengono  alterne,  in- 
terissime, spesso  coriacee  e lucenti  ; 
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i Gori  sono  talGata  solitari,  talaltra 
riuniti  aU’ascella  delle  foglie. 

Le  Ebanacee  formano  un  gruppo 
assai  naturale,  vicino  insiememente  al- 
le Olacinee,  alle  Sspotee  ed  alle  Stira- 
cce,  i cui  generi  loro  erano  una  volta 
associati,  fuetto  groppo  si  accosta  so- 
pratinito  alle  Olacinee  per  la  posizio- 
ne e la  struttura  dei  temi,  e le  ne  di- 
stiogoe  per  le  foglie  alterne,  per  la  Go- 
rescenza  siccllare,  pe’  Cori  general- 
mente diclini,  ed  aventi  gli  itami  in 
numero  doppio  delle  diviiioni  della 
corolla,  mentre  tono  ermafroditi  ed 
in  nomerò  eguale  ai  lobi  della  corolla 
nei  generi  della  famiglia  delle  Olaci- 
nee.  Ed  hanno  pare  le  Ebanacee  mol- 
te relazioni  colle  Sapolee  per  la  for- 
ma, per  le  foglie  alterne  ed  intere, 
per  la  Goreicenza  ascellare  ; ma  nelle 
Sapotee  i Gori  tono  ermafroditi  ; gli 
atami  truvansi  tempre  io  numero  e- 
guile  alle  diviiioni  della  corolla  alle 
quali  stanno  opposti  ; lo  itilo  è tem- 
plice  ; ciaicuna  stanza  dcirovario  con- 
tiene nn  solo  ovolo  cretto.  Qnanto  alle 
Stirarce,  differiscono  principalmente 
dalle  Ebanacee  per  l' inicrzione-peri- 
ginica,  per  l’ovario  talvolta  infero 
(Halesia,  Symplocos),  per  le  stanze 
dcH’ovarìo  contenenti  ordinariamente 
quattro  ovoli,  due  de'quali  sono  ascen- 
cicnti  e due  arroveiciaii.  Fed.  Stira- 
CEB. 

Nel  Genera  Planlarum^  aveva  Jns- 
sieu  divìso  in  due  tezioni  i generi  del- 
la famiglia  dei  Dioipiri  o Ebanacee  ; 
la  prima  comprendeva  i generi  Diot- 
prros,  Hoyena,  Ponteria,  Styrax  ed 
JJaleiia,  che  hanno  gli  alami  in  nn- 
mcro  dcGtiito  ; la  sceond»  i gcaeri 
Alstonìa,  Sympìocos,  Ciponima,  Pa- 
ratea  ed  Jfopea,  che  hanno  gli  stami 
in  numero  indeGnito.  Più  tardi  lo 
Steno  bntauicn  ha  altrimenti  dcGnilo 
questa  famiglia  e vi  riferì  i generi 
Èmhryopterìs  di  Gaertner,  al  quale 
crede.cbe  debbasì  riunire  il  Cavaniì- 
lea  di  I-amarck  ed  il  Paralea  d’Au- 
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blet } il  Diotfyiw  cui  lonp  congeneri 
ì generi  Dae^lii^ili  Forsk«hl  a<i  £be- 
noxjlum  «li  Lonreiro  ; il  Fisnea  Hi 
Linneo  figlio,  prima  pollo  nella  fami- 
glia tifile  Onagrnric,  c ebe  He.'c  f.ir 
parte  Hi  quella  «Ielle  Eleocarpce  ; il 
Maba  «li  Foriier,  il  Ponteria  «l’An- 
bici,  «la  cui  non  è «liTerso  il  Sabotia  «li 
STvarti,  c VÀnJrensia  «li  Vcnlcnat  o 
Pi)g''iii.«  ilei  tiicilesiino  autore.  Quanto 
ai  generi  Si^'rnx,  tìalesia,  Syrnpìo- 
cos,  Aìttonia,  Ciponima  eil  Hopea^ 
ei  ne  fa,  lull’ciempio  Hcl  profcsiore 
RicharH,  un  gruppo  «liitinln  (ulto  il 
nome  Hi  Stiraccc.  Roberto  Brown,  nel 
ano  Prodromo  adollò  questa  «liviiio- 
ne,  c;l  aggiunse  un  genere  nuoTo,ch'ci 
cbiama  Cargilliay  alla  famiglia  «Ielle 
Ebanacee.  (a.  a.) 

EBAN  4STR0.  bot.  tav.  Specie  del 
genere  Diospiro  e nome  talora  impie- 
gato per  designare  il  Citiso  delle  Alpi, 
Volgarmente  talio-Ebano  o Ebano  sal- 
va tiro.  (d.) 

* EBANO.  KOLi..  Specie  del  genere 

Gerite.  F.  questo  nome.  (a.) 

EBANO.  BOT.  PAX.  Indicasi  più  par- 
ticolarmente con  questo  nome  la  par- 
te centrale  e nerissima  del  tronco  H'un 
Albero  apparicncole  al  genere  Ui-  spiro, 
il  cui  legno  duro  e prezioso  molto  si  a- 
dopra  dagli  stipettai.  Si  ^ esteso  a più 
altri  legni  quali  quelli  d'nna  Bigno- 
nia,  del  Citiso  delle  Alpi,  dell'Ameri- 
mno,  aggiuogendovi  gli  epiteli  di  gial- 
lo, verde,  ecc.  Se  n’è  finalmente  for- 
mata la  radice  del  nome  del  genero 
Ebaoossilo.  F,  questo  nome  e Uiospì- 
ro.  (b.) 

EBANO.  BOT.  PAW.  Specie  del  gene- 
re Ulospiro.  F,  questo  nome.  Si  i an- 
cora chiamato  Ebano  selvatico,  delle 
Alpi  o Falso-Ebano,  il  Cytisus  Lalur- 
num  j Ebano  di  montagna,  il  Bnuhì- 
tt’a  acuminata  •,  Ebano  d'Orienle,  il 
Alimosa  Lebbeck,  ccc.  (b  ) 

* EBANOS.  BOT.  PAtr.  (Acosla.J  Le- 


G.  Banbìn  cokndcrava  come  lo  iteuo 
del  legno  di  Sanlal.  Da  questo  nome 
antico  è forse  venuto  quello  di  Ebano^ 
che  non  ba  la  mioioia  relazione  col- 
l'Albero  che  produce  il  legno  asiatica 
citato  daM'autarc  del  Pinax.  (b.) 

EBANOSblLO.  Ebenoxylum.  bot. 
PAX  . Genere  stabilito  da  Lourciro 
{Plora  Cochinch.f  i,  pag.-;5i)  e posto 
nella  Diccia  Triandria,  L.,  ma  i cui 
caratteri  tolti  da  Rumph  non  offrono 
certezza  bastante  perché  si  possa  am- 
metterlo positivamente.  L'Albero  che 
Lourciro  descrive  sotto  il  nome  di 
Ebenoxylum  verum  è elevato,  a rami 
ascenilcnii.  La  corteccia  viene  ruvida 
e verdognola  j l’alburno  del  suo  legno 
è d'un  bianco  nniformc,  mentre  l'aui- 
ma  é del  piu  bel  nero  e pesantissimo. 
Le  foglie  riescono  lanciolaie,  iolerissi- 
me,  glabre,  luecnii,  picriole,  peziola- 
te  ed  ovate.  I fiori  tono  copiosi,  ter- 
minali, picciuolati  c bianchi.  Va  la  co- 
rolla composta  di  tre  petali  acuti  e 
quasi  stesi.  Non  faavvi  che  uno  stilo 
corto.  11  frutto  cansìste  io  una  picco- 
la bacca  d'uu  rosso  giallognolo,  ovata, 
uniloculare,  a tre  semi  bislunghi  c<l 
angol«>si.  Quest’Albero  abita  le  vaste 
Belve  della  Cochincbina,  dove  Lourei- 
ro  lo  |ia  osservato  sino  airumlicesimo 
grado  di  latitudine  boreale.  Lourciro 
cita  come  sinonimo  di  questa  Pianta 
il  Caj&Arangdi  Rumph  (Herb.  Amb. 
lih.  4,  tav.  i)  } ei  pretcuile  che  il  le- 
guo  di  qneBt'Albcro  sia  consideralo  il 
vero  legno  d'Ebano.tauto  dagl'  indige- 
ni come  dagli  Europei,  nè  venga  som- 
niiiiislratii  dal  Diospyros  Elenus,  L. 
F.  (Suppl.,  pag.  44o) ì quantunque 
questo  abbia  talvolta'  1’  anima  nera 
quanto  rEbann$sil«>.  Contro  tale  asser- 
zione, fece  Juttico  rìaiarcarc  clic  l'E- 
banossilo  non  h forse  che  una  specie 
del  genere  Diospyros,  e che  se  gli  au- 
tori da  Lourciro  citali  e copiali  «'sscr* 
varoDO  un  numero  minore  in  tulle  le 


gno  prezioso  dell*  isola  di  Cuba  ebe  parti  eJ  una  corolla  di  più  pezzi,  ti  è 
Viz.  Star,  Nat.  Tom.  FI.  14 
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che  non  avranno  icaaio  conto  tlcll'a- 
liorlo  di  certe  parli  c della  divisione 
profonda  della  corolla.  ^G...  T(.) 

EBBIO.  BoT.  FAX  Lo  tteito  che  E- 
buio.  P',  questo  uonic. 

EBFl.  zooL.  BOX.  Questo  nome  che 
rantichilà  diede  alla  dea  della  Giove'i- 
in,  indicando  grazia  ed  clcg.vira,  fu 
dai  naiuralisli  applicato  a diverte  pro- 
duzioni della  natura  clic  rendevano 
notabili  la  dislinzioiie  delle  forme  e 
la  fretebezza  del  coloi  ilo.  Juisicn  chia- 
mò Ebb  un  genere  che  poi  è stato  con- 
fuso colle  Veroniche.  Un  Lepìdopte- 
ro,  del  genere  Arciìa,  viene  ancora 
appellalo  Eoe,  c Daiidin  diede  Io  stes- 
so nome  sino  a dei  Rettili.  V.  Colu- 
B«o.  • (b.) 

EBEAIVDR.\.  Heheandra.  box.  fax 
Questo  genere,  stabilito  da  Bonpiand 
(A/ogne.  (lev  Gesellsch.  Beri.,  1808, 
pag.  ffu)  è stato  ila  Kunth  (iVora  Ge- 
ne/-. Plani,  aequin.,  Toin.  V,  pag. 
409)  rinnilo  al  genere  Monnina  di 
Ruiz  c l’avon.  De  CandoIIe  (Prodr., 
I,  pag.  358)  ti  valse  di  questo  nome 
per  designare  la  prima  sezione  di  que- 
sto genere,  caratterizzata  dalle  drupe 
aptcrc  ni  cinte  da  vcrun  orlo.  IUo.y- 
XXA.  (g...  x) 

EBELIA.  Helelia.  box.  fas.  E'  sla- 
tto questo  nome  generico  dato  da  Ca- 
ini. Clirisl.  Ginclin.  (Flora  Badensis 
Alsatìca)  alle  Piante  ebe  Hudson  e 
Sniitli  aveano  già  poste  nel  loro  Tojìel- 
dia  adiiltalo  da  Persoon  e De  Caudol- 
Ic.  F.  ToriEituA.  (c...  x) 

EBENACEE.  box.  fan.  T’ed.  Eba- 

X-ACEB. 

EBENIER  . BOX.  FAX.  Sinonimo 
Irancetc  d'Ebano.  I'.  questo  nome. 

EBEA'OXk'LE.  dot.  fax.  L’Ebanos- 
sìlo,  in  francese-  F.  Edaxossilo. 

P}BENSTR1ZI  A,  JJehenstreiila.aoT. 
FAX.  Genere  della  Didioaiuia  Angio- 
spcrinia,  L.,  c separato  dalla  famiglia 
delle  Verbeoaccc,  in  cui  posto  Io  aveva 
Jussicu,  da  Cboiiv  (IVIcm.  della  Soc. 
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di  Stor.  nai.  di  Ginevra,  1.*  volume/ 

3.*  parte)  che  ne  ha  formalo  uq  gene- 
re della  sua  nuova  famiglia  delle  Sela- 
giucc  e lo  ha  cosi  caratterizzalo  cali- 
ce in  forma  di  spala,  d’un  sol  pezzo, 
fesso  alla  tommìla,  ed  abbraccianle  il 
lato  superiore  della  corolla  ; è questa 
a tubo  allungalo  alla -base  c prolunga- 
si in  un  lembo  quasi  uullabiato  e di- 
viso in  alcuni  ilcnti  ottusi  ; quattro 
slami  i cui  filetti  tono.iin  po’  più  lun- 
ghi della  corolla  ; ratsiila  a due  stanze 
ovale-cilindroidi  non  ciiGate  ed  indei- 
tccnii  spontaneamente.  Tali  caratteri 
ristringono  a picrioi  numero  di  specie 
il  genere  Hebenstreìiia.  Nella  Wono- 
graGa  sopraccitata,  non  ne  ha  Chòisj 
descritto  che  tre,  cioè  : H.  dentataf 
L-,  H.  scabra,  Tliùnb.,  cd  //.  corda- 
ta, L.  : sono  Suffrutici  originari  del 
Capo  di  Buuna-Spcranza,  a fiiglic  al- 
terne o sparse  ; a fiori  in  ispiga,  ac- 
compagnati da  brattee  intere  e glabre. 

Si  è negli  erbaVii  confuso,  coH’.ffefcen- 
strei/ia  denlatn,  L.,  una  Pianta  di 
cui  Cboisy  formò  il  tipo  del  suo  gene- 
re Polycenia.  F.  questo  nome.  Le  al- 
ti e specie  di  Linneo,  Lamarck  c Thun- 
berg,  cosliluìsrono  un  altro  genere 
nuovo,  che  lo  stesso  Cboisy  denominò 
Discliisma  e liirferisce  principalmente 
iìaW Hebenstreìiia  pel  calice  separato 
ili  (Ine  pezzi  lineari  situali  a destra  e 
a sinistra  della  corolla.  F.  Dischisma 
nel  Supplemento.  (c...  x.)  ' 

EBEAUS.  BOX.  FAX.  La  Pianta  E- 

benus  Cretìca  cbiamatji  da  Prospero 
Albino  e L'Eeluse,  fu  il  tipo  d'un  ge- 
nere che  Linneo  costituì  sotto  questo 
stesso  nome,  ma  cb’è  stalo  riunito  »I- 
V ,1  nlhyllis  da  Lamarck  c poi  da  W il- 
Idcnow.  F,  Axxillidb.  (g...  x) 

EHOKY.  BOX-  FAX.  f'.  Aldi.xa. 

EBULRGEONAELR.  ucc.  Uno  dei  ' 
nomi  volgari  francesi  della  Pirrulae. 
di  alcuni  Berebìgrossi.  F.  questi  voca- 
boli. (db...  z.) 

EBRAICO.  zpoB.  Questo  nome  il 
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qaalé  lignifica  cbe  gli  Animali  a coi 
alcuni  natnraliali  l’impoacro,  portano 
culla  Tcile  certi  segui  che  colla  Ggnra 
loro  rammcDtano  le  lettere  dell’alfa- 
beto ebraico,  viene  applicato  al  Colli- 
ber  severus,  L.,  specie  del  genere  Vi- 
pera j ad  un  Labro,  e ad  una  Ira  le 
più  belle  specie  di  Cono,  osservabile 
per  le  copiose  sne  varietà.  (a.) 

EBULO.  BoT.  PA.v.  F.  Sambuco.  , 

£BORi\A.  Elurna.  moll.  Questo 
genere,  istituito  da  Lamarck  nel  Si- 
stema degli . Animali  senza  vcrlcbrc 
(1801)  per  alcune  Conchiglie  elicgli 
autori  prima  di  lui  ponevano  fra  i 
Buccini  ',  posa  sopra  caratteri  poco 
chiari  e che  saranno  probabìlnicnlc 
distrutti  allorché  si  conoscerà  l'Aiii- 
male  dcirEburna.  Intanto  Cuvicr  (De- 
gno Animale)  lo  amineite  cnnic  sotto 
genere,  il  che  fanno  egiialnieiitc  Fc- 
russac  (Prospetto  sistematico  dei  Mol- 
luschi) ed  alcuni  altri  autori.  Ecuo  su 
quali  caratteri  questo  genere  si  fonda: 
conchiglia  ovale  o allungala,  a bordo 
diritto  scmplicistiiiio  ; apertura  longi- 
tntlinale,  smargiuata  alla  base  j colon- 
netta on>belicata  nella  parte  superiore 
e scanalata  sotto  1*  ombelico.  Anima- 
le ignoto.  — li  presente  genere  è an- 
cora poco  numeroso  di  specie.  La- 
marck (Aoim.  senza  vert.,  Tom.  VII, 
pag.  381)  ne  descrive  cinque,  ina  ve 
Oc  ha  due  di  più  nella  beffa  collezione 
dì  Duclos.  Talune  soiio  comunissime 
nelle  collezioni  : cioè  quest'esse  : 

L’Ebuhxa  ALLCjtGATA,  Elurtitt  già- 
hrata,  Lanik.,  loc.  cit.,  Tom.  VII, 
pag.  aCo,  n.”  1 ; Bocci num  glohra- 
tunty  L.,  e Brng.,  figurato  in  Lister, 
Conch.,  tav.  g"j4,  fig.  ag,  e ncll’Enri- 
clopedia,  tav.  4oi,  fig.  1,  a,  b.  È una 
Conchiglia  liscia,  allniigala,  d'uo  gial- 
lo rancio  chiaro,  colle  suture  coperte 
come  nelle  Aocillarie,  dalla  materia 
che^  1 Animale  deposita  all'angolo  po- 
steriore e supcriore  dcirapcrtura.  Vie- 
ne dall'oceano  Americano. 

Ebuhna  J>i  CstuAff,  Eburna  Ccyla- 
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nica,  Lamk.,  loc.  eh.,  Tom.  VII,  pag. 
a8i,  rt."  2 ; Buccin^m  Ceylanicuin, 
Brug  , Encicl.,  11.”  tav.  4oi,  fig. 

A.  B.  Questa  specie  è allung.-ita,  ovata, 
liscia,  bianca,  macchiata  di  fulvo  bru- 
no j le  macchie  che  stanno  presso  le 
suture  sono  inaggiurì  e più  angolose'; 
la  sutura  non  rimane  nascosta  come 
nella  specie  precedente  ; si  riconosre 
soprattutto  pel  suo  ombelico  aperto, 
violetto,  nell'  interno  del  quale  veg- 
gonsi  delle  squame  rilevate  del  niedc- 
siniu  colore.  E'  lunga  sino  è tre  polli- 
ci. , (d#..  M.) 

EC.klLLAlRE  . BOT.  cniPT.  ( De 
Caiidolle  . ) Equivalente  francese  di 
Sqiiamaria.  f'.  questo  nome. 

ECAILLE  . zooL.  BOT.  Sinonimo 
francese  di  Squama.  F.  questa  voce. 

EGAHD0.\.\EL'X  . ree.  Sinnninio 
volgare  francese  del  Cardellino,  Frin~ 
gilia^Curduelis,  L.  J\  Bzccuiciio.ssn. 

(db..  / ) 

ECASTAFILLO . Eca.itaphyllam . 
DOT.  FAN.  Genere  della  famiglia  dello 
Leguminose  c della  Diadclfia  Decan- 
dria,  L.,  stabilito  da  Patrick  Brovvnc 
(IJist.  Jaiaaic.)  , da  Linneo  riunito 
al  genere  Pterocarpo,  e nuovamente 
dal  professore  Richard  ristabilito  (in 
Fers.  Syn.,  tav.  2,  pag.  3'j'j).  Questo 
genere  che  componcsi  di  quattro  o 
cinque  specie  originarie  detl'AineriCa 
meridionale,  e vicino  ai  Ptcror.irpi. 
Ecco  i caratteri  che  lo  distinguono: 
il  calice  n'è  monosepaln,  accampana- 
to, a due  labbri,  il  superiore,  più 
grande  e smarginato,  I'  inferiore  tri- 
dentato ; la  corolla  papiglionacea  ; c<  l 
vessillo  ordiuarianientc  applicato  agli 
altri  pelali,  largo,  smarginato  c cuori- 
forme a rovescio  ; le  due  ale  appresso 
a poco  della  lunghezza  dello  stendar- 
do ossia  vessillo,  strette  e raccostate  ; 
la  carena  corta,  ottusa,  formata  di 
due  pelali  che  leggermente  adcriseono 
fra  essi  pel  lato  interno.  Gli  slan.i,  in 
rmmero  di  dicci  , presentano  mollo 
singolare  Uisjiotisione  e della  qnalo 
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non  coaoiciiAio  rèran  alti-o  eiempio 
velia  famiglia  delle  LegamÌDoae  ; too» 
diadclfi,  ed  i due  fatcetli  che  forma* 
DO,  riescono  eguali,  vale  a dire  com- 
posli  di  cinque  hiameiili  per  ciasche- 
duno j l'ovario  è ovoide,  allungalo, 
compresso  , lungamente  picciuoli  lo , 
tcraiinato  bruscamante  alla  eima  da, 
uno  siilo  gracile,  raddrixiato,  sormon- 
tato da  uno  stimma  picciolissimo  e 
glaodoloio  ; è il  frutto  un  baccello 
Gompressissiroo,  orale,  rotondo,  mo- 
nospermo e indeiscentc.  Le  specie  che 
questo  genere  costituiscono  tono  in  ge- 
nerale Alberelli  tarnicnloti  e rampi- 
canti, tulli  originari  del  continente 
deirAmerica  meridionale  o delle  itole 
del  golfo  del  Mestico.  Le  foglie  loro 
SUDO  alterne,  semplici,  iotcrc,  ovali, 
acuminate;  le  stipulc  lauciidaie,  ca- 
ducitsinie;  i Gori  stanno  uniti  in  maa- 
aclli  all’atcella  delle  foglie. 

Il  profetsore  Richard,  metteva  in 
questo  genere,  sotto  il  nome,  l.°  d'-E- 
cattaphyllum  Bi'ownii,  il  Plerocar- 
pus  Écastaphyllum  di  Linneo,  o E- 
castaphyllun  Jrutcscens  , Browne  , 
Jaro.,  pag.  agg,  lav.  3a,  6g.  i ; a.»  E- 
caslaphyllum  Monetaria,  il  Dalher- 
gia  Monetaria  di  Linneo  figlio;  Goal- 
mente  due  specie  onovc,  EcastaphyU 
lum  Plumierii  ed  Ecastaphyllum  Ei- 
chardi.  (a.  a.) 

LCATE.  aeTT.  cbbl.  (Dampier.) 
Sinonimo  di  Terrapene  , specie  di 
Tartaruga,  V.  questo  nome.  (a.) 

ECATBA.  llecntea.  bot.  bai».  Ge- 
nere della  famiglia  delle  Eiiforbiacce, 
stabilito  da  Du  Pclil-Tbouara.  Etlrc- 
mameute  vicino  aWOmphalea,  di  cui 
presenta  il  pistillo  e gli  stami  tanto 
per  la  struUiira  loro  rimarcabili,  sleve 
Terotimilmeirtc  essergli  riunito  ; tut- 
tasìa  se  nc  distingue  pel  calice  cinque- 
lobato  e non  quadrispartito,  come  pu- 
re per  la  ditpotiiione  dei  bori.  1 pe- 
duncoli tono  divisi  da  una  o più  dico- 
tomie ; fra  ciascuna  divisione  sta  un 
Core  femmina  unico  ; aireslremità  dei 
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pesluucoli  sono  parecchi  fiori  femmi* 
ne.  Due  Alberi  dell'  isola  di  Madaga- 
scar riferisconsi  a questa  genere.  Le 
foglie  ne  sono  alterne  od  opposte,  ma- 
Dite  di  due  glandulealla  base;  le  brat- 
tee che  pariaienlc  offroDO  una  doppia 
glandola,  stanno  opposte  a due  a due 
sotto  ciascuna  dicotomia,  f’,  Du  Petit- 
Thouart,  Viag.  nelle  isole  suslr.  d'A- 
fr  , pag.  1 3 e 3o,  tav.  3 ; pare  la 
voce  O.VFALEA.  (a.  D,  I.) 

ECATOLITE.  mi».  Fed.  Gattb- 

CIA»TB. 

ECATOMA,  Hscatonia  bot.  fa». 
La  Pianta  che  Lourciro  ( Fior,  Co- 
chinch.,  pag.  3gi  ) descrisse  sotto  que- 
sto nuovo  uoinc  generico,  altra  cosa 
non  è che  il  nostro  Kanuncuìus  tcele- 
ratus,  L.,  Pianta  comune  in  Europa  e 
che  cresce  sino  iu  fondo  alle  Indie. 
Fed.  RANoifcoLo.  (g...  w.) 

ECB  ALLll).£ctaZ/i«»n.BoT.FAjr. Ge- 
nere della  famiglia delleCucurbitacee  e 
della  Monecia  PolìadelGa,  L.,  proposto 
dal  professore  Richard  pel  Momordica 
Elaterium  di  Linneo,  che  disiingnesi 
dalle  altre  Momnrdicbe,  il  cui  frutto 
apresi  con  elasticità  in  parecchie  valve 
irregolari,pel  suo  frutto  che  resta  iodet- 
•centc  e n'escono  i semi  rapidamente 
pel  foro. formato  dalla  base  del  pedun- 
colo, nel  momento  in  cui  se  ne  stacca 
h'EcbaUium  Elaterium,  Rich.,  ^ una 
Pianta  perAne,  comnuissima  ne’  luo- 
ghi incolli  sulla  sponde  delle  strade 
nelle  provincic  meridionali. della  Fran- 
cia ; il  fusto  n*  è carnoso,  coricalo,  ra- 
moso, ispido,  al  pari  di  tutte  le  altre 
parti  della  Pianta,  lungo  da  tre  a 
quattro  piedi,  sprovveduto  di  viticci  ; 
le  foglie  riescono  alterne,  a pcsioli  rad- 
drlszsti,  cilindrici  ; il  disco  n'  è soe- 
cuoriformc,  ondeggiato  sui  bordi  ; i 
fiori  formano  all' ascella  delle  foglie 
slellc  spighe  solitarie,  composte  d'uu 
picroi  nnracro  di  Cori  picciuolali  , 
giallognoli  ; col  calice  accampanalo,  a 
quattro  o cinque  divisioni  ; la  corolla 
parimeote  accampanata,  espantisaima. 
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dÌTÌ«a  in  <|aaUro  o ciaqae  lobi  Mt&à 
profondi  ; il  frutto  viene  ovoide,  allau' 
^aliitimo.  Ottuso,  delli  grossesu  dei 
pollice,  ispidissimo.  Al  tempo  delia 
maturità,  allorché  distaccasi  dal  pe- 
duncolo che  lo  sostiene,  escono  i semi 
rapidamente  formando  un  getto  che  vie- 
ne slanciato  ad  assai  grande  distania. 
Nel  mezsudi  della  Francia,  è questa 
Pianti  conosciuta  sotto  il  nome  di  Coo- 
comero  di  Asino,  Coccomero  salvatico. 

(a.  *.) 

ECBOLIO.  Echolium.  aoT.FAir.Oie- 


ìpnginio  piò  largo  di  esso  ed  a cinque 
angoli  saglienti  j lungo  c gracile  alle 
atifo,  terminato  da  uno  stimma  bilok 
baio  j il  frutto  consiste  in  una  cassula 
tetragona,  a due  ttanse  ed  a due  val- 
ve che  portano  seco  per  ciascheduna 
la  metà  del  tramesto  che  le  sta  oppn- 
ata  , i temi  sono  embricati,  membra- 
nosi ed  in  forma  d’  ale  sai  bordi. 

Le  apecie  di  questo  genere  sono  Ar- 
busti tarmenloii  e rampicanti,  portan- 
ti foglie  npi>i>6lc,  cicco',  poste  tu  gran- 
dissimo nutiicrH  di  fogliuliiic,  cd  i cui 


de  Linneo  questo  nome  ad  una  specie  pezioli  connini  tenni'. uno  alU  sommi- 
di  Justicia  indigena  di  Ccilan  che  ta  in  viticci  ramosi  c girati  a spira  ; i 
non  è la  stessa  Pianta  di  quella  da  Ri-  pe.luncoli  sono  opposti  alle  foglie,  lun- 
vin  designata  sotto  questa  sola  deno-  ghissimi,rainiisiep"Tland»borigvau- 
laioasione.  L’ Eciofium  di  quest’ ulti-  dissimi  c pcii'lenti,  DifTeriscc  questo 
mo  autore  è il  Jur/teia  Adliatoda,  L.  genere  dal  Cobaea  per  la  sua  lunga 

(o...  K.)  corolla  tuhuiau,  pe'  quattro  stami  , 
* ECCOTTO.  Eccoptui.  nra.Gcncrc  per  la  custula  a due  stanze  eJ  a due 
deir  ordine  dei  Coleupteri  sezione  dei  valve. 

Tetrameri,  fondai»  da  Dejean  ( Calai.  Nella  loro  opera  inlilolala  : Pisnte 
de'  Coleopt.,  pag.  86  ) a spese  del  ge-  equinoiiali,  Humboldt  e Bonplaiid  die- 
nere  Cureulione.  1 caratteri  di  questo  dero  la‘  descrizione  e Ggura  ( i,  pag. 
piccioi  genere  sono  inediti,  nè  ci  sono  aag,  tav.  65)  d' una  bella  specie  di 
ancora  noli.  Abbraccia  cinqne  specie  questo  genere,  alla  quale  danno  il  nu- 
che sono  originarie  del  Brasile  o di  me  d’  Eccrtmocarput  iongijlorut  . 
Caiena.  (auo.)  Cresce  nei  boschi  del  Perù.  Le  foglie 

ECCREMOCARPX)  , Eccremocar~  ne  sono  tripennate,  composte  di  fa- 
put.  BO.T  . Txy.  Genere  stabilito  da  gliolioe  ovale,  intere,  o lal’oha  Irifi- 
Rniz  e Pavnn  adottato  da  Humboldt,  de  : le  corolle  vengono  lunghe  da  tre  a 
B'iapland  e Kuntb,  vicinissimo  al  Co-  quattro  pollici.  (a.  n.) 

haea  e facendo  parte  della  famiglia  * ECCLISSA.  tyr.  Ocken,  stabileii- 
dclle  Bignoniacee.  Ecco  questi  carsi-  do  questo  genere  tra  i Alicroscopici, 
Ieri  distintivi  : grandissimo  u'è  il  cali-  gli  attribuisce  per  caratteri  : due  ble 
ce,  sciolto,  accampanato,  pcrsistenlc,a  di  fini  teni.ioi  in  furiua  di  ruota,  si- 
cinque  divisioni  prufoude  ; la  corolla  luati  all' apertura  delle  canipaiiuccie 
monopetala,  lungamenle  tubulata  ; il  che  formano.  Le  Fortìcella  viridi*  e 
lembo  poco  dilatato,  a ciuque  lobi  oi-  nasuta  di  .Uùller  sono  le  specie  eh*  ei 
tusi;  gli  stami  son»  in  uumero  diquat-  vi  mette  \ ma  questi  due  Animali  che 
Irò  appena  ineguali  e didinami  cui  ru-  ci  sono  perfettamente  noli,  ci  sono  ap- 
dimeuii  d'un  quinto  j i Qlameoti  sono  parsi,  anche  cuiraiutn  dei  più  forti  iti- 
lunghi  e gracili,  le  antere  allungale  ed  grandimeoti  , aprovveduà  d’  orgaui 
a due  atanie  , l’ovario  riesce  ovoide,  ' cirrosi,  nè  potrebbero  per  cooseguen- 
allnogaio,a  due  stanze  conieocoii  gran  za  far  parte  d'  un  genere  carailcrizza- 
iiumero  d’ovoli  inseriti  sulla  parte  to  dai  cirri.  Fanno  parte  delle  nostre 
roeilia  del  tramesto  , quest’  ovario  è Convallarine.  f 'ed.  qucslo'noine.  Il  ge 
alia  base  accompagnalo  da  ttn  disco  uere  £ eclissa,  se  voglia  giudicarsesie 
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dui  carallcri  deve  ricnlrarc  Ira  le  ve* 
re  Vortii'ellc  o Ira  le  SiaaatcrÌDc,  V, 
quello  Icrinliie.  (b.) 

ECH.4L0TE.  dot.  pa\.  E non 
Kchalalle.  Spe.cic  del  «eiierc  Aglio } 
iu  iuliano  Scalogna,  f'cd.  Aglio. 

(B.) 

ECIIARA.  poLiP.  Fu  talvolta  dato 
questo  itoiuc  ai  Polipai  del  genere 
Escara,  f'ed.  questo  nome. 

X.) 

F.CHARBOT  . dot  . fan  . E non 
Kcherdon.  Uno  dei  nomi  volgari  fran- 
cesi della  Trapa.  f'ed.  queste' nome. 

(b.) 

ECUASSE.  irce.  Sinonimo  francese 
di  Trampolo.  J'ed.  questo  nome. 

ECHAsSiERS.  ucc.  Sinonimo  fran- 
cese di  Traropolicri . f'ed.  questo 
nome. 

EEIIEANDIA.  bot.  fan.  Questo  ge- 
nere stabilito  ila  (>rleg.i  ( Decad-,  tav. 
90.)  è stato  riunito  al  Conanlhera. 
f ed.  C0NANTE8A.  (c...  N ) 

ECIIELE  r.  i;cc.  Sinonimo  francese 
di  Scalino,  f’cd.  questo  nome. 

ECIIELET lE.  vcc.  Scalena. 
Questo  nome  volgare,  in  alcune  parti 
della  Francia  impi'Slo  al  Rampichino 
ila  muro,  diveniUo  per  Cuvicr  quello 
d’  un  sotto  genere,  servi  di  radice  al- 
r altro  che  Temmlnck  impose  al  suo 
(^limactcris.  f'ed.  Scalino.  (b  ) 

ECHENAIDE.  Echenaus.  bot.  fa.v. 
Famiglia  delle  Sinantcrcc,  Cinarnccfi- 
Ic  di  Jussieu  e Singencsia  eguale,  L. 
Questo  genere  tlabililu  da  Enrico  Cas- 
sini ( Dollclt.  della  società  bloniatica, 
mano  1818  ) offre  i caratteri  seguen- 
ti : calatide  senza  raggi,  composta  di 
gran  oiiincro  di  fiulelti  eguali  ed  cr- 
iiiafrodili  ; corolla  divisa  in  istriscie 
lunghe  c lineari  ; filamenti  degli  sta- 
mi ispidi  ; invoglio  nien  lungo  dei  Go- 
ri,  formato  di  squame  cmbrii  iate  co- 
riacee ; le  esteriori  orali  , lancòdaie  o 
ai  bordi  munite  di  lunglii  cigli  spini- 
furmi  ; quelle  di  mezzo  con  in  ciiii.i 
Uu’  appendice  bianca,  cscarosa,  riu- 
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gliata  in  più  slriscic  lesiuiformi  } fi- 
nalmente le  interiori  lineari,  pur  sor- 
iiionlatcda  un'appendice  cscarosa,  spi- 
Desccnlcalla  sommità  e ad  un  solo  ner- 
vo j ricettacolo  gnernito  di  lunghe  pa- 
gliette ineguali  c Gliformi  j ovario  gla- 
bro, che  sormonta  un-  lungo  pappo 
composto  di  picciule  squame  disposte 
in  due  Gle  ineguali,  filiformi  c barbu- 
te. Questo  genere,  ebe  il  suo  autore 
mette  nella  sua  tribù  delle  Curduinee, 
b.a  per  tipo  il  Carlina  Ecìiinas  «li 
Marschall-Richcrslein  ( Fior.  Taurico- 
Caucas.  ).  I.a  cliiaina  egli  Echenais 
carlinoiJcs.  Il  fuilo  n’  è ramoso  j le 
foglie  alterne,  scssili  bislunghe  e smar- 
ginate alla  base,siiiuatc,dcntatc,spiiiose 
ai  bordi,  lanuginose  c bianche  di  sut- 
toj  i suoi  capolini  sono  niinicrosi, com- 
posti di  fiori  giallognoli,  c soliiai  ii  al- 
la sommità  del  fusto  e dei  rami.  Ci  e- 
scc  sulle  sponde  dei  torrenti  del  Cau- 
caso, come  pure  nelle  selre  della  Gior- 
gia j ma  la  varietà  clic  abita  qnrsl*  ul- 
tima località  è più  ramosa,  men  lanu- 
ginosa e spinosa.  E'  senza  dubbio  que- 
sta che  Cassini  alzò  al  grado  di  spe- 
cie, chiamandtila  Elchenais  nutans^ 
viene  almeno  coltivata  sotto  questo  no- 
me nd  Giardino.dclle  Piante  ili  Pari- 
gi. (g....  n.) 

ECHENE  o ECllENElDE.  Eche- 

neh.  PESC.  f’cd.  Remoisa. 

ECIIEMLLEUR  . ucc  . Sinonimo 
franrese  di  Sbriicatore, 

* ECIIt'.TRiiSIS.BoT.FAN.fMentzcl.) 

Sinonimo  di  Brionia.  ^b.) 

* EClllUUA  o ECIS  . DBTT.  OFF. 

Be|on  imlica  sotto  di  questo  nome  un 
Serpente  dell’ isola  di  I. cimo,  e Seba 
un  altro  Serpente  delle  Antille.  Quelli 
Animali,  che  noti  possono  essere  iden- 
tici, non  sono  baslanlenieule  cono- 
sciuti. (b.) 

ECIIIDNE.  Echidnlt.  holl.'  Mont- 
fort,  nella  sua  Goncbigliologia  siste- 
matica (Tom.  I,  p.ig.  3à4  ),  propose 
s.'tto  di  questo  nome  un  genere  che 
sembra  mollo  incei  lu.  Ei  lo  caraltcrii- 
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sa  od  modo  seguente  : concliiglia  li« 
Itera,  utiÌTaIre,  tramezzata,  dirilta,  eo- 
uica,  fistolosa,  bocca  rotonda,  oriz- 
zontale; cardine  acato;  tramezzi  pie- 
ghettati sui  bordi  soltanto;  sifone  con- 
tinuo e centrale.  Montfort  non  arerà 
mai  redato  intero  il  corpo  che  dtfscrii- 
se  sotto  il  nome  iV Echi^lnis  diluvianus^ 
ma  dei  frammenti  eb'crano  sparsi  in 
Dna  massa  di  Marmo  della  ralle  d’Os 
Dc’  Pirenei  ; alcuni  altri  esemplari 
non  meno  incompleti  furono  mandali 
d'  Inghilterra.  £ con  tali  materiali  fu 
il  genere  composto, il  che  dcrc  lasciare 
de’  dubbii  a suo  riguarilo.  (n...  h ) 

ECHID.NE.  mix.  La  Pietra  preziosa 
designata  sotto  questo  nome  dall'anti- 
cbità,  e le  coi  pìcciolc  maccbìette  re- 
niauo paragonale  a quelle  iPun  Serpen- 
te, pare  che  sia  stala  un'Agata,  f'ed, 
questo  nome.  (a.) 

ECHIDNE  o EClliDNEO.FKsc.  Spe- 
cie delia  grande  Murena,  Gimnntora- 
cc  di  Bloch,  di  cui  ricn  proposto  di 
formare  un  genere  particolare.  J'ed. 
Mu8E\.t.  (b.) 

ECHIDÌVEI.  MAX.  ? Generi;  di  Qua- 
drupedi ( non  possiamo  dire  di  Mam- 
miferi, poiché  pare  costante  che  non 
abbiano  mammelle  ) formante,  cogli 
Ornitorinchi  al  paro  di  essi  anomali, la 
tribù  dei  Moiiolrcrai  ncH’  ordine  de- 
gli Sdentati  (Tom.  I,  pag.  ii5  del 
Regno  Animale  di  Cnvicr  ).  Malgrailo 
le  particolarità  pubblicale  da  Escrar- 
do  Home  sull' anatomia  di  questi  Ani- 
mali, non  si  polc'a  ancora  formarsi 
idee  fisse  inioi  no  alla  loro  nrg.Tnizia- 
zione.  Cnvicr  riempi  una  parte  di  c|uc- 
slo  voto  piibblicandu,  nella  prima  par- 
te del  tomo  quinto  della  sua  opera 
sulle  Ossa  fossili,  la  loro  descriziouc 
•’Slcob'gica  completa  : ss  Colle  forme 
esteriori  ed  il  pelo  dei  Mammiferi,  di- 
fi  egli  ; Colla  loro  circolazione  , ccr- 
tcllii,  organi  dei  sensi,  ed  una  gian 
parte  de’  loro  organi  del  moto  ; col 
bacino  dei  Didelfi,  i Monotremi  somi- 
gliano per  pioli!  comi  agli  Lciclli  ed 
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ai  Rettili  ' per  la  spalla  e pegli  organi 
della  generazione;  mancano  di  mam- 
melle, e pare  assai  verosimile  che  pro- 
ducano Uova  o qualche  cosa  di  equiva- 
lente in  vece  dt  dar  alla  luce  novelli 
vivi.  Sembra,  continua  il  dolio  profes- 
sore, che  vogliami  sfuggire  alle  nostre 
classaiioni  colla  loro  ostcìilogia  non 
meno  che  per  le  altre  loro  relazioni. 
Non  si  può  paragonare  quella  della  lo- 
ro testa  ad  altra  di  nissuno  degli  ordi- 
ni dei  M.miniifei  i ; però  é una  vera 
testa  di  Mamiiiifcni  e non  d’Oviparo 
di  nessuna  classe. ss 

La  lesta,  che  somiglia  alla  metà  di 
una  pera,  ha  il  cranio  to'ndeggiantc  e 
rotondalo  da  tulle  le  parti.  Assottiglia- 
si esso  cranio  davanti  per  dar  origine 
ad  un  muso  gracile,  acuto  ; il  d'solln 
n' è piano;  le  areale  zigdmaticlie  e 
molari  sono  rettilinee  ; le  orbile  appe- 
na mareate  sul  cranin,  veggonsi  bene 
accerchiate  didietro  per  la  forma  «li  la- 
mina che  prende  l’apofisi  zigomatica  la 
cui  volta  così  ciioprc  tutta  la  tempia 
ed  i suoi  muscoli  ; le  suture,  come  ne- 
gli Uccelli,  spariscono  di  buonissim'o- 
ra.  L’apertura  anteriore  delle  narici 
é tutta  intera  incassata  dagl'  in’erma- 
scellari  che  formano  una  volta  in  die- 
tro sino  all’ incontro  delle  osra  pro- 
prie del  naso,  le  quali  cuoprono  il  mu- 
so sino  tra  le  orbile  ; forma  il  jiigale 
un  pìccioliisimn  filetto  tra  due  promi- 
nenie  zigonialiclic  del  niafccHarr  e del 
temporale.  Il  foro  ottico  é,  secondo  il 
solito,  scpiralo  dal  foro  sfeno-orbil.v 
rio  un  po’  più  indietro  sta  il  foro  ova- 
le pel  nervo  niascellare  inferiore.  Non 
vi  SODO  seni  frontali  ; la  sella  turrii  a 
riesce  poco  profonda  come  ne  gl.  Uc- 
celli. Si  sa.  che  lo  sviluppo  di  questa 
fossa  ossea  eori  ispnndc  a quello  «Iella 
glandola  e del  fusto  pituitario  «li  « ui 
abbiamo  fatto  vedere  la  corrisponden- 
za col  senso  dell’  oiloralo.  Il  crivello 
etmoidale  e considcrabilissini"  , né 
guari  separalo  in  «lue  metà  mediante 
una  lama  verticale  ( trista  Galli  ). 
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AI  contrario  di  lutti  i Mammiferi, !• 
faccia  esterna  dell'  omoplata  ti  Irora 
coocaraj  intere  d’etiere  terminala  da 
nna  tota  tupcrGcie  articolare  destinata 
all'omero,  il  collo  dell’omoplata  ti  goo' 
fia  in  modo  da  toinminitlrare  Ire  al- 
tre tuperfu-ie  ciateuna  separata  da 
tpicoli,  per  r articolazione  di  tre  pcz- 
si  Olici  che  formano  U parte  anicriore 
della  cliiglia  Hcrnale.  II  primo  di  tali 
pezzi  , in  forma  <li  T,  paragonabile 
per  la  posizione  alla  forcella  degli  Uc- 
t elli,  conipnnrsi,  iic’giorani  indivìdui, 
di  Ire  pezzi  j r uno  dispari,  esso  pure 
a forma  d'  Y,  i due  altri  traversali 
elle  complrtnio  i branchi  e ranno  ad 
«rticoUrsi  con  una  faccetta  articolare 
dell* omoplata  situala  sul  mezzo  della 
lunghezza  del  tuo  bordo  eterno.  Tali 
due  pezzi  traversali  sono  le  claricole, 
tccondo  Curicr,  e la  parte  dell’  omo- 
plala  clic,  dopo  concorso  alla  forma- 
zione della  fossa  omerale  viene  ad  ap- 

rggiarsi  su'la  chiglia  sternale, sarebbe 
analoga  del  becco  coracoide  j il  ma- 
nico della  specie  di  T,  e due  pezzi 
che  lo  riancheggiann  di  sopra  senza 
corrispondere  a nissnn  paio  di  roste,, 
c prolungano  davanti  lo  sterno,  tono 
dunque  pczti  eiclusivamcnie  propri! 
di  questi  Animali,  Tutti  cotali  pezzi  ti 
trovano  nella  spalla  delle  l.ncertole  J 
ilunquc  la  spalbi  ilei  Monotrmii  è ben 
piuttosto  formata  lul  moilrlln  delle 
Lucertole  che  tu  quello  dei  Mnmmife- 
fcri.  L’omero,  appiaoaio  per  un  verso 
nella  parte  supcriore  e per  nn  altro 
nell’  inferiore,  ricorda  per  I’  assieme 
del  tuo  meccanismo  quello  ilclle  Tal- 
pe, dc'Crisocloii  ed  altri  Animali  sca- 
vatori j ma  il  cubilo  non  ha,  a pro- 
porzione, la  rardcsiina  «olidità  come 
In  questi  Animali  j la  sua  arlicolaiìo- 
Ile  Col  radio,  eh’  f gracile  e gonfio  ai 
due  capl,pcrmrUe  qualche  r itazione  ; 
il  carpo  rammenta  quello  dei  Carni- 
vori ; I metacarpi!  ed  i due  primi  or- 
dini di  falangi  SODO  singolarmente  cor- 
ti c grotti,  nel  che  differrteono  tenti- 
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bilmente  da  quelli  delT  Ornitorinco  e 
di  tatti  i Mammiferi  estremamente  al- 
loogati,  il  che  dà  all’ Echidneo  una 
mauo  larga  e rotondata  j le  ugne  gran- 
dissime rengoDo  depresse  c smussale  j 
le  quali  tigne  incassano  la  falange  si- 
no alfa  testa  articolare  come  nei  Tata, 
Pangolini,  ed  altri  Sdentali.  Le  otta 
marsupiali,  pronunciale  allrellanlo  e 
anche  più  che  in  alcun  Didelfo,  tono 
quelle  sieste  che  in  questi  Animali  ; 
la  base  vi  occupa  onzi  maggiore  lar-z 
ghezza  ; il  femore  i concavo  davanti 
sccoiulo  la  lunghezza.  Dal  tuo  grande 
trocantere  tecade  una  crosta  saglirnle 
che  annunzia  de’  muscoli  adduttori 
potentissimi  , indicazione  che  corri- 
sponde colla  grande  sfericità  della  le- 
tta del  femore  e con  una  grande  spo- 
fisi  larghi  c compressa  che  oltrrpassa 
la  Irsia  supcriore  del  pcronco,  come 
il  cranio  oltrepassa  quella  del  cubito  ; 
il  tarso  composto  come  quello  dei 
Mammiferi,  ha  di  più  due  otti  topran- 
numerarii,  uno  de’ quali,  articolata 
tulio  astragalo,  porta  nei  maschi  lo 
•prone  velenoso  del  quale  abbiamo  se- 
gnalo U tlruUura  aH’arlicolo  Condro  ; 
1’  altro  osso  soprannumerario  vederi 
articolato  fra  I’  astragalo  e lo  scafai- 
de.  Il  meccanismo  dei  diti  è il  mede- 
simo che  nei  piedi  davanti.  U nume- 
ro risulta  di  cinque  da  per  lotto  , 
crescendo  rii  grandezza  dal  dito  mi- 
gnolo all'  iildir-p.  ; il  phllicb  è della 
medesima  grandciza  del  mignolo.  La 
metà  sternale  delle  coste  trovati  ossi- 
ficata come  negli  Uccelli,  tranne  per 
le  cinque  o tei  prime  false  coste  dnv’è 
più  dilatata  che  nelle  altre  . Uannovi 
quindici  paia  di  cotte  c tre  vertebre 
lombari,  con  sette  cervicali,  piatte  di 
•otto,  c dodici  cauilali  rapidamente  ri- 
dotte in  cni  ; l'ioide,  z'inìle  in  som- 
ma a quello  dei  Mammiferi,  legati  in 
morir)' particolare  col  liroi(fe,aDcb’esto 
diviso  in  quattro  lr>bi. 

Se  a questo  schizzo  della  loro  osteo- 
logia ti  agó'H”S*  mascelle  n<>n 
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baoDO  dente  niitmio,  cbe  il  palato  h 
ifpido  di  picciole  panie  o lamine  cor- 
nee come  in  parecchi  Uccelli  palmipe- 
di j che  manca  d’orecchia  eiterna  ; che 
la  lingna  rieice  eitendibile  come  quel- 
la dei  Formichieri  ; che  la  pelle  tb  co- 
perta o di  ipine  loltanto  o di  spine 
frammiste  a setole,  secondo  le  specie  ; 
che  le  vie  orinarie,  digestiva  e genitale 
terminano  in  cloaca  cornane  ; che  la 
verga,  terminata  da  quattro  tnbercoli 
non  h perforata  da  canale  centrale,  ni 
manco  scavata  da  nn  solco  come  nei 
nettili  e negli  Uccelli  ; che  non  hanno 
mammelle,  e che  per  conseguensa  il 
modo- di  loro  generasione  non  pni  es- 
sere determinato  a priori  ì vedesi  che 
vi  hanno  più  motivi  per  separare  que- 
sti Animali  in  nna  classe  distinta,  che 
non  per  riaoirli  o coi.  Mammiferi  o 
coi  Rettili. 

Shaw  ( Gen.  Zool.,  voi.  i,  pag.  i ) 
descrisse  1*  Echidneo  spinoso  sotto  il 
nome  di  Myrmecophaga  aculeata,  e 
Penant  lo  riprodusse  sotto  questo  no- 
me nella  tersa  edisione  de'  suoi  Qua- 
drupedi. Appartengono  questi  Anima- 
li a quelle  straordinarie  creasioni  del- 
la INuova-Olanda  delle  quali  esporre- 
mo i contrasti  con  quelle  degli  altri 
continenti  alla  voce  GaoGaAViA  soolo- 
r.iCA,  contrasti  de' quali  si  era  parlato 
all'  articolo  CnBAzrovB.  Ciascuna  di 
tali  specie  ita  accantonata  in  regioni 
diverse  ; 1'  una  non.^  stata  ancora  ve- 
duta fuorché  nella  Nuova-Galles,  e l'al- 
tra alla  terra  di  Dicmen  e in  alcune 
isole  dello  stretto  di  Basi  j ma  non  fu 
ancora  osservata  né  I’  nna  né  1’  altra 
sulla  costa  occidentale  del  continente 
aiistralasiano  . Gli  Echidne!  vivono  di 
Insetti  e sopra  tutto  di  Formiche  che 
ingoiano  come  i Formichieri  con  nna 
lingua  viscosa  lunghissima  ; la  taglia 
n'  è appresso  a poco  quella  dell'  Istri- 
ce. Scavano  con  molta  facilità  e celere- 
mentc.  Niente  si  sa  de’  loro  costumi, 
«lei  cibo,drH'accoppiamento,*del  modo 
di  loro  generasione. 

Diz.  Si.  Nat.  Tom.  FI. 
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EcBn>5T*o  spi.vroso  , Echidna 
*trix,  Ciiv.  ; OrnithoTjncut  Eystrix^ 
Home,  TranJ.  Phil.,  i8oa.  Tutto  co- 
perto di  sopra  di  forti  spine  coniche 
lunghe  un  pollice  e meno  all’  incirca» 
nere  alla  punta  e bianchiccic,nella  loro 
lungheiia,  quelle  della  coda  sole  sono 
verticali,  le  altre  coricate  indietro  • ta- 
li spine  sono  alla  base  circondate  da 
piccioli  peli  rossi  ; peli  corti  e rigidi 
cnoprono  pure  la  testa  ed  il  di  sotto  del 
corpo.  Questa  specie  é dei  dintorni  del 
porto  Jackson. 

Ecudivbo  sbtacbo,  Echidnea  seta- 
so,  Geoffj  alter  Orni ihorync US  Hy- 
striXf  Home,  ivi.  Alquanto  maggiore 
dell'  altro  ; le  ugne  un  po’  meno  lun- 
ghe , più  arcuate  e più  acute  ; tutto  il 
corpo  coperto  di  peli  lunghi,  morbidi 
e setacei,  ili  color  marrone,  avvolgenti 
le  spine  nella  quasi  totalità  ; la  testa 
va  coperta  di  peli  sino  agli  occhi  ; il 
muso  é nero  c nudo  j tutto  il  di  sotto, 
del  corpo  e le  lampe  non  hanno  che 
peli  duri  e bianchicci,  simili  a setole 
di  Porco.  Abita  questa  specie  la  terra 
di  Yan-Diemen  e le  isole  dello  stretto 
di  Basi.  (a.  d...  WS.) 

ECHIMIDE.  Echimys.  mah.  Gene- 
re di  Rosicatori  che  ti  accosta  ai  Rat- 
ti propriamente  detti  per  la  forma  bi- 
slunga della  tetta.  Hanno,  dice  Cuvier 
(Ossa  Fossili,  Tom.  V,  pag.  i8),  quat- 
tro denti  da  per  tutto,  a linee  traver- 
sali come  i Ghiri,  e che  sono  presso- 
ché eguali  Qav.  i,  fìg.  e i5,  ivi). 
1 caratteri  distintivi  della  testa  dipen- 
dono dal  grande  allargamento  del  foro 
sottorbitale  che  però  risulta  minore 
molto  che  non  nelle  Gerboeie,  e da 
questo  ehe  il  frontale  dilatasi  da  ambi 
i lati  in  continuazione  della  cresta 
temporale  per  somministrare  nna  vol- 
ta all’orbita.  Non  havvi  foro  nel  tem- 

E orale.  Una  cosa  particolarissima  agli 
Ichimidi  ti  é che  l’occipitale,  scenden- 
do lateralmente  verso  l'orecchia,  bi- 
forcati in  modo  da  incastrare  la  parte 
ascendente  della  catta  e della  rocca,  e 
i5 
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forftmre  <!•  •"!<»  « due  tobercdi,  il 

p«tieriore  de’quali  o il  maitoide  tolo 
ordioariainenle  gli  apftartieoe.  Nella 
maacella  loperiore,  i molari  ion<>  leo- 
•ibilmenie  eguali  c apartiii  io  due  par- 
li eguali  per  mezz^;  di  un  solco  aatai 
largo  j ciascuna  di  tali  parti  Tedcsi  in 
taceaia  sitió  al  messo  per  un  solco  del- 
lo smallo.  Il  primo  molare  della  ma- 
acella inferiore  h maggiore  dei  ire  al- 
tri j amargliiato  profondaiiiciue  sul 
bordo  interno}  il  secondo  ba  due  tac- 
che ioierue  ed  una  esterna  j il  terso 
«d  il  quarto  sono  separali  lo  duè  par- 
li per  un  solco  irasersale  ; la  prima 
delle  quali  due  parti  semplice  } la  se- 
conda' ha  nn  intacco  nella  faccia  io» 
teroa.  Paragonando  qOeata  cooGgnra- 
sìone  dei  denti  a quella  degli  altri  Ro- 
alcatori,  e riflelteiido  che  il  dente  for- 
masi sopra  una  stampa  polputa  che  ne 
rappresenta  antioìpalamente  tulli  gli 
incati  ed  i rilicri  tulli,  sedeai  che 
questo  genere  è l»nto  bene  separalo 
•la  lulfi  gli  altri  geoeri  deirordine  dei 
Rosicatori,  pei  limili  «Iella  tua  orga- 
niisaiione,  quanto  lo  è «latla  maggior 
parie  di  questi  medesimi  geoeri  pei 
(imiti  geografici  della  sua  etislciisa. 
Tulli  questi  Animali  sono  dell’Aiuerl- 
ca  meridionale»  Il  corpo  n>  allungato 
come  quello  dei  Ratti.  Varia  la  lun- 
ghezza della  coda  secondo  le  specie  } è 
sempre  rotonda,  laUolla  squamosa,  c 
in  una  specie  soltanto  ccpeila  di  peli 
finissimi.  Sono  nelle  zampe  davanti 
qoattro  diti  ed  un  moncherino  di  pol- 
lice } cinque  in  quelle  di  dietro,  tulli 
ormati  d'ugne  più  o meno  adunche. 
Vivono  di  frulli  e radici. 

Il  Doinc  A' Echìmys,  impoalo  da 
Ccoffio^  Saint-Rilaiie,  zignilica  Ratio 
tpìnoto.  la  falli,  nella  maggior  parte 
delle  ipecie  del  geuere  che  c*  iniral- 
lieiic,  cuoprono  il  dorio  ed  il  groppo- 
ne spine  delle  quali  variano  il  numero 
e la  forza  e che  altra  coaa  non  sono 
fuorché  peli  grostisiimi,  appianati  e 
carenali  sopra  uoa  faccia,  mentre  veg- 
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gonzi  luli'altra  scaVati  a gocciolatoTti, 
e terminati  da  una  Zclota  bnhéima.  Si 
aa  che  avvi  un  genere  hneritaimo  ili 
Rosicatori,  i Porco-Spini,  in  cui  q^ua- 
si  tulli  i peli  iroianst  trasformali  in 
ispiiia.  Se  ne  trovano  pure  in  alcune 
specie  di  Ratti  propriamente  delti. 

1.  EcaiKioB  DAL  emrvo,  Echimy* 
cnslatuSf  Geoif. } il  Ratto  dalla  ctula 
dorata,  Biiff.,  Sappi.  -J/pag-  7*-  Ecco 
il  riilrelto  delta  Dcscriziuue  che  Alla- 
mand  diede  di  quezto  Animale.  Somi- 
glia al  Ratto  per  la  statura,  la  figura, 
c la  forma  della  Coda  } ne  difTeriace 
pel  colore  del  pelame  e per  la  forma 
delle  orecchie,  il  corpo  è di  color 
marrone  tiianie  al  porporino,  più  aca- 
ro ai  Iati  della  tciu  e sul  dorso,  più 
chiaro  r ito  il  vebtre.  Slendcsi  tale 
Colore  sulla  coda  a breve  distania  dal- 
la sua  origine } i peli  fini  e corti  ebe 
la  cuoprono  diventano  aff<ito  neri  si- 
no atls  metà  della  sua  lunghezza  dove 
sono  più  lunghi  e dove  prendom»,  aen- 
za  alcuna  gradazione  intermèdia,  nu 
colore  ranciato  che  dumioa  sino  all'e- 
tlremità  della  coda  } una  Idnga  mac- 
chia dello  Stesso  colore  gisllo,  adorna 
pure  la  fronte.  Mollo  grossa  é là  testa 
in  proporiione  del  corpo}  il  muso  e 
la  fi  onie  sono  stretti,  gli  occhi  piccio- 
li } le  orecchie,  di  larga  apertura,  non 
aìiansi  af  di  sopra  della  lesta,  ad  am- 
bi ì lati  del  labbro  superiore  cb'é  fes- 
so , avvi  un  ciuffo  di  peli  d'un  bruno 
fosco  la  cui  lunghezza  oltrepassa  quel- 
la della  lesta  } dietro  a quctla  e lutto 
luogo  al  dora",  tra  i peli  Je'quali  co- 
perto è l'Animale,  ve  uc  hanno  «li 
piatti  e della  luughesza  d'un  pollice 
che  superano  gli  altri  e sono  più  rigi- 
di c più  resivleuli } pare  che  escano 
da  piccioli  astucci  Iraspareoli  } dimi- 
Duiscouo  di  numero  e di  grandezza 
sui  fianchi  c mancano  sotto  il  ventre  } 
sono  prima  cilindrici  e molto  sottili  } 
poi  diventano  piatti  ed  hanno  quasi 
znesza  linea  di  larghesia  dopo  di  che 
terminano  in  una  punta  finisiima.  La 
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femmina  ha  otto  nianunelle.  Elifte  al 
Mnieo  <li  Storia  Naturale  iin  imiiri* 
duo  alquanto  più  grande,  lungo  da 
note  pollici  c mcxio  ; ì peli  spinoli 
sono  bruni  di  sopra  e frammisti  a peli 
rossi  ; il  ventre  i morbido  e ful'o. 
Congetturasi  che  questo  Animale  viva 
sugli  Alberi,  dove  si  pasce  di  fmlti. 

a.  Echimid»  DATii,t.ixo,  Echlmys 
dactylìnus  f Geoff.  E nna  delle  mag- 
giori specie  del  genere.  I.unga  dal  mu- 
so alPano  poco  più  di  dieci  pollici,  la 
coda  ne  ha  quattordici  e tnelsnj  il  pe- 
lo secco  e rigido  ma  non  spinoso  ^ i 
peli  della  fronte  formanti  in  iipiga,  e 
siccome  i posteriori  sono  più  lunghi  e 
mollo  rigidi,  sporgono  sul  collo  in  for- 
ma di  ciuffo.  I diti  intermedii  delle 
zampe  davanti  sono  molto  più  lunghi 
degli  altri  } le  ugne  vi  sono  piatte  e 
ricordano  quelle  di  alcuni  S-’paiii  ; i 
cinque  din  dei  piedi  di  dietro  sono 
armati  d’ugne  forti  ed  adunche  ; tut- 
ta la  coda  resta  nuda  e squamosa. 

3,  Echimjdb  sfikoso,  Echìmys  spi- 
nosus  •,  Ratto  spinoso  d’Axxara  (Qua- 
«Irup.  del  Parag.,  Tom.  il,  pag.  ■j3), 
il  primo  degli  Animali  ch'ei  dà  sot- 
to il  nome  di  Ratto,  Angouja  j-Bi- 
eoin  dei  Guarani.  Più  massiccio  del 
Ratto  coutune,  e alto  tre  pollici  tre 
quarti  davanti,  quattro  pollici  di  die- 
tro f lungo  dicci  pollici  ; la  coda 
non  b.-i  affatto  tre  pollici  ; è co- 
perta d'un  pelo  grosso  e liscio,  as- 
sai luogo  per  mascherare  intiera- 
mente le  squame  ) Tocebio,  che  non 
è sporgente,  ha  ire  lince  di  massi- 
ma apertura  , e trovasi  egualmente 
distante  dal  muso  e dall'orecchia  ; il 
osso  resta  tronco  verticalmente  ; la 
lungheixa  maggiore  dei  mnslaccbi  non 
eccede  quindici  linee  j l' orecchia  al- 
assi soUantn  quattro  liuee  sopra  il  ver- 
tice ; il  bordo  raddoppiasi  davanti  ; 
la  massima  sua  lunghcxia  orixxontale 
h di  nove  linee  ; è flessibile  e spelata  ; 
porta  un  pollice  munito  d’ugna  nel 
piede  (lavaott  j il  dito  csteruo  è della 


grnsseixa  degli  altri,  ma  Tugna  termi- 
na dove  nasce  quella  del  dito  seguen- 
te; dei  tre  intermedi!,  quello  del  mes- 
xo  eccede  d'una  linea  i collaterali  ; la 
massima  tra  le  ugne  ba  quattro  linee. 
L'Aiiiiiiaìe  va  copccto  di  due  sorta  di 
peli  iiiescblatiasinii  { gli  uni  bianchi 
e Gni,  gli  altri  vere  spine,  le  più  lun- 
ghe delle  quali  hanno  nove  linee  ; so- 
no biancastre  per  tre  qoarti  della  loro 
Inngliezxa,  poi  scure,  poi  rossastre  al- 
la punta  dnnd'cscono  de'piccìoli  peli 
ebe  ne  impetliscono  il  pungere,  e ca- 
scano a pugni  come  quelli  deirAgiiti  : 
una  ciocca  di  tali  spine  ombreggia  il 
davanti  deU’urecchia.  Questo  Animale 
scavati  dei  buchi  a livelli  superiori  al- 
le iuontUtioni  ; buche  o tane  ordina- 
riamente cosi  vicine  che  non  si  può 
perc.orrcrne  il  terreno  senxa  precaii- 
xione;  hanno  otto  pollici  di  profoodi- 
là  e circa  quattro  piedi  di  lungheixa. 
Del  Paraguajr  nella  provincia  deli'As- 
tunxiune. 

4.  Echihidz  a pcxcoLr,  Echlmys 
hitpidut^  Geoff.  bongo  sette  pollici 
ne)  corpo  e nella  coda,  qiiallortlici 
pollici  in  lutto;  d’uo  bruno  rosso  ch’è 
mcuo  scuro  «Il  sotto  ; multi  peli  spi- 
noti rigidissimi  sul  dorso  : la  coda  è 
nuda,  squamosa,  anellata.  Si  sa,  senxa 
dexignatiuiie  di  conliada,  ch'è  dell'A- 
inerìca  meridionale. 

5.  Echimidb  DioELrniDE,  Echìmys 
didelphuides,  Geoffr.  Di  circa  dieci 
pollici  di  Innghexza  in  lutto,  cinque 
nel  corpo,  cinque  nella  coda  ; questa 
Coperta  -di  peli  alla  bise  per  la  lun- 
ghezza d'un  pollice  soluiiio,  e nulla 
altrove  duv'i  squamosa  e verticillata 
come  nei  Ratti  comuni  ; non  esistono 
i peli  spinoti  se  non  se  sul  ilorso  e so- 
praltullo  sul  groppone  ; il  ventre  è 
giallognolo  ; i Gaochi  d'un  bruuo  più 
chiaro  del  dorso  ; il  p<dlice  è appena 
visibile  nei  piedi  ilavauti. 

G.  Ecuimiob  pi  CviaNiVA,  Echìmys 
Caycntnsis,  Geoff.  Lungo  circa  svi 
pollici  dal  muso  airorìgiue  della  coda 
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1«  cdì  loinilailooc  taiciò  la  laaghezaa 
iodelermibala  ncU’iadiriduo  che  pua* 
aede  il  Museo  j d'ua  brnao  rosso  sul 
dorso  e.  sopra  i fiaochi  ; tutto  il  di 
sotto  del  corpo  d’ua  bel  bianco  ; i pe- 
li del  dorso,  appianati  è trasformati 
in  pungoli,  disenlano  bruni  alla  pun- 
ta, bigi  verso  la  radice,  e nàisti  di  peli 
bruni,  anellali.di  rouo  e fnlvo,  e di 
bruno  alla  punta  ; non  sono  che  di 
quest*  ultimi  peli  sopra  la  testa.  In 
questa  specie,  come  nella  seguente,  i 
tarsi  dei  piedi  di  dietro  sono  molto 
allungati  come  anche  i tre  diti  ioter- 
luedii  eguali  tra  essi.  Cotale  struttura 
annunzia  una  superiorità  di  queste 
specie  pel  salto  e la  corsa. 

<].  Echimidb  sbtacbo,  Echimys  se- 
tosuSf  Geoffr.  Luogo  sei  pollici  circa 
nel  corpo  e sette  nella  coda,  è di  tinta 
più  rossa  del  precedente,  cd  il  pelo 
sembra  ancora  più  setaceo  c 'meno 
frammisto  a spine  ; il  ventre  è un 
bianco  men  puro  j i piedi  bianchi  al- 
la cima.  Anche  questa  specie  è dell’A- 
merica,  senza  designazione  di  contra- 
da. (a.  n..  ars.) 

ECOINACEA . BOT.  WAK.  Moench 
credette  necessario  di  costituire  un 
genere  sotto  questo  nuovo  nome,  col 
nudbeckia  purpurea,  Eccone  i carat- 
teri essenziali  : semi  Coretti  non  gialli 
come  nelle  altre  specie  di  Rudbeckie, 
ma  porporini  , luoghi  e riflessi  j in- 
voglio formato  di  foglioline  disposte 
io  tre  eie  ; pagliette  più  lunghe  dei 
fioretti  ; acheue  coronate  da  un  orlo 
membranoso  e multifido.  Di  tutti  que- 
sti caretterì,  il  più  reale,  secondo  Jus- 
sieo,  sarebbe  il  colore  dei  semifioret- 
ti  } ma  non  è di  alcun  valore  per  mo- 
tivare lo  stabilimento  di  un  genere. 

(o...  K.) 

• ECHINANTiTI  . Echinantitae  . 
BCHrw.  Questo  nome  i stato  dato  da 
alcuni  orittograQ  e naturalisti  a dei 
Ricci  fossili  dei  generi  Cassidula,  Spa- 
tango,  Clipeastro,  ecc.,  di  Lamarck, 
avendo  sulla  parte  supcriore  del  «orpo 
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degli  arobnlacri  petaliformi  p*ù  o me- 
no estesi.  (lzic...  x.) 

ECHINANTO.  E chinati  thus-ucam. 
Genere  deU’ordine  degli  Echinodermi 
piccinolati  alla  prima  proposto  da 
Breynins,  lo  stesso  del  genere  Scututn 
di  Klein,  adottato  da  Van-Pheisnm,  e 
définitivamente  stabilito  da.Ocken  nel 
sue  Sistema  generale  di  storia  natura- 
le. Lamarck  non  l'ha  conservato,  e ne 
formò  i suoi  generi  Clipeastro  c Scn- 
tello  adottati  da  Cuvier  e da  tutti  i 
naturalisti  moderni.  E.  Clipbzstbo  e 

ScuTBLt.0.  (lax...  X.) 

* EGUINANTO.  Echinanlhut.  bot. 
VAX.  (Necker.)  F.  Echixopo.  (b.) 

* ECHlNARACiMO  . Echinara- 

chnius.  BCHix.  Genere  poco  numeroso 
deH'ordine  degli  Echinodermi  picviuo- 
lati,  stabilito  da  Klein.  Nissun  natu- 
ralista l’ha  adottato  ; le  specie  di  cui 
componesi  appartengono  ai  Clipeastri 
di  Lamarck.  (lajs...  x) 

ECUINARIA.  fcùinaria.  bot.  pah. 
Genere  della  famiglia  delle  Graminee, 
della  Triandria  Digioia  , L.,  stabilita 
dal  professare  Desfonlaiocs  (Fior,  Ai- 
lanL,  a,  pag.  385}  pel  Cenchrus  capi- 
tatus  di  Linneo,  o Echiaaria  capila- 
la.  Pianticella  annua  che  cresce  nelle 
pruvincie  meridionali  della  Francia, 
lo  Italia,  in  Barbaria,  ecc.  1 fusti  ne 
sonn  semplici,  alti  da  quattro  a sei 
••Ilici  ; le  foglie,  unite  in  cespo  alta 
ase  del  fusto,  sono  strette  e corte  ; i 
fiori  formano  una  spiga  globosa  che 
termina  il  fusto  ; le  spighette  cooteq- 
gouo  da  tre  a quattro  fiori  i la  lepice- 
na  componesi  di  dne  valve  un  po’iue- 
guali,  carenate  e spontonate  alla  cima  i 
le  due  pagliette  della  gluma  sono  ine- 
guali e dissimili  ; resterna  maggiore, 
convessa,  e termina  alla  sommità  con 
cinque  setole  rigide  ed  ineguali  ; 1’  iu- 
terna  i mono  lunga,  più  stretta,  ni 
porta  che  due  setole  alla  sommità  ; il 
frutto  non  resta  avvolto  nelle  glume. 

(A.  a.) 

ECQINASTRO;  Echinastrum.  bot. 
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VAN.  Secondo  Adaoion,  i Romani  coti 
cLiaiiiavauu  i Geranioui.  Dodoent  ap- 
plica più  parlicolai'u/cnte  uu  Ul  nome 
•tl  G.  luberofum.  ' (b.) 

ECUI^EAN1.  MAK.  Il  dotto  e mo- 
tlcktu  Deaniarett  atea  con  qnctto  no- 
me itabilito,  nella  prima  edizione  del 
Uiiionarìu  di  Delerville,  una  picciola 
faniigliuola  d’ lutctlÌTori  planligradi, 
coiiipuila  tiei  generi  Ittricc  e Tanrcco. 
Differendo  questi  generi  etteuiialinen- 
te  per  la  forma,  il  numero  e* la  diipo- 
Biiioiie  dei  denti,  non  hanno  potuto 
1 calare  coti  avvicinati.  (f) 

* ECUINELLA.  Echinella.  lirv.  Ge- 
nere della  famiglia  da  noi  tlabilila  tra 
i lUicrutcopici,  tutto  il  nume  di  Ba- 
cillarice,  V.  questo  nume,  ed  i cui  ca- 
ratteri cuntisiouo,  come  abbiam  <iet- 
to  : io  uu  corpo  semplice,  lauiinarr, 
asiutligliato  ad  una  delle  tue  estremi- 
tà, cuusegucniemeote  più  o meno  co- 
nico, tronco  ed  anche  intaccato  dalla 
parte  allargata,  atsocianteti  in  fatceUi 
pel  lato  assulligliato.  Il  nome  di  Echi- 
nella era  staio  prccedeutenieule  usato 
dal  dotto  Lyngb^'  che  cosi  iletiguava 
no  genere  deirAlgulogia  danese,  nei 
(]uale  stavano  confusi  esseri  in  gran 
numero  totalmente  dis|>arati.  IVui  l’ab- 
hiamu  adottato  per  quello  del  genrre 
che  qui  riformiamo  e del  quale  cite- 
remo le  tre  specie  asmi  cumuiicincule 
sparse  nelle  acque  ■l'Europa. 

Echìb'blla  bigida,  Echinella  (stri- 
da)  tublinearis  pene  dilatata,  are 
JimbriatQ,  N.  Vedcii  questa  specie  rap- 
presentata, nella  Fiora  Danese  ftav. 
y45)  , ricuuprente  i lilamenti.  d'una 
conferva  che  iiuu  b che  il  Hivularit, 
aucurebA  sieiisi  nejl'upera  'citata  prete 
queste  Fichmelle  parassite  per  un  ca- 
rattere di  specie,  ed  abbiasi  chiamalo 
Conferva  pennatula  un  misto  dt  due 
esseri  multo  differenti.  È perfellaiiien- 
te  ialina  e quasi  lineare,  il  che  le  dà 
un  poco  l'aspetto  d’uua  Bacillaria,  e 
1 ha  falla  da  Ljogbye  confondere  col- 
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la  tua  Echinella  fasciculata,  che  ap- 
partiene ad  un  altro  genere. 

. Ecbinblla  vbbtaguo  , Echinella 
(venlilatoria)  elongata,  dilatata,  or» 
crenulato,  macula  corticali  ìnjtrUcta, 
Mi  Questa  specie  notabile  ti  unisce  in 
fascetli  espansi  che  presenUno  la  figu- 
ra d'un  vénlaglio  più  o meno  aperto. 
Trovasi  sopra  diverte  Piante  marine, 
come  pure  sopra  le  Sertularìe  e sui 
Batracutpernii  di  cui  Bonnemaison  di 
Quimper  propose  di  formare  un  gene- 
re snitu  il  nome  di  Dudretnaya.  F. 
questo  nome. 

Echi.’sbli.a  a cniSBo,  Echinella  (cu- 
neata)  conica,  ore  tjuadridentato  , 
corpusculis  fuicis  in  centro  repleta, 
N.  j Echinella  cuneata,  Ljngb.,  Tent. 
Hydr.  Dan.,  pag.  a 1 • , lav.  70,  Cg.  ». 
La  Isrgbczsa  tua,  la  regolarità  dei 
quattro  denti  rotondati  del  tuo  orifi- 
zio, la  taglia  ben  più  corta,  la  figura 
perfcttsmcnic  cuneiforme,  ed  i corpu- 
acoli  di  color  ferrugigno  che  veggonsi 
' verso  il  tuo  messo,  questa  specie  di- 
stinguono da  tutte  le  altre.  Trovasi 
sulle  Ceraniiarie  c sopra  diverti  Fu- 
cut,  dalla  baia  di  Cadice  e Tenerifla, 
dove  l'abbiamo  scoperta,  sino  in  Nor- 
vegia dove  l'ba  osservata  Lyugbyc. 

ECUINIDI.  Echinideae.  tcnin.  Se- 
zioue  della  divisione  de'Radiarii  Echi- 
nodermi, stabilito  da  Lamarck  nella 
sua  Storia  degli  Ammali  senza  verte- 
bre e racchiudente  tutte  le  specie  riu- 
nite da  Linneo  e da  numero  grandis- 
simo di  naturalisti  nel  solo  loro  gene- 
re Riccio  , volgarmente  1- 

strici  di  mare.  Il  dotto  professore  die- 
de a questa  sezione  il  carattere  seguen- 
te : r pelle  inlcroa  iiiiiii"bile  e solida: 
corpo  sottogloboso  a depresso,  scusa 
lobi  rag-giaiili,  non  coiilraltile  j un  ano 
dislinlo  dalla  bocca  ; i tubercoli  spì- 
uiferi  sono  immobili  come  il  nicchio 
aolido  della  pelle,  ma  le  spine  si  pos- 
sono muovere  n . Cuvier  nella  sua  di- 
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tiribtiiione  del  re^no  «oinial^  ooo  Iia 
punto  coDicmlo  il  nome  d’EcbiaiJìy 
e preferì  quello  di  Riccio  (Ourtiu  in 
fi'anceie) , più  generalmente  cuooicia- 
to  jt  adottato  dalla  grandiiiima  mag- 
giorania  dei  naturaliiti  franceii.  Cre- 
diamo dunque  di  dover  rimandare  al- 
la voce  Riccio  le  generalità  di  questa 
famiglia  d' Animali  raggianti  che  ca- 
ratteri deciti  separano  da  tutte  le  al- 
tre, malgrado  alcune  relaiioni  che  gli 
accostano  a parecchi  Moltutcbi.  1 Ric- 
ci o Ecbioidi  formano  un  gruppo  be- 
ne distinto  che  ti  chiamerà  famiglia, 
ordine , o seiione , ecc,,  secondo  la 
clastaxione  soologica  che  ti  adoprerà. 
F.  Riccio,  (lax...  «.) 

ECIllNITI.  BCHns.  Genere  di  Ricci, 
formato  da  Yan-Phelsum,  ed  i cui  Ca- 
ratteri consistono  nel  corpo  che  i qua- 
si rotondo  o pentàgono  con  ambula- 
cri doppi!  c larghi.  Lesile  adottollo  e 
lo  compose  dei  Conuli  di  Klein.  Le 
specie  poco  numerose  d'  questo  grup- 
po irosauti  disseniioate  in  parecchi 
generi  della  prima  Ji>!tione  degli  E- 
chinidi  di  Lainarck.  Fed,  Gaz.b4iit8, 
CtrpBASTao,  ere. 

Si  tono  socora  chiamati  Ecbiniti  i 
Ricci  fossili  che  trovanti  io  coti  gran- 
de abbondanta  nei  terreni  secondarii, 
terxiarii  ed  eiiandio  di  alluvione.  Gli 
uni  conservarono  le  loro  forme  primi- 
tive, gli  allri  tono  stali  schiacciali  o 
rotti  ; quasi  tutti  perdettero  i pungo- 
li che  loro  servono  di  difesa  e d'orga- 
ni del  moto.  Trovanti  misti  volle  Am- 
moniti, le  Terebratole,  le  Belemnili, 
i Polipai  de’terreni  più  antichi,  egual- 
mente che  colle  Conchiglie  fossili  del- 
le ahimè  furmasioni  j .talvolta  sono 
rari  ; altre  volte  il  numero  n'à  tan- 
to considerabile  che  formano  delle 
colline  tutte  intere  j ve  ne  hanno  di 
cambiati  in  una  massa  dì  Silice  solida 
o vola  nell'  interno,  oppure  in  Pìeire 
calcaree  esternamente  , ncH'  interno 
lapexzaie  da  bei  Ciitlalli  di  carbonato 
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Hi  Calce  o di  Silice  j di  tovenfe  il  ter* 
reno  che  li  racchiude  preseula  il  cor- 
po ed  i pungoli  ond’erano  coperti  ; al- 
tre Gate  quei  pUogoli  aooa  iutieramen- 
le  scomparsi  ; Goalmente  variano  gli 
Eehiniti  o Ricci  fossili  sotto  lutti  i 
punti  di  stato  quanto  gli  altri  Animali 
deiraoiico  mondo  le  cui  spoglie  riem- 
piono la  corteccia  solida  del  nostro 
globo.  (lav...  X.) 

ECHI.NO.  Echinus,  mxm.  Fed.  1- 

STBIcB. 

ECH/NO  . Echinus . Bcnnr.  Fed. 
Riccio. 

• ECHINO.  Echinus.  tot.  rsn.  Sot- 
to questo  nome  Irosasi  nella  Flora  del- 
la Cocbincbina  descrìtto  un  Arbusto  « 
foglie  sparse  ioleriisìme,  ovali  o divi- 
se in  tre  lobi  aguzzi,  e segnate  da  una 
rete  di  vasi  leggermente  sagtieuti.  1 
suoi  Curi,  portali  in  piccioi  numero 
sopra  peduncoli  laterali,  sono  dioici  } 
nei  maschi  osservati  un  calice  squanji- 
forme  ritagliato  loperiormenle  in  più 
parti  ineguali  j nìstnna  corolla  ; circa 
trenta  tlanii  più  corti  del  calice,  a G- 
lamcnti  capillari, ad  antere  globose  pic- 
ciolissirae.  Ne'Gori  femmine  il  calice 
tpartesi  in  cinque  o sei  divisioni  ine- 
guali ; nà  pur  qui  avvi  corolla  ; p-v- 
tono  due  stili  corti  e globosi  da  un  o- 
vario  bilobato  j la  catsula  itpiila  di 
eli  Icsiiiiformi  e forti,  riesce  a due 
ozzniì  globosi  e monospermi.  Lonrei- 
ro  riferisce  con  dubbio  a questo  gene- 
re \'Olassium  iTi  Rumph,  descrìtto  e G- 

{ tirato  iieirBortuj  dmboinensis  (Tom. 

li,  paglia,  lav.  s3)  , grande  Albero 
a foglie  opposte  e disposte  a verticilli 
da  quattro,  e il  cui  frullo  pisiformc 
contiene  un  seme  nnico.  (a.  1>.  j.) 

Il  nome  di  Echinus  è ancora  stato 
d.v'o  ad  una  specie  di  Sialire;  io  Bar- 
rére  designa  V AUamanda  cathartica, 
e gP  Mni  in  Haller.  (s.) 

* ECHINO  ^ AGARICO.  Echino- 
Agaricus.  bot.  cbipt.  (Haller.)  Sinn- 
nìmo  d'  Lino.  F.  questo  nome.  (s  ) 
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• ECHINOBRISSO.  EckìnohrUsut. 

BCHiif.  Geoere  d’EcbiaoJermi  picciao- 
Ijii,  prxpoilo  da  Brejniui  per  ua 
gruppo  di  Ricci,  la  coi  bocca  occapa 
c}uaii  il  meteo  lolla  faccia  ioferiore,  e 
l'ano,  on  po’' lontano  dalla  «oromita, 
trufasi  in  una  ipecie  di  acno  opposto 
«•bbliquameote  alla  bocca.  Componeti 
*lei  Brilli  o Briiioidì  di  Klein  e cor> 
I iiponJe  in  gran  parie  ai  generi  Sna- 
tango  e Nucleolite  di  Lamarck.  red. 
questi  doe  nomi.  -(lak...  x) 

• ECHINOCARDIO  . Echinocar- 
tlium.  BCHix.  Van-Phelium  diede  que- 
ato  nome  ad  un  gruppo  di  Elcbinoder- 
ani  piccìnolati,  da  Kleio  disiti  in  Spa- 
tanghi  e Spatangoidi  ; appartengono 
agli  Spatanghi  di  Leike  e di  Lamarok. 

SpATAifOo.  (lax...  X.) 

ECniiNOCIAMO.  Echinocy^amui , 
zCHix.  Genere  d’  Echinodermi  picei- 
nolati  o Ricci,  propoito  da  Vao-Pbel* 
aum,  da  Leike  adottato,  arente  per  ca- 
ratteri: la  bocca  e l’ano  inferiori  e si- 
ciniiiimi  l'uno  all'altro  j gli  ambulacri 
petaliformi  e limitati.  Appartengono 
quelli  Echinodermi  al  genere  Fibnla- 
l'ia  di  Lamarck.  Cusier  lo  ba  conier- 
»ato.  /'erf.  Flint ABIA.  (lax...  x.) 

ECHl.NOCLOA.  Eckinoohloa.  aor. 
rA.i.  Quello  genere,  della  famìglia  del- 
le Graifiioee,  proposto  da  Paliiot  de 
l^auTuii  (Agnoit.,  53,  tar.  ii,  Cg.  a) 
per  alcune  specie  di  Panìcum,  quali 
il  Panicum  Crus  Galli,  setigerum, 
cce.  non  offre  diffcreiite  abbattanta 
ipiegate  per  ciiere  adottato,  fed.  Pa- 
anco.  ^A.  B.) 

• ECniNOCOCCO.  Echinococcus. 
iXTBiT.  Genere,  dell"  ordine  de’  Veici- 
colari,  afeote  per  caratteri  : una  re- 
aciebetta  aeroplice  o doppia,  racchiu- 
dente dentro  di  lè  picciolisiimi  Ani- 
mali, liberi  da  «igni  specie  d'  adcren- 
X»,  ed  il  cui  corpo  è ubotale,  la  tetta 
ariiiala  da  una  corona  d'uKcini,  e niu- 
iiita  di  lurciatoi.  Zc<ler  I'  atea  chia- 
mato Polycephalus.  Gli  Echinococchi 
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hanno  le  maitìrac  rrlazinni  cogli  Ace- 
falociili  . Etd.  qilestb  nome  . Incon- 
trami negli  ileiii  organi  e colle  circo- 
atanae  mcdctinie.  La  principale  diffe- 
renza che  tra  rasi  esista.  Tiene  dalla 
presenza  di  piccioli  Animali,  a ?ero 
dire  appena  aboizati,  ma  de'qualì  non 
si  puà  sconoscere  l'urganizzazione,  poi- 
hanno  uncini  e luccialoi. 

Zeder  riunì  sotto  il  pome'  il  Police- 
fali,  i Cenuri  e gli  Echiuococcbi.  Co- 
tale aiiociaiione  non  i peri  niente  na- 
turale ; in  fatti,  gli  Animali  dei  Cenu- 
ri fanno  corpo  colla  loro  Tescicbetla  ; 
allorché  sono  ritirati  all’  interno,  i suc- 
ciato! e la  corona  d’  onciueUi  stanno 
nascosti  Del  corpo  loro,  e soltanto  pel 
loro  sriluppo  all’  esterno  direotanu 
questi  organi  tliibili.  Gli  Eriiinococ- 
chi  per  lo  contrario  stanno  chiusi  nel- 
la Tcscicfaetta,  ni  possono  in  modo  al- 
cuno risaltare  all’esleraoj  d’altro  cau- 
to, sono  compiutamente  isolali  dalla 
della  Tescichelta  aè  fanoo  corpo  con 
essa.  La  tua  orginizzaaioae  i analoga 
a quella  degli  Acefalocittì , contiene 
istettamente'  un  liquido  trasparente, 
leggermente  albuminoso  } è tabulta 
formata  di  due  membrane  giustapposte 
r uua  all’  altra.  Sono  gli  Echinococ- 
chi troppo  rari  e troppo  poco  cono- 
sciuti, perchè  potsAno  estere  cbiara- 
nienle  eiiunziaii  i loro  caratteri  spe- 
cifici. Rudolph!  Dc  ditlioguc  tre  spe- 
cie. 

Ecbiìtococco  deli.'  Uomo,  Echino- 
coccut  Bomìnit,  Rudolph.,  Syn-,  pag, 
i83,  u.”  I.  Sodo  Tescicbetle  al  nteoo 
della  grossezza  d’  una  noce,  racchiu- 
denti Aoiniali  più  piccioli  dei  granelli 
d’arena.  Non  tono  atate  fcdute  che 
una  Tolta  da  Meokel  j il  quale  Ir  aTea 
trovate  in  un  cadaTere  e comunicate  a 
Goéze,  senza  indicare  in  quale  organo 
quel  Verme  ti  fotte  stìluppato.  Zeder 
asserì  senza  prora  eh’  c^a  nel  cervel- 
lo j RuJoIpLi  presume  che  fosse  nel 
fegato. 
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EcBnrococcn  dilla  SfiviA  , Hchl- 
nococcus  Simiae,  Railolph.,  Srnnps.f 
p»g.  i83,  n."  1.  Vescichelie  «li  gro«r*-' 
za  Tariabile,  formate  d'nna  sola  mem- 
brana traiparente  e Irorate  nri  TÌ(ceri 
toracici  e addominali  del  Magotto  e 
del  Maccacco. 

L’bicHnrococcn  cnunr*,  Echinococ^ 
cus  veterinorum  Rudolph.,  Sjn.^  pag. 
i85,  n.'*  3 ;.Bncicl.  metnd.  Ut.  ^o,  Qg. 
p-«4  j'  coniiderato  come  un  Tenia  da 
Goèie  c da  Gmclin,  rome  nn’  Idatiile 
da  Battch  , ece. — TroTjiiì  nel  Bue, 
nella  Pecora,  nel  Muffione,  nel  Cam- 
mello , nel  Dromedario,  nel  Porco, 
eco.  (lak...  X.) 

ECHINOCONO  . Echinoconus  . *- 
cniir.  È Italo  questo  nome  da  Bre^^- 
niui  dato  ad  un  gruppo  «ti  Ricci  ap- 
partenente ai  generi  Conulo  e Discoi- 
de di  Klein,  Echinonco  ed  Echinile 
di  Leske  ; rientrano  es.si  negli  Echino- 
nei  e nc'Galeriti  di  Laniarck.  OlTrono 
essi  due  aperture  inferiori  ; la  bocca 
posta  nel  centro,  e 1’  ano  nel  bordo  o 
presso  il  bordo.  (lav...  x.) 

• ECHINOCORIDE.  Eehinocorys. 
BCHirr.  Questo  nome  i stato  dato  «la 
Breynini  ad  un  genere  di  Ricci  adot- 
tato da  Leske,  e componente  la  seiio- 
ne  dei  Cassidi  di  Klein,  o i generi  Ga- 
lea e Galeola.  Appartengono  in  gran 
parte  agli  Ananchiti  di  Lamarck,  e si 
fanno  distinguere  per  la  situazione  «Iel- 
la bo«:cs,  tra  il  bordo  ed  il  messo  della 
anperfieic  inferiore,  e per  l’ano  lonU- 
nisiimo  situato  nell’  altro  borilo.  F. 
AifAtrcHiTB.  (lam...  X.) 

ECHINOCORITE.  Echinocoryte, . 
xcmx.  Diede  Leske  questo  nome  agli 
Eqhinocorys  di  Breynius,  genere  di 
Echinodermi  piccinolati,  Tolgarmrnte 
Ricci;  rientra  ne’ Galeriii  ed  Anan- 
chiti di  Lamarck,  o nei  Cassiilnli  di 
Cnsier.  — Il  genere  Echinocoriie  non 
è'stato  adottalo.  (l«k._  X.) 

bCllINOCT AME.  «CHTir.  Sinonimo 
francese  d'Echinociamo.f'.qUeslonome. 
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ECBINODATTILL.  xcHtir.  Domi 
fi'equeatementK  questo  nome  alle  pun- 
te di  Ricci  fossili.  (lam...  X.) 

ECHINODERVA  . moll  . E staui 
qneita  denominasii>nc  da  Poli  (Test, 
delle  Diic-Sicilie  ) usata  per  designare 
la  chiocciola  del  su«»  genere  Echio  ( F. 
questo  nome  ),  che  corrisponde  alle 
Anomie  degli  autori.  (n  ..  h.) 

HCBINODERMARII  zcinx. (Blain- 
TÌHe.)  Fed.  Attii»«imobpi.  ed  Echiito- 
Dxnm.  ■ (b.) 

ECHINODERMI.  Erhinodermata. 
zooL.  Prima  classe  degli  Anim.sli  rag- 
giati o ZooGti,  stabllìu  da  Ciisicr  nel 
Regno  Animale  distribnito  secondo  la 
tua  organiszazione.  Gli  esseri  che  la 
compongono  hanno  per  caratteri  ; U 
pelle  bene  organizsata,  di  soTeiitc  so- 
stenuta da  una  torte  di  scheletro,  ar- 
mati di  punte  o di  spine  articolale  e 
mobili,  con  una  csTità  interna  entro 
coi  lluttnano  de’sisce'ri.II  aisiema  Tasco- 
lare  non  ti  estende  a Intlo  il  corpo, 
ma  mantiene  una  comnnirasi«me  con 
dÌTcrie  parti  dell’ intestino  e cogli  or- 
gani Hells  respirazione,  in  generale  di- 
ilintissimi,  al  pari  dei  T«icrri.  Il  siste- 
ma nerTOtn,  incompletissimo  e t''ltn 
forma  Hi  fìletti,  non  osserTasi  nemme- 
no in  tulli  i generi.  — Il  nome  d’  E- 
chinodcrmi  è ttsl«'  creato  da. Klein, 
nel  1734,  pegli  Animali  generalmente 
r'onoscinli  antlo  il  nome  Tolgare  «li  Ric- 
ci n Istrici  dì  mare.  Brugii'^re,  nel- 
r Enciclopedia,  lo  applicò  ad  una  di- 
TÌsione  tonlogica  unii-amente  compo- 
sta «lei  Ricci  e delle  Asterie;  il  dottor 
Lesrh  I’  area'  chiamata  Gorgooocrfa- 
lo.  Lamarrk,  nella  aoa  grami’  opera 
degli  Animali  senza  Tcrtcbre,  ne  lia 
firmato  il  tecomin  ordine  de'  suoi  Ra- 
diarii,  sotto  la  denominazione  di  Ra- 
diarii  Echinodermi  ; aggiunte  egli  le 
Fittolidì  alle  Asterie  ed  ai  Ricci  di 
Brognifre,  che  denomina  Stellirìdì  eil 
Echiniili  . Le  sue  Fislolidi  troTansi 
spartite  in  Tenlacolate,  Attinia,  0I»-‘ 
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turi*,  Fistolaria,  ed  in  Fistolidi  nu- 
de, PriapuU  e Sipnochia  . — Adoilò 
Cutier  il  nome  iT  Echinodermi  per  la 
prima  clatae  de’  suoi  Animali  raggiati, 
che  chiama  Zoofiti  atante  la  diipoai- 
aione  raggiante  de’  loro  organi  che  ri- 
cordano ì petali  dei  fiori  ( definitione 
che  Blaioville  applica  a’  inoi  Attino- 
morfi  ).  Lo  difiae  in  due  ordini  aotto 
il  nome  di  Echinodermi  pcdiceiiati  e 
d’  Echinodermi  aeoia  piedi.  Blaioril-, 
le,  nel  Ditionario  delle  Scienie  natu- 
rali, critica  con  ragione  il  termine  El- 
cbinoderroi,  che  non  può  esattamente 
applicarti  che  ai  aoli  Ricci,  c propone 
di  aoatilnirlo  con  Policerodennarii  che 
a noi  sembra  che  abbia  il  difetto  d'es- 
sere un  po’  lungo  e di  ricordare  qnel- 
r antica  nomenclatura  nella  quale  so- 
leansi definire  tutti  i caratteri  d’  una 
Pianta  in  un  solo  socabolo  ricasato  dai 
greco. — Come  gli  altri  natnraliiti,  fa 
una  classe  dei  Ricci,  delle  Asterie  e 
delle  Oloturie,  che  diside  in  tre  orili- 
ni  designati  dalla  forma  del  corpo.  So- 
no i Cilindroidi  , gli  Sferoidi  e gli 
Stelleroidi.  Per  a«cre  uniformità  nella 
uoinenclatura,  cambiò  il  nome  d’  E- 
cbinoilcrmi  io  quello  d’  Ecbinoder- 
miariL 

Aristotele,  Plinio,  e la  maggior  par- 
te dei  loologi,  considerarono  gli  Echi- 
nodermi come  iMollutchi  testacei.  Ron- 
delet  gli  ha  riuniti  egli  primo  ai 
Zoofiti,  e Jonstohn  ai  Crostacei.  Lin- 
neo li  pose  tra  i Vermi  molluschi  si- 
cioi  ai  Testacei,  e primo  accostò  egli 
le  Asterie  ai  Ricci.  Quanto  a noi,  asen- 
do  adottata  la  classatione  di  Ciisier, 
non  crediamo  di  doSerla  mutare:  non- 
dimeno se  mai  si  dividano  gli  Animali 
io  Simetrici  e non  Simetrici  o Asimc- 
trici , come  abbiamo  proposto  nella 
Memoria  sul  Polipo  del  Tubipora  Mu- 
sica, la  classe  degli  Eiebinodermi,  qua- 
le Curier  l’ ha  stabilita,  sarà  posta  tra 
i Polipi  a Polipai  e gli  Acalefi  ; non 
possiamo  presentemente  allontanarci 
da  cotale  distribuzione.  — Gli  Elclii- 
Diz,  Stor.  Wat.  Tom.  F /. 
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nodermi.  hanno  organi  particolari  as- 
sai numerosi;  muscoli  distintissimi  lo- 
ro serrooo  ad  eseguire  morimcnti 
complicati  e spesso  rapi<lissimi,  un  si- 
stema nervoso  si  distribuisce  in  tutte 
le  parti  del  corpo  ; e quantunque  po- 
co apparente,  non  per  questo  esiste  di 
meno  ; si  può  osservarlo  con  tutta  fa- 
cilità in  gran  II  II  mero  d' Echinoder- 
mi, sotto  forma  d'  alcuni  gangli!  assai 
grossi  e di  filetti  numerosi,  divisissi- 
mi, che  pare  dirigansi  raggiando  d.al 
centro  alla  circonferenza  ; non  v'  ha 
cervello.  Il  sistema  vascolare  non  offro 
la  complicazione  di  quello  degli  Ani- 
mali vertebrati  ; ò midto.più  semplice, 
e sembra  che  si  limiti  a mantenere 
delle  comunicazioni  tra  il  tubo  dige- 
stivo e le  diverse  parti  del  9orpo,  prin- 
cipalmente cogli  organi  della  respira- 
zione distintissimi  in  parecchi  grup- 
pi. Questi  Animali,  in  tal  caso,  non 
offrono  mai  i moti  isocroni  di  coutra- 
zionc  e dilatazione  che  osservanti  in 
numero  grande  d’  Acalefi  e di  alu-i 
Zoofiti  ; sembra  che  tenesti  moti  timo 
rimpiazzati  da  quelli  dell'  apparato 
destinato  alla  respirazione,  che  osser- 
vati tempre  nelle  classi  superiori.-—* 
Hanno  essigli  Elchinodermi  tetti  sepa- 
rati, tono  ermafroditi,  oppure  ancora 
possedè  egli  ciascuno  di  loro  la  facoltà 
di  riprodurti  senza  il  concorso  de’  due 
organi  sessuali  ? E'  più  facile  rispon- 
dere a quest*  uhim»  quesito  ebe  non 
a’  due  primi,  poiché  ninno  ha  tinora 
descritto,  almeno  a nostra  eognizione, 
r organo  maschile  né  I'  organo  femmi- 
nile degli  Echinodermi.  In. questi  Ani- 
mali, lutti  gl’  individui  offrono  ovaie 
che  rieropionsi  di  gran  numero  d’  uo- 
va o di  corpi  riproduttivi.  La  Ggnra, 
la  grossezza,  il  colore  varia  al  pari'di 
quello  del  loro  invoglio  ; niente  indica 
una  fecondazione  qualunque,  né  verun 
fenomeno  analogo. — Gli  tlchinmler- 
nii  *banno  una  grande  potenza  di  ri- 
produzione, cd  in  parecchi  generi  u- 
na  sola  delle  loro  parli,  isolata  dal  re- 
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•lo  del  corpo,  coolinai  a godere  della 
•ila  e io  brcre  circondaiiti  di  tutto  ciò 
che  coditnitce  I’  Anitnale  perfetto.  — • 
L*  organo  digetliro  è io  generale  mnU 
lo  leoiplicc  in  qoedi  AninvaKi  lalroFla 
è uo  canale  intcttinale  a due  apertu- 
re, la  bocca  e l’ano-  altre  mite  qiieilo 
organo  rcdeai  in  forma  di  tacco  ad  una 
•ola  apcrinra  che  «erfc  i»  una  rolla  di 
bocca  e d'ano.  Quella  torta  di  tlomaco 
di  toreole  prolungai), nelle  direme  par- 
li del  corpo,in  cerbi  ramoii,comc  le  di- 
riiioni  d'un  grande  albero.  La  lunghet- 
aa  deirinteilÌDu  raria  negli  Echino- 
dermi che  ne  tono  prorrediili  ; in  ge- 
nerale attaccasi  alle  parti  solide  per 
mexio  d’  un  meienlcrio  bene  confer- 
mato . — La  bocca  differiice  iu  ogni 
■ E''°PP‘'  i ordinariamente  iruraii  guer- 
uila  di  parli  dure  e circolari  che  po- 
trcbbonii  cooiiderarc  come  specie  di 
denti  che  induritcoiiti  reno  la  radice 
di  mano  in  mano  che  si  logorano  per 
la  punta;  rarii  generi  inancano  di 
qneite  parli  cbé  niente  soitituiice,  le 
non  sieno  lalrolta  certi  corpi  tentaco- 
lari. lo  questi  Animali,  gli  organi 
del  moto  troransi  -sparsi  sopra  gran 
parte  della  toperficie  del  corpo,  e sie- 
come  Curier  adoperò  questo  carattere 
per  designarli,  crediamo  di  non  poter 
meglio  fare  che  copiare  questo  grande 
naturalista,  di  tali  organi  trattando, 
n L’ ìnroglio  loro,  quello  degli  Echi- 
nodermi prdicciuniaii,  redesi  forato 
da  gran  numero  dibucoliuì  posti  su  se- 
rie regolarissime,  a Irarrrso  de' quali 
passano  dei  tentacoli  membranosi,  ci- 
lindrici, ciascuno  terminato  da  un  pic- 
cini disco  che  fa  r ufficio  di  reniosa. 
La  parte  di  tali  tentoni  che  rimane 
' nsdr  interno  del  corpo  ^ rcacicolare  ; 
sta  sparso  in  tutta  la  loro  carili  un  li- 
quore, ed  a piacere  dell’  Animale  tra- 
sportasi nella 'parte  cilindrica  esterna 
che  distende,  oppure  rientra  nella  par- 
te retcicolare  ioierna , ed  allora  la 
parte  estePba  si  fiacca.  Egli  è coll’ a I- 
Inngare  ed  accorciare  così  le  loro  cen- 
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tinaia  di  piccioli  pietli  o tentoni,  e 6s- 
aandoli  mediante  le  rentose  cbé  li  ter- 
minano, ohe  questi  Animali  eseguisco- 
no i loro  moti  pmgressiri.  De'  rati,  da 
questi  piccioli  piedi  partendo,  recassai 
io  tronchi  cbé  corrispondono  alle  loro 
file  e mettono  capo  rerto  la  bocca. 
Formano  essi,  un  sistema  distinto  da 
quello  dei  rasi  iuteslioali  che  io  al- 
cune specie  si  Diserrano,  n — Tali  so- 
no, secondo  Curier,  i caratteri  degli 
Echinodermi  pediccioolali  o di  primo 
ordine  : collocò  egli  nel  seeoado  gli 
Echinotierini  senta  piedi,- cosi  chia- 
mati perchè  mancano  di  piedi  rrscico- 
losi  j hanno  grandi  relaiioni  colle  Ulo- 
Inrie  : il  corpo  loro  è rirestito  d’  una 
pelle  coriacea,  e poco  nota  n*  ò l’ orga- 
nittasione  interna.  Gli  Echinodermi 
non  rinnisconsi  mai  per  formare  Ani- 
mali composti  ; Desso  DO  di  essi  gode 
di  facoltà  fosforescenti  o luminose.  Fi- 
nalmente sono  sparti  in  tatti  i mari  ; 
in  generale  maggiori,  più  rariati  e più 
numerosi  di  specie  tra  i tropici  o nel- 
le ricioaoae  che  non  nelle  ione  freddo 
o temperate. 

Troransi  Echinodermi  foasili  intatti 
gli  stali  ed  in  tulli  i terreni^  da  quelli 
di  Irantitione  sino  alle  allusioni  più 
moderne. 

I.  Ordine.  — EcHiironnam  rasre- 
csuoLATi.  1 generi  che  compongono 
quest’  ordine  tonò  : 

Asteria,  Encrino,  Riccio,  Oloturia. 

Il  Ordine . — EcHiirooiaw  sniriA 
pnmi.  1 generi  che  quest’  ordine  co- 
atitniicoiio  runo  quest’  essi  : 

Mnmpadia,  Mimade,  Priapolo,  Si- 
ponchio,  Bonello.  Fed.  questi  nomi. 

(lak...  X.) 

* ECUipiOOISCO  . Echinodiscut  . 
xcHiN.  Genere  stabilito  da  Brevniut  per 
certi  Ricci  compressi,  ne’ quali  la  boc- 
ca ala  appresso  a poco  nel  centro  della 
faccia  inferiore,  e 1’ ano  tra  il  messo 
ed  il  bordo,  oppure  nel  fatordo.  Corri- 
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ipoDilc  ai  Placenta  ed  agli  4racìtìnoi- 
Jes  tli  Kleia.  Forma  il  seltimu  genere 
di  Lcake.  Lamarck  oe  pose  le  ipecie 
nelle  tue  Sculelle  e oe'  tuoi  Clipea>iri. 
V.  quelli  due  nomi.  (i.am...  i.> 

ECIllNOFORA.  Echinophora.  bot. 
WAV.  Famiglia  deije  Ombrellifere,  Peu- 
tandria  Diginia,  L,  Quello  geuerc,tla- 
bililo  (la  Tuurncforl  e adollalo  da  Lip- 
neo,  Juitieu,  Lamarek  e Oe  Candidlc 
ebe  lo  puieru  Ira  le  Ombrellifere  aoo- 
iiialc,  viene  coli  caralleriziato  : om- 
brella ad  un  colletto  generale  di  Ire  iu 
quattro  foglioline,  c coinpoila  di  cin- 
que lu  quiutlici  raggi;  ugni  l•lnbrellet- 
ta  munita  d'uii  collellu  monoiìllo  tur- 
binalo ed  a lei  lobi  ineguali  ; fiori  mar- 
ginali d'ogiii  oinbrcllelta  picciuolali, 
niaicbi,  e con  un  calice  a cinque  denti 
e petali  iteli  ineguali  ; Con  crntrMli 
amili,  femmine,  cun|)Clali  imarginati. 
Nel  frutto  una  ilcllc  aclicae  il  più  del- 
le volte  abnrliice  ; l’altra  ita  cope.rta 
dal  colletto  parziale  che  »i  i indurilo  e 
dai  picciuoli  dei  fiori  maschi  che  de- 
gcnarano  in  ipiuc.  * 

Non  li  cuiinicuno'  che  due  ipecie  di 
ucilo  genere  , indigene  delle  conira- 
e meridionali  del  nuilro  emisfero  ; 
le  foglie  ne  ricicono  alate,  ed  i fiori 
bianchi.  La  più  notabile  è l’Eiciii.'vui'o- 
BA  spixoiA,  Echinophora  spinota,  L.; 
Lamk.,  III.,  lav,  igo,  fig.  l,  Pianta  col 
fuitu,  grullo,  icanalatu,  alto  (|uc  derò- 
metri  c ramnio  luperiormentc  ; le  fo- 
glie inno  qnaii  bipennate,  d’  un  verde 
bianchiccio  ed  a ritagli  itrctli,  acuti  e 
apineiccnti.  Creiye  ne'  luoghi  maritti- 
mi deU'Europa  nicridionale.  Indìpeu- 
denlemente  dalla  ma  itaziono  sulle  co- 
ste del  Mediterraneo,  trovali  in  Fran- 
cia lungo  l'Oceano  lino  a Nantes. 

L*  altra  specie,  Eohinophora  tenui- 
Jolia,  L.  ; Laink.,  IlluiLr.,  tav.  igo, 
fig.  a,  crrice  tulle  sponde  del  mure 
nel  regno  dì  Napoli,  Grandiisime  ne 
sono  le  foglie  c tre  volle  alale. 

(c...  V.) 

.ECHINOFORO.  moli..  Duiii  volgar- 
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mente  4]aesto  nome'al  Bucoinum  E~ 
chinophorum  di  Linneo  , che  corri- 
sponde al  Catsidaria  Echinophora  di 
Lamarck  c degli  autori  moderni. 

* ECniNOGLiCO.  Echinoglycu* . 
BCBui.  Genere  sUbHìtp  da  Van-Pbel- 
luiD  pei  Ricci  a guscio  compreisìiii- 
nio,  furato  fuor  fuora  da  osculi.  Ap- 
partengono ai  generi  Mellita  di  Klein^ 
Echinodiscus  di  Bre^nius  e di  Letke, 
alle  ScQtellf  di  Lamarck.  Fed,  Scu- 
tblla.  (lam...  X.) 

ECHINOLENA.  Echinoloena.  bot. 
FAK.  Dcivaux  ( Giornale  di  Botanica, 
febbraio  i8i3  ) ilescrisiè  sullo  qaesto 
nume  un  nuovo  genere  della  famiglia 
delle  Graiiiinee  vicioÌMÌmo  ai  Panicum 
ed  ai  Paspalum,  ed  al  quale  dà  prr  ca- 
ratteri: fiori  ditpniti  io  spighe  unilate- 
rali aventi  rane  piano;le  spighette  ven- 
gono alterne  e formanodne  file;  sono  u- 
nifloree  costanleincnle  sprovvedute  d’al- 
cuu  rudimento  di  secondo  fiore,iecondo 
'Desvaux,  carattereche  allontana  questo 
genere  dai  Panicum  e gli-avviciua  ai 
Paspalum  ; la  lepicena  t lliiipaleacee, 
lauciidata,  acuta,coperta  di  piccioli  pe- 
li bulbosi  alla  baie  ; la  gluma  erbacea 
a due  valve  ; T' inferiore  pelosa  nella, 
sua  parte  di  sopra  ; la  lecunila  valva 
ilei  lutto  glabra  ; ia  glumetta  coinpo- 
iieii  di  due  pagliette-  ottuse  c coriacee. 
Tali  sono  i caratteri  indicali  da  De- 
svanx  . Kuolh  (in  ffumholdt_  IVov. 
Gen.,  I,  pag.  Ii8)  adotta  il  genere 
Echinoloena  di  Desvaux,  ma  ì carat- 
teri eh’  ei  ne  dà  sono  lalmeiite  diffe- 
renti da  quelli  indicali  dai  botanico 
che  lo  ha  stabilito,  che  ci  pare  dubbio 
se  il  genere  di  Kuntb  sia  il  medesimo 
di  quello  di  Dcrvaux.  In  fatti  Kunlh 
dice  che  le  spighette  sono  biflore  e nu- 
de ; che. la  lepicena  componcsi  di  due 
valve  coriacee  ; che  la  -ghiraa  del  fiore 
ermafrodito  offre  due  pagliette  coria- 
cee e mutiche  ; clic  quelle  del  fiore 
maschio  sono  uiembranoic  ; donde  ri- 
sulta che  non  solo  la  Icpiccoa  è bival- 
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ve,  ma  che  ciaican  6ore  offre  -due  pa- 
ghcUc,  caratierc  che  diiiingae  qoeato 
genere  dal  Panicum.  Per  poco  clie  <t 
confroDlian  attentamente  i caratteri 
dati  dai  due  botanici  or  ora  citati,  ai 
conoaccrà  che  i due  generi  da  loro  de* 
acritti  sono  affatto  differenti. 

(A.  a.) 

ECHINOLITRO  . EMndytrum  . 
BuT.  FAir.  Dearaux  stabilì  sotto  questo 
nome  un  geuere  per  lo  Scìrput  Dtp- 
tacus  RoltDoél  } il  qual  genere  non  i 
stato  adottato.  (a.' a.) 

ECUIMOLOBIO.£'c4iiiobl^iuin.BOT. 
FAX.  Propose  DesTanx  di  stabilire  con 
questo  nome  oiv  genere  onoro  nella  fa- 
miglia delle  Leguminose  che  compren- 
derebbe parecchie  specie  di  Ficooaa- 
no.  Ma  un  tgl  genere  non  fu  adottato. 
Fui.  Fibbosaho.  (a.  b.) 

ECHIMOMELOCATTO  . Echino- 
melocaclus.  bot.  fax.  Avendo  L’EcIn- 
ae  dato  qnesto  nome,  rica«ato  dalla 
loro  Ggnra  ai  Catti  rotondi  e spinosi, 
fra  stato  dai  botanici  adottato  sino  ai 
tempo  in  cni  Linneo  riformò  la  no- 
luriiclatura.  (b.) 

F.CIllNOMETRA  . Echinometra  . 
acuix.  Rumpb,  Gualtieri  e Seba,  die- 
dero questo  nome  a certi  Ricci  da  La- 
inarck  classali  oe'snoi  generi  Riccio  e 
Ciilarile.  Brernias  Pareva  ristretto  a 
quelli  ne'quali  la  bocca  sta  opposta  al- 
l’ano. Corrisponde  ai  Cidaridi  di  Klein. 

(bak  ..  xt) 

EClllNOMlA.  Echìnomyia.  ixs . 
Genere  delPordiue  dc’Dipteri,  fami- 
glia degli  Atericeri,  tribù  de’Muscidi, 
stabilito  da  Domerii,  e secondo  lui 
coiiiponentesi  di  specie  che  offrono 
per  caratteri  proprii  : antenne  ad  ar- 
ticolo intermedio  piò  lungo  del  terso, 
a pelo  laterale  semplice,  nascoste  nel- 
lo stato  di  ripose.  Differiscono  le  Echi- 
numie  dalle  Mosche  e dai  Cenogastri 
per  la  semplicità  del  pelo  laterale  del- 
le antenne  •,  dai  Sirh,  dai  Sagri,  dai 
Mulinni,  ecc.,  per  la  liingfacisa  delPar- 
licolu  intermedio  delle  antenne.  Tale 


ECH 

carattere  lo  dividono  coi  Tetauoceri  j 
nw  se  ne  allontanano  per  le  antenne 
celate  io  una  carità  della  froote.  Del 
resto,  le  Echinomie,  che  per  la  forma 
somigliano  alle  Mosche  domestiche, 
sono  rimarcabili  per  la  grossesxa  del 
corpo  ch'è  ispido  di  peli  luoghi,  rari, 
grossi'  e come 'articolati  alla  base  ; le 
ale  ne  sono  sloitlanate,  e l'addome  lar- 
ghissimo relativamente  alla--sna  lun- 
ghefia.  1 costumi  di  varie  specie  sono 
assai  bene  conosciuti  ; P Insetto  per- 
fetto vive  poco  tempo  ed  incontrasi 
sui  fiori, principalmente  sulle  OmbreU 
lifere.  La  femmina  depone  le  uova  nel- 
le larve  e nelle  ninfe  dei  Lepidopteri 
e di  certi  Coleopteri  ; vi  si  s*iluppa- 
po  e fanno  perire  l'Animale  a spese 
del  quale  hanno  vissuto.  Nel  novero 
delle  specie  citeremo  : 

L'ElcHixnxiA  GieAXTx,  Echìnt  gi- 
ga* o la  Mosca  grotsa  di  Linneo . 
Trovasi  in  Francia  ed  i stata  descrit- 
ta e figurata  da  Degéer  (Mero.sugPIna., 
T«m.  VI)  e da  Rcanmnr  (Meni,  sopra 
gl'lns.,  Tom.  IV).  Qnesl'ultirao  ot- 
acrvatorc  dice  che  la  larva  di  questa 
specie  vive  nello  sterco  di  Vacca. 

L’EcatxoxiA  SBLLx  LABVB,  Echìn. 
larvarum  o ì'Eriotrix  gentilis  fìi  Mei- 
gcn.  Fu  figurata  'e  descrilta'da  Degéer 
(loc.  cit.  Toui.  1,  lav.  XI,  fig.  a3,  e 
Toro.  VI,  tav.  I,  Eg.  pag.  a4)  • Tro- 
vasi nei  dintorni  di  Parigi.  La  larva 
vive  nel  corpo  di  diversi  bruchi  e nio-, 
fe  di  Bombici  , principalmente  dei 
Bombyx  dominula,  Caja,  Sera. 

Devesi  collocare  in  qnesto  genere' il 
Tacitino  fera  di  Fabricius.-  ' (acd.) 

* ECIII NOMITR A . bcbix.  Genere 
stabilito  da  Van  Pbelsnm  per  le  Cida- 
ris  vàriolata  e mammillaris  di  Klein, 
la  bocca  delle  quali  sta  nel  centro  del- 
la superficie  intcriore.  Pano  sul  borda 
e diretto  in  alto,  con  ambulacri  stretti 
e corópiuli.  Differisce  qnesto  genere 
dalPEchinomeira.  P'.  qnesto' nome.  • 

(lau...  X.) 

F-CHINONEO.  Echinoneus.  bcbix. 
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Genere  di  Echinodernii  pedicéiuolatì, 
aTCDli  il  corpo  oroide  od  orbicolare> 
cooTeuo,  nn  po*  depresao  ; ambulacri 
completi  formali  da  dieci  twichi  che 
raggiano  dalla  aomniità  alla  baie}  boc- 
ca quali  centrale  ; ano  inferiore,  bit- 
lungo,  fiiuato  pretto  la  bocca,  b'  italo 
queato  genere  alabilito  da  Van-Phel- 
anm,  per  Ricci  di  forma  ovoide  od  or- 
bicolori  con  ambulacri  completi  for- 
mati da  due  bende  itrette  in  firma  di 
atrie  diapoate  per  paia,  aventi  la  boc- 
ca qnaai  centrale  e l’ano  dallato.  Que- 
ati  caratteri  non  differiacono  ponto  da 
quelli  che  Lamarck  diede  a queato  ge- 
nere. Leike  l’ aveva  adottato  dietro 
Van-Phelaum.  Gli  Ecbinoiiei,  dice  La- 
marck,  coatituiacono evidentemente  nn 
genere  particolare  vicino  alle  Fibula- 
rie ed  alle  Galeriti.  Diatinguonai  dalle 
prime  pegli  ambulacri  completi  che 
raggiano  dalla  aoinmità  alla  baae  e 
dalle  Galeriti  perchè  hanno  l’ano  vici- 
no alla  bocca.  Il  genere  Echinoueo  è 
poco  numeroio  di  apecie  ; Leike  ne 
deaerile  tre.  Le  due  prime  tono  citate 
da  Lamarck  che  ne  aggiunte  una  ter- 
za inedita  prima  di  Ini  j Cnvier,  adot- 
tando il  gruppo,  lo  compoie  di  tei 
apecte  ; le  tre  prime  tccondo  Leake,  c 
le  tre  ultime, figurate  nell’Enciclopedia, 
appartengono  alle  Galeriti  di  Lamarck. 

EcHiivoxao  CicLosTUMo  , Echino- 
netti  Cyclotiomus,  Leike,  Enciel.  roe- 
tud  , tav,  i53,  fig.  ig,  zo.  A corpo 
ovalo-biilungo,  alquanto  depreiio,  co- 
perto di  grail  numero  di  piccroli  tu- 
bercoli eguali'}  la  bocca  è rotonda, 
l'ano  ovato.  Credeai  originaria  dei  ma- 
ri aliatici. 

L’  EcHi.voirBO  aBMitnivAHB,  Enciel. 
«"rlod.,  tav.  i53,  fig.  ai,  aa,  e l’Echi- 
noRéo  gibboio,  ambedue  dc’marj  d’A- 
nierica  loiio  le  altre  apecie  di  queato 
genere  deicritte  da  Lamarck. 

a.) 

ECHlNOPE.  aoT.  raiv.  Sinonimo 
francete  di  Echinopo.  Fed.  queato  no- 
me. 


ECHINOPEE  . Echìnopeae  • aor. 
rAir.  Nella  tua  prima  Memoria  tulle 
Compoate  (Annali  del  Mnaco,  voi.  i6, 
pag.  iSa),  il  profeiiore  De  Candolle 
chiamò  così  la  prima'  divitionc  delle 
Cinarorefale . Era  caratterizzata  dai 
tuoi  fioretti  aolitarii  o piulloito  dalle 
anc  calatidi  uniflore  riunite  a tetta  in 
no  invoglio.  Oltre  al  genere  EchinopSf 
qnetta  tez'ione  abbracciava  ancora  il 
B oopis  Ja»u,  ed  il  Holandra  Roib. } 
ma  il  Booptt  è il  tipo  della  nuova  fa- 
«liglia  delle  Caliceree,  ed  il  Rolandroj 
•econdo  Canini,  appartiene  ad  un’al- 
tra divitione  della  famiglia,  di  modo 
che  queata  teaiuoe  delle  Cioarocefale 
più  non  comporrebbeti  ebe  del  genere 
Echìnops , e corritponderebbe  alla 
tribù  da  Caiaini  atabilila  tolto  il  no- 
me d'Ecbìnoptee.  V,  queato  nome. 

(g... 

ECHlNOPLACA.  bot.  cbipt.  Ved. 
Lecaitobbe  e Licbexb. 

ECHlNOPLACOS.BCHiiv.Diede  Van- 
Pbeltum  queato  nome  ad  un  genere  di 
Echinodermi  nel  quale  la  bocca  è cen- 
trale mila  auperficie  inferiore,  e la  cui 
circonferenza  rietee  irregolare,  roton- 
data od  aogolota  } gli  ambulacri  tono 
lanciolati  e pctaliformi.  yueato  genere 
corrisponde  ai  Mellita  di  Klein  ed  ai 
Clipeaitri  di  Lamarck.  (lah...  b.) 

ECUINOPO.  Echinopt.  bot.  taiv. 
Genere  della  famiglia  delle  Sinaiiteree 
e della  Singeneiia  Poligamia  icparata, 
L.,' formante  il  tipo  della  tribù  delle 
Echinopaidee  del  Proiettore  Richard. 
Eiieodo  la  atrnttura  di  questo  genere 
oggidì  ancora  oggetto  di  conteitazinni 
tra  parecchi  botanici,  crediamo  bene 
di  esporlo  un  po’  minutamente.  1 ca- 
polini tono  globosi  e terminano  il  fu- 
sto e le  tue  ramificazioni } veggonsi 
sprovveduti  d’invoglio  comune,  op- 
pure etto  invoglio  componeai  di  squa- 
me abortite  e spuntate  } il  ricettacolo 
rieice  ovoide  o globoso,  nodo,  glabro, 
carico  di  gran  numero  di  fiori,  ciascu- 
no col  luo  invoglio  proprio,  e da  po- 
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lerci  cuociderM'e  come  altrettanti  ca- 
|>ulioi  uuiilori  > r iovoglictto  od  into* 
glin  proprio  a ciateuu  fiore  è come  fa* 
•I forme,  alluagato,  compitilo  nella  ma 
parte  inferiore  ed  eiterua  d’nn  name- 
mero  coaiiderabiliiiimo  di  tqaaine  le- 
sinifurmi  , ttrctlamcnle  applicale  le 
Miie  alle  altre , ed  iulcrnameale  di 
iquaiiic  piò  lunghe  raccottale  e salda- 
te tra  esse  lateralmente  j quest’  inro- 
glio  cb’è  leggermente  picciuuUto  alla 
base,  abbraccia  itrettamente  un  solo 
fiore,  ma  non  ha  reruna  specie  d’ade* 
rema  colla  faccia  esterna  di  questo, 
nulgradorassersi'oue  contraria, ammes- 
sa da  E,  Cassini,  il  quale,  io  couse- 
guensa  d'  un’  osser«atione  erronea  , 
considera  il  detto  inroglio  come  un 
pappo.  F.,  per  maggiori  particolarità, 
la  voce  Ecsuitosudee.  11  calice  è cilin- 
draceo,  peloso,  aderente  per  tinta  U 
faccia  interna  coll’ovario  infero,  tran- 
ne al  lembo  ch’è  corto  e mosso  ^ la 
corolla  i sotlimbuti forme  } il  tubo  un 
po’  dilatalo  alla  base,  resta  eretto,  ci- 
lindrico; dilatasi  superiormente  in  un 
lembo  profondamente  diviso  in  cin- 
que striscie  strette,  eguali,  e stese  ; le 
antere  hanno  i cinque  filaincnli  libe- 
ri i il  tubo  anteriferu  à cilindrico,  a 
cinque  denti  ; ogni  antera  spesso  pe- 
losa alla  base  ; l’ovario  ha  la  medesi- 
ma forma  dei  calice  col  quale  trovasi 
aderente  ; alla  sommità  porta  un  tu- 
bercolo carnoso  cb’è  un  vero  disco,  epi- 
ginio  confuso  nella  sua  parte  inferio- 
re ed  esterna  colla  base  della  corolla 
e terminalo  alla  suiniuilà  con  un  pic- 
colo incavo  donde  nasce  lo  stilo  ; 


specie  distingnerenio  le  due  segn.enti  . 

EcBUrOPB  A TESTA  BOTOÌVDA,  Èch'l- 

nopt  sphaerocephedus,  L.  Sp.;  La- 
marck.,.lll.,  tav.  ‘jig,  fig.  i.  1 fusti  al- 
sausi  sino  a tre  o quattro  piedi  ; sono 
eretti,  ramosi,  pelosi,,  scanalali,  por- 
tando foglie  grandissime,  profonda- 
mente pcnnalofeue,  a lobi  allargati, 
aiuuosi  e spinosi  sui  bordi;  i fiori  for- 
mano alla  aoinmìlà  delle  ramificazioni 
del  fusto  de’ capolini  violacei  e globo- 
lusi.  Questa  specie  cresce  ne’luoghi 
sterili.  **  In  Italia  la  chiamano  volgar- 
mente Spina  bianca.  Cardo  a palloto- 
la.  Scardaccione,  Calcatreppola  gran- 
de, Cardo  di  capo  rotondo  **. 

Eckinotb  Ritro,  Echinopt  Rìtro, 
L.  Sp.  Questa  specie , comunissima 
oe'luoghi  incolli,  sui  cigli  delle  strade 
nelle  provìncic  meridionali  della  Fran- 
cia, è sempre  metà  più  picciola  ilclla 
precedente  ; i lobi  delle  sue  foglie  so- 
no più  stretti,  più  allungati,  glabri  di 
sopra,  bianchicci  e lanuginosi  nella 
faccia  inferiore;  i fióri,  (l’un  color  ce- 
ruleo molle,  formano  capolini  globosi 
metà  più  piccioli  clic  nella  specie  pre- 
cedente, e composti  d'assai  minor  nu- 
mero di  fiori.  (a.  b.) 

• ECUINOPODA.  BoT.  TAW.  La 
Pianta  mentovala  sotto  quoto  nome 
da  L’Eclusc  dietro  Belli,  medico  dcl- 
l’ isola  di  Crei»,  e già  citala  presso' gli 
antichi,  potrebbe  riferirsi  o ad  un  As- 
parago ipinosu,  o ad  una  Ginestra,  o 
m\\' A nthyllìt  ennacea.  (a.) 

ECIIINOPOGO.V’O . Echinopogon. 

BOT.  L'Agrostit  ovata  di  Labil- 
lardièrc  c di  R.  Brovrn  dìvenoe  per 


questo  viene  Clifornic,  cilindrico,  già-  Palissot-  de  Beauvois  ( Igrost,  pag. 
bro,  leggermente  guniio  alla  cima  cb’è  9>  fig-  B tipó  d’un  nuovo 

coperta  di  peli.  Lo  stimma  eompoocsi  genere  al  quale  àllribnisce  i caratteri 
di  due  rami  curvi  per  di  fuori.  Il  fruì-  scgnenli  : i fiori  disposti  in  pannoc- 
to  riesce  cilindracr.o,  peloso,  coronalo  chia  semplice,  chiusa  a foggia  di  ca- 
da un  pappo  marginale,  meiiibrauoso  p<rlino  ; l.-|  Icpicena  subbiflura,  a due 
e fimbrialn.  valve  acute,  più  corte  dei  fioretti  ; il 

Coinpnneti  questo  genere  di  circa  bore  itifcriore  ermafrodito  fenile,  la 
una  decina  di  specie  che  sono -tolte  sua  paglietta  inferiore  portante  una 
erbacce,  annue  u p«  renoi.  Fra  queste  setola  ebe  nasce  sullo  la  sommità;  la 
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•upcriore  LiGcIa.  Il  Gore  neutro  t pic> 
ciuolato,  nello  italo  riuiimentale  c pc- 
luio.  Butano  qurili  caraltrri  per  di- 
stinguere il  preiente  genere  dagli  A- 
groiiidi  dor'era  nato  p»iio.  (a.  r.) 

ECHINOPORA.  AcAirtoporo.  poLip. 
Genere  deirordine  delle  Aatraricc, nel- 
la diviiione  dé’Polipai  interamente  pie- 
troii,  a ccllelle  laniellme  itellale.  I 
suoi  caratteri  inno  ; Polipaio  liietroio, 
appianato  cit  eiteio  in  niembrana  li- 
bera, rotonda,  fogliforme,  Gnaimrnte 
striata  a’due  lati  ; inpcrGcie  supcrio- 
re carica  di  picciole  papillette,  come 
pure  d'orbicoli  rosacei,  conresai,  iipi- 
disiimi  di  papille,  forati  da  uno  o due 
Lucili,  ciaaruno  coprente  una  stella 
lanicllosa  ; stelle  sparse  , orbicolari  , 
coperte  ; lamine  ineguali,  quasi  con- 
fuse, saglieuli  dalle  pareti  c <UI  fon- 
do, ostruenti  io  parte  la  cariià.  Stabi- 
li Lamarck  questo  genere  nella  sua 
Storia  degli  Animali  senza  «celebre 
per  certi  Polipai  singolari,  riportali 
dai  mari  dell’Australasia  da  Pcron  e 
Lesneur.  Le  cellette  ne  sono  lamellife- 
rc  ed  a stelle,  piene  di  lamine  inegua- 
li, in  parte  coalesceiili,  quasi  confuse, 
costituenti  delle  stelle  appena  ricono- 
scibili a cagione  d'una  lamina  pietro- 
sa ehe  coopre,  e forma  sopra  ciascuna 
di  esse  un  lubercoletto  oi  birolarc,  con- 
TCMo,  ispidissimo,  forato  da  uno  o due 
piccioli  bucoliiii  ineguali  . Senza  la 
presenza  di  queste  stelle  bene  deter- 
minate, quantunque  rimarcabilissime 
per  la  loro  singolarità,  sarebbero  le 
Ecbinoporc  state  riunite  alle  Spiana- 
rie.  Lamarck  (Auim.  senza  rert.,  II, 
psg.  z53,  n.”  I ) non  ne  conosce  ebe 
una  sola  specie  che  chiama  Ecbinopo- 
ra  a rosette,  Echinopora  totularìoy 
stante  le  sue  espansioni  ondate  e lar- 
ghe ; non  paiono  attaccate  che  Terso 
il  centro  del  disco  inferiore.  Abita 
questo  Polipaio  le  coste  della  ISuoTa- 
Olanda.  (lais  ..  x.) 

ECHIiyOPS.  BOX.  PAif.  Ved.  Ecm- 
sroro. 
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BCUINOPSEE.  Echinopseae.  box. 
Par.  Enrico  Cassini  chiama  così  un 
gruppo  di  Vegetabili  nella  famiglia 
delle  Sinanteree,  che  il  professore  Ki- 
chard  atera  precedcntemrnie  chiam.tio 
Echinnpsidee,con  questa  differenza  che 
il  primo  dei  delti  botanici  fa  consiste- 
re la  sua  tribù  delle  Ecbinopscr  nel 
solo  genere  Echinopt,  mentre  il  se- 
condo tì  nnisce-Tarii  altri  generi.  F. 
Echikopsidbb.  (a.  n ) 

ECHINOPSIDEE.  Echinopsìdeae  . 
BOX.  FAR.  11  preseote  gruppo  naturale, 
stabilito  nella  famiglia  delle  Cardna- 
ctp,  comprende  il  piccioi  numero  di 
generi  clic  hanno  ciascun  Gorello  cir- 
condato da  un  inToglielto  proprio , 
monoGlln  o poliGIIo,  e tulli  essi  liorcl- 
ti  uniti  in  forma  di  capolino,  con  o 
senza  inzoglio  comune.  Ci  facciamo  ad 
enumerare  con  minutezza  i caratteri 
somministrati  da  ciascnn  organo  del 
piccìrd  numero  di  generi  che  costitui- 
scono Le  Gcliiuopsidee  del  profess'ore 
Richard  : i fioretti  formano  dc’capoll- 
iii  globosi  od  OToidì,  generalmente  cir- 
condati da  un  inroglio  formato  da  ta- 
rie  squame  ineguali  j il  ricettacolo  à 
più  o meuo  globoso,  ordinariamente 
nudo,  ciuà  sprÓTTcdulo  di  squame  j 
ogni  Gorello,  ch’è  io  generale  erma- 
frodito c fertile,  Tcdesi  circondato  da 
un  inroglielto  proprio  ; il  quale  ìoto- 
glietlo  riesce  ora  tubolato,  a cinque 
disisioni  più  o meno  regolari  {Laga~ 
tea,  Gundelia),  ora  formato  di  squa- 
me ineguali,  embriciate  e saldate.  In 
tutti  i casi  sta  interamente  distinto, 
nè  ha  alcuna  specie  di  connessione  col- 
la parete  esterna  del  calice,  sulla  qua- 
le è semplicemente  applicato.  Nel  ge- 
nere Gundelia,  i Gorelli  sono  aggrap- 
pali insieme  da  piccioli  fascclli  in  nu- 
mero di  quattro  o cinque,  e gl’  inro- 
glietli  loro  sono  saldati  ed  interamen- 
te confusi.  Il  calice  è aderente  all'oTa- 
rio  ; Tiene  cilindraceo,  allungato,  sor- 
montato da  un  lembo  mosso,  a bordo 
irregolarmente  denticchiato  j la  co- 
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ro)U  è lubaUu,  imbntiforme,  rrgola- 
rCf  a cinqoe  ditiaioai  riilcate  o aem* 
plicemcDte  tlcie,.  eguali  tra  ei«e  } i 
cinque  itami  hanno  i Glamrnti  liberi  ; 
il  tubo  anteri fero  i generalmente  la- 
glientc,  alla  cima  terminato  da  una 
membrana  e cinque  denti  ; lo  stimma 
cilindrico,  gracile,  no  po’  gonfio  serio 
la  sommità  dos'i  carico  di  peli  glan- 
duloiì } lo  atimma  è a dnc  iiriicie 
piane  e glandoloie  dalia  parte  interna, 
pelote  etiernameote  e piò  o meno  ri* 
torte  } sta  l’osario  attaccato  immedia- 
tamente per  la  baie  ; frequentemente 
aormoniato  da  un  piccioi  diaco  epigi* 
nio  dal  centro  del  qnaie  naice  lo  ali- 
lo ; il  frollo  coosiite  in  oo'acbena  or- 
dinariamente cilindracea  , alle  solte 
gonfia  nella  parte  di  meato  (Gunielia)f 
e terminante  alfa  aommità  con  un  pio 
cìul  orlo  membranoso  tronco,  irrego- 
larmente deolicellaio,  e formante  una 
sorta  di  pappo  marginale. 

1 generi  principali  che  a . quello 
gruppo  appartengono  sono  qncil’eiti: 
Jicninops,  RolandrCy  Lagatoa  e Gun- 
delia.  1 loro  caratteri  comuni  comi- 
stono  in  fioretti  ermafroditi  regolari, 
accompagnati  per  ciascheduno  da  un 
insoglietto  particolare  collo  alilo  gon- 
fio alla  sommità  e peloso,  ed  il  frutto 
coronalo  da  un  pappo  marginale  fim- 
briato. 

Esaminiamo  adesso  rapidamente 
il  grnppo  delle  Echinopsee  di  .Enr. 
Cassini.  L’aulore  principia  pregando  i 
lettori  a non  confondere  la  sua  tribù 
delle  Echinopsee  con  qnella  delle  fichi- 
nopiidce  del  professore  Richard.  Per 
lui  questa  tribù  non  componesi  che 
del  solo  genere  Echinops.  Gli  altri 
generi  che  gli  sono  stati  mal  à propo- 
sito associali  non  hanno  con  questo 
gentre  alfmità  niisuua  ed  appartengo- 
no alla  tribù  delle  Verooniee  . Certo 
diventerà  difficile  per  qnelli  che  avran- 
no on  po’  atndiato  la  tlrutlura  dei 
quattro  generi  che  dicemmo  apparte- 
nenti alle  Echinopsidec,  di  partecipa- 
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re  all’opinione  di  Enr.  Cassini,  c noi 
ci  accingiamo  a dimostrare  che  tal« 
opinione  è affatto  erronea.  In  fatti 
1*  autore  che  qui  combattiamo  noa 
ammette  invoglielto  proprio  nel  gene- 
re Echinops,  e quello  che  come  tale 
noi  descrivemmo  ei  lo  considera  come 
un  pappo.  Opinione  simile  parrà  mollo 
straordinaria  a coloro  che  credono,  e 
noi  tiam  del  numero,  che  il  pappo  io 
tutte  le  Sinanteree  aia  sempre  formato 
dal  lembo  del  calice.  Quiodi  fu  d'uopo 
che  Enr.  Cassini  per  giungere  ad  no 
simile  reaultalo  ai  fondasse  sopra  uu 
error  materiale  di  osservazione.  Ed 
ecco  io  qual  modo  Tautore  dice  che  il 
suo  preteso  pappo  nasce  da  tutta  lai 
tuperficie  etleroa  del  calice,  per  modo 
che  oc  i uoa  dipendenia.  Tale  fallo  è 
falso  : il  pappo  di  Cassini  o il  nostro 
infoglielto  non  ha,  lo  ripetiamo,  ve- 
runa specie  di  aderenza  col  calice } 
trovasi  perfettamente  libero  e distin- 
to, e duriam  fatica  a concepire  come 
Un  oaaervatore  tanto  capace,  che  ai  è 
occupato  nelle  Sinanteree,  abbia  potar 
to  commettere  'contimile  errore  in  na 
genere,  i cui  fiori  tono  talmente  gran- 
di,proporaionatamcDte  agli  altri  gene- 
ri della  medesima  famiglia,  che  se  oe 
può  agevolmente  studiare  la  ttruUurn 
ad  occhio  nudo  c sensa  l’aiuto  della 
lente.  Crediamo  dnimue  che  la  tribù 
delle  Echinopsee  di  Enr.  Cassini  noo 
debba  estere  adottala^  e che  per  lo 
contrario  quella  delle  Ecbinoptùlee, 
componcnteai  di  generi  che  hanno  tra 
essi  tanti  caratteri  comnni,  formi  uo 
grappo  nataralittimo.  (a.  a.) 

ECHINOPUS.  BOT.  FA1C.  Cioè  piede 
d’  Istrice  (Plutarco)  . Probabilmente 
YAnthyllis  erinacea,  L.  (Tooraefort.) 
Sinonimo  di  Eìcbinopo.  F.  questo  nor 
me.  (a.) 

ECHINORINGO..  Echinorhyncus . 
nvTBST.  Genere  unico  dell’ordine  de- 
gli Acantocefsii  ; e gli  Aoimali  che  lo 
compoogonn'  hanno  corpo  un  po'  al- 
Inngato,  otricolare,  elastico,  con  uoq, 
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irnniha  ritiribiir.,  gacrnil»  (riincinrui 
cornei,  regiiUrmeiile  «li»pofli  in  pa- 
recchie file.  I «cui  tono  irpareli  sopra 
inilivirlui  Hiffereiiti  ; Qiietio  genere, 
siabiliio  Ha  Znrga,  aHoUalo  Ha  (alti 
gli  aolori,  è sialo  rbiainal»  Avantho- 
cephaìutn  Ha  Koclreiilcr , eJ  Acari- 
thrum  Ha  Achar.  — Il  HoUor  Ucslong- 
champs  che  inleoHe  c»stanlemenlc  al- 
lo sliiilio  He!  Vermi  ttilesHoali,  si  com- 
piacque Hi  c'^muoicarci  rarlicolo  se- 
guente, nel  quale  abbiani  ereHuin  di 
non  Hurer  mutare  cosa  «cruna  stante 
le  oiscrraiioni  inleressaiui  che  con- 
tiene. 

Llistinguonsi  gli  Echinorinchi  facil- 
mente Ha  tutti  gli  altri  Vermi  intesti- 
nali, per  un  prolungamento  anteriore, 
ritraìbile,  guernito  H'nncini  al  quale 
sì  è dato  il  nome  Hi  prnbosciHe  o trom- 
ba ; e,  se  il  corpo  rugoso  Hi  alcuni  di 
questi  esseri  parassiti  ha  |1olulo  indur- 
re in  errore  abili  naturalisti  a farli  loro 
risgnardare  come  dei  Tenia,  un  esame 
più  profondo  presto  dissipa  ogni  sorta 
di  dubbio.  Questi  Animali  sono  Ver- 
mi in  generale  allungati,  cilindroi<U, 
più  o meno  rugosi,  che  troraosi  ade- 
renti, mediante  la  tromba  loro,  alla 
membrana  mucosa  degl'  intestini.  Non 
i raro  l’incontrarli  liberi  da  ogni  ade- 
renxa  e per  coti  dire  ondeggianti  nel 
canale  intestinale-  Fosti  nell’  acqua, 
non  tardano  ad  operai-ri  un  assorbi- 
mento che  manifestasi  per  l’aumenta- 
zione in  Innghezta  ed  in  grnssexia  del 
corpo;  scanccllansi  leroghe,  e la  trom- 
ba, se  non  sia  ssiloppata  aranti  1^  im- 
mersione, non  larda  a srolgersi  al  di 
fuori. 

Considerati  all'esterno,  gli  Echino- 
rinchi  offrono  all’esame,  la  probosci- 
de, il  collo  ed  il  corpo. 

La  Proboscide  o Tromba.  — Ter- 
mina anteriormeote  il  Verme,  gli  ser- 
ve a fissarsi  all’  intestino,  c probabilis- 
simamente ancora  di  mezzo  di  progres- 
sionc.,La  forma  sna  varia  singolarmen- 
te, secondo  le  specie;  ^ snbglobosa,  o- 
Diz.  Si.  Nat,  Tom.  FI. 
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r.rta,  (ùsiforme,  conica,  a clava  od  e- 
gnale  in  tutta  la  sna  lunghezia  ; la  sua 
superficie  va  coperta  di  uncinetti  cor- 
nei, acuti,  curvi  all'indietrn,  e disposti 
irregnlarissimamente  io  quinconcie;so- 
no  piu  o meno  numerosi,  più  o me.nu 
forti  secóndo  le  specie.  Ilavvi  Echino- 
rinchi la  cni  tromba  non  va  armata  che 
di  due  o tre  file  di  uncini,cd  altri  sulla 
proboscide  de'quali  contansi  sessanta 
od  ottanta  file.  In  un  pieciol  numero 
di  specie  vedesi,  tra  il  collo  e la  trom- 
ba, una  bolla  sferoide,  motto  più  vo- 
luminosa della  tromba  e del  collo  ; 
riesce  liscia,  ni  il  sno  volume  è co- 
stante in  tutti  gl’  individui  ; talvolta 
manca  interamente.  L'estremità  ante- 
riore della  tromba  pare  chiusa  in  pa- 
recchie specie  ; in  altre,  è risibilmen- 
te perforata.  Rudolphi  descrisse  una 
specie  (Ech.tuba)  trovata  nell’ inte- 
stino dello  Spauracchio,  I.-1  cui  tromba 
presenta  all’estremità  esteriore  un’es- 
pansione ntembranosa  piegata,  somi- 
gliante ad  una  trombetta  .-  abbi.-imo 
trovato  in  abbondanza  questo  Echino- 
rinco  nel  medesimo  Uccello,  ma  nes- 
snno  dei  Vermi  da  noi  trovali  offre 
questo  carattere  ; là  descrizione  d.i 
Kndolphi  data  loro  conviene  altronde 
perfettamente  bene.  Siamo  convinti 
che  tale  espansione  membranosa  non 
viene  che  dalla  protrusione  accidentale 
del  canale  mnscoloso  ; situato  nella 
grossezza  della  tromba,  e destinato  a 
far  rientrare  qnest’ollinia,  rovescian- 
dola come  no  dito  di  guanto  (^F.  più 
sotto  la  descrizione  dell’organizzazio- 
ne interna  degli  Echinorinchi)  . L’e- 
stremità posteriore  della  proboscide  è 
continna  col  collo  o col  corpo,  allorché 
quello  non  esiste.  È una  specie  d'Echi- 
norinco  la  cui  tromba  differisce  afìat-. 
to  dalle  altre,  c che  noo  sarebbe  ten- 
talo a considerare  come  se  formar  do- 
vesse un  genere  particolare,  se  non  si 
trovassero  alcune  specie  che  se  ne  av- 
vicinano, e se  l'organizzazione  ioter- 
na  non  ne  foste  del  tutto  analoga  ; vo- 
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gliam  parlare  deU’Ecliinorioco  dal  col' 
lo  rilifornie.  — 11  collo  di  qucato  aiu- 
golare  Aaimaluzio  tcrmioa  eoo  uaa 
bolla  o ampolla  «fericat  piena  d’  un 
liquido  trasparente , ed  in  vece  di 
tromba^  non  ìicorgeti^  alla  sommità 
della  bolla,  altro  che  nn  picciol  disco 
sul  quale,  in  luogo  d’uncinetti,  reg- 
gunsi  de’piccioli  tubercoli  cornei,  ora- 
Isri,  disposti  in  raggi,  in  numero  di 
diciuttu  o Tenti,  e con<ei'geoti  dalla 
circonferensa  verso  il  centro,  dove  tro- 
vasi una  picciola  apertura.  Rudolphi 
suppone  a torto  che  la  tromba  dell  E- 
cliiuorinco  dal  collo  bliforme  sia  sem- 
pre ritirata  e chiusa  dentro  la  bolla  } 
non  bavvi  altra  tromba  che  il  disco. 
Avendo  noloniiszalo  più  volle  quest’ A- 
uimale,  abbiamo  posto  estrema  cura 
ad  assicurarci  dell  «rganissaiione  del- 
la bolla,  lacerandola  in  poriioncelle 
per  messo  di  aghi,  sul  porta-oggetto 
del  niicroseopio,  ed  esaminand»  con 
quest’  istrumeuto  ciascuna  porzione  ; 
stniliato  abbiamo  TAuimalc  sopra  sog- 
getti sviluppatissimi  e sopra  altri  che 
Tcrano  appena,  mai  sempre  vedendo 
una  bolla,  un  disco,  e nienl’allro.  Sia- 
mo entrali  in  questi  particolari,  òhe 
parranno  nn  po'minuziosi  e che  avrem- 
mo volentieri  soppressi,  te  avessimo 
potuto  iralssciar  di  parlare  d'una  di- 
scussione insorta  tra  Ilremser  e Ru- 
dolphi.  il  primo  de'quali  elmintologì 
pretese  ebe  pii  Echinoriachi  degli  Cc- 
celli  acquatici,  la  cui  supcrEcic  del 
corpo  va  armata  di  pungoli,  divenga- 
no inermi  coll’età  j che  la  tromba  lo- 
rn,  gucrnìla  prima  di  niicinelti  , si 
muli  pure.  Col  tempo,  in  una  bolla 
liscia  i in  una  parola,  ci  considera 
tulli  gli  Ecbinarinchi  armali  cd  a bol- 
la degli  Uccelli  acquatici,  come  una 
sola  c iiicdcsiraa  specie  ebe  denomioò 
JCc/i.  polymorphut.  Ausi  compilò  egli 
una  tavola  dove. tracciate  sotto  le  gra- 
dazioni da  una  forma  all’altra.  Rudol- 
plii  si  oppose  alla  prima  eoo  torta  al 
sistema  j poi  ti  è posto  dalle  parti  del- 
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l'amico  sito  allorché  questi  gli  feoe  v» 
dere  un  Ecfaioorincu  ( AcA.  tp/iaero- 
cephalus-  trovato  in  una  specie  d’O- 
slrica  c di  Goelsndo  del  Brasile  ) , 
i cui  giovani  individui  tono  muniti 
d'uira  tromba  sotCoglobosa  armala  di 
uncini  ; gli  adulti  non  hanno  più 
tromba,  ma  una  bolla  ancora  armata 
d'alquanti  uncinelli  ; finalmente  i più 
grossi  e più  recebi  hanno  la  bolla  af- 
fatto inerme.  Cotali  fatti  sono  positivi 
e ninno  li  può  contrastare  uoodi- 
meno  affermare  possiamo  chp  la  cosa 
non  procede  così  per  rEcbiooriuco  <lal 
collo  filiforme.  Abbiamo  osservato  l’A- 
nimale in  tolti  gli  stadi!  del  suo  svi- 
luppo j e,  ci  piace  ripeterlo,  mai  sem- 
pre vedemmo  la  bolla  e non  mai  altr.a 
tromba  fuorché  il  disco  che  la  termi- 
na. Al  più,  tale  fatto  invalida,  senza 
distruggerlo,  la  legge  di  Bremser  j 
provando  soltanto  che  ciò  chìé  vero 
per  una  specie,  non  lo  é sempre  per 
uu'alira.  La  tromba  eseguisce  varii 
movimenti  : primierameiite  è cafvace 
di  rientrare  nella  propria  cavità  c svi- 
lupparsi, poi  svolgendosi  assolutamen- 
te come  i'tcnloui  dei  Limaci  j di  più 
può  rientrare  cd  uscire  in-  massa  e 
tutta  sviluppata,  odia  parte  auleriore 
del  corpo  dcirAuimalc^  i quali  due 
movimenti  combinausi  in  diversi  mo- 
di,  c si  può  dire  che  la  tromba  é dop- 
piamente ritirabile. 

Collo.  — Chiamasi  così  la  parte  po- 
sta tra'  r estremità  posteriore  della 
tromba  ed  il  davanti  del  corpo;  il  col- 
lo dislingussi  ordinariamente  dalle 
delle  line  parti  per  u»a  scanalatura 
più  o meno  marcala  ; varia  di  lua- 
ghezsa  zecondo  le  zpecie  ; ,é  talvolta 
talmente,  corto,  cbs  trovati  ridoiin  ad 
una  semplice  iocaraiura;  in  qualche 
zpecie  é più  lungo  da  un  lato  che  dal- 
r altro  ; per  modo  che  la  tromba  tro- 
vasi, a cagline  di  ciò,  io  diresione  più 
o meno  obbliqna  sul  corpo.  Il  collo,  è 
sempre  ìnerme,segne  ì moviineuli  del- 
la lromba,e  rientra  con  essa  nel  corpo. 
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Il  Corpo,  — Tutto  il  reti»  «lell’ Ani- 
male che  fieiie  il«po  il  collo  porta  il 
nume  di  corpo.  Quali  icmprc  appia- 
nato c rugoso  qnand’  iilcoiitrasi  1’  E- 
chinoriiico  nell’ iutestmo  d’ un  Ani- 
male, non  tarda  a<l  enfiarsi tparisoo- 
no  le  rughe  allorché  lo  si  lasci  soggior- 
nare alcuni  momenti  ncll'aaqaa.La  for- 
ma n’  é più  o meno  allungata,  e alle 
Tolte  Teiicsi  affatto  seliformc  e lun- 
ghissimo. La  superGcie,  lìscia  nella 
maggior  parte  delle  specie , trofaii 
ispiiia  in  alcune  altre,  in  totalità  o 
pariialineote,  di  pungoli  piu  o meno 
voluminosi,  più  o meno  folti.  L estre- 
mità posteriore  del  corpo  non  pare  di- 
stintamente perforala  nelle  femmiue  ; 
ma  nei  maschi,  allorché  la  vesichetta 
seminale  non  é laglienle  al  di  fuori,  vi 
si  vede  nii'aperlura  bene  manifesta. 

Gli  Echinodermi  presciiiauo  inier- 
nameute  una  cavità  assai  spaziosa  de- 
stinala quasi  unicamente  a contenere 
gli  organi  genitali  ed  i muscoli  che 
muovono  la  tromba.  Le  pareti  di  co- 
lale cavità  sono  formate  dalla  pelle  e 
da  due  piani  muscolari.  La  pelle,  as- 
sai resìstente,  é perforala  da  un’  infi- 
nità di  pori  invisibili  anche  cogli  stru- 
menti d’  ottica,  ma  dimostrali  dall’as- 
sorbìniculo  rapido  dell’acqua  che  que- 
sti Animali  presentano  ; é essa  ìulima- 
rocnlc  unita  al  primo  piano  muscolare 
di  cui  la  dìrexioiic  riesce  traversale. 
Egli  é nella  faccia  interna  della  pelle, 
o forse  anche  nella  sua  grossexza,  .che 
trovasi  un’  infinità  di  vasi,  i tronchi 
principali  de’qaali  hanno  direnone 
longitudinale  e che  anastnmiszansi  tra 
essi  in  mille  guise/  Cotali  vasi,  desti- 
nati sensa  dubbio  ad  assorbire  i fluidi 
che  leréono  ad  alimentare  l’  Animale, 
non  hanno  termine  conoscinio  ; pro- 
babile cosa  é ebe  nascano  dai  pori  del- 
la pelle  e finiscano  ne*  tessuti.  Sono  vi- 
sibilissimi e colorali  di  rosso  nell’  E- 
chinorhynctis  vateuiotas.  Negli  altri 
non  si  t'cggono  se  non  dopo  lieve  prr.- 
parasione  ebe  consiste  in  fasciare  per 
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qnalche  giorno  macerare  nn  Echino- 
rinco  nell’acqua,  immergerlo  quindi  e 
lasciarlo  siinilinente  per  alcuni  giorni 
nello  spirilo  di  vino  affievolito:  allora 
la  pelle  staccasi  facilmente  dal  piano 
mniooloso  esterno;  e distendendola  so- 
pra un  pezsn  di  vetro  c collucandola 
tra  la  luce  e l'occhio,  si  può  facilissims- 
menlc  vedere  U distribuzione  dei  va- 
ti. Sotto  la  pelle,  un  piano  muscoloso 
a fibre  traversaci,  regna  dalla  base  del 
collo  sin»  all’ estremità  posteriore  del- 
r Animale.  E'  assai  grosso  ; le  sue  fi- 
bre pare  clic  formino  nn  anello  coin- 
pinto,  ma  non  un  •piano  contìnuo;  sì 
é piuttosto  una  serie  d’anelli  posti  gli 
uni  dietro  gli  altri  e da  lieve  interval- 
lo separati.  Cotale  disposizione  trovati 
costante  e marcatiisinia  in  tutte  le 
specie  d’  Bi'liiiiorinchi  che  abbiam  po- 
tutto  esaminare.  Alla  faccia  interna 
del  primo  piano  trovastene  un  altro  a 
fibre  longitudinali.  Non  é questo  gros- 
so come  quel  primo,  né  uniformemcn- 
te  riparlilo  per  ogni  dove,  essendone 
le  fibre  più  numerose  ai  due  lati  del- 
r Animale,  dove  forhiano  due  larghi 
fascetti  fra’  quali  vedeti  una  porzione 
del  phino  travcfiale  Le  fibre  longitu- 
dinali sono  lucenti  come  zeta;  aderi- 
scono assai  intimamente  alle  traver- 
sali in  parecchi  punti  ; invece  di  esse- 
re parallele,  alloNtanansì,  poi  sì  riac- 
costano formando  specie  dì  maglie  a 
traverso  delle  quali  veggonti  le  fibre 
del  piano  esteriore  ; regnano  dall’  e- 
streniità  anteriore  del  corpo. 

Abbiamo  veduto  che  le  fibre  del  pia- 
no longitudinale  sono  specialmente  ac- 
cumulate ad  ambi  i lati  del  Verme  ; 
da  que’  dac  fascetti  staccansì  due  for- 
ti bendette  le  quali,  libere  da  ogni  sor- 
ta d*  aderenza,  vengono  a fisiarzi  den- 
tro la  scanalatura  che  il  corpo  separa 
dal  collo.  Tali  bendette  staccaosi  dai 
luoghi  loro  ad  una  distaiiia  che  varia 
secondo  le  specie,  ma  sempre  assai 
prossima  all’ estremità  anteriore  ; so- 
no esse  destinate  a far  rientrare  la 
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probofcide  in  maiM,  prodacendo  il 
suo  iufjgiaamFnto  nel  corpo  ; etiilo- 
nn  ili  tutte  le  ipccie.  Vcggooii  apetao 
a succaiai  dalle  dette  beodette  alcune 
fibre  ed  andare  a fiHarti  a qualche 
puuti  muicoIoH.  Inlernameate  ed  alla 
base  del  collo  atassi  attaccata  per  la 
esirciiilià  anteriore  una  guaina  niu* 
acolota  a libre  trareraali,  più  o mcn 
furie  e lunga,  aecoudo  il  roluine  della 
troroba  cui  i deatinala  a ricettare 
quando  qneata  è contratta  . Simile 
guaina  ò tòta  j la  aua  carità  tiene  per: 
corsa,  al  pari  di  quella  della  tromba, 
da  un  tubo  miiacoluso,  aoiiiliaairao,  ah* 
bre  lougiladinali,  che  altaccaai  da  un 
capo  dentro  dell'eatreinità  libera  o an- 
teriore della  tromba,  e dall*  altro  alla 
csii'ciuiià  posteriore  della  guaina.  Egli 
è questo. tubo  muscoloso  che  fa  ricu> 
tnirc  la  tromba  nella  propria  carità, 
rovesciandola  come  un  dito  di  guanto, 
come  il  tentone  d'uu  Limace.  L’Echi- 
nurinco  dal  coll»  hiiforme,  che  non 
ba  proboscide,  ma  soltanto  un  disco, 
non  ba  nemmeno  guaina  mnscolosa  , 
nieiitre  gli  altri  Echinorinchi  che  han- 
no ampolla  e tromba  ad  un  tempo,  co* 
me  r Echioorinco  dal  collo  cilindrico, 
portano  una  guaina  manifestissima  ; 
ci  siamo  più  tolte  assicurali  di  tali  dif- 
fcrcnsc-  L’estremità  libera  o posterio- 
re della  guaina,  ondeggiando  nella  ca- 
rità deir  Animale  , presta  attacco  , 
nella  femmina,  ad  una  delie  ealremilà 
deir  orais,  e nel  maschio,  ad  un’estre- 
mità del  condotto  seminale  ( neirEcbi- 
norinco  dal  collo  filiforme  che  non  tie- 
ne guaina,  ci  parte  che  l’ estremità 
dcir  oraia  si  continuasse  cou  un  pic- 
ciolo canale  muscoloso  che  mette  capo 
all  apertura  centrale  del  disco  della 
bolla,  lNou  arcudo  notoinizzalo  masebi 
di  questa  specie,  ignoriamo  dorè  si  at- 
tacchi l'origine  del  condotto  semioale. 
A lato  all  ' inseraionc  dell’  oraia  o del- 
r organo  maschio,  aderiscono  simil- 
mente due  bendette  muscolose  grscilis- 
siiiicc lunghissime  che  raunoa  tcrmiiia- 
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re  ed  a fissarsi  in  ricinansa  dell’  estre- 
aiiilà  posteriore  del  corpo.  In  alcune 
specie,  ili  luogo  di  due  bendette,  re 
ne  hanno  quattro  : due  allora  atiac- 
eansi  un  poco  più  su  aopra  il  corpo 
della  guaina  e iissansi  per  l'altra  estre- 
mità un  po'  meno  indietro  delle  due 
prime.  Le  bcndeltc  sono  flultuaniì 
nella  carità  dell*  Animale,  e rit^niUe 
•oliaolo  datanti  da  alcuni  filamenti 
sciolti  che  d*  altra  parte  fissansi  nella 
faccia  interna  delle  pareli  della  carità. 

Ai  lati  della  guaina  della  tromba, 
troransidue  corpi  assai  roluminoai,  il 
più  delle  tulle  allungali,  cilindrici, 
leggermeote  rugosi,  un  po’  gonfi  nella 
parie  di  messo  , talrolta  appianali  j 
■tanno  fiui  per  un*  estremità  nella  fac- 
cia interna  della  base  del  collo  ; l'altra 
rimami  libera  e ftolatiaale.  Nell’  E- 
chinorinco  dalcollo  cilindrico  (che  tro- 
rasi  in  alcuni  Pesci  ),  tono  cortisaiiiii, 
larghi  e reniformi.  Gli  aù  loro  non 
sono  interamente  conosciuti  ; Corier 
li  considera  come  tanti  ciechi  e Blain- 
rillc  come  oraie  o alandole  salirarie. 
Gli  organi  dell'  Eìchinorinco  gigante 
. sono  roluiuinosissimi  secondo  Rudot- 
phi  i per  maggiori  particolarità  ri- 
metteremo il  lettore  aU*  opera  di  <|(ue- 
sto  dotto. 

Gli  Echinorinchi  hanno  ■ due  scsai 
■opra  iodiriduì  differenti  j i maicbi 
tono  più'piecittli  e più  rari  delle  fem- 
mine. 

L’apparalo  genitale  di  queste  ci  ha 
presentalo,  negli  Echinoriebi  dal  col- 
io cilindrico  e dal  collo  filiforme,  uu 
condotto  traversale  io  forma  di  trom- 
betta, gracile  a vero  dire,  che  stcnde- 
ti  dsireslremità  posteriore  deirAntma- 
le  sino  alla  guaina  della  tromba,  c che 
probabiliitimaracnle  traversata  que- 
st’ ultima  e veniva  a terminarsi  all’  st- 
perlura  oslerìure  della  tromba.  Tale 
condotto  gonfio  verso  la  parte  poste- 
riore, conteneva  una  quantità  assai 
grande  d' uova.  Abbiamo  potuto  se- 
guire il  dello  caualc-indiclru  siou  alla 
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pcllr,  io  cui  rittriiigeii  do  poco}  ma 
DOD  abbiamo  potuto  •edere  dittint*- 
mente  le  li  aprine  aireiterno.  Sarem- 
mo iiuudimeno  portati  a crederlo , 
aveodo  di  sovente  veduto  una  sorta  di 
orifizio  all'  estremità  posteriore  del 
corpo.  Sembra,  dalle  osservazioni  di 
Goeze,  di  Zeder  c di  Rudolphi,  che 
r Ecbtnorinco  gigante  non  presenti 
ovaie,  ma  ebe  le  sne  uova  sieno  soltan- 
to fluttuanti  nell'  addoniìoe.  E'  fatto 
costante  che  tutte  le  femmine  di  E- 
chinorinchi , quantunque  mnnite  di 
ovaie  simili  a quelle  che  abbiamo  de- 
icriltc,  hanno  nondimeno  una  grande 
quantità  d’ uova  entro  l'addome,  e 
noi  pi  esumiamo  che  se  questi  autori 
celebri  non  abbiano  veduto  ovaia  nel- 
r Echinorinco  gigante,  sia  perchè  si 
fosse  rotta  nell'  anatomia,  e così  sfog- 
gila per  la  sua  tenuità  alle  ricerche. 
Le  uova  degli  Ecbinorinchi  sono  nu- 
merosissime, di  forma  clinica,  allun- 
galissinia  } quelli  che  hanno  acquista- 
to la  loro  maturità  offrono  una  mac- 
chia oscura  nella  parte  di  mezzo.  Tro- 
vnnvi  fra  le  uova,  nella  cavità  addo- 
niinale,  dei  corpi  bianchicci,  roton- 
di, molto  più  grossi  delle  uova,  ta- 
lora liberi,  lalalira  leggermente  ade- 
renti alle  pareli  della  cavità.  Tali  cor- 
pi sono  formati  d’un’inlinità  di  piccio- 
li granelli  agglomerati.  Rudolphi  li 
Considera  come  placente  o cotiledoni 
a' quali  le  uova  sarebbero  stale  prima 
attaccate.  Forse  pure  che  sieno  nova 
non  ancora  sviluppale.  Così  le  femmi- 
ne degli  Echinorinchi  ci  presentano 
delle  uova  contenute  nel  proprio  ail- 
Jonie  , e che  vengono  sema  dubbio 
trasmesse  al  di  fuori  dopo  la  loro  ma- 
turità, mediante  un'ovaia  o più  esal- 
lamenlc  un  ovidutto  ; ma  come  entra- 
no esse  io  quel  canale  ? Non  abbiamo 
potuto  scorgere  alcuna  apertura,  alcun 
apparalo  destinalo  a siffatta  Irasmissio- 
ne.  Per  (piai  via  getta  fuori  I'  Animale 
Ir  sur  nova^  presumiamo  che  sia  per 
r estremità  posteriore,  dietro  la  specie 


di  rigonfiamento  o •crb.'itoio  che  pre- 
senta r ovaia  di  dietro  . *Noiidinieoo 
Goeze,  Zeilcr  c Rudolphi  bauho  potuto 
far  uscire, premendo  I’  Echinorinco  gi- 
gante, delle  uova  per  la  tua  tromba, 
e sembra  che  I'  anatomia  dimostri  che 
l'ovaia  ti  prolunghi  fino  all’ orifizio 
della  tromba  stessa,  passando  a traver- 
so della  sua  guaina. 

Gli  Echiiiorinriii  maschi  presenta- 
no di  suveote  all'  estremità  posteriore 
del  corpo  un’  ampolla  in  generale  ro- 
tonda , distinta  da  questo  mediante 
uu  ristringiiiiculo  profondo  e talvolta 
accompagnata  da  due  o maggior  nu- 
mero di  picciole  appendici  rotonde. 
Tutti  però  i maschi  non  presentano 
cotale  ampolla  } sembra  che  non  di- 
venga aporgentc  se  non  se  all’  epoca 
della  fecondazione  ; pattato  quel  tem- 
po, riesce  «lifflcìliftimo  distingnere  il 
maschio  dalla  femmina,  a meno  che 
non  lo  ti  notomizzi  o la  tua  traspa- 
renza non  permetta  di  vedere,  entro 
la  cavità,  i testicoli  e la  veaciclicUa 
seminale.  Radolpbi  diede  ( Sjn.,  pag. 
i86),  dietro  Nilazch,  la  detcriziune 
degli  organi  genitali  matcliili  deli’ E- 
chinorinco  gigante.  Blainvillc  (Uizion. 
delle  Se.  Nat.,  art.  Echinorinco  ) de- 
scrisse quelli  dell’  Echinorinco  della 
Balena  ( indubitatamente  I’  Ecbion- 
rinco  Porrigene  , Rud.  ) , ma  pren- 
dendolo per  un  iniettino  con  rigiinfia- 
mcnli.  Aobiamo  notomizzalo  due  ma- 
schi dell’  Echinorinco  traverso  del 
Merlo  ; le  due  descrizioni  or  ora  cita- 
te c che  abbiamo  rimarcale,  cnnconla- 
no  benissimo  per  l’ insieme  e la  dispo- 
sizione delle  parli.  Dall’  etlremità  po- 
steriore della  guaina  delia  tromba  na- 
sce o ti  altaica  un  cordone  gracilitiinio 
(ignoriamo  se  sia  vóto)  che  bentosto  ti 
unisce  con  due  corpi  ovalari  ( testico- 
li ) posti  uno  dietro  l’altro,  e separati 
da  una  strangolatura.  Questi  due  corpi 
cuniiinicaiio,  per  un  canale  ttrcllue  di 
poca  liinghriza,  con  un  altro  canale 
(la  vcscicbclU  tciiiioalc)  multo  più 


i34  ECB 

l»rj;o  e più  Jungo,  che  tiene  a termi- 
nare all’ catremità  poaieriore  ilei  cor- 
po, aprendoli  tenza  dubbio  nell’  am- 
polla citeriore  . Nella  deicrizione  da 
Rudolphi  riferita,  intccc  d’uo  udo  ca- 
nale che  comunica  dai  iciticoli  colla 
reicichetla  seminale,  »c  nella  parec- 
chi, e la  teicichelta  preicnla  da  ogni 
banda  quattro  lobi  tuoli  o diverticu- 
lum.  L’ampolla  che  iTÌInppasi  all’e- 
stremità nell’  istante  della  fecondazio- 
ne non  era  ancora  uscita  ; chiusa  en- 
tro la  carità  addbminale  comunicata 
colla  tesciebetta  seminale  mediante 
nn  canale  corto  e stretto.  Tutte  cotali 
parli  sono  mantenute  nella  catiià  ad- 
dnriiinale  da  Blamenli  esiliiainii  che 
atlaccansi  alle  sue  pareli.  Ignorasi  co- 
me si  compia  la  fecondazione  degli  G- 
chinorinehi  ; probabile  cosa  h che  non 
accada  accoppiamento,  ma  il  liquore 
seminale  del  maschio,  sparso  tra  lo 
mncosiià  intestinali  ote  state  sono  de- 
poste le  nota,  le  fecondi  così  con  un 
contatto  immediato. 

Niente  si  sa  di  positito  intorno  al 
tempo  che  questi 'Animali  spendono  a 
stilupparsi.  Sono  pochissimo  tiraci  j 
lentissimi  ne  sono  i motimenti,  alme- 
no in  quelli  che  abbiamo  osserrati  ; 
consistouó  in  nn  raccorciamento  ed  al- 
Inngaroeiilo  aìlternatiro  <lel  corpo,  ed 
io  nn  moto  qn'aii  continuo  di  sporge- 
re e lùiirare  la  proboscide.  Quando’ un 
Echinoriflco  tool  Gasarsi  in  nn  punto 
qualunque  dell’  intestino  , pianta  la 
tromba  nella  mucosa  stolgendola,  co- 
me-Wolgonsi  i tentoni  dei  Limaci.  Per 
tal  ila.  Iratersa  taltolta  la  grossezza 
dell’  intestino  e tiene  a cadere  nell’ad- 
dome  . Allorché  mole  staccarti  , fa 
rientrare  la  tromba  nell*  propria  cati- 
tàj  allora  gli  uncini  della  tromba  stes- 
sa, la  cni  punta  per  tal  guisa  cessa  di 
essere  ilirclla  indietro,  più  non  riten- 
gono r Animale.  Quando  si  vuole  a ti- 
ra for>a  levare  un  Echìnorinco  Gasato 
colla  sna  tromba,  non  si  può  riuscirti 
se  non  sia  strappando  nna  porzione  del- 
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la  membrana  mucosa,  o lasciando  la 
proboscide  che  resta  impiantata. 

• Pare  che  I’  Echinorinco  dal  collo  fi- 
liforme non  possa  spostarsi  ; passa  egli 
la  tita  nel  luogo  in  cui  stiluppato  si  è 
r noto  che  lo  contcnets.  Il  collo,  esi- 
lissimo, tratersa  le  membrane  mucose 
e muscolose  per  un  condotto  strettissi- 
mo j la  teacicheita  che  lien  lungo  della 
proboscide,  forma  un  grosso  sporto  sot- 
to il  peritoneo  che  cnopre  la  membrana 
muscolosa,  ed  il  corpo  di  questo  pa- 
rassito resta-  sagliente  nel  canale  in- 
testinale. Ci  sembra  impossibile  che  la 
tesciebetta  possa  senza  lacerarsi  passa- 
re attraterso  deli’aperliira  che  dà  pas- 
so al  collo.  Altronde,  non  si  trota  mai 
questa  specie  libera  nell’ intestino. 

Sono  gli  Ecbinorinchi  nnmcrosiisi- 
roi  di  specie  j la  maggior  parte  hanno 
forme  clcgantisiimc  j abitano  le  tic 
digestive,  c specialmente  l’ inleilioo 
dei  Mammiferi,  Uccelli,  Rettili  c Pe- 
sci. Trntausi  alle  tolte  accideotalmeute 
nella  carità  addominale. 

Rudolphi  formò  degli  Ecbinorinchi 
due  groppi  principali  ; il  primo  ab- 
braccia quelli  col  collo  c corpo  iner- 
mi j il  secondo,  gli  altri  ne’ quali  il 
corpo  od  il  cullo  sono  armali.  Al  pri- 
mo gruppo  atlnccinsi  gli  Gebinorin- 
ohi  il  cui  rollo  riesce  corto  o nullo  e 
gli  Ecbinnriiichi  col  collo  allungalo; 
la  prima  suddivisione  comprende,  i.a 
gli  Echinoriiicbi  a tromba  sottngloboiaj 
z."  a tromba  orala  ; 5.°  a tromba  bia- 
lunga  goiiGa  nella  sua  parte  di  messo; 
4.*  a tromba  gonGa  nella  porzione  an- 
teriore ; 5."  a tromba  gonfia' alla  base  ; 
6.°  a tromba  cilindrica  o lineare.  Le 
altre  divisioni  non  sono  suddivise  ; in 
Gdc,  le  specie  non  abbastansa  bene  co- 
nosciate vengono  menzionale  come 
dubbiose.  Tali  divisioni,  poco  naturali 
in  vero,  sono  tuttavia  necessarie  per 
favorire  la  ricerca  c conoscenza  delle 
specie. 

Drslongcbampi  fa  menzione  di  cen- 
to cinque  specie  d’  Ecbinoriuchi,  die- 
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Iru  Riidolphi,  delle  qaaji  più  dclK 
melà  è dubbiota.  Tra  le  prime,  noie- 
renio  le  tperie  trincati  : 

EcHixuni^ico  GIGANTI!,  hchinorhjn- 
CHS  gigBS,  Gocie,  Encici.  inclod.,  lur. 
3^,  fig.  a--j. — Lungo  da  uim  a cin- 
que ileciinclri,  a corpo  cilindrico,  de- 
crcaccnic  poslciiormcntc  , di  color 
bianco  ; la  tromba  corta,  quasi  globo- 
sa, armata  di  tei  lilc  li'  uncinelli  «stai 
forti  posti  in  cincoocie.  Abita  in  ogni 
tempo  gl’  intestini  iniuori  del  Porco 
donicslico  c del  Cignale. 

Echinobinco  globoso,  Echinorhyn- 
CHS  globulosuSj  Kudolplii,  Elicici.  Me- 
lod.,  tar.  38,  Cg.  iG  l8. — Lungo  un 
ccntrimelro  al  più  ( due  in  quattro  li- 
nce ) ; di  color  bianco,  a proboscide 
orale,  armata  di  tei  in  otto  Gle  d'  un- 
cini, a corpo  bislungo  allenualo  di 
dietro.  Abita  gl'  intestini  dell'  Anguil- 
la comune  e ili  rarìi  altri  Pesci. 

EcHiNomxcn  bacGillabe  , Echino- 
rhyncus  haccillaris,  Zeder , Encici. 
Meiod.,  tar.  38,  fig.  a,  a-c.  — Luugo 
tre  in  quattro  ccuiiinctri  (circa  ili- 
ciotto  linee),  di  colore  bianco,  a trom- 
ba cilindrica,  gooGa  daraiili,  armala 
di  circa  trenta  Gle  d' uncineili  Gltis- 
simi.  Abita  gl’  intestini  dello  Smergo 
coniane. 

EcRiiroiiiNCo  bistbbtto  , Echino- 
rhyncus  an^ustotus  , Rud.  , Encici. 
Metod.,  tar.  i8,  Gg.  3-5-,  b-c.  — Lun- 
go da  duca  tre  centimetri,  a probo- 
scidecilindrica, annata  d’ uncinelli 
disposti  in  più  Gle,  il  cui  numero  ra- 
ria  da  otto  a Tenti  corpo  cilindrico, 
allenualo  alle  due  estremità.  Abita  gli 
intestini  di  parecchi  Pesci  d’acqua 
dolce. 

EciiiNOBiNCo  ciLnrsBACBo,  Echino- 
rhyncus  cylindraccuSf  Encici.  Metod, 
tar.  3-;,  Gg  8-ia.  Lungbeisa,  tre  cen- 
timetri ( circa  un  pollice  );  a probo- 
scide lineare  e lunga,  armala  d’  undi- 
ci Gle  d’  uncini  dentellati  sui  bordi  ; 
corpo  cilindrico  curro  a' due  capi.  A- 
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bìia  gl’  ìntcslioi  del  Picchio  rerde  e 
del  Picpliio  srariato. 

Ecuinobinco  Tbombktta,  Echino- 
rhyncìtus  Tuba,  Rud.,  Muli.,  Zool. 
Dan.,  rol.  Il,  pag.  59,  ta*.  C9,  Cg. 
ij.  — Lungbczaa,  cinque  iu  sei  ceii- 
linielri  (rerso  a due  pollici)  , con  un 
niillimetro  circa  di  largheisa  ; a trom- 
ba lineare  diritta,  armata  di  più  Gle 
d'uncinelli  picciolissimì,  mubila  all’e- 
sircmità  libera  d'un  tubo  niembrano- 
so,  pieghettato  longitudinalmente,  lar- 
go daranti,  e di  lunghezza  eguale  alla 
sua.  Abita  gl*  intestini  del  gran  Dugo 
e di  alcuni  altri  Uccelli  notturni. 

Echi-nobincu  dal  collo  cilindrico, 
Echinorhyncus  tereiicollis,  Rudol., 
Muli.,  Zool.  Dan.,  mi.  1,  pag.  43, 
tar.  3'j,  Cg,  1-3.  Lunghezza  cinque  in 
otto  cciitrimetri  (sei  linee  al  più)  , di 
ctdor  bianco,  giallo-  o rancialo  j a pro- 
boscide lineare,  ottusa,  armata  di  se- 
dici in  Tenti  Gle  Gite  d'uncinelli.  Abi- 
ta gl’  intestini  di  parecchi  Pesci  di 
mare  e di  Giinic. 

EciiiNoBiNCo  STBiATo,  Echinorhyn- 
cus  slrìalus,  Guèie,  Encici.  Metod., 
tar.  3';,  Gg.  i3-i4-  Lunghezza,  dicci 
in  dodici  centimetri  ; tromba  corta, 
cilindrica , un  po'  allargata  daranti, 
armata  dì  dodici  Gle  di  uncinetti  me- 
diocri j corpo  di  forma  bizzarra,  co- 
perto d'alcune  strie  longitudinali.  A- 
biia  r intestino  deH'Ariooc  comune, 
del  Cigno,  della  Pigsrga,  ecc. 

EcUINOStNCO  A COLORI  VABIABILI  , 

Echinorhyncus  versicolor,  Rud.,  En- 
cicl.  Metod.,  tar.  38,  Gg.  1,  a-b.  Lun- 
ghezza, cinque  in  sette  centimetri  (da 
due  a tre  linee)  j ora  bianco,  ora  ros- 
so, o di  questi  due  colori  j a tromba 
bislunga,  lineare  od  orala  , armata 
d’olio  in  dodici  Gle  d’ uncinetti  j a 
corpo  bislungo,  lorcnle  diiiso  in  due 
parli  mediante  una  slrangolalura.  Abi- 
ta gl'intestini  delle  Anitre  domestica 
e salratica,  dell'Oca  e di  più  altri  Ani- 
mali acquatici. 
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EcaiNoitiKTco  Seca,  Echinorhyneus 
PrutiSy  Raiinlpht.  Langhetia  ila  <I»R 
a no«c  centimetri  (ire  in  «ri  liner)  ; 
di  colore  del  «angne  ; a proboicide  li- 
neare, diritta,  bianca,  armala  di  circa 
quaranta  Die  di  forti  ancinetii  ; corpo 
cilindrico,  quali  Glifornic,  d'uu  milli- 
metro al  più  di  largheiaa,  armato 
d'oncioi  nella  parte  anieriorr,  ottuio 
alla  poileriore  eatremità.  Abita  gl'  in- 
leitini  degli  Sgombri  e dell'Eiace  An- 
guilla. (lax...  X.) 

ECBINORINO.  Echimrhinus.vzac. 
Sutlo-grnere  formato  da  Blaiurille  tra 
gli  Squali.  F.  queito  nome.  (a.) 

•'ECHINORODU . Echinorodam. 
tcatu.  Genere  itabiliio  da  Van-Phel- 
aum  per  certi  Ricci  di  luperGuie  infe- 
riiifc  concara,  coll’ano  preiao  il  bordo 


o anche  nel  bordo  eil  i cui  cinque  am- 
bulacri tono  petaliformi  ed  acmi  ; cor- 
riipondc  al  geàere  Sculum  di  Kleiu, 
oppure  agii  Scutelli  di  Lamarck. 

(lak...  X.) 

• ECHINORYS.  acHtJf.  F.  Ecnnio- 
coaiDs  ed  EcRi.xocoaiTi. 

• ECHINOSENO.  Echinosinus.  b- 
CHiir.  Genere  itabilito  da  Van  Pbeltuin 
per  Ricci  il  cui  guscio,  quantunque 
prcitocbi  circolare,  ^ <n  certo  modo 
irregolare.  Sono  Clipei  di  Klein  e di 
Leike,  e Galeriti  di  Lamarck. 

(lAlf...  X.) 

• ECOINOSPATANGO.  Èchinoipa- 
tanf'tts.  BCaiir.  È stato  qnesto  nome 
da  Brejnius  dato  ad  un  genere  della 
famiglia  dei  Ricci,  nel  quale  la  bocca 
ata  posta  tra  il  centro  ed  il  bordo,  e' 
l’ano  t al  bordo  della  parte  superiore, 
opposta  alla  bocca  no  po'  obbliqna- 
ibeute<  Brngbilre  lo  ba  composto  co- 
gli Spatanghi  e Spatangoidi  di  Klein, 
ebe  Leske  rinnì  nel  tuo  genere  Spa- 
tangus,  adottato  da  Lamarck  ebe  lo 
ba  modiGcato  ed  aOcreteinto. 

' (lak...  X.) 

ECBINOSPERMO  . Echinasper- 
mum,  BOT.  VAK.  Genere  della  famiglia 
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t'iellè  Sorragipuee  é della  Penlandria 
Monoginia,  L.,  proposto  nel  da 
Mneiicb  sotto  il  nome  di  Lappuìà,  e<l 
ammesso  sotto  il  iiuoro  nome  tVEehi- 
nnsptrmum  da  Lebmaou  {Piantar  t 
farnil.  Asperifoìiarum,  ecc.)  e dà  Réi- 
rliciibacb.  Si  è un»  amembrameuto 
del  genere  Myototit  di  Linneo,  do 
cui  non  difTcrisce  ctteniialiueiite  se 
non  se  per  le  aebene  ispide  non  perfo- 
rate alla  base  ed  allaccate  ad  un  ricet- 
tacolo centrale  i negli  altri  Myototit 
per  lo  eoulrario,  le  acliene  suuo  gla- 
bre, perforate  ed  attaccate  al  foodo 
del  calice  ; altronde  ti  i la  medesima 
Ggiira  e la  struttura  stessa  in  tutte  le 
altre  parti.  È dunque  cosa  più  natura- 
le non  eoutiderare  il  gruppo  degli 
Echinótper.-num  o Lappala  altrimen- 
ti che  come  una  tetione  del  genere 
Myototit.  'ruttarla  R.  Broun  e Swartx 
tono  d’aTtiso  di  distinguerlo  generica* 
niente.  Ammessa  la  quale  distinsionc, 
il  genere  Echinospermo  comporrebbe- 
ti  d'una  quindirioa  di  specie  spartite 
in  due  gruppi,  il  primo  dei  quali  ha 
i fratti  diritti  ed  i grappoli  accompa- 
gnati da  brattee.  Qui  trorasi  i'Echi- 
nosptrmum  Lappala,  Lehm.,  o Mytt' 
totu  Lappala,  L.,  ebe  incontrasi  iii 
Francia  ed  in  quasi  tutta  TEuropa^ 
in  messo  alle  rosine  é oc’lnogbi  steri- 
li. It  Myototit  grùcllit.  Rais  e Pason, 
Pianta  ebe  cresce  al  Chili  ; gli  Echi- 
notptrmurn  Condylopkorum,  E.  Ré- 
doutkii,  Lebro.,  ed  il  Myototit  Eehi- 
nophora  di  Pallas,  specie  itidigene  del- 
r impero  .rosso,  appartengono  ancora 
a questa  disisione.  nella  secouda  sotio- 
tetlooe,  carstterissata  da’tuoi  frutti 
tucliuati  c dai  grappoli  quasi  tprosse- 
ti  di  brattee,  trosansi  tre  Piante  dei 
etimi  caldi  dcirOricnte,  cioè  ; PE’cfct- 
ttotpermum  Zeylanicum,  VE.  dava- 
ilicum  e VE.  Borbonicum.  Vi  si  ^ a- 
nito  il  Myototit  Firginica,  L.,  ed  si 
Myototit  d^exa  , Wablenb.  Restu 
dubbio  che  riante  di  patria  tanto  dif- 
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forrnii  fpni^Ii^  qaedc  due  ultime  abi- 
tano rAmeric.i  setlcnlrinnale,  la  La- 
pnnia  e la  Nnrergia)  appartengano  al 
(iicdotimo  gruppo.  Lo  ate<»«  geoere  i 
alato  roalitaito  (otto  il  uuoto  nome  di 
Rochelia  da  Kocnicr  c Schullei  {Sytt. 

»oI.  IV,  pag.  ia)j  ma  areodo 
la  pubblicaiionc  del  genere  proposto 
«la  Lebmanh  l’anteriorità,  questo  solo 
ha  da  sussistere.  — Per  maggiori  par- 
licuUriià,  f'.  MfoTiDB.  (g...  Jf.) 

ECHIO.  £'cAii/m.  aoT.-.FAif.  Fed. 

VjPBItl.HS. 

ECHIOCHILO.  Eckiochilon.  box. 
TAS.  Genere  tirila  famiglia  tlnlle  lior- 
raggincc,  c ilél(a  Pentanch-ia  Mnnogi* 
nia,  L.,  stabilito  da  Desfontaines  (F/or. 
Allant.f  I,  ili^)  ebe  lo  Ita  cosi  caaal- 
tcrissato:  corolla  tiibulata  irregolare, 
n tiue  labbri,  il  superiore  a «lue  lobi^ 
r inferiore  a tre  ( tubo  gracile,  un  po’ 
arcuato  j cinque  stami  iiichiiisi,  inse- 
riti «otto  l’orilìiitt  tirila  corolla  j stilo 
e stimma  bilobato  -,  quattro  orbene 
inbercolose  poste  in  iondo  al  calice. 
E'  questo  genere  molto  vicino  alle  Vi- 
perine tlalle  quali  non  distingiiesi  se 
non  per  la  corolla  tlirisa  io  due  labbri. 
Parecchi  dc'nostii  Kchìum,  offreude 
una  niodibcaaioiie  ili  tale  struttura, 
devono  ancora  indebolire  di  molto  il 
suo  carattere.  La  sola  speciè  di  cui 
componesi  è V Echiochilon  fruticotam, 
Desf.,  /oc.  cit.,  I,  47)  Pianta  ct>i  fusti 
legnosi,  diritti,  ramosi,  alti  circa  sei 
decimetri;  le  foglie  sono  sparse,  linea- 
ri, lesiniformi,  alterne  «ài  ispide  ; i 
fiori  vengono  cerulei  e giallugtioli  al- 
r ingresso  ilei  tubo  della  corolla,  jsessi- 
li,  sulitarii,  ed  ascellari.  E'  stata  sco- 
perta «la  Desfont.aities  nei  dintorni  di 
Kerman,  nel  regno  «li  Tunisi. 

(g...  IT.) 

ECHIOIDC.  Echioides.  box.  fait. 
Alcune  Piante  della  famiglia  delle  B»r- 
rsgginee,  che  per  la  maggior  parte  ap- 

Eartenevano  al  genere  Lycopsit  di 
linneo,  sono  state  raccolte  in  un  ge- 
nere ebe  il  professore  Dtsfonlaines 
Diz.  Stor.  Nat,  Tom,  FI. 
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cliiam«^  Eclnoìdet  nella  sua  Flora  Al* 
lanti<*B.  Ma  essendo  l'ameriorità  acqui- 
sita al  nome  di  Nonea  proposto  da  Me* 
dicns  e Moeocb  pel  medesimo  genere, 
la  maggior  parte  i botanici,  e tra  gli 
altri,  il  professore  Oe  Candolle  nella 
Flora  Francese,  adottarono  questa  de* 
uovninatione.  Uniformandosi  ai  prin- 
cipi! che  regolar  devono  la  nomencla- 
tura, e sema  i quali  avere  non  potreb- 
be stabilità,  rimettiamo  all*  voce  No- 
sraa  per  la  descrizione  di  questo  gene* 
re.  (g...  IT.) 

ECHION.  MOLI..  (Poli.)  F,  Aitomia. 

ECHIQUIER.  nts.  (Geoffrej.)  Si- 
nonimo francese  di  Panisco,  specie  di 
Farfalla  del  genere  Esperia.  F.  questo 
nome.  (a.) 

ECHISACHYS.  box.  vait.  Necker 
appellara  cosi  il  genere  Tragui  di  Hai* 
ler  o il  Lappago  di  Sebreber.  Fed. 
Tbag».  (a.  b.) 

ECHITE.  Echites.  box.  fait.  Que- 
sto genere  fa  parte  della,  famiglia  na- 
turale delle  Apocinee,  e della  Pentaii- 
«Iria  Monogioia,  L.  ; -coinponcai  d'Ar- 
bosli  volubili,  aventi  le  foglie  opposte 
intere,  munite  di  peli  alla  bave,  simu- 
lando «ielle  stìpulc  ; i Dori,  che  di  so- 
vente sono  grandissimi  c mollo  splen- 
didi, di  color  bianco,  roseo,  giallo  o 
porporino,  offrono  diversi  molli  d' in- 
uorescensa  j tono  peduncolati  e for- 
mano talora  scrtnie  od  ombrelle  Sem- 
plici, tal  altra  grappoli  più  o meno  ra- 
miGcati  ; il  calice  n’è  corto,  a cinque 
divisioni  profonde  e strette;  U corolla 
monopetala,  regolare  , lobulata,  ora 
imbutiforme,  ora  ipocrateriformc  ; il 
lembo  riesiie  a cinque  lobi  inequilate- 
ri, atrelti  ed  agussi,  o larghi  c roton- 
dati ; gli  slami,  in  nnmero  di  cinque, 
sono  ora  iochinsi,  ora  saglienli  fuor 
della  corolla  ; le  antere  sono  sagiliate, 
a due  ataoie  ; l’ovario  i doppio,  sor- 
montalo <ia  un  solo  stilo  filiforme , 
che  unoaiimma  discoide  bil«ibato  in- 
corona ; catu  ovario  va  circondato  <ta 
an  disco  ipoginio  che  componrsi  di 
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cioquc  lamine  gUndolote,  raddritia* 
te.  Cantittc  il  frutto  in  an  doppio  M- 
licnlo,  rariiiimaraeiite  in  un  follicolo 
semplice,  allungalo,  ciiliuimo  e tal- 
volta quasi  riliformc.  I semi  portano 
una  sorta  di  pappo  all'cslrenKla  iofe- 
riore. 

Le  specie  di  qpcslo  genere  sono 
mollo  numerose.  Una  gran  parie  cre- 
sce in  America  e nell'  Indie.  Ruberto 
Bromi,  nel  suo  lavoro  sulla  famiglia 
delle  Apocince  (^IVern.  Soc.  Trant.y  i), 
separò  dal  genere  Echite  alquante  spe- 
cie per  formarne  un  genere  particolare 
col  nomedi  Parsonsia.  Mette  l'autore 
in  questo  genere  tutte  le  specie  di 
Kchites  che  hanno  la  corolla  imbuti- 
forme e gli  stami  saglienti,  non  la- 
sciando in  quest’ultimo  genere  fuor- 
ché quelle  la  coi  corolla  i ipocralert- 
forme  c gli  stami  inchiiisi.  Tali  due 
generi  a noi  pare  che  abbiano  troppo 
grandi  relazioni  tra  essi  per  non  dover 
restare  uniti. 

• Tra  fc  specie  di  Echite,  diremo  al- 
cune parole  delle  line  seguenti: 

Echitb  a rea  Finsi,  Ecìiites  bifìo- 
ra,  Jacqnin,  Ani.,  l.  21.  E'  uo  Arbu- 
sto sai-mentosu,  che  cresce  nell' A mel  i- 
ca meridionale  e nelle  Aniìllc.  Può  al- 
zarsi, lorcendi'ii  intorno  agli  Alberi 
vicini,  sino  sll'allezza  di  quindici  in 
venti  piedi.  Tutte  le  sue  parti  conten- 
gono un  succo  acre,  latteo  e bianchic- 
cio, che  trovasi  in  tulle  le  altre  specie 
•del  medesimo  genere;  le  sue  foglie  so- 
no opposte,  cortamente  pcziidatc,  bis- 
lunghe, acute,  lunghe  da  due  in  tre 
pollici,  coriaceo,  glabre  di  sopra,  glau- 
che nella  f.iccia  inferiore  ; i fiori  ven- 
gono bulichi,  grandissimi,  uniti  in 
numero  dg  uno  a tre  alla  sommità 
d'iin  peduncolo  ascellare  ; la  corolla 
u'è  inibulifonnc,  a cinque  lobi  lar- 
gliissiuii  ; le  antere  sono  pelose  alla 
cim.i  ; i fruiti  lunghi  Ire  iii  quattro 
pollici,  cretti,  della  grossezza  d'utia 
penna. 

Echjtb  a conniBi,  Kclùl^$  corym- 
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basa,  Jacq.  Ara.,  Uiv.  3o.  Qnc«ta  bella 
specie,  cb’è  oriunda  di  Sau-Domìiigo, 
é anch’essa  sarmenlosa  e raiopicanle  ; 
le  foglie  ne  suno  ovale,  lanciolalc  ; i 
6<>ri,  rossi,  hanno  la  corolla  quasi  ro- 
tacea  a cinque  divisioni  slrclic,  acute 
e riflesse;  i cinque  slami  sono  saglién- 
tì  al  di  Sopra  della  corolla. 

Nel  lenii  volarne  dei . Nova  genera 
et  Speciès  Amer,  AEquin.,  il  nostro 
collaboratore,  profeasore  C.Konlb,  ilc- 
scrisse  dìciaasclle  specie  di  questo  ge- 
nere, c che  quasi  tutte  sono  novelle; 
ne_  figurò  egli  una  bella  specie  sotto 
il  nome  di  Ecìnle*  Bogotent'n,  loc. 
cit.,  3,  pag.  ai 5,  lav.  a.0.  {k.  b.) 

ECHITE.  Ecbitet.  BCHiiv.  Mercati, 
nella  sua  Metallotbeca,  p.og.  a33,  die- 
de questp  aunic  ad  un  Riccio  fossile 
del  genere  Clìpeaslro.  (laik..:  x.) 

* ECUILHII.  Ecliiuri.  AXBL.  Fami- 
glia dcirurdinc'iicllc  Ancllidi  loiiibri- 
cinc,  stabilito  da  S’tvign^  (SjiU ilellc 
Auel.,  pag.  100)  cil  avente,  secondo 
lui  , per  caratteri  ; Braiirbic  nulle  ; 
rnrgniiu  della  rcspiraziuiie  si  ari  psta 
alla  tiipcrficic  della  pelle;  bocca  Don 
rilraihilc,  tcnlacolala,  n almeno  ester- 
naincnie  provccdiila  d' un*  .’ippe.niiioe 
carnosa  ed  estensibile,  che  pare  costi- 
tuisca un  vero  leiilone  ; piedi  n .ap- 
pendici laterali  .sosliluilc  da  file  circo- 
lari di  setole  niclaliicke  distribuite  so- 
pra celli  anelli  del  corpo;  setoje  com- 
plcUniciilc  l'ilirahili,  la  maggior  parte 
semplicissima  ; iiissuua  setola  uncin.v 
ta  ; la  presenza  ili  setole  ritraibili  tli- 
stribuilc  in  file  circolari,  distingue  la 
famiglia,  degli  Echiuri  da  quella  dei 
Lombrici  ; l’iiilestino'  loro  gearilissi- 
mo  e lunghissiiiv  fa  parecchie  pieghe 
Sfo'azzanti  nella  cavità  addominale  ; 
é sprovveduto  di  ricchi.  N<>n  compren- 
de questa  famiglia  che  il  genere  Ta- 
lasscmo.  P.  questo  nome. 

ECIDIO.  AEcidium.  bot.  cbibt. 
(Uredinee.)  Genere  di  piccioli  Fun- 
ghi che  cresciioo  sopra  le  foglie  vive, 
e le  .cut  caasule,  globose  oil  ovate,  uni- 
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tocalari,  ' libere  o tra  ette  adcrenli, 
«tanno  riunite'  in  gra|>pi  «otto  t'epi* 
dermidc  delle  foglie  che  «ollevano,  e 
che,  iogro(f>ndi>tì,  forma  iutoroo  ad 
enc  una  «pccie  di  cupola  o falaó  peri-' 
dio  carnnao  o nietnbranncco,  di  colore 
diverto  da  quello  dcHa  foglia.  -Si  rico* 
uotee  facilmente  ,Jn  quello  paridio  la 
atrutlura  della  foglia  i «trultura  ilif- 
frrcntistima  da  quella  ile'vcri  poridii 
delle  Liooperdaeve,  e ohe  non  permet- 
te di  porre  gli  Ecidii  in  questa  fami- 
glia. Considera  Linck'  questo  genere 
«oilanto  come  una  suddivisione  del  ge- 
'Bere'  al  quale  diede  prima  il  nome  di 
Veeoma  c poscia  l’altro  di  Hypodn^- 
mittin,  e che  abbraccia  gli  AEcidinm 
e gli  Uredo  degli  altri  «tileri.  — 11 
carattere  degli  Ecidii,  quantunque  po- 
co naturale,  pare  perd  'assai  chiaro 
perchè  noi  conserviamo  questo  genere. 
Si' può,  come- fece.  Link,  dislinguei'vi 
ire  sottogencri. 

I.®  l.r.  Ecidib,  AKcidium  (pri'pria- 
nrentc  delle),  nelle  quali  repidermidc 
non  forma,  intorno  ai  gru|q>i  di  cassiti 
Ifc,  che  un  legger  io  lo  in  fni  nia  di  cu- 
pola. Questo  sotto-genere  abbraccia  il 
niatsiiuo  numero  delle  specie.  — Ci- 
teremo per  esempio,  quelle  che  cre- 
•couo  sugli  Euforbii,  sulla  Tossilaggi- 
ne, sul  Ranuncolo  dei  boschi. 

3."  Le  Rbstelie,  ResUlia  , nelle 
quali  repidermidc.  prolungasi  in  un 
lungo  pcridio  tabulalo  ; lal’è  l’Eri- 
dìn,  dell* Aniehinchior,  quello  drll'U- 
va'piiia,  ree.  — Linck  pose  in  questo 
sotto  genere  V AEcidiitm  cancelle/um 
che  spesso  cuopre  le  foglie  dei  Peri  ; 
sua  parrebbe  che  potesse  formate  un 
«oUogrncfc  dislinlo,  stante  il  modo 
onde  apreti  il  pcridio  latcr.almciiie. 

3.“  Le  PBaiOBnMiE,  Pfrìdrriimm. 
Diede  .Linck  questo  nome  ad  alcune 
specie  di  Ecidio,  il  cui  pcridio  roni- 
pcsi  traversalineiite  «Ha  base.  Una  del- 
le .specie  eh’ri  riferisce  a questo  gene, 
re,  ì' AEcidium  Pini,  è mollo  ritnur 
cabile  pcicbè  giunge  a Ire  in  qnallro 
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linee  di  grandesaa  e creic.Cj  non  «opra 
le  foglie,  ma  sulla  corircria  dei  Pini. 

■ Tutte  le  altre  Ecìdie  vivono  sulle 
foglie  virente,  ora  sulla  faccia  iuferin- 
re  ; ora  sopra  la  superiore. . .Se  n’è  già 
descritto  gran  numero  «li  specie,  ma 
le  cui  dilTcrcaze  sono  forse  dovute 
piuttosto  alla  struttura  particolare  del- 
le foglie  suUe  qual!  crescono,  che  non 
airorgaiiizzasioiie  propria  del  Fungo. 

EGITU.  AJkciion.  isrs.  Genere  ilcl- 
l'ordine  degl’ Imcuoptcri  , tribù  dei 
Foruiiearii, stabilito  da  Latreillc  ( Mur. 
Fiat,  dei  Cruslacci  c (legl*  lus.)  ebe 
riunì  {Gen.  Crasi,  et  Ins.)  le  specie 
che  lo  componevano  al  genere  Alta  di 
Fabricins,  c si  è poi  trov.rlo  cnslrclto 
a snpprimej-lo.  P.  Ecodomo,  Poxbuo 
e UinaiiCK.  (aun.) 

EL.LAIR.  B1-I.C..  1 marinai  francesi 
danno  orilìtiai  iainentc  questo  nome  .nl- 
rAiioniia  Epiiijipium,  volg.irmcnle  la 
Buccia  ili  Cipolla,  perchè  è fosfore- 
scente. Egli  è Soprattutto  alla  Ruceel- 
la  ebe  questo  uouie  trovasi  usato. 

fu...  h ) 

ECLAIRETTE  o PETIT  ECLAl- 

RE.  DOT.  FA.\.  Nome  volgale  francese 
del  Haiiunculus  Ficaria,  L.  P.  Fica- 
dia  (u.) 

ECLATA-NT.  ucc.  Cioè  Sptcudi:it- 
te.  rìoine  fi'.inccsc  «lato  a specie  di 
Cuc«ilo,  Colibrì,  Merlo,  ccc.  P.  que- 
sti Oollii.  ( B.) 

ECLITTA.  Eclipta.B^n.  fax.  Gb- 
nerc  della  f.ionglia  delle  .Siiiaiitcrcc, 
vicino  ai  BeUiitm  cd  nffcreolc  per  se- 
gni dislinlivì  : un  iiirngiio  cunipovto 
di  fogliulilie  disposte  su  due  Idi;  -,  il 
riccUacolo  è coovcsio  u conico,  carico 
«li  squame  setacee  ; i fioi  clli  del  cen- 
tro vciioono  Itibuiali  cd  ci'm.ifrodi- 
li^  i iciuilìoroui  ilclU  uivonfcrciua 
soli  (i-iiiiMÌnc  ^ i frutti  consisloiio  in 
aebene  angoloso,  comprcsie,  curoiiaic 
da  «lenti  mollo  piccioli. 

Ulto  o «licci  specie.  rompong<ino  il 
genere.  .Sono  Erbe  lauiusc,  gelici  *1- 
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mente  porUnti  foglie  oppotle,  intere  ; 
i 6bri  offrono  direni  mudi  d*  infiore- 
•cenza;  tono  lérminait  oaicellari.  Una 
delle  tpecie  piò  coronai  di  <|aeaio  ge> 
nere  è VEchpta  erecta,  L.,  ch’è  an- 
nua e cretoe  in  America  e nell'  India  j 
il  Alito  è eretto,  rarido  j le  Aiglie  • ca- 
lili, bialanghe,  lanciolate,  con  alquan- 
ti denti  sui  bordi.  Il  profeaaore  Knoih 
(in  Ilumh.  iVou.,  Gen.,  4,  P*g-  *4^> 
tal.  ^94)  ne.ha  detcriilo  e Agoraio 
una  piccioli  ipecié  alla  quale  diede  il 
nome  d'EcUpta  humilis.  E annua  e 
crcice  alla  Nuora-Spagna.  (a.  a.) 

* ECLITTICA-  bot.  rair.  (Roropb.) 
Sinotilnio  di  Vcrbeaiua  biilora. 


.(■) 

ECLOGITC.  xnr.  Nuroe  dall’  ilio- 
atre  Uaù^  impoato  ad  una  roccia  coni- 
poda  ciiexaialinente  di  Diitenio  e di 
Diallagiu,  e che  non  ai  ^ trorala  le 
nuu  te  in  una  sola  località,  nel  Sau- 
Alpe  in  Siria.  (a.  a.) 

ECLOPES.  BOT.  FAtr.  Il  genere  coal 
chiamalo  da.  Gaeriner  è il  Rslhania 
di  rUcrilicr,  che  pare  cungeiiere  del 
Leiicra.  (a.  b.) 

* ECMEA . AEchmta.  bot.  fam. 
Buia  e Paron  anno  gli  autori  di  que- 
llo genere  (Prodr.  Fior.  Per.,  i,  la». 
U) . Secondo  i delti  botanici,  i tuoi 
caratteri  anno  i la  prcicoza  d'ùna  apa- 
ta  corta  (che  chiamano  calice  eaterno). 
a tre  l<ibi,  due  de'qoali  ottoii  ed  il 
terzo  epuntonato  ; un  calice  inpero  di- 
viio  profondiiiimameiite  in  aei  parli, 
tre  delle  quali  esterne  (calice  interno 
ili  Ruiz  e Paron) , corte,,  orale,  e tre 
interiori  colorale  (petali  degli  netti 
autori)  , tre  rolte  più  lunghe,  conni- 
reati,  preieotanti  dentro  là  baie  due 
picciole  appendici  oiqaamej  tei  ita- 
mi interiti  abbailo  delle  diriiioni  «lei 
calice,  di  cui  eguagliano  le  interne  in 
liiiighezia,  antere  Hneari  attaccale  pel 
mcziu  ; uno  itimroa  trifido  aoririou- 
taole  uno  atiio  unico,  filiforme,  nn 
po' gonfio  infcriornicute  i una  casaula 
aderente,  a Ire  atauic,  apreuteai  io 
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(re  >r  il  re,  e ricetiante  tù  una  polpa 
aaolle  leini  numeroii  allungati. 

La  sola  specie  conoaciuta,  'AEchmea 
paniculata,*crc*ce  nelle  Ande  del  Pe- 
'rù.  E un  Erba  a foglie  radicali,  à fio- 
ri diipoiti,  luireatremità-d'an  gambo, 
in.  pannocchie  ratio  e ciaacuna  circMi- 
daU  da  una  apala. 

I tuoi  caratteri,  le  tono  bcoe  eaatti, 
dero  aiiegnare  a questo  genere  il  atto 
posto  fra  le  Bromelitcee  ad  orario  io- 
fiii-iore.  Mei  aiateiBa  testuale  appartie- 
ne aU'Eaandria  lllonoginia. 

(a.  ».  j.) 

ECOBGSE.  bot.  fak.  cespi- 

Ma,  L.,  porta  aueal»  nome  in  alcuni 
dipartimenti  deU*Occideniedella  Fran- 
cia, dorè  l'adoprano  per  fiatare  le  du- 
ne di  arena.  * (a.) 

ECODOMA.  AEeadona.  Hit.  L«- 
treiile  totlitui  questo  nome,  nelle  ulti- 
me tue  opere,  a quello  di  Allo  che 
Fabriciui  e durine  daraoo  ad  un  ge- 
nere di  Formicarii,  perchi  Walcknaer 
arca  a lo|>erato  questo  nome  à’AUus 
per  ilcaignare  delle  AraneiJi  aaltairici 
u fàUogi.  y.  Atto.  (o.) 

ECUFURA.  AEcopkora.  ora.  Gene- 
re deirordioe  dei  Lrpidopleri,  famì- 
glia dei  Notturni , tribù  de’Tioeili, 
stabilito  da  Latreiilc  a.ipeae  del  grau 
genere  lìnea  di  Fabriciut,  ed  arcate 
pi;r  caratteri  : antenne  ed  occhi  ilon- 
tanati  ; una  ipiritromba  diatintiiaìma 
ed  allungatiifima  j ale  pendenti  ani 
lati  del  corpo  ; palpi  labiali  molto  più 
lunghi  delia  tetta,  e rigettati  indietro 
tiu  sopra  il  torace.  Diatinguonti.  le  E- 
coforealla  prima  ucchiatadalle  Tignno- 
le,  perebi  queste  hanno  i palpi  labiali 
piccioli  e non  tagliènti.  Le  Euplocatn- 
pe  e le  Ficidi  ne  tono  separate  per  la 
loro  spiritromba  o lingtia,  ch'è  curtia- 
aima  o quasi  nulla.  Le  Lilotie  ed  Ipu- 
nnmeuti  hanno  le  ale  posate  a tcUn, 
più  meno  rotondute  nella  quiete,  final- 
mente le  Adele  uè  sono  ditlintiasìmc 
per  le  antenne  euormemente  lunghe, 
e pegli  occhi  che  sono  quasi  eooiigui. 
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Qnetti  piccioU  LepitlupUri  biifne  le 
ale  •dome  di  colori  di  aoaeule  Tafbia- 
•ilni,  e ulrofM  aecbe  meuliici  elbril- 
lantUaioii  ; il'  bordo  di  etM  ala  redeu 
cinto  da  àoa  fraofia  di  lat>|;hi  peli.  1 
brachi  paacooii  di  Vegetabili  ; eooo 
alla  volle  quali  ondi  o oaicoiti.  nella 
•ofUnta  onde  li  pascono,  bon  avendo 
di  rado  che  quattordici  zampe  j altre 
fiale  cbiuie  entro'  i semi  che  rodono. 
Dobantel  c Dntillet  onervarono  una 
specie  d'Ecofora  che  rive  nc'semi  dei 
Cereali,  e che  nel  >7^0  fece  grandi 
stragi.in  Francia,  nell’Angainrac. Sem- 
bra, dai  fatti  nella  loro  Memoria  enn- 
segoali  (Storia,  d’uo  Insetto  che  divo- 
«a  i Granì  dell'Angumeae,  1 voi  in 
la),  che  r Insetto  perfetto  deponga 
le  sue  uova  sui  grani  di  fruntenlo  c 
«l’orsn  prima  della  loro  jnalarità  ^ che 
il  bruco  usocndu  deH'uoTo,  s'inlrodnca 
entro  il  grano  di  fruniontu  e ne  mangi 
tutta  la  soaiansa  farinosa  senza  tocca- 
,re  alla  corteccia,  di  mudo  che  alla  pri- 
suaocchiata  i semi  rosi  .da  questo  bru- 
co non  djfiei'iscono  per  niente  dai  sa- 
ni. Questi  piccioli  Lepiiloptcri  molti- 
plicano cunsiderabilraente,  c qui^tuit- 
que  uuu  o dnè  grani  bastino  al  braco 
|ùù  vorace,  non  i maraviglia  ae  hanno 
<l>itrntto  molto  grano  ed  orzo  negli 
anni  in  cni  erano  abbondantissimi. 
Creile  Latreille  ebe  molli  bruchi  che 
si  son  chiamati  Minatori,  pcoilncaoo 
itellc  Ecofore.  Conoaconti  cinque  o tei 
specie  di  questo  genere  j ma  è cosa 
probabile  che  se  ne  scoprirebbero  mol- 
te altre  se  si  volesse  dedicarsi  a que- 
sta fatta  di  ricerobe.  Noi  eileremo  t 
L’  Eciifoba  OLiriBLiiS,  AEcophora 
OlmelliL,  Lat.  ; Tined  Oliviella,  Fabr. 
Ha  le  ale  soperiori  d’  nn  nero  dorato, 
con  noa  macchia  alla  base  ed  una  ben- 
tla  nel  mezzo  gialle;  dietro  casa  benda 
ala  una  righetta  argentea;  le  antenne' 
hanno  un  anello  bianco  presto  l'estre- 
niiia  Trovali  oei  dintorni  di  Parigi. Le 
Tiiiea  LinnfUa,  Riattila,  l^wnn- 
fiockellap  BracteeUa,  Brongniardul- 
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la,  Geoffroftìla,  Flanllaaa  di  Fa- 
brieos,  appartengono  a questo  genere. 

(«»-) 

ECONOMO,  asiu.  Specie  del  gene- 
re Campagnolo.  Fed.  questo  nume.  * 

ECORCE.  BoT.  Sinonimo  francese 
di  Corteccia.  Vt'L  questa  voce. 

EOOSSQNEUX.  occ.  Siaonimo  vol- 
gare francese  delia  Pirrula.  Datai  pu- 
re tale  nome  al  Pieoisi»  verde,  r ed. 
Piinui*  c Picchio.  (dii„.  b.) 

ECK  h VISSE;  cantT.  Sinonimo  fran- 
cese di  Gambero  f'ed.qa.esto  nome. 

EGSToMUN.  poT.  >air.  ( Diotcori- 
de.  ) '.Sinonimo  di  Elleboro.  FeiL  que- 
sto nome. 

*'  ECTOCARPE.  Bo«.  Ca»T.  Sinoni- 
mo franca  di  Ettocarpo.  Fed,  questa 
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• ECTÒSFERME.'  bot.  cupt.  Si- 
nonimo francete  di'Euotperuia.  Fedi 
qiirtin  nome. 

ECUREUIL  . MAX.  Scoiatolo,  in 
francete.  FecL  Scoutoilo. 

• EOE.  AEdeM.-  iHs.  Genere  di  Di- 
pteri , slobililo  da  . tlurrnianscgg  éd 
idoilato  da  .Heiger  ( DrscritiiHic  siste- 
matics  dei  Uipteri  d' Europa  i.*  voIÓa 
me,  1818  ) che  gli  assegna  per  carat- 
teri: aoteiiDe  disiete,  fili  furasi, ili  quat- 
tordici articoli  , piumose  nei  ma- 
schi, polotenelle femmine;  tromba  di- 
stesa dalla  langhezsa  del  torace  ; pal- 
pi cortissimi  ; ale  squamose  e corica- 
le r nns  copra  T altra. 

Distiognesi  questo  groere  dalle  Zan- 
lare  c ilai  Corelri  per  la  picciolesBa 
dei  polpi,  sempre  molto  più  corti  del- 
la Irotnba.  Appartiene  alla  granile  fa- 
miglia dei  Ncmoceri  di  LaireiUe  ( Re- 
gno Animale)  nè  comprende  chela 
specie  nuova  ohe  gli  serve  di  tipo.  Uoif- 
iiianscgg  la  denominò  AEiUs  ette- 
rem,  (auo.) 

• EDALEO.  AEdaietu.  nra.  Gene- 
re dell’ordine  dei  Dipteri,  famiglia 
dei  Tanislònii  Iribii  ilc{;U  Asilicbi,  vta- 
bilito  ila  Latreille  (Fani.  Nat.  del  Reg. 
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Aoim.)  e iiifforenti  Asili  ed  altri 
generi  vicmi  perché  Pcpistonia  rima- 
oc  imberbe  ; la  testa  quasi  globosa 
eti  intieramente  occupata  dagli  occhi. 
11  citato  dotto  onn  dà  intorno  a que- 
sto nuoro  ecDerc  altri  schiarimenti. 

(^.) 

• EDECHIA.  BOT.  FAX.-  La  Pianta 

cosi  denominata  .da  Lcoflling  è il 'Aau- 
geria  odorata  di  Jacqui/i,  o Mdttkio- 
ìa  parviflora  Vahl.  (a.  n.^ 

BDELITB  . .MIX.  Zeoììte  tilicea. 

( Berginm.  ) Presentasi  questa  sestan- 
sa  sotto  la  forma  di  pici-jule  nussctit- 
keroolosc  a tessuto  fibroso  ; i colori  ne  - 
variano  tra  il  bigio,  il  giallognolo,  il 
vardastro  ed  il  rotto  pallido.  Sotto 
1'  acciarino  fa  fuoco,  cil  è fusibile  al 
cannello  goobandoti  in  tin  vetro  bullo- 
ao.  Peso  speciGdO,  a,  5i5,  dopo  l'  iin- 
Ixbiaioiic.  Oergman  tic  riliiv  : Silice 
6a  a ; Allumina  i8  a 30  ; Galce  H 
a ab  ; Acqua  5 a 4 i perdita  gai. 

Trovasi  I’.  Edeiite  iu  Isreau  a Edel- 
•fors  cil  a Moskcrthcrg-  nelle  fessure  di 
una  Boccia  Trappica,  dove  serve  di  so- 
stegno alla  McsolipuSpuntatajche  Usùy 
pose  fra  le  ApuftlKli.  f'rd,  questo  no- 
me. ■ (tue,) 

•EDEM.AGEWA.  AÈdemagena. 
ixs  . Genere  doli*  ordine  dei  Dipteri, 
famigliii  degli -Ater.iccri , Iribù-dcgli 
Kslritlei,  slabililo  d-i  L'itreillca  spese 
del  genere  Estro  di  Linnei),  e svelile 
per  caratteri  : .vctola  delie  due  anten- 
ne triiiplicr  ; non  tromba  \ due  piccio- 
li palpi  avvicinali^  a due  aVlicoli,  il 
primo  de*  quali  picciolittiin.»,  il  tc- 
coudo  grande,  oi'bicnlore,  compresso;' 
una  fosura  piccìolissinia,  lineare,  al- 
largala tiiperiornieotc  Ira  i palpi;  spa? 
aio  coiiipressn  tra  essi  c le  fnsseUc  del- 
le aniciiuc  piano,  senza  solco  ; ultimo 
articolo  ilcllc  anieone  seniinferico,  pial- 
lo ili  S 'pi  ii,  appena  gr  inde  quanto'  il 
preccilciilc.  Avricinasi  questo  goiicic 
multo  agl'lppodei'nii,  ma  n' ^ distinto 
peri  hé  non  ha  palpi,  « per  altri  i-ar-ii- 
Ieri  menu  scotibili.  Le  Gutcìcbi  i c Cc- 
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tiefemie  bsinto  una  U-omba  distinta  ; 
itnalnrente  le  Ccfalemie  e gli  Estri  pro- 
priamente detti  né.  sono  separsti  pèr- 
ebè  non  hanno  né  trormbà  né  palpi. 

Le  larve  delle  KdemagctHs  produco- 
no de'  lumbri  alla  pelle  degli  Aitimali 
mminaotr ; ansi  ‘da  questa  proprietà 
é ricavalo  il  nome  del  genere.  ; La  spè- 
cie che  gli  seixe  sii  tipo  é questa  : 

• Eìdbxagbxa  dbl  Raxgifbbo,  a £V/c- 
magena  Tarandi  , Lati-,  ; 4,&strus 
Tarandi,  L.,  Fabr.,  tlliv.,  Clarck,TAe 
•/iota  o/'tf»r/ez,i.*  «dii.,  taf.  s,  fig-rj, 
<4-  È nera,  colla -testa,’ il  Corsaletto  e 
la  base  dell’addome  guiernili  di  peti 
gialli  ; il  oorsaletio  vedesb  traversato 
da  una  benda  nera  ; le  ale  sono  tra- 
sparenti, senta  macebir  f i peli  lUI  se- 
condo anello  dell'  addome  e dei  Se- 
gliciiii  riescono  fulvi  ;,  le  pallottole  e 
gli  Dolcini. dei  tarsi  sono  àlluiigàti.  La 
larva  di  questa  tpeéie  vire  t d dorso 
dei  Ratigifcn  ; c tali  laiure  ne  fanno 
perire  mólti  di  due  o tre  anni,  c la 
pelle  de' piu  vecchi  vedeti  di  .sovente 
tsliocnte  crivellata  dalle  tralilture  di 
quest'  Inselli  che  fu  creduto  andasse- 
ro questi  animali  soggetti  ai  vaiiiolr, 
Quando  questi  Animali  adonti  a ronzar- 
si vicinò  l’InseUo  perfetto,  spaventansi 
a lai  segno  che  sbalzano  o danno  in  fu- 
rore.. l-Lapont  chininalio  questi  Estri 
Kuvhma  o Gurhma,  Linneo,  viaggian- 
do in  Lspoiiia,  attcrvò  la  paziensa  di 
una  femmina  clic  per  più  d’  nna'  gior- 
nata zi-gni  il  Rangifcro  che  h>  condu- 
Cera,  tenendo  il  suo  succhiello  IcAo  con 
un  uovo  io  cima  pronto  ad  essere  depi- 
sto sopra  rAiiiiualc  tosto  ebe  siferinss- 
se  ('■•) 

EnEMRRO.  AEdemerq.  i.vs.  Gene- 
re. dell'  ordine  dc’-Coleoptcri,  seviooe 
tlegli  Eteromeri,  famiglLi  degli  Siei'c- 
litri,  tribù  degli  Edcmcrili,  stabilito 
«la  Olivier  e udoU.vlu  da  LatroiHc,  1 
caratteri  ' di  questo  genere  sono  : an- 
tenne filiformi,  più  corte  del  corpo  ; 
primo  iirlicolo  iilliingalo,  gonfio  ; il  sc- 
cumlo  corto,  rotondo  ; inau-libide  cor- 
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ncc,  arcaatc,  terminale  «la  «Ine  o tre 
•lenti  ; mascelle  bifitle  ; palpi  coll’  ul- 
timo articolo  n»»)»gi«re,  in  forma  «li 
coito  rovescio  e compresso  ^ penoltinio 
articolo  <ii  tutti  i tarsi  bifnlo  j unci- 
Dcui^ilcirullimv  semplici  j corpo  stret- 
to etl  a|l(ii»gat»  ; elitre  IlewiLili,  spes- 
so ristrette  all’  cslrcinila  i coscle  po- 
steriori jgoDbe  nei  maschi. del  massimo 
iiuiiicro.' Gl' Inselli  chr:  compungono 
il  genere  Edemero  erano  stali  itagli 
autori  antichi  <lis|>ersi  in  iliversi  ge- 
neri : Geoffroy  gli  avc*a  posti  tra  le 
Gantariili  ) Linneo  ne  ave»a  pur  po- 
sti aicnni'  in  questo  genere,  eai  altre 
specie  nel  tuo  genere  Nccidalo.  |<abri- 
ciiis,  adottando  il  modo  *li  vedere,  di 
.Linncn  , collocò  parecchi  Ldcmcri 
nel  silo"  genere  Lagria  ; fmarmcntc  lo 
tlesso  atilnrc  di^  il  .n"n>c  di  Cb  iopc, 
clic  Olivier  avesa  prima  di  lui  assegnn- 
to^ad  un  altro  griunr,  agli  Edemcri  <li 
Olivier,  c servissi  «lei  nome  Parnus 
per  designare  i'  Driopi  d’  Oiivicr. 

Jt  genere  Edcnici'o  qual  è adotlalo 
nllualiiiciilc,  difrcriscc  dai  i\lotlms  di 
Zìcglcr  e il'Obvicr  che  né  tono  i più 
prossimi,  pcgli  occhi  luteri  c noli  in- 
cavali per  ricevere  le  antenne,  i Calo- 
pi  c le  Lagric  nc  iliffcriscono  pel  me- 
dcsiino  earattcre..  Finalmente  gii  Stc- 
Dostonii,  che  hanno  ancora  la  nic<lesi- 
ina  forma  e le  cui  cliliv  sono  della 
stessa  cnn$islen<a,pur  se  nc  allunlaua- 
no  perché  hanno  un  muso  lungo  quan- 
to il  resto  della  testa  oche  porta  le  an- 
tenne. Il  corpo  degb  Edemcri  ha  for- 
ma albingata  qu.isi  cilindrica  j la  testa 
II’  e stretta,  avanzala,  p>'CO  inclinala, 
di  grandezza  mezzana  sono  gli  ocohi, 
rotoodi  assai  sagiicnli  ■ la  bocca  tro- 
vasi un  poco  avanzata,  colle  mandi- 
bole biCdc  all'estremità;  le  mascel- 
le sono  tcrip'nalc  da  due  lobi,  I’  ester- 
no de’ quali  stretto,  allungato,  quasi 
cilindrico,  frangialo  da  capo  ; i palpi 
mascellari  cumpougonsi  di  quattro  ar- 
ticoli de’ quali  I’. ultimo  maggiore, 
quasi  io  fotiuf  di  cono  rovescio  c com* 
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presso;  U linguetta  ù quasi  in  forma 
di  cuore,  membranosa,,  prufondameu- 
tc  incavala  ; i palpi  labiali  touo  coni- 
|iosti  di  tre'  articoli  c riescono  motto 
più  corti  dei  mascellari  ; le  anlenoe 
lilifurmi  n setaceo,  composte  d’ artico- 
li cilinilrici,  gracili  cd  allungali,  ed 
inserite  sopra  uba  piciiola  prolube- 
rànsa  presso  il  bordo  interno  degli  oc- 
chi ; le  elitre  più  o meno  flessibili,  <h 
larghezza  eguale  in  alcune  specie,  at- 
tenuate pcslerinrmcnlc  o quasi  lesini- 
foriisi  negli  altri  ; touo  in  generale 
pùaicggialc  ,e  marcate  di  liuec  eleva- 
te ; le  zampe  •••no  di  lunghezza  me- 
dia ; le  cozeie  in  generale  poco  goiifir, 
te  qon  sia  nei  tiiasthì  «li  alcune  specie 
«love  Ir  posteriori  soltanto  veggunti 
rstreiiianienle  enfiate  e curValitsimc  ; 
questa  grossezza  coosiderabilc  delle  co- 
teic,  la  quale  al  primo  aspetto,  farebbe 
crcilere  che  t presenti . Insetti  fossero 
saltatori  ii  pesantissimi,  non  li  trattie- 
ne dal  caniiiiinarc  con  altrettanta  agi- 
lità delle  friiiuiiuc.  Non  si  sa  il  perchè 
abbia. la  natura  ingrossate  fuor  «li  mis- 
tura queste  coteie  ni  alcuni  maschi  sol- 
tanto ; è poco  probabile  che  non  sia 
senza  i suoi  motivi  ; sarebbe  mal  per 
adempire  a qualche  uflizio  durante  l'ac- 
coppiamcnlo  i*  AfGiio  sconosciuti  tono 
i costumi  «.  lo  melamurfosL  licgli  Ede- 
meri  , Trovasi  ‘ l' Insetto  perfetto  sui 
fiori,  ne’luoghi  sicintti,  umidi,  nei  Lo- 
s-'lii,  ’iie’pràti,  ccc.  -Le  diverse  specie 
Irovaiitt  tie’pacti  caldi  e nei  (dimi  icni- 
pvrali.  S«  nc  conoscono  più  di  cinquan- 
ta specie  proprie  alle  cinque  parti  del 
.mondo,  Latrcille  divido  il  geucrc  in 
due  sezioni  come  segue  : i 

“jr  Elitre  quasi  della  roedesima  lar- 
ghezza, non  sciiiiapertc  pustcriornien- 
te,  nella  metà  di  loro  lunghezza,  alla 
tuiurk. 

• • * 

Edekbbo  8BcjrATo,/f Efemera  nota- 
ta, Olir.,  Eutom.  Ili,  lo,  n.*  8,  tar. 
I , fig.  8,  A,  a.  iVec^tfa/ir  notata,  F a- 
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br.,  Pajkj  Canthari*  iettaoea,  .ere. 
GeoCTr.,  Foorcr.  Lungo  qitaù  cinque 
linee  j leata  e coruilelto  fierragigni  ; 
elitre  te»tacee  ooU*  eatremìlà  ner» } 
sampe  ora  nerognole,  ora  tl’  un  bruno 
ferrugigno,  colle  .gambe  e<l  i tarai  an- 
teriori giallognoli.  Trovati  quetta  tpe- 
cie  nei  dioturni  <ii  Parigi  ; incontrili 
più  comnneinente  nel'meaiodl  della 
Francia  , - se'  cantieri  iti  legoame  ds 
coairutione. 


Elitre  fortemente  riitretle  potie- 
riormeiMe  c aeniiaperie  alU  antnra  nel- 
la metà  di  Joro  lunghetta. 


EDtmao  Azsaaao,  AEdtmtra  eee- 
ruìea.  Olir.,  iii,  ta»;  i,  fig.  io;  Necy- 
daii*  coeruira,  Fabr.  L.,  Scbrak,  Rót- 
ti ; Cìintharii  nobili*,  Scop.  ; Cnntha- 
ri*  viridi-€oera/ea  elytris,  ecc-,  Geof- 
fr.}  Canthari*  growipet , 'Fi/urcr  . 
Lungo  quattro  Hnee  ; elitre  lerìnibir- 
liH,  corpo  aaiorro  ; cotcie  potleriori 
arcnate-c  gonfie  nei  msacfai.  b'  comu- 
ne in  tutto  il  metlotti  dell’  Europa  e 
Dei  dintorni  di  Parigi.  (c.) 

* EDKlfERITt.  A Edemerìle*.  uri. 
Tribù  deir  ordine  dei  Colcoptori,  le- 
tintie  dei  Penlaroeri,  famiglia  dei  Tra- 
chelidi,  atsbilila,  da  Lairetllr,  e rac- 
chiudente ilei  Cxieopteri  che  iianno  le 
mandibole  biùde,  il  penultimo  artico- 
lo di  tutti  i tarli  bilobato  e P ultimo 
dei  palpi  laaaceiUri  grande,  triango- 
lare. Le  antenne  atanao  inserite  a no- 
do, filiformi  0 aetacee,  generalmente 
allungate  e talvolta  a «ega.  Il  corpo 
tiretto  allungato;  eoi  coraalelto  cili». 
dracco,  più  itrecto  poeterionlienle  od- 
ia baie  delle  elitre.  Le  elitre  rifollaoo 
di  loveote  molli  e fleatiiùti,  riiirctle 
in  (mrecebi  tireitremità.  i fieiH  po- 
aleriori  di  molti  differiaeono  tecomlo 
i felli.  Latreille  divide  quella  tribù  in 
quattro  generi  ; Calope,  Sparedro,  Dì- 
tilo  ed  Edemero,  Eed.  questi  nomi. 

(c.) 

EDEMI AS.  POT.  FAiv.  (Dioscoride.  ) 


E 'non  Edìnia*.  Uno  dei  ainonimì  vii 
Genita.  fn.) 

L'DENBERGITE  o HEDENOEll- 

G ITE.  XII*.  Rome  dato  da  Beraeliue 
ad  una  soilanaa  d’  un  verde  nerogno- 
lo, divisibile  in  prisma  rombnidgie  ed 
III  prisma  rHiangolare  a baie  obbN- 
qua,  e eh'  è alata  per  là  prima  volta 
ànaliiaala  da  Hedember^.  E'  formata 
d' un  atomo  di  bisilicato  di  Calce, 
combinato  con  un  atomo  «li  bisflicato 
di  Ferro  ; c prcaenlemeate  la  ti  cootì- 
itera  come  iH>  Pirosieno  calcareo  fbr- 
ragigno  ; identificati  io  fatti  cet  di- 
versi corpi  della  numerosa  famiglia  dei 
Piroateni  per  l'analogia  della  tua  forma 
criftatiina  e della  ina  eompmiiioue  a- 
tnmiaiica , Trovati  nella  miniera  'di 
Mnrmora,  a Tanaberga,  in  Eniferma- 
nia,  dove  ai  aatocia  allo  Spato  calcareo, 
ai  Quarto  ed  ai  Mica.  • (c.  del.) 

ÈDEOMA.  Hedeùma.  bot.  fax.  Ge- 
nere della  famiglia  delle  Labiate  e del- 
la DidinaiDia  Gimnoiperinia,  L.,  sia- 
'bilìto  da  PcrsooD.(i$^nopi.  Enchirid.j 
M,  pag.  ló*  ) a ipese  dei  Cunila  di 
Lioneu  e adottalo  da  Nntlal  ( Gtnerm 
of  N'orth  America  Plani.,  i,  pag.  i6) 
Coi  caratteri  seguenti  : calice  a dnie 
labbri,  con  una  gibbosità  alla  base  j 
corolla  iabinta,  il  labbro  auperiore  di- 
ritto, piano,  alquanto  intaccalo,  l’ iu- 
ferìore  triiobalo  ; due  degli  stami  *te- 
FÌIi  ; tlimroa  bifido  . Non  differiace 
quello  genere  d*|  Conila  fùorchi  per 
la  struttura  del  calice  ; ma  si  lieve 
differeoia  parve  basUntc  per  caratte- 
ritaare  un  genere  in  un  gruppo  tanto' 
vailo  e eoli  «aiorale  com'è  quello  dèl- 
ie Labiate.  Le  tre  specie  che  vi  tono 
alate  riferite  da  Penoon  erano  i Cuni- 
la iAymoide*,L.,C.pule^ioide*,L.,  e C. 
■glabra,  Michx.  La  prima  .eresce  nel 
nieiaodì  della  Francia,  e le  due  altre 
fieir  America  Klteoirionale.  Nnttal  e 
Pursb  banoo  ancora  deicritto  due  altre 
apccie  di  queat’ ultima  parte  del  mon- 
ti o e principalroènte  della  Virginia, 
lotte  il  nome  di  Hedtoma  braetiola- 
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ta,  Nuli , oli  H.  h'upida,  Purtli.  Dif- 
feriice  quella  dall’  ff,  glabra,  Michi., 
non  loin  per  la  lua  pubcireii'a,  ma 
ancora  per  allri  caralleri  imporunli. 

EDERA.  In  franrcie  LIERRE.  He- 
dera.  boT.  r\H.  Genere  da  Juiiicu  po- 
llo nella  famiglia  delle  Caprifo^liacce, 
ma  che  forma  il  tipo  d'an  or>line  na- 
liirale  nuovo  che*  abbiamo  chiamalo 
Ederaree.  Fed.  quell»  nome  nel  Sup- 
plcmenlo.  Quello  genere  offre  i caral- 
leri leguenli:  calice  lurbinaln,  aderen- 
te, leroiinalo  da  cinque  denti  corliiti- 
mi  ; la  corolla  coroponcil  di  cinque 
pelali  lanciolaii,  leiiili,  eguali,  ite>i  o 
piegali  in  fuori;  gli  alami,  in  numero 
«li  cinque,  eretti  ; le  antere  cuorifor- 
mi, ottuie,  a due  alante.  L'ovario  è 
temi-infero,  a cinque  ilame  contenen- 
ti un  lolo  ovolo  per  ciatahcduna,  ovo- 
lo' cbe  naice  dalla  parte  più  itiperiore 
del  trameno  ed  h roveieio.  Lo  itilo  re- 
ità corto,  cilindrico,  lemplicc,  termi- 
nalo da  Uno  itimina  a cinque  lobi  ap- 
pena marcati.  Il  frutto  ^ globoio,  car- 
ooio,  piiiforme,  coronato  dai  denti  del 
calice,  coniciieule  cinque  picciuoli  ol- 
ici c monutpernii.  C»roponeti  quello 
genere  d’  ùo  piccioi  numcrn  di  ipccie, 
circa  otto,  una  delle  quali  loia  è co- 
mune da  per  tutto  in  Europa  ; un*  al- 
tra viene  dalle  Canarie,  ima  lena  da 
Ceilan,  e le  altre  cinque  lono  itale  oi- 
tervaie  nell’  America  meridiolale,  par- 
ticolarmente alla  Giamaica.  Ma  i pro- 
babiliiiimo  cbe,  fra  tali  ipccie,  alcune 
ener  debbano  ridite  ad  un  alleo  ge- 
nere, e particolarmente  all’  ifralia. 

Le  ipebie  d*  Edera  lono , general- 
mente parlando.  Alberelli  rampicaiili, 
a foglie  alterne,  intere  o lobate  eti  a 
Cori  piccioli,  biancaitri  diipoiti  in  ci- 
me od  in  pannocchie.  Tra  quelle  ipe- 
eie,  crediamo  di  non  dover  qui  parlare 
che  della  più  comune. 

Esbba  BAjfTicAiTTB,  Hedera  Helix, 
L.,  Ball.  tav.  i33,  Alberello  la^men- 
toio  e rampicante,  che  l’alza  alTerran- 
doii  agli  Alberi,  ai  muri  vecchi,  e che 
Diz.  Stor.  Nat.  Tom.  FI. 
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pnò,  nelle  provincic  meridionali  del- 
1'  Europa,  toccare  una  groiaciia  conii- 
«lerabile.  Coti  tra  quelli  che  trovami 
al  palleggio  del  Prato  a Firenze,  ic 
ne  trovano  di  diametro  niente  minore 
d' un  piede.  Borj  di  Saint-Vinceot  ci 
dice  di  averne  veduti  di  qnaii  egual- 
mente grulli  nelle  provincic  francrti 
icltentriooali,  particolarmente  a ridoi- 
•o  d'un  muro  di  giardino,  mila  ilra- 
da  da  Bajenx  a Port-en-Bciiin,  cnitie- 
re  del  Calvadni  ; notò  egli  che  niiiun 
Lichene  creice  mila  corteccia  dell’  E- 
dera,  nemmeno  de*  più  vecchi  indivi- 
dui. Si  è per  mezzo  di  piccioli  luecia- 
tnì  o radicene  corte  c bile,  sorgenti 
da  tulli  i punti  della  luperficie  in  con- 
tatto coi  corpi  ilranìeri,  cbe  1’  Edera 
li  afferra  ed  alzati  tu  pegti  Alberi  e pe- 
gli  ediGzii.  Le  foglie  ne  tono  alterne  e 
petiolate,  di  figura  ivariatisiima.  Coi) 
tono  talvolta  cuoriformi,  intere  ; tal- 
altra  a due  tre  o cinque  lobi  più  o 
meno  profondi  j tempre  gl.<brc  e lu- 
centi. 1 bori’  vengono  piccioli,  verdo- 
gnoli, dispetti  io  cime  od  ombrelle 
tcmplici.  1 fruiti  tono  globosi,  piiifur- 
mi,  ombelicali,  neri  o gialli  lecundo 
le  varietà. 

‘ L’  Edera,  come  dicemmo  , cresce 
spontanea  in  tutte  le  contrade  d'Euro- 
pa. Compiaceli  a preferenza  dei  boschi 
coperti  ed  umidi.  Qoetl’Albcrelto,  em- 
blema deH’amicizìa,  produce  un  gr.i- 
ziotitiimo  effetto  ne*  paesi . Piantasi 
pure  fr’eqUeotemente  lungo  i muri,  dei 
quali  cela  la  nudità  col  tuo  fogliamo 
tempre  verde  . Nelle  contrade  me- 
ridionali, e particolarmente  nel  Le- 
vente,  ctiracti  dai  vecchi  tronchi,  del- 
r Edera,  mediante  incisioni  praticate 
nella  corteccia, nna  totianza  grigiastra, 
gommo-réiinoia , conotcinla  sotto  il 
nome  di  Gomma  d*  Ede'ra.  1 frutti  di 
questa  Pianta  tono  leggermente  pur- 
gativi, ed  alcnni  medici  nc  preirriitc- 
ro  l’nto  nell' itterizia,  neir  idropisia. 
Usami  le  foglie  per  mantenere  tut  cau- 
teri una  grata  frctchezza.  (a.  a.) 
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Si  è rdeio  il  oumc  di  Eobra  a Ve- 
gelabili  che  ponto  non  apparteng'ooo  a 
qucUn  genere,  chiamando: 

Edbra  acquatica,  o d’acqua,  li  L&- 
mna  trisulcn. 

Edbba  obl  Camada'jÌI  Khus  Toxico- 
dendron,  L. 

Edbba  à cotqub  foglib,  il  Cissiu 
quìnquefolius,  L. 

Edbba  tbbrbstbb,  il  GIcc<>ma. 
qocain  nome.  (s.) 

EDERA.  OEdera.  B"T  tax  Genere 
della  famiglia  delle  Sinnnieree,  c della 
Singcnciia  Superiina,  L.,  i coi  carat- 
teri^ tono  ttàlì  da  Casiini  rcttiGcati 
nel  modo  tegnente  : inroglio  quafi  ci- 
lindrico, più  corto  dei  Cori  del  disco, 
formato  da  foglioline  irregolarmente 
embricale,  applicate,  bislunghe,  lan- 
cìolate  cit  cscarose  . Ricettacolo  pic- 
colo, piano  o conico,  giiemilo  di  pa- 
gliette lineari  laocìolatc.  Calatide  cilin- 
dracea,  il  cui  disco  compobesi  di  ilie- 
ci  in  dodici  Coretti  regolari  ed  enii.i-^ 
froditi,  c la  circonferenxa  di  otto  in 
dicci  semifioreHi  a linguetta,  femmine 
e stesi  a raggi  dal  lato  esterno.  Le  co- 
rolle dei  buri  centrali  hanno  il  tubo 
leggermente  ispido  di  peli  papillari, 
ed  il  lembo  a cinque  lobi  crassi,  pari- 
menti ispidi  di  picciolc  papille  j quel- 
le della  circonferenza  hanno  la  linguet- 
ta lunghissima,  intera,  dal  lato  ester- 
no della  calatide  ; la  quale  linguetta 
riesce  cfirlissima,  e come  tronca  nei 
scinìfioretti  dal  lato  interno.  Q.-usno  gli 
■lami  i rdameiiti  saldati  aMa  base  sol- 
tanto i r articolo  anlcrifcro  è lungo  c 
gracile  j le  antere  sormontate  da  ap- 
pendici nioKze  alla  cima,  ma  prive  di 
appendici  .basilari.  Gli  ovarii  sono  gla- 
bri, bisluoglii,  cilindracei  o angolosi, 
sormontati  da  un  pappo  oj-a  corto, 
membranoso  e lienta'to,  ora  composto 
di  p.-iglieltc  in  nna  sida  Tila,  laminale 
e membranose.  Sono  le  c.ilali-li  ragu- 
itale  in  capolini  terminali,  solìlat-i  ed 
insogliali. 

Linneo  costituì  questo  genere  sopra 
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lina  Fi.iida  die.  arca  prima  riferita  «1 
Iluphtalmum  j poi,  le  diede  il  nome 
di  OEdera  prolifera.  Linneo  fìglin^Ja- 
cquin  e Thiinberg  aggiunsero  pai  ce- 
cilie specie  al  genere  OEdera  j ma 
Cassini  riconobbe  che  dnseano  forma- 
re i tipi  di  generi  distinti  ; cosi  1* 
OEdera  aliena,  L.  figlio  e Jacq.,  <fr- 
HÌca  inuloides  VahL,  viene  da  Cassini 
posta  nel  tuo  nunro  genere  Helterole- 
pis  ì e V OEdera  alienata  Ai  Thun- 
brrg  j che  fu  eoo  questa  confusa,  è il 
tipo  del  genere  Hirpicium  ( Ved.  i ri- 
spcttivi  articoli  ) , Escludendo  queste 
specie  dal  genere  OEdera,  componesi 
soltanto  della  Pianta  di  Linueo  che 
•iene  da  Cassini  suddivisa  in  due  spe- 
cie solio  i nomi  d'  OEdera  dbtusijò- 
Ha  cJ  OE'i,  lanceolata.  Soup  Piante 
originarie  del  capo  di  Buona-Speran- 
za  , e coliivaiisi  nel  Giardinq  delle 
Pi-inie  di  Parigi.II  genere  OEdera  po- 
ncsi  nella  sezione  delle  Inuicc  Gnafa- 
liec  di  Caisini,  ed  è prasiimo  ai  Srri- 
phium,  Stoeb*,ecc.-,  ma  tiene*  pure 
qii.’ilchc  affinità  coi  Èuphtalmum,  ed 
anche  colle  Anlcinidee. 

Il  nomc^  di  Okdera  è alalo  da 
Cranta  dato  al  genere  Dracaena,  L. 

(c...  *r.) 

**  EDERELLA,  bot.'bajt.  (Maizia- 
ri.)  Sinonimo  toscano  di  Feronica  ar- 
venis  c di  F cronica  hederaefoHa. 

iiOESSk.  Edessa.  fu».  Genere  del- 
l'ordine  degli  Emìpleri,  sezione  degli 
Etcropteri,  famiglia  de'Geocorisi,  ala- 
bililo  da  Fabricinsa  c da  LalreilJe 
(l'Icg.  Aoim.  di  Cuvicr)  unito  ai  Pen- 
tatomi, da’qiiali  noi^differiscc  Se  non 
sia  per  cariillcri  sommamente  secon- 
darii  per  valore,  tratti  ilalla  brevità 
del  terzo  ' articolo  delle  antenne,  rela- 
tivamente al  secondo, e da  una  larghez- 
za assai  notabile  della  testa.  Questo 
gcucre  non  comprende  che  specie  eso- 
liclic.  F.  Pbivtatomo,  (add.> 

EniCAHIA.  Hedycaria.  bot,Baiv, 
Cenere  della  f.-uiilglia  delle  Oriicec  e 
della  Uiecia  Poliandria,  L.,  siubilito 
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«!•  Forticr  {Charact.  Gtner^  i.  64)  e 
coli  caratteritkalu  : Pianta  dioica  ^ pc* 
riaolio  ad  olio  o dicci  tagli  poco  pro- 
fouili.  1 6ori  niafchì  racchiudono  circa 
cinquanta  itami  leiiili,  biilunghì,  )>e- 
loii  alla  •'omiiiità  c cOprrnli  tallo  il 
/ondo  <lel  perianlio.  I fiori  (rinmiiie 
cunleoguno  parcochi  orari  lanuii,  po- 
lli ani  ricellaculu  e ttipìlati  ; itili 
Bulli.  Il  frutto  ricire  multiplo,  c«m- 
oitv  lolianto  ptfr  conicgoeiita  ilcli’a- 
orlo  di  direni  orarii,  di  tei  in  dieci 
onci  quali  oiiee,  iiipitale  c monnsper- 
Rte.  Queiln’genere  n»n  i ancora  pcr- 
fettainente  runoiviuló'  perche  neno  be- 
ne deierininale  le  lue  affinili.  Jniiicu 
ili  fall',  nel  luo  Genera  Planlantm., 
iodica  alcuna  relaiionì  deU’y/rdycoria 
culle  Anonacce  c Ranoncolaccc-  L'//e- 
drcaria  arborea.  Foni,  e Laoik.,  IH  , 
tar,  8x^,  i un  Alberello  della  Nuura- 
Zelanda  a foglie  allernc,  glabriiiinic, 
ed  « fiori  diipoili  iu  gripptdi  .-iicellari. 

(fi...  N ) 

EDlGHll'l.  AEdychìwn.  b-t.  p*?r. 
Quello  genere,  della  famiglia  delle 
bciiamiriee  c della  Monaiidi  ia  Mono- 
gioia,  L.,  i Italo  fondato  da  Kocoig 
l^in  Reti  Faecic.f  111,  pag.  ^3).  Offre 
I caratteri  tegnenti  perianlio  ciieroo 
(calice)  niofiuhllo,  feno  longiindioal- 
Diente,  una  rolla  più  cerio  del  peri.in- 
tiu  interno  (corolla) . Quello  ha  un 
tubo  lungo,  gracile,  alquanto  rurvo, 
terminaute  con  un  lembo  a tei  divi- 
lioui  delle  quali  le  tre  eileriori  piò 
airatlc  j una  «Ielle  altre  dìriiioni  (lab- 
brello)  più  larga,  iniargimta  c colo- 
rala «li  giallo  } antera  doppia,  loilenu- 
ta  «la  un  Glanienttacarnoio,  gcnicolain 
ebe  non  prolungati  intorno  airanlera  ; 
alilo  filìfurme,  del  doppio  più  lungo 
del  filamento,  tenàciiiiino,  ed  accolto 
in  una  carità  lubuiala,  formala  «lai 
«lue  lobi  dell'antera.  L' autore  di  que- 
alo  genere  vi  ha  approiiiinaioii  Koemp- 
ferìa-  Alcuni  aul«>ri  hanno  poi  riiiniln 
i due  generi  ; ma  , icc«>n«lo  [io>coc 
(Trunsacl,  oj  thè  Sociel.  Linn-,  IV’in. 
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Vili,  pag.  34o)  , ir  Koempferìa  è non- 
«tiilieno  iliitintiiiiino.  Senza  «lire  «let 
lunghi  icgmrnli  lineari  del  lembo  e- 
. llerno  delta  corolla  che  parlicolariiza- 
no  il  Koempferìa,  in  quoto  il  detto 
fil.inienio  riienileii  al  di  li  dciranic- 
ra,  e direrge  in  dne  lobi  fogliacei  , 
mentre  nvW'JJedychìum  l'aulcra  è ter- 
minale e come  articolala  lulla  lunimi- 
tó  del  filiimcuio.  11  genere,  che  c*  in- 
trattiene ba  m.iggìon  relaiioni  coll’/ff- 
pinla,  ma  ic  or  diitiogue  bastantc- 
iiirnte  per  la  Inngheiia  «lei  tubo  e pei 
Ire  legincnti- interni  della  corolla. 

Per  gran  tempo  non  fu  conoicinlo 
ebe  \' Redychium  coronarium  di  Rqc- 
uig^  loia  ipccic  che  il»  per  finare  la 
noiira  attcniinne  ; ma  «la  alquanti  an- 
ni, Lìink  (tìorl.  Iferol^  ne  ha  diitin- 
to  «ma  nuora,  lotto  il  nome  B.  coei^ 
neutn.  Roxbnrg  (Plani.  Coromatid., 
n."  aSi)  aggiunte  glf  B.  an^ustìjolium 
e gracile,  ma  quella  ultima  Pianta 
non  pu>>  rrnlre  coniiderala  li  non  co- 
me una  rarieta  «Iella  preecdeiile  j c«l 
il  dottore  Wallich  «li  Calcutta  deicrìi- 
te  dal  ranlo  tuo  (in  Flora  Indica  I), 
Carey,  p.  i a,  Serampore,  iBa»!)  «lue 
nuore  ipecie  folto  i nomi  di  Bedy- 
chìum  vxllosum  ed  B,  tpecìasum.  Tut- 
te cnu.U-Pi.intc  tono  originarie  delle 
Imlie  Orientali. 

L’Eoichio  a SABtsTTO,  B.  corona- 
rium  , Koenig  , è nato  figurato  da 
Riimph  (Berb.  Amboìn.,  V,  tar.  69, 
fig.  3)  tolto  il  nome  di  Gondotulì,  ita- 
lo ammetto  da  alcuni  bntani«'i.  Questa 
bella  Pianti  ricnc  cidliratt  «la  qualche 
tempo  in  Eur«>pa  ne'giardini  «li  bota- 
nica. (fi...  N.) 

* EDICIA.  AEdycia.  bot.  cniPT. 
(Funghi.)' Quetlo  genere,  «liclro  la  de- 
scrizione poco  parlicoltrcggiata  ebe  ne 
dic«te  Raflincfi|ne  (Medicai  reposi  to- 
ry, e Giorn.  di  Botanica,  roi.  1)  p.ire 
che  ti  accntti  ni  Phallus,dei  quali  «iif- 
fcriice  toprtllutto  per  la  niaiicaiita 
della  mira;  ecco  il  i;«rallerc  clic  R.if- 
fincaipie  d.i  a i|nctlo  gelici C:  Pungo 
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ceiiza  Tolvt,  tubuUto,  bacalo  alla  ci- 
nta, gelalinoto,  compotto  >U  otricoli 
cooteneoll  i temi.  — Ne  indica  egli 
dne  specie  sotto  i noni  di  AEdycia 
rubra  ed  AE.  alba  j ambedue  crearo- 
no nei  diniorui  di  FiladelGa  e spargo- 
■o  odore  fetido  simile  a quello  dei 
Fallo.  (ad.  0.1 

EDICNEMO  . OEdicnemus  , occ. 
(T  einniinrk  ) Genere  della  priipa  fo- 
nii^lia  dell’ordÌDC  delle  Grallé.  Carat- 
teri : Lecco  più  laogo  della  lesta,  di- 
ritto, forte,  nu  po*  depresso  alla  base, 
cutnprcsso  terso  la  punta,;  spigolo  del- 
la mandibola  superiore  elevato  ; man- 
dibola inferiore  formante  l'angolo; 
narici  doppiamente  contorte,  situate 
verso  il  messo  del  becco,  fesse  loogi- 
ludiiialnientc  sino  alla  p.trle  cornea, 
aperte  davaut!  e forale  da  parte  a par- 
te. Piedi  lunghi,  gracili  ; tre  diti  an- 
Icriuri,  bordati  da  mia  membrana  ebe 
gli  Diiisce  sino  alla  prima  articolaziu- 
ne;  nissun  dito  posteriore  o pollice  , 
ale  di  mediocre  luiigliezza  ; il  primo 
rein'gio  un  po'  più  corto  del  secondo 
die  oltrepassa  lutti  gli  altri  ; retliici 
fortemente  scaglionale.  Gli  Edicnemi, 
che  ri  sono  per  lungo  tempo  confusi 
coi  Pivieri,  sono  Uccelli  proprii  all'an- 
tico continente  ; le  parli  elevale  e de- 
serte dei  terreni  aridi  e sabbiunìvi  so- 
no le  Ipro  abitazioni  favorite  ; di  na- 
turale sominamcnie  ttiiioruso  ed  au- 
clie  selvaggio,  vi  rimangono  staziona- 
rli tutto  il  giorno,  c soltanto  allorché 
virile  a chiuderlo  il  crepuscolo,  questi 
Uccelli,  che  credonsi  all'ombra  sicuri, 
SI  danno  a cercare  i Limaci,  gl’  Inset- 
ti ed  i piccioli  Rettili,  co’qn.ili  com- 
pongono il  loro  sostentamento.  Rapido 
n è il  volo  Dolturoo  ; va  accompagna- 
to da  gl  idi  acuti  ed  iu  certo  modo  la- 
menlcvoli,  che  si  fanno  udire  loota- 
imtimo.  Nel  corso  del  giuruo,  i]uel  vo-, 
lo  i basso  e riservalo,  ed  ausi  l'Uccel- 
lo preferisce  la  corsa  per  sottrarsi  al 
perìctiiu.  Appena  lo  crede  passato,  ar- 
I estasi  d’ improvviso,  si  accoscia  ad 
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un  debole  riparo,  e qaìvi  staisene  risa 
perfetta  immobilità.  Il  colore  della  auà 
penns,  che  trovasi  in  armonia  esua 
quello  della  terra,  fa  che  non  si  può- 
lauo  scorgere  che  dlfQcilissimamente 
c quasi  per  caso.  Gli  Edicnemi  euai- 
grano  periodicamente  ed  in  chiappi, 
al  rinnovarsi  delle  stagioni:  giungono 
nel  Nord  verso  il  mese  d'aprile,  sotto 
la  condotta  d'nu  capo  che.  tracoia  la 
strada.  Tornano  verso  il  Sud  tosto  che 
le  ptoggie  autunnali  fanno  preaentire 
riuverno.  1 viaggi  loro  etegnisconsi  usai 
sempre  di  notte  tempo  e con  gridi  che 
facilmenievmanilcstaoo  i paasaggi.  Al 
tenipo  degli  amori,  romponsi  le  socie- 
tà. Il  maschio  cerca  una  femmina,  al- 
la quale  sembra  che  non  rimanga  at- 
taccalo se  non  il  tempo  ebe  occorre  a 
riprodursi.  Allora  la  femmina,  costaa- 
temente  dal  maschio  accompagnata, 
cerca  nell'  arena  una  piccinla  cavità 
onibre'ggiata  daH’ertcayC  favorevole  alla 
deposizione  delle  uova,  che  consizlouo 
in  <lue  generahuente  di  color  giallo- 
gnolo, o verdastro , e macchiate  di 
bruno.  Schiusi  che  sieno  i pulcioi  , 
vengono  dal  padre  .e  dalla  madre  ali- 
mentali, sino  a tanto  ebe  possano  a 
menu  delle  loro  cure.  Stanno  più  anni 
Svi  acquistare  1«  loro  penna  pcrma- 
Udite,  nè  soffrono  che  una  sola  mula 
annuale. 

EoiCfltBiio  sTMDt;i.n,  .OEdìcueMu» 
x:repilans  , Tcmm.  ; Olit  0£dicnt~ 
mus,  Gmel.  Granile  Piviere  o Chiur- 
lo di  terra,  BufF.,  ur.  min.  919.  Par- 
ti superiori  d'uii  rosso  cenerino  con 
una  macelli.')  longitudinale  bruna  sul 
niezxo  di  ciascuna  penna  ; tra  il  bec- 
co c l'occhio  uno  spazio  d’un  bianco 
puro  al  pari  della  gola,  del  ventre  e 
delle  coscie  ; collo  e petto  rossastri, 
sparsi  di  niitrcbie  lougituiliiiali  bru- 
ne ; lettrici  alari  bruuc,  attraversale 
da  una  benda  bianca  ;treiuigii  neri, 
il  primo  ll•acch■alo  di  bianco  verso  il 
mezzo,  ed  il  tccoiulo  sulla  barba  iu- 
Icrna  ; le  sei  icUi  ici  iulurmcdie  1 iga- 
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le  di  brnao.  Ucci  altre  blaacbe,  riga- 
te di  oerognulo  } tutte,  traooe  le  dee 
di  meato,  terminale  di  nerd;  parti 
inferiori  biaocbiccie{  becco  giallogno- 
lo, nero  alla  baae  ; iride  e piedi  gialli. 
Taglia,  tedici  pollici.  1 giovani  banbo 
i colori  mollo  meuo  viri  e apiegatt. 
■D'Europa  e d'Africa. 

Edicnbxo  dal  becco  cnotto,  OEdic- 
nemus  magnirostrif  GeuCf.  Parti  an- 
periori  avariate  di  cenerino,  rotto  e 
bruno  } lati  della  tetta  -adorni  di  tre 
bendetie,  una  bianca  e due  nere  ; una 
macchia  alluogala  nerognola  dalle  ben- 
.de  del  collo  -,  |>alpebrc,  gnancie  e go- 
la bianche  j tonimilg  ilella  letta  e di 
Butto  del  collo  grigi,  niacchiait  di-be- 
ro  -,  teUrici  alari  d’bn  ceneriuo  chia- 
ro, in  allo  irarertate  da  n»a  benda 
bianca}  remigii  neri,  il  primo  mac- 
cbi^to  di  bianco  Tcrao  il  metto}. pie- 
ga dell’ala  e parti  inferiuri  d'on  bian- 
co aaiai  puro,  con  un  trailo  k>ugi|u- 
dinaie  brano  in  nicxzu  alle  peijuc'<lcl 
petto  c del  darauli  del  collo*  Cbe  tono 
bigiattri  } rcltrici  macchiale  e bigie 
di  aollo  }•  becco  nero  ataai  lungo, 
grotto  c coutpreaao.  DeU'AutlraUtia. 

EoicNBaao  dai  bibdi  lvhgbi  o tbax- 
pouBBB,  OEdicnemiu  l»ngipes,Geo{{  f 
Tcmin.  (lice,  color.,  tav.  3D6).  Parti 
tnperioi'i  e lati  del  eolio  bruni,  mac- 
chiati di  bianco  } aomnii’à  della  tetta, 
occipite,  nuca  e di  aopra  del  collo  (l'un 
grigio  ceneriuo  rigato  longiiudinaU 
niente  di  bruno  } topraccigli , gola, 
polto,  ventre  ed  addome  di  bianco  pu- 
ro } davanti  del  collo  e petto  biaocbi, 
macchiati  per  lo  * hiugo  dì  nero  } re- 
niigii  neri  } rcltrici  intermedie  grigie 
rigale  di  bende  più  teure,  le  laterali 
nere,-  rigate  di  bianco  } becco  nero  } 
piedi  bruuatiri.  Taglia,  venti  pallici. 
Dcll’Auttralaaia. 

Edxcwejio  xagcbiato,  OEdìcnemus 
Ciallariut,  Tenim.  j^Uec,  color.,  ttr. 
jj)»)  } OEd.  maculalus,  Cuv.  Parti  *n- 
prri'.ri  bruno-rottitScic,  inacohialc  lon- 
giUidiualiueulc  di  bmoo  .neroguolu*} 
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girò  degli  ricchi,  niuatacchi,  'mento  • 
gola  d’uu  bianco  puro  j picciole  tellri- 
ci  alari  roacaatre,  macchiale  di  nero- 
gnolo e terminate  di  biacco,  le  gran- 
di largameute  bordate  di  bianco  al  pa- 
ri del  putto,  remigii  neri,'  i due  primi 
binchi  aia  oltre  il  mexBo } aomm^tà 
della  leale,  ^<dlo  e petto  roatatlri,  ri- 
gati iongìindina|fncnte  di  nerognolo} 
parti  iaferiuri  di  nn  bianco  roaaiccio, 
atriato  di  nero  } lettrici  caudali  iofe- 
riori  rotte } retirìci  d*  un-  ceoeriao 
bianclHccio,  rigale  e terminete  di  ne- 
ro. Becco  bruno,  nero  alla  punta  e' 
giallo  alla  bate } piedi  gialli.-  Taglia 
diciotio  pollici.  Deli'Mrica. 

• (db.-  b.) 

EDlCRO.  Bedyerum.  iva.  Genero 
deirontiioe  degl*  Iinenopteri,  aeiione 
de’Terebranli,  famiglia  de’Pnpivorì} 
tribù  dei^Criaidi  (Reg.  Aniniidi  Cuv.), 
atabiiito  da  Lalreille  ebe  gli  attegim 
per  caraUori  : addome  con  non' più 
di  tre  tegmcnli  eileciori,  aemicireola- 
re,  fallii  a volta,  liicio  e tenirdentel- 
latui  e in  capo  } mandibule  dentellate 
dal  lato  inleroo  } lingneiia  tmargina- 
ta  } palpi  mascellari  inulto  più  Inn^i- 
dei  labiali  } aciidetlo  acmpli'£e  o tenaa 
•porlo,  in  forina  dà  punta.  Allontav- 
nanai  gli  Bilicri  dagli  Stilb!  e 'dallo 
Eucree  per  la  ,luugheaza  relativa  dei 
pólpi  } liividpno  quetto  carattere  co- 
gli Elampi  e colle  Critidi } ma  ne  dif- 
fcriacoou  etseiisialmanie  |xr  la  lin- 
guclU..  Il  coraalelto  degli  Edicri  non 
è riatretio  anlerinrmeole  e ratldumi- 
ne  luro'vedeti  a volta  ed  lo.  tre  aeg- 
raenti,  il  che  lì  dialingue  dai  Glepti. 
Fabricioi  e Jurine  non  hanno  adotta- <- 
to  il  genere  Edicro  } ina  quest* ultimo 
autore  «e  fa  una  scsiooe  nel  suo  gene- 
re Criaide.  Sono  stati  gli  Edicri  dili- 
gentemente tiudiati  da  Lepelletier  di 
Stìni  Fageau,  in  una  Memoria  sopra 
alcune  specie  uanve  d*  Inietti  della  se- 
zume  degl’  Imenuptrri  P--rta-Cannello 
(Meni.  <lrl  Miis.  di  Stur,  iitiur.,  Tom.' 
VII,  p;ig.  i|j)}  ue  ha  descriUo  tre- 
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«ilei  tpecie  V*cv«lte  per  la  maggior 
parte  dei  littitoriH  <li  Parigi,  I lor  eo> 
lori  briilami  c mcuHici  ntftì  la  ccifono 
in  niente  a quelli  lielle  Critbli.  Si  può 
ooniitlerare  ccMne  tip-»  ilei  genere  : 

L^Emcro  tocrtULo,.  H.  iiiciditìum, 
L^tr.,  o la  Chritit  ìucidula  eli  P'abrr* 
ctni,  cke  i la  meileiima  tpeeie  della 
Vespa  <lorata  a eOrsalnltn-.Hiessu  rosso 
messo  Tenie' di  Geof^'-y.  B*  comonis- 
timo  De’dinturni  dì  Parigi.  Le  altre 
specie  descritte  da  I«epelletier  porta- 
no i nomi  di  Spina  (toc.  cH.,  tar.  >j, 
ba.  S e 3),  auratum,  bidentatum 
iSf.  4)-y  regium,  alterum  (lig.  8), 
ìminutuiu  (Gg.  g)  ^ fervìduitf,  ma-cula- 
tum,  cpe4</esce/u  (fig.  io),  lacvdum 
(lig.  6) , ùitidum  (Tig.  5)  e roséum 
(lig,  f) . Lo  stesso  autore  riferisce  con 
dubbio-  al  genere  E-licro  . le  Chrytis 
coarulipetf  parvula  e Panzeri,  Fàbr., 
tabe  ii\rii  p»ti  sedere  nelle  col  lesioni. 
L’ultima  ba  qualche  rclasioiie  di  coti- 
formasionc  coll' Oedycrum  Spina. 

(aud.> 

••  EDiNGTONlTIi.  mw.  Fuque. 
sto  Minerale  descritto  da  Haidioger, 
c .Aalissato  dal  dottore  Torner  ; ma 
non  ancora  - arometsu  nelle  opere  di 
Uineralngia.  (it.  tbad.) 

r EDIIVIAS.  aoT.  »a?r.  F.  Edrìsias. 

* EDliVITE.  VilT.  iVorae  dato  ad  iiii 
Miuerale  associato  alla  Prrbiiile  nei 
Basalti  d'Eiliip borgo,  c stato  descritto 
Cil  analisssto  da -Kenned*.  Contiene: 
Hilice,  5i,'5i>i  Calce,  3t;  Soiia,. 8,5  j 
Allwiiiiiia,  0,5;  Ossido  di  Stagno,  o,5; 
Acido  carb'inico,  con  tracciceli  Ma- 
gnesia c d'Acidu  muriatico,  5.  Viene 
|taragoiratu  alla  .Mesotipe,  cJ  alPAufi- 
bolo  bbrosu  o Tremolile.  (g.  Dbl.) 

* EìDlOiMlCO.  nt.  Genere  di  Co- 

leopteri  stabilito  da  Luircillo  a spese 
degli  Aitisi,  c di  cui  nou  dà  i caratte- 
ri. (o.) 

EUIOSiVIO.  H'^dyosmum.  aoT.  taw. 
Genere  Jdl.i  famiglia  delle  Aanriila- 
cec,  fondalo  da  Sivarts  (Fler.  Incf.- 
OccuL,  11,  pag.  gSg)  che  lo  ba  posiir 
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nella  Mònecia.  Poliandria,-  L.,  » gli  hit 
dato  i caratteri  seguenti  : bori  ni  o noi - 
«i  ; -i  maschi  disposti  rn  galtroi,  tenia 
calice  nè  c<>i*olU,  posseggono  antere 
tessili,  bislunghe,  einbriciile,  coiini- 
r/nti,  pnsle  sopra  un  rii-ettacola  linea- 
re. I bori  femmine  hanno  'il  calice 
li'un  so]  pcsso,  a tre  piccioli  denti  ; 
Oli  orario  trigono)  bisluirgn,  fornioD- 
taio  da  Uno  stilo  triangolare,  cortissi- 
mo, e da  UDO  stimma  semplice  ed  ot- 
tuso ; frutto  ilritpaceo,  nii  po' sitondo, 
mon-iiparmo,  circondalo  dal  calice, 
che  fa  corpo  con  e<io.  Le  due  specie 
dan'autore  di  questo  genere  descritte 
crescono  sulle  alte  mootagne  della 
Giàmaica.  Una  di  etac  (Hedyetmum 
nulnns)  à un  Frutice  che  sparge  un 
odore  àromalicA  gratissimo.  L'altro 
(fl.  arèorescens)  è nn  Albero  di  quat- 
tro in  cinque  metri  d’allessa  i cui  ra- 
mi 'T.-IDDÓ  guerniti  di  foglie  opposte, 
••rate,  lanciulale;  lucenti  e d’uii  serde 
bruno.  (g...  n.) 

EDIDTIDE  . Hedyotit.  »oi . faw. 
Questo  genere  della  famiglia  delle 
Kobb'atccr  e della  Tetraudria  Monogi- 
nia,  stabilito  da  Linneo,,  i stato  cosi 
caralierissAlo  da  Kniilb  ( Nov.  Gener. 
et  Spec..  Plani,  aeqainoct.  Tom.  Ili; 
pag.  38g)  : culicc  supero  o semi-supero, 
di  rado  qiiasiiinfeào,  a quattro  dirisio- 
ui  profoude  ; ^ornila  imbutiforme  o di 
rado  ipocraicribtrme,ii  cui  lemboèsic- 
siieda  quattro  di*  isb>;;i  profbndc;quat- 
trn  stami,  il  più  delle  rbite  esorti;  uno 
stilo  cd  uno  stimma  bifido  ; cassiila  di- 
liima,  incoronata  dal  calice  peraialen- 
te,  biliicnl.ire,  apreotesi  per  la  soinmr- 
la  in  due  valse  loculicide  ; semi  poco 
numerosi,  Icutieolari,  compressi  e nou 
bordati.  A questo  genere  così  definito 
c caracteriisalo,  devono  riferirsi,  tc- 
cundu  Richard  (in  A/ichx,  Fior.  Bo- 
rral.  Am.) , tulle  le  specie  di'  Housto- 
nia  di  Linuco  che  hanno  fruito  iiifero 
e pidisperino  in  ciascuna  slanxa.  Il  Pe- 
piti letrandra  di  Jacquiii,  ebe  ha  le 
dirisioui  caliciuali  bibde,  c là  cui  suu- 
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xe  contei^nivt)  diie-iorai,  ilere  ancliV** 
s<>  rimirare  iu  fuetto  genere.  Gli  K- 
Hiolidi  «imo  Fmiiici#*  SulTriuici,  Il  più 
(Ielle  TÒlic  coricati  e «Irltcìanti,  mauili 
(li  ciipale  in\,erpexiol.iri  connate  e gnai- 
nanli.  I fiori  rengmin  '.crniinali,  aseol> 
Iari,tal»olta  «ulitarii  u geinniaii, temali 

0 (licpofti  in  corimbo. i>r tono  deaerine 
più  (Il  trenta  «pccie  clic  laorauti  in  gran 
parte  no’ climi  caldi  deirAmerioa,  Al* 
«rune  abitano  le  Indie  Orientali  ; tali 
sono  tra  altre  gli  Hedyoiii  fruticota, 
L.  j H.  n«rooaa.|<ami.  j ed  H.  ìurba- 
eea,  L.,  »d  Oldenlandia  tenuifolia  di 
nuriiiann  ( Fior.  Indica,  lar.  i4,  bg. 

1 ).  Riiix  e Paron,  nella  loro  Flora  del 

Perù  e del  Cbili,  bando  (atto  conosce- 
re  alcune  specie  nuore  d'  America,  e 
Kunih  (/oc.  cit.)  ne  ba  aggiunte  anco- 
ra tette  delle  medctùue  regioni,  tra  le 
quali  iroranti  alcune' specie  stale  de- 
scritte sotto  il  nome,  generico  di  //ou- 
f ionia  ds  Willdeonw,  e pubblicate t>cl 
Sytiema  FegttuhHìuoniì  -lìoe.mer  e 
Scbulles.  . - . (ft.„  K.) 

*EpiOT(DEE.  HedyotideAc.  sor. 
FAir.  Nome  da  Kunib  dato  ad  un  pic- 
cini gruppo  della  famigli*  delle* Rob- 
biacee,  jl  quale  fa  parte  della  quinta 
texione  da  questo  autore  tlabìlitafi  e 
da  lui  così  caratterixxata  : cascibt  bilo- 
culafe,  a sta'oxe  .pniìspermc.  Hanno  le 
Ediolidee  quattro  sianli,  nel  che  dif- 
ferttconn  dalle  Cineonce,  altro  groppo 
della  med(»iiaa  texione,  che  ne  hanno 
<^^ue*  . (G...W.) 

EDIPXOJDE.  Hedypnoìs.  bot.'  rxw*. 
Questo  genere  della  famiglia  delle  Si* 
■•antcrre,  tribù  delle  CicoraCee  e della 
Siogenetia  eguale.  L.,  ^ stato  cpitilui- 
tada  Tuiirnefort  e riunito  da  Linneo, 
I.amck,^jj£  Candolle  col  genera  fJyote* 
rìt  Jussieu.  (Genera  Planiari(m)  sepa- 
rò di  onoro  i gciicriZ/c(/)'p/tKÌxdaqijfl'‘ 
li  coi  quali  lo  ti  era  incasIrato.MaGaer* 
tner  eiVeeVer  parccbeabhiauo  inrerlito 
l’uso  dei  uoini  generici  (Ig’loro  prede- 
cessori creali^  In  (atti,  il  loro  Bypseris 
è V Bedypnois  di  Touruefori,  e da  un 
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altro  canto,  P Bedypnois  dt  Gacrtner 
corrisponde  al  genere  By<tserlt  ùi  Jus- 
sicu.  Hudson  e Smith,  nella. Flora  di 
lnghillcrr<i,acrrcbl>«r»  la  corrfiitiooe  di 
questa  sinonimia, trasposta'adn  il  nome 
di  Bedypnois  «1  gcnnrc  Ijeontndon.  Al 
più,  i generi  Bedypnois  o*l  Hyoseris 
poco  dilTeritcouo  l*unu  dall’  altro.  Ec- 
co i Caratteri  del  primo  ; i.-iroglio  a 
più  fbglioline  dispoate  in  una  «ola  fila, 
cinto  (fa'  un  caliretto  cortisaimo  le 
cui  squame  sono  gibbose,  ora  forman- 
do colla  loro  riunione  una  palla,  ora 
gicte  ; calatide  composta  d'  un  gran 
numero  di  fioretti  ermafroditi  ; ricet- 
tacolo nudo  j achene  della  cirennferen- 
xa  rigliaie  o quasi  nude  alla  aousmitò, 
quelle  del  centro  coronale  da  un  pap- 
po I*  cui  parte  inferiore  riesce,  palei- 
forme,  lantinata,  e la  parte  superiore 
filiforme  c piumosa.  Jussieu  indica  oo** 
me  eoogcncre  il  Lampsana  Zacintha 
L.,  di  cui  si  è poi  formalo  nn  genero 
particolare  sotto  il  nome  dì  Zacintha. 
Le  specie  di  questo  genere,  in  piccioi 
numero,  tono  indigene  del  bacino  del 
lUcdi terraneo.  Due  tra  esse  creacono 
nel  nicxxodi  della  Francia.:  tono  gli 
Bedypnois  monspeliensis,  Wilid.,-  td 
Bedypnois  'thagadioleides  o Byoseri 
rhagadioloidesy  D.  C.  (e;.,,  ir.) 

Edipo.  OEdipus.  xav.  Nome  ipe- 
cificaiiieale  (cicnufico  dell'  Uislìti  di 
Linneo.  (•,) 

EDIPODE.  VEdipode.  in».  Genere 
dell’  ordine  degli  Orlopl(^ri,  famiglia 
degli  A(iridi  , stabilito  da  Latreille 
( Fani.  Nat.  del  Regno  Anim.  ),  e di 
cui  noo  conosciamo  basUDtensenle  t 
(uratteri.  (c.) 

EDMANNIA  . OEdmannia.  bot  ,. 
FAJf.  Quetlo  gehere,  fondato  da  Thnn- 
fierg  IPrpdr.  FI.  Gap.,  a pag.  5i6,  ed 
Zoi.  Bolm.,  ifioo,  pag.  i8i,  la».  4 ) ^ 
stalo  riunito  al  Rajnia  da  De. Candol- 
le 4^fo</r.  Syst.  Peget.,[>ag.  ii^,)  eia 
specie  sopra  la  quale  cr.»  cosliluilo  eb- 
be il  nome  di  Rajnia.  lancea.  Non 
arca  per  carattere  disliniiru  che  una 
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molto  ftebile  dtflércni*  o«?U 'MralHira  Fab^iciaf'-o  I*  Hed  -mlpet  Ztegler. 
«lei  calice}  del  retto,  4a  forma  <dell«  Non  cofMttotamo  i cataiteri  di  qtie- 
Piatila  non  giatUficava  nemmeno  lataa  tto.  genere  pnatoera  le  Anobie  ed  i 
diftÌDtiaae  generica.  Fed.  RArna.  Ptini.  ' '(atJD.) 

- “ (a.,  it.)  * EOOOOJnO.  OEdoptnium.  *or. 

> * EDMONDIA  ; Edmondìa  . bot.  cbiw.  ( Canfertee.  ) Il  genere  propt»- 
Fair.  Gènere  delta  fatn'gfia  delle  Si-  tin  da  Link  tntin  <|ite«lo  nome,  aeqi- 
naoteree  « della  Sin^uetia  egnale,  L.,  bra  I»  atetao  di  quello  che  Vtmeber 
atabtiito  «la  Enr.  Cauini  (Bolleit.  del*  ehianiA  Pnlifera,  pel  anale  noi  abbia^ 
la  Snc.  Filonak,  maggio  i8t8)  che  lo  mo  a«lntta(o  l’aliro  di  Vaneberia.  Eed, 
ba  eoa)  enraraUeriizaio  > ealalide  atn-  qt»éal»  nome.  (a.) 

aa  raggi,  coiiipoata  di  fioreiti  onmero-  . BDOLEA  o EOOMO.  ree.  Specie 
ai,  egvali , regolar»  q«i  ermafroditi  ; del  genere  Guool».-  P-fdi  quealo  nome, 
antere  moni  Ut  d' appeoitici  baailark  ^ (a^ 

lunghe  e membraooie  i ìnrogKo  colle  ‘EDOLIOS.  ecc.  P.  Dnowfib. 
fogiiolioe  embriciate,  applicale,  pie-  EDREDON.  tfCc.  Nbmc  forcaliere 
cjoliaakne,  lineari,  tonnoniate  da  nna'  dato  aNt  peluria  pr»doiia  dall’  Anitra 
graadiaaima  appendice  lanciolaia,  e-  Eùlere  le  con  cui  compongomi  coperte 
acaroaa  e colorata.  Quelle  ohe  termiua-  da  letto  molto' rirereaie.  (db...  z.) 
Bo  le  foglioliae  della  aerie  pra  interna  EDRfOF  I'ALMt . Edriophthalma  . 
anno  picmoliaaHiue  «»)  . ardmarramante  canar.  Nome  col  qaiale  Leaéh  ( Tram. 
bilobato  } ricettacolo  pithio,  coperto  dì  of  thè  Linit.'  Societ,-Tom.  Xl)in'di- 
pagtietie  piò  o men»  lunghe  ; ararii  ca  fa  aeconda  legione  della  aua  totto- 
gracili,  oilindracei,  lalrolta  eompreati  clatte  dei  MaUitoatracei,  ed  alla  quale 
e bordati  da  una  membrana  } pappo  attegna per  caratteri  tneclii  teaaili,urdi- 
hingn,  caniuco,  conipoito  <|ì  peli  di\  nAriaménte  compatiti,  nia  lalrolta  (cm- 
apoM  in  una  aola  tcrie,  e la  cui  parte  plici,  attuaìi  ai  lati  della  téiti  ; mauiH- 
anperiore  rieace  leggermente  piina<>aa.  Dole  di  'torcine  mirnite  d'nn  palpò  j te- 
Qoeat’ ultimo  aaraltère  dia^ague  prin-  Ma  quail  tempre  distìnta  dal  corno, 
cipolmeote  il  genere  del  qòale  ti  trai-  Questa  legione  comprende  pirecciiie 
ta  dall’  Anaxeton  di  Gaeriner,  pretto  aeiionf^-  le  due 'prime  tra  te  quali  enr- 
al  quale  Sor.  Gattini  lo  pone  nella  tri-  riipOudono^  all’ ordine  degli  AnbpocK 
bn  delle  In'illee,  tetione  delle  Gnafa-  di  Latreille,  ecf  altbraecia  gran  nume- 
Hat.  Componeti  l’A'd/no/fdia  diirgipe-  ro  di  generi.  ■ (aud.) 

eie  oaaerratr  nell’Erbario  di  JiÀttm,  e * EDRIT A.  ffsc  . Dettgnarano  M 
che  la  maggior  parte  dei  botanici  ri-  antrehi  con  questo  nome  I’ Aloaa.  r. 
ferirà,  éoma  aemplicf  rarieù,' àl  "Xe-  ClOf^a.  (b.) 

ranthtmam  aeMimoidef  di  Linnen  . ' EDUARDIA.  Bdwardsia.  bot.  fax. 

Queste  tre  Piante  tono  Arbusti  ab-ìca-  Genere  della  famiglia  delle  Legnmi- 
iti  che  hanno  ricernto  i nuoti  nomi  note,  carattérÌRato  nel  modo  teguen- 
di  Edmondìa  tpUndenà,  E.  Hcohr,  te  » calice  obbliqno  preacntante  nna 
hraeieatà.  (tk..  if.)  fessura  tdperiormenie,  e cin^e  dènti 

* EOORIA.  Hedohìa.  nra.  Geoere  rigeiuti  dairaltra  parte  ; corolla  pa- 
dcH*  ordine  dei  Coleopteri,  aeaioìre  del  piglionacea  la  cui  carena  rieo  formata 
Pentameri,  tubilito  da  Ziegler  a tpeiè  da  duirpcssi  dritinli  ed  allungati,  ed 
del  genere  Ptino  di  Fabriciut  ed  adot-  ì coi  petali,  -pure  in  numero'  di  cin- 
tato da  Dejean  ( Calai,  dèt  Coleopteri,  qfte,  unno  connirenti  } dieci  stami,  i 
4*  ) che  ne  menziona  nna  specie:  coi  Glamenti,  -ìuaeriti  nel  calice  sotto 

l’ Eed,  pubetaent  Ptinu»  paheteànt  di'  h meti  delta  aua  allena,  proluagantt 
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Eoo.  alla  baie,  per  modo  che  qneata 
baie  rappreicoia  noa  aorla  di  coppa 
rileiala  da  coitole,  ed  in  generale  inu- 
midita da  un  umore  mielato  ; un  bac- 
cello poliipermo,  notabile  per  nna  le- 
qncla  di  rigonfiamenti  e itrangolatu- 
re,  e la  cui  inperficie  prolungali  in 
natiro  ale.  Gomponeii  questo  genere 
i alquanti  Arbuiti  prima  collocali  tra 
ì Sofora.  Le  foglie  loro  pennate  sono 
setole  nei  giovani  germogli  ; i fiori  di- 
sponi in  grappoli  o in  iipighe  all'ascel- 
la delle  foglie,  accompagnati  da  brat- 
tee persistenti.  Due  specie  lono  origi- 
nane della  Nuova  - Zelanda,  donde 
Banks  le  ha  riportate  e inirodolle  in 
Europa,  ove  presentemente  formano 
l'ornamento  delle  nostre  serre  d'agru- 
mi : sono  V Edwardsìa  grandiflora  o 
Smhora  tetrautera  di  Lamarck,  e 
l'£.  micropkylla,  VE.  chrytophylìa 
i una  tersa  specie  dello  stello  genere, 
a fiori  più  piccioli,  e che  cresce  alle 
isole  Sandwich.  F.  Lanik.  Illuitr.,  lav. 
3 3 5.  (a.  s.  1.) 

EDUIGIA.  ffedwiga.  sor  . rxn  , 
Questo  genere , fondato  de  Swartx 
(FI.  Ind.-Occidtnt,,  11,  pag.  6'}3)  , i 
stato  posto  neU'Ollaudria  Mouogioia, 
L.  Appartiene  alla  nuova  famiglia  del- 
le Burieracee  di  Kunth  (Annali  delle 
Se.  iiat.,  loglio  i8a4)  che  lo  ha  così 
caratterizsato  : fiori  poligami  ; calice 
orcinolato,  persistente,  a quattro  den- 
ti ; quattro  petali  eguali,  inseriti  lot- 
to il  disco,  larghi  e saldati  alla  base, 
e la  cui  prefloraxione  i vaivare  j otto 
stami  inseriti  sotto  il  disco,  quasi  e- 
guali,  e metà  men  lunghi  della  corol- 
la i i filimenli  ne  sono  corti,  appiana- 
ti, e le  antere  vengono  bislunghe,  non 
articolate  coi  filamenti  bilocniari,  dei- 
seenti  per  la  faccia  interiore  ; disco 
cupoliforme,  offerente  sei  solchi  alla 
periferia,  conico  nei  fiori  maschi,  oc- 
cupante il  centro  del  fiore  ; ovario 
sewile,  ovoide,  a quattro  stanze  rac- 
chiudenti per  ciascheduna  due  ovoli 
collaterali  e fissati  all'asse  centrale j 

. Diz.  Sl  Nat.  Tom. -F I. 


. EDU  i53 

stilo  cortissimo  ^ stimma  ottnsn  a quat- 
tro solchi;  frutto  quasi  globoso,. a tre 
o quattro  noccioli  uniloculari,  mono- 
spermi, coperto  da  nna  corteccia  co- 
riacea e piena  d'un  succo  gommoso, 
aromatico  ; seme  rotondo,  senz’albu- 
me, con  un  guscio  membranoso,  un 
embrione  di  pari  forma  di  esso,  nna 
radicelta  superiore  e cotiledoni  grossi, 
carnosi,  leggermente  couvessi . Pare 
che  questo  genere  sia  il  medesimo  col 
Tetragattru  di  Gaertoer  (de  Fruct.f 
P*K-  i^o,  tom.  a)  . Non  compone- 
si  che  d'una  sola  specie,  Bedwigia 
balsamfleraf  Sw.  (foc.  eit.) , Albero 
elevatissimo,  indigeno  di  San-Domio- 
go,  dove  i creoli,  che  lo  chiamano  Le- 
no-Porco  ( Hoìt-Cochon)  , lo  confon- 
ono  col  Rursera  gummijera  di  cui  è, 
secondo  alcuni  autori,  congenere.  Ha 
^uest*  Albero  foglie  alterne,  pennate 
io  caiTo,  a loglinlioe  opposte,  interissi- 
me, senza  glandnle  pellucide.  I fiori 
ne  sono  piccioli,  bianchi,  «lispusti  in 
pannocchie  nelle  ascelle  dei  piccioli 
rami  ed  accompagnati  da  brattee.  H 
succo  balsamico  che  scola  da  qnest'Al- 
bero,  viene  dagli  abitanti  di  San-Do- 
mingn  chiamato  Balsamo  di  Porco. 

Un  altro  genere  i stato  da  Uedicus 
costituito  sotto  il  nome  di  Bedwigia 
* spese  delle  Commeline,  ma  genere 
tale  non  fu  adottato.  (a...  iv.) 

BDUlGlA.  Bedwigia.  bot.  cbibt. 

ÌVutehi.)  Questo  genere,  fondato  da 
Tfdel  (Miucol.  recent.,  pari  i)  nella 
famiglia  dei  Muschi,  è stalo  da  q^ueito 
autore  conservato  nel  nuovo  suo  Meto- 
do, dove  vedesi  unito  a diversi  altri 
generi  del  groppo  delle  Giuinostuniee. 
Uedvrig  avea  prima  adollalu  questo  ge- 
nere sullo  la  detta  prima  denominazio- 
ne che  fn  presto  cambiala  in  quella  di 
/inictangiumo  .4naectangium.De  Can- 
dolle  , VVeber,  Schkuhr,  ecc.,  non 
bauno  stimato  che  fosse  utile  adot- 
tarlo. Ma  gelosi  seiisa  dubbio  di  nun 
di  spossessare  il  massimo  muscologo 
dc'tempi  nostri  del  genere  che  gli  era 
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lUlo  coli  ^iuilamcote  dedicato,  Tarli 
autori  lo  riatabilirooo,  proponendo  di- 
Tcrae  luodiGcaiioni,  donde  riiuUò  per 
la  iinoniniia ‘una  coufuaione  diflicile 
ila  fare  aconiparire.  Paliaot-BeaoToia 
ha  per  il  primo  diriao  il  genere  Hed- 
wigia  in  due  generi,  Hedwigia  ed 
Anictangium.  I caratteri  che  dà  al 
primo  aono  : cuffia  campaniforme,  ad 
opercolo  mammillare  ; urna  orata,  a 
tubo  corliatimo,  inrolto,  al  pari  del- 
l’urna, nelle  foglioline  del  pericbezio  ; 
i caratteri  del  lecondo  {Anictangium) 
de  dìffcriicono  principalmente  per  la 
luancaiiza  di  pcricbezio.  Goal  atabili- 
lo,  VBedwigia  di  Paliiot-Beaii'oia  à 
uno  snicnibranientn  deirauticó  UeJwi- 
gia  ili  Bridel  e d'Iledirig,  che  abbrac- 
cia alcuni  Bryum  di  Linneo  e dei 
conlemporanei,  mentre  \' Anictangium 
coniieue  At^' Bypnum  e degli  Spha- 
gnum  degli  autori  anteriori  ad  llcd- 
TTÌg,  Piante  la  cui  Cgura  è molto  dif- 
ferente. Il  genere  lledirigia  di  Hooker 
(Mute.  Exot.  Gen  , VI,  pag.  3)  i il 
aolo  che  paia  lino  ad  ora  dorerzi  con- 
serrare } abbraccia  cmo  la  maggior 
parte  degli  Bedwigia  Ai  Paliiot-Beau- 
Tvii,  e caratterizzasi  cosi  : setola  late- 
rale} Cassola  ad  apertura  ignuda  } ca- 
littra dimezzata.  Quattro  specie  esoti- 
che alle  quali  bisogna  probabilmente 
aggiungere  alcune  altre  specie  indige- 
ne e segnatamente  Bedwigia  aqua- 
tica , costituiscono  questo  genere  . 
Walker  Arnntl  crede  con  alcuni  altri 
autori  che  VHed,  Boruschuchiana  sia 
un  Anictangium  e Ì'B.  canarìense  un 
Astvadonlium  {Leucodon  di  Bridel) . 
h'Bedwigia  irorerebbesi  dunque  ri- 
dotto; I."  airCdUiGiA  d'HDissui.ST  , 
Bed.  Bumholdtii,  a fusto  eretto,  ra- 
moso, pennalofcsso  j n foglie  embri- 
ciate da  tutte  te  parti,  orate  a rore- 
scio,  conrare,  prire  di  nerri,  pelifcre, 
interiasime  j a cassnla  solcata,  globo- 
sa; ad  opercolo  subnlato,  curro  (Hook., 
ìiusc.  Exot.,  t.  ejusd.  in  Kunth 
Synapt.f  i,  47)-  Cresce  questo  Mu- 
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SCO  sul  monte  Quiodiu  ad  ua'alteaan 
di  iS8o  pertiche,  a."  airEouiciA  dai-- 

LB  rOGUB  BITOSTB  SA  DN  SOI.  X.ATO  ^ 

Bedwigia  tecunda  (Hook.,  loc.  cit.)  ; 
a fusto  raddrizzato,  ramoso,  a rami 
sotto-pennati  ; a foglie  rolte  da  un  sol 
lato,  largamente  orate,  acumionlate, 
marginate,  striate , sema  nerri,  se- 
ghettate alla  cima  ; a cassula  orata, 
cilindracea  j ad  opercolo  Icainiforme. 
Cresce  questa  Pianta  ne'luogbi  aspri 
e montuosi  del  Messico,  preuo  Toluc- 
ca,  appiè  delle  montagne  coperte  di 
perpetua  nere  a |64o  pertiche.  3.”  E 
finalmente  all'  Eduigia  acquatica  , 
Bedwigia  aquatica,  Hcdrr.,  Muse, 
fr.,  3,  p.  zg,  f.  1 1 i Brid.,  Muse.,  a, 
pag.  34,  tar.  i,  fig.  4 > Anictangiunt 
falcatum,  Be»nr.,  Prode.  AEtheog.^ 
Pag.  4z  j Anictangium  aquaticum  , 
Ueiirr.  , Muse,  frond.  , 3,  tar.  ai; 
Sclirraeg.,  SuppL,  1.  parte  1,*  pag. 
38}  Wableiib.,  FI.  Carp.,  p.  334} 
Bypnum  aquaticum  , Jacq.  Austr.  t. 
aso}  Bjrp.  nigricans,  Vili-,  Daiiph-, 
3 , pag.  gn4  } Fontinalis  subulata  , 
Lanik.,  Diz.,  a,  p.  5i8}  Dill.  Muse., 
tar.  43,  fig.  70}  Gymnostomum  aqua- 
ticum, Hoff.,  Dee.  FI.  Fr.,  11,  p.  444} 
S>  hkobr. , Dee.  Moos.,  p-i^,  t.  8} 
Web.  e iMohr.,  Roel. } Funck,  fascio. 
Crypt.  Questo  Musco,  del  quale  dia- 
mo una  sinonimia  completa,  per  far 
redere  tutte  le  ricissitndini  della  sua 
nomenclatura,  trorasi  a Valchinsa,  in 
rarii  fiumi  del  dura  e ne'dintorni  di 
Ginerra,  aderente  alle  pietre  } è faci- 
le da  conoscere  dal  suo  fusto  allunga- 
to, ramoso  rerso  la  sommità  del  fusto 
soltanto;  dalle  foglie  lineari,  subnla- 
te,  un  po’dirette  reno  il  medesimo 
lato,  e curre  rers«  la  sommità  dei  ra- 
mi ; dalle  Cassole  bislunghe  e sormon- 
tate da  un  opercolo  conico  ed  obliquo. 
V.  Amttamgio,  GrairosToKo,  Rookb- 
nu  e ScBisTiDiA.  (a.  v.) 

EFEDRA.JFpAedra.aoT.  JAW.(Rich  , 
C'inif.  tar.  4 e tar.  ag.)  Genere  di 
Piante  dicotiledoni  della  famiglia  del- 
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le  Conifere,  comporlo  d'Arbntti  di  G- 
gura  tatù  particolare,  che  loro.  Jà 
qualche  lomigliania  cogli  EquUetum, 
vale  a dire  che  i fusti  loro  tono  graci- 
li, diriii  in  numero  grandissimo  di 
ramiGcaiioni  cilìndriche,  nodose,  ar- 
ticolate, areali  per  foglie  certe  i(jua- 
melte  formanti  delle  guaine  corlissi- 
lue,  che  nascono  da  ciascuna  artico- 
laiione.  1 fiori  tono  dioici  ; i maschi 
costituiscono  specie  di  capolini  o gat- 
tini squamosi  picciulitsimi,  ordinaria- 
mente nniti  ed  aggruppati  in  gran 
numero  insieme.  Ciascuno  di  questi 
piccioli  capolini  ' componeti  di  tei  in 
dieci  squame  opposte  in  croce,  con- 
nate per  la  base,  ottuse  ed  embriciate 
in  quattro  serie.  Dall'atcella  d’ogni 
squama  nasce  un  inroglio  proprio,  un 
po*  più  lungo  di  essa,  compresso,  ot- 
tuso, fesso  c roeato  aperto  per  la  par- 
te superiore  per  lasciar  uscire  gli  sta- 
sili. Quest’  inroglio  pare  formato  di 
due  squame  riunite  e simili  a quelle 
precedentemente  descritte.  Dal  furfllo 
di  quest'  invoglio  sorge  un  filamento 
lineare,  compresso,  terminato  da  un 
gruppo  d'antere  uniloculari,  riunite  a 
due  a dne,  talora  le  une  dalle  altre 
isolate  ed  aggruppate  in  nomero  di 
quattro.  Quest’antere  sono  ordinaria- 
mente rotonde  o cuneiformi,  più  gon- 
fie nella  parte  superiore,  dove  apronsi 
mediante  una  fessura  traversale.  Puos- 
si  considerare  questo  gruppo  d'antere 
come  parecchi  stami  monadelfi,  coiii- 
luenti  un  medesimo  fiore.  I fiori  fem- 
mine sono  parimenti  posti  entro  un 
invoglio  raccnindente  uno  o due  fiori, 
ordinariamente  composto  di  sci  squa- 
me, assolutamente  simili  a quelle  del- 
r invoglio  dei  fiori  maschi,  cioi  oppo- 
ste in  croce  e coronate  per  la  base,  in 
modo  da  formare  tre  paia  embriciate, 
il  piu  interno  euendo  il  più  lungo  e 
pare  che  formi  un  invoglio  particolare 
nel  quale  trovami  uno  o duefiori  mu- 
niti per  ciascheduno  d'nn  invoglìetlo 
loro  proprio.  Il  quale  iuvoglirllo  è o- 
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voiJe,  bislungo,  forato  nella  p.vrte  su- 
periore d'un  buco,  pel  quale  p.issa  il 
tubo  che  termina  il  calice  alla  sommi- 
tà. Sta  il  calice  strettamenie  chiuso 
entro  qnell’  invoglictto,  di  coi  riem- 
pie totalmente  la  cavità.  Termina  im- 
provvisamente alla  eiinà  con  un  tulio 
quasi  capillare  sporgente  sopra  I'  in- 
voglieito.  L'ovario  vien  chìii.<o  nel  ca- 
lice che  lo  riempie  esattamente.  Ade- 
risce con  esso  ossìa  per  la  metà  infe- 
riore, oppnre  per  una  picciola  parte 
soltanto.  Porla  alla  sommità  nn  tu- 
bercolo cortissimo  che  puosfi  consiile- 
rare  come  lo  stimma.  Le  squame  che 
circondano  l’ invnglielto  prendono  un 
accreschbaeoto  grandissimo,  divengono 
grosse,  carnose,  succulenti,  come  l’inv 
voglio  deli' A cero,di, coi  offrono  io  gene- 
rale il  colore  rosan  ed  il  aapnre  visco- 
so e snoeberino,  per  modo  che  i frut- 
ti deW Ephedra  somigliano  a bacche. 
Gl’  invoglictti  conservano  appresso  a 
poco  la  medesima  forma  che  offeriva- 
no nel  fiore  ; cuoprouo  il  vero  frutto 
che  componesi  del  calice  formante  il 
pericarpio,  ch’à  molto  sottile.  Il  seme 
presenta  un  integumento  proprio  cb'è 
finissimo,  un  endospermo  biancastro, 
carnoso  , racchiudente  uu  embrione 
ascellare,  cilindrico,  rovescio,  colla  ra- 
dicella  superiore  ed  intimameule  sai- 
•lata  coirendnspermo,  cd  i cotiledoni 
in  numero  di  due,  ottusi  e grossi. 

Le  specie  di  questo  genere  sono  po- 
co numerose.  Se  ne  coulano  circa  sci, 
delle  quali  una  cresce  in  Francia, 
Ephedra  distaehin,  L.  j una  in  Sibe- 
ria ed  iu  Ungheria,  Eph.  monosla'- 
chya,  L.  j due  in  Barbaria,  Eph,  al- 
tìtsima  ed  Eph.  fragilit,  Desf.  ; una 
in  Arabia,  Eph.  ophylla,  Fortk.;  e 
finalmente  una  neirAmcrica  meridio- 
nale, Ephedra  americana,  Kuulb  in 
Uumb. 

L’  Ephedra  dìtlachya,  L.,  è nota 
sotto  il  nome  volgare  d’ Uva  marina, 
suole  I «ooi  fruiti  che  sono  rossastri 
c carnosi.  Per  la  figura  somiglia  mol- 
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lo  ad  oo  EqoÌMto  ramoto.  E*  aa  Ar-  St>agne  marìoe,  aa  muo  aiate  m la 
botto  alto  circa  Ire  io  quattro  piedi,  prtina  volta  teparate  da  LaBMrelk«ln 
portante  rami  oomeroti,  gracili  e ci-  ie  ewoaiderava  come  il  prodotto  « 
iiodrici,  articolati,  opposti  o Terticil*  bitaaìone  di  certi  Polipi  deacntti  e fi* 
lati.  Ad  ogni  articolaiioBe  trovati  Olia  gurati  da  Romel(Inietv,vol.3,pag.9i), 
guaina  membraBota,  bidentata.  Dal-  e cbe  Covier  avea  chiamati  Criataielio^ 
l’atcella  di  tali  goaioe  appunto  atcono  F .qaotlo  nome  Avea  L4imarek  adottalo 
i fiori  che  tono  piccioUtaimi,  dioici  e cotale  opioione,  dietro  il  celebre  natt»- 
giailognoli.  Quatta  tpecie,  come  le  al-  ralitla  daocte  Vabl.  Le  ottervationi  di 
Ire  dello  ttetio  genere,  cretce  nellao-  Botc,  e quelle  che  abbiamo  noi  avat» 
gbi  tabbiooivi  c maritlimi.  provati  il  dmtro  di  fare  topra  qoeite  produ- 
oella  Francia  meridionale,  tnlle  tpoo-  tieni  tingolari,  provano  che  i Polipai^ 
de  del  Mediterraneo,  ed  in  Itpagoa.  denominati  Crittatelle,  ritirami  indii^ 

(a.  a.)  fierentemente  nelle  Lenticchie  d'acqoo 
EFEUERO.  aoT.  fa*.  Nome  volga-  ed  in  metio  ai  filamenti  delle  Coofecr 
re  del  genere  di  Piante  dedicato  a ve.  Ve^gnoii  di  tovenie  le  Efidaaie 
Tradetcant,  e col  quale  alcuni  bota-  tema  i Polipi,  ed  i Polipi  tenta  ie 
ilici  fraaceti  compotero  il  vocabolo  Efidatie . LainarcV  , dopo  chiamato 
Epaunam  (Efemcrina)  che  aottitnt-  qoetto  genere  Cr'utaUllo,  gli  diede  il 
vano  a quello  che  noi  crediamo  di  do-  nome  di  SpongHUt  nelle  ultime  tue 
ver  mantenere.  F.  TaAnaacAxxiA.  La  opere.  Linneo  riguardava  le  Spugne 
Pianta  cbe  Dtetcoride  ch'amava  Ephe»  d acqua  dolce  come  Piante,e  Della  ma 
merum  i il  Colchico  tccondo  alcuni.  Flora  di  Svétia,  ei  dice  ohe  in  autun- 
UD  Iride  tccoodo  altri,  ed  una  picelo-  no  veggonti  delle  temenie  nella  Spa- 
la Lisimachia  per  Linuco.  (a.)  giM  fluviatile . Kalm  pare  che  abbia 

EFFARVAI  TEL  ucc.  Sinonimo  del-  copiato  il  naturalista  tvedete.  Molti 
la  Silvia  delle  canne,  Sylvia  arundi-  autori  seguirono  ropinìone  loro.  De- 
nta , Mejer.  Tarii  tutori  ne  avevano  >ono  le  Efidatie  cimarti  tra  le  proda- 
formato  una  tpecie  dittinta,  ma  l’ot-  aioni  ammali  o fra'Vegeiabili  ? Gtuala 
tervaaione  comprovò  cbe  non  era  nem-  le  osiervaaioni  novelle  da  noi  fatte 
malico  noa  varietà.  Fed.  Silvia.  dopo  la  pubblicatione  della  nostra 

^DB...  X.)  Storia  generale  de'  Polipai  fleatibilis 
EFFERVIìSCENZA.  Svolgimento  , aiamo  più  inclinati  che  mai  a conaide- 
ordioariamante  rapido  , d'un  fluido  rarle  come  Piante  aoai»gbe  ai  Cara: 
gasoao  , il  quale  attraversando  nnp  B<>rv  dì  Saìnl-Vincent,  il  quale  ha  di- 
strato pian  meno  gratin  di  liquido,  atintaroente  in  ette  trovato  i corpi  che 
vi  ai  forma  un  invoglio  di  quel  tìqni-  Linneo  chiamava  temenie,  pare  che 
do  medesimo,  da  cui  cerca  di  liberar-  le  coniideri  come.  Caodiuee,  ma  noa 
«I,  giunto  cbe  aia  al  contatto  dell'atmo-  ha  ancora  niente  ilaropato  in  tale  pro- 
•fcra.  (oB...  a.)  posilo.  L'odore,  il  colore  cbe  varia  to- 

EFIDAZIA.  Ephydatia.  pouf.  Ge-  coodo  l'atione  dell'aria,  del  calore, 
nere  dell'ordine  delle  Spugnee,  nella  dell'umido  e della  luce,  l'aatenta  tota- 
divisione  de'Polipai  flotaibili  e conici-  le  d'iocrottameoio  gelaliooso  efugn- 
feri.  Gli  ai  dà  per  caratteri  : Polipaio  ce,  analogo  a quello  delie  . Spugne , 
fluviatile,  apngnìforme,  verdoguolo,  in  ma  aoltanto  la  preieuta  d'una  ai>tian- 
matia  allungata,  lobata  o gluroeruia-  aa  onlnosa  limile  a quella  che  cuopre 
ta.  Le  Spugne  d'acqua  dolce  cbe  ab-  le  Piante  che  nell'acqua  vivono;  fioal- 
biaro  denominate  Efidaxie  , confuse  mente  retiiunis  di  grani  npachi  a 
dagli  autori  antichi  e moderni  colle  Certe  epoche  dcH'anpo  e la  natura  dei 
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quali  è ancora  ignota;  talli  qneali  ca- 
ratteri aniti  allontanano  le  EGdaaìe 
dalla  numerosa  famiglia  delle  Spoglie 
marine^  ma  le  arricinano  molto  agli 
Etlospcrmi,  e per  contegneoxa  ai  Ca- 
ra. r.  questi  nomi.  Comnoque  siasi, 
noi  abbiamo  posto  proTrisionaliueiile 
le  ETidaaie  nel  medesimo  ordine  delle 
Spugne  marine,  perche  essendo  la  na- 
torà  loro  ancora  dubbiosa,  abbiamo 
dovuto  segnire  l'opinione  del  celebre 
professore  del  Giardino  delle  Piante, 
Lamarck,  adottato  da  dotti  loologi.  — 
Le  EGilasie  spargono  an  odore  som- 
mamente fetido  , decomponendosi  n 
quando  si  bruciano,  e ricavasi  dalle 
ceneri  loro  qna  quantità  di  Calce  il 
cui  peso  supera  talora  la  metà  di  quel- 
lo del  Polipaio  secco.  1 quali  due  ca- 
ratteri le  avvicinano  al  regno  animale. 
— Questi  esseri  singolari  sono  ancora 
poco  noti  ; le  collesioni  non  ne  con- 
tengono di  esotici.  Crediamo  però  che 
le  fontane,  i ruscelli  eii  i Guroi  delle 
altre  parli  del  mondo  iie  contengano 
come  le  acque  deda  Francia,  ir  In- 
ghilterra, di  Germania,  di  Russia, 
ccc.,  ma  non  sono  abbastanza  rimar- 
cabili per  aver  Gasato  rallensione  dei 
viaggiatori  occupali  iulorao  ad  ogget- 
ti piu  importanti  ed  i cui  sguardi  era- 
no ricbiamali  da  forme  piò  eleganti  o 
da  più  brillanti  colori.  Le  EGdasie  of- 
frono di  rado  forme  costanti  ; il  colo- 
re è un  verde  più  o meno  cupo  ebe 
pare  varii  secondo  la  natura  del. corpo 
al  quale  aderiscooo.  Borj  di  Saint- 
Vincent  stima  ebe  tal  colore  si  debba 
all*  iolrodutione  della  rosieris  verde, 
però  die  non  è costante,  e latti  gl'  in- 
dividui sono  d'uo  bigia  gialingoolo  o 
brano  da  per  tutto  dove  la  materia 
verde  non  si  è sviluppata,  c soprattut- 
to dal  lato  opposto  alla  luce.  — Abitano 
le  acque  dolci,  fresche  c limpide, *Cuo- 
prono  talora  le  pietre,  le  radici,  e 
quasi  lutti  i carpi  che  Irovauii  loro 
a portala;  acquistano  spesso  bna  gran- 
dcsxa  cuusiderabilisiima  cd  allura  si 
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raroiGcano.  Diventano  bigie  e friabilis- 
sime per  la  disseccasiooe. 

Non  se  ne  fa  nsu  ni  in  medicina  ni 
nelle  arti.  Sino  ad  ora  se  ne  conoscono 
quattro  specie  chiamale  : EGdaxia  flu- 
viatile, Ef.  dei  laghi,  EH  friabile,  Ef. 
dei  canali.  La  prima  vedesi  bene  Ggn- 
rata  in  Eaper  sotto  il  nome  di  Spon- 
gia  lacuttris,  lav.  a3,  e tav.  s3  a.  — 
La  tersa  i bene  carsiterixxata  ; l'uUi- 
nta  rimane  dubbiosa  anche  secondo 
Gmeiin.  Trovansi  io  diverse  parli  licl- 
l'Europs.  . * (lxx...  z.) 

£FI£>L1DE  . Ephielit.  bot.  vav. 
Sebre^r  mutò  in  questo  nome,  e Ne- 
cker  in  quello  d' Eriislriagia,  il  nome 
Matayha  che  Aublei  aveva  dato  ad 
una  Pianta  con  dubbio  riferita  alla 
famiglia  delle  S«pin<lacec.  Adottato  da 
Jussieu,  ristabilito  da  De  CanJulle,  il 
nome  d’  Aublet.  deve  eascre  conserva- 
to, e ad  esso  rimetlismo  il  lettore. 

(a.  d.  j.) 

EFIMERAt  Ephimera.  iivs.  Genere 
deir  ordine  de*  Nevropterì,  fondato  da 
Linneo,  e da  Latreille  ( Rcg.  Anim.  di 
Cuv.  ) disposto  nella  famiglia  de’  Lesi- 
niuorni,  con  questi  caratteri  : antenne 
cortissime,  termìnste  da  una  setola  ; 
labbro  superiore  coprente  la  bocca; 
mandibole  nulle  o piccolissime  ; palpi 
mollo  corti,  poco  ditlinli;  tarsi  a cin- 
que articoli.  Le  EGmcre,  cosi  chiamate 
per  la  durata  cortissima  della  loro  c- 
sistcoia,  sou«  Insetti  atssi  piccioli,  il 
cui  corpo  è allnngato  e di  consistenza 
molle.  La  lesta  assai  larga  , ma  più 
stretta  del  corsaletto,  sostiene  degli  oc- 
chi a reticelle  saglienli  e roiomli  ; piu 
occhi  lisci,  ordinarismente  in  numero 
di  tre  e di  sovente  grossissimi  ; Gusl- 
mente  delle  antenne  setacee  inserite 
alquanto  sotto  gli  occhi,  ed  Uiia  boc- 
ca picciolissima  nella  quale  non  si  so- 
no scoperte  mandibole,  ma  che  com- 
ponesi  d'  un  labbro  superiore,  di  ma- 
scelle piccioliuimr,  corte,  ottuse,  ap- 
pena distinte,  ciascuna  sostenente  un 
palpo  di.quatlro  arlicbli,  e d*  un  lab- 
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fcro  infcriore  pìccioto,  corto,  mèmbra* 
noto,  intero,  molto  piccolo,  e monito 
paro  d'-no  paio  di  pidpi  di  tre  artico- 
li. n cortaletto  ^ dittintinimo.  Le  ale, 
in  Damerò  di  quattro,  tono  triangola- 
ri, reticdlate  e portate  oritionulmea- 
le  ; le  anteriori  grandi,  e le  potteriori 
alle  volte  tanto  pìcciole  che  diventa 
difficile  percepirle  ; atiai  lunghe  tono 
le  itmpe.  toprattntio  il  primo  paio  ohe 
tembra  diretto  inaimi  come  tarrbbero 
delle  vere  aotenne  ; l’addome  ^ lungo, 
cilindroide,  e nèlle  femmine  terminato 
da  lunghi  filetti  ; — Le  abitdtìiiii  del- 
ie Efiiiiere  tiudiaie  da  Swammerdam, 
Réàumur,  Degéer  e varii  altri  otterva- 
tori,  preientano  fatti  degni  di  nota, 
tanto  nello  italo  perfetto,  come  io  itta- 
to  di  larva  e di  ninfe.  Nello  alato  per- 
fetto, non  vivono  quett’  lotetti  ordina- 
riameote  che  alcune  ore, nè  hanno  altre 
fuqaioni  da  adempire  che  di  petpetna- 
re  la  propria  ipecie.  Appena  Qtciti  dal- 
r invoglio  della  ninfe  metlont!  a vol- 
teggiare  e formane  adunamenli  eom- 
putti  di  numero  grande-  d*  individui, 
che  tutti  appartengono  al  tetto  ma- 
tohile.  Non  incontreii  in  cotali  gruppi 
nittunt  femmina  ; appena  te  ne  pre- 
tenla  una,  tutti  i matchi  le  piombano 
addotto,-  ed  un  tolo  tra  tanti  rietce  a 
fartene  padrone  j allora  la  coppia  a- 
morota  va  a ttabilirti  tur  un  Albero  o 
ad  un  moro,  per  compiere  tranquilU- 
mente  l'opera  della  generaaione.  Tal  è 
il  fatto  enuotiato  da  Oegéer,  contrad- 
dittoriamente all'opiniooe  di  Swam- 
roerdam,  il  quale  pentava  che  le  Efi- 
inere  non  ti  accoppiaitero,  e le  uova 
loro  fotiero  fecondate  a modo  dei  Pe- 
tcì,  cioè  dopo  depotitate.  Checche  ne 
tia,  concordano  tutti  gli  ottervatori 
nel  dire  che  la  femmina,  -pretaala  a 
far  l'uova,  vola  snlla  tuperficie  dell'  a- 
cqua,  alza  r calremità  drl  corpu,  e là 
uicire,  per  due  aperture  situate  tolto 
la  congioiiaiune  del  tetto  anello,  'due 
grappoli  d*  uova  tra  ette  agglutinate, 
che  poi  latoia  eaJerc  nell’  acqua  preu* 
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dendo  un  ponto  d*  appoggio  sol  liqtù- 
do  mediante  i filetti  di  coi  ha  mnuita 
l’ addéme . Da  queste  uova  natcoiio 
delle  larve,  che  trttformanti  in  ninfe, 
e quelli  due  stati  tono  più  lunghi  che 
non  in  molli  altri  Infetti.  Swammer- 
dam pretende  che  certe  specie  vivano 
tre  anni  mito  I'  acqua-  prinra  di  pren- 
dere la  forma  d*  Inietto  perfetto,  e 
Réaumnr  vide  altre  specie  a rimaner- 
vi due  anni,  od  un  anno  soltanto. 

La  larva  delle  CGmere  è allangatiaai- 
roa  ed  aitai  atretla  ; trai  nota  una  le- 
tta triangolare  alquanto  deprctta,  ao- 
tleoenle  due  occhi,  davanti  dei  quali 
stanno  due  antenne  tciuliitiime,  moni- 
liformi,  ed  una  bocca  roonita  di  man- 
dibole. Il  torace,  diviso  in  due  o tre 
segmenti,  toitiene  te*  vampe  iqnamo- 
ae,  guernite  di  peli  tni  bordi.  L*  ad- 
dome pretenta  (licci  anelli  diminnenti 
gradatamente  di  diametro  tino  all'  n.1- 
timo  che  prettasi  all’  inaeriiooc  di  tre 
filetti  rimarcabili.  Le  larve  delle  direr- 
te  specie  d'  Efimere  variano  nelle  abi- 
tudini. Le  nne  pattano,  lecondo  Réan- 
mnr,  la  vita  io  abitaaioni  fitte;  cittcu- 
na  ha  la  toa  che  coniiite  in  un  buco 
scavato  sotto  la  tuperficie  dell*  acqua, 
nella  terra  che  forma  il  bacino  d’  uu 
finme  o d'  un'  altra  aeqna  meno  cor- 
rente : Utcìano  ben  di  rado  I’  albergo 
loro  per  niaotàre,  e guari  non  lo  fan- 
no ae  non  quando  ti  tratta  di  scavarti 
no  nuovo  alloggiamento.  Le  altre  larve 
tono  per-coiì  dire  erranti  ; talora  nuo- 
tano, talora  camminano  sui  corpi  po- 
sti in  fondo  all'  acqua,  altre  volte  na- 
tcoodontì  sotto  le  pietre  o tolto  petti  di 
legno,  oppure  restano  tranquille  sopra 
quei  medetimi  corpi.  L*  organiitaiio- 
ne  della  prima  specie  di  larve,  di  quel- 
le cbe  restano  immobili,  è molto  cn- 
rioaa.  Ogni  anello  del  corpo  loro  va 
rondito  d*  appendici,  di  filetti  sciolti, 
talvolta  compatti,  cbe  muovonti  con 
granite  velocitile  paiono  vere  branchie. 
Scorgonti  nel  loro  interno  delle  tra- 
chee ramose  che  alle  volte  terminano  « 
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due  fai!  aerei  che  comQnicaoo  col  ai* 
atema  reapiralorio  dell’  interno  del 
corpo  ilell’  Animale.  Qneate  larve  han> 
no,  dicemmo,  la  loro  dimora  per  eia* 
acheiluna.  Deicriaae  R^aumur  diligen- 
temente r abilaiione  d'  una  ape<  ie  co- 
rauniiaima  nella  Marna  e nella  Senna, 
ad  oriente  di  Parigi.  Allorché  alti  non 
tono  quei  Gumi,  vedeii,  dal  livello  del- 
r acqua  aino  a due  o tre  piedi,  gli  ar- 
gini crivellali  di  buchi,  le  coi  apertu- 
re hanno  circa  dne  o tre  linee  di  dia- 
metro j ciaacuno  contiene  una  larva  di 
£Gmera  che  lo  ha  laaciato  quando  ab- 
baiaate  ti  tono  le  acque,  tccndendo  piu 
giù,  per  iteavarti  nuovo  alloggiamen- 
to. Se  ai  prendano  aolle  della  terra  ba- 
gnala dall’  acqua,  trovanti  forate  da 
un’infinità  di  buchi  ne’ quali  è conte- 
nuto' r Inaetto  . Eiaminaodo  tutte 
quelle  aperture,  non  ai  tarda  a rimar- 
care che  tono  potle  a due  a due  topra 
una  mcdetiina  linea  uriiionlale,  e che 
▼e  ne  hanno  mai  tempre  due  I*  una  al- 
1’  altra  viciniftime  ; che  lìoalmenle  ap- 
partengono ad  uoa  aola  e roedetima 
abitaiiune,  per  modo  ebe  queata  non 
i un  templUe  tubo  oriiioniale,  ma  al 
bene  un  meato  lancaln  e corvo  paral- 
lelamente a té  medeaimo.  Indovinati 
l’uto  di  tale  doppia  porta  ; terve  d’  in- 
greuo  e d’  uacita  all’  Animale  tema 
che  aia  coatretto  ad  andare  a ritrovo, 
o di  piegarti  capo  con  capo  come  fan- 
no in  caao  aimile  parecchi  luactti.  1 
buchi  veggooti  praticati  in  una  terra 
compatta  ed  argillota,  e l’ estcnaione 
loro  e tempre  pruportiunata  alla  gran- 
detta dell'  individuo  che  1’  abita.  Le 
giovani  larve  ne  hanno  di  picciolitti- 
mi , e quelli  delle  ninfe  tono  i più 
grandi.  Le  larve  d’  Efimere  trovanti 
coti  aienre  condro  la  voracità  de’  Peaci 
che  ne  tono  gliiottiaaimi.  Di  piò,  tro- 
vanti circondate  d’  acqna,  doppiamen- 
te neceataria,  in  ciò  che  ne  bagna  lot- 
to il  corpo,  principalmente  le  brachie, 
e perché  loro  reca  un  cibo  che  pare 
contiala  io  niullecole  Icrroae  impre- 
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gnate  di  materie  vegetabili  o animali^ 
Queate  medetime  larve  tono  Iratparen- 
li  e roolliatiine.  La  tetta  ne  va  munita 
d*  una  bocca  che  anteriormente  prc- 
aenta  due  uncinetti,  o mandibole,  de- 
atinati  e acavare  la  terra.  Anche  le 
gambe  anteriori  tervono  a quett’  uto, 
e,  per  queato  tono  cortittime  c robo- 
tte.  Kéaumur  crede  che  pattino  tutto 
acqua  due  anni  prima  di  cambiarti  in 
ninfe  j queste  tono  tutte  timìli,  quan- 
to aia  ad  organittatione  e cottomi, 
colle  larve,  con  queata  tola  differenia 
che  pretentano  dei  rudimenti  d’ ale. 
Develi  riferire  alla  ninfa  del  inatchio,e 
non  all’  Insetto  perfetto,  l’anatomia 
che  Swammerdam  diede  d’un’Efimera 
dell’  Olanda  : essendo  stati  levali  i 
muscoli  del  ventre,  trovò  una  mem- 
brana sciolta,  che  ad  essi  tta  aderen- 
te, ch’ci  paragona  al  peritoneo  } intor- 
no e sotto  questa  membrana  sono 
sparse  delle  picciole  vescichette  che 
contengono  un  grass%  fluido  come  o- 
lio,  ed  hanno  tutte  la  medesima  grot- 
tciaa.  Quanto  più  l’ Insella  é giovane,' 
e meglio  ti  possono  discernere  queste 
vescichette  grasse,  poiché  allora  sono 
disperse,  invece  che  ti  avvicinano  e 
riuniscunii  nei  Vermi  di  maggiore  età. 
Continuando  I*  anatomia,  trovasi  il  ca- 
nale intestinale.  L’  esofago  é come  un 
filo  fino  che  viene  dalla  bocca  j scende 
lungo  il  dono  ed  il  corsaletto,  poi  sce- 
ma di  diametro  all’iiigretto  dello  ttoma- 
coj  questo  (ventriglio),  gonfiatoedovoi- 
dc,  componeti  di  diverte  parti,  né  tut- 
tavia pare  che  abbia  te  non  te  una  sola 
mcmbra'na  molle  e sciolta,  interamen- 
te piena  di  rughe  disposte  a foggia  di 
rete,  colla  tuperficie  esternamente  li- 
scia } il  retto  dei  condotto  inletlioale 
che  segue  lo  stomaco  va  composto  di 
tre  torta  d’ intestini,  cioè  : l' intestino 
genitale  (stomaco  propriamente  det- 
to), il  colon  (cicco)  ea  il  retto.  Nella 
cavità  dell’  intestino  gentile,  aggiunge 
Swammerdam,  veggonsi  alcune  rughe 
a forma  di  mctsaluaa  assai  tintili  alle 
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«airole  aniraUri  ilegf  tatenioi  deK 
r Uomo.  Un  po*  più  giù,  all'  orìgine 
ilei  colon>  cempariacono  nella  carità 
(li  quetlo  ioietlÌDo  dille  itrie  tomi* 
glianti  a tanghe  fibre  muicolari  cbe 
gli  danno  qualche  analogia  eoa  qùella 
parie  dello  atomaco  de'  Rutninanii  cbe 
cfa'iamaii  paoeia.  Finalmente  il  aedo  ha 
delle  tcanalalare  trareraali  quali  lino 
alla  ana  etlremilà  che  ra  terminata  da 
un  erifiiio  eatemo  aiaai  ampio,  il  qua- 
le dà  eailo  agli  eieremtnti.  E'  lo  atonia- 
cu  posto  negli  anelli  quarto  e quinto  del 
Corpo.  Quello  viscere  e rimestino  geo- 
tUe  ocenpano  tutta  la  regione  interna 
del  ventre  : dui  lesi»,  aellirao,  ottavo, 
auno  , decimo  ed  nndeeimo  anelli  .del 
corpo  ; ì tre  aitimi  anelli,  cioè  dodi- 
cetimo,tredicesimo  e qnatturdieesìmo, 
codtengooo  il  colon  ed  il  retta.  Le  di- 
verse parti  del  danale  alimentare  sono 
sparse  di  trachee.  Trovasi  in  ogni  tem- 
po nellu  stomaco  e negl*  intestini  di 
questa  larva  del#  Argilla  j vedeai  ansi 
a traverso  di  tutto  il  corpo,  e princi- 
palmente del  dorso.  Quanil’  è pronta 
per  tràiformarai,  più  non  se  le  trova 
Argilla  nègl’  intestini,  che  diveugouo 
traspirenti  come  il  cristallo.  Due  Ira- 
ehce  considerabili  percorrono  da  ogni 
Laoda  il  corpo  in  (ulta  la  sua  Inngbes- 
sa  ; sembra  che  coniilrnichiao  cogli 
stimmi  del  torace  e manifcstameote  si 
prolungnio  neHe  appendin  membra- 
note  che  stanno  fissate  ad  0|;m  anello 
del  corpo.  Il  vaso  dorsale  niente  ofTre 
di  particolare  ed  è alleroatsvamente 
cofiato  e Strangolalo.  La  midolla  Spi- 
nale presenta  uadbei  gangli  di  forma 
ovata,  lootani  appresso  a poco  di  e- 
goale  distansa  I*  uno  dal}'  «tir.i.  Il  pri- 
mo nudo  che  ticn  luogo  di  cervello,  di 
(M-igine  ai  nervi  ottici,  che  tono  molto 
•listiuti.  I dieci  altri  gangli!  sommini- 
atrauo  i diversi  nervi  del  corpo  ; ma 
gli  anteriori  oe  hanno  più  di  quelli 
che  fe|nooo.  Ciascuno  dei  detti  ita 
unito  id  seguente  mediante  dne  grossi 
nervi  lungi  indinali^  distinti  come  ac- 
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cade  io  latti  gl*  laaetU.  Gli  organi  del- 
la generasiune  del  Verme  raatchìn, 
qnand'  è alla  vigilia  della  toa  traafor- 
suasiuue  , sono  , secondo  Swsromer- 
dam,  apparenti  quanto  nell'  Efimera 
maschio  già  trasformata.  I serliatoi 
aperniatici  regoaoo  da  ambe  le  parli 
dello  stomaco  e degl’  intestini,  e paio- 
no mollo  simili  al  latte  dei  Pesci;  tut- 
tavia hanno  delle  tionotità  e suno  fatti 
in  forma  di  tubi.  La  feuma  n'è  alluo- 
gata  e diatendonsi  quanto  è luogo  il 
ventre.  Il  liquore  seminale  che  con- 
tengono riaulta  bianco  e aimite  al  lat- 
te i essi  Vasi  sono  pure  bianchissimi  e 
composti  d'un  tessuto  membrsovt'*. 
Sottile  e sparto  di  trachee  dentro  e 
fuori.  Swaihmerdam  dice  che  trovanti 
ancora  negli  ultimi  aoelii  dell’atiitomu 
certe  parli  cbe  paiono  dipendeose  dei 
•erbaliii  spermatici,  che  abbiano  un 
eailo  comune  co'serbatoì  stessi  e cogli 
stessi  intestini  ; ma  non  le  ba  - vedale 
ebiarainentc.  Doppia  è l’ ovaia  doiia 
femmina  e pesta  come  quella  dei  Pe- 
tti ; cuiiiiene  aora  di  sommi  ptccioles- 
ta  e di  forma  bisluaga  e pitno-coi»- 
vciSa. 

Sultanto  verso  la  uieti  del  Uicse  di 
agosto  veggonsi  s comparire  nei  con- 
torni di  Parigi  e presto  il  Game  onvo- 
le  d’ Efimere,  talmente  copióse  cbe  la 
terra  ed  il  pavimento  sono  gremiti  dei 
corpi  loro.  Le  particolarità  di  questa 
Ultima  (netamorfosi  non  sono  spoglié 
d*  inlerette  ; accade  essa  alla  sera  ad 
un  tempo  stabiliiitsimo  del  giorno,  ad 
otto'ore  ed.  un  qnarto.  1!  cambiamento 
delia  temperatnra,  la  pioggia  od  il  boi 
tempo  flou  varrebbero  ad  accelerare  o 
ritardare  colale  apparìiione.  Ecco  il 
modo  in  cui  Réaninar  descrive  il  cans- 
biamento  della  ninfa  in  quello  d*  lo- 
aetto  perfetto  : r>  Ninno  tra  gl’  lusetli 
eh’ io  conosca  eseguiice  un’operasio- 
ne  cosi  grande,  cbe  pare  esser  debba 
cotanto  laboriosa  e lo  i realmente  per 
la  maggior  parte  di  essi,  con  tanta  a- 
gevoIcsM  e celerità.  11  tino  del  quale 
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ho  parlato  ed  altri  che  ho  egaalmenU 
tenati  pieoi  di  tolte  di  terra  bene  po- 
polate di  oinfe,  mi  haono  posto  a por- 
tala di  ofserTare  ciò  che  non  arrei  mai 
potalo  otierrare  nel  fiunir.  Noi  u«a  ca- 
riamo più  presto  le  braccia  da  ana  re- 
tte, che  r Ehmera  non  cari  il  corpo, 
Tale,  le  gambe,  i lunghi  filetti  che  le 
formano  una  coda,  dal  restilo  compo- 
atissimo  che  somministra  on  fodero  ad 
ogni  parte,  ed  on  fodero  nel  c|uale  sta 
piegata  o almeno  angastiaiiisima.  Le 
EGmcre  che  roleano  trasformarti  era- 
no di  sorente  sopra  solle  che  I'  acqua 
non  cnoprira,  e talora  sulla  superGcie 
stessa  dell*  acqua.  Appena  crasi  forma- 
ta una  fessura  nel  corsaletto,  appena 
area  nna  poriione  del  corsaletto  inco- 
mincialo a comparire  per  la  detta  fes- 
sarà,  il  resto  era  terminato  quasi  in 
nn  attimo.  Niuno.  altendcrcbbeii  ebe 
una  Mova,  la  quale,  quando  può  fare 
il  maggior  uso  delle  tue  ale,  è debile  e 
dilicala,  arcate  tutta  la  fona  che  que- 
sta ha  per  compire  siffatta  operaaio- 
ne  : ho  spesso  tentato  di  arrestarne  i 
progressi  per  meglio  redere  come  ogni 
parte  fosse  locata  nell’  aslarcio  donde 
stara  parata  per  nieire  ; ho  colto  una 
Mosca  che  appena  incomiuciara  a disim- 
pegnare  la  testa  ; ho  premuta  la  testa 
nell'  istante  medesimo  in  coi  si  facea 
redere  ; ho  spinto  talrolta  la  crodeltà 
sino  ad  appianarla  e schiacciarla  tra  le 
dita  : la  metamorfosi  che  rolea  sospen- 
dere compirasi  mio  malgrado.  Ho  gìt- 
tato  nello  spirito  di  'Vino  delle  EGmere 
che  non  eransi  se  non  in  parte  tratte 
dal  fodero;  terminarono  di  spogliarsi 
in  quel  liquore  tanto  formidabile  e pe- 
rironri  sul  momento.  Tre  Gletti  o due 
almeno  che  portano  dì  dietro , più 
lunghi  del  corpo,  il  corsaletto  e la 
testa  presi  imìeroe,  e più  lunghi  de- 
gli astaccì  eptro  a’quali  starano  loca- 
li, sono  ciò  che  barri  di  più  difGcile 
da  srolgere.  Allorchi  1’  EGmera  ruole 
cararsi  troppo  prestamente  dagli  a- 
tlucci  , talrolta  gli  »erza  ; più  di 

Dii,  Star,  ^at.  Tom.  ^ l. 
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sorente  l’ EGmera  che  ha  fatto  usci- 
re le  parti  anteriori  dei  loro  foderi 
particolari,  nè  le  ale  troransi  ariluppa- 
le  all'  istante,  h essa  impasiente  di  iar 
uso  di  queste  : prima  d'  essersi  libera- 
ta della  spoglia,  alzati  in  aria  e re  la 
trasporta.  Allora  il  più  delle  rolte  la 
spoglia  non  atliensi  che  ai  Gletti  della 
coda  ; l’ EGmera  che  se  la  strascina 
dietro,  allora  pare  del  doppio  maggio- 
re che  realmente  non  sia.  Nel  primo 
quarto  d’ora  in  cui  principiano  a com- 
parire, se  ne  reggono  molte  ai  cui  Gletti 
sta  appesa  la  spoglia  ; ma  in  seguita 
non  ne  appariscono  più  o quasi  più  al- 
le (|aali  sia  rimasta  : apparentemente 
è più  comune  il  portarsela  dietro  per 
quelle  che  nascono  prime;  te  ne  libe- 
rano mentre  rolano.  n 

Si  sa  che  dopo  usciti  dall’  inroglio 
della  ninfa,  gl’ Insetti  non  hanno  più 
a aoffrire  altri  cambiamenti.  Non  è co- 
sì delle  EGmere.  Ginnie  allo  stato  per- 
fetto, volano  a brere  distanza,  si  Gs- 
aano  al  primo  corpo  aolido  che  incon- 
trano e cambiano  un’ultima  rolla  di 
pelle  senza  mutare  di  forma.  Svram- 
merdain,  che  parla  di  qnest’  nltima 
sorte  di  muta,  crede  ohe  i maschi  soli 
ri  sieno  soggetti. 

Si  conosce  gran  numero  di  specie 
proprie  al  genere  del  quale  ti  tratta  ; 
ma  non  tono  ancora  state  conrenieo- 
temenle  distinte  tra  loro.  Citeremo: 

, L’EriMEiA  coMuita,  E,  vulgata,  L., 
Fab.,  o r EGmera  a tre  Gletti  e ad  ale 
macchiale  di  Geoffroj  ( Stor.  degl'  in- 
setti, Tom.  li  pag.  a38  ),  descritta  da 
Réaumur  ( Stor.  degl’  Ina.,  Tom.  V], 
pag.  ) e da  Gegèer  ( Mcm.  sulla 
Stor.  degl’  Inselli,  l^m.  Il,  pag.  Czi, 
n."  I,  tar.  l6,fig.  i )■  Trorasi  abbon- 
dantemente in  Europa,  sulla  spouda 
dei  laghi  e de’  Gami. 

L’  EriiSBaA  xascniATA,  E.  margi- 
nata, Fabr.,  o r EGmera  a tre  Gleni 
e ad  ale  brune  di  Geoffroy  ( loe.  cit., 
pag.  z3n,  n.“  3 ),  Ggnrata  da  Roesel 
( int.,  T.  Il,  Aquat,  II,  tar.  iz,  Cg. 

ZI 
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k mioore  della  preccdenle  e iro- 
?a*i  negli  tieni  luoghi. 

L*  EanfBaa  dipteba  , £.  diptera. 
Prelcode  Linneo  che  le  ale  poitcriori 
tieiio  piccolittime  ; ma  Degèer  atiicu- 
ra  che  mancano.  (auo  ) 

EFIUERI.  BOT.  FAW.  (,vi»ni  ).'  1 Cori 
di  cea'ti  Vegetabili  ebe  non  durano  ol- 
tre lo  tpazio  d’  uD  giorno,  ti  ebbero  il 
nome  di  Cori  ECnieri.  Tali  tono  quelli 
dei  Citli,  die  ibucciauu  al  levare  del 
a>de  ed  i quali,  tegneudu  qued’  ailrn 
nel  tuo  corto,  tfoglianii  al  cadere  del 
giorno.  Io  alcune  Piante  aoti  i Cori 
non  durano  che  icario  numero  d’  ore; 
coti  U Cactus  glandiftorus  incomincia 
ad  aprirti  ue’ tuoi  Cori  reno  i!  tra- 
montare del  giorno,  c cinque  o tei  ore 
dopo  quei  Cori  si  richiudono  per  non 
aprirti  piu.  > (a.  a.) 

EFIPPIO.  Ephippium  ttts.  Genere 
dell*  ordine  dei  Dipteri,  fondato  da 
Latrcille  e corrispondente  al  genere 
ClUellaria  di  Mcigen.  Appartiene  alla 
famiglia  de’ Notaccauti  (Rcg.  Anim. 
di  Gurier),  ed  ha  per  caratteri  : anten- 
ne appena  più  lunghe  della  lesta,di  tre 
articoli,  r ultimo  de’  quali  quoti  coni- 
co, allungalo,  a sei  anelli  e termi* 
nato  da  un  lungo  itilello  ; ale  coricate 
sul  corpo  j due  spine  allo  tcudcllo  ed 
un  dente  per  parte  del  corsaletto.  Non 
comprende  qneito  genere  che  una  s»U 
specie  : 1’  Ermio  toracico,  E.  tho- 
racicum.  Latri  ; o Io  Statyomis,  E- 
phippium  di  Fabricini,  ngnrato  da 
Panier  (^Fann.  Ins.  Gertn.,  fase.  8, 
tav.  3D,  li  maschio  ).  Oa  tei  lince  di 
lunghetta,  il  corpo  nero  e le  ale  dello 
sletto  colore  ; il  torace  va  coperto  di 
una  peluria  rotta  brillante,  e presenta 
un  Dente acntitiimo  per  parte;  Io  teu- 
dett-i  termina  con  due  spine.  Trovati 
in  Francia,  ne'  boschi,  sopra  i tronchi 
degli  Alberi  vecchi  e sui  piantoni  di 
Carpino.  (auo.) 

* EFIPPIO. Ephippium.  voli.  Spe- 
cie d’ Anumia.  red.  qucitu  nome. 

^ (■) 
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* EFIPPO.  Ephippus.  »«sc.  ^ Cu- 
vier.  ) Soltogenere  ai  Ghetodonti.  E. 
questo  nome.  (a.) 

EFIRA.  Ephyra.  acal.  Genere  del* 
l’ ordine  degli  AcaleG  liberi  nella  ciat* 
te  degli  AcaleG,  volgarmente  Ortiche 
di  mare,  di  Guvjer,  avente  per  carat- 
teri : un  corpo  orbiculare,  trasparen- 
te, senta  peduncolo , senta  braccia, 
tenta  Icntoni  ; quattro  hucche  o più 
nel  disco  inferiore.  Peron  e Lesueur 
pròpusero  questo  genere  nella  loro  bel- 
la Memoria  sopra  le  Meduse  ; lo  ha 
Lamarcl  contervalo  aggiungendovi  il 
genere  Eurialo.  Cuvier  non  lo  cita  nel- 
la tua  grande  npera  tul  regno  anima- 
male.  Sono  le  Euro  poco  namcpote  di 
tpecie  ; in  generale,  il  volarne  ne  i 
contidcrabile  ; hanno  alcune  relationi 
di  fórma  coll  jEudore,e  tono  timilmente 
tproveduie  di  pednneoli,  braccia  e ten- 
tiioi.  Hanno  più  bocche  e lovatomach 
più  composto.  Le  uoc  tono  appianale 
come  monete  , le  altre  più  o ineo»  con- 
vette,  appretto  a poco  come  le  Forigi- 
uie.Trovaiiti  in  Inogbi  d<tcoatittimi  gli 
noi  dagli  altri,  il  che  induce  a credere 
che  nella  natura  debba  etitterne  qo 
numero  grande  di  tpecie  che  ti  scopri- 
ranno in  seguito;  prcacnicmente  ve  ne 
hanno  poche  ounoteiate  . ^ B aono: 
1’  EriRA  SBiSFLicB  ( Bori.  Bist.  of 
Corniw.,  pag.  aS'},  lav.  aS,  Gg.  li, 
i4  ),  ad  ombrella  tuborbicolare  ditcoi- 
dc,  leggernienle  convetta,  tenta  luber- 
cidì  e ad  orlo  nudo.  Trovati  tulle  co- 
ite di  Gornovaglia.  — ■ L’  EriaA  Ttr- 
bbrcolata,  della  terra  di  VViit  nel- 
r Anttralatia,  riportata  e descritta  da 
Pavon  e Letuear.  — ET  EuaiALA  ait- 
TABTicA  dei  medetìmi  autori,  chiama- 
ta EGra  da  Lamarck,  trovala  pretto  le 
itole  Foruelli.  (lak...  s.) 

EGA.  AEga.  caott.  Genere  dell’or- 
dine degl'  Itppudi,  stabilito  da  Leach 
( Lini).  Soc.  tram.  Tom.  Xi  ) e che 
Latrcille  anitee  alle  GimttlOe.  F.  que- 
llo nome.  (add.) 

EGAGRO.jsa».  Specie  di  Capra  aal- 
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Tatica,  Capra  A£gagras,  Gmrl.  T'. 
Capha.  {b.) 

EGAGROPILì^  zool.  Concreiioiie 
che  formati  nello  ilomaco  e negl’  in- 
testini di  difcrd  Mammiferi  prr  I*  ac- 
cumulamento dei  peli  che  quoti  Ani- 
mali iughioititcooo  leccandoii.  Fellran- 
•i  quelli  peti,  aggomitolami,  c oc  ri- 
sultano coucreaioiii  capaci,  col  fulumc 
che  lalrolla  acquiilauo,  di  proilurrc  la 
morte  deir  Animale  che  R porla.  Allor- 
ché le  Egagrnpile  sono  antiche,  la  sn- 
perbeie  per  lo  siregamento  ti  logora  e 
pulisce.  Somigliano  allora  ad  enormi 
Calcoli  arroìti  da  una  sostanza,  che  al- 
cune relazioni  presenta  con  della  bile 
indurita.  • (db.  . z.) 

EGAGROPILA  DI  MARE  . bot  . 
Tro  sansi  assai  comunemente  trtpra  cer- 
te spiagge,  particolarmente  su  quelle 
del  Mediterraneo,  de’ corpi  globnti  o 
appianati  che  a prima  risia  somiglia- 
no perfettamente  ad  nn  feltro  forma- 
to di  peli  d'Aoiniale,  e che  Impera- 
to sot|ietlò  che  fossero  d*  origine  rege- 
tale  e non  animale,  come  fatto  area 
credere  la  similitudine  di  delti  corpi 
colle  Egragopile  che  troratiti  nello  sto- 
maco dei  Ruminanti  . Draparnaud 
chiamò  nuorameute  l’attenzione  dei 
naturalisti  sopra  questo  punto  , nel 
Giornale  di  Storia  Naturale  clic  coni- 
pilarano  a Bordò,  rerso  la  Gne  ilcllo 
scorso  secolo,  Capelle  c Villers.  Dimo- 
strò egli  che  queste  pretese  Egagrnpile 
di  mare  non  erano  che  la  Gbra  della 
parte  inferiore  delle  Zostere,  feltrata 
intorno  ad  alcuni  frammenti  del  fusto 
loro,  coir  aiuto  4i  certo  molo  del  ma- 
re- Stiraasa  tale  meccanismo  proprio 
al  Mediterraneo  . La  dotta  disserla 
sione  di  questo  naiuralista  diè  luogo 
ad  una  grande  co.nlroversia,  in  cui 
trovaronsi  implicati  dei  botanici  rbc 
aseano  preso  il  Conferva  amphibia  di 
certe  ròccie  umhle  pel  Conferva  AE- 
gagropila  dei  grandi  lighi  del  Noril, 
e questa  per  la  medesima  cosa  dèli'  E 
gagropila  di  mare.  Abbiamo  poi  tro- 
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salo  le  Egagropile  d' Imperato  sopra 
altri  lidi,  particolarmente  su  (|ue1li  del 

Sisso-di-Calè  , davanti  Ambiclcuse  , 
in  più  siti  della  baia  di  Cadice.  Da 
per  tutto  abbiamo  riconosciuto,  come 
il  fu  austro  dotto  amico,  la  base  ilei 
cesti  di  Zostera,  c nel  centro  araiui 
di  radici  di  questa  Pianta.  Però  tro- 
Taramo  pure  in  assai  grande  abbon- 
daiua  altre  Eg.igropile  sproecdute  di 
quauio  indicare  poteva  le  Zostere.  6- 
rano  queste  Eg-igropilp  vere  che  in- 
dubitatamente'provenivano  oda  qual- 
che RumioaiitL  annegati,  oda  quelli 
che  uccidonsi  in  più  vascelli,  su  cui 
rendonsi  alquanti  di  tali- Animali  pei 
isogni  dei  passeggeri,  o-bnalmente 
dalle  Bestie  cornute  che  allora  uecide- 
tansi  in  granile  quantità  in  vicinanza 
al' mare  a servigio  delle  numerose  ar- 
mate. Tali  Egagropile  vere,  che  hanno 
potuto  trovarsi  in  circostanze  analo- 
ghe, giuslibcano  in  certo  modo  I’  otti- 
nazione  colla  quale  taluni,  anche  do- 
po le  usscrvaziuni  di  Draparnaud, ‘pre- 
tcfro  che  le  Egagropile  di  mare  fosse- 
ro di  origine  animale.  (b.) 

'EGALADE  e GANIAUDE.  bot. 
VAX.  Cita  De  Candolle  questi  vocaboli 
iielM*  sua  Flora  Francese  come  indica- 
tivi di  una  varietà  grossissima  di  Ca- 
stagne nel  mezzodì  della  Francia,  (s.) 

EGEONE.  Egeoa.  cbost  . Genere 
dell’ordine  dei  Decapodi,  famiglia  dei 
Macronri,  sezione  dei  Salicocbi  (Reg. 
Anim.  di  Cur.^,  fondato  da  Ritto 
( Stor.  nat.  del  Crost.  dei  liintorni  di 
Nizza,  pag.  99  ) che  gli, assegna  per 
caratteri  : anieune  interne  terminate 
da  tre  filetti  ; corpo  coperto  d’  un  nic- 
chio toliilo,  pungiglionatu  } non  ro- 
stro ; le  zampe  del  primo  paio  mono- 
dattile. Questo  nuovo  genere  che  La- 
treille  creile  vicino,  nell’  ordine  nalii- 
r.ile,  alle  Penee  ed  ai  Crangoni,  ha 
molta  analogia  secondo  Ritto  con  certi 
P.demoni,  da’  qiial^  tuttavia  differisce 
per  mancanza  di  qualsiasi  rostro,  per 
la  forma  particolare  del  primo  paio  di 
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umpe  elle  A mooodaUÌk> } per  l«  pie* 
•tre  deir  ••tremità  dell»  coda  che  non 
tono  pnaio  rinnite  } finalmente  per  le 
•pecie  di  coraxie  solide  che  coopro&b 
il  corpo.  Risso  descrìte  una  sola  specie  s 
L’  Egbokb  coaazxs'ro  , Egeon  h- 
ricatuty  Risso  , o il  Cancro,  tsr.  3 , 
iig.  i,d' Olisi  \Zoot  Jdriat.)  Qne* 
sto  Crostaceo  , confuto  con  parec- 
chie specie  che  molto  pe  differisconO| 
i ossersahile,  secondo  Ritto,  per  le 
particolarità  seguenti  : >1  eorpe  fieoe 
allungalo,  un  po’  arenilo,  coperto  da 
un  nicchio  o guscio  molto  duro  e soli- 
do, d’ un  bianco  rossastro  finamente 
pooteggiatodi  porporino.  Il  curaaletlo 
è porrorio  longiutdinalmenle  da  selle 
file  di  pangoli,  cucti  dasanti,  posti  gli 
uni  lupra  gli  altri,  e (armanti  nna 
specie  di  corasss  ; piccioli  sene  gli  bc» 
cni  bigiatiri,  afficinali,  qnan  tetsilL  1 
pesai  laterali  riantlano  triangolari  e 
cigliati  ; le  antenne  interne  corte  e pe- 
lote, le  esterne  iongbissimr  ; i palpi 
reggonti  allungali  e guerniti  di  peli  ^ il 
primo  paio  di  sanipe  è monodattilo, 
(I  secondo  didallilo,  il  terso  lungo  e 
gracile  ; i due  uUinti  grossi,  goemiti 
d’ sicooì  peli  e terminati  ds  uncini 
senti  j componeti  raddoroe  di  sH* seg- 
menti carichi  di  promincnse  scabrose, 
e di  rarità  tortaose  ed  irregolari  che 
pare  che  rappresentino  direrte  figure 
scolpile  in  riliero  ; Tnliimo  segmentu 
i copilo  di  spine.  l.e  squame  nnota- 
torie  sono  «rate,  bjilnnghc,  cigliate, 
non  aderenti  alla  piatirà  intermedia 
che  termina  in  pania.  Abita  quest'  E- 
' geone  il  Mediterraneo  e I*  Adriatico  , 
standotene  ad  una  profondità  di  due 
in  trecento  metri  sopra  fondi  scoglio- 
si, aè  ti  accosta  erdinaciamente  alle 
coste  se  non  nella  state.  Difficilmente 
si  pigliano,  oè  la  carne  se  ne  pregia 
qaanlo  quella  dei  Paiemoni.  La  fem- 
mina depone  le  uosa,  che  sono  roasa- 
alre,  dorante  il  iqcse  di  giugno  j e per 
farlo,  scaglie  i aiti  coperti  da  Piante 
««•ripe,  (*os  ) 
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E6B0RE.  Egtom,  mns.  loDllbrA, 
nella  tua  Concbigliologia  aiitemalica 
(Tom.  i,pag.  i€6)|l^  questo  nome 
ad  una  pìcciula  Conchiglia  finatile  mul> 
tiloculare,  leoticoUferme,  «ho  troonai 
io  grandissima  sbbondansa  Ir  Claudior 
poh  io  Transilrania.  Ti  A ansi  spara»  • 
tal  segno  da  rendere  sterili  rute  pi»nni- 
re,e  da  essere  taUoIla,  siccome  piena  di 
ferro,  esca? ata  per  l'ossido  di  tal  Me^ 
tallo.  E stata  figurata  sotto  il  nome 
Wantilus  lenticularis  da  Yon-Ftchtel 
(Tettac.  microscop.,  pag.  5n,  ta?,ij, 
ìig.  b)  , e Mooiforl  la  considerò  comh 
tipo  d'un  nnoro  genere  che  ha  caret'* 
lerizxato  nel  modo  seguente  i conchi- 
glia libera,  uoìrahe,  tramestata  e cet» 
Inlata  , lenticolare  } -nìcchb  etleroa- 
meole  alriato  e tubercolato  o oriteU»- 
to  a raggi,  ricoprente  la  spira  inter- 
na j.  bocca  ignota  j dorso  o margine 
caricato  j centri  aroaalt  e rilcTati.  Per 
tali  caratteri,  rientrerebbe  questo  ge» 
pére  stiai  bene  nelieNammoluio  nell». 
Rotalili  che  oc  a»oo  rìeine,  e le  quali 
ne  presentaoo  i lineamenti  prineipalss 
perciò  questo  genere,  come  la  maggior 
parte  di  quelli  di  Moutfort,  non  è sta- 
lo ammesso.  Citò  egli  come  specie  •e»' 
vienie  di  tipo  l’Egeone  perforato.  E- 
geon  peifanUm,  cb'è  picciolo,  diai»> 
pu,-  crisellato  di  buchi  ed  ispido  di 
cpite  opache.  Non  ha  che  due  finee  di 
diametro.  (s...  x.) 

EGERANÒ,  snw.  Nome  da  Werner 
dato  ad  un  Minerale  del  paese  d'Eger 
in  Bnemta,di  cui  (ormò  una  specie  pao 
licolare,  ma  ebe  s chimici  e i cristafe 
lografi  concordano  q^l  considerare  oo- 
mc  una  rarietà  eilUutroide  o bsctllace. 
di  liirocratio.  F.  questo  nome,  sit 

{a.  SB».') 

EGERIA.  ÀEgerìm . ma.  Genero 
deirordinc  dei  Lepidopiteri,  atsbilita 
da  Fabricius  (SytI.  glot».)  a spese  del 
tuo  genere  Sesia;  Segmremo  resempio 
di  Latrcille  non  adotuodo  quello,  ge- 
nere assai  inatc  carallerissalu,  e cb« 
poireltbeai  facilraenhi  coufonJ^ro  «9I 


Diyij.:C'J  Dy-  C.OO^Ic 


EOE 

ter«ÌM  Egeria  adonerMo  per  deeigiia- 
re  Bea  epeeie  dirirfalla;  dmiogne- 
rebbeti  pare,  e per  l'ortograBa  •oUaa> 
to,  dall*  Egeria  di  Leach,  ch’è  bb 
CroiUceo  decapode.  F.  Saaia  e Srnroa. 

(awd.) 

EGERIA.  Egeria,  Mota.  Felice  di 
Roiatj,  nel  Bnlloa  di  SoDnioi,propoM 
qoeda  nome  per  la  Galatea  ( F.  quetto 
óoine)  cbe  Broghiire  teparalo  a?e*a 
come  genere  nelle  terole  delPEneiclo- 
■pdia,  ed  era  (tato  ammctio  da  La* 
enarck  e da  quasi  lutti  gii  altri  con* 
cbigliologi.  Per  operare  questo  cani. 
Itiameuto  foodarati  l’antore  sopra  ciò 
cbe  già  no  genere  di  Crostacei  porta* 
‘va  lo  ■ stesso  nome,  il  che  introduce 
pna  sorta  di  oonfusione  nella  noioen* 
datura.  (d...  r.) 

EGERIA.  Egeria.  caosT.  Genere 
slelPordine  dei  Decapodi,  famiglia  dei 
Bracbiuri  f sesione  de*  Triangolari 
{ Reg.  Aoim.  di  Cnr.  ) stabilito  da 
Eeach,  ed  avente  per  caratteri  : an* 
tenne  esterne  corte,  ioserìle  ai  lati  del 
rostro,  col  seconde  articolo  molto  più 
corto  del  primo;  piadi-mascclle  este* 
riori  col  terso  articolo  diritto  nel  boK 
do  interiore  e termìoato  da  nna  pnn* 
la  i artigli  sottili,  lineari,  doppi  del 
corpo  in  Inogbesaa  nei  mosebi,  pres* 
sochè  eguali  celle  ièmmine,  in  ambi  i 
sesti  multo  più  corti  delle  altre  sampo 
cbe  sono  gracilissime,  qqelle  del  se- 
condo paio  avendo  cinque  rolie  lo  hn* 
ckessa  del  corpo  ; gnscio  triangolare 
bernncolato  e spinoso,  terminalo  da 
nn  rostro  aMat  corto,  bifido,  a ponte 
divergenti } anobi  molto  più  grossi 
dei  loro  pedoncoli  ; orbite  con  dop- 
pia fetsnra  al  bordo  tnperiore.  Questo 
genere,  che  non  pare  fondato  sopra 
caratteri  di  grande  imporlanaa  è stato 
da  Latreille  riunito  a quello  delle  Don 
f lee.  F , questo  nome.  Contiene  Boa 
epeeie  ; • ' * 

L’EcBau  nau'Ianu,  Eg.  htdica 
d*  L^ch  (Eoel.  Mitc.i  Tom.  II,  tav. 
73)  I è Mata  fignraUt  sotto  il  nome  di 
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Cancer  da  Herbst  (tav.  i6,  fig.  g3) . 
Abita  i mari  dell’  India. 

EGERITA.  AEgeriia.  aor.cairT. 
(Muoedinee.)  1 Fanghi  di  questo  ge- 
nere crescono  sai  legni  morti  ed  ami- 
di, alla  snperlicie  de'quali  formano 
tubercoli  globosi  o semisferici,  com- 
posti d'nn'  infinità  di  picciole  spore 
globose  cbe  loro  danno  un  aspetto  pol- 
veroso 0 granelloso.  Ancora  molto  in- 
certo »e  i il  posto  ; Pertooo  gli  ha 
interpolati  tra  i veri  Funghi  dopo  gli 
Stilbum,  coi  qnali  a noi  pare  che  ab- 
biano poche  reiasioni.  De  Candolle  gli 
aveva  avvicinati  alle  Mncedmee  ; ma 
dalle  vere  Muccdiiiee  differiscono  per 
la  mancania  di  filamenti  fruttiferi . 
Liuck  gli  ba  posti  a lato  agli  Sclero- 
tium  ; finalmente  Nees  li  pone  oclla 
sua  tribù  degli  Sphotremyci  con  al- 
cuni altri  piccioli  generi.  La  quale  ul- 
tima opinione  a noi  pare  la  più  natu- 
rale. (ad.  b.) 

* Il  Dome  di  AEgerìtet  era  già  sta- 
to da  aotiebi  botanici  dato  a Funghi 
buoni  Ha  mangiare  cbe  appartener  de- 
vono al  genere  Agarico' e che  crescono 
io  Italia  o nel  nictiodi  della  Francia, 
sulle  radici  dei  Pioppi.  .Mattioli  e Ta- 
rentino  riferiscono  cbe,  al  tempo  lo- 
ro, coltivavansi  questi  Fanghi,  o piut- 
tosto che  pervenivasi  ad  oiieoerli,  in 
termine  di  quattro  giorni,  ibii  ceppi 
di  diversi  Pioppi,  innaffiando  questi 
con  vino  allungato  in  acqua  calda.  Mi- 
cheli conferma  il  fatto  mentovandolo. 
Atsirurasi  che  tale  pratica  siasi  con- 
servata in  iliverse  parti  della  Lingua- 
dora  e della  Provensa,  dove  i Funghi 
di  gusto  assai  grato  che  oc  risultano 
sono  chismsti  Piboulado.  (b.) 

EGETRO.  Begeter.int.  Genere  del- 
l’ordiae  dei  Coieopieri,  sesione  degli 
Eteromeri, famiglia  dei  .Melatomi  (Kcg. 
Anim.  di  Cuv.),  tlabilùo  da  l>atreille 
a spese  del  genere  Blapt  ed  avente  se- 
condo Ini  per  caratteri  propri  : corpo 
ovato  col  corsaletto  perfcttaiiieote  qua- 
dralo, piano  e senaa  orli.  PreaenUoo 
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qaeii'  IftiRlli  ncMifertI  loro  organi  al- 
tre parlicuUrltà  proprie  a farli 
goere  i le  antenne  tono  CliCormi^  Cor- 
te, (Tuodici  articoli-,  coi  due  primi 
quaai  eguali  ; il  lerao  allungato  ^ i (re* 
ultimi  tono  quasi  granuli  e piu  corti 
dei  precedenti  ; i palpi  iuatcellari  rie* 
•cono  quati  lilifurmi,  o appena  più 
grotti  rerto  rettrcmila  e terminati  da 
un  articolo  la  coi  forma  ti  articina  a 
quella  d'un  cono  ro'etcio  j il  mento  è 
grandej  quali  temi-orbicolare,  ma.pe- 
rù  non  aLbatianta  largo  per  cunprire 
|a  Late  delle  matcelle,  le  elitre,  tal* 
date  Tuna  all’altra, proluogaoti  in  pun- 
ta nella  parte  tUperiore  e cuoprono 
compiutamente  l'aildome.  Non  ctitio- 
DO  che  membranote  ^ le  xampe  tono 
gracili,,  attai  allungate  ; ì .tarai  tem- 
pi ici.  L'addome.ritulla  di  furma  oiata 
e più  largo  del  coraalelto . 

L'£t>BTao  STBUTo  dì  Latreilla  (Ga- 
mer.  Cru*t.  et  Insecl.,  Tom.  i,  tar.  9, 
iìg.  I l e Tom.  II,  pag.  origi- 

nario doli'  itola  di  Madera,  dere  con- 
tiderarti  come  il  tipo  del  genere.  Il 
Blapa  alloDgata  di  Olirier  (Entomol. 
Tom.  Ili,  n.*  60,  tar.  1,  fig.  pare 
che  aia  la  medeiima  ipecie,  al  pan  del 
Bìapt  bupresioideSf  Fabr.  Dejcao  (Ca- 
lai. dei  Coleopu  pag.  64}  nieoaiooa 
cinque  altre  ipecie  originarie  della 
Grecia,^  di  Caienna  e della  Guinea  o 
delle  Indie  Orientali.  Sono  gli  Hege~ 
ter  caraboidet,  pedineides,  rugiJrvrUf 
De).,  airatut  e<l  unicolor  di  Mcgerle. 

' (aod.) 

**  EGllCLO.  BOT.  KAir.  Sinònimo  di 
Cjtitut  Laburnum.  V,  Citiso. 

EGIALIA.  AEgialìa.  iirt.  Genere 
deirordine  dei  Cóleopteri,  da  Latreil- 
le  smembralo  . da  quello  delle  Afo- 
ilie,  ita  Olii  alloatana^  per  le  mandi- 
bole interamente  cornee,  pel  .labbro 
coriaceo  e ipuigente,  benché  cortitii*' 
nio,  per  he  matcelle  internamente  ar- 
male d’un  uncinn  corneo  hifido,  c per. 
la  forma  del  cappuccio  j diitingueti 
dai  Geotrupi  pel  numero  degli  arlico- 
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li  aHe  antenne,  efa’è  ili  nove  inrece 
d'undici.  — Lalreillc  (Cuntidcr.  Gru.) 
pone  questo  genere  nella  famiglia  de- 
gli Scar.-ibeidi  j e fa  parte  (Regno  A* 
nimale)  della  tribù  dello  tlettu  nome, 
famiglia  dei  Laniellicorni. 

..  Una  aola  specie,  tino  ad  ora,  rom- 
pono quetUi  genere  c gli  terre  di  tipo; 
li  è l'Egialia  globosa,  Aphadius  gfo- 
IfOtut  d'illiger;^  stata  iigorata  ila 
Fanter  {Faun.  genn.  XXXYIU,  t). 
Trnrati  in  Europa  nell'  arena  <lel^ 
tpiaggie  del  mare.  (audSj 

* EGlALiri.  AEgtaìUes.  vcc.  Fa- 
miglia di  Trampniieri  ehoacomprencie 
i generi  Edicnemo,  Trampolo,  Ostri- 
ciiicic,  Erolia,  Curri-Pretto,  Pluria- 
no,  Saiiderling  e ì’iriere,  dei  metodo 
di  Vteilloi.  (db...  a.) 

EGIALITIDE.  AEgialìtis.  but.vait. 
Genere  della  famiglia  delle  Piombag- 
ginee  e della  Pentandria  Pentaginia, 
E.,  iiabiliio  da  R.  Brown  (^Prodr.  Fi, 
N«r.~Holl.f  pag.  4*6)  che  lo  ba  coti 
caralterittalo  : calice  marcalo  da  pie- 
ghe taglienti  , a cinque  denti  e,co- 
riacen  ; corolla  a cinque  petali  eolie 
ugne  congiunte  ; cinque  alami  iuseri- 
li  sui  petali  ; cinque  alili  ; atimmi  a 
capocchia  ; conccUacolo  aogolnto,  qua- 
si cilindrico,  tenta  Taire  e coriaceo'; 
teme  unico,  gerininaule  tenta  albu- 
me, a piu;nettt  ritibile.  La  sola  specie 
nota  è VAEgialiiis  annulata,  Br., 
lo^  cit.f  Alberello  glabrittimo  e che 
ernee  Ira  i Rizofori  nella  Nuora-Olan- 
da. I,rami  ne  tono  fragili,  segnati 
d'  iropronie  . annuiate,  formale  dalle 
cicatrici  dei  pezìoli.  Le  foglie  tono  al- 
terne, senza  tlipule,  piane,  coriacee, 
orali,  interissime  ; bordalo  ne  i il  pe- 
liolo  e forma  una  guaina  dilatata  alla 
baie.  I fiori,  disposti  in  spighe  pan- 
^ocebiote,  tono  bianchi  ed  accompa- 
gnali da  tre  brattee.  (g...  ir.) 

« EGICERA.  AF.gicerat.  bot.  bait. 
Genere  della  famiglia  delle  Mirtine* 
di  Brorrn  e della  Pentandria  Diginia, 
L.  Si  i il  Sizopkpra  corniculataf  L. 
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ili  cui  Gaertner  fece  un  genere  nuovo 
{Carp.  UT.  4C).  Il  calice  è accanipa- 
oaioy  a cinque  diviiioni  coriacee  ; la 
corolla  ipocra  ieri  forme  } gli  tlajni  in 
numero  di  cinque.  L’ovario  i poliaper- 
nio,  libero  t (urmontalo  da  un  solo 
alilo.  La  caiiiila  riaulla  allungala,  fal- 
ciforme, uniloculare,  aprenlcti  dalla 
parte  conveata  ; contiene  un  lolo  te- 
me. — /tKgiceras  majus  di  Gaerluer 
o Hhizophora  cornieulala,  L.,  è un 
Alberello  a foglie  alterne,  coi  bori 
bianchi  in  luaizcui  atcellari.  Cretee 
di  là  dei  tropici,  tra  i Mangli,  ed  &■ 
alendctL  Cno  al  5'»*  di  laliiudine  an- 
atrale. Gacrlner  rifcrìicc  parimenti  a 
quello  gcneite  col  nome  di  AEglcerai 
minus,  ì’ Umbrcculum  tnarif  ùf^urtio 
da  Runipb  {Amb.  3,  T.  8a)  . (a.  a.) 

EGIFILA.  AEgiphila , bot.  faw. 
Geperc  della  faniiglia  delle  Verbena- 
cce,  e della  Teti^aiidria  Monogioia,  al 
quale  ti  riferiicono  il  ■ Manubae'd'hn- 
blel  ed  il  Knoxia  scandent  di  BroVrn. 
Il  tuo  calice  è a quattro  denti  j il  tubo 
della  corolla,  più  lungo  del  calice  e 
terminato  da  un  lembo  a qnaftro  di- 
vitioni  aperte,  porta  quattro  ttami  e- 
guali  e taglienti  : lo  ttilo  è profonda- 
mente bifido  i il  frutto  che  cinge  il 
calice  periittente,  coniiite  in  una  bac- 
ca a quattro  tUiue  inunotpcrnic,  o ^ 
due  ttanze  toltanto,  ciateuna  conte- 
nente due  temi,,  talora  non  te  ne  tro- 
vano che  una  o due  per  aborto. 

Le  tperie  di  qneyto  genere  tono  Al- 
beri o Alberelli  a foglie  lemplici  ed 
oppotic,  a fiori  ditpotti  in  cmriinbi  di- 
cutomf,  atcellari  e tccminali.  Se  ne 
coiioicono  altualnieole  quindici  circa, 
originarie  della  Guiana,  d«l  Perù  del- 
la Giatnaica,  della  Martinica.  Chiama- 
ti Tolgarniente  Legno  cabrit  e Le- 
^no  di  ferro.  Alcune  trovanti  Ggnrtte 
in  Auhlci  {Gny  tav.  aS,  e aS) , 
Iìro«vne  {Jam.,  tav.  3)  , ^uia  e Pavon 
(FI.  pcruv.  , tav.  ■jb) , Ilnniboldt  e 
Kuulh  (Plant,  aeg.j  tav.  i3u  e i3i). 

(A.  D.  j) 
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EGILOPE.  AEgilopei . hot.  fa:». 
Genere  della  famiglia  delle  Gramiiice, 
vicinittimo  ai  Triticum  da  cui  non  dif- 
feritee  etienzialmeiite  te  non  pel  nn- 
niern  delle  letole  che  terniinaiio  le  val- 
ve della  Japicena  e della  gluma  j in 
fatti,  i veri  Egilopi  hannu  le  valve  del- 
la lepicena  terminate  tuperiormente 
d.i  tre,  due  o quattro  tetole  letinifor- 
mi;  la  paglietta  inferiore  della  glnma, 
offre  egualmente  due  o tre  tetole  ; la 
•uperiore  aenipliccmeiite  emarginata  ; 
i bori  ttaono  ditpotti  in  itpiga  tem- 
plice  j le  tpigbelte,  tettili  lopra  cia- 
icnn  dente  dell'atte,  contengono  tre 
bori,  due- mferiori,  ermafroditi,fertilì, 
nou  tuperiore  neutro. 

Le  tpecie  dì  quetto  genere  tono  tut- 
te erbacce  ed  annue.  Abitano  parlico- 
farinenle  le  contrade  meridionali  del- 
TEuropa.  Se  ne  trovano  tre  in  Fran- 
cia, AEgHoPS  ovata,  L.,  AE.  Triun- 
cialii  ed  AE.  tquarrosa',  la  quale  ul- 
tima fa  oggi,  parte- del  genere  Triti- 
cum.  Varii  altri,  come  V AEgilopt  in- 
curvata, tono  ttali  riportati  al  geoere 
Rottboella,  Fcd.  quetto  nome. 

(a.  a.) 

Si  è credulo  che  V AEgilopt  ovata 
che  cuopre  certi  campi  della  Sicilia, 
fotte  la  Graminea  donde  proviene  il 
Grano,  che  a forza  di  tpargere  il  te- 
me, abbia  ^etto  finito  col  tramutarti 
in  Cereale, \ che  la  tradizione  mitolo- 
gica che  fa'*  della  valle  d’Enna  e del- 
l'antica Trinacria  la  culla  dell’agricol- 
lura  o P impero  di  Cerrt-e,  avetie  per 
-fondamento  la  metamorfoti  dell'Egilo- 
pe.  Abbiamo  trattato  con  leggerezza 
quetla  ppiuione  nei  notiri  Saggi  tulle 
itole  Fortunale  j tuttavia  il  profettore 
Laiapie  di  Bordò,  che  la  tottiene,  ed 
il  quale,  viaggiando  altre  volle  in  Si- 
cilia, credette  di  trovarvi  molivi  per 
adottarla  ,.  ancor  che  alla  prima  paia 
ttrana,  ci  ha  aiiicurato  di  nuovo  e do- 
po la  pubblicazione  della  noitra  opera, 
di  avere  egli  medetiroo  coltivato  dili- 
genicracnie  a grano  per  grano,  ed  in 
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Mai  cbe  non  perdetMiri  mai  di  fitta, 
la  Pianta  della  qmde  d tratta  ; che 
arendo  afpto  cara  di  ricemioare  più 
folle  di  aegnito  i acmi  che  da’aaoi  ae- 
lainpti  proTcaivano,  non  a*ea  lardalo 
a federe  ad  allangarai  la  Pianta,  ma> 
tare  di /nciea  ed  anche  di  caratteri  ge>. 
Iterici.  Fallo  tale,  alleatalo  da  nn  dot- 
to riapettato  da  talli  coloro  che  Io 
hanno  conoicioto,  merita  aerioto  esa- 
me, e noi  inTÌtiimo  i dilettanti  d* Acri- 
coltura,  di  Fiiiológta  vegetale  e di  Bo- 
tanica a ripetere  le  eaperienae  del  pro- 
fessore Latapie.  (a.) 

EGIMEIAIA.  JEginetia.  aor.-  Fan. 
Questo  genere,  stabilito  prhna  da  Lin- 
neo per  nna  Pianta  del  Malabar  chia- 
mata da  Rhéede  Ttiem-Cumulk,  era 
stalo  da  Ini  rionito  al  genere  Orobraq- 
che.  Ma'Roibarg,  nella  soa  opera  snV 
le  Piante  di  Coromaedel,  e più  tardi 
Willdenow,  nel  sno  Species,  lo  hanno 
ristabilito.  DifTerisce  dagli  Orobran- 
cbi  pel  calice  monosepalo,  in  forma  di 
spala,  fesso  laleralineote  e cuopreole 
il  fiore  i per  la  corolla,  ch*è  dilatata,  a 
due  labbri,,  arenata  e di  color  porpo- 
rino} per  la  caisnla  che  riesce  malti- 
fOlfa. 

. La  sola  specie  che  appariic*ae  a que- 
sto genere  è V/iEgin«tia  Indica  di 
Rosbarg,  od  Orobranche  AEginetìOf 
L.,  Pianta  senia  foglie,  mi  fusti  sea»- 
plici,  rigidi,  cilindrici,  imiflori,  e che 
cresce  sulle  colline  del  Malabar.  Roa- 
borgb  la  figurò  nella  lar<  91  delle  ané 
Piante  della  sosta  di  Coromsndel.  -i 

(a.  a.) 

EGIPPIA.  lice.  Sinouimo  di  Otar- 
da, Olii  Tarda,  L.  Pad,  OTApna. 

(Da...  a.) 

F.GITALI.  DCC  Famiglia  ebeoont- 
prende  i generi  Cingallegra,  Mcgisli* 
na.  Tirano,  Neau,  PardaloUo  e Mana- 
cbino,  del  metodo  di  Vieillot. 

(da...  a.) 

* EGJTALOs  a e ptalos.  vcc.  Gene- 
re  proposto  da  Hermann  (Observ.  Zoo/. 
P«S-  »«4)s  e secondo  questo  uatnrali- 
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ala  ticinìssìmo  ai  Manacbini  pel  bec- 
co, ma  allontanandoiene  pei  diti,  la 
cui  estremità  non  trovasi  unita  a quel- 
lo di,roezsd  se  non  se  fino  alla  prima 
falange.  L'Uccello  sul  quale  sarebbe 
questo  genere  stabilito  non  è,  secondo 
Desmarest,  ebe  nna  Cingallegra  col 
becco  grosso.  F td.  CutGaiutCBA. 

(»•]> 

E GITE.  DCC.  Sinonimo  francese  di 
Fanello.  Fed.  Baccaicaosso. 

(db...  s.) 

EGITINO.  ncc.  Genere  formato  da 
Vieillot,  per  collocarvi  dne  specie  di 
Becchifini } l’uno  d'Africa  e l'allre  del 
Ceilan.  (db...  z.) 

EGlTO . AEgithut.  ijvs.  Genere 
dell'ordine  dei  Coleopteri,  smembrato 
da  Fabricius  da  quello  degli  Erotili, 
ma  ehe  sinora  non  è stabilito  sopra 
caratteri  abbastaoia  importanti  per- 
chè si  debba  separamelo.  F.  Ebotilo. 
— La  specie  cb’ei  chiama  AEgitkus 
marginatuj  appartiene  al  genere  Ni- 
liooe.  F.  questo  nome.  (add.) 

* EGLANTEiUO.  fbsc.  Specie  del 
genere  Raia.  F.  questo  mime.  (b.) 

EGLAPìTERIS.  bot.  faiv.  Specie 
del  genere  Rosaio,  Eosa  Eglanttria, 
L.  Viene  questo  nome  talvolta,  ma  a 
torto,  esteso  a tutti  i Rosai  salvatici. 

. • (••) 

EGLE.  AEgìe.  dot.  fav.  Una  Pian- 
ta che  Linneo  aveva  posta  nel  genere 
Crataeva,  e che  designava  sotto  il  no- 
me di  Cr.  Marmelot,  fu  nuovamente 
esaminata  da  Correa  da  Serra,  il  qua- 
le, nel  quinto  volume  delle  Traasasio- 
ui  della  Speieta  Linnekn'a  di  Londra, 
P*g-  aaa,  rico'nobbe  la  sua  affinità  co- 
me Arancjacee,  e formonne  il  tipo 
d’un  genere  nuovo.  Ma  non  mai  è sta- 
to esso  chiamato  Correa,  come  disse 
Poiret  e nelle  ^sue  opere  ripetè.  Male 
interpratamlo  una  citazione  nè  av^do 
potuto  verificarla,  questo  botanico  a- 
vrà  acnsa  dubbio  preso  il  nome  del- 
l’antore  citato  per  quello  del  genere  ; 
del  resto,  errore  simile  è stato  eom- 
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ni«uo  pel  genere  Doryantket^  parU 
mente  tlabilito  ila  Correa.  Il  prolrain- 
re  Pe  CaiiiloUe  (ProJr.  Urg.  f^eget., 
Todi.  I,  pag.  538)  animelle  pure  il  ge* 
nere  Egle  nel  numero  delle  Arancia* 
cee,  ilaudogli  per  sinonimo  il  genere 
Beton  d’Ailansoo,  e ne  esprime  i ca- 
ratteri nel  modo  seguente  : Curi  con 
tulle  le  parli  in  numero  ternario  o 
quinario  ; calice  a tre  o cinque  (lenti  j 
tre  io  cinque  petali  , da  trenta  a tren- 
lasei  stami  liberi,  con  lunghe  antere 
lineari  c spuntonate  ; stimma  quasi 
■essile  i fruito  baccifurme  che  colla 
maturità  dircnta  legnoso,  conoide,  a 
più  stanze  polisperme  ^ spcrmoderma 
carnoso,  coperto  di  muco  j oreccbict- 
te  dei  cotiledoni  curlissime.  Le  specie 
di  questo  genere  sono  Alberi  spinosi, 
a foglie  trif"gliolate  c dcnlicellale.  De 
Caniiolle  (toc.  cil.)  ne  nicnziuoa  due, 
(li  cui  la  segueule  è la  più  nolabile. 

Egib  Mabxbi.os,  ,4 r^gle  MarmeloSy 
Corr.,  Ci-alaeva  Marmetos,  L.,  figu- 
rala in  Ruxburgli  (Piante  del  Curu- 
mandel,  tav.  i43)  ed  io  libérde  (Bori. 
Malab.  3,  tar,  3‘]j)  sotto  ir  nome  di 
Covalam.  Quest’  Albero  cresce  nelle 
Indie  •Orientali  j aorge  a grande  al- 
tezza ed  ba  il  tronco  mollo  grosso,  in 
cima  gnernito  di  rami  numerosi  ; le 
foglie  alterne  c ternate  ; la  fogliolina 
(li  mezzo  peziolata  ed  il  frutto  a dodi- 
ci stanze  j contiene  esso  nna  polpa  ?i- 
scosa  gratissima  agl*  ludiani,  mentre 
gli  Europei  la  rigettano  pel  suo  odore 
troppo  furie  c pel  sapore  iii(>lio  insipi- 
do. Tutlaria,  colti  tali  frutti  sotto  la 
cenere,  apprestati  con  zucchero  e le- 
ratine  i noccioli  che  , al  dire  di 
Kumph,  iono  estremamente  amari,  ei 
formano  ou  cibo  delizioso.  La  secon- 
da specie  a questo  genere  riferita,  con 
dubbio,  da  De  Candolle,  ^ chiamata 
/iEgU  tepiarxa.  Distìngnesi  per  la  sua 
fogliolina  mediana  scasile,  e pel  frutto 
a sette  stanze.  È indigena  del  Giappo- 
ne. Si  i il  Citru*  trìjoliata  di  Linneo 
Diz.  Si.  Tom.  ri. 
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ed  il  Ssi  di  Eoerapfer  (/f/noen.,  8oi, 
Ut.  Sua)  . (g...  ir.) 

* EGLETE.  Egletes.  sor.  vair.  Ge- 
nere della  famiglia  delle  Sinaiiteree, 
Corimbifere  di  Jussien,  e della  Singc- 
nesia  superflua,  L.,  stabilito  da  Eur, 
Cassini  (Bollct.  della  Società  Gloniati- 
ca,  ottobre  ebe  lo  ba  cosi  ca- 

ratterizzato : calatide  globi>ia,  radia- 
ta -f  fioretti  del  centro  numerosi,  re- 
golari ed  ermafroditi  ; antere  prorre- 
duie  d’appendici  basilari  j semifioret- 
■'tt'  della  circonferenza  ligulali  e fem- 
miue  j la  lingnella  di  tali  semifiuretli 
l.rg.  e tridenUU  alla  cima  -,  inroglio 
semisferico  , composto  di  foglioliue 
embriciate,  ìanciolatc,  fogliacee  e car- 
nose alla  base  j ricettacolo  semisferico 
e nudo  ; aebene  corte,  angolose,  com- 
presse,  sormontale  da  un  cercine  cu- 
rouifurme,  grossissimo,  obbliqoo,dcn- 
ticcllato  e quasi  eariilaginoso.  11  pre- 
sente genere,  che  secondo  il  tuo  auto- 
re lime  deiraffinità  coi  generi  Bu- 
phtaìmum,  Cernana  e Grangea^  ap- 
partieue  alla  tribù  delle  Inulce.  Non 
abbraccia  ancora  che  una  sola  specie, 
Egletes  Domingensis  , E or.  Cass.  j 
Pianta  erbacea,  ramosa,  a foglie  alter- 
ne, tubspalulaie  e dentate  snperior- 
mente  ; a fiori  gialli  uniti  in  capolini 
•oliurìi,  in  cima  a lunghi  peduncoli 
nndi  ed  opposti  alle  foglie,  ana  patria 
è San-Domingo  dor’è  tuta  raccolta  da 
Poiteau.  (c...  X.) 

'EGOCEFALO.  AEgocephala.  ncc. 
(Beloo.)  Cioè  Testa  di  Capra.  Nome 
col  quale  Aristotele  designava  un  Uc- 
cello ch’è  impassibile  di  determinare 
e che  fu  preso  per  una  Beccaccia  , 
Scolopax  AEgocepìialay  L.  Grande 
Beccaccia  rossa,  Buff.,  ut.  min.  5o5. 
Ved.  BeccActUA.  (na...  z.) 

EGOCERA.  AEgpcera.  ma.  Gene- 
re dell’ordine  dei  Lepidopleri,  stabi- 
lito da  Latreille  e da  lui  (Consid. 
gener.)  disposto  nella  famiglia  de'Zi- 
geoidi.  Lo  ttesso  autore  (Regno  Ani- 
za 
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tniOc)  riunitcr  quciio  grnere  a qiirllo 
«le'Zignii  f'.  qurKo  nome.  (aud.) 

' I.GOCERATO.  bot.  FAJf.  ^Ego- 
crratns.  Sinunimo  irUgunia.  F.  que- 
iiu  nome.  ' (b.) 

EGOLII.  trcc.  Famiglia  clic  ViciMot 
compose  di  tulli  gli  Accipitri  iioUuriii, 

(oa...  t ) 

EGO  PITECO.  4 Ego-Pitfiecos.  A- 
nimale  fasoluin  , meno  Sciiii'oia  e 
mcixo  C.ipra,  iccoiido  Nìoeforu  che  lo 
ba  mcnli'T.ilo.  (b.) 

EGO  PODIO.  .^/fo-oporfÌHin. BOT  BAff. 
Volgarmcnlc  Poiingraria.  Genere  del- 
la famiglia  delle  Ombrellifere  e della 
Pcntlmlria  Digioia,  stabilito  da  Lin- 
neo e così  caratlcriizato  : cali-  e col 
bordo  intero  i petali  interi,  ineguali, 
piegali  e (marginati  alla  cima  ; frutto 
orato  bislunga,  niarealo  da  Ire  in  cin- 
que Coltole  longitudinali  (opra  ciascu- 
na aebena  ; inroglio  niilloj  fiori  bian- 
chi, c foglie  due  mite  ternate.  Per  la 
figura,  accostasi  questo  genere  alle  An- 
gelicbc  ; ba  il  frutto  dei  Lerislici  o 
piuttoilo  delle  Pimpinelle  pieno  a cui 
fu  pillo  e da  cui  dislinguesì  appena^ 
stante  la  mancanza  d’inri  glio  iu  ambi  l 
generi.  Prendendo,  per  così  dire,  à 
prestito  i suoi  raratteri  da  più  altre 
Ombrellifere,  l’Egopodio  h nato  dai 
botanici  trasportalo  in  diversi  altri  ge- 
neri secondo  che  in  esso  trovavano  af- 
finità coll  questi  più  o meno  manife- 
ste. Cosi  Crinls  (F/or.  Austr.  pag. 
aun)  lo  ha  riunito  ai  Ligusticum  ; t>co- 
poli  (F/or.  Carn.y  edix.  a.*  , n " 55g) 
ne  ha  fatto  una  specie  di  Seieìi } La- 
tnarck  (Enclcl.  Mciod.)  lo  unì  ai  Pim- 
pinella, quantunque  nella  prima  edi- 
zione de*la  Flora  Francese,  adottando 
la  sua  distinzione  generica,  gli  avesse 
già  imposto  il  nome  di  Tragoselinum. 
Ad  imìiaziobc  di  Hsller,  Moriich  gli 
diede  quello  di  Podagraria  che  Lin- 
neo ammesso  non  aveva  se  non  per  de- 
sign.arc  l.a  specie. 

L’  Ecupsdio  dii  Gottosi,  AEgopo- 
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diu:n  Podiìg'aHu,  è una  Pidiila  elié 
trovasi  nc*  bruoli  e lungo  le  siepi  di 
tutta  r Europa.  Il  fusto  diritto,  gla- 
bro, uo  poco  ramom,  k allo  da  sci  a 
nove  dccimciri.  Le  foglie  inferi->ri  sim 
no  composte  di  tre  foglinline  ovate, 
acute  e dentate  ; le  superiori  sono 
seniplicemcnlc  ternate,  c le  foglinline 
più  strette.  L’ombrella  dei  fiori  è ra- 
da c roiuposla  d’una  ventina  di  raggi. 
Il  uume  ipecificn  di  questa  Piànta  , 
pel  quale  unicamente  la  indicavano 
gli  aiitiehi,  indica  che  altre  volle  le  si 
attribuivano  virtù  anlìartrilicbe,  ma 
che,  al  pari  di  quelle  d'nna  moltitudi- 
ne di  Piante  così  preconizzate,  lonn 
puramente  imaginaric.  (o...  ir.) 

EGOPOGUNO.  AEgopogon-  bot. 
Tait.  ( Humboldt  e Bouplaiid.  ) Gene- 
re di  Gramminec  che  abbraccia  due 
specie  dell’ America  meridionale  e pre- 
senta i caratteri  seguenti  : ipighetlè 
uniflore,  disposte  in  ispighc  ed  acco- 
state a due  a <lue  o a Ire  a tre,  una  er- 
mafrodita, le  altre  maschie  -,  due  glu- 
me bilids  ed  arisiaicj  .lue  pagliette  bi- 
fide ; r inferiore  terminata  tla  tre,  la 
supcriore  da  dtic  rrste  ; tre  stami  j <lne 
stimmi  a forma  di  pennello . Collo- 
chiamo questo  genere  nel  unttro  grup- 
po delle  Agrostidee,  a lato  ai  generi 
Polipono  e Calaniagroslide  (A^or.  Gen. 
et  A'o.,  lav.  I ).  (se.) 

E(50N.  DOT.  rir.  Dasii  qnestn  nome 
ad*  Kbnio  io  alcuoe  parti  delta  Fran- 
cia meridionale,  dove  adnprasì  talvol- 
ta la  «tecoxionc  di  questa  Piauta  per 
dare  il  colore  agli  appartamcOli  prima 
di  ripassarvi  la  cera.  (b.) 

EGOUE.N.  aioLr.  Nome  volgare  fran- 
cese dei  Potuta  pallida  e marinala. 
F.  Voluta.  (o.) 

EGRIE.  BOT.  PA!f.  (Dioicoride.)  Sin. 
di  Pastello.  Alcuni  scrissero  Egne.  (b.) 

EGERISEO  o EGRISCA.  mix.  Poi- 
vere  del  Diamante  di  coi  si  fa  oso  per 
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EHRF.TIA.  BUT.  rAW.  V.  Ebrzu. 
EHRHARTA.  bot.  i-ai».  Ftd.  E- 

RARTA. 

* EIDERO,  ucc.  Specie  del  genere 

An  ■tra.  J'.  quc>t!>  nome.  (b.) 

EIOISANTEMÀ  . Eydysanthema. 
Bi>T.  FAW.  Genere  formalo  da  fSecker 
(Elem.  Botan.,  Tom.  Ili,  n.”  i475) 

• ipeie  degli  E pidendrum  di  Linneo, 
c ch’ci  carallcrizzò  pel  lau  labbrcllo 
{Productum}  ^eck  ) lubuUto,  e la  cui 
parte  inferiore  è grande,  acuminata, 
cuoriforme,  abbrarcìante  la  batc  del 
ginoilema  o colonna  degli  organi  aei- 
•uali  laldali  pe'loro  loslcgni. 

(b.  I.  N.) 

* EILAJDE  Eylois.  ahacb-.  Genere 
d'ell'ordioe  de'Trachcani,  famiglia  de- 
ll'' fMelri,  tribù  degli  Aearidi  (Reg. 
Anim,  di  Cuvicr)  , atabillto  da  La- 
Ireille,  che  gl'  atiegna  per  caratteri  : 
<‘lto  zampe  aerviciiti  al  ouolii  j man- 
dibole ad  artiglio,  o terminate  da  no 
ugna  nmbile  ed  acrollc  in  un  labbro 
(tei-nalc  ; corpo  quali  globoio.  Qnetlc 
Aracnidi,  clic  ioiio  Idraoni  per  Mnl- 
Irr,  «irono  nelle  acque  ; nunl.ino  con 
agilità,  e tciigonii  celate  follo  le  fo- 
glie  dei  Vegetabili  acquatici.  SI  può 
Considerare  come  tipo  del  genere; 

L'EiiiAinE  estbso,  e.  exlendem, 
l.atr.,  o X Alax  exlendms  ili  Fabri- 
ciui  ; i la  medesima  specie  cpir//j  - 
drachna  extendeni  ili  iVIùller,  clic  ne 
diede  uo’ottima  dcscrizion:  c<l  un'ec- 
cellente figura  {Hydroclinae,  pag.  Ca, 
lar.  9,  fig.  \ ) , Trovati  in  Danimarca, 
in  Francia;  nc'fosti  pieni  d’acqua. 
Il  corpo  n’è  d’un  rosso  scuro,  coiircs- 
so,  lucente,  lcTÌgaln,  rotondo,  però 
più  largo  davanti  che  di  dietro  ; gli 
ucchi  sono  di  color  rosso,  io  numero 
di  quattro,  accostati  fra  essi  e posti 
sulla  linea  mediana  del  corpo  ; carat- 
tere dìstìnlÌTO  importantissimo.  I pal- 
pi fon  piccioli  e f<>rmati  da  tre  artico- 
li ; le  zampe  rosse,  guernile  di  peli  e 
composte  di  cinque  articoli  cgnali  fra 
cssi^  rullinto  paio  od  il  quarto  è più 
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lungo  degli  altri  ed  iolicraroentc  gla- 
bro ; ed  offre  questo  di  parlicidare  che 
rAniniale  non  se  ne  serve  per  nuotare 
« lo  tiene  diritto  ed  immobile. 

(aud.) 

* EILAIDl.  Eylaìdes.  abaciv  Fami* 

glia  stabilita  da  Leach  (Trans.  Limi. 
Societ.,  Tom,  XI)  nella  tua  classe  de- 
gli Aracnidi,  e nel  suo  ordine  de’Mi» 
liomerosomati;  è essa  caratterizzata  da 
piedi  nuotatori  e da  una  bocca  prov- 
veduta di  mandibole  ; i piedi,  serven- 
do al  nuoto,  avvicinano  questa  fami- 
glia a quella  degl’  Idracnìdi  ; ma  se 
tic  allontana  per  la  preaenza  delle 
mandibole.  Gli  Eilaidi  non  coiUengn- 
no  clic  il  genere  Eilaide.  F.  quello 
nome.  * (aud.) 

EINEA.  Beynea.  bot.  fa*.  Genere 
della  famiglia  delle  Ueliacee  e della 
Dccandri.'i  Motioginia,  L.,  tiabiliin  da 
Rozbourgh  (in  Sims.  Botan.  Magaz  , 
la*.  1738),  e COI!  caratterizzato.-  ca- 
lice a cinque,  denti,  corolla  a cinque 
pelali  ; stami  i cui  filamenti,  in  nume- 
rn  di  die>’i,  stanno  labiali  in  un  tubo 
cilindrico  che  porla  alla  sommità  le  an- 
tere ; ovario  bilocularc,  tormont.vlo  da 
un  solo  stilo,  racchiudente  in  ciascuna 
(lonza  due  ovoli  fissali  nel  centro  ; ca- 
sella bivalve,  uniloculare,  e monosper- 
ma per  aborto  ; seme  arillaio,  non  ala- 
to, sprovveduto  d'albume  coll’embrio- 
ne rovescio  e cotiledoni  grossissimi  1 
h'Heynia  trijuga,  Rozb.,  è P unica 
(pecie  del  genere.  E*  un  granile  e bel- 
lo Albero,  indigeno  del  Nepal,  che  ha 
la  fìgtira  di  un  Noce,  e che  coltivasi 
nel  giardino  botanico  di  Calcutta.  Ha 
foglie  peonale  in  caffo  c composte  di 
tre  coppie  di  foglioline.  I fiori  nc  s«no 
piccioli,  bianchi,  disposti  in  pannoc- 
chie ascellari  c lungamente  peduncn- 
Isiì.  (g...  ;r.) 

* EIRITALIA.  Eyrythalia.  bot. 
FAT  . Dava  Reneanlme  anticamente 
questo  nome  a<l  alcune  Genziane  e 
Iti'rckh.'inscn  lo  applicò  ad  un  genere 
da  lui  lormato  a spese  del  genere  Geli- 
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iiana,  ma  (opra  caratlari  troppo  da-  ElSTATB.  Kystathts.  aoT. 

))j|i  per  essere  aiioltato.  F.  GbisiUiUSa.  Loareiro  chiama  coi)  no  frrainle  Alb«- 

(c...  !T.)  ro  che  abita  le  montagne  della  Coehii^ 

* EISENARDTIA  Eystnhardtìa.  china.  Le  foglie  ne  sono  alterne,  orai* 
BOT.  VAiir.  Genere  della  (amiglia  della  bislnnghe,  interiarime  e glabre  ; ■ rieri 
Leguminose  c della  DiadelM  Decan-  bianchi  stanno  disposti  rerto  I*  et  tre- 
<lria,L.,nltimamenleslabilitoda  Kunlh  mila  dei  rami  in  grappoli  allungati  ; 

( 'Voi'.  Gentr.  et  Sprc.  Piani.  4E-  presentano  nn  ealire  di  cinque  sepali  ; 

Tom.  VI,  pag.  489  ) che  gli  dìe*  ciuqne  pelali  orali,  stesi,  eguali  alle 
de  per  caratteri  essenziali:  calice  tu*  dirisioni  del  calice  ; otto  stami  j un  o- 
liuiatn,  accampanalo,  a cinque  denti  vario  libero,  rotondo,  peloso  ; uno  stì- 
«culi  i cui  due  sui>eriori  sono  lontanìs*  io  Giiforme,  terminato  da  uno  stimma 
siiiii  fra  etti,  I*  inferiore  più  srolto  dei  ottuso  mi  intaccato;  il  fratto  cmitisle 
laterali  ; corolla  papiglionacea,  a cin-  in  una  bacca  sferica  che  racchiude 
qiic  pelali  ; il  superiore  riflesso,  bitlun-  quattro  semi,  la  cui  forma  i quella  di 
eo,  avente  la  base  ongutcolata  e cunei*  nn' ovoide  cunipretta  tulle  faccic.  Qac-' 
furine,  gli  altri  petali  un  p»*  più  cor-  sto  genere  che  naruteb,  dietro  le  indi* 
ti,  bislunghi,  spatolati , liberi  ; stami  caiiooi  di  Willdenorr,  riunì  al  Valen- 
diadrlfi  ; orario  sosteunto  da  un  corto  tinta,  sembra  che  si  accosti  alle  Sapin- 
pirciuulo,  racchiudente  due  ovuli  ; sti-  daree.  (a.  d.  j.) 

io  terminalo  in  uncinetti  ; stimma  ot*  EISTERIA.  Beutena.  aoT  . VAir. 
luto  e papillare;  frutto  ignoto.  Ha  Genere  della  Diandri*  Monoginia,  la. 
questo  genere  grandissime  relaaioni  sialiilito  da  Jacquìn  ( dmer.,  116,  tav. 
coir  Amorpha,  ma  in  questo  la  corni-  81  ) e coti  caraltcrixzato  : calice  pic- 
la  trovasi  ridotta  ad  un  sol  petalo  ( lo  tiolissimo  il  mi  lembo  a cinque  den* 
tiendardo),  mentre  il  numero  dei  pe-  lì  a'-quitia  molla  estensione  c prende 

tali  deir  kysenhardtia  i cnmpleio  , la  forma  d*  una  cupola  ; cinque  pe- 

rsie a dire  di  cinque.  L'  autore  non  tali  distinti  ; dieci  stami  coi  blamcn* 
ne  licscrire  che  una  sola  specie  sotto  il  ti  piani  e le  antere  rotonde  ; orari* 

nome  d'  Eytenhardtia  amovphoidet  a tre  sianse  carnose  contenenti  un  n- 

( /or.  cit.f  tir.  Sga  ).  t un  Albero,  i-  volo  sormontalo  da  uno  stilo  corto 
ncrme,  ramosifiimo,  sfoglie  alterne  c da  non  stimma  lrirido;driipa  a forma 
composte  di  piccole  fogliollne  opposte,  di  oliva, monosperma, mezzo  avvolta  dal 
di  rado  alterne,  numerose,  segnate  da  calice.  Questo  genere  che  una  volta 
punti  trasparenti,  ed  i cui  pciioli  so*  era  collocalo  Ira  le  Aranciacee,  ^ stato 
no  muniti  di  piccìole  stipolette  lesini*  alle  Olacinre  dì  .Afirbel  unito  (b>  D* 
formi  e gemelle.  I fiori  sono  bianchi,  Candollc  (Prodr.  Keg.  Feget.,  ì , 
a calice  glandoloso,  disposti  in -race*  pag.  53z.)  La  specie  principale,  r per 
ini  lorminali  e solitari  alla  sommità  lungo  lemp  ' L s<da  conosciiU.i  di  qne- 
dei  piccoli  rametti.  (o.  . tr.)  sto  genere,  i VUeitteria  coccinea, 

EiSSPATH.  nnt.  Nome  da  Werner  Jacq.,  Albero  di  inezsapa  grandezza, 
dato  ad  no  Minerale  cristallizzato  che  che  ha  l'aspetto  d'un  Alloro  e cresce 
accompagna  la  Meionite  e la  Nefelina  nelle  selve  folle  della  Marliniea  c del* 
ni  monte  Somma,  e che  presentando  l.i  Guadaliipa.  I creoli  lo  chiamano 
tutti  i caratteri  pìrognoatici  del  Feld*  Legno  di  Pernice,  perchè  le  Torlor* 
spato,  è stato  cnnsiilerato  come  una  va*  (all'Anlille  conosciute  sotto  il  nome 
l ieta  di  questa  specie  o come  apparto-  Pcrnioi)  ne  eerrano  avidamente  il  friit- 
licntc  nil  una  specie  virinlssima,rAII  ite  to.  Il  calice  che  involgo  la  base  ilei 
o il  Kiescispato  di  HausmauD.(«.  prL.)  frullo  steaso,  acquista,  colla  niaturit». 
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«n  coUire  reno  •pIcDdenlc.  Smitli'((A 
Ree*  Cyehpoed.)  ne  detcrinc  altre 
(Ine  tpecie  alle  quali  diede  i nomi  tpe- 
ciCci  di  ff.  caulìflora  e di  H.  parvifo- 
ita.  La  prima  cresce  nella  Guiana  o- 
landescje  la  seconda  nella  Sierra*'Leone 
in  Africa. 

Era  stato  un  altro  genere  Eisteria 
crealo  da  Bergius  {Detcript.  Plani. 
Cap.,  i8S)  ; ma  Linneo  lo  rianl  al 
Potygttla  quantunque  presentasse  dif- 
fercnse  sufGcienti  per  necessitarne  la 
separasione  . Necker  ( Elem.  Boi-  , 
n.*  i38a)  lo  ristabilì  sotto  il  nuovo  no- 
«ne  di  Muraltia  stato  ammesso  dai 
botanici  moderni.  F.  Mdbauia. 

(a...  rt  ) 

kJARD.  BOT.  »Air.  (DesTaut.)  No- 
me volgare  dell’Acero  di  Mompellieri 
in  alcuni  dipartimenti  dell’occidcnie 
della  Francia.  (s.) 

* EJUO.  BOT.  FA!V.  Il  fusto  e la  base 
delle  foglie  di  certe  Palme  vanno  guer- 
nili  d'ona  sorta  ili  crini  grossi,  dei 
quali  raccogliesi  a Sumatra  una  quan- 
tità sufliciente  per  coprirne  capanne  e 
che  cbiamssi  Ejoo.  Questa  specie  di 
culmo  dura,  per  quel  che  diron»,  mol- 
lo lungo  tempo  nè  all’aria  ti  decompo- 
ne. (B.) 

EKEBERGIA.  bot.  bajt.  Questo  ge- 
nere da  alconi  autori  unito  al  Trichi- 
na, nc  è da  altri  distinto.  Gli  ti  dà 
per  caratteri  : calice  cjuadrilìdo}  quat- 
tro petali;  dieci  stami  a filamenti  cor- 
ti ed  uniti  inferiormente  in  un  anello, 
nel  quale  sta  un  ovario  libero,  sor- 
montato da  uno  stilo  corto  che  porla 
uno  stimma  a capocchia  ; bacca  glo- 
bosa rarcbiudenle  da  due  a cinque  te- 
mi. Ne’fiori  che  abbiamo  noi  medesi- 
mi osservali,  erano  cinque  divisioni 
nel  calice  ed  altrettanti  pelali,  c l’ova- 
rio presentava  tre  o quattro  stame  in 
ciascuna  delle  quali  tnivavansi  due 
ovoli  sospesi  ad  iin  placcntarin  centra- 
le. Nc  seguirebbe  che  V Ehebergia  non 
differirebbe  dal  Trichilia  se  non  per 
la  tlrnllura  del  frutto  baceifornic  « 
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non  catellare  ; e se  ti  rifletta  quanto 
vaghi  sieoo  questi  termini,  bacca,  Cas- 
sola , capsula  boccata  e bacca  sec- 
ca che  ad  ogn’  istante  t’ incontrano 
nelle  descrisinnt , t*  inchinerà  sema 
dubbio  a riunire  cotesti  generi,  come 
parecchi  botanici  fecero.  Non  si  è de- 
scritta ebe  una  sola  specie  di  Eheber- 

ffa:  si  è un  Albero  del  capo  di  Buona- 
peransj,  le  cui  foglie  sono  composte 
di  cinque  coppie  di  foglioline  termi- 
nale da  una  dispari,  ed  i fiori  bianrbi 
disposti  in  pannocchie  ascellari.  Ved. 
Tbichiita.  fA.  ».  J.) 

EKEBERGITC.  mtit.  Usa  oerselìns 
questo  nome  siccome  sinonimo  di  Na- 
trolite  di  Besselkulla  in  Isvesia. 

(c  »Bt.) 

ERKOPTOGASTER.  i?is.  Nome  ge- 
nerico col  qnale  Uerbst  designò  parec- 
chie specie  di  Scolili  di  Geoffrov,  e 
che  corrisponde  al  genere  llesina  di 
Fabririns.  F.  questo  nome.  (ah».) 

"ELABATHU.  bot.  rA!v.( Hermann.) 
Pianta  di  Ceilan,  che  pare  il  Solanum 
sodomneum,  L.  F.  HJobblia.  (b.) 

**  ELA8R0.  BOT.  BAI».  (Cesalpino.^ 
Elabro  bianco,  sinonimo  volgare  dei 
Feratrum  album  c nigriim,  ed  Ela- 
bro nero,  sinonimo  volgare  degli  Ilei- 
ItboTus  foetìdus  e viridts. 

ELA-CALLI.  BOT.  BAiv.  Qlhéede.) 
Sinonimo  di  Kuphorbia  nerìifolia,  L. 

F.  EcvHBnxo.  (b'.) 

* ELACATENA.  pese.  Pare  che  gli 
antichi  abbiano  alle  volte  designato  il 
Tonno  con  questo  nome  ch’erasi  più 
particolarmente  appiirato  ad  un  sala- 
me fatto  cogl’ interiori  di  tale  Anima- 
le. (b.) 

ELAFO.  Elaphos.  isAst.  Donde  lo 
Elophis  dei  Latini.  Questo  nome  gre- 
co, che  indicava  il  Cervo,  divenne  ap- 
po i nainr.ilisii  la  radice  di  diversi 
animali  più  0 meno  vicini  al  genere 
Cervo,  l'.  questo  nome.  (b.) 

ELAFOBOSCO.E/n/j//oòojci/m.BOT. 
pair.  Gli  uni  nrH’El.vfobosco  di  Diosco- 
ridc  videro  il  suo  hlaphicon,  F . qiiB- 
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■lo  oome,cd  altri  TAlamaiiio  del  làba* 
no,dÌTei'ii  Buplcuri,ili!edanodi  iiioaU- 
gna  e tino  V.illium  urtinum,  L.  (a.) 

ELAFO  . CAMMELLO  . Ulapho- 
Camelu*.  naif.  Gioì  (^ervo-Camntellu. 
Quettn  nome,  talrolia  dagli  antichi 
dato  alla  Giraffa,  era  alato  da  Mattioli 
etieto  al  Lia  ma.  (a.) 

ELAFOCERATITE.  »<>up.  Mercati 
(Mettili , pag.  3a4)  diede  il  n»me  di 
Elafoceratilc  ad  no  corpo  organiiialo 
fossile  cb'ci  contidera  come  un  corno 
di  Cerro  petrificaio,  e ohe  Bertrand 
riguarda  cme  un  Polipaio  coralloide 
brancuto.  L'autore  italiano  fa  riialire 
la  aluria  di  qiieato  Fottilc  e delle  tuo 
proprietà  tino  ad  t>rfeo  che  lo  ha  nei 
•Uni  verii  cantato.  Parimente  Ariit»te- 
le  oc  fa  roentione.  La  deteriaiune  no 
po’  ragadi  Mercati  m' induce  a ere* 
drre  che  Bertrand  abbia  aruto  ragio- 
ne di  clattare  qoeata  produxiooe  del- 
raotieo  mondo  tra  i Polipai  f >atiji. 

(lam...  X.) 

ELAFRIL  Elaphrìi.  ix*.  Ditinone 
atabiliia  da  LatreiHe  ( Gener.  Cruit.  et 
Jnt,,  Tom.  I,  pag.  tSi)  nella  famiglia 
dei  Carabici  e che  comprenderà  i ge- 
neri Elafro  e Benibidio.  £'  alala  que- 
•la  diriaione  aoppreata  nelle  Contide- 
raaioni  generali  dello  ateaao  autore. 
V.  CABAaiCI.  (aud.) 

ELAFRIO.  Elaphrium.  mit.  pax. 
Queato  genere,  atabililo  tla  Jacqiiin, 
troraai  caratterizzalo  da  un  calice 
quadriapartito,  caduco,  quattro  pela- 
li, otto  alami  della  lungbeiza  del  ca- 
lice, uno  alilo  corto,  uoo  aiimma  bifi- 
do, una  casaula  qiiati  globoza  conte- 
nente in  una  aola  atanza  un  acme  u- 
nicu  conlornalo  da  polpa.  Knnth  In 
riguarda  come  appena  diali nto  dal- 
ì'4myriSf  più  altri  botanici  lo  riuiii- 
acono  al  Fugara  e De  CandoUc  lo  ha 
posto  con  dubbili  nelle  Rulaccc  e oe 
ha  detcriUu  quattro  apecie.  Soiui  Al- 
beri deirAincrica,  colle  foglie  pennate 
il)  caffo,  i Gori  io  grappoli  affaalcllAti 
cuircalremiià  dei  rami.  (a.d.  j.) 


Et.A 

ELAFRO.  Elaphrus,  ixa.  Gcneie 
dell’ordine  de'Culcopicii,  actio»e  dei 
Pentameri,  famiglia  de'Carnirori,  tri- 
bù dei  Carabici  (Rcg.  Anim- di  Cu- 
rier),  stabilito  da  Fabricius,  ed  arcn- 
Ic  p^  caratteri,  aecuudo  Lalrcillc  : 
eGlre  intere  o tensa  tronca  tura  j g*»*' 
be  anteriori  debolmente  intaccate  dal 
L'Ilo  interno  ; incaro  lineare  od  infe- 
riore j liuguelta  tagliente  , inembra- 
noaa,  lieremenle  coriacea,  a tre  diri* 
fieni  tra  cui  le  laterali  più  picciole  c4 
in  forma  d’ oreccbietie  o denti  ; il 
nicaao  dei  bordi  anperiori  dciriolcr- 
nicdio  acuto  } mascelle  poco  o niente 
cigliate  etternameniej  aateune  ingros- 
sauliti  insenaibilmente  rerso  realremi- 
tà,  composte  d’arlicnii  corti,  in  forma 
di  coni  roteaci  j occhi  grossi  c taglien- 
ti. Hanno  gli  Elafri  la  ligora  dei  Ci- 
rindcli,  ma  se  ue  alloolanano  pcK ca- 
ratteri importanti  ebe  li  mettono  nel- 
la aeata  diritiunc  dei  Carabici,  e mol- 
lo gli  arriuiuano  agl'ldrocamari.Qaan- 
lo  alle  loro  abiludiui,  notati  che  han- 
no tempre  il  patto  rito,  che  rirono  a 
spete  ili  piccioli  Inacui,  e ebe  tro>an- 
ai  tulle  tpunde  delle  pozze  d'acqua  e 
dei  liuini,  in  luogJii  per  contegueoza 
mollo  umidi.  Aieiite  ti  la  intoroo  al 
loro  alalo  di  Urrà  e di  ninfa.  Tra  le 
tpccic  proprie  alla  Francia,  citeremo  : 

L’EbAFau  DBU.B  BiPB,  El.  riparìus, 
Fabr.,  o la  CitindtUa  riparia  di  Lin- 
neo. E'  lo  tlctto  del  Bupreste  a cap- 
pezzoli  di  Geoffroy  (Storia  degl*  lu- 
aciii,  Tom.  I,  pag.  i56,  n.°  3o). 
S-  baeffer  (/con.  /ar , tar.  86,  bg  4) 
ne  ha  dato  una  caitira  Cgura  ; Dume- 
ril  ( Coiitider.  geuer.  augi’  Inietti  , 
tar.  a,  fìg.  6 ) l'ha  mollo  meglio  rap- 
pretcniato.  Quetla  specie  è io  Europa 
coniuoc. 

L’Elafbo  ULiGixoto,  £1.  uìigina- 
4iit,  tahr  , ch'è  |.i  tleata  ipecie  del- 
rElafi'o  delle  ripe  d'Olirier  (Storia  dei 
Coleiipl:,  Tom.  I,  o."  34,  tar.  1,  fig. 
I,  a,  d)  . E’  m<ao  roinuiic  della  spe- 
cie precedente.  Alcuni  liiteili  poali 
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tra  gli  Elafri  appartengono  ai  generi 
Notìofilo  e Pelofilii.  V.  questi  nofiii. 

(ano.) 

ELAIAGNtìN.  bot.  tay.  (Teofra- 
slo.)  Sinonimo  di  Vitex  A"nu$-castus. 

re.) 

ELAinE  o ELEIDE.  Elau  o E- 

ìae'it.  BOT.  FAir.  Genere  della  famiglia 
delle  Palme,  stabilito  da  Jacquin  (/ft- 
ttor.  Stirp,  Amer.,  pag.  j8i,  tas. 
e a<lottato  da  Linneo,  Lamarck  e Jus- 
aieu  ebe  lo  hanno  coti  raralterizaato  : 
Cori  monoici  (sul  medesimo  spadi- 
cc  ? ) ; spata  monolìlla  j calice  dop- 
pio, l'esterno  a tri  partì,  l’interno  di- 
viso in  sei  lobi  più  profondi  j fiori 
maschi  a tei  stami  e rontenenti  un 
ovario  rudimentale  ; fiorì  femmine 
racchiudenti  un  ovario  sorinontato  da 
uno  Itilo  grosso , terminato  da  tre 
stimmi  j drupa  coriacea,  fibrosa,  qua- 
si angolosa,  rontencnte  una  nore  a tre 
valve  (secondo  Jacquin)  , tenia  valve, 
secondo  Gacrtner,  uniloculare  e fora- 
ta da  tre  buchi,  due  de*qitali  non  pe- 
netrano nell’ interno.  Gaertner  ( rfe 
Fruct.  pag.  fj,  tav.  6)  diede  una  de- 
scrizione cttesiitima  ed  una  buona  fi- 
gura del  frutto  di  ilne  specie  d’Elai- 
dc,  ma  Kob.  Brown  {lìolany  of  Con- 
pag.  3')  osserva  che  quell’antore 
sì  è ingannato  relativamente  alla  strut- 
tura di  questo  fruito,  mettendo  i fiori 
alla  base,  quantunque  io  realtà  lieno 
situati  alla  cima.  Il  dotto  botanico  in- 
glese critica  ancora  Gaertner  per  ciA 
che  descrisse  questa  Palma  come  dioi- 
ca, opinione  che  senza  esame  adotta- 
rono Schreber,  Willdenow  e Persoon. 
L’Pilaide  i bensì  monoica,  come  Jac- 
quin  asserì,  e niente  potè  autorizzare 
Gaertner  a mutare  il  carattere,  poi- 
ché i saggi  della  collezione  di  Banks, 
che  stati  sono  comunicali  a questo  ce- 
lebre carpologo,  n<*n  portano  a presu- 
mere che  r Albero  in  quìslione  sia 
dioico.  Finalmente,  R.  Brovvn  aggiu- 
gne  che  V Alfons'ia  oleifera  dì  Runth 
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h probabilmente  un  PJIaìde,  e<l  è ansi 
possibile  che  quest'Albero  sia  la  me- 
desima specie  deirf/air  Guineentis. 
Tale  usiervazionc  è stata  comb-vltula 
ila  Kunth  nel  primo  volume  del  Sy- 
nopsìt  Pìantarum  orbis  novi  , non 
meno  che  alla  voce  Aipo?rsu  del  pre- 
sente Dizionario. 

L’  BLAIDB  DI  GniltBA,  Elrtis,  lìvC 
Elaeis  Guineentis,  Jacq.  e Linn.,  è 
una  bella  Palma  il  cui  tronco  è ispido 
dalle  basì  persìstenti  dei  penoli  e 
guernito  ili  spine  sui  bordi.  La  cima 
vedeseue  incoronala  da  foglie  alate  e 
composte  di  due  ordini  di  fogliidine 
ensì.''nriiii,  rarcostate,  lunghe  mezzo 
metro,  e portate  sopra  una  costa  circa 
cinque  metri  lunga,  ed  inferiormente 
bordate  di  denti  spinosi.  Cresce  que- 
sta Palma  spontaneamente  sopra  tutta 
la  cotta  equinoziale  ed  occidentale  di 
Africa,  dove  ì nativi  danno  al  suo  frut- 
to il  nome  di  Hfaba.  Si  è l’Albero  rhe 
somministra  il  corpo  gratto  che  i far- 
macisti europei  chiamarono  Olio  di 
Palma  o Burro  di  Galam  ; borro  mol- 
to raddolcente  come  tutte  le  sostanze 
untuose,  ma  eh’  è permesso  di  rìvnear* 
ne  in  dubbio  l’ cRìcacia  che  gli  sì  è 
attribuita  contro  ì dolori  rcumati- 
tmali. 

In  seguito  alla  Storia  delle  Piante 
della  Gniana,  stampò  Aobict  una  me- 
tnoria  tulle  Palme,  in  coi  parla,  di  pa- 
recclri  «li  questi  Alberi  che  cogli  abi- 
tanti di  Caieuna  ei  chiama  Avnira, 
senza  riferirli  ai  generi  già  descritti, 
ma  Lamarck  ( Encicl.  Met.)  crede  che 
appartengano  al  genere  Elais.  Vi  dà 
egli  schiarimenti  estesissimi  sul  frutto 
della  principale  specie  che  sarebbe,  se- 
condo'Lamarck,  I*  Elais  Guineensis, 
come  pure  sulla  preparazione  e gli  usi 
dei  tuo  burro,  dagl’  indigeni  chiamato 
Quioquio  o nio-Thio,  Le  altre  specie 
d’  Avoira  alte  quali  non  ha  Aoblet  im- 
posto nomi  scientifici,  tono  selvagge 
nei  boschi  e luoghi  di  montagna  della 
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Gaiana.  Se  dimoftrato  fune  cheqaeali 
Alberi  fuucru  ieri  Elais,  (l•■Irebl>pti 
ragiuDeiolineote  amnteUere  cbe  1*  E- 
lau  Guineensis  li  sia  italo  importato 
il'  Africa,  come  afTcrmaDo  ilirerti  au- 
tori } e perché  qarala  Palma , cu») 
•paria^  in  quelle  contraile,  non  li  sa- 
rebbe pur  ella  tanto  spontanea  come 
le  me  congeoeri  ? 

Due  altre  specie  d’ Elais  $ono  state 
descritte,  1'  una  da  Gaerlner  suttu  il 
nome  speciGco  di  melanococca,  e I’  al- 
tra da  Svrarts,  con  quello  di  Elais 
oceidéntalis.  Dcsi^oaiano  gli  anliclii 
con  questo  nome  di  Elais,  stato  da  lo- 
ro preso,  r Olilo  comuoe.  (c...  n ) 

* ELAINA.  zooL.  Unu  dei  materiali 
immediati  del  grasso  degli  Auimali  in 
cut  troiansi  in  pruporziotii  estrema- 
mente  lariabili,  e dal  quale  separasi 
permesso  dell*  Alcool.  L’ Elaiua  r di 
coBiislcnsa  oleosa.  Trasparente,  senza 
colore,  senza  odore  e quasi  insipida  ; 
insolubile  nell’  acqua,  sriogliesi  nel- 
r Alcool  relliiìcaiissimo  e bidlente,  poi 
se  ne  separa  di  mano  in  mano  obe  si 
raffredda  ; è interamente  solubile  nel- 
I*  Etere  : coagulasi  per  un  abbassa- 
mento di  temperatura  4°  > *'  saponi- 
fica  con  dne  tersi  del  suo  peso  di  po- 
tassa, e dopo  tale  operazione  decom- 
ponesi  io  acido  oleico  e magarico  ed 
in  principio  dolce.  Snoi  priucipii  co- 
stituenti suoo  quest’  essi  : Carbonio, 
75  j Ossigeno,  i3,5  j Idrogeno,  1 1,  5. 

(db...  z ) 

ELAHPO.  Elampus  . nrs.  Genere 
dell’  ordine  degl*  Imenopt^ri  stabilito 
da  Massimiliano  Spinola, e da  Lalreille 
disposto  (Reg.  Anim.  di  Cui.)  nella  se- 
zione de’Tcrebranli,  famiglia  dei  Pupi- 
Tori,  tribù  dei  Crisidi,  licioissimo  a- 
gli  Edicri  da’ quali  non  differisce  che 
per  la  linguetta  intera  e rotonda  all’  e- 
stremità.  Sono  gli  El|mpi  eziandio  no- 
tabili per  mandibole,  con  due  denti 
dal  lato  interno,  e per  un  prolunga- 
mento in  forma  di  spina,  piano  di  so- 
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pra,  nascente,  sccundo  LatreiHe,  dallo 
spazio  superiore  del  retr<i-iroiico,  si- 
tuato soitu  lo  scudetto.  Le  ale  del  me- 
suioracc  differiscono  da  quelle  degli 
Edicri,  ma  leggerissimameute.  La  spe- 
cie che  serre  di  tipo  a questo  piccioi 
genere,  porla  il  nome  d’ Elampo  di 
Panaer  , El,  Panieri  o il  Chrysìs , 
Panieri  Fabr. , figuralo  ila  Panzer 
(Fauna  Ins.  Germ.  fase.  5i,iai.  ii)i 
é la  medesima  dell’  Hedyerum  Spina 
di  Pclletier  di  Saìol-Fargean  (Mono- 
grafia delle  Crisidi)  . Truiasi  questa 
mccie  di  rado  nei  dintorni  di  Parigi. 
E mollo  picciola,  aiznrra,  lucente , 
coH’addome  lerde.  (avo.) 

ELAN.  MAH.  Sinonimo  francese  «li 
Alce.  F.  questo  uume. 

ELANCEUR  ucc.  Siooolmo  fran- 
cese di  Slauculore.  PietL  questo  ter- 
mine. 

* ELANGfDE.  Elangis.  bot.  fax. 
Denuminaiione  proposta  da  Du  Pelit- 
Tbouars  (Storia  delle  Orchidee  delie 
isole  Australi  di  Africa)  per  una  spe- 
cie del  genere  Àngorchis  a Angra^- 
cum  degli  autori  C'  iuiligcna  delle  iso- 
le .Maurisio  e Mascarcigne.  Il  suo  ca- 
rattere è di  azere  i fiori  uuiti  in  pan- 
nocbie,  le  diiisioni  del  perigioio  rita- 
gliale e lobate,  ed  il  laobretto  piano. 
L’  Elangis  o Angraecum  elfitum  é fi- 
gnraio  loc.  cit,  tu.  79,  (c...x.) 

ELAPE.  Elaps.  bbtt,  off.  Genere 
di  Serpenti  ad  uncinetti  relenoti,  sta- 
bilito da  Schneider,  e riportato  come 
aollogencre  tra  le  Vipere  di  Cuiìcr.  F. 
VipBBA.  Questo  nome  Elaps  i tolto 
dagli  antichi  che  cbiamaiano  Elaphis 
.un  Serpente  al  quale  aiiribuiiano  U 
lelociià  del  Ceno,  ma  cbe  diceiano 
non  essere  lelcuoso. 

ELAPHICON.  BOT.  FAX.  ( Dioscorì- 
dc.  ) Siuooimo  di  Pauace  secondo  A- 
dansou.  (a.) 

ELAPHIUN  . aoT  fax.  ( Oioscorì- 
de.  ) Sinonimo  di  A'>tirrhinum  ma- 
/US,  L.  (a.) 


Digitized  by  Googl 


r- 

ÈLI 

ELAPRRK.  m.  Sin.  franeete  d’E* 
lafro.  F.  questo  nome. 

*ELASA  o ELEA.ucc.Sin.d'Orloia- 
Do  delle  Canne.  ^.OiTOLAiso.  (sa...  z.) 
ELASMOTERIO.  Elasmotherium, 
Tra  i doni  fatti  al  gabinetto  del* 
]’  UaÌTertilà  di  Mosca  ilalla  prioci- 

rssa  DaschKoiT,  allora  presidente  del* 
Accademia  delle  Scieiise  di  Pelro- 
bnrgo,  esisteva  una  porzione  di  mascel- 
la inferiore  somigliante  a quella  del 
Rinoceronte  fossile.  La  parte  anterio- 
re di  detta  mascella  non  porta  denti, 
ma  è a proporzione  roen  lunga  che  nei 
Rinoceronti  ; il  bordo  inferiore  consi- 
ste tutto  intero  d’  una  curva  elittica 
quasi  uniforme  ) 1'  apo&si  coronoide  i 
pure  men  elevata  o anzi  manca  afCsl- 
in,  ed  il  ramo  ascendente  vedesi  più 
obbliquo  di  dietro.  La  faccia  articola- 
re del  condilo  riscontrasi  d'  altra  par- 
te traversa  ed  un  poco  cilindrica. 

AH'ctà  in  cui  periva  l'Animale,  esi- 
stevano quattro  denti  molari  crescenti 
di  grandezza  dal  primo  sino  al  quarto, 
dove  redesi  I'  alveolo  d'  un  quinto.  Si 
è soprattutto  la  Ggura  di  tali  denti  che 
determina  il  genere  dell’  Elasrooterin. 
Sono  prismatici,  ni  il  batto  del  fusto 
loro  vedesi  ancora  diviso  in  railici.  La 
lunghezza  della  corona  è il  doppio  del- 
la tua  larghezza.  Sembra  che  tutte  le 
sezioni  tuli*  altezza  darebbero  figure 
simili.  Risultano  tali  Ggnre  dal  taglio 
d'una  lamina  verticale  ascendeote  lun- 
go la  faccia  esterna  del  dente  e dando 
tre  bende  traversali  obbliqne,  le  qua- 
li ranno  a raggiungere  la  faccia  inter- 
na j una  seguendo  il  borilo  anteriore 
del  dente,  una  traversandone  il  mez- 
zo, e la  terza  al  bordo  posteriore.  Que- 
ste bende  risultano,  come  quelle  dei 
denti  d’Elefante,  da  doppie  lamine  di 
smalto,  intercettanti  la  sostanza  ossea, 
unite  tra  esse  per  mezzo  d*  un  cemen- 
to. Ma  ciò  che  differenzia  l’Elasmote- 
rio  dagli  altri  Animali  si  è:  i.”  che  le 
lamine  formano  un  fusto  elevatissimo 
Diz.  Star.  Nat.  Tom.  F i. 
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cho  cresce,  come  quello  del  Cavallo, 
conservando  per  lungo  tempo  la  forma 
prismatica,  e scendono  verticalmente 
in  tutta  l'altezza  di  esso  fusto,  non  di- 
videndonsi  in  radici  ebedopo  lungo  tra- 
gitto, mentre  altrove  cotali  lame  uni- 
sconti  prestanieoie  in  un  sol  corpo  os- 
seo che  anch’  csin  pretto  dividesi  io 
radici  ; s.‘  che  le  l.iinine  di  smalto  to- 
no scanalate  in  tutta  la  loro  altezza, 
per  modo  che  la  sezione  ha  i bordi  fe- 
stonati come  quelli  delie  bende  traversa- 
li dei  molari  dell'Elefante  indiano. Tali 
dne  caratteri  deUrminano  restenzia- 
lità  del  genere  ed  anche  fissano  un 
regime  piò  compiutamente  granivoro 
di  quello  del  Rinoceronte,  e più  vici- 
no ai  Cavalli.  Forte  era  loro  interme- 
dio. Il  frammento  nnico  che  possedezi 
vien  figurato  sotto  tre  faccie  da  Cnvier 
( Ost.  Post.,  Tom.  Il,  pag.  98  ).  Vi  si 
vede  pure  il  terzo  dente  rappresentalo 
a parte  sotto  tre  aspetti.  Il  fusto  n’  è 
alto  nove  centimetri  ; la  corona  lunga 
d’  innanzi  in  dietro,  tei,  e per  traver- 
so, quattro.  — Non  ti  sa  da  qual  ran- 
tone  della  Siberia  provenga  questo 
frammento.  ( a.  d...  xs.) 

ELATE.  DOT.  f Aff.  Famiglia  di  Pal- 
me, Monreia  Esandria,  L.  Genere  co- 
stituito da  Linneo  che  lo  ha  coti  carat- 
terizzato^: fiori  monoici  ; i maschi  ed 
i femmine  avvolti  in  una  medesima 
spata  bivalve  ; fiori  maschi  muniti  di 
tre  petali  e di  tre  stami  ; fiori  femmi- 
ne pure  con  tre  petali,  un  ovario  sor- 
montato da  Ulto  stilo  e da  uno  stim- 
ma ; frutto  drupaceo,  ovoide,  appun- 
tito, nè  avente  che  un  solo  teme  mu- 
nito d’  un  solco.  E'  questo  genere,  se- 
condo Lamarck,  vicinissìmoalDattcro  ; 
però  se  ne  distingue  pe’  suoi  fiori  ' mo- 
noici: Non  se  ne  conosce  che  una  sola 
specie  la  quale,  a ragione  della  sua 
bellezza  e della  frequente  citazione  che 
se  oc  fa  nelle  opere  dei  botanici  che 
hanno  scritto  sulle  Piante  indiane,  me- 
rita una  breve  descrizione. 

zS 
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letti  labaUti  •foUtianti.  Tale  appara- 
lo fa  al  nostro  oiierfatore  presumere 
che  sia  delle  Elatcrie  come  di  direrai 
altri  Insetti,  segnatameale  i Cassidi,  i 
Manli  e la  maggior  parte  dei  Lepido* 
pteri,  ne'quali  esiste,  prima  o dopo  de* 
posiiaie  le  uosa,  nn  umore  alto  a for* 
mare  a quelle  un  iosoglio  comune  od 
una  specie  di  bossolo.  Nella  Elaterio 
nebulosa,  il  fusto  di  tale  apparato,  che 
quivi  non  offre  la  dilalasione  della 
quale  abbiamo  or  ora  parlalo,  imbocca 
nn  serbatoio  obrotondo  le  cui  pareli 
^osse'pare  che  dentro  sieno  cornee. 
Offre  aocora  questa  specie  due  resci- 
chctte,  piene  d'una  materia  ora  bian- 
ca, ora  diafana,  e confluenti  pel  capo 
più  aiioltigliatu,  ad  oggetto  di  aprirsi 
o nel  serbatoio,  orrero  aH'origine  del- 
roridolto.  Nissun  altro  Coleoptero,  as- 
soggettato alle  sue  seaioiii  anatomiche, 
gli  ha  presentalo  rescicbettc  analoghe. 
Le  Elaterio,  non  meno  della  maggior 

Carte  dei  Sorricorni  malacoderroi,  non 
tono  cba  trachee  lubularie. 

Il  genere  delle  Elatcrie  componeii 
d*  una*quanlità  assai  considerabile  di 
specie,  ina  eh’  ò >Kfùriie  di  separare 
er  ria  di  disersi  gruppi  naturali  e 
eoe  caratterissali.  Nella  nostra  opera 
anlle  famìglie  naturali  del  Regno  Ani- 
male, abbiàmo  indicalo  alconi  nuori 
coroparlimenli  generici  de*  quali  dare- 
mo il  scgualamcnto,  secondo  I'  esposi- 
sionc  ebe  oc  abbiamo  fatta  nella  nuora 
cilìzionc  del  Regno  Animale  «lì  Cusicr. 
L*  articolo  Elatsbia  ( Tauplii  ) del- 
rEncìclopedia  Metodica  offre  pure  u- 
na  disliusione  particolare  delle  specie 
di  questo  genere,  e adatallissiniu  a fa- 
cilitarne lo  studio.  La  forma  degli  ar- 
tìcoli delle  autenne,  quelle  soprattutto 
dell' ultimo,  del  tecooilo  e del  terso, 
la  preicuaa  o mancanza  delle  macchie 
toraciche  fosforescenti,  ne  sono  la  ba- 
se. (jli  autori  del  presente  srlicolo  ri 
danno  inoltre  i caratteri  del  nostro  ge- 
nere Eimripe,  cd  all*  articolo  Tbtua- 
lOBO,  quelli  di  due  altri  generi  che  so- 
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iKT  a loro\ proprii,  cioè  quello  che  ì a 
tal  modo  desigoauo  e quello  di  Peri- 
callo  ; ri  trattano  ancora  del  noalro  ge- 
nere Litaodo  o quello  di  Lisaomo  «ti 
Dalman,  deoominasioue  che  abbiasno 
in  appresao  adottala,  per  non  imbro- 
gliare riemaggiormeote  la  uomeucle- 
tura. 

1.  Anieonc  o Gliformi  e collocantiai 
in  una  scanalatura  longitudinale  at- 
tuala immediatamente  aotlo  i bordi 
del  corsaletto,  oppure  terminate  in  n- 
na  clava  accolla  in  una  < cavità  laterale 
e posteriore  di  questa  parte  del  corpo. 

A.  Antenne  Gliformi,  collocantiai  iis 
nna  scanalatura  longitudioale  e«l  infe- 
riore ai  bordi  del  coraaleito.  Tulli  gli 
arliculì  dei  tarsi  .interi. 

Genere  : Gabba,  Galba,  Latr. 

Mandibole  terminate  in  nna  punta 
aempliee  ultimo  articolo  dei  palpi 
qu.'isi  globoso  j ■ roaseelic  unilobatc  . 
Corpo  quasi  cilindrico.  Generte  forma- 
to sopra  insetti  del  Brasile. 

Genere  : EtrcirKxtoB  , Eucn<imi$  , 
Arh. 

Estremità  delle  mandibole  biGda  .- 
ultimo  articolò  dei  p*lp>  quasi  in  for- 
ma di  scure  ; mascelle  bilobate.  Corpo 
quasi  elitlicu. 

Eucnemi*  Capuciaus,  Manbcir. 

Nota.  Nella  parte  entomologica  del- 
la relasionc  del  Viaggio  del  capitano 
Dupcrrey  , troveraSsi  la  descrizione 
d*un  nuovo  genere  d’insetti  di  questa 
tlivìsì«ine,  awicinantesi  agli  EucueuU- 
di  per  le  mandibole  e pei  palpi,  ma 
colle  anieiioe  pettinate,  la  forma  dei 
Melasidi,  cd  il  di  salto  dei  tarsi  guer- 
nito  di  picciole  paletiitie  come  lo  sono 
quelli  dei  Lissomi.  t 
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B.  Aoleane  libere  o interaoicole 
lo  scoperto. 

a.  Palpi  quasi  Gliformi  o leggerinen> 
te  più  grossi  aireslremilà. 

Nota.  Antcune  pettinate. 

Genere  iVivLocxhOyPhyUocerutfit^. 

b.  Ultimo  articolo  dei  palpi,  de'ma* 
accUari  soprattntlo,  notabilmente  più 
grosso  dei  precedenti. 

* I quattro  primi  articoli  dei  tarsi 
smrti,  triangolari  ; il  penultimo  biGdo. 

Nota.  Lato  interno  del  terso  artico- 
lo delle  antenne  e del  seguenti  de'ma- 
scbi  prolungalo  alla  base  in  un  ramo 
allargato  io  capo  ; i medesimi  articoli 
semplicemente  a sega  nelle  fémmine. 

Genere.  Cbbosito  , Cerophytum. 
Latr.  F.  questo  nome. 

**  Articoli  dei  tarsi  quasi  cilindrici 
ed  interi. 

Testa  sprofondata  sino  agli  orrcbi 
nel  corsaletto  j presterno  aransanteii 
sulla  bocca>  con  no  bordo  terminale 
arciuto. 

— Labbro  e mandibole  celate  dal- 
restrennià  esteriore  del  presteroo  e 
dairepisluma  o cappuccio. 

Genere  : CaiaTosxoica  , Cryptotto- 
ma,  Dej. 

Terso,  articolo  delle  antenne  pro- 
lungato dal  lato  interno  serso  la  tua 
origine  io  un  ramo  dritto  e lineare  ; 
Taogolo  delia  sua  sommità  e quello 
dei  sette  seguenti  dilatati  a modo  di 
densi  j i'aliiroo  articolo  largo  e stret- 
to i il  secondo  ed  il  qnarto  più.  corti.* 


F.,  per  altre  particolarità,  il  quarto 
volume  della  onora  edisione  del  Re- 
gno Animale  di  Cuvier,  pag.  453. 

Genere:  Nxmatodb  , Nematode*  ^ 
Latr. 

Primo  articolo  delle  antenne  lun- 
go j i cinque  tegnenti  obconici,  egua- 
li, ad  ecceiione  del  primo  di  essi  o 
del  secondo  cb*à  un  piKsn  piò  corto  } 
i cinque  ultimi  più  grossi,  quasi  per- 
fogliaiij  il  terminale  ovoide.  (Corpo 
qfiati  lineare.) 

Esempio:  £ucnemù  Filum,  ^Maab. 

— — Labbro  e mandibole  scoperti. 

X Antenne  dei  maschi  almeno  ter- 
minate a modo  di  ventaglio. 

Genere  : EMiExso,ffemirhipus,L»tr.’ 

Nota.  Abbiamo  riferito  a questo  ges 
nere  gli  Elattr  flabellicomis  e fascia 
eular'u  di  Fabriciut  ; non  avendo  piò 
quesl’ultima  specie  a nostra  ditposi- 
sione,  non  abbiamo  potuto  paragonare 
i tarsi  con  quelli  della  precedente. 
Qni  i quattro  primi  articoli  hanno  di 
tolto^  certi  prolungamenti  lobiformi, 
carattere  che  servi  di  base  allo  stabili- 
mento del  genere  Tetralobo,  Tetralo- 
bus  di  Lepelletier  e Serville  (Eocicl. 
metod..  Insetti,  x,  pag.  5q4)  . Se  i 
tarsi  deH'altra  fossero  conformali  i- 
siessamente,  il  genere  precedente  non 
differirebbe  da  quello  d’Emiripo. 

XX  Antenne  pettinate  tutt’al  più  nei 
maschi. 

P I quattro  primi  articoli  dei  tarsi 
offrono  di  sotto  dei  prolungamenti  Io- 
biformi.  Lati,  della  testa  dilatali,  al  di 
aopra  della  testa,  a modo  di  denti  o 
di  corno  acato,  diretto  per  davanti. 
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Gcaere  t Fuicàùu  , Ptrìcaìlut , 
Lcpell.  e Serf. 

Gli  ElaUr  furcatus,  ligneut,  mia- 
raiit,  tee.,  di  Ftbricint,  P.  l'Eocicl. 
metod.,  lotelii,  z,  pag.  Sg4. 

*9  Tulli  gli  articoli  dei  tarai  aeoaa 
prplaogaroeuii  inferiori  lubiformi. 

Genere  : NiTTurt*M»o  , lìycUri- 
ìampus,  Latr. 

Due  macchie foiforcacenti  (giallogno* 
le  o rottaitre)  fui  iati  dei  corialetto. 

Gii  ElaUr  noctilucus,  phosphoreut, 
ignitiu,  ecc.>  di  Fabricioa.  Dna  e due 
•pecie  del  Beatile  tono  notabili  per  la 
greaaeaia  degli  occhi,  carattere  indi- 
cante la  loro  analogia  coi  Lampiri  ma- 
achi.  Lepelletier  e Sertiile  mettono 
Meat’  loaettl  (Eneicl.  metod.)  nella 
difiaiune  delle  Elaterie  il  coi  nltiino 
articolo  delle  antenne  vederi  improv- 
viaameale  riatreilo  in  una  punta  par- 
ticolare , imitativa  d'nn  dndiccaimo 
articolo  j ma  ticcome  qoeato  carattere 
è generalmente  comune  a tutte  le  ape- 
eie  ed  è piò  o meno  apiegato,coti  l'uio  di 
ctio,  alante  la  difficoltà  d'appreazare  il 
limile  di  colale  diatiniione,  ci  parve 
che  debba  caaere  rigettato. 

La  prima  (E.  noetilacut)  delle  ape- 
eie  precitate,  ai  è quella  di  cui  abbiamo 
parlalo  nelle  generalità  tolto  la  denoroi- 
iiaaiooe  di  Cucufus,  di  Motea  lumi- 
noia,  tee.  t i lunga  no  po'  più  d'un 
pollice  } d'un  bruno  acoro,  ma  tutta 
coperta  d'una  peluria  cenerina  più  o 
meno  aenra.  Il  enraaletto  ba  da  ogni 
banda,  pretto  agli  angoli  poateriori, 
ona  macchia  gialla,  rotonda,  convea- 
aa,  lucente  e glabra.  Trovati  qnett’lo- 
aetto  comunittimo  in  tutta  l'Ameri- 
ca meridionale.  F.  il  n.*  a,  i8ig,  del 
Bollettino  dello  Scienze  naturali. 


Genere  t CTairicxna  , CUnìetra  , 
Latr. 

Coraaletto  tenta  macchie  fbafore- 
retrenti.  Antenne  dei  maschi  almeno 
pettinale  in  tutta  la  loro  longheaaa. 

Gli  ElaUr  haemaiodes,  cupreus, 
ptctinicernu  degli  aotori. 

CrBincBaa  XABBom,  ElaUr  eatia- 
neut,  L.,  Fabr.  Nero  ne  è il  corpo, 
colle  elitre,  tranne  reatremilà,  gialle  } 
il  di  sopra  del  corsaletto  va  coperto 
d'una  peloria  di  quest»  colore.  Queata 
specie  è comune  in  primavera  nei  bo- 
schi, ne'giarilioi  a^giacenti,  e staase- 
ne  io  prefereiiaa  sui  fiori  dei  ribes. 

Genere  : Elatbbis,  ElaUr,  L. 

Coraalatto  tenta  macchie  fosforo. 
tcenii.  Antenne  tntt'al  piu  aeghetlate, 
anche  nei  maschi. 

Elatbbia  occhicta,  ElaUr  ocula- 
iut,  L.  Lungo  un  pollice  e mesto,  ne- 
ro, punlicchiato  di  bianco  ; due  mao- 
chie  rotonde,  nerissime,  circondate  di 
bianco,  ani  corsaletto.  Dell'  America 
aetieiitriunale. 

Elatbbia  rBaancToirA,  ElaUr  far- 
rugineus,  L.  Una  delle  masairoe  specie 
indigene.  Corpo  nero,  punticclnato, 
col  di  sopra  del  corsaletto,  tranne  il 
bordo  posteriore,  e le  elitre  d'un  roo- 
ao  fulvo.  Il  labbro  sta  a livello,  all'ori- 
gine, coH'epiatoma  o tal  medesimo 
piano.  Sopra  questo  carattere,  che  ob- 
tervasi  pure  in  altre  specie,  avevamo 
stabilito  (Farn.  nat.  del  Reg.  Anim.) 
il  genere  Ladia,  Ludia. 

Elatbbia  sAirGutctrA,  ElaUr  tan- 
giàneut,  L.  Corpo  elittico,  lungo  cir- 
ca sei  linee,  aero,  pubeacente,  colle 
tlitre  ioleraroente  roaic.  Autenne  a ta- 
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Sa  ) U Mcw^  c una  articolo  nùoorl 
eì  icguealL  EtlremiU  aoieriore  dclf 
rcfMttoma  piò  detaU  dal  labbro  a ro> 
toada.  Trorasi  pare  Delle  Doatre  rìcà 
aaaie. 

Edatuja  ToaAOicA^  Elater  Uraci^ 
tus,  Pabr.  Della  diriaione  della  prece- 
deaie,  aia  più  pìccioia  e aera,  col  cor- 
aalalto  falro. 

Ei^naiA  caocivuA,  EluUr  crit- 
tìalutf  L.  Della  graoderxa  della  prc- 
cadenle,  ma  alquanto  più  larga.  Epi> 
stoma  isteisainaDtc  più  elevalo  del  lab- 
bra, ma  roen  rilondato  davanti  ; ter- 
rò articolo  della  antenne  lungo  quanto 
i seguenti.  Corp4>  nero,  celle  rampe, 
il  di  sopra  dal  corsaletto  e le  elitre 
fulvi  ; la  stesaa  ùnta,  ma  più  viva,  aul 
corsalcUa  j una  benda  longitudinale 
in  meno  alle  elilre,  isn’altra  luogo  la 
autura,  formante  una  croce,  con  una 
terra  benda  travervalr,  nera,  an'allra 
banda  di  quarto  colore  cbc  parte  dalle 
»alle  e ai  rUanitre  alla  preccdeoie. 
Ilara  nei  dvnurni  di  Parigi. 

Eutsua  «saxAiriCA,  Elater  ger- 
maMÌeiu,  Olir.  } E.  aeneus,  Fabr.  E> 
pittoma  quasi  a livello  del  labbro , 
driuo  davanti.  Terso  articolo  delle 
antenne  della  Ismgherra  dei  seguenti. 
Corpo  evalo,  più  largo  che  ni>n  nelle 
specie  precedenti,  di  color  brenro  In- 
cewtc  di  sopra,  d'nn  nero  bronrino  o 
più  cupa  di  sotto.  Zampe  nere.  L'Eia* 
leria  broniioa,  Elaier  aeneus^  L. , 
guari  UOVI  De  dilTeriace  cbe  pel  colore 
rossastra  dei  piedi. 

EaATiaSA  irB»D%oaA,  Eìattv  muri- 
enr,  L.  Specie  tra  le  più  comuni  dei 
nostri  dintorni,  ilrlla'  forma  della  pre- 
cedente, d’tts  nerognolo  miato  di  ce- 
nerino di  sopra,  cenerioa-rotsastro  di 
sotto  ; doe  tuiMsrcóli  poco  elevati  aul 
«orsaletlo.  Tarai  rossiari. 


’j’-f’  Testa  sciolta  posterioraeniu  • 
BOD  intieramente  sprufondanlesi  nel 
corsaletto  sino  agli  occhi  (cbe  sono  sa* 
glienti  e globosi) . 

1 

Genere:  Caksilo,  Campyhu^  Fi- 
scb.  ; Exopkthalmutf  Lai.,  Fam.  nat. 
del  Reg.  Aaim,  ^ 

Corpo  Inngo,  streito,  quasi  lineare. 
Antenne  inserite  sotto  i bordi  d'ono 
sparto,  depresso  ed  arenalo,  formato 
dairepistoma. 

Questo  genere  ba  per  tipo  YElater 
Unearit  di  Linneo  di  cui  il  suo  Me- 
tomelat  non  è cbe  una  varietà  ; è 
d'uopo  ancora  aggiungervi  gli  Elaltr 
bortaì'u  e cinctus  di  G^ilenlial. 

Nella  presente  esposisione  dei  gene- 
ri derivanti  da  quello  di  Elatrr  di 
Linneo  , abbiamo  incominciato  da 
quelli  cbe  in  un  ordine  naturale  pare 
cbe  maggiormente  si  avvicinino  -ai 
Buprestidi,  oppure  formino  il  passa^ 
giu  da  questa  tribù  a quella  degli  & 
laleridi. 

ELATERI  DI.  ivt.  Tribù  della  fa- 
miglia dei  Serricorni,  sexione  dei  Peo- 
tanxri,  ordine  dei  Coieopteri,  o<>sì  d«- 
Dominata  dal  geoere  Elater  di  Linneo 
ed  istitoila  da  Latrellle  (Reg.  Anim. 
di  Cov.,  Tom.  Ili,  pag.  a 3»)  rbe  gli 
assegna  i caratteri  seguenti  : lo  stilet- 
to posteriore  Heiranle-sterno  sprofon- 
dasi a volere  dell' Animale  in  una  ca- 
vità del  petto  ailuata  immediatamente 
•opra  l'origine  del  seconde  paio  di 
piadi  ; le  mandiboto  tono  intaccate  o 
fesse  aU'estremilà,  e terminale  da  due 
denti  ; l’ultimo  articolo  dei  palpi  è, 
il  più  delle  volte,  in  forma  di  triango- 
lo o di  scure  ; i piedi  riescono  ito  par- 
te coDtrallili.  Questa  tribù  non  com- 
prende cbe  il  genere  Eiateria.  E-  que- 
st» nome.  (ado.) 

ELATERIO.  BOT.  VAir.  Nome  del 
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profetwre  Ricliard  dato  ad  noa  ape- 
eie  di  frano  rilevalo  da  eoilole  e cfae 
coropooeti  d'on  grao  namero  di  coc- 
cole apreateiì  con  elasiicità.  Tal  è il 
fratto  della  maggior  parte  dei  generi 
della  famiglia  delle  Eaforbiacee. 

(*•  ■;) 

ELATERIT.  mv.  Sioónimo  di  Bi- 
lame elaitico.  V.  Bitomb. 

(g.  sbl.) 

ELATINB.  Elatine,  bot.  bait.  Ge- 
nere della  famiglia  delle  CarioGllee  e 
dell’Oitaodria  Tetragioia,  L.,  compo- 
ato  di  quattro  specie  che  sono  piccio- 
liasime  Piante  crescenti  nei  luoghi  o- 
midi  ed  inondati,  ed  offerenti  per  ca- 
ratteri comuni  un  calice  persistente  a 
'quattro  o soltanto  a tre  dirisiooi  pro- 
fonde j una  corolla  di  quattro  o tre  pe- 
tali i stami  in  numero  doppio  dei  peta- 
li ; ovario  rotondo  sormontalo  da  tre 
o quattro  stili,  e per  frutto  una  cassa- 
la globosa,  depressa,  a quattro  stanse 
polispcrme  eit  a quattro  valve. 

. Le  quattro  specie  che  formano  que- 
sto genere,  creic»no  in  Europa.  Tre 
esistono  nei  dintorni  di  Parigi  j cioè  : 
I.*  Elatine  altinastrnm  , L.,  Vaili., 
Hot  par.f  t.  t,  f.  6,  o Elatine  verti- 
cillata, Lamk.Flor.  Fr.  Somiglia  mol- 
to, per  la  Ggara,  eW'Hyppuris  vulgo- 
ris,  e cresce  com'essa  sulle  sponde  de; 
gli  stagni  e dei  rnscelli.  Il  fusto  n’è 
semplice  j le  foglie  lineari,  verticilla- 
te ; i Cori  aessili  e posti  all’ascella  del- 
le foglie,  a.®  Elatine  hydropiper,  L., 
D.  C.,  Icon.  Rar.  Gali.,  tav.  43,  Hg. 
B.  Ficciola  Pianta  a fasto  steso,  ramo- 
so, colle  foglie  opposte,  ottuse  ; i Gnri 
piccioolati,  solitarii,  ali'asrella  delle 
foglie.  Tutte  le  sue  parti  sono  in  nu- 
mero di  quattro;  gli  siami  in  nu- 
mero doppio.  — 3.”  Elatine  hexan- 
dra,  D.  C.,  Icon.  Gali.  Rar.,  tav.  43, 
fig.  I.  Questa  specie  molto  «icina  alla 
precedente,  se  ne  distingue  per  la  fi- 
gara  ; è molto  piu  picciola  : pe'fiori 
rosei,  aventi  le  loro  parti  in  numero 
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(eraèrio.  Quella  è la  Piatila  alata  d» 
scritta  da  Bellardi  (Mem.  Acead.To-^ 
fino,  i8o8),  sotto  il  nome  di  Birolio 
paludosa.  (a.  a.) 

ELATITE.  xiir.  Plinio  chiamava 
cosi  una  varietà  d’Emalite  di  tessuto 
fibroso  ed  elastico.  F.^ExaTXTB. 

(a.  m,) 

ELATOSTEM A.  Elatostema.  bot. 
VAir.  Genere  stabilito  da  Forster  che 
lo  ha  poi  rinnilo  al  Dorstenia.  V. 
Dobstbiha.  (a.  ».) 

ELCAJA.  BOT.  FAir.  Il  genere  cosi 
denominato  da  Forskalh  è,  «econdo 
Jassieo,  lo  sleaio  del  Trichilia.  V. 
questo  nome.  (a.  b.) 

ELCE.  BOT.  BAir.  Sinonimo  di  Quer- 
cuf  //ex,  L.  F.  Quebcia. 

ELCIONE.  BeUion.  xot.L.  Tra  le 
Palelle,  ve  n'ha  un  certo  namero  che 
qaantonqae  regolari  e'  aimetriche  , 
hanno  la  sommità  inchinata  indietro 
come  i Capocchioni.  Si  è con  queste 
compartimento  di  Palelle  che  Mont- 
fort  propose  il  suo  genere.  Sarebbe 
stato  ammissibile  come  soitogenere  o 
meglio  come  lesione  secondaria,  se 
per  an  avvicinamento  pochissimo  fon- 
dalo ei  non  avesse  posto  con  qneste 
Conchiglie  marine  quelle  colle  quali 
Genffroj  e Drapsrnaud  aveann  formai 
to  il  genere  Anello,  che  sono  fluviatili 
e devono  evidentemente  appartenere 
ad  un’altra  famiglia.  F.  Patblla  ed 
Abciio.  (d...  h.) 

* ELEAGNEE  . Elaeagneae.  bot. 
BAif.  Quale  fa  presentata  da  Juisiea 
nel  suo  Genera,  compooesi  questa  fa- 
miglia d’un  gran  numero  di  generi 
che,  meglio  slaiiiali,  offersero  diffe- 
rente assai  grandi  per  essere  aggrup- 
pate in  parecchi  ordini  naturali.  Gaért- 
ner  ed  il  professore  Richard,  osservan- 
do che  ueU'lppofae  l'ovario  non  era 
infero'come  si  aveva  sin  allora  credulo, 
hanno  primi  indicato  la  vera  stratlu- 
ra  della  famiglia  delle  Eleagnee.  Jaa- 
siea  (Ann.  Mas.  V,  pag.  aaa)  ritirò 
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tae  Eleagnee  ao  certo  uamero 
di  generi  per  formarne  ana  famiglia 
Dorella  aotto  il  nome  di  Alirobalanee. 
più  tardi  Rub.  Brotrn  fece  federe  che  il 
geoere  EÌQeagnus  area  parimente  l’o- 
rario libero,  c costituirà,  colTIppo- 
fae,  le  rere  Elcagnee.  Quanto  agli  al- 
tri generi  ch’erano  stali  loro  associati, 
ne  forma  egli  due  famiglie  ebe  chia- 
ma Combretacee  e Santalaiec.  F.  que- 
sti uoinir.  Finalmente  in  una  Memoria 
recentemente  letta  all'Arcademia  re- 
gìa delle  Scienze  dell’. Istituto,  e stam- 
pata nel  primo  rolume  delle  Memorie 
della  Società  di  Storia  naturale,  ab- 
biamo noi  presentato  una  monograGa 
dei  generi  ebe  oggi  f(>rmano  le  Elea- 
gnee  e delle  specie  che  loro  apparlen- 
£nnn.  Questi  quattro  generi  sono  E- 
ìaeagnus,  L.  ^ H'ippophae,  L.  ; She- 
pherdia  , Nultal  ^ e Conuleum,  Ri- 
chard. 

Ecco  i caratteri  che  distingnono  la 
famiglia  delle  Elcagnee,  qual  è in  og- 
gi circoscritta  ; 

I Gnri  sono  unisessuali  c dioici,  er- 
mafroditi nel  solo  genere  Eìaeagnu*. 
TVrgli  ermafroditi,  il  calice  è imbuti- 
forme j col  lembo  accampanato , a 
quattro  o cinque  lobi.  Nei  Cori  mas- 
chi, il  calice  componesi  di  tre  in  quat- 
tro squame,  enprentisi  lateralmente  j 
il  numero  degli  stami  caria  da  Ire  a 
otto  ; sono  quasi  tessili,  introrsi  ed  a 
<lue  stame,  aprentisi  per  un  solco  lon- 
gitudinale } i bori  femmine  hanno  il 
calice  monosepalo,  persìstente,  tubola- 
to alle  base,  dar’ è applicalo  all’  orario 
senza  aderirvi  j il  lembo  è regolare,  a 
due,  quattro  o cinque  dirisioni,  erette 
o stese.  Alla  fauce  del  calice  Irorasi  un 
disco  annoiare  , semplice  o dirersa- 
niente  lobato,  che  manca  nel  solo  ge- 
nere Ippolaej  l’orario^  libero,  ini- 
mediatamente  coperto  dal  tubo  calici- 
naie,  ad  una  sola  tiausa  contenente  mi 
ovolo  picciuolalo  e ascendente  } lo  sti- 
lo cortissimo  termina  con  uno  stimma 
Dit.  Sto.  Nat.  Tom.  Fi. 
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semplice,  allungato,  grosso,  linguifor- 
me c glandoloto. 

Componesi  il  frutto  del  tubo  del  ca- 
lice, che,  ingrossatosi,  diriéuc  carnoso, 
e coopre  un*achena  oroide-bislunga  od 
oboroidc  ; sottile  ne  è il  pericarpio, 
crostaceo,  indeiscente  , racchiudente 
uu  solo  seme  asccndento,  che  compu- 
ne'si  d’un  integumeniu  proprio  meni- 
branoso  o croslacen,  d’  un  endosper- 
ma carnoso,  sottile,  più  grosso  verso 
la  parte  inferiore,  e racebiudente  un 
embrione  eretto  colla  radicetta  conica 
ed  i cotiledoni  piani  e carnosi. 

• Le  Elcagnee  sono  Frutici  o piccioli 
Alberi  a rami  di  sovente  spinosi  negli 
individui  salvatici,  portanti  foglie  sem- 
plici, alterne  od  opposte,  intere  o den- 
tate, copei  te,  come  anche  le  altre  par- 
ti della  Pianta,  di  picciole  squame 
bìanchiccie,  secche  c come  micacee  ; i 
fiori  riescono  piccioli,  solilarìi  o diver- 
sameute  riuniti  all’ascella  delle  foglie. 

La  famiglia  delle  Elcagnee,  che  ap- 
partiene alla  classe  delle  Dicotiledoni 
apetale  e periguiie,  tiene  relazioni  con 
parecchie  famiglie  e fra  le  altre  colle 
Timelee  e Protcacee;  ma  nelle  Timr- 
lec,  i Curi  sono  ermafroditi  e I'  ovolo 
è rovescio,  mentre  i Cori  sono  gene- 
ralmente unisessuali  , e 1'  ovolo  ascen- 
dente nelle  Elcagnee  ; il  pericarpio  è 
carnosa  nella  prima  delle  dette  fami- 
glie, mentre  t secco  nella  tccouda, 
poiché  la  parte  carnosa  che  lo  cuo- 
pre  vien  formata  dal  tubo  del  calice 
ingroasato.  Quanto  alle  Protcacee,  of- 
frono pure  delle  difTerrnie  manife- 
tle  ebe  le  distinguono  dalle  P'Ina- 
gncc.  I bori  loro  ermafrcxliti  ; il  ca- 
lice generalmeolc  form.vto  di  quattro 
pezzi  distinti,  portanti  uno  stame  per 
ciascheduno  } l'ovario  che  frequente- 
meute  presenta  due  ovoli  ; il  fratto 
deisceole,  e Gnalmente  l’embrione 
sprovveduto  d' endosperma,  sono  i ca- 
ratteri ebe  le  distinguono  dalle  Elra- 
gnee. 
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Le  iToe  famigt>e  delle  Sentelacee  e 
Coinbi-ctacee,  itabilite  ila  Riib.  Rrnwn 
per  (Allocare  i generi  nn  lemp»  riuniti 
alle  Elcagriee,  uc  »lìfferi»cnno  ■prcial- 
iitenle  per  rarario  che  è cnitamenaeDle 
infero  e tempre  contenente  piò  d'  an 
O»olo.  (a.  à.) 

ELE\G!VO.  In  francete  C«ALEF. 
Ulaeagnus.  bot.  rarr.  Form»  quello 
genere  il  tipo  della  famiglia  delle  Elea- 
gnec  di  Jnttìco.  Dittingueii  peTiori  er> 
mafrndili,  muniti  d'  nn  tota  inroglio 
borale  u d’  uu  calice  monoiepalo,  to* 
bulato  inferiormente  dove  ila  applica* 
to  all’  orario  lenza  aderirti,  dilatati^* 
limo  e campaoifurmc  nella  tua  parte 
iiiprriore  clic  offre  qnattrn  o ctuqoe 
diritiuni  eguali  c rìflèiie.  Gli  itami  to- 
no in  numero  di  quattro  o cinque, 
<)uati  lettili,  tltacc-iti  reno  la  parte 
kuperiore  del  calice.  Sopra  il  tubo'  de! 
calice,  trorati  internamente  una  pro- 
minenza circolare  che  tiene  formati 
dal  <liieo  perigiiiio  da  cui  è tapeiia- 
to  r ioterno  del  tubo. 

L'  orario  riesce  ad  una  loia  ttania 
è contiene  un  lolo  otolu  eretto.  Lo  ati* 
]i>,  corto,  termina  con  un  lungo  ilim- 
tna  Iciiniforme,  glandoloio  da  nn  tol 
lato.  Componeti  il  frutto  dal  tubo  del 
calice,  eh’  è iiigfottato  e carnaio  ed  il 
cui  lembo  ai  è itaccalo  cìrenlarmcnle, 
racchiuJenie  una  torta  di  picciolo  noc- 
ciblo  o aebena  otoidc  allungata,  tal- 
Tolta  itriata. 

Il  teme  ciioticoe  dentro  d’ ad  eodo- 
tpermo  tottiliiiimo  un  embrione  cret- 
to, colla  radiccUa,  corta  e conica,  c 
co’  due  cotiledoni  attai  grotti. 

E'  qneito  genere  composto  di  circa 
una  dozzina  ili  ipecie  che  tono  per  la 
ioaggior  parte  Alberi  o Frutici  a foglie 
ac<nplici,di  lorente  coperte,  al  pari  del- 
le giotaoi  ramiricazioni  del  Catto,  dj 
tquame  micacee,  tecbhe,  bianchiccie, 
che  danno  nn  aspetto  tutto  partico- 
lare alle  ipecie  di  qiiefto  genere.  I 
fiori  nc  tono  in  generale  ermafrudi- 
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ti  e titnali  all'  ateella  delle  foglie  nt- 
pcriori. 

Una-ilelle  ipecìe  più  lotereiianti  di 
quello  genere  eia  loia  checnitiraii  nei 
noitri  giardini,  è-  1’  Eleagno  a fòglie 
tirette  Klaeagnut  anguitifoUus,  L., 
Tifigarmenle  chiamalo  Olivo  di  Boe- 
mia  *'  ed  Olivagiio  **  alante  il  tao  a- 
ipello  appannale  e bianchiccia  che 
rammenta  quello  dell’  Olito.  Qoettu 
Albero  che  può  giungere  all'  alteaia  di 
quindici  in  tenti  piedi,  t oriundo  del- 
le regioni  meridionali  dell’  Enropa,  e 
crcice  pure  abbondantemente  nel  Le- 
tante,  in  Periia,  ecc.  Le  foglie  ne  tono 
laiiciol.ne,  aguzze,  tommamente  analo- 
glie  |>et' la  figura  a qnellé  dell’ Olito 
comune,  ma  più  bianche  e meno  «oli- 
de.  I finii,  gìalliignoli,  eialfoo  no  odo- 
re aitai  grato.  Trotanti  in  generale 
riuniti  in  numero  di  tre,  all*  «fceUa 
delle  foglie  inperi->ri  ; tinello  di  mea- 
lo  un  po’  più  lungo  cJ  il  solo  ebe  tia 
perfettameaie  ermafrodito  e fertile  ; ■ 
due  laterali  restando  tierili  per  l’ Itn- 
pcrfetiune  de.l’  orario  che  è rudimen- 
tale. Il  frutto  risulta  noonU,  coperto 
di  squame  ircebe  e micacee.  E’  legger- 
mente cornoio  e contiene  Deli’ interno 
un  nocciolo  ttrialo.  . 

CoUìtiiiì  fi'cqueiitemente  qneit’  Al- 
bero ne’  parchi  e giardini  di  ditelt», 
dorè  il  tuo  fogliame  argentino  contra- 
•ta  in  modo  sommamente  piltorcico  col 
colore  rerde  più  o meno  loteoio  degli 
altri  alberi- 1 tuoi  fiori,  quando  tono 
apèrti,  etalann  un  odore  aitai  grato, 
loprallnlto  quando  tia  poco  inteoio. 
Dice  UIÌTÌ«rxbe  in  Persia  e in  varie 
parti  del  Levante  mangiano  la  caroe 
del  tnn  frutto.  (a.  a ) 

ELEAG.NOIDl.  bot.  tax.  F.  Ewa- 
caBB. 

ELEDONA.  Eledona.  rrs.  Genere 
dell'ordinè  dei  Coleoptcri,  teainne  de- 
gli Eteromeri,  famiglia  dei  Totiiciirnt 
(Reg.  Anim.  di  Guticr) , tiabilito  eia 
Lalreille  a ipeic  iirgli  Opatri,  «d  a- 
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fcote  fecondo  Ini  per  caraUeri  : an- 
leuue  arcuale  e tcriuiaate  da  alcuni 
articoli  maggiori  qnasi  triangolari  « 
formando  una  alava  bislunga  e c<>m- 
preua  } labbro  superiore  piccioloj  ul- 
timo articolo  dei  palpi  cilindrico,  al- 
lungato. Hanno  le  Eledone  multa  ana- 
logia, per  la  loro  orgaoiszaiione  e per 
le  abitu'lini,  colle  Diapcre.  S.>no  lo- 
aclli  piccioli,'  cini-cnli  colori  oscuri } 
il  corpo  nV  ovalare,  consesso  e roton- 
do sQperiorroenIc  i U testa  inclinata  ; 
il  protorare  grande  e gibboso  j le  eli- 
tre dure,  a folta,  della  Jnnghesza  del- 
raddoiiie  j le  gambe  aiitcriiri-i  cilin- 
driche e minulc.  Non  si  conoscuiio  le 
larve^  Ria  trorati  I'  iuiellu  perfetto 
nc'Fuqglii  fracuii. 

Tra  le  ipeiie  proprie  di  questo  ge- 
nere cilercnvo  : 

• L'Elbpona  ACAMCicoia,  £1.  agari- 
ctcola,  impropriamente  chiamata  A- 
gricola  o il  Bolutophagus  agaricicoìa 
dMlliger  c F,abricint.  E picciola.  Tro- 
fasi  nei  Boleti,  nelle  ficiiianze  di  Pa- 

rigi- 

Oesignò  llliger  il  genere  Elcdona 
di  Lalrrille  sotto  il  nome  di  Bulctofa- 
go  che  è stalo  adottalo  generalmente 
in  Germanie.  L'anteriorità  eppartieu- 
ti  airciimologista  francese.  (aud.) 

ELEDONE.  Etedon.  noia.  Cuvier 
(R*g  Anìm.,  Tom.  11,  p»g,  303)  c 
LcAi'b  consacrarono  questo  n»mc  ad 
un  ripartimeiito  dal  genere  Pulpu  che, 
invece  di  due  fde  di  ventose  sulle  brac- 
cia, non  ne'  ha  ebe  una  sola,  c coii- 
serrarono  a questo  genere  i caraitcri 
pe'quali  lo  stesso  Ai  iitutrlc  lo  distin- 
gueta  come  tpecre.  CarAtopooi  e 
PuLPi.  ' (d...  h.) 

ELEFAN  l'E.  hleplias,  kak  Ge- 
nere della  , famiglia  de' I’.  ubuscidei  , 
nell'oi-dine  dc'Pacbidermi,  caralteriz- 
sato  da  denti  mascellari,  il  cui  corpo 
compuoesi  d'uu  numero  determinato 
di  lamina  verticali  formale,  per  cisi- 
cheduna  di  sostanza  ossea  e di  smallo, 
cd  inaiema  legale  mediante  una  lm>ia 
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sostansa  chiamata  corlicalt  (F.  Dbjt- 
Tb)  j da  cinque  diti  bene  empiuti  a 
tutti  i piedi  y ma  taiinciitc  iinpegiiati 
nella  pelle  rugosa  e callosa  del  piede, 
che  di  fuori  Dun  disegnanti  fuorebi 
per  le  ugnr  attaccate  sul  bordo  d'iina 
«ama  di  scarpa  ^ znccobi  ^ da  incìsivi 
conici,  curri  di  sopra  e suglienli  da- 
vanti la  lesta  ; baalnienie  dalla  iroin* 
ba  più  lunga  e mollile  che  nei  Mam- 
ini  feri  etisia. 

Questo  genere,  come  osserva  Cu- 
vier,  è uno  de'più  tlraordìnari  del  re* 
guo  animale.  La  s>rultui-a  u'è  tale  che 
ouii  si  accosta  compiutameiite  a nis- 
suii  aliró  ; e quantunque  i oaiural'sii 
l'aLbiapu  classalo  Ira  i Pacbìalermi, 
cui  Rinoceronti, gli Ippupoiainì  edi  Porr 
ci,  differisce  molto  piu  da  tulli  cote- 
sli  quadrupedi  cb’risi  non  differisca- 
lio  tra  ili  loro.  Piiosfi  anzi  dita  che 
per  multi  conti  questo  Animale  giigan- 
fesco  offre  tratti  risaluoti  dì  s-uni- 
glìanza  coll’ ordine  de’ Roiicaiori,  >i| 
lutti  gli  ordini  di  Maraniifci'i  uno  dei 
più  ristretti  per  la  taglia. 

Ecco  primieranientc  quella  somi- 
glianza : i.°  la  grandezza  degli  alveoli, 
degl’  iuciiivì  superiori,  u delle  sanne. 
corrispondenti  alla  grandezza  medesi- 
nia  di  la'i  denti,  non  trovati  ad  un 
grado  pi  oporzioua'ie  sc.uun  uri  Rosi- 
calori.  A vci'ti  dire  questo  nume  d*  in- 
cikivi  min  cuuvicnsi  «He  saune  drll'E- 
lefaote,  che  uno.  sono  punto  taglienti 
c crescono  iadcbuìlaracalc.  Ma  l'ac- 
crrscimento  loro  indefinito  dipende  da 
questo  che,  sporgenti  fuor  ilella  boera 
e curve  in  allo,  non  sono  punto  arre- 
state tlair  incontro  dei  denti  l'ppusli, 
contro  i quali  si  logorerebbero,  cnmp 
nei  Rusic.-«l4ii'ì.  Poiché  si  sa  clic  quao- 
ilo  questi  Animali  perdono  per  caso 
un  incisivo,  r incisivo  opposto  pro- 
lungasi, in  proporzione,  qiiuiiio  le  fan- 
ne dell'Elefante,  ma  in  direzinne  con- 
traria, cioè  curvandosi  ìiidciilro,  cosa 
clic  iniloce  fìnalnieolr  la  niui  le  di'H'A- 
uiiujic,  slaolc  roslacolo  che  là  pi  oiiii- 
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moi»  di  dente  temtcircolM'e  pone 
•ir  inconlru  dc|;li  «lu  i,  cnt»  che  per 
ctinieguenza  impeilitce  airAniniale  di 
prender  cibo.  Quanto  al  difetto  di  ta- 
glio nelle  dette  lanne,  ciò  non  dipen- 
de efìdentecnenlc  perchè  lo  «malto  le 
ioToiga  egualineiilc  da  ogni  banda,  co- 
me dice  Cuticr.  Iinperon-bè  gl’  inciti- 
«i  deirUoiiio,  per  etenipio,  ««no  pare 
proTteduti  d'un  invoglio  uniforme  di 
«malto  nè  questo  impeditee  ebe  fieno 
taglienti  tino  alt’origioe.  La  forma  co- 
nira e la  direzione  curva  della  tanna 
dell'Elefante  dipendono  «emplicemcn- 
te  dalla  forma  conica  e dalla  curvatu- 
ra del  tuo  germe  j itiettameote  che 
nel  Narvallo,  la  inedetima  forma  coni- 
ca della  tua  tanna  rettilinea  dipende 
pure  dada  Cgura  del  germe  di  tal  den- 
te, che  in  qnetl’nUimo  Aniniale  è un 
canino  per  la  «uà  potiziunc  nell'olio 
mairellaris 

a.°  La  itruUnra  dei  matcellari,  lut- 
ti limili  a quelli  dei  Cavia,  tranne  che 
il  cemento,  ollrepai<a  gli  ipicoli  verti- 
cali delle  lamine  c gli  avvolge  ncll'R- 
Icfanic,  mentre  nei  Cavia  tali  ipìooli 
oltrepaitaiio  il  cemento  in  tutta  l'al- 
tczia  del  dente. 

3.*  Il  foro  mU’orbitario  per  la  104 
grandezza  ricorda  quello  dei  Roiira- 
luri  lenza  clavicola,  nc’qnali  le  ugne 
aonn  quali  tanto  poco  iviliippalc  ebe 
quelle  deir  Elefante,  tra  gli  altri  il 
Ca  via,  il  Porcu-i^pino,  nr'qnali  coti 
iviluppato  è il  grugno.  Colale  gr-«ii- 
ilezza  del  furo  toUoi  bilario  crriipou- 
de,  nei  lioticalori,  al  rolumc  del  ner- 
vo eccitatore  della  tcotibilità  ili  quel- 
la parte  della  faccia.  Corrisponde  pu- 
re nell'Elefante  aireccettu  di  sviluppo 
del  ramo  del  quinto  paio  che  da  alla 
li  omba  ilcirElclantc  quella  iìnczta  di 
tallo  che  lo  cni  altcrizza,  e fnrt'anche 
la  superiorità  del  tuo  odorato,  ctiine 
SI  può  concJiiudcrc  dalle  ctperieme  di 
Magendie.  Però  coletta  gr.iinlezza  del 
'firo  tuttoi'bit.irio  e coietto  volume  dei 
nervi  ibc  tratiiielli,  trovanti  aiiandiu 
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in  àUri  Mamrnali  ; per  esempio,  n«l 
Deimao,  parimente  provveduto  di  pro- 
boscide. 

4.*  L'arco  zigomatico  i nell'BIcfàn- 
te  diretto  e finaato  come  nei  Roiica- 
lori.  L'otto  jùgale  trovati  io  tatti  que- 
sti Animali  totpeio  in  meno  all’arco; 
ma  tale  tomiglianza  nelle  leste  non  u« 
implica  quanta  ai  potrebbe  creder* 
.nelle  altre  parli  del  corpo. 

E primieramente,  quanto  alia  testa 
itietta,  ecco  delle  diffcrcoae  maggio- 
ri : 1.0  relevalezia  e la  direiione  qua- 
si verticale  degli  alveoli  delle  tanne  e 
l'altezza  ebe  ne  rimila  per  le  otta  iii- 
lermatrellari  : a."  l'devaleata  corria- 
poiidcntc  dei  maacellari  ; 3.*  la  brevi- 
tà delle  otta  del  nato  necessitata  dal- 
rim|ii'»ninziooe  dei’ mutcoli della  trom- 
ba, c ».•  l'enorino  rigonfiamento  pro- 
dotto nella  parte  superiore,  temporal* 
e posteriore  del  cranio  per  inimeni* 
cellette  che  tlontanauo  le  due  tavole 
delle  otta  di  qurtte  parti,  rigoiifia- 
niciilo  che  cresce  coll'età.  Tali  quat- 
tro caute  danno  alla  letta  deirElcfan- 
le  maggiore  aiteiza  verticale,  in  pro- 
P'-rzioiie  della  tua  lungbezaa  orizzon- 
tale ohe  non  a veruna  altra  teala,  noti 
eccettuata  qualU  dell'Uomo.  Me  risul- 
ta ancora  che  Parca  della  catità  cere- 
brale non  è guari  che  il  terso  dell'a- 
rea totale  della  sezione  del  cranio  ; 
che  per  conseguenza  il  volume  del  cer- 
vello è almeno  note  volle  più  picuioLt 
•li  quello  del  cranio.  Eppure  appuaiu 
sul  volume  e sui  rilievi  di  questo  cra- 
nio avevano  la  maggior  parte  ilei  na- 
turalisti valutala  P intriligensa  dell'E- 
lefante, senta  curarti  di  verificare  tal* 
valula/iuiie  per  via  dei  fatti.  Fuetti  ve- 
dere (Ost.  Futa.,  a.*  edis.  Tom.  1,  tav. 
4 ilcgli  Elcf , Cg.  5)  questa  spropor- 
zione dal  volume  della  testa  a quello 
del  rervello  e quanto  tien  false  tutte 
qiirtle  pretese  iiidliMtioni  di  facoltà 
iniellclluali  |ier  mezzo  dei  rilievi  dell* 
superficie  del  cranio.  Abbiamo  già  con- 
fiiialu  quksU  pretesa  regola  alla  «oc* 
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CMsrio,  dora  itibilimmo  <]U«!i  ti«no 
le  rerc  niiiiire  proponiunali  delle  f«- 
cultà  iniellettuali. 

Nella  maicella  inferiore,  il  ramo 
aicen<leu(e  i quasi  lento  allo  quanto 
luogo  ^ il  ramo  dentario.  L’apuGsi  co- 
roni'ide  è meno  alta  della  cotidiluidia 
il  cui  capo  articolare  è un  segmento 
sferico  accollo  in  una  carità  poco  pro- 
fonda, dnrtde  risulta  una  facilità  di 
morimeoto  oriiiontale  in  aranti  e ili 
Ganco,  come  nei  Ruminanti.  11  quale 
meccanismo  delle  mascelle  di  cui  ab- 
biamo già  parlato  alla  roce  Dbntb, 
mararigliosameute  corrisponde  alla 
struttura  particolare  dei  denti,  al  mo- 
do deli*  impiantaaione  , allo  sposta- 
mento cbe  soffrono  col  tempo  d*  in- 
nanzi in  dietro,  e Gnalmente  alli\  loro 
snccesiione  ed  alla  sostituzione  che  ne 
risulta  . Non  esistendo  simile  mec- 
canismo dell’  apparato  masticatorio 
fuorché  nell’Elefante  c forse  nei  Fa- 
cocheri,  merita  di  essere  qui  esposto. 
Eccone  la  descrizione  secondo  Cu- 
ricr. 

Il  dente,  per  la  sua  forma  romboi- 
dale pel  rerso  rerticale  e per  la  sua 
posizione  sommamente  obbliqua,  pre- 
senta la  sna  parte  anteriore  alla  ma- 
sticazione molto  più  presto  della  parte 
posteriore.  Il  piano  o la  tarola  prodot- 
ta dalla  masticazione  fa  dunque  culla 
■operricie  comune  delle  lommìtà  di 
tutte  le  lamine  un  angolo  aperto  in- 
dietro. Da  ciò  procede  che  allorquan- 
lio  intaccate  sono  profondamente  le 
lamine  davanti  c formaiiu  nastri' interi, 
le  lamine  intermedie  ancora  non  of- 
frono che  ble  traversali  di  circoli  o 
d’ovoli,  e che  quelle  di  dietro  anno  af- 
fatto intatte  e presentanola  sommità  del- 
la loro  dentella'ura  in  forma  di  cap- 
peaxoli  rotondati.  Anzi  le  lamine  aii- 
Jeriori  trovami  affatto  iliztriitte  prima 
cbe  le  posteriori  sicno  molto  innanzi 
intaccate.  D’onde  segue  che  il  dente 
s(-c>na  di  lunghezza  c di  altezza  lutto 
io  uua  volta. 
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Intanto  che  losnrasi  s ti  saema  la 
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parte  esterna  del  dente,  la  pontone 
della  radice  che  le  cnrrìtponde  logora- 
ti in  altro  modo  più  difiicile  da  con- 
cepire. Esaminando  ciò  cbe  ne  rima- 
ne, trovasi  come  rosi.-ata  . Da  nella 
superficie  delle  picciole  fusseltine  ir- 
regolari, come  se  stata  fosse  disciolU 
da  un  acido  che  vi  ti  foste  gettalo  a 
goccio.  Si  é una  sorta  <li  carie,  come 
nei  denti  deirUoino  privi  di  smallo. 
Ne  risulta  cbe  nelle  diverte  parti  della 
sua  lunghezza,  il  dente  e scemato  di 
più  fette  o segmenti  cbe  ne  occupavano 
tutta  l’altezza.  E siccome  la  parte  ante- 
riore della  niatcella  deve  sempre  ri- 
manere piena,  il  dente  niuovesi  di  die- 
tro in  avanti  pel  verso  orizzontale,  in 
pari  tempo  cbe  portati  pel  verso  ver- 
ticale dall’alto  al  batto  o dal  basso  al- 
l’alto secondo  che  appartiene  alla  ma- 
scella supcriore  o all’  inferiore.  Ecco 
come  liatcun  dente,  nel  momento  in 
cui  cade,  trovasi  picciolittimo  , per 
quanto  grande  abbia  potuto  essere 
prima.  La  ilrtcrminazione  eli  questo 
fatto  era  molto  importante  poiché  prò* 
va  cbe  il  volume  segna  l'età  dei  denti 
inedetiini,  c non  l’età  e la  graudezsa 
dell'Animale  che  li  portava  ; e vedrat- 
ti  all’ articolo  deU’KLBFAKTB  Bossilb 
che  determinazione- tale  preservò  Cu- 
vier  dall’  illusione  cbe  cagionalo  a- 
vevano  ad  altri  zoologi  queste  diver- 
sità di  grindezza,  sulla  moltiplicità 
apparente  delle  specie  fossili  d'Ele- 
fante. 

Cotale  movimento  del  dente  attivo 
fa  luogo  per  quello  cbe  fermasi  nella 
retro-mascella,  e che  succedere  gli  de- 
ve. Ecco  perché  la  parte  angolare  di 
questa  mascella  .è  cosi  grande  però  che 
per  tutta  la  vita  contiene  nn  dente  in-' 
tero.  Questo  secondo  dente  aiata,  col 
suo  aviluppo  , a spingere  innanzi  il 
primo.  Se  dunque  la  cottrnzione  dei 
molari  d’ Elefante  somiglia  a quella 
dei  molari  di  alcuni  ìlosicatori,  lo  svi- 
luppo ed  il  meccanismo  di  questi  den- 
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li  ne  ilif1erii''c  iiiulto.  Imperoccbi  i 
denli  inoUi'i  del  Cneia  cii  «Uri 
caturì  creicau»  per  qua»  tcilU  la  tila, 
ni  punto  ai  rinuurcìiiuu.  V.  il  uotlru 
arliculii  Dbi|tb. 

Per  gran  irnipo  iiuleterminaUi  fu  il 
nuniern  dei  molari  degli  Elefanti/;  va- 
ria euo  da  uno  u due  per  parte.  Pal- 
lai primo  motlrò  (.'Vov.  Comm.  Pt- 
trop.f  Tom.  Xlll)  che  rElefaiitc  ha 
prioiieramenle  un  dente  «blo  per  par- 
te ; che  un  aerondo  iTiluppauduvi, 
«pigne  il  primo  per  mod»  che  per  un 
certo  tempo  ve  ne  hanno  due  ; poi  la 
caduta  del  primo  fa  ii  che  nuovamen- 
te Don  tc  ne  aia  più  d'oa-«<do.  Coraa 
(Trana.  liioi.,  l'jqq)  vide  a ripeterai 
tale  incceaiione  d’alternativi  tino  ad 
4tto  volte  neirElefaote  dell’ indie.  Vi 
hanno  per  coniegaenta  trentailoe  den- 
ti che  occupano  le  diverte  parli  delle 
tue  matcelle.  Aveva  Cuvier  cpil  già 
ennthiuto  per  aver  ouervato  ad  una 
volta  cotlaotemente  tre  denti  in  otto 
Elefanti  ; cioè  : un  molare  logorato 
più  D meno  prottimo  a cadere,  un 
molare  intero  cd  in  piena  attività,  eil 
un  gtifme  più  o meno  tviinppato  occu- 
ante  la  parte  angolare  della  maii.'ell.'t. 
primi  denti  appaiono  otto  o dicci 
giorni  dopo  la  nateita,  tono  bene  fir- 
mati di  tei  tetiimane  e compiutamen- 
te utciii  di  tre  mesi.  1 tecondi  vrg- 
gnnii  bene  oteili  di  chic  anni,  cd  a sei 
anni  tcacciali  dai  tersi,  che  vengono 
a tor  volta  tpinli  fuori  dai  quarti  <li 
no*e  anni.  Dalla  profondità  della  de*, 
trilione  giudicati  facilmente  della  po- 
tiaione  che'  avea  nella  matcella  un 
dente  trovato  iiolato.  Il  numero  delle 
lamine  ebe  compongono  ciatcun  dente 
va  cretCeudo  io  modo  che  riateunu  ne 
ba  più  di  quello  clic  lo  ba  immediata- 
mente precedalo.  Scciin>l<>  Corte  (/oc. 
eie.)  , i primi  hanno  quattro  lamiue; 
i tecondi  otto  o nove  ; i tersi  dodici  o 
tredici,  e coi)  di  leguito  tino  ai  tetti- 
mi  od  ottavi  che  ne  hanno  ventidoe  o 
veotilrà.  Le  lamine  tono  inoltre  più 
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toltili  nei  primi  denti  che  negli  ulti- 
mi i donile  icgue  che  >1  numero  delle 
lamine  di  tervisio  i appretto  a poco  il 
niedetimo  in  tutte  le  età,  vale  a di- 
rf  di  dodici  u tredici.  E liccome  è 
d'uopo  del  niedriimo  tempo  per  logo- 
rare il  nuniero  medesimo  di  lamine, 
gli  ultimi  denti  che  ne  hanno  mollo 
di  più,  durano  più  ilei  primi;  ne  le- 
guc  ebe  gl'  iotervalli  delle  aotlilasioni 
allunganii  coll’età. 

1 denli  delle  due  matcelle  dell’  Ele- 
fante ditti  ngnonti  per  la  loro  forma. 
Mella  matcella  topcriore  le  lamine  to- 
no ditpuiie  in  guita  ebe  le  toro  tnm- 
milà  trovaiisi  tulle  in  una  tuperficie 
coiivctta  ; e la  taxda  prodotta  dalla  lo- 
ro ilcirisionc  ^ anch’ està  convetta.  Il 
cudtrario  accade  ai  denti  d-  sotto,  J)i> 
tiinguonsi  linaltuciiie  i denti  di  detira 
da  i^uelli  di  tiniitra,  perchi  tono  con- 
vetti  nella  tiiperhcie  ioterna  ed  al- 
quanto concavi  nell'  e«tcrna>  In  Bue  ai 
cunotee  il  di  dietro  dal  davanti.  lotao- 
cando  la  trituraxione  ben  più  davanti 
ebr  di  dietro,  la  cima  più  logora  è 
tempre  I'  anteriore.  Rimelllaiiio  al  no- 
tlro  ariicoln  Devro  per  ciò  che  ruii- 
cerne  la  tlrullora  e la  produaioue  di 
questi  denli  e delle  saune. 

Uaniio  gli  Elcfuitl  venti  pala  di  co- 
tte, tre  vertebre  lombari,  quoltro  ta- 
ere  e vrntiqualtru  u venticinque  eoe- 
cigic.  Non  oravi  dunque  luogo,  per  ot- 
tcrvalori  alquanto  alleull  , «oltanlo 
convidcrando  questo  numero,  di  cade-  ' 
re  in  quelle  illusioni  che  fecero  altre 
volle  prendere  scbelelri  di  Elefanti 
fossili  per  iicliclelri  umani.  Ma  l'iui- 
maglnazione  fcrmavasi  più  «Ile  somi- 
glianze che  alle  dirrerenze  c d' altro 
canto  cbiudeansi  gli  occhi  s>vpra  ciò  che 
non  Toleasi  vedere.  Per  verità,  salva  la 
diffcrcuia  delle  proporzii>ni,  la  figura 
delle  ossa  delle  nicmbr-i,  dalle  falangi 
tino  alle  tpalle  ed  ,al  bacino,  può  im- 
porne ad  osservaldri  mperliciali.  Ciò 
che  ancora  pruiliicera  una  ragione  di 
erriirc , tt  eia  la  toinigliausa  mollo 
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maggiore  delle  due  prime  vertebre 
cervicali  e di  lotte  le  d«rtili  con  qtiel- 
Je  dell*  Uomo  ; lomiglianea  cbe  ^ real> 
aliente  maggiore  nell*  ElcCanic  che  in 
verun  altro  Qiiadrupede.  Nientedime- 
no non  bevvi  una  di  tali  parti  otvee  che 
non  pretenli  caratteri  Giai  e difrerCu- 
xiali.  Differenze  tali  anno  ben  più  pro- 
nunziate ancora  negli  oasi  delle,  mem- 
bra,nè  havvcne  tra  evi!  un  aolo  cbe  un  a- 
naloinico  un  po’pvcrritàto  posta  in  oggi 
confondere  con  quelli  dell'  Uomo.  Ma 
ctria  coia  tuttavia  è che  il  loro  iniic- 
ine,  per  un  anatomico  cbe  non  conoica 
ae  non  te  In  tcbelelro  umano,  prcienta 
una  totniglianaa  apparentiiiima  colle 
otta  nmane  . Bisogna  dunque  meno 
maravigliarli  che  anatomici  di  profei- 
tione,  i quali  non  avevano  veduto  ache- 
letri  d*  Elefanti,  abbiano  talvolta  pre* 
to  delle  otta  fotaili  di  questo  genere 
.per  otta  umane  c per  conicgneiiza  per 
otta  di  giganti.  Egli  è venta  dubbio 
tuli'  incontro  di  scheletri  iL’  Elefanti 
futtili,  nec^avariamenle  più  frequenti 
al  principio  dello  stalo  attuale  del  glo- 
bo che  oggidì  non  aiaoo,  che  dorelle 
stabilirti  I’  opinione  dell'  etittcnta  di 
una  razza  di  giganti  nell’  età  preceden- 
te deita  terra,  opinione  cbe  in  fatti  ri- 
trovati in  latte  le  teogonie. 

La  proboscide,  che  forma  il  linea- 
mento principale  della  tua  fiaionumia, 
è acavata  intieramcrile  da  doppio  inbo 
riveatito  d'una  membrana  bbro-lcndi- 
nota,  la  cui  pieghevolezza  e 1*  umidità 
vengono  mauteiiute  ila  co'  etalazioiie 
abbondante  che  aomni'nittr.mo  certi 
piccioli  cripti  aperti  alla  tua  inpncli- 
cie.  Tali  tnbi,  che  non  tono  che  pro- 
lunganicnti  delle  narici,  _rivatg'<n«  tino 
alle  pareti  avare  di  dette  cavh.i.  Ma  pri- 
ma di  gi'iiigervi,  curvatisi  ilue  volle,  e 
la  loro  comunicaiinite  fon  case  »icn 
formala  da  una  valvola  cartiUginola 
cd  claalict,  che  I'  Animale  apre  a tua 
voglia  e che  ricade,  per  la  tua'  propria 
molla,  nel  riiaatameuto  de' tuoi  muicu- 
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li.  L*  intervallo  dalle  pareli  dei  detti 
tubi  alla  pelle  che  involge  la  tromba 
trovati  empito  da  faacctli  carnosi  , 
longiindiniìi  , r'rp'Tiantiti  a quattro 
grandi  nmiroli,  confuti  nella  lunghet- 
zn  della  tromba  o prolinti-ide,  ma  be- 
ne distinti  l'tl  loro  a(la‘'rn  superiore, 
i due  anteriori  atlcngoiui  a tolta  la 
larghezza  del  frontale  lopra  !r  ossa  del 
naso  f i due  laterali  alle  oasi  iiiavcrllari 
(lavanti  e totlo  gli  occhi. Questi  due  pri- 
mi fascctii  non  hanno  dunque  analo- 
ghi por  l’ inserzione,  nè  nel  Deiman, 
nè  nei  Mammiferi  a grugno,  nè  pure 
nel  Tapiro  la  cui  ilruliora  ossea  detle 
narici  p'ù  tomiglia  a quella  dell*  Ele- 
fante, poiché  non  <i  hanno  nel  Tapiro 
che  i due  falcetti  lolim-bitarii.  ( f'eJ. 
DEtifAy,  Poaco,  Coati  , ecc  ) Ogni 
paio  di  fatcelti  muscolari  componesi 
di  (Ine  sorta  di  fibre.  Le  ime,  traversa- 
li sopra  una  lezione  longitudinale,  c 
radianti  sopra  una  lezione  traversale 
della  tromba,  arvicinano  la  pelle  ester- 
na alla  mcnibraoa  dei  tubi,  e coti  de- 
tenninaiio  I'  alVungaincnlo  di  quello 
organo,  lenza  rotiipriniernc  i tubi,  co- 
me avrclibero  fallo  delle  fibre  circhlari 
alla  loggia  di  quanto  esiste  in  molli 
Rlollutcbi  ed  Anelidi  , comprcttinne 
eh’  era  mollo  importante  Hi  evitare 
tiell’  Elefante  in  cui  T asse  della  pro- 
boscide taiciar  deve  il  passaggio  all'arì;. 
Le  altre  fibre  sono  longitudinali,  è for- 
mano falcetti  aicuaii  lini  per  Ir  estre- 
mità alla  membrana  Ilei  tubi,  e per  la 
sommità  C"uvcisa  alla  f.'ccia  interna 
del  derma.  Ilavvi  di  iali  falcetti  tutto 
luiign  e tuli’  intorno  alla  tromba.  P^r 
modo  che  le  flessioni  c gli  accorciamenti 
potinn  farsi  parzialmente  o in  totalità, 
c in  quella  parte  che  più  * all' Animale 
piace  ; cosa  che  non  avrebbe  potuto 
farsi  per  via  di  fatrrtti  conti-mi  dalla 
tromba  bino  alle  oava  della  fa<cia.  Due 
torta  di  nervi  animi  DO  la  stessa  pro- 
boscide lèi’  UDO  un  ramo  del  nervo 
facciale,  e le  dà  ì moli  rcipiralorii  a 
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fiMODomKn  ; r altro  è un  ramo  del 
quinto  paio  e le  pretta  la  tentibilità  ed 
i muli  puranienle  tolontarii. 

At««i  difllcile  tia<apirgare  rietce  Ta 
projciione  dell’acqua  per  quctta  trom- 
ba tprorTeduta  di  libre  circolari,  poi- 
ché i tubi  nc  tono  incoiiipriinibili  . 
L*  Animale  non  potrebbe  che  ipiager* 
la  tolBando  ; >n«  come  indiare  inghioir 
tendo,  il  che  accadrebbe  all*  Elcranle 
quando  be<c? 

Gli  Elefanli  tnnn  eateniialmenle  er- 
bitori,  perciò  amplitiimo  quandunque 
temphee  ne  è lo  ttnmaco  ; gl*  inteatini 
Toluminoiiaiinii,  ed  il  cieco  enorme. 
Le  mammelle,  in  numero  di  due  tot- 
tanto,  anno  ailuale  tolto  il  petto  j il 
novello  poppa  colla  bocca  e nort  rolla 
tromba  come  area  immaginalo  Budbn, 
acDit  molto  .iiiquietarai  delle  uaierra* 
aioni  antiche  e del  riferto  d’  Arino- 
tele. 

Adonta  delle  oiierTazioni  degli  antichi 
topra  varie  liilTerenic  morali  e iiaiebe, 
che  diiiingtiono  gli  Elefanti  d*  Africa 
«lagli  Elcianli  d’  Aaia,  Biiffun,  Linneo 
e tutti  i nonicivcratoii,  non  avevano  in 
qoealo  genere  riconoteiuto,  come  in 
quello  dell'  Uomo,  che  una  sola  ape- 
eie.  Eppure  alcuni  fra  i caratteri  di- 
ttinlivi  allegali  dagli  antichi  erano 
proprio  politivi.  Goal , aecondo  uno 
Scoliaate  di  Pindaro,  citalo  da  Gemer, 
Aminzjano  ( Trattalo  degli  Elefanli  ) 
avea  rimarcato  che  aoli  i mairbi  are- 
no canne  nella  ipecic  delle  Indie,  e che 
ambi  i leali  ne  portano  in  quella  di 
Libia  ed  Etiopia  . E Cnima  Indico- 
piemie  f Moiufaucon  . Collect  . /l^ir. 
Petr.,  Tom.  Il,  pag.  35q  ) osicrra 
ciiandio  che  gli  Elefanli  delle  Indie 
non  hanno  langhc  lannc  ; che  per  lo 
contrario  quelli  d'Etiopia  ne  hanno  di 
|onghiuime  che  lopra  navi  ai  ciporla- 
no  alle  Indie,  in  Peni»,  nel  pane  de- 
gli Omcriti  c per  lutto  l’ impero  ro- 
mano. Finalmente,  Camper,  guidato 
certo  da  qucireruditroDcgiuilizioia  alla 
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quale  dobbiamo  il  primo  buon  lavoro 
dell'*i>ticbità  in  toobgia,  atabili  la  prt* 
ma  dttliaiione  perentoria  di  apecìe  tra 
gli  Elefanti,  aulla  ttrutlura  intima  <tù 
loro  denti  molari.  Cooaiaie  tale  di0e- 
reiiaa  nella  forma  e nel  numero  delle 
lamine  Terlicali  che  coatituiacooo  cia- 
acun  dente,  forma  che  ocaerraiì  nel 
germe  ialeiio  che  terre  di  alampa  ■ 
tatti  i rilièvi,  a tutte  le  particolarità 
di  conGguraxiooe  che  nfirir  deve  il  den- 
te terminalo,comedimealrato  abbiamo 
per.tutte  le  cUcii  di  Vertebrati  al  no- 
atro  Articolo  Dbktb. 

Sul  germe  dei  molari  dell'  Elefante 
te  delle  Indie,  le  lamine  hanno  le  due 
anperricie  peaaochè  parallele  e templi- 
ceuienle  lolcate  teenndo  la  lungbeàze. 
Nell'  Elefante  d’  Africa  , una  luperG- 
cie,  e di  loreute  tutte  due,  tona  rile- 
vale pel  raezio  iu>  tutta  I*  altezza  da 
uno  sporto  o tpicolo  aogoloio.  Del  re- 
ato, i tnicbi  toD  meno  numcroai  e rocn 
profondi,  donde  tegne  che  pel  logora- 
mento la  sezione  delle  lamine,  nell*  E» 
lefante  Indiano,  diaegna  delle  fettuccie 
traveraali,  ttrelte,  di  largheaza  noifur- 
me,  ed  i cui  bordi  furmali  dallo  amai- 
to  veggoDiifeatanatiiaimi  e rettilinei  E 
aiccome  percanaa  del  detto  rigonbamen- 
to  in  meiso  del  iraverio,  le  lamine 
deU’EIefanie  d’  Africa  sodo  piu  groiae, 
ne  segue  ebe  per  un  dente  della  mede- 
lima  lunghezza  va  ne  hanno  meno.  La 
differenza  ò dal  terzo  alla  meti/Cuvier 
non  vide  dente  d*  Africa  che  avetae 
più  di  dicci  lamine.  Quelli  delle  Indie 
ne  hanno  lino  a ventitré,  ed  i follili 
ventiquattro  in  venticinque.  In  oltre, 
i bordi  di  imaltoiono  piò  lottili  e me- 
nu feitonali  nei  denti  follili  che  non 
ne' denti  indiani.  Nei  denti  fossili,  tut- 
te le  lamine,  o quali  tutte  le  lamine 
erano  opcroie  tn  un  una  volta,  mentre 
n«n  ve  ne  hanno  mai  più  di  dieci  o do- 
dici in  quelli  dcirindia  ; Gnalmeote  i 
denti  fonili  tono  aatolulamente  e pro- 
porzionatamente’ più  larghi  di  quelli 
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delle  Indie.  Teli  lergbeiie  mno  cerne 
o^toS  OTtero  o**,o9:  a o*,  o6  oppure 

©Vi- 
li teerato  delle  eanne  non  offre  dif- 
ferente lentibili  da  ana  tpecie  all*  al- 
tray  ma  la  grandetta  e la  diretione  ta-' 
riano  secondo  le  otierraiioni  già  cita- 
te di  alcnni  antichi.  Cotma  area  già 
notato  eh’  era  l’ Africa  quella  che  pro- 
redeta  d' atorio  l’India  eia  Persia. 
La  piccioletta  delle  sanne  dell’  Elefan- 
te d’ Asia  è una  eonsideratione  tanto 
più  importante  che  tniti  gli  autori  an- 
tichi, senta  eccetione,  parlano  dcjla 
superiorità  di  grandetta  di  questa  spe- 
cie sopra  quella  dell’  Africa  che  ha 
grandi  saune  in  ambi  i sessi.  La  feui- 
tnina  africana  che  possedè  il  Museo 
di  Parigi,  ne  porta  di  maggiori  di 
qualunque  degli  Elefanti  maschi  delle 
Indie  da  Cuvier  reduii.  Secondo  Cor- 
se ( Trsnsaiioni  Filosofiche,  >799), 
nissuna  femmina  asiastica  porta  lun- 
ghe sanne  : sono  tutte  picciole  e dritte 
in  giù  , secondo  1’  ostertatione  bene 
esatta  d*  Aristotele  (lib.  Il,  cap.  5, 
Stor.  Anini.  ) j e di  sorente  restano  co- 
sì corte  da  non  potersi  scorgere  senta 
solleTare  le  labbra,  il  ebe  spiega  I’  e- 
spressione  d’  Araintiano.  Di  piu,  coq- 
tinua  Cufier,  molto  manca  che  tutti 
i maschi  ne  abbiano  di  grandi.  Secon- 
do Tarernier  (Tom.  Il,  psg.  ),  nel- 
l’isola di  Ceilao,  solo  ne  arrebbe  il  pri- 
snogenilo  di  ciascuna  femmina.  E sul 
continente,  distinguonsi  i Dauntelah  a 
lunghe  sanne  dai  Mookna,  che  le  han- 
no cortissime  e sempre  diritte.  Dice 
unti  Wolfs  ( Viaggio  al  Ceilao)  che  in 
quell*  isola  molti  maschi  nou  ne  han- 
no affatto  e chiamansi  Majanit.  Le 
più  grandi  sanno  asiatiche  sono  dell’ln- 
dochìna  dorè  troraosi  i massimi  Ele- 
fanti di  questa  specie.  Sulla  costa  di 
Malabar  non  ri  sono  sanne  d’  oltre  a 
quattro  piedi  di  lunghetta,  misura  di 
Inghilterra,  secondo  Peunaot  che  as- 
segna dieci  piedi  alle  grandi  si  uno  di 
Dit,  St.  Nat.  Tom,  Fi. 
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Moiambico.  Non  sipnòdsdl»dimensio- 
oì  conchindere  il  peso,  poiché  può  la 
carità  della  base  essere  più  o meno 
piena.  Né  si  può  maggiormente  con- 
chiudere  la  grandetta  dell’  Animale  da 
quella  delle  tanno  , nella  medesima 
specie,perché  queste  crescono  per  tutta 
la  rita.  E noi  abbiamo  seduto  che  a pa- 
rità di  statura,  le  sanne  d’ Africa  sono 
tempre  maggiori  di  quelle  d’  Asia. 

Non  si  può  sapere  te  ri  fossero  tra 
i sessi  dell’ Klefante  fossile  le  medesime 
differente  di  grandetta  per  le  sanno 
come  nella  tpecie  dell’India.  Ignoranti 
pure  i loro  limiti  in  picciolezta.  I limiti 
in  grandetta  oltrepassano  molto  quelli 
dei  denti  d’  Africa.  La  maggior  sanna 
trorata  in  Siberia,  e conserrata  nel  ga- 
binetto di  Pietroburgo,  tronca  ai  dìae 
capi,  misura, otto  piedi  di  lunghetta, set 
pollici  sei  linee  da  un  capo  e sei  polli- 
lici  quattro  linee  dall’  altro.  Per  que- 
sta picciola  differenta  di  diametro  in 
tale  lunghetta,  si  può  ammettere  che 
la  lunghetta  foste  almeno  doppia  } h- 
nalmenie  una  tanna  da  Adamt  osser- 
raia  ad  Yakutsk  arera  quindici  piedi 
di  lungliesta  ed  otto  pollici  otto  linee 
di  diametro  all’  estremità  alreolare. 

La  curratura  é costantemente  mag- 
giore nei  denti  d’  Africa  che  in  quel- 
li d’  Asia  . Talrolia  simile  curratura 
non  è regolare  ; re  ne  hanno  a spira, 
in  forma  di  S.  Nella  maggior  parte 
delle  sanne  fonili,  la  curratura  é mol- 
to più  forte  che  io  quelle  degli  Elefan- 
ti africani.  Accostasi  ad  un  semicer- 
chio o ad  un'  dissi  spartita  pel  minor 
asse.  Tali  sono,  per  esempio,  le  quat- 
tro sanne  fossili  più  intere  che  ti  co- 
noscano : quella  di  Masserschmidt 
( Traqs.  Filos.,  Tom.  LX  ),  quella  del- 
la cattedrale  di 'Strasburgo,  quella  del- 
la chiesa  di  Halle  nella  Sreria,  e quel- 
la del  gabinetto  di  Stattgardia.  Final- 
mente, nello  scheletro  nsserratn  da  A- 
darot,  deposto  a Pietroburgo  c figura- 
to da  Curier  ( Zoc,  cU.,  tar.  la),  la 
ii 
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rur'Atura  ^ ancora  più  r>rle.  Le  tauoe 
fanoo  quasi  il  cerchio  o 1’  cliiki  intera. 
La  punta  torna  inrlirtro  cil  anche  re- 
(tisrcmJe  un  puro  <1irigen<luti  uello 
•letso  tempo  all' infuori.  Colesti  ecces- 
si (li  enrratura  formano  uo  carattere 
spcciGco  oppure  dipeinloiin  soltanto 
dalla  multa  età  degl’  iiidiriilui  ? l^uli 
potrebbero  decidere  la  quislionc  pa- 
recchi scheletri  interi,conscrranli  delle 
epifisi  malgrado  la  graudczia  delle 
curvature.  Ti  sono  pure  saune  fossili 
ritorte  a spirale. 

La  lunghessa  degli  alveoli  delle  sau- 
ne è tripla  in  un  cranio  fossile  di  quello 
che  sarebbe  in  un  cranio  asiatico  od  a- 
fricano,  e la  faccia  triturante  dei  mo- 
lari prolungati,  invece  d' incontrare  il 
bordo  alveolare,  toglierebbe  al  tubo 
deir  alveolo  il  terso  di  sua  Innghesaa  ; 
al  che  corrispoodooo  le  liingliciic  in- 
verse delia  mascella  inferiore . Negli 
Elefanti  viri  prolungasi  in  punta;  nel 
fossile  per  lo  contrnrio  la  mascella, 
stante  il  prolungamento  dei  tubi  alveo- 
lari, dovette  esser  m->isa  in  avanti, 
sema  di  ebe  non  avrebbe  potuto  cbiu- 
dersi.  Cotali  differenze  nelle  propor- 
zioni dei  cranii  e della  mascella  ne 
necessitano  una  corrispoudente  nella 
proboscide  del  f-ssile.  Imperocché,  di- 
ce Cuvicr,  o gli  atlacamenti  dei  mu- 
scoli dejla  tromba  erano  quei  mede- 
simi, ed'allora  la  bave  di  questo  or- 
gano era  tre  volte  più  grossa  io  prò- 
porsione  ; o tali  altacoanienli  erano  di- 
versi, ed  allora  a più  forte  ragione  la 
proboscide  era  pure  differente.  Un’  oc- 
casione nuova  d’  osservare  un  Animale 
intero  potrebbe  essa  sola  determinare 
la  forma  positiva.  Vedesi  dunque,  che 
la  differenza  del  fossile  dall'  Elefante 
asiatico  era  molto  maggiore  di  quella 
di  quest' ultima  specie  dall' Elefante 
d'  Africa.  Vedeassi  nella  loro  descrizio- 
ne che  le  tltffcrcaze  esterne  non  erano 
meno  manifesto  ebe  non^sieno  quelle 
degli  scheletri.  Fiualmenle,  ncir  Eie- 
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fante  fossile,  i due  rondili  del  femore 
non  s -no  separali  che  da  una  stretta 
linea,  invece  d'  nn  largo  ìiifossainento 
che  vedesi  nelle  due  specie  virenti. 

Non  é mestieri  essere  anatomico  per 
riconoscere  che  le  specie  viventi  attua- 
li punto  non  disceniJooo  dall'  Elefante 
fossile,  e che  queste  due  spec:e  nou 
hanno  potuto  essere  primitivamente 
una  sola  cd  unica  specie.  Viene  ad  es- 
sere cosi  bene  dimostralo  che  nel  ge- 
nere Elefante  eaisloVio  tre  specie.  E la 
separazione  a'  è tanto  bene  stabilita 
doi  limiti  geografici  quanto  da  quelli 
della  loro  organizsaziune.  L*  Elefante 
f’Siilc  , come  siant  per  vedere,  non 
abitava  ebe  il  nord  dei  due  contìneniL 
L'Elefante  indiano  non  sembra  che 
abbia  mai  esistito  all’  Oriente  del  fiu- 
me Indo,  nè  I*  Elefante  africano  fuori 
dell'  Africa. 

i.°  ELBaA-trTa  Fosstia»,  Elephà*  pri- 
Mtgeniut,  Blumenb.,  Uammuth  dei 
Russi  ; Cuv.  ( Oss.  Fusa.,  Tom.  V,  pag. 
199,  t#v.  Il  ).  A cranio  allungato,  a 
fronte  concava,  a Inoghissiini  alveoli 
delle  saone,  a mascella  inferiore  otta- 
sa,  a mascellari  più  larghi,  paralleli,  e 
marcali  da  fettuccie  più  Gite.  Questa 
specie  non  esiste  che  nello  stato  fot- 
site. 

In  tutto  il  MUenlrione  delPAsia,  gli 
escavi  fatti  dall’  Uomo,  gli  scoscendi- 
menti, le  corrosioni  cagionate  dai  cor- 
so e .dal  iraripanienlo  delle  acque,  sco- 
prunq  tante  osta,  ed  anche  acheletri 
di  qiieslalspecie,  che  gli  abitanti  della 
Siberia,  della  Mansciuria  e della  China 
fabbricano  favole  per  itpiegare  il  tin- 
golare/lenomeoo.  Credono  i Sibcriani 
cheytbite  queste  tp-  glie  provengano  da 
un  Animale  toUerrancocbenoapuòim- 
piinemenie  vedere  I a luce  del  giorno  eche 
chiamano  Mammuih,  dalla  voce  Mam- 
ma che  sigoiGca  Terra.  1 Chìncsi  rife- 
riscono la  stessa  favola  del  loro  preteso 
Tien-Sciù,  ed  1 Manciù  del  loro  Fio- 
Sciù.  Nou  trovasi,  dicono,  che  indie 
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regioni  ft-ùlde,  talle  tpomle  <iei  Game 
Tai*Taon-Gian,  e pia  ■ Iratuontana 
aiao  al  mare  Boreale  : a«niig(ia  a<l  iip 
Sorcio,  ma  è granile  come  oo  Elcfin* 
te;  teme  la  Iure,  e ataaiene  a»l terra  in 
grotte  oteure.  Fercbi  tutti  coteiti  po- 
poli ai  aicn«  accordati  nell*  inrenxione 
di  queata  farola,  biaogna,  che  i fatti 
ebe  ne  hanno  aomminiatrato  l’ argo- 
mento tiano  bene  moltiplicati  e atali 
aieno  conoiciati  aino  dalla  più  alia  an- 
tichità, poiebi  ainiil  favola  ai  trova  in 
an  libro  cbìneae  del  qnìntn  aemlo 
avanti  G.  C.  ( V.  Klapr"ih,  MeVn.)  Co 
ai  non  è,  di<  e Pallai  ( loc.  cit.  ),  in 
tolta  la  Hniaia  aaiatira,  dal  Uoo  a>no 
all’ ealremità  del  capo  dei  Ciuci,  nia- 
aun  Game,  niiiuna  corrente,  loprattut- 
tu  di  quelli  die  acnrroiin  nelle  pianure, 
adlle  rive  o nel  letto  del,  quale  non 
alenai  trovale  qualche  naaa  di  Elrfaoie, 
Le  contrade  elevale,  le  catene  primili 
ve  e achiatoae  ne  mancano  all*  oppoitu 
del  pari  che  di  petriGcaxioni  marine, 
mentre  i lieclivii  inferiori'  e le  granili 
pianare  lìmaccioae  c aabbioniccie  ne 
aomniiniatraon  ila  per  tinto  nei  aiti 
dove  trovanai  corroai  dai  ruacelli,  e dai 
bum!  ; il  che  implica,  che  non  ae  ne 
troverebbe  meno  nel  reato  di  -loro  c- 
aicnaiune.  Le  oaaa  aono  generalmente 
diape^ae,  ned  è che  poco  il  numero  dei 
luoghi  in  ruiaienai  trovati  acheletri  com- 
pleti. Gli  alcali  ne’  qo.ili  giacciono  ao- 
no pieni  di  corpi  mai-ini,  come  Con- 
chiglie, denti  di  Squali,  ecr.  Ma  quel- 
lo che  mollo  più  balia  agli  occhi  ai  è 
che  aunOii  freqnenteotei.le  trovati  oe- 
•aini  dove  tenevano  ancora  delle  par- 
ti molli,  dei  peni  di  car-ir.  Ivbr.uld- 
Idea  ( in  Cornelio  Le  Brvn,  in  fui.  ) 
parla  d'  una  letta  la  cui  carne  era 
corrotta,  e d’uii  piede  gelato,  e Mùl- 
Icr  racconta  d’una  aanna  la  coi  ca- 
vità era  ancora  piena  del  au->  germe  in 
uno  alalo  ainiile  a aangne  quagliato.  In 
fine  (e  ciò  ebe  decide  deirahiiazìone  an- 
tica ili  queata  tpecie  nei  luoghi  in  cui  ae 
ne  trovano  le  apnglic),  aono  ataii  irova- 
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ti  dae  Elef.iott  interi  preaio  il  mar 
Ghiacciale.  Al  che  è da  aggiungere  che 
per  ogni  dove  ai  trovano  o>aanii,  han- 
no eaai  perfettamente  conaervalo  i loro 
apigoli,  gli  aporti,  i minimi  rilievi  dei 
loro  contorni,  ed  anche  le  epiliii  pec 
quelli  la  cui  oaiiBcaiione  non  er»  ter- 
•uiuata,  quantunque  la  menoma  aroaaa 
aopra  uno  acheletro  freaco  baiti  per  di- 
alaccarc  qucit'epiG<i.  Tutto  queatn  ne- 
ceiaita  il  aollerramcnlo  di  quelli  avan- 
zi di  cadaveri  o ili  acheletri  nel  Innsu 
lateaao  11  a breviaiima  dialanza  dal  luo- 
go in  cni  l’Animale  uiorK  Iraperncciiò, 
ae  le  acque,  come  fu  auppuaiu  ( nr  la 
immaginazione  aeppe  concepire  ‘altra 
cauia  di  apoitamento  ),  aveaicru  atra- 
aciiiato  qoeati  cadaveri,  questi  acbele- 
tri,  quciti  Oliami  d'  Elefanti  interi  o 
in  frantumi,  e'iarebbero  alati  ruotola- 
ti,  logorali  dagli  afregamAti  che  ban- 
iin  mai  preatanicDle  rotondato  i ciotto- 
li quarzosi  dei  uoatri  Gumi.  A maggior 
ragione  aai-chberui  cadaveri  itali  aniein- 
bi  ati  e prcalo  putrcralli.  Ora,  l’Elefan- 
te trovato  gelato  alla  foce  della  Lena, 3- 
veu  dovuto  caler  colto  dal  ghiaccio  nel 
momciilo  ateiiodella  morte  opocliiaaimo 
dopo,  come  or  ora  vedraaai  pel  raggua* 
glio  dcll.s  acoperta  di  tale  cadavere. 

Nel  1 -jqq,  un  pcacalore  tUoguin  ri- 
marcò aulle  aponJe  del  mar  ghiaccia- 
le, in  un.i  inaila  di  ghiaccio,  un  cu- 
mulo informe.  L’  anno  appreaao,  non 
er.s  quel  cauiiilo  ancora  baitanlemente 
disimpegnato  perchè  ne  riconoacesae  la 
natura.  L*  citate  <|npo,  erano  allo  acci- 
perto,  il  Banco  tutto  intero  dell'  Ani- 
male ed  una  annua.  Finalmrnte,  in  ra- 
po a cinque  anni,  il  cumulo  sbarazza- 
lo mrdiaòte  una  fusione  di  ghiacci  più 
r.-ipiila  del  consueto  , venne  a dnic 
in  lecco  sulla  costa.  Nel  1806,  aoltan- 
lo,  Adami,  allora  ad  Yakuilak,  seppe 
questa  iciiperta  c recatosi  sui  luoghi, 
trnvù  r Animale  già  molto  iiitililalo. 
GI'Yakuti  delle  vicinanze  ne  avraiio  ap- 
pczzale le  carni  per  pascerne  i l••l’'l 
Galli,  c mangiato  pure  oc  avevano  le 
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Uedie  (cruci.  Però  lo  tchcletro  era  an- 
cora intero,  tranne  un  pittle  (taranti. 
La  ipi  Ila  (tortale,  uo  oinoplala,  il  bacino- 
e tre  membri  erano  .ancora  uniti  coi 
loro  lignmenti  c con  portioni  di  pelle. 
La  letta  redeati  coperta  da  pelle  secca. 
Un'oreccbia,  bene  conterrata,  anda* 
ra  gneroita  da  una  ciocca  di  crini.  Di* 
slingueati  ancora  la  pupilla  dell’oc* 
chio  ; etiitcra  nel  cranio  il  cerrello  di- 
seccato . Lunga  criniera  guernira  il 
collo  j era  la  pelle  coperta  dì  crini  ne- 
ri e d’  una  lana  o borra  rottattra  ; ciò 
che  nc  rimanera  era  coti  pesante,  ebe 
Oicci  uomini  durarono  fatica  a tra- 
sportarlo. Ritiraronsi  in  oltre  più  di 
trenta  libbre  di  peto  di  peli  o crini 
che  gli  Orti  bianchi  areano  seppellito 
nel  suolo  umido  dirorsndo  le  carni. 
Suttitterano  ancora  le  parti  genitali 
maschili.  La  tetta,  tema  le  taone,  pe- 
aara  oltre  a quattrocento  libbre.  Tut- 
ti questi  arami  ed  i denti  incititi  com- 
prati ad  YaLutsk  da  Adamt,  tono  stati 
trasportali  ed  etitloiic  al  Museo  di 
Pietroburgo.  Fatti  cuti  bene  arrerati, 
dice  Curicr,  più  non  permettono  di 
dubitare  delle  letlimonianze  anteriori 
a sutteguenti  topra  arami  di  parti 
molli  di  Mammulh , ad  anche  topra 
altri  cadarrri  interi  conterrali,  o nel 
ghiaccio  , oppure  nella  terra  gelata. 
Sulle  ipondcdcl  Vilhouì  Astato  atterralo 
un  fenomeno  dello  tirato  genere.  Pret- 
to il  tuo  Confluente  nella  Lena,  è stalo 
scoperto  nn  Rioocemnle  psrimoole  in. 
tero,  nel  ■ 1 , gelato  Dell’arena,  colle 

aue  carni,  la  pelle  ed  il  pelo.  Sulle  spon- 
de dell’  Alatcia,  che  scaricati  nel  mar 
Ghiacciale,  a Ir.cantc  dell’  liidigirtka, 
fu  uo  altro  Elefante  tatto  intero  sco- 
perto da  Saryt.tcliew  ( Viaggio  a greco 
della  Siberia  ).  Era  in  piedi  e coperto 
dalla  tua  polle  ancora  prorreduta  di 
lunghi  peli:  una  corroiìoiie  del  Game 
) arerà  scarceralo.  Fiualrncnte  ti  pos- 
sedè al  Muieo  di  Parigi  un  pezzo  di 
pelle  e dei  cordoni  di  crini  cuti  Goechi 
di  lana  d'iin  tcrio  Elefante  irgvalo  in- 


tero aulic  sponde  del  mar  Gliiaceial* 
^Tiletio,  Mem.  dell’  Accademia  deil*^ 
Scienze  di  Pietroburgo,  Tom.  V.) 

L’esistenza  di  tali  cadareri  aall« 
sponde  del  mar  ghiacciale  non  i la 
•ola  tctiimoniania  dell’  antica  abita- 
sione  di  quella  specie  tulle  piaggie  si- 
beriche.  Alcune  isole  di  etto  mare  si- 
tuate diiimpctto  alle  ipiaggie  dora 
giacerano  i delti  cadareri  tono  cosi 
piene  de’  loro  rimasugli,  che  il  coni- 
pìlalure  del  Viaggio  di  Billiogt,  par- 
lando d’  una  (li  esse,  lunga  trentaaes 
leghe,  esprimcti  a questo  modo  : Il 
suolo  ^ un  misto  d’  arena,  ghiaccio  e<t 
(•aia  di  Mnmmoth,  corna  e crani  di 
BufTalo  ( f'.  Bua  ) e di  alcune  coroa 
di  Rinoceronte. 

Pressoché  sotto  la  medetìroa  latitodi- 
oe,  ucir  iiigretto  tcoperln  da  Kutae- 
bne  a greco  dello  tirella  di  Bering  e 
(li  là  dal  circolo  polare,  barri  un’isola 
simile  di  ghiaccio  ed  arena  egualmen- 
te impattala  d’  otta  d’  Elefante.  Per- 
ciò ri  é comune  1'  ororio  fottile  ed  i 
natiti  r adoprano  a dircrti  lavori  non 
mono  dei  denti  dì  Morta  e CaccialuUn 
( Kntzcbuc,  Vi.tg.,  Tom,  111,  p,  I'  I ) , 

. Non  ti  tono  ancora  trovale  otta  foi- 
tili  d’ Elefante  in  Asia  piu  ad  ostro  del 
mare  d’  Arai  e delle  sponde  del  Jasar- 
tea.ln  America, tullerire del  Gumedi  Ra- 
me deU’Ofaio, della Snsqnebannah,e  nel- 
la Carolina,  iroraronti  tanne, molari  C(1 
ottami  di  questa  ipe(ne.  Nella  parte  a 
greco  dell’  America  tali  apoglie  ranart 
ac(wnipagnate  da  quelle  di  M>st<>di>ii- 
tc.  Harrene  un  immenso  deposito  trit 
altri  nel  Keutukj,  a Ircolatei  miglia 
dal  confluente  dcirObio,  ed  a quattro 
miglia  dal  fiume.  Le  otta  ri  ti  riiivrn- 
gono  nella  melma  e nelle  ipon>lc  della 
palude  a più  di  quattro  piedi  di  pro- 
fondità. Se  ne  tono  trovati  anche  iu 
Virgìnia  iu  giaciture  contimili.  Veg- 
gonti  con  quelli  di  Mstlodonte  tino 
sulle  sponde  del  golfo  del  Messico,  ed 
Uiimbuldt  riportò  da  Hne-l]uctoca  , 
prcsiu  Mestico,  delle  iainine  tepirale 
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di  molari  granduiinii,  iaieraniente  ai- 
roili  a qoelle  dell*  Eleraale  di  Siberia. 
Se  a cotali  OMerraiiooi  aggiungati  che 
la  Francia  e l'Italia  ne  poticggono  an- 
ch*  ette  nei  medetimi  terreni  d’  alla- 
▼ione  ne*  C|uali  trovami  i Buffali,  gli 
Ippopotami,  ecc.  ; che  iu  Inghilterra 
la  caverna  di  Kirkdale,  piena  d’  otta- 
mi  d*  Iene,  Ippopotami,  Buffali,  rac- 
chiude pure  degli  avanzi  d*  Elefanti, 
vedratti  chiaramente  che  quetta  apecie 
popolò  tutto  il  tettentrione  del  globo, 
che  vi  era  contemporanea  degl' ippo- 
potami, dei  Rinoceronti  , de’  Bollali 
fottili,  delle  lene,  dei  Mattodonti,  ecc. 
( y.  quetti  nomi)  ; che  abitava  titi  ana- 
loghi a quelli  che  oggidì  abitano  le  tpe- 
cie  riventi,ciofc  le  telve  uguali  delle  pia- 
nure e le  tponde  dei  fiumi,  e non  le 
montagne  nè  gli  acrocori  elevati  ; che 
fioalmeote  era  più  numerota  nelle 
grandi  pianure  che  t'inchinano  vcrto  il 
mar  Ghiacciale,  e che  il  clima  di  que- 
ale  regioni  non  era  guari  diverto  da 
quello  che  oggi  è,  poiché  qoett»  Ele- 
fante era  provveduto  d'  un  pelame  piò 
capace  di  proteggerlo  contro  il  freddo 
di  qualunque  Animale  attuale  di  quelle 
medetimc  contrade;  concbiuderatti  che 
una  cauta  tubitanea  nr  cttinte  la  raz- 
za per  la  ttetta  grande  ed  nniveriale 
rivoluzione  che  ditiruiac  tutte  le  spe- 
cie contemporanee. 

a.*  Elbfahtb  IxDutro,  £lephas  In- 
dicutf  Cuvier,  Otta  Fott.,  Tom.  I, 
pag.  198,  cranio,  ta*.  a,  fig.  a.  — 
Phil  in  indiano,  caldeo,  siriaco,  ara- 
bo, persiano,  egiziano,  donde  Mor~ 
phil  nell’  India  per  designare  l’avorio, 
cioè  dente  d’Elefante;  di  £lpliil,  i 
Greci  d’Egitto  fecero  FJphinos,  poi 
Delphinos i Basare  neU'Ycnien  da  cui 
Barrai  osato  appo  i Latini  da  Orazio 
sino  a Sidonio  Apollinare.  — A cranio 
allungato,  fronte  concava  , orecchie 
picciole,  mascellari  segnati  da  fettuc- 
rie  ondate.  Cuvier  il  primo  segnalò 
ticl  >79^  i caratteri  distintivi  delle 
due  specie  viventi,  caratteri  tanto  più 
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importanti  che  paragonare  ti  possono 
sopra  individui  vivi,  senza  estere  ob- 
bligali ad  esaminarne  i mascellari.  La 
sommità  della  testa  sollevati  in  una 
sorta  di  doppia  piramide  nell’Elefan- 
te Indiano  , ed  è quasi  rotonda  in 
quello  d’Africa.  Tale  sommità  corris- 
ponde all’occipitale  dell'LIomo.  Il  suo 
alzameoto  ; così  considerabile  negli 
Elefanti,  dipende  dalla  necessità  di 
superGcie  bastanti  per  l'impianto  qua- 
si perpendicolare  dei  muscoli  cervica- 
li, i quali  per  l’altra  estremità  inte- 
riscooti  nelle  apofiti  dorsali,  il  cui 
grande  sporto  contrasta  colla  brevità 
u anche  eoi  difetto  di  quelle  delle 
vertebre  cervicali  che  inoltre  hanno  il 
Forpo  estremamente  minuto.  Da  tale 
minutezza  del  corpo  delle  vertebre 
cervicali  procede  che  la  loro  serie  for- 
ma una  leva  cortissima  che  di  altret- 
tanto scema  il  peso  della  testa.  Ai  ca- 
ratteri differenziali  delle  specie  da 
noi  già  dati  nelle  generalità  del  pre- 
sente articolo,,  aggiungeremo  che  la 
mediocrità  delle  orecchie  dell'Elefan- 
te Indiano  viemmeglio  lo  distiogue 
pel  suo  contrasto  culla  loro  enorme 
grandezza  nell’Elefante  dell’Africa.  £i 
fu  da  Cotale  ampiezza  drileorecchiecbe 
Cuvier  riconobbe  per  africani  quasi 
tulli  gli  Elefanti  rappresentati  sulle 
romane  medaglie. 

Sino  dalla  piu  remota  .antiehità  fu 
questa  specie  adoperata  a servigio  do- 
mestico c militare  dei  popoli  del  con- 
tinente indiano  e delle  sue  isole.  Giu- 
stino e Diodoro  parlano  dei  corpi  nu- 
merosi di  tali  Animali  onde  Semira- 
mide temeva  I’  impressione  sulle  pro- 
prie truppe  nelle  sue  guerre  contro 
grindiaui.  Aveva  ella  creduto  di  prov- 
vedervi , come  abbiamo  già  notato 
(Memorie  sulla  patria  del  Cammello 
ad  una  gobba,  Mem.  del  Mus,,  Tom. 
X)  facendo  costruire  de’simniacri  d’E- 
Icfanti  portali  sopra  Cammelli  . Al 
tempo  di  Alessandro,  il  loro  limile 
occidentale  era  almeno  aU’uriente  del- 
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I*  Iih(«,  poiclip  Stribonc  (lib.  iS,  csp. 
la)  dice  che  Seleuco  Nicànore  neri* 
ceeette  einqoecenlo  dal  re  Ssndrocot* 
I»,  per  cnnreniinne  matrimoniale,  in 
cambio  il’iina  provincia  antera  aìtaa* 
la  Ira  i monti  Paro  Paraiao  e I'  Indo 
aino  alla  aua  foce.  Se  beleaco  potuto 
areaae  procoraraene  io  quella  parte, 
la  piò  orientale  del  tuo  impero,  non 
avrebbe  a al  bu"n  mercato  ceduta  una 
ratta  provincia,  egli  apeoialmente  che 
doveva  eaiere  informato  di  tutto  ciA 
che  concerneva  a queaii  Animali,  perA 
che  comandato  aveva  in  cap't  quelli 
deireaercito  di  Aleatandro,  A levante 
pare  che  abiti  tutta  l’Indocbina,  le 
Itole  ilella  Sonda  e delle  Celehi.  Kti~ 
ate  pure  a Ceilaii.  A teconda  di  tali 
contrade  offre  varietà  che  tembrano 
aitai  coatanti  per  la  taglia , per  la 
graudeiia  e curvatura  delle  aanne. 
Secondo  Corte,  che  fu  per  lungo  tcm> 
po  conaervatore  degli  Elefanti  della 
compagnia  delle  Indie  ingleai,  l’altea- 
aa  delle  femmine  domeatiche  è comu- 
nemente di  tette  in  otto  piedi  ingle- 
ai  ; quella  dei  maachi  di  otto  in  dicci. 
Di  cencinqnania  Elefanti  adoperati 
nella  guerra  • contro  Tippoo,  non  ve 
ne  era  un  tolo  di  dieci  piedi  ingirii. 
Peraltro  ai  tono  vedali  Elefanti  In- 
diani molto  pin  grandi.  L’Clefante 
del  Muaro  di  Pictrob'nrgo  ha  tedici 
piedi  e meteo  di  aheaia.  Era  alato  a 
Pietro  I donalo  dal  re  .Hi  Peraia.  Si 
già  rednln  piti  anpra,  per  la  prop.ir- 
lione  delle  aannc.cbe  qoeHi  dcH’lnjlo- 
china  anno  maggiori  <li  quelli  dell’  Iiu 
doatan.  La  pelle  ^ ordioariamenle  di 
un  bigio  macchialo  di  bruno.  Ve  ne 
sono  individui  tulli  bianchi  . Sono 
queati  Albinoi  coniiderati  liccome  i 
re  della  loro  tpecie  dai  Siamesi  e Pe- 
guani,  ed  onorati  di  ennaeguenva. 

Niuno  à che  non  conoaca  i Tacconi! 
flati  fatti  tuli’  intelligenia  e la  mora- 
lità di  quello  Animale.  Conoiconti  pu- 
re le  varie  maniere  di  farne  la  caccia, 
d'ad Jumetlicarlo  ed-  ammaeilrarlu  ai 
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diverti  etercitìi.  Noi  non  parleremo 
che  d’un  lol  fatto  relativo  a’iuoi  co- 
■tuini.  Eraai  ilctio  che  non  riprodcr- 
ceati  ed  anii  che  nemmeno  accoppia- 
vatt  in  domeaticita  } e cotale  opinio- 
ne, già  antica,  sopra  la  quale  eraai 
ftirmata  all’Animale  una  riputaiione 
di  pudore  e di  decenza  quali  u piucché 
umana,  era  loprattoitn  alala  accolta 
da  Buffon.  Tuttavia,  Bliano,  lib.  s, 
eap.  Il,  e Coluoiella,  lib.  3,  cap.  8, 
in  patti  da  Covier  citali,  affermano 
che  l'Elefante  riproducera  a Roma  al 
tempo  loro,  c che  tra  gli  altri,  la  mag- 
gior parte  qnrili  che  comparvero  nei 
giuochi  di  Germanica,  sotto  Tiberio, 
erano  nati  a Roma.  I quali  fatti  ven- 
nero da  altimo  avverati  da  Corte  che 
rrceiilemeiile  riiit  l a far  produrre 
l’Elefante  nell'  lii.lia. 

3.*  Elbfahtb  D’Araica,  Elephas 
Africanut,  Covier,  Oat.  Posa.,  pag. 
if)8,  cranio,  lav.  4,  6g.  to  ; Jfaghe 
degli  Abittini  ; jl/auza»,  Mauzo  al 
Congo.  — A cranio  roiuinlo,  a larghe 
orecchie  copreoiì  tutta  la  spalla,  a ma- 
scellari marcali  d.i  rombi  filila  coro- 
na. — (,)i}«it.i  gpccfe  oggi  abita  l’.Afri- 
ca,  d;d  Capo  tion  al  Niger  ed  al  Se- 
neg»l.  Altro  volle  ed  ancora  al  tempo 
di  Plinio,  abitava  i boschi  drllc  pia- 
nure adiacenti  all'Atlante  Ki  iic  men- 
ziona tra  altri,  lili.  6,  nei  ilinlorni 
della  città  r del  Ijnme  di  Sala  e .ad 
Olirò  delle  Sìrii.  Str.abone,  lib.  1-, 
ne  mette  pure  nella  Afaurnsia.  Era 
dooque  assai  più  a portala  dei  Car- 
taginesi di  procacciarti  E|ef.inli  del 
loro  parie  che  andar  a cercare  Klcfsn- 
ti  Indiaci,  come  taluni  aveano  imma- 
ginalo pel  solo  motivo  che  i Negri  non 
ammaestrano  Elefanti,  come  te  l’ in- 
caparli,ì dei  Negri  in  tale  arte  provas- 
se quella  degli  Elefanti  del  loro  parse 
ad  essere  iilriiili.  E onndirhcno  già 
tapevati,  e Cuvicr  lo  ha  dimostrato' 
nieilianlt^  il  ravvicinaineoln  ili  parec- 
chi pani  ili  Polibio,  di  Appiano,  c per 
I'  iseriziopc  di  'l'oluniru-Evergele  ad 
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Aduli,  che  gli  Eleraoti  de’qOali  aerfi* 
roati  i re  d'.Egillo  nelle  loro  guerre 
contro  i Seleocidi  erano  africani,  poi- 
ché *eai»ano.ilaU’£(iopia  e dal  paese 
dei  Trogloditi.  Agatarchide,  citato  da 
Foaio,  dice  che  Tolomeo  Fila<lclfo  tu- 
bili in  Etiopia  caccio  regolari  d'Ele- 
Canti.  A Unte  pra"te  aggiungiamo  che 
tan  Girolamo,  ne*  tuoi  Commenti  a 
Daniele,  6tta~a  quattrocento  il  nume- 
ro che  il  terio  Tolomeo  ne  mantenera, 
c dice  ch'ei  fu  per  ter» ire  di  «lepotil» 
c di  quartier  generale  alle  truppe  allo 
loro  caccia  dettinate,ch'cgli  edilicò  To- 
Icmaide  Terooe. 

A colali  retultati  di  critica  ttorica,- 
già  tiabiliti  dall'  illuttrc  Curier  nella 
tua  tloria  delle  oua  fottili,  aggiunge- 
remo che  aranti  l'etcmpio  ile'Tolomci, 
il  capo  della  dioattìa  dei  quali  ne  ri- 
portò l'uto  dalle  tpediaiooi  di  Alettan* 
tiro,  pare  che  i CarUgineti  non  ae  ne 
sieoo  ferriti.  Imperocché  Pulibio,  Un- 
to Attento  ottei  ralore  di  tutto  ciò  che 
coucerne  ai  raeaii  iudattriali  e milita- 
ri dei  paeii  de’quali  teste  la  storia, 
non  ne  parla  nelle  guerre  ch’ei  totten- 
nero  contro  Timoleone  c<l  Agalocle, 
mentre  li  nieoxiona  nella  prima  guer- 
ra di  Sicilia  contro  Cerone  ad  A^ato- 
cle  succettore.  Finalmente  postiamo 
prorare  che  i CarUgineti  ammaettra- 
rauo  cui  medettmì  i loro  Elelaoli.  Da 
un  pattaggio  di  Appiano  (BelLpunic.) 
sopra  la  commistione  àd  Atdrubale 
data  di  andarne  a prendere,  allorché 
Siipione  Africano  era  alla  ligilia  di 
scendere  in  Africa,  e sulla  rapidilà 
colla  quale  Atdrubale  esegui  la  comau- 
ilfU  caccia,  area  Curier  già  stabilito 
che  gli  Elefanti  dei  CarUgineti  fotte- 
to  africani  né  andattcro  etti  a cercarli 
fino  in  Etioj^ia.  Al  che  ag”iugni.imo 
che  Polibio  (iib.  i5)  e TiioLirio.(lib. 
3o)  citano  fta  gli  articoji  del  trattato 
di  pace  che  potè  fine  alla  seconda 
guerra,  punica,  la  couditiuoe  che  i 
Cartaginesi  più  non  ammaestrassero 
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Elefrinti.  I Cartaginesi  adunque  non  li> 
rice«e*aoo  belli  ed  ammaetlralL 
Secondo  Vegeiio,  Iib.  3,  l'uio  di  es- 
si negli  cfcrcit)  romani,  ne’quali  ado- 
perali furono  caniro  i re  di  Macedo- 
nia e di  Siria,  ceisò  quasi  inlerameu- 
tc  dopo  la  guerra  di  Giiigiirla,  Dice 
Polieuo,  Iib.  Ar  che  gli  Elefanti  dei 
Bomani,  nella  guerra  cunii  <•  Perico, 
erano  metà  africani,  metà  atialici.  Le 
guerre  contro  i Pcraiani  ne  fecero  ten- 
ia dubbio  riprender  l'uto,  poiché  al 
tempo  di  Setero  (Valerio  Mattimo , 
Iib-  9,  cap.  5)  gli  eserciti  imperiali  ne 
tTcvano  ancora  trecento,  Non  paro 
che  tale  uto  iu  Occidenle  abbia  eou- 
tinualn  dopo  il  terso  secolo;  e alquau- 
lo  più  lardi  cessò  in  Oriente  pure.  Sot- 
to Giuslioiann,  tC>'undo  Cosma  Indi» 
copleuste  ( /oc.  cit.  ) , non  saperaiio 
nemmeno  più  aininaeslrarli  in  Abitti- 
nia.  Ora,  per  ciò  che  ci  ha  detto  Cail- 
lauti,  sembra  che  rElcfaute  d’Africa 
frisse  stato  dagli  Etiopi  ammaestralo 
al  servigiii  di.mcsiico  e militare  prima 
del  tempo  dei  Lagidì  : imperocché  ei 
side  sui  templi  e inooiimeoli  del  Sen- 
naar  e dell’Etiopia,  che  tolto  iodica 
anteriori  di  molto  a qiieU’epoca,  rap- 
preseotasioni  di  queato  Aoimale,  co- 
perto di  fornimenti,  montato  da  no- 
mini e carico  di  fardelli.  - . 

. Abbiamo  seduto  di  sopra,  dietro 
un  passo  di  Cosma,  che  al  suo  tempo 
dall  Etiopia  esporlarafì  l’nsorio  aiiiqie- 
rato  nelle  arti  e nel  cuiiiniercio,  nel. 
r India,  in  Periio  c nell’  impero  ru- 
mano. Tale  era  l’abbondansa  dell’aso- 
rio  a ,Gerusalemuie,  nel  tempo  del 
prufeU  Anioa,  che  decorale  nc  amla- 
lano  le  case  e masserizie  dei  partico- 
lari (Amos,  capo  3,  sera.  i5,  e cap. 
16,  sera.  4)-  Ifr*  non  si  parla  nella 
Bibbia  di  asoriu  prima  di  Salomone 


rio  appo  gli  Ebrei  ilopu  Salomone,  al- 
lorclié  é cosa  bene  certa  che  Ik  maSsi- 
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ma  parte  deU’arorto  adoperato  nelle' 
arti  i tempre  venata  dairAfriea  eaiao* 
dio  alle  Indie,  forma  ani  novella  prao> 
va  della  potiiione  in  Africa  di  quel* 
rOfir,  in  coi  Salomone  trafficava.  Dal 
gran  numero  di  Elefanti  africani  falle 
medaglie  romane  rappreaentali,  pare 
che  la  maggior  parie  di  quelli  che  Ro- 
ma impiegava,  d' Africa  venittero.  Era 
in  fatti  cosa  più  comoda  trarli  dall'A* 
iriea,  «oprattutto  lotto  gl*  imperatori,- 
f tante  le  difficoltà  che  frapposto  avreb- 
bero le  guerre  colla  Persia  al  poterli 
trarre  dall'  India.  Ei  fu  con  Elefanti 
africani  da  Svetonio  Paolino  ricon* 
dotti  dalla  tua  spediaione  verio  il  Se- 
negal, che  Aulo  Plauiio,  sotto  Clao- 
dio,  terminò  la  conquista  della  Breta- 

Abbiamo  vedato  a legarti  la  storia 
dell'Elefante  fossile  colla  storia  delle 
rivolusioni  della  terra  e servire  ad  es- 
se di  monumento,  e gli  Elefanti  d’A- 
frica  e d’Asia  a prender  parte  alle  ri- 
volusioui  degl' imperi.  Ootali  grandi 
tratti  della  storia  loro  colpiscono  l’im- 
magioaiione  almeno  quanto  tutte  quel- 
le cantafere  esaggerate  sopra  il  carat- 
tere, i costumi  e P industria  degli  E- 
lefanti  domestici  o selvaggi.  Tutto  il 
mondo  conosce  queste  favole  e queste 
etagcraaioni  che  torna  almeno  inutile 
di  qui  ricopiare.  Osserviamo  soltanto 
che  tutto  CIÒ  che  Buffon  disse  inoltre 
del  modo  straordinario  del  loro  accop- 
piamento e del  meccanismo  piu  straor- 
dinario ancora  per  messo  del  quale 
sarebbe  l’Elefante  novello  stato  sforsa- 
to  a poppare,  non  ha  il  minimo  fon- 
damento ^ che  finalmente  la  pretesa 
impossibilità  dì  produrre  in  domesti- 
cità , ammessa  dallo  stesso  scritto- 
re, non  fondasi  che  sopra  sperimen- 
ti mal  fatti,  recentemente  smentiti  dai 
successi  che  ottenne  Corse  nell'India, 
ed  no  tempo  ottennero  i Romani. 

elefante,  rasa  UDO^^de*!  *ò J!ii 
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vidgari  che  ti  danno  al  CitiiriseuÉ 
ScoUpax.  F.  Cbittusco.  (b.ì 

elefante  di  mare.  lux.  No- 
me  improprio  e volgare  dato  alla  Foca 
dal  moto  rogoto  ed  alla  Morsa.  F'. 
questo  nome. 

* ELEFANTIDE.  El^hantìt.  mar. 
>AX.  (Dalechamp.)  Sinonimo  di  Cocco. 

(>•> 

ELEFANTOPD,  Elephantopus.BOT,' 
BAV.Geoere  della  fsmiglìa  delie  Sioam»- 
ree,  Corimbifere  di  Jnssieu,  e Singe- 
nesia  separala,  stabilito  da  Vaiilant, 
ed  addottalo  da  Linneo  e da  tatti  i 
botanici  moderni.  Enr.  Cassini  ne  ha 
separato  parecchie  specie,  per  formar- 
ne il  genere  DUtreptu»  (F.  Disraar- 
To)  dal  quale  differisce  pel  pappo  e 
per  la  fiorescensa.  I caratteri  cb’cgli 
assegna  al  genere  EUphanUtput  tono 
appresso  a poco  i seguenti  : calatida 
aensa  raggi,  composta  di  fioretti  egua- 
li in  numero  di  quattro,  regolari  ed 
ermafroditi;  invoglio cilindraceo, com- 
posto di  otto  squame  laociolate,  acu- 
minate, applicate,  coriacee,  membra- 
nose, opposte  a paia,  diapoate  in  quat- 
tro ferie  ; ricettacolo  ondo  ; ovarii  bis- 
lunghi, compressi,  ispidi,  marcati  da 
dieci  cotte  e sormontati  da  pappi  com- 

I tosti  di  cinque  picciole  sqaamette  fi- 
iformi  rasate,  e la  cni  base  vedesi  al- 
largata, laminata,  ovata  e frangiata. 
Io  questo  genere  le  calatidi  tono  riu- 
nite in  capolini  aolìurii  aU’eatremità 
dì  innghi  pcdoncoli  ; non  vi  si  tvtlnp- 
pano  cbe  sncceasivamente,  e sono  ses- 
tili sopra  una  sorta  di  ricettacolo  (Ca* 
latiforo  di  Cassini)  ispido  di  peli  e 
circondato  da  tre  grandi  brattee  fo- 
gliacee e cnoriformi.  Il  posto  cbe  Cas- 
sini assegna  a questo  genere  in  mesto 
alla  vasta  famiglia  delle  Sinanteree,  è 
la  tribù  delle  Vcrnoniee.  Mediante  la 
distinsione  dei  genere  Dittnptus  il 
quale,  a vero  diré,  non  è ammetto  da 
altri  antori,  gli  Elephantopus  tono  ri- 
dotti a scarto  numero  di  specie.  L’E- 
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Utffh.  ttabtrf  L.,  «i  A U «ok  ebe  Cot* 
KÌai  <Je*cri*«.  Abita  questa  Pianta  le 
Indie  Orientali  do*e  la  chiamano  dina- 
schovadi.  È erbacea,  a fasto  eretto, 
ramoso,  ispido,  ed  a foglie  sessili,  al- 
terne, amplessicaoli,  orate  e bislan- 
ghe.  L'Elephantoput  toav-ntosut  di 
Linneo  non  è da  Lanisrck  considerato 
che  come  una  rarietà  della  precedente 
specie  . Ne  ha  Willdenorr  descritto 
un'altra  specie  sotto  il  nome  di  Caroli- 
nìanus,  che  Svrarts  e Michanx  con- 
fusscro  coti' EUph.  teaber  di  Linneo. 

(g...  If.) 

ELEFANTUSIA  . EUphantutìa  . 

BOT.  tKS.  Nume  da  Willdenorr  sosti- 
tuito a quello  di  Phyttlrphas  creato 
da  Ruix  e Paron.  Arendu  i botanici 
aniniesso  questo  che  arera  la  priorità, 
ad  euo  rimandiamo.  F.  FtTBLsrA. 

(G...  w.) 

ELEGANTE  STRIATA,  non,. 
(Geoffroj'.)  Sinonimo  di  Cyclottomut 
ttriaius.  F.  Ciclostoxo. 

ELEGIA.  Elegia,  aor.  rax.  Gene- 
re della  famiglia  delle  Rcstiacee  e del- 
la Diecia  'rriandria,  L'.,  stabilito  da 
Tliuobcrg  e Linneo  {^Manliss.  Plani  , 
pag  i6a  ca^G),  riunito  al  genere  Retilo 
da  Rottbuél  (Detcripi.  et  Icon.  Plani., 
pag.  8),  e ncirEnciclopcdia  metodica, 
poi  stabilito  da  WitldeaurT  e Persoon, 
che  lo  hanno  così  caratterixxato  : Cori 
dioici  ; i maschi  hanno  un  calice  gla- 
maccu  a sei  dirisinni  ineguali  racchiu- 
dente tre  stami;  i femmine,  cogl*  in- 
vogli Corali  simili  a quelli  dei  maschi, 
posseggono  un  orarlo  a tre  stili  che 
dirciita  una  cassula  a sei  logge  ; slami 
racchiudenti  un  solo  seme.  Le  tre  spe- 
cie d*  Elegia  meotorale  da  Persuon 
crescono  ai  capo  di  Buona-Speranxa. 
Sono  Piante  erbacee  notabili  per  l’am- 
piezia  delle  spate  o brattee.  Le  Ele- 
gia ihyrtìfera  ed  El.  racemosa  reg- 
gunsi  Gguraie,  sotto  il  nome  di  Retilo, 
da  Lamtrck  (lllustr.  tar.  8o4,  iig.  3 e 
4)  . . (c..  ir.) 

Diz.  Sto.  Nat.  Tom.  FI. 


ELE 

ELElTlS.  aoT.  vsn.  (Dioscoride.) 
Sinonimo  di  Parictaria  t (a.) 

* ELELISPUAGUS.  BoT.rsir.  (Pio- 
acoride.)  Sinonimo  di  Sairia?  (s.) 

ELEMENTI.  Gli  antichi  ClosoG  che 
pare  non  sieno  bene  andati  d'accordo 
sul  rem  signilicato  dì  questo  rorabolo, 
ne  aminetterano  quattro:  la  Terra, 
l'Acqua,  l’Aria  ed  il  Fuoco.  I moder- 
ni , rettiGcando  il  linguaggio  della 
scienxa,  allorché  lo  sciolsero  da  ogni 
interpretaxione  inesatta,  dorettero  am- 
mettere altrettanti  Elementi  quanto 
riconoscevano  sostanze  ancora  inde- 
composte  ; il  numero  degli  Elementi 
è molto  più  aonsidcrabile  che  un  tem- 
po non  SI  credeste,  e cresce  anzi  tutto- 
ra di  mano  in  mano  che  i larori  dei 
chimici  esteiidunsi  e ti  compiono. 

(oa...  X.) 

ELEMI  (RESINA)  . bot.  faiv.  Di- 
stinguoiisi  nel  commercio  due  tperie 
di  Resina  Eterni  : l’una,  che  riene  d'E- 
tiopia, è in  matte  assai  roluminoie, 
iuroltc  in  foglie  di  Canna;  secca,  gial- 
logiK'la,  pochissimo  in  oggi  diffusa  ; 
ignorasi  quale  sìa  l’Albero  che  la  pro- 
duca. L’  altra,  abbondante  nel  com- 
mercio, ci  giunge  daU'Amerìca  meri- 
dionale, cd  io  particolare  dalla  Niiora- 
Spagna.  Ottiensi  praticando  delle  in- 
cisioni al  tronco  dcM'Àmyrit  E temi- 
fera, Albera  della  famiglia  delle  Tc- 
rcbintacee.  Forma  matte  alquanto  mol- 
li ed  untuose,  seccandoti  pel  frcdiln  o 
per  la  vetustà.  E'  d'un  giallo  pallido 
misto  di  punti  verdognoli,  semitras- 
parente, d'odore  forte,  grato,  somi- 
gliante a quello  del  Gnocchio,  e di  sa- 
pore acre.  Pà  per  vìa  della  distilla- 
zione un  olio  volatile  abbondante,  ch,e 
nc  è la  parte  attiva  cd  odorifera  . E 
quasi  completamente  solubile  nell’al- 
cool. Adoprati  soprattutto  all'esterno. 
Entra  nella  cotnposisiooe  del  balsamo 
di  Fioraventi,  negli  unguenti  Stirare 
d'Arcco.  (a.  n.) 

ELEMIFERA.  bot.  faiv.  Specie  del 
sG 
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geoers  4myris,  ebe  cre>1e«i  genersl- 
meoie  I’  Albero  eb«  tomiuioUira  la 
Ketina  Elcmi.  F.  Aiaiaioa  nel  Sapple* 
mento  che  teriniaerà  qsestu  Diliiiaa* 
rio.  > (a.  k.) 

BLEiNA.  soot.  Specie  dei  generi 
Morena  e Colubro.  F.  questi  ooiai  È 
pure  una  Farfalla  della  ditisioue  dei 
Troiani  di  Liuneo.  (s.) 

ELKIVGl.  BoT.  FAX.  Specie  del  ge- 
nere Mimusopt  di  cui  Adauson  a*e*a‘ 
preso  il  nome  per  designare  il  genere. 

(»•) 

' ELENI,  bot.  FAir.  ( L‘  Ecluse.  ) n 
frutto  del  Cocco  ancora  verde^  sulla 
culla  di  Malabar.  (b.) 

ELENIA.  Helenia,  bot.  fast.  (^Gaer- 
toer  ) F.  Elifiaitbo. 

ELENIASTRU.  Hekniattrum.  Bot. 
FAF  Quésto  ooroe,  dato  aotieaniente 
da  Vaillant,  non  prevalse  a quello  di 
HeUnium  che  gli  ha  sostituito  Lin- 
neo . Lo  stesso  fu  deir  Belrnia  di 
Gaertoer  e del  Bratavola  •TAdanson, 
che  indicano  lo  stesso  genere.  V.  Elb- 
xio.  (a...  X.) 

ELENIDB.  Belenis.  iioi.a.  Genere 
■tabililo  da  Monlfort  nel  tomo  primo 
della  tua  Coucbigliologia  sistematica 
( r*E‘  *9Ì  ) picc'ol  corpo  cre- 

taceo cn'oi  caratterizsa  nel  modo  se- 
gueole  : Conchiglia  libera  « unisaire, 
traniessata  e cellolata,  girata  a disco 
appianatoi  spira  apparente, eccentrica 
ai  due  banchi  ; dorso  carenato  ; bocca 
allun^atissima,  coperta  da  un  diafram- 
ma crirellaio  di  pori  | tramessi  crii  al- 
iali e piani.  Il  tipo  di  queato  genere 
deacritio  e figurato  sotto  il  nome  di 
Naulilut  aduncus  da  Yon-Fichtel  e 
Mail,  pag.  tiS,  tav.  a3,  Gg.  a.,  è sU- 
K>  da  Montfort  chiamato  ElBxidb  , 
bbucoiato  , Belenis  spalosuti  è una 
picciola  Conchiglia  bianca,  di  due  li- 
nee di  diametro,  striata  pel  verso  dei 
tramessi  ; le  strie  sonò  assai  numero- 
se, line  ed  incrocicchiate  da  altre  più 
ii«c  pei  verso  dei  pori  j I*  ultimo  giro 
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h grandissimo,  iavolMudo  e nascosi- 
dando  tutti  gK  nliri.  ^clla  che  Mnot- 
Ibrt  ehiamB  apertura  della  ooiiebiglix 
è una  lunga  fessura  che  ne  becUpa  tat- 
to il  dorso  I A erra  sbarrata  da  un 
tramess»  tutto  erivellato  di  pori  ebu 
vengono  a terminarvi.  Credeva  Moat- 
fort  che  ciatcniio  di  tali  pori  foaaù 
occupato  da  aitrellanii  Molluschi  «t- 
venti  in  famiglia,  ma  tale  opinione^ 
non  fondata  sopra  alena  fatto  né  sopra 
analogia  alcuna,  é sensa  dubbio  ipote- 
tica, sopraitniio  Se  si  consi>lcri  <be 
quel  corpo  dovea  essere  interno,  posto 
indubiiaiamente  come  quello  delle  Se- 
pie, Culle  quali  pare  che  abbia  analo- 
gia. (d...  X.) 

• ELENIEE.  ffefexiear.BoT.FAX.Se- 
si'-nc  formala  dt  Enrico  Caitiof,  nella 
tribù  delle  Blianlee,  della  famiglìB  del- 
le Sinanigree.  E'  caratlerissala  da  un 
ovario  quasi  ciliiidraceo  , di  sovente 
peloso,  munito  di  parecebie  coste  o 
spicoli  che  ne  dividono  la  superficie  ia 
alirelianie  bende  longitudinali,  e por- 
tano un  pappo' composto  di  peli  palei- 
formi,  membranoso,  talvolta  piumoso. 
Il  groppo  proposto  da  Nultall  Sotto  il 
nome  di  Gtlardiù«t  fa  parte  di  que- 
sta sezione,  nella  quéle  Enr.  Cassini 
fa  entrare  i ventisei  generi  segneuti, 
disposti  in  ordine  alfi*oetico  > Ach^ro^ 
carpai  , Kuntb  ; AcdncUy  Jnstiea^ 
AUocarpui  Knnth  ; Bahia,  Lagase.  ; 
Balbisia  t Willdenou  ; Balduina  , 
Nuttall  ; Calca,  Kob.  Brown;  Cepha- 
lophora,  Gavaiiilics  ; DimerosUmma, 
Enr.  CasSUti  ; Eriophyllam  Lagaira  j 
Fioretti  na.  Calzini  ; Oalardia,  Kou- 
ger.  ; Galintoga,  Cavan.  •,  Belenium, 
L.  ; Bymenopappas,  l' flerit.  ; Leonto- 
phtalmam,  Willd.;  Leptopoda,  Nuli.'; 
Marshallia,  Scbr>'ber.;  Mocinna,  La- 
gascs  j Polypteris  , Nult.  ; Ptiloste- 
phium,  Knoth  j Sehkaria,  Hoth.  ,•  So- 
etlgina  , Enr  . Cassini } Tithonfa  , 
llesf.  ; Trìchophyllum  Nati. } F.  tutti 
i rispettivi  articoli.  (ca.  x.) 
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KLE1I0.  fifltniiiik  BoT.  V.IX.  Ge- 
nere HelU  fsnuKila  4elle  Siiuntercc, 
Coriiubirere  di  Juuieu,  c della  Si»ge* 
ueaia  superflua,  L.,  slabilit»  da  VaiN 
lant  lotlu  il  Duine  di  Beltnìatlrum, 
Mutò  Lione»  questa  denoinioaxiooe  iu 
quella  di  HeUnium,  quantunque  già 
*i  fosse  uo  genere  di  quest*  uliim»  u»> 
me  parimente  fuodatu  da  Vaillaut  die- 
tro C.  Oaohin  e cb’  è ilirenuto  il  ge- 
nere Inula.  Ece»  i caratteri  cbe  gli  so- 
no stali  assegnati  : intuglio  doppio  , 
Testerno  orbirolare , colle  fogliultne 
disposte  in  una  s»la  serie,  brattcifur- 
ini,  saldale  alla  base,  lineari  e lesini- 
furnii  ^ r Interno  molto  più  corto,  le 
CUI  .foglioline  sull»  ineguali,  libere  eit 
applicale  } ricctiaelu  nudo,  gluboau  o 
cilindrareo^  calatide  radiata,  col  di- 
sco, composto  di  fioretti  numciosicd 
ermafroditi  , e la  rircunfereiisa  ili 
eemilioretli  femmine  arenti  la  lin- 
guetta larga  , cuneiforme  triileiiiata 
o qnadridentala  alla  tima  } orarli  ci- 
lindrici muniti  di  dodici  bende  luogi- 
tudioali,  le  une  sparse  di  globetlini 
giallognoli,  le  altre  alterne  colle  pre- 
cedenti, ispide  di  lunghe  setole  rigi- 
de ,*  il  pappo  ra  composto  di  sei  pa- 
gliette membranose,  corrispondenti  al- 
le sei  bende  pelose.  Enrico  Cassini  col- 
locò questo  genere  nella  tribù  delle 
Eliautee  e ne  ha  formalo  il  tipo  d'una 
aeiione.  f'.  EistviBB, 

Le  due  specie  che  costituiscono  que- 
sto genere  sono  originai'ie  dell*  A>ne<- 
rica  settentrionale  e roltiransi  facilitsi- 
iiiamente  ne'glardini  botanici  dell*  Eu- 
ropa. Sono  gli  Belenìum  autumnale 
L.,  ed  BoUnium  quadndenlatum  , 
Lsbillariiiérc  ( Att.  dell*  antica  Sue.  ili 
iiior.  Nat.  di  Parigi,  pag.  sa,  tar.  ). 
Kunth  ( Nov.  Gen.  et  Sp,  Plani,  ae- 
quin-,  Tom.  |V,  pag.  agq  ) ne  ha  de- 
scritto una  tersa  specie.  Bel.  mexica- 
num  , che  coliirasi  nei  gianlini  del 
Messico.  Tali  Pianta  sono  erbacce,  a 
foglie  allcrur,  decorrenti,  ed  a fiori 
gialli  terminali,  disposti  iu  corimbi. 
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il  nome  d*  Belenìum  era  stato  da- 
gli antichi  dato  a Piante  difTcreniissi- 
inc  le  une  dalle  altre.  Sembra  che  lo 
Belenìum  di  Teufraslo  fosse  una  spe- 
cie di  Timo,  uè  i cummcillaturi  posso, 
no  riconoscere  i due  Belenìum  di  Dio- 
scoride.  Il  nome  .il  questa  Pianta  c.>l- 
Icgasi  alle  memorie  mitologiche  degli 
antichi,  poiché,  secondo  Plinm,  eski 
crederanu  clic  nata  fosse  dalle  lagrime 
sparse  dalla  bella  Elena.  (Cm.  n ) 

* ELENUFOHO.  Klenophorut.  i.vs. 
Genere  dell’  ordine  dei  Culeopieri,  sc- 
tiniie  degli  Eteromeri,  famiglia  dei 
Tenebrioniti,  stabilito  da  Mrgerle  a 
spese  del  genere  .Biit  di  Fabricins, 
ina  di  cui  non  ha  ancora  fatto  cono- 
scere i caratteri,  ed  adottato  da  Dejeau 
( Catal.  dei  Gol.,  pag.  64  ).  La  sola 
specie  che  compone  questo  genere  è 
I*  dkis  collant  di  Fabriclus.  Trosasi 
quest*  Insetto  nel  inezxotli  della  Fran- 
cia. (g.) 

ELEO.  Beleut.  i.vs.  Genere  deli*  or- 
dine de*  Culeopteri,  sezione  degli  Ete- 
riiinci'i,  fiiniigiia  de*  Tassicorni  .(  Re- 
gno >tiiiin.  di  Cu«.  ) stabilito  da  L»- 
treil'c  (Nuur.  Dia.  dì  Stor.  Nat.,  Tom. 
XXIV,  pag.  iS3  ) che  gli  aasegna  per 
caratteri  ; antenne  ingrossantisi  in- 
seiisibilmentc  ; testa  scoperta  ed  accol- 
ta in  un  incavo  dell*  estremità  anler!»- 
re  del  protorace.  Tiene  questo  genere 
molta  analogia  con  quello  di  Cussifu  } 
la  stessa  esseudoue  la  forro.s  del  corpo, 
eh*  è orato,  a foggia  di  scudo  cd  ap- 
pianatissimo.  Latreille  uè  conosce  sei 
specie,  e quella  che  descrire  sotto  il 
nome  dì  Eleo  perforalo.  Bel.  perfora- 
luSf  Latr.  (/oc.  cit-,  p.  33,  ■})  può  vuu- 
siderarsi  come  tipo  del  genere.  E'  ori- 
ginaria, Ciiine  anche  le  altre  specte,dcl- 
ia  Nuora-Olanda,  ed  è stala  racctdla 
da  Peruu  e Lesueur  nell*  Isola  dei  Can- 
guri. ' (suo.) 

ELEOCARIDB  . EleocharU.  bot. 
Fair.  Nella  ditisione  stata  fatta  da  Uq- 
bei'io  Brorrn  {Prodr.  Fior.  iVov.-  Boll.) 
del  gvuerc  Scirput  di  Linneo  in  piu 
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■JlH  grappi  generici,  nc  ha  egli  ata- 
biliio  uno  eoi  nome  lìi  Eleotharis,  nel 
quale  mette  tutte  le  tpecie  di  Scirpi 
che  hanno  le  apighe  formate  di  iqna> 
me  embriciate  per  tutti  i rerti  e timiK 
tra  ette  ; alcune  delle  più  inferiori  et* 
aeudo  ròte  e iterili.  E'  I*  orario  circoo- 
dato  da  quattro  in  dodici  tetole,  ipo- 
ginie,  deuticellate,  che  mancano  rarii- 
aimamenie.  Lo  itilo  «iene  gonGo  alla 
baie  oh’  i articolata  colla  loìtamità  del- 
r orario.  Il  frutto  rieice  generalmcule 
lenlicolare,  lormontato  dalla  baie  per- 
aiitcute  dello  itilo.  Tutte  le  ipeeie  di 
quello  genere  lono  Piante  acquatiche, 
^ coi  culmi  lemplici,  iprorrednti  di  fo- 
glie e loltanto  abbracciati  alla  baie  da 
qualche  guaina.  1 Gori  li  trorano  er- 
mafroditi c formano  una  ipiga  templi- 
ce  c terminale.  A qncito  genere  ap- 
partengono gli  Scirput  paluslrit,  L., 
genivulaius,  L.,  macuìósus,  Vahl,  ca- 
pitatus,  L.,  aciculari!,  L.,  e<*c.,  e pa- 
recchie iperie  nuore  raccolte  da  Brown 
alla  Nuora-Olau'la.  y.  Scrapo,  (a.  n.) 

* ELEGGA KPBE.  Elucocarpeae  . 
•OT.  FAV.  Famiglia  naturale  di  Piante 
▼iciniiiime  alle  Tigliacee , indicata 
dall’  illnitre  Juitieu  nelle  tue  oiierra- 
lioni  tul  genere  Eleocarpo,  cd  adotta- 
ta da  Kunib  ( in  Humb.  Nov.  Gen.  ) e 
da  De  Candolìc  ( Prodrom.  Syst.  univ., 
• ).  Ecco  i caratteri  di  quello  gruppo: 
Gori  ermafroditi  ; calice  tempre  len- 
ta calicelt",  formalo  di  quattro  in  cin- 
que lepali,  a prcGorìlura  rairare;  i pe- 
tali in  numero  di  quattro  o cinque, 
leiiili,  fraaiagliati  all’ citremilà  lupe- 
riore  in  iitriicic  itrctte  ; itaiinn  tine- 
lli pelali  iiiiertti  fuori  d’iin  diico  ipu- 
ginio,  aniiularc  , e tagliente  ; gli  ila- 
pii  rariano  da  quindici  a rtnticinquc  } 
luao  In  generale  diipniti  in  più  icric, 
c polli  di  dentro  del  diico  ip.'ginio, 
carattere  mollo  rimarcabile,  cd  il  qiiat- 
Ic,  le  lia  generale  iu  tutta  qiicita  fa- 
uiiglia,  la  diilingiie  multo  cliiaramcn- 
Ic  i i Glamcnti  tono  corti  c Icnniiiati 
da  uu’  antera  itrctia,  liuearc  iclr.tgo- 
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n*,  a do#  itanie  aprantiii  lupuràrtr- 
menti  per  un  picciolo  opercoielti»  , 
ipeiio  terminalo  da  nua  picciola  ap- 
pen'lìcc  Gilforme  j l'orario  rieace  oi-- 
dioariamenie  nroiilc,  con  due  in  cin- 
que itanie  contenenti  due  o più  ovoli 
attaccati  all'aiie  interno  ; lo  itilo  e lo 
•limmi  inuo  lemplici  ; il  fratto  or* 
una  drupa  caruoaa  il  cui  nocciolo  offra 
da  due  a cinque  itanie,  ora  caiiolara 
aprenteai  in  tre  o cinque  ralrcji  lemi 
contengono  un  endoiperma  caruoco  , 
nel  quale  ita  un  embrione  eretto. 

Sono  le  Eleocarpee  o Arbniii  o an- 
che Alberi,  «olle  foglie  «empiici  ed  al- 
terne } i bori  formano  <li  >iuTcaie  dei 
grappoli  aicellari . 

1 generi  che  formano  quello  grappo 
inno  molto  ricini  alle  Tigliacee,  dalle 
quali  differiicono  pel  diieo  ipoginin, 
per  le  antere  aprcntiii  loltanto  alla 
lommiti,  pei  petali  lobati  in  cima  a 
pel  frutto  generalmente  carnoto  . 1 

Srincipali  tono  : Eìoeocarpu!  , L., 
uu. } Aceralium,  D.  C.^  Dicera, 
Font.  ; Friesia,  D.  C.  non  Sìprmgcl  ; 
Vallea,  Mulii  ; Trìcuspidaria,  Buia  e 
Parno  ; c Decadia,  Lour.  ? 

Juiiicu  ri  accosta  i generi  Valira^ 
L.  i Sloanea,  Pìamttr  ^ Apeiba,  Au- 
blel  } Oncaba,  Fonkahl,  ed  Heptara, 
di  Loureiro.  Quella  famiglia  richiede 
nuore  oiicrraiioni  per  eiiere  meglio 
coDoiciuta  e perchè  lappiaii  le  debba 
ciicre  considerala  come  un  gruppo  di- 
atinlo  oppure  lempliccinente  quale  una 
leiioiie  della  famiglia  «Ielle  Tigliacee. 

(a.  II.) 

* ELFiGCARPO.  Elaeocarpus.e-r. 
FAN.  Genere  di  Piante  da  Juiiicn  po- 
sto in  seguito  alla  famiglia  delle  Gut- 
tifere, ma  che  più  tar<li  ei  coniidrrò 
come  il  tipo  d'  un  nuoro  ordine  nalu- 
rate,  ricino  alle  Tigliacee.  Gli  E*eo- 
carpi  tono  Alberi  a foglie  alterne  , 
spello  deiiUte.  I fiori  ne  sono  ermafro- 
diti, disposti  in  corimbi  o in  pionoe- 
cliic  terminali  j il  calice  riene  forma- 
to da  cinque  icpali  c«(la«d>i  f la  corolla 
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ili  •riiwjiie  pelili  ibreodeltiió  c frangii- 
t>  alla  loinniità  ; gli  itami  loiiu  in  ge- 
nerale in  nainern  triplo  o qiiadrnplo 
ilei  petali,  iliipoiti  iu  due  ferie,  infe- 
riti lotto  l'orario,  di  dentro  d'an  di- 
sco ipoginio,  aimulire,  fagliente  ed 
ondato  j i filamenti  Tettano 'corti,  lo 
antenne  allungatiifinie  , itretie  , lor- 
inontaie  da  una  pnufa  anni  lunga,  a 
«lue  ttanie  aprentiii  per  la  fommità 
mediante  un  picciolo  aiiirello  comune 
alle  dne  itante  ; I*  orario  è aormonta- 
to  da  uno  Itilo  icmplice  e da  uno  itim* 
ina  piccioliifimn,  appena  dittinio  dal- 
la lommità  dello  itilo  j coniiite  il 
frutto  in  una  drupa  contenente  no 
nocciolo  a cinque  itanze. 

Si  conosce  fn  oggi  circa  una  diecina 
«li  ipecie  di  queito  genere  ebe  per  ìa 
maggior  parte  crricono  nell’  India,  al- 
ia Cochinchina.  Una  riene  dall’Iinla- 
di-Francia  ed  un'  altra  dalla  Nuora- 
Olanda. 

Juiiieu,  nell*  undecimn  rolnmo  de- 
gli Annali  del  Mnieo,  pnbblitA  delle 
otierrazioni  importanti  sopra  il  gene- 
re Kleocarpo,  cb’ci  cnniidera  come 
tipo  d'un  nuovo  oAiine  naturale.  Vi 
riunisce  egli  il  genere  Adenodut  di 
Lourciro,  ne  distingne.  il  Ganìtrus  ili 
Runipb  ebe  De  Gandolle  vi  ha  unito 
nel  primo  voluoic  ilei  suo  Synopsu. 
Jiiisicu  irpara  ancora  dal  genere  Eleo- 
carpo  il  genere  Valeria  di  Linneo, 
che  ri  era  stalo  unito  da  Reta,  Valli  e 
Willdenovr.  In  falli  qncito  genere  ha 
iin  frutto  catiiilare  clic  aprcii  in  tre 
ralre;  e,  secooilo  Gncriner,  il  icnic  ne 
sarebbe  senta  endo.rpcrma  c colla  ra- 
dicctla  lupcriorc,  carattere  che  nelle 
altre  Elcocarpee  non  ti  oiirrva. 

h' Elaeocarpas  peduncuìaris  tiì  La- 
biliardiere  forma  il  genere  Friesia  di 
De  Gandolle,  che  non  biaogna  coiifon- 
ilcrc  c«>l  Frieiia  di  Sprcngel,  ch’è  il 
Crolonopti*  di  Richard.  V.  questo  no- 
me, . (a.  n.) 

ELEOGLOA.  Heleochtoa.  ao'f.  vau. 
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(Hoit.)  Sìnonimn  di  Gripside.  V.  que- 
sto nome.  (a.) 

ELEOGOGGA  . Elatococca  , bot. 

FAX.  Gommcrion  chiama  col),  ne'moì 
mannicritti,  un  genere  ilclla  famiglia 
delle  Euforbiacee,  cb'e  il  medeiimo 
del  Dryandra  di  Thanberg.  Gonsidc- 
randulo  Rob,  Urorro  come  congenere 
Ae\Y Aìeurìlet,  trsiportd  qneil»  nome 
ad  un  genere  di  Proteacee  ; quiudi, 
credendo  ili  dover  ristabilire  quello  di 
Tbiiiiberg,  abbiamo  adottato  il  nome 
proposto  da  Gommerton.  U Elaeocoe- 
ca  ha  per  caratteri  : fiori  monoici  o 
dioici,  calice  a due  o tre  divisioni  ; 
cinque  pelali  dne  volle  più  fanghi  ; 
nei  fiori  maschi,  direi  o dodici  slami 
a Glamenti  saldali  inferiormente,  cin- 
que dc’qiiali  esteriori  più  corii,  ad 
antere  adnate  alla  sommità  del  fila- 
mento e dirette  si  lato  interno,  nei 
femmine  Ire  in  cinqnc  stimmi  quasi 
tettili,  semplici  o bifidi  ) un  ovario  a 
tre  o rinqnc  stante,  ciascuna  conte- 
nente un  ovolo.  Il  frullo  possedè  al- 
trettante coccole  avvolte  da  una  carne 
fibrosa.  Gomprende  qiietlo  genere  Al- 
beri a foglie  alterne,  lungamente  pe- 
ziolatc,  munite  alla  base  di  dne  glan- 
dolo, intere  o lobate  verso  il  batto  del 
l'Miii.  I fiori,  portali  inpra  peduncoli 
articolali,  tono  disposti  io  pannocchie 
terminali.  Delle  due  iprric,  una  cre- 
sce si  Giappone  ed  alle  Indio,  l’altra 
alla  Ghina  e nella  Gochìncbina  ; que- 
sta, in  cui  gli  itimmi,  al  pari  delle 
logge,  tono  in  numero  di  tre,  forma 
nella  Flora  di  Li-ureiro  il  genere  Ver- 
nicia. La  prima  porta  pure  il  nome 
d’Albero  da  olio  c la  icconda  quello 
d'Albcro  ila  vernice,  nomi  dovati  al- 
l'nto  dei  semi  loro,  nbbastanta  gratti 
perchè  si  cen  hi  di  Irar  parlilo  dall’o- 
lio abbondante  ond’è  penetralo  il  loro 
periipenno.  V,  Thunberg,  lav.  37,  ed 
Adr.  de  Jutsien,  Euforb.,  tav.  m,d. 
55.  (a.  d.  j.) 

ELEODE.NDRO  . Elaeodendrum  . 
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Hot.  »a».  Genere  •labilifo  Ja  Jac^nin, 
fiiottato  ita  Juiiicu  c(ie  lo  ha  ehiaroa* 
To  Subentia,  tlictro  Cummerton,  e lo 
poac  nella  aecon>la  aczione  •Ielle  Ra> 
nmeCf  quella  in  mi  ì petali  alternano 
polle  tliiitioni  ilei  calice.  1 (uoi  carat* 
Uri  iono:  un  calice  plcri«IÌMÌmo,  cin- 
quc(|>artitn  ; cinque  petali  iteli,  a<{ 
Ugna  allargata  ; cinque  Haliti,  i cui 
filamenti  corti  portano  antrrc  rolnn* 
de  i uno  Itilo  cortitiimo  ed  uno  itini- 
ina  unico  ; nna  ilrupa  che  preicnta  la 
'fr  forma  il’uirOliia,  e contiene  un  noc- 
ciolo hiloculare  e diipcrmo.  Ma  Gaerl- 
uer  li  ha  oiieriato  tre  itiiiic  e in  eia- 
acuita  di  eiie  due  acmi  uno  ile'i^iiali 
oriiinariaineiite  abortiace.  Le  ipecie  ili 
queito  genere  lono  Alberi,  le  cui  fo« 
glie  oppoite,  lungbitiinie  c itrelte  lui 
rami  gioiauì,  poco  dopo  accorciami  c 
ai  allargano  in  modo  da  offrire  più 
tardi  una  forma  direna  ; i peduncoli 
portanti  talora  un  fiore  unico,  tal  al- 
tra più  Dori,  dojpn  di  eticrii  rrgolar- 
oiente  diriii.  U ÉUeodendrum  orien- 
tale^  rolgarmente  conosciuto  tolto  il 
nome  di  Legno  roiio  e Legno  d'Olin 
a Malearcigne,  cresce  etiamllo  a Ma- 
dagascar, E.  /4rgaitf  abbondante  in 
Barbaria,  è diienoto  per  Rocnicr  c 
Schuitei  il  tipo  del  genere  Argnnia. 
\^E.  glaucum,  Albero  del  Ccilan  e 
dell’  Inilia,  ti  ebbe  gran  nomerò  ili 
nomi,  poiché  sì  è lo  Sclirebera  albent 
di  Riiiz,  il  Sentìcia  glauca  dì  L«- 
march,  il  Celattrus  glaiicus  t\\  Vahl, 
il  Mangìfera  glauca  <li  Rotiboell,  il 
Loureira  albent  di  Roruteh.  Vcnir- 
nat,  nel  gìanliiio  di  Malinaison  (ii'j) 
detcriic  un  Elaeodendrum  australe, 
pure  Coltivalo  al  Ciariiiu'i  delle  Pian- 
te, e ori  quale  osservanti  quattro  di- 
visioni del  calice,  altrettanti  pelali, 
•lami  e ilanze.  Si  è il  Portentchlagia 
di  Tratlinick,clie  ne  fa  conoicere  un’al- 
tra apeeie  lotto  il  nome  d*  integnjb- 
lia.  Fioalmeole  Steudel  indica  aocctra 
due  ipccie  di  Eleodeodro,  Se  lìaino 
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entrati  in  qVMii  partieoUrf  di  aìnorrfs. 
mia,  che  evreininu  potuto  maggior- 
mento  moltiplicare,  li  b loltanto  per 
convhindere  l'utilità  di  rivedere  dsli^ 
gentcmenie  le  ipecie  ili  qneito  gene- 
re, o piuttuito  i caratteri  dei  generi 
ch'abbiamo  occaiione  di  citare.  Poiché 
una  linouimia  cunfuia  noa  indica  for- 
te, generalincnie.parlanilo,  il  mrdeai- 
niu  difetto  nei  caratteri  gencriri. 

« (a-  »■  '•) 

ELEODONTB.  xoll.  Per  Elotlonie, 
F,  queito  nome.  (o—  ti.) 

ELEOLITE,  m.x.  FetUtein,  Wer- 
ner, Pietra  grana  dc’inìneralngi  fran- 
ceii,  Luhntaet  di  Karitcn.  Pare  che 
queito  iiiiiserale  dividali  parallelamen- 
te alle  faccie  d’viu  parallelipipob*  ret- 
taiigolu.  La  sua  ipetzatnra  ha  ipleodo- 
re  gratto,  unit.»  a leggiere  gatteggia- 
menti» } riga  il  vetro  e acintìlla  lotto 
l'acqiarioo  ; il  tuo  peso  ipeciGco  è di 
a,G.  Il  tuo  colore  è d'un' grigio  verdo- 
gnolo icuro  o d’un  bruno  roiiaitro. 
La  tenitura  lublaminarc  o compatta. 
Fondesi  al  cannello  iu  iimalto  bian- 
co ^ la  polvere  forma  gelatina  negli 
Acidi.  Cnmpoiieti,  lecondo  Vsuque- 
liti,  ili  Silire,  54  ì Allumina,  44.i 
tana  e Soda,  16, 5o;  Calce,  o,ia; 
Oiiidn  di  Ferro,  4}  totale,  ,q8,6 a.  Una 
analiii  più  rei-ente  di  Groelin  lommi- 
niilrù  i reiultati  leguenli  : Silice,  44* 
iqoj  Alliiniina,  34,4a4  * Smia,  16, 
879  i Pntassa,  Calce,  0,619; 

Magneiìa  ed  Oiiido  dì  Ferro,  1*639. 
Si  é eoiiiidcrata  quella  loilanza  come 
una  varietà  di  Wernerìte  ; ma  il  luo 
pollo  nel  Metodo  n«n  fc  ancora  rigo- 
rotanientc  ttabililo.  Trovati  impegna- 
la nella  Sicnite  col  Tilanile  ed  il  Zir- 
cone, io  Norvegia,  a Lailrvig  ed  a 
Fnedericliswarn.  (a.  dbl.) 

ELLOMELi  . BoT.  TAir.  Balsamo 
mollo  dciMo,  proveniente  daU'Arabia, 
e di  cui  ignorati  Torigiae. 

(»•) 

• ELEONORA,  iits.  (Gcoffmy.)  Si- 
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noiiiino  ili  Libellula  flaeeola.  V.  Li> 
BBLLOtA.  . (a.) 

ELEONOSTE.  bot.  Specie  del 
genere  Girello,  f'ed. 'quello  home. 

ELEOSELINO.  boT.  riir.  Sinonimo 
di  Celeri.  V.  queiU  »oce.  (a.) 

ELEOTBIUE.  Eleottis.  Mud.  Que- 
alo  nome.  Dialo  da  Ateneo  per  deii- 
gnare un  Peice  del  Nilo  che  nou  li 
•aprebbe  in  oggi  riconoicere,  fu  da 
Gi'onoa  impiegato  ad  indicare  on  ge- 
oere che  adnilò  Coricr  come  loiloge- 
ncre  tra  i Gobi!.  F.  Gobio.  TrotBii 
ueircdiiione  di  Bloch  data  da  Schnei- 
iler  nn  genere  Eleotrit  che  non  biio- 
gna  confondere  con  quello  di  GrnnoO) 
quantunque  lia,  coni’eiio,  formato  a 
apeie  de'Gobii.  Quell’ultimo,  i cui  ca- 
ratteri non  ii>no  eiatii,  è italo  total- 
mente rigettalo  dal  dotto  autore  della 
Sioria^dcl  regno  animale.  (a.) 

ELÉPHANT.  iiAX.  Sinonimo  fra n* 
cele  (l’Elefante.  F.  quello  nome. 
ELEPHAS.  HAM.  F.  ELiriHTi. 

ELEPHAS.  BOT.  PA?r.  Il  genere  che 
Columna  chiamava  coli  e che  Tourne- 
fort  aveva  adottalo,  è italo  da  Linneo 
riunito  al  Bhinanthut.  F.  Ribaitto. 

(a.  a.) 

ELETTORI.  BOT.  fab.  (Rh^de.) 
Sioonimo  malabrete  dell’  Amomam 
grana  Paradui,  L F.  Aiinao. 

(a...  jf.) 

ELBTTRA.  Electra.  pouf.  Genere 
dell’ordine  ilelle  Fluitree,  nella  divi- 
•ione  de'PnIipai  ilciiibiii  e eeHuliferi, 
coniidcrato  come  una  Fliiiira  dalla 
maggior  parte  degli  autori,  e come  u- 
na  Scrtularia  da  Eiper.  Offre  eiio  i 
caratteri  legueiiti  : P<dipaio  ramoio, 
dicotomo,  compreiio;  a cellette  ac- 
campiuale,  cigliate  ai  borili  e verlicil- 
lale. 

Una  loia  ipeete  compone  quello  ge- 
nere che  evieniialmente  diffetiice  dal- 
le Fliiilree  per  la  forma  delle  cellcite 
che  non  inno  più  iiulaU  come  in  que- 
it’ulliuio  ordine  ma  oomuuicauu  tra 
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me  per  modo  che  pare  che  i Polipi 
abbiano  una  vita  comune  j differtaco 

Ìtarimcnti  per  la  liinaiioue  delle  eel- 
elle  che  ion«  verticillate  iotoroo  ad 
on  alle  fiitoloio  o .vdereiite  a qualche 
Talalaiiiofilo  ordinariamente  cilindri- 
co. I verlicdli  inno  io  generale  aliai 
raccoltali  (ler  far  parere  le  cellette 
embricale.  Non  polenilu  quelli  carat- 
teri appartenere  alle  Fluiirce,  ancor 
meno  alle  Sertulariee  , che  offrono 
•empre  un  futlo  romeo,  fiitoloio,  pie- 
no d’una  ioalanta  molle,  irritabile, 
coitituìicono  on  genere  p.-irliculare  be- 
ne diiliuto  da  lutti  gli  altri.  Trovali 

3ueit’Auimale  comoniviimo  nei  mari 
'Euri'pa  ; d colore,  allorché  i Polipi 
godono  della  vita,  ^ un  roim  violetto, 
più  o meno  brillante,  che  per  l'eipo- 
liiioue  all'aria  ed  alla  luce  cambiali 
in  bianco  lerre».  Fu  vbiamat<>  Eikt- 
TiiA  VBATiciLLATA,  Eìeclro  verticilla- 
ta Laiiii.,  Genere  Polip.,  p.vg  4,tiv. 4, 
fig.  a,  A.  Non  olircpaiia  mai  due  polli- 
ci di  allena,  a meiin  che  non  lia  pa- 
raiiilt.  Le  Elelire,  per  la  loro  forma 
aingoiare,  abbcUiicono  i qnailri  ebe  i 
natoraliili  eumponguno  coi  Polipai  ; è 
ancora  il  mio  uio  nel  quale  li  pnila 
adoperare.  (lam...  x.) 

ELETTRA,  xoob.?  bot.?  ( Artro- 
dice  )'  Specie  del  genere  Tcndaridea. 
F . qneilo  nome.  (a  ) 

ELETTRICITÀ'.  Negli  «crini  dogli 
antichi  rdoiofi  della  Grecia,  l’uiterva- 
tione  del  Sui-etiio  od  Ambra  gialla, 
attraente  i corpi  leggeri  dopoifiega- 
la,  trovasi  chiaramente  ciprciia.  Pro- 
prietà tanto  lingulare  in  un  corpo 
inerte  aveva  talmente  colpito  Talcte, 
che  quello  fdoiofb  lo  metteva  tra  gli 
eiicri  animati.  Egli  i dalla  voce  Ele- 
ctron, col  quale  indicavavi  lale  loitan- 
la,  che  derivò  quello  di  Elettricità,  in 
oggi  dato  al  eumpleiao  di  certi  feno- 
meni che  iviluppanii  di  paiiaggin  nei 
corpi  aenia  aggiungervi  vernn  princi- 
pio tangibile  e ponderabile,  ma  che 
però  vi  manifestano  forte  aitai  potcn- 
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,ti,  {wnehi  U loro  inflaeiiu  mece^toa 
potM  poi  QieUero  io  Moto  corpi  IM- 
tcricii.  Ben  molti  lecoli  traicoricro 
dalla  prima  oaaerrarione  teilè  citala, 
Mnia  che  rerun  fallo  (moro  Teniite 
ad  illuminare  i filici  lufla  natura  di 
quella  prnpricià  norella  che  lo  ifre- 
ganienlo  fa  ai  cor|ù  acquiiiare.  Oggi 
ancora  che  il  nanitro  delle  loitanie 
che  esercitano  un’asione  limile  a quel- 
la del  Succino  itrofinalo  li  è coniide- 
rabilmente  accreiciuto,  ehe  icoperli 
li  sono  parecchi  ordini  ^i  fenomeni, 
che  le  ne  è Duo  misurata  l’ intensità 
ed  cipoilo  le  leggi  o condiiioni  secon- 
do le  quali  li  iriluppano  , noi  non 
siamo  nicnic  più  aranaali  intorno  alla 
natura  ilei  principio  che  produce  i fe- 
nomeni elettrici  } ignoriamo  come  e- 
lilla  nei  corpi  e come  renga  la  sua 
azione  iviliippata  dallo  sfregamento. 
Ridotti  cosi  ad  astenerci  da  ogni  teo- 
ria. sulla  natura  deirEleitriciù  e a 
non  dare  fum  cliè  respoiizione  dei  fat- 
ti, ci  accingiamo  a parlare  dei  reiulta- 
ti  principali  dai  Giici  attenuti  dopo  il 
riiMscimcnio  delle  scienze  e delle  let- 
tere, 'sale  a dire  dal  priucipio  del  di- 
ciasettesimo secolo  in  poi. 

Gilberto  di  Glocester,  nel  suo  trat- 
tato de  Magnete,  raccogliendo  i fatti 
al  suo  tempo  conosciuti,  oqnelliche 
erano  suoi  propri!,  dii  i mezzi  d'au- 
mentare coniidernbilmeiUc  ncllg 
rìcnse  l'energia  dei  fenomeni  elettrici. 
Insegnò  egli  che  gran  numero  di  so- 
stanze, e principalmente  il  retro  ed  i 
corpi  resinosi,  godcrano  della  meiiesi- 
, ma -proprietà  del  Succino.  Ma  nllorehi 
Bojile  ed  Ottone  Guericke  ebbero  an- 
nunziato che  un  tubo  di  retro  od  un 
bastone  di  cera  Spagna  sofiregati  ab- 
bastania  tempo  con  una  pezzuola  di 
lana,  non  solo  attraersoo-  i corpi  leg- 
geri, ma  poi  li  riipiugcraiio  rapida- 
mente, i dotti  rivolsero  arilentemente 
l'attenzione  a qnesto  argoniento,  pre- 
.ludendo  alle  scoperte  inleressanti  del- 
le quali  siamo  per  inlraltcuere  il  Icl- 
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loft,  «sediaula  una  folla  ' dì  IwilatiTS 
che  sarebbe  fuor  di  proposito  d'easa- 
■uerare  in  questo  luogo.  i.j 

Se  si  soilopunga  allo  sfregasuetsto 
un  cilindro  di  retro,  solfo  o cera  di 
Spagna,  d'nu  rolnme  alquanto -consi- 
deraoilc,  i corpi  leggeri  che  l'africs- 
nano  slaociansi  relocemeule  sopra  di 
esso,  ri  adcriscoon,  oppure,  dopo  di 
averlo  toccato,  ne  sono  riramente  ri- 
spiiiii.  Fa  ess»  allora  provare  alle  par- 
U nervose  degli  Animali  una  senaaaio* 
ne  marcalissiuza,  e se  si  mella  in  con- 
ta Ito  d'nu  dito  o d'una  palla  metallica* 
si  fa  adire  uno  scoppieltainenio,  e scor- 
gesi  una  scintilla  apparentissima  ao- 
raltutto  neU'oscurità.  Vedremo  tra 
reve  quale  sia  ripparalo  slatu  imma- 
ginato dai  fisici  pef  accrescere  Tinteis- 
silà  di  questi  fenomeni,  che  tutte  le  so- 
stanze riiree  o rctinote  producono,  ma 
che  tornano  nulli  allorché  tengasi  za 
una  mano  un  metallo  qualunque  e col- 
l'altra lo  si  freghi  con  una  stoffa  di  la- 
na o con  una  pelle  d' Animale  fornita 
de'suoi  peli.  : 

Colali  proprietà  opposte  dei  eorpì 
retinosi  e vitrei  da  una  parte,  e della 
sostanie  metalliche  dall'altra,  aveano 
fatto  dare  ai  primi  il  nome  d' Idioeìet- 
trici,  mentre  chiamavansi  le  seconde 
Anelettriche.  Denominazioni  tali  pota- 
vano sopra  un  errore  poiché  credevatt 
che  le  sostanze  resinoze  e vitree  potes- 
sero sole  essere  elettrizzate  collo  sfre- 
gamento. Però  anche  i metalli  possono 
essere  cullo  stesso  mezzo  elettrizzali  ; 
ma  posseggono  una  facoltà  ebe  li  priva 
all'  istante  istesso  della  prima,  c que- 
sta facoltà  consiste  nel  lasciare  scorrere 
il  priucipio  (lell'Elcttricilà,  e se  si  vo- 
glia, a perilere  prcilamenle  le  pro- 
prietà eleltricbc  che  loro  vengono  tras- 
messe . Dietsi  allora  eh'  essi  corpi  so- 
no conduttori  dell'Elettricità,  c per 
opposizione  quelli  che  conservano  fa- 
cilmente le  proprietà  clellricbe  dicon- 
si  non  conauttori.  Chiamansi  ancora 
qiiasti  corpi  isolanti  o isolatori,  per; 
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dir,  «ilnperali  coma  coitcgai,  ìtulano 
i corpi  conduttori  o iuterccUano  ogni 
coniunicaiiuuc  tra  cui  cti  altri  con- 
ti nitori  che  potrebbero  loro  togliere 
rElcllricità.  Dopo  ifolati  per  tal  mo- 
tio  i metalli  e battendoli  con  una  pelle 
di  Gatto,  si  fa  loro  facilmente  acqui- 
stare proprietà  elettriche. 

Poiché  un  tubo  di  retro  o di  resina 
confricalo  conserta  le  sue  proprietà 
cicli riebe  per  un  tempo  assai  conside- 
rabile, quantunque  circondato  dall'a- 
ria, uc  segue  che  questa  fa. parte  della 
classe  dei  non-condultori.  Indipenden- 
niente  da  questa  proprietà  isolante, 
l'aria,  al  pari  dei  gas  asciutti,  ritie- 
ne colla  sua  pressione  l’Elettricità  al- 
la superGcie  dei  corpi.  Mettete  in  fatti 
sotto  il  recipiente  della  macchina  pnen- 
niatics  un  condnttore  eletlriizato,  op- 
pure un  bastone  di  cera-spagna  con- 
fricalo, e redrete  che  l'Eletlricità  se 
ne  andrà  facilmente.  Vero  è che  la  di- 
spersiune  sarà  molto  più  rapida  nel 
primo  caso  che  nel  secondo,in  cui,iuol- 
tre,  ni'ii  sarà  accompagnata  da  luce 
azzurrognola.  L'acqua,  relatìramcnle 
airEleltricità,  comportasi  in  modo  af- 
fitto opposto  all'aria  j é essa  tanto  buo- 
no conduttore,  che  il  vapor  suo,  spar- 
so ociralmosfcra,  altera  le  proprietà 
isolanti  di  questa  e nuoce  molto  alla 
riuscita  delle  espcrieuze  elettriche . 
Quantunque  i gaz  sieiio,  in  generale, 
cattivi  conduttori,  e l'acqua  goda  di 
proprietà  contraria,  non  bavvi  però 
relazione  costante  tra  Io  stato  dei  cor- 
pi e la  loro  (àcoltà  conduttrice.  Cosi 
le  sostanze  solide  ci  offrono  nei  metalli 
dei  conduttori  quasi  perfetti,  e nelle 
gomme  e retine  secche  dei  cattiti  con- 
duttori. La  cera  fredda  ed  il  sego  con- 
ducono male  TEIeltricità  ; futi,  la  tra- 
smellnno  facilmente.  L’ olio  liquido 
non  la  conduce  che  impcrfeltisaima- 
mente.  La  differenza  di  condultibililà 
tra  certi  oli  è alata  in  questi  ultimi 
tempi  adoperala  da  Rousseau  siccanie 
un  mazzo  di  riconoscere  la  purezza 
Diz.  Star.  ÌVat.  Tom.  FI, 
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del  olio  d'Olira,  il  quale,  al  contrario 
degli  altri  oli,  ha  una  facoltà  condut- 
trice tviluppaiistima  che  Rousseau  ha 
misttrato  mediante  un  istrumenlo  al 
quale  ei  dà  il  nome  d>  diagoroelro. 

Offrendo  una  classe  intera  di  corpi 
naturali  dei  buoni  conduttori  dell'E- 
lettriiilà,  allorché  altri  non  tono  pun- 
to coodutlori,  ci  sei'tìamo  vanlaggio- 
samtnle,  in  istoria  naturale,  di  tali 
qualità  diverse  per  caratterizzare  gli 
esseri. Ma  accade  di  questa  distinzione, 
come  di  molle  altre,cbe  noi  stabiliamo 
per  comodo  de'nustri  sludii  ; si  è che 
non  trovasi  assolutamente  manifesta, 
in  falli,  i corpi  isolatori  tali  non  tono 
rigorosamente  parlando;  portano  essi 
soltanto  delle  difficoltà  iuGnitamente 
maggiori  nella  trasmissione  dell' Elet- 
tricità. 

Dopo  attaccale  due  picriole  pallollo-  * 
le  d'uoa  sostanza  leggerissima  ed  emi- 
nentemente conduttrice,  come  esem- 
pligrazia della  midol]adiSzmbuco,s||e 
due  estremità  d'un  Glo  di  lino  che 
Irasmcltc  liberamente  rElellricità,  te 
ti  sospenda  (|Ucslo  Glo  pel  mezzo  ad 
un  altro  Glo  di  seta  (ch'è  della  classe 
degl'  isolatori)  ; e si  tocchino  le  pal- 
lottole con  uu  tubo  di  vetro  elettrizza- 
lo, fuggiranno  alla  prima  jl  tubo,  poi 
te  ne  spartiranno  rElcltricilà,  si  fug- 
giranno fra  esse  e presenteranno  un 
allontanamento  più  o meno  considera- 
bile. Mutando  la  natura  del  tubo,  vale 
a dire  preseulando  alle  pallottole  clct- 
trijizale  dal,  vetro  un  tubo  di  resina  o 
di  zolfo  confricato,  lungi  dal  fuggirne, 
vi  ti  slanciano  anzi  sopra.  Esperienza 
tale  indica  che  l'Elettricità  non  è iden- 
tica nei  corpi  di  natura  diversa,  oppu- 
re che  non  vi  ti  comporla  nel  modo  me- 
desimo. Si  tono  dunque  distinte  due 
sorta  d'  Elettricità,  l'uoa  analoga  a 
quella  che  svolge  il  vetro  per  lo  sfre- 
gamcqto  e che  per  tale  ragione  fu  det- 
ta Elettricità  vitrea,  e l'altra  simile  a 
quella  prodotta  dalla  resina  similmen- 
te soffrcgala,  c designata  sotto  il  nome 
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ili  EieUricUà  resino**.  P»recclii  fifici 
trrvonti  ftelle  denominationi  di  Elei, 
tricità  pofi/iva  ed  Elellrtcìtà  ruga- 
tìva  corritpandenli  alle  precitate  e 
clic  pretentaoo  l’ idea  attai  giusta  di 
fluidi  godenti  di  proprietà  oppotte  che 
si  neuitalizxano  mediante  la  loro  coni- 
binaiione  ; quantunque  coloro  che 
hanno  primi  adoperato  cotali  espres* 
sìoni  abbiano  ammessa  l’esistensa  di 
nn  solo  fluido  sparso  in  tutti  i corpi  e 
cosliiueote  col  suo  eccesso  l'Elettrici- 
tà positiva  e col  difetto  rElellricità  ne- 
gatiTa.  In  fatti,  operasi  la  neutrali** 
aaiione,  allorchi  *i  fanno  comunicare 
due  cilindri  metallici  isolati,  riceventi 
l'uno  dell'Elettricità  da  Una  superfìcie 
vitrea,  l'altro  da  isna  sn|>erficie  resi- 
nosa di  eguale  energia  ; non  bawi,  in 
tal  caso,  nissuna  maiiifcsiasione  d'E- 
lettricilà,  mentre  aiata  sarebbe  sensi- 
bilissima se  i due  cilindri  stati  fossero 
posti  a contatto  con  due  piastra  di  so- 
■tansB  simile,  o di  vetro,  o di  resina. 
Ammettendo  la  distinsione  delle  due 
lorta  d'Elettricità  ed  osservando  l*a- 
sione  reciproca  deU'una  sopra  l'altra, 
si  pervenne  a questa  legge  semplicissi- 
ma : n che  i corpi  carichi  d'Eletirici- 
n tà  della  stcMa  natura  o piuttosto 
n dello  stesso  nome,  ri  rispingono,  e 
n quelli  la  cui  Elettricità  i di  natura 
» contraria  o di  nomi  diversi,  si  at- 
ti traggono.  M 

Non  è r aria  il  solo  dei  corpi  non 
conduttori  che  permetta  I'  esercizio 
di  colali  attrazioni  e ripulsioni;  si  fan- 
no esse  cgnalmenie  semire  per  mezza 
il  vetro  e le  resine  del  pari  che  per 
mezzo  1 corpi  conduttori.  La  natura 
dell'  Elettricità  svolta  in  nn  corpo,  si 
riconosre  mettei'dola  a Coiilaltu  con 
nn  pendolo  elettrico  caricato  d'nn'Elet- 
li'iciià  nota  ; apparato  la  coi  sensibili- 
tà deve  estere  estrema.  Si  fa  uso,  pev 
tale  oggetto,  d'  una  palla  di  Sambuco 
del  minimo  diametro  e sospesa  ad  un 
filo  di  tela  il  più  teuue  possibile. 

La  natura  sleli’ Elellricilà  sviluppa- 
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ta  dalla  fre^asione  non  faa  niente  <ft 
astolnlo,  e dipende  Unto  dalla  apecie 
del  corpo  confricante  quanto  da  qnel- 
la  del  corpo  confricalo.  Coti  Io  aleaao 
corpo,  il  vetro  levigato  esempligrasia, 
confricalo  con  uà  teatnio  di  lana, acqui- 
sta l'Elettricità  viirea  ; stropiccialo  con 
una  pelle  di  Gatto,  prende  per  lo  con- 
trario r Elettricità  resinoaa.  La  sola 
legge  generale  alla  qnale  siati  perve- 
nuti per  r osservazione  dei  fenomeni 
ti  è ebe  u il  corpo  confricante  ed  il  cor- 
po confricato  acquistano  tempre  K- 
fettricità  divelle,  resinosa  1’  nna,  I'  al- 
tra vii  rea.  V) 

Di  tutte  lo  sostanze  adoperate  per 
ìtvolgere  l’Eletlricità,  la  pelle  di  Gallo 
è quella  che  offre  i vantaggi  maggiori. 
Ciascuno  vide  in  tempo  asciutto  e fred- 
do, ad  erigersi  i peli  ed  essere  attratti 
dalla  mano  che  ti  fa  percorrere  sul 
dorso  del  Gatto  vivo.  I capelli  fini  e 
pieghevoli,  privi  che  sieoo  d' intonaco 
gr.i8so,  eleiriizansi  pure  con  molta  fa- 
cilità. 

Lo  sfregameoto  dei  liquidi  e dei  gas 
sui  corpi  solidi  sviluppa  aoch'etto  deb 
1'  Elettricità  ; ma  prodneesi  questa  per 
altri  mesti  ancora,  per  la  fusione  dei 
corpi,  per  r anmeoio  di  temperatura 
delle  sostante  minerali  criatallizaale, 
per  la  semplice  pretrione  ( F,  Eiar- 
TUGiTA*  OBI  MiiVBBAU  ),  pel  Contatto 
di  dne  corpi  eterogenei,  e per  la  combi- 
nazione chimica.  Le  ctperienie  inira- 

Frete  per  avverare  lo  tvolghneoto  del- 
Elettricità  per  quest'  ultimo  metto 
non  tono  state  etegnìte  con  lutto  il  ri- 
gore che  presentemente  ti  esige  in  tal 
sorta  d’  operaiioni,  se  non  in  ^nsnto 
ti  tono  potuti  avere  a propria  dispoti- 
aione  apparati  altrettanto  dilicati  che 
precisi.  Bec^oerel,  nel  corto  degli  ai- 
timi anni,  nasci  a dsre  grande  etlen- 
tione  a questa  parte  dei  fenomeni  elet- 
trici ; scopri  parecchi 'falli  nuovi  e gK 
ba  con  molta  tagaeità  legali  alle  inge- 
gnose teorie  d’Ainpàre  '(  F.  K.ita.  di 
Chimica  e Fisica,  iflza  e i8z3  ). 
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Ouienfi  I*  «ccuiumU  mento  dell’EU 
letiricità  per  meiso  di  apparali  cono> 
•ciuci  aoltu  il  nome  Hi  macchine  elet- 
triche. Sono  formati  di  cilindri  metal- 
lici isolati  da  sostegni  di  vetro  e situali 
prrsso  a corpi  tilrei  o resinosi,  la  cui 
•upei  Gcie  è grandissima  ed  i quali  pro- 
ducono per  lo  sfregantentoun’EleUrici- 
là  energicissima.  DilToudesi  questa  nei 
cilindri  meloHici  ai  quali  aderisce  più 
o meno  e gli  abbandona  tosto  che  loc- 
cansi  o si  fanno  comunicare  col  globo 
leereslrc,  che  ficne  di  sorenle  desi- 
gnato col  nome  di  eerbatoio  comune 
deW  Eleltricilà  , poiché  io  ragione 
delle  immense  sue  dimensiooi  relati- 
vamente a quelle  dei  piceioli  corpi  so- 
pra i quali  si  sperimenta,  loro  sottrae 
IO  apparenza  tutta  l' Elettricità  che 
contengono. 

Dato  un  rapido  cenno  dei  fenomeni 
d’  attrasioue  e ripulsione  che  offrono 
le  sostanze  eletlriziale,  tralterebbesi 
adesso  di  esporre  le  leggi  secondo  le 
quali  ti  esercitano  a diverte  distanze, 
e quelle  della  dispersione  lenta  della 
Elettricità  pel  contatto  dell’  aria  e pei 
sastegni  che  la  ritengono  imperfetta- 
mente. 1 limili  dell*  opera  che  pubbli- 
chiamo  non  permettono  che  ci  esten- 
diamo in  questo  proposito,  il  quale, 
per  diventare  cbiarMuente  intelligibi- 
le, richiederebbe  un’  esposizione  assai 
longa  d'  esperienze  e di  ragionamenti. 
Nei  trattati  di  ficica  si  potrà  iiitereur- 
visi,  ed  a tale  effetto  indicheremo  quel- 
lo del  professare  fiiot,  opera  eh'  é sta- 
ta una  delle  guide  nostre  nella  com- 
pilazione del  presente  articolo,  e che 
contiene  tutte  le  cognizioni  acquistate 
sopra  la  misura  delle  forse  elettriche. 
Rimettiamo  pure  alle  due  Memorie  di 
Poissnn  ( Memorie  dell’  Istituto,  aouu 
1811  ),  in  cui  quest’  illustre,  matema- 
tico assoggettò  al  calcola  l’ ipotesi  dei 
due  fluidi  elettrici  , ed  ottenne  , in 
quanto  alla  romnnicaaionc,  alla,  distri- 
buzione dell’  Elettricità  sui  corpi  ed 
alla  sua  tensione,  risullameuti  che  iu 
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modo  loddisracentistimo  concordano 
colle  esperienze. 

Diremo  soltanto  qui  che  la  misura 
dell’  Elettricità  ottiensi  per  mezzo  d'i- 
strumenti  chiamati  elettrometri y\re  eòi 
il  più  peifetto  è,  senza  contraddizio- 
ne, la  bilancia  elettrica  inventata  ila 
Coulomb,  colla  quale  possono  apprez- 
zarsi le  più  piccole  forze,  paragonan- 
dole al  torcimento  d'  un  Glo  metallico 
scioltitsiino.  ^ 

Gli  altri  islrnmenli  sono  piuttosto 
destinati  a ilimnttrare  lo  stalo  elettrico 
dei  corpi  che  non  a miiurarne  I’  ener- 
gia ; non  sono  realmente  che  eletti  >• 
tcopi.  Il  più  comunemente  usìlato  com- 
pnnesi  di  due  lunghi  pezii  di  paglia, 
oppure  di  line  lamine  esili  d’  Oro  baé- 
luto,  sospese  parallele  e I’  una  all’  al- 
tra vìciiMifime  mediante  piccioli  fili  di 
metallo  la  cui  metà  anpei-iore  si  affer- 
ra a due  anelli  praticati  iu  no  fusto 
comune  ed  egualmcute  metallico.  Il 
niìiiiniu  grado  di  elettricità  comunica- 
to al  fusto  passa  ai  fili  metallici  c da 
questi  alle  paglie  o alle  lamiuelte  che 
tosto  la  manifestano  alluotanaudosi. 
Profittando  Sebweigger  dell’  influenza 
dell'Elettricità  sull' ago  magnetico  sco- 
perta da  OErsledi  , immaginò  pure 
un  apparalo  d'eccessiva  sensibilità  o 
eh'  ei  denominò  galvanametro.  Col- 
I’  ainio  di  questo  appunto  Becquerel 
fece  le  sue  iutereszauti  esperienze  tul- 
io ivulgimento  dell’  Elettricità  nelle 
combinazioni  chimiche. 

Allorché  si  volle  esaminare  il  modo 
onde  r Elettricità  si  distribuisce  fra  le 
diverse  parti  d'  uno  stesso  corpo,  I'  e- 
S|ierieiiza  rese  verosimilissima  questa 
opinione:  » che  I*  Elettricità  portasi 
n tutta  intera  alla  superficie  dei  corpi 

conduttori  senza  che  le  particelle  loro 
M la  ritengano  in  veruna  guisa,  n S>  fu 
poi  condotti  a riconoscere  che  in  iiilu 
I corpi  conduttori,  i princìpii  delle 
due  Èletlricila  su.isislono  naluralmcii- 
tc  in  uno  stato  di  cnnibinazuinc  clic 
li  licuiializza.  ^uesl’è  che  deuuuiinua- 
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•i  lo  ttalo  efetrico  naluraU  dei  corpi^ 
a Ul  che  io  i rregameoto,  che  Ja  pri- 
ma tenibrara  un  meno  di  far  naicere 
ana  delle  due  Eleltricìià,  terre  loltan- 
to  a ditonìrle,  ed  a rentier  I*  una  ten- 
■ibile  r altra  asiorbendo.  Abbiamo  le* 
tlè  parlalo  dei  principii  delle  dne  E- 
leitricilà,  qaaniaoque  detto  aretiimo 
più  topra  ohe  ògui  teoria  tulla  natura 
dell'  LIettricità  eiicre  doieaa  una  tein- 
plice  ipotesi.  Ma  ba?rcne  una  la  qua- 
le ha  tutta  la  rerotimigliaiiza  necessa* 
ria  per  legare  tra  essi  e sooimettere  al 
calcolo  i fenonieni,  e che  per  tale  ra- 
gione non  sapremmo  passare  sotto  si- 
lenzio j si  ^ quella  che  fa  risgnardare  i 
principii  dell’Elettricità  come  dne  flui- 
di le  cui  molecole  aien  dotate  dì  facol- 
tà atlrattisc  o rcpulsise,  le  quali  di- 
tpongonsi  in  equilibrio  nei  corpi  in 
tirlù  dì  tutte  le  forze  interne  od  ester- 
ne che  operano  sopra  di  essi. 

Parecchi  Osici  ammisero  un  sistema 
tutto  diverso,  stato  sostenuto  ila  Fran- 
kl  io  ed  AEpinus.  Spiega  questo  siste- 
ma, è vero,  la  maggior  parte  dei  feno- 
meni quando  uno  sì  limiti  alle  loro 
circostanze  più  generali  ; ma  riesce  in- 
suflicìentc  per  l' equilibrio,  ed  esige 
una  moltìplicità  d’ ipotesi  contrarie  al- 
le analogie  più  verosimili.  Consìsteva 
■iella  suppoiizioue  d'un  solo  fluido  eii- 
tlenle  naiuralmeiile  in  tutti  i corpi, 
ed  il  cui  difetto  od  eccesso  produce 
r Elettricità  vitrea  o l'Elettricità  resi- 
nosa, d'  onde  multano  dne  stali  dei 
corpi  che  si  sono  <tt;signali  colle  dciio- 
minazioni  di  positivo  e negativo. 

Uimostraudo  I*  osservatinne  che  le 
atlrasioni  e ripulsioni  indeboliscono 
di  mano  in  mano  che  aumenta  la  di- 
sianza, se  u’  è tratta  la  conseguenza 
seguente  che  eoncorda  con  tulli  ■ fe- 
nomeni : n Le  parlicctie  di  ciascun 
n fluido  respingonsi  reciprocamente 
ss  ed  attraggono  quelle  dell*  altro  flui- 
ss  do  eoo  forze  clic  stanno  in  ragione 
ss  inversa  del  quadrato  della  distanza. 
SS  Oi  più,  a distanza  rgoalc,  il  poter 
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ss  attrattivo  à eguale  al  repultivn,  ss  e- 
gnagliansa  di  cui  si  la  ha  prova  tlall'f:- 
spcrieiisa  e che  è necessaria  afTtliciiè  in 
un  corpo  nello  stato  naturale,  le  «lae 
Elettricità  combinale  non  esercitino 
in  distanza  asioiie  vernna. 

Dando  un  semplice  annunsio  delle 
maocbine  elettriche  abbiamo  fatto  co- 
noscere il  messo  migliore  immaginalo 
per  accumulare  nei  corpi  conduttori 
una  dose  considerabile  di  Elettricità  ; 
dobbiamo  ora  dire  una  parola  degli 
iiirnmenti  che  la  rendono  più  eties-gi- 
ca  e durerole,  tanto  altirando  in  un 
■olo  punto  luna  quella  d*  un  sistenvz» 
di  conilnltori  mediante  l' influenza  «li 
un’  Elettricità  di  natura  cnotraria  , 
come  facendo  servire  I*  influenza  per- 
manente d’  una  medesima  quantità  di 
Elettricità  alla  separazione  iiicreisiva 
delle  Elettricità  combinate  di  diversi 
conduttori  presentali  in  dislansa.  Tali 
apparali  sono  : il  Condensatore,  1*  £~ 
lettroforo,  la  Bottiglia  di  Leida  c l« 
Batterie  elettriche, 

L'invetizione  del  condensatore  ilevc- 
•i  ad  AEpinus,  ma  fu  Volta  che  nr  lia 
per  così  diro  creata  l'utilità  cnngitui- 
gendolq  all’  eleitroscopo  per  discopri- 
re e rendere  sensibili  le  dosi  d’  Elet- 
tricità più  deboli.  Goniponesi  dr  due 
pezzi  principali  ; I’  uno  i una  piastra 
metallica  sormontala  da  un’atta  ad  un- 
cino per  poterla  trasportare  mediante 
un  tubo  isolalore  ; r altro  consiste  in 
una  piastra  consimile  comunicante  coi| 
un  sostegno  mcUllieo  col  serbatoi»  co- 
mune. Tali  due  piastre  sono  coperte, 
nelle  faccio  corrispondenti,  di  unn  stra- 
lodi vernice  sottilissimo, facicnlo  funzio- 
ne di  lamina  isolante.  Per  servirsi  dcl- 
rislrumenlo, si  mette  l’uncino  del  fusto 
della  prima  piastra  in  contatto  roigrau- 
di conduttori  d’una  macchiua carica  d’o- 
nadebolo  Elettricità, u iia  picciola  quan- 
tità della  quale  si  distribuisce  nella  pia- 
stra, e ponesi  questa,  che  chiamasi  di- 
sco colettare,  sulla  seconda.  Sollevasi 
poi  parallelamente  alle  due  supcrGcic 
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I e M*  ne  rinuo»i  il  coiilnllo  cui  C'*n<lul- 

t (ovi  liclU  macchina,  tino  a tanto  che 

i aia  cai'icalo  il’  una  i|iiai«tilà  ilctcrmi- 

I nata  ili  fluiilo.  È facile  render  ragione 

i I <lcl  fenomeno  che  accade  in  questa  e* 
aperienza  : I’  Elettricità  sparsa  nel  pri> 

I ntu  ilisco  agisce  tuli’ Elettricità  combi- 

I nata  del  secondo  c ricalca  nel  suolo 

I i|iiclla  della  stessa  natura,  mentre  at- 

I trac  r altra  del  nome  contrario  j di- 

I iiiodiichè  resta  rotto  1*  equilibrio  nel 

I sistema  dei  conduttori  cui  quale  co- 

^ iiiiinica  il  primo  disco,  che  tpargeti 
I sopra  questa  nuora  quantità  di  fluiilo 

I libero  il  quale  si  accumula  Gnchi  si 

I trori  in  equilibrio  tra  la  repulsione 

I che  esercita  sopra  tè  medesimo  e I’  at- 

I trazione  dei  secondo  disco  per  ritener- 

I lo.  Prima  di  adoperare  la  rernicc  co- 

I me  lama  isolante,  si  è fatto  uso  di  pia- 

I sire  di  marmo  bianco,  di  retro,  o di 

I un  pazzo  di  taffetà  inrerniciato  j ma 

I l.-ili  mezzi  offrirano  lutti  più  o meno 

I incoiuudi  per  le  esperienze.  Collo  stra- 

to di  rcrmee  resinosa,  ti  può  diminni- 
I re  a piacere  la  distanza  de’  dite  dischi. 

I.'  elcttrofliro  è come  il  coodeotaio- 
, re  fuidato  sull'  azione  elettrica  eserci- 
tala a distanza.  Ma  in  quest’  apparato 
r accumulamento  dell’  Elettricità  rien 
determinalo  dalla  presenza  11*1111  cor- 
po isolato  ed  elettrizzato,  inenlre  ab- 
Liaiii  rcdulo  che  nel  condentature  era 
r influenza  d’  un  corpo  non  isolato 
quella  che  aumcntara  la  carica  d’  un 
corpo  isulato.  A mezzo  dell'  elettrofo- 
ro, produceti  facilmente  dell*  Elettri- 
cità, allorché  non  ti  ha  bisogno  che 
tenga  di  grande  energia.  Per  costruire 
c mettere  in  azione  questo  apparato 
elettrico,  gettasi  una  foccaccia  di  resi- 
na in  un  iiifoglio  metallico,  e te  ne 
elettrizza  la  ziiperGcic  ballendola  eoa 
una  pelle  ili  Gallo  bene  asciutta.  Prcn- 
tiesi  un  disco  metallico  rolla  siipcrGcie 
inferiore  Ictig.ilittinia  ed  al  quale  sta 
adattalo  un  manico  isolatore  ; poneti 
sulla  foccaccia  elettrizzala  resinosa- 
niente, cil  etto  prora  Piufluenza  elcllri- 
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ca  di  questa,  cioè  la  tua  faccia  taperia- 
re  acquista  un'  Elettricità  della  stessa 
natura  ; allora  tc  ti  tocchi  questa  fac- 
cia e ti  ponga  in  comunicazione  col 
suolo,  e prendendo  il  disco  pel  suo 
manico  isolatore  lo  ti  tolle>i,  mani- 
festerà dell’  Elettricità  positira.  Potrà 
ucsta  sottrarti  mediante  la  bottiglia 
i Leida,  istrumcnto  del  quale  ci  fac- 
ciamo a parlare  j e ripetendo  la  mede- 
detima  esperienza  più  rotte  di  seguilo, 
ti  perrerrà  a caricare  considerabilmen- 
te  la  bottiglia. 

Aranti  l’ invenzione  del  condenta-i 
tore,  dell’elettroforo  e d’ogni  teoria 
dell’Elettricità,  arera  un’esperienza, 
che  pc*  tuoi  autori  Ai  argomento  di 
sorpresa  e tparenlo,  somministralo  il 
messo  più  potente  d’  acciimnlare  le 
forze  elettriche  e dare  origine  ad  una 
moltitudine  di  fenomeni  ch'esigono 
un  tale  accnmnlamento.  Ecco  in  che 
consiste  I'  esperiensa,  eseguila  per  la 
prima  Volta  a Leida,  nel  <^46,  da  Co- 
neus  e Mutchenbroeck.  Tiensi  in  ma- 
no un  rase  di  retro  in  parte  pieno  di 
acqua  nella  quale  immersesi  un  con- 
duttore metallico  comunicante  colla 
macchina.  Dopo  alcuni  giri  del  disco, 
se  si  tenti  di  lerare  con  una  mano  il 
conduttore  tenendo  sempre  il  rase  col- 
I*  altra,  ricereii  una  scossa  tanto  più 
riniente  quanto  maggiore  è il  iato,  la 
macchina  più  forte,  e stata  per  più 
tempo  in  azione . Colale  fenomeno, 
malgrado  lutto  il  terrore  che  le  perico- 
lose tue  conseguenze  ispirarono  alla 
prima,  non  fu  un  fatto  stenle  per  -la 
scienza.  Famigllaritzaronsi  t Gtici  con 
esso  luì,  ne  meditarono  l’azione  e per- 
fezionando I’  islromento,  all’acqua  so- 
stituendo sostanze  metalliche  ridotte  in 
lamine  toltili  , incollale  o semplice- 
niente  disseniinate  dentro  la  bottiglia. 
All’ esterno  di  questa  applicanti  pare 
delle  foglie  metalliche,  o meglio  anco- 
ra, si  stagna  sino  a qualche  distansa 
dal  collo.  Un  fusto  nielalbcu,  dì  fuori 
termiuato  da  uua  palla,  passa  nel  tó- 
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racciolo  cbe  •!  oia  1*  alteniioae  li*  io* 
t«uac«re  iti  ccra-tpafiiia  o tli  qoalun- 
que  altro  corpo  ifiilatore.  La  tosti  ta- 
alooc  delle  lamioe  meialtiche  all*  ac- 
qua dentro  la  bottiglia  ed  alla  mano 
che  la  tenera  etternamente,  aumenta 
conaiderabdoiente  il  giunco  dell’  Elet- 
tricità , perchè  la  «irta  coodottrice 
delle  prime  è più  perfetta  che  in  que- 
ste. Altronde^  la  teoria  della  bottiglia 
di  Leida  trorati  etattamcnle  rotifuriue 
a quella  del  comleoaatore  e ri  ti  appli- 
cano quali  Ietterai  mente  le  medetimo 
etprettioni. 

Una  serie  di  bottiglie  di  Leida  for- 
mate eoo  grandi  giare  ili  reirn,  tur 
ambe  le  facete  ri rctiite  di  foglie  mèlal- 
licbe,  e delle  quali  si  fanno  comuuica- 
re  tatti  i fusti  con  un  medetinia  coo- 
deotatore,  costitniice  quella  che  chia- 
mati batterìa  elettrica  . Quaudo  ti 
toccano,  te  ne  produce  la  tearioa  ti- 
ronluoea  ; ma  la  cosa  è pericolosa,  per 
poca  che  la  batteria  tia  forte  ; estendo 
la  tcotta  capace  di  uccidere  grandi 
Animali,  fondere  Bli  metallici,  e di 
spettare  o polveriturc  c«rpi  Solidi. 

Le  ingegnose  congetture  che  la  si- 
militudine di  tali  eflett!  con  quelli  del 
fulmine  saggeri  a Franklin  ed  a Nolle- 
to  ad  no  tempo,  mutamnai  in  cer tet- 
ta, allorché  il  primo  dei  detti  fisici 
ebbe  immaginato  no  apparato  capace 
di  raccogliere  1'  Elettricità  aceomulata 
nelle  nubi  ed  a tommetterla  alle  me- 
detime  prore  di  qnelle  delle  nostre 
marchine.  Si  fa  il  io  maggio  l'jSa  che 
I’  Uomo  osò  di  tirare  rolootarianiente 
le  prime  scintille  dal  fnlmioe,  e un 
tanto  onore  ti  de*e  a Dalibard,  dotto 
francete,  che  rotlrntte  a Marij,  rici- 
no a Parigi,  un  apparato  quasi  simile 
a quello  che  area  Franklin  indicalo  e 
che  consisterà  in  una  capanna  sopra 
la  quale  stara  piantata  una  spranga  di 
ferro  Inoga  quaranta  piedi  ed  isolala 
nella  sna  parte  inferiore.  Conosciuta 
tale  etperiensa,  sì  «olle  ripclerla  ; fu 
credulo  che  non  foste  asiolutameute 
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tnilispensabile  di  non  cumanicare  c(i- 
reltamente  colla  spranga,  qiialanqne 
fosse  l’ intensione  dell’  Elctiricila  «Iel- 
le nubi,  e Ricbmsnu  fu  ntlìma  a Pi<^ 
Iroborgn  di  quest'  errore  di  fisica.  Po- 
co pure  mancò  che  1'  inesaltexia  della 
teoria  non  rapisse  alla  teiensa,  alla  fi- 
losofia ed  alla  libertà  colui  il  cui  genio 
parea  che  creaue  prodigi,  ed  il  quale, 
per  lina  sublime  appiicaiiniie  delle  co- 
gnizioni fisiche,  ne  insegnò  a bra>eg- 
glare  il  più  tremendo  tra’  fenomeni 
della  natura  ; Franklin,  in  America, 
ironsagioò  di  trarre  l'Elellriciià  dalle 
nubi  mediante  un  cerni  solante  di  coi 
icnesa  in  mano  la  corda.  Estrema  fu 
la  sua  gioia,  quando  dopo  una  piog- 
gia leggere,  aseudo  quella  corda  acqui- 
stato una  facoltà  conduttrice  egli  riu- 
so) a trarne  delle  sriulìlle  ; ma  il  peri- 
colo sarebbe  stato  imminente,  ae  la 
corda  fosse  stala  maggiormente  bagna- 
ta e tsiinppsu  si  foste  maggior  dose 
di  Elettricità.  Romat,  in  Francia,  ete- 
gnendo  la  medeiiina  etperiensa,  ma 
dando  al  ano  apparato  tutta  la*  perfe- 
sione  che  la  prudenia  illnininaU  sng- 
geritee,  riuscì  a Lre  scaturire,  per  ore 
intere,  getti  ili  fnoco  di  più  di  tre  me- 
tri di  inngbcssa.  La  sna  lettera  a Wol- 
let  contiene  i particolari  dì  ano  spet- 
tacolo maestoso  di  cui  fa  nelle  tne  e- 
tperieiise  testimonio. 

Appena  (ù  fatto  chiaro  rbe  il  fnlmi- 
ne  e l’ esplosione  elettrica  prodotta 
dalle  nostre  macchine  differisano  sol- 
tanto per  le  diroensinoi  degli  appara- 
ti, ohe  le  nubi  sono  cariche,  le  une  di 
Elettricità  sitrea  e le  altre  di  Elettri- 
cità resinosa,  più  non  si  dabiiò  che  in 
una  nube  tempestosa  non  si  potesse 
considerabilmente  indebolire  1’  Elet- 
tricità mediente  I’  azione  delle  punte. 
Arerà  Frankliu  ilimoiirata  la  p"tcn<a 
delle  punte  sopra  le  scariche  elctlricbe 
faremlo  «edere  che  i ronilnltori  ap- 
puntiti disperderano  1*  Elettricità  sen- 
za rumore  e<i  a distanze  considerabili. 
Culaie  osserrasiune  ritnsrcsbile  fu  la 
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sorfrente  dell’  ia?entione  dei  paraful- 
mini , de’ quali  I’ eronomia  pubblica 
va  pur  debitrice  al  dotto  Americano. 
diiaiiiaii>i  coti  certe  rcrghe  metalliche 
ncute  «he  mettnnii  in  retta  agli  edili- 
zi e<i  una  cui  ettremità  alzali  nell'  al- 
mnsrera,  mentre  I’  altra  comunica  col 
suolo.  L'  ciTetto  di  quelli  apparati  li  è 
<1i  loltrarre  lentamente  I*  Elettricità 
(Ielle  nobi  e rondarla  lenza  tcoppiu  li- 
no nell’  interno  della  terra.  Ninno  più 
ne  contralta  l’ulililà,  quantunque  cer- 
ti accidenti  accaduti  nei  primi  tempi 
della  loro  inrenzione  arenerò  pronto 
eh’  eiigerano  perfezionamenti.  Coti  è 
che  le  più  belle  applicazioni  delle  sro- 
perle  icieolifiche,  quali  l’ illuminazio- 
ne a gai,  le  marchine  a rapore,  hanno 
potuto  in  origine  dezlare  timori  nelle 
perione  timide  o che  non  ralg«no  a 
concepire  come  da  no  mate  parziale 
di  lorenie  rimiti  un  bene  generale. 
Ma  i parafulmini  coitruiti  secondo  le 
istruzioni  dei  filici  moderni,  denno 
lasciarci  in  perfetta  slrurezza  relalira- 
niente  agli  effeltl  terribili  del  fulniine. 

Il  lampo  che  accompagna  mai  lem- 
pre  il  romore  del  tuono,  e la  icintilla 
che  produceii  nella  scarica  elettrica, 
diedero  occaiione  a direrie  teorie  mi- 
la loro  natura  o tulle  caute  della  loro 
produzione.  Varii  Gtici  itiinarono  che 
il  lampo  non  zia  fuorché  una  modib- 
caiionc  dell’  Elettricità  che  a certo 
grado  di  accumulamento  ditenta  In- 
iiiiiioia.  Dall’  oiicrrazione  della  Iure 
che  iTolgeii  dall’aria  mediante  una 
forte  preiiione,  Biot  credette  che  pn- 
trite  del  pari  estere  lemplicemente 
l’effetto  della  coroprciiinne  luH’aria 
operata  dall’eiploiìone  dell’Elettricità. 
Noti  ammette  Uerzcliui  cotale  ipiega- 
zinne,  poiché,  dice  ej^li,  dorrebbe  es- 
tere applicabile  ai  fenomeni  di  luce  e 
calorico  operati  nel  *òto  e nei  liquidi. 
Penta  egli  che  l’anione  delle  Elettri- 
cità opposte  lia  la  cauta  deli’  ignizio- 
ne, lia  nella  scarica  elettrica,  o sia 
nella  combinazione  chimica.  11  fuoco 
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elettrico  é in  tatto  limile  a quello  che 
le  combinazioni  chimiche  producono  ; 
accende  l’ Idrogeno,  l’Eicre,  ecc.,  in 
generale,  latti  i conibuitibili.  La  for- 
za tua  ed  il  tuo  splendore  dipendono 
dall’  inlentinne  dell  Elettricita  oppure 
dallo  stato  più  o nieii»  aiciutto  dell’a- 
ria atmosferica.  La  triotilla  prende 
direrte  tinte  proporzionali  all'  inieoti- 
tà  della  carica  ; ma  nelle  esperienze  é 
più  generalmente  siolaceaitra  . Dif- 
fonde etta  nn  odore  analogo  a quello 
dell'Aglio  o del  Eozforo,  e la  tenza- 
zione  che  un  corpo  elettrizzalo  fa  ri- 
lentire  alla  pelle,  é ztalo  paragonalo  a 
quello  rhe  produce  il  coutalto  d'uiia 
tela  di  Bagno. 

Ci  rimane  a deicrisere  nn  ordine 
di  feiinmeiii  la  cui  icoperla  é ancora 
re>  enlittima,  ma  fiala  già  in  cerio 
modo  etaurila  per  le  numeroze  espe- 
rienze falle  in  pcopoziln  e per  le  in- 
duzioni rigorose  che  gli  tcicnziali  ne 
hanno  ricarate.  Per  poco  che  aicnsi 
t'olli  gli  annali  delle  scienze,  li  terrà 
ad  accorgerti  che  ci  facciamo  a parla- 
re deirElcllricila  sviluppata  col  sem- 
plice contallo.  Sino  dal  >‘y6^,  Suitzer, 
in  Du’opera  intitolala  : della  Natura 
del  piacere,  area  insegnalo  che  ponen- 
do la  lingua  tra  due  pezzi  di  Metalli 
diverti  c facendoli  toccare  ii.zieme  pei 
bordi,  zentivaii  un  sapore  astringente 
analogo  a quello  del  Solfato  di  Ferro, 
e che  durante  <|ueti’rtperieiiza  fatta 
aU’otcnro,  Tcdeaii  a pattare  dinanzi 
gli  occhi  lina  torta  di  luce.  Erati  ob- 
bliato  quello  fatto  curioso,  o piutto- 
aio  non  avea  dato  luogo  a nitsuna  con- 
icgucnza,  allorché  verzo  l’anno  <789, 
quell’era  di  tutte  le  rivoluzioni  nelle 
idee  zrienliBche,  Galvani,  profeisore 
a Bologna,  facendo  delle  indagini  tnl- 
r eccitabilità  degli  organi  nintcolart 
per  via  dell’Eleliricita,  fu  condotto 
ad  una  scoperta  itraordinaria.  Vide 
egli  le  parti  pozieriori  di  varie  Rane 
ad  entrare  da  té  medesime  in  convul- 
sione, quand’erano  sospeso  per  up  filo 
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di  Rame  Inro  attaccati*  alla  cclortna 
dorsale  e quel  Rame  toccava  no  altro 
Metallo.  Galvaui  credette  che  il  feuo- 
ineno  ilipenilesac  dallo  avilu)i|>o  d'uiia 
Jìlettricilà  animale  naturaliiiciite  cai- 
atente  nei  «macoli  c nei  nervi. 

, Toali)  che  i fisici  ebbero  cogoiiione 
d'uo  annuiiaio  tanto  iniporUotc,  ten- 
tarono una  ai“ltiiudiue  di  saggi  per 
lapiegarc  e multiplicare  i renoiiieoi.  11 
celebre  A.  de  Humboldt  andò  sino  a 
farai  porre  dei  vetcicanli  tulle  spalle 
afGne  di  applicare  alle  piaghe  un  ar- 
co eccitatore  formato  da  una  sostanza 
metallica  omogenea.  Per  tal  guisa  ai 
collocò  egli  nelle  medesime  circoatan- 
re  delle  Rane  di  Galvani,  e volle  coti 
giudicale  <lelle  differeoie  negli  effetti 
prodotti  dal  Galvanismo  (coti  allora 
denoniinavati  il  nuovo  ordine  di  fe- 
iiomeoi)  da  quelli  che  arcano  rBIcl- 
triciià  per  cagione.  Non  fu  pertan- 
to pertucuo  di  coochiuderne  aaaolu- 
lamcnte  che  vi  fotte  una  perfetta  i- 
dcntilà  fra  le  caute  dell'uno  e dell'al- 
tra. Volta  fu  il  primo  che  l'affermò, 
dopo  avere  tottenuto  contro  Galvani 
una  ditpu^  tiilla  teoria  dei  nuovi  fe- 
nomeni, disputa  che  proluugosti  attaì 
gran  tempo,  e la  quale,  per  le  espe- 
rienze moltiplici  che  fece  intraprende* 
re  per  ditcnoprire  la  verità,  tornò  tut- 
t’ intera  a protitto  della  scienza.  Que- 
sto Etico,  fortemente  impresto  dell’t- 
dea  che  il  contatto  di  due  Metalli  di- 
verti batUtte  per  itvolgere  dell'Elettri- 
cità, tentò  di  veriGcarla  per  via  d’un'e- 
tperienza  diretta,  e pienamente  riuscì 
allo  scopo  delle  tue  ricerche.  Di  tulli 
i corpi  capaci  di  sviluppare  TEIettri- 
cità  per  contatto,  il  Zinco  ed  il  Rame 
parvero  a Volta  i migliori'  per  un  tal 
genere  d'aziooe.  Due  piastre  di  detti 
due  Metalli,  polendo  euere  isolati  me- 
diante un  inanico  di  vetro  a ciascuna 
adattalo,  ed  applicate  l'una  all'altra, 
manifestano  Elettricità  differenti,  la 
vitrea  nello  Zinco  e la  rciinosa  nel  Ra- 
me, Elettricità  colle  quali  caricare  po- 
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levati  il  condensatore,  oattn  che  non 
ti  voleste  farvi  entrare  che  la  prima 
toccandolo  colla  piastra  di  Zinco,  op- 
pure che  ti  proponeste  di  accumular- 
vi la  seconda  mediante  il  contatto  «iel- 
la piastra  di  Rame.  Volta  immaginò 
di  collocare  un  gran  numero  di  airnili 
coppie  di  piatire  o dischi  meiallics  in 
seguilo  le  nne  alle  altre  tepararulole 
con  un  cartone  umido  od  imbevuto 
d'una  tokizioue  salina  che  aveste  per 
cffetUi  di  condurre  lentamente  l'EIIct- 
tricilà.  Formò  egli  io  tal  guisa  un  ap- 
paralo che  denominò,  elettro- motore  , 
ma  più  generalmente  conusciuio  aotiu 
la  denominazione  di  Pila  voltaica.  Le 
due  citremità  «li  tal  pila  tono  chiama- 
le Poli  j a tal  che  liavvl  tui  polo  vitreo 
o potitivOf  ch'è  rctlrcmilà  formala 
dall'oltima  piastra  di  Zinco,  ed  un 
polo  resinoso  o negativo  formato  al- 
l’altro capo  Jairullima  piastra  di  Ra- 
me . Dicemmo  che  il  corpo  umido 
frammesso  a ciascuna  coppia  o elemen- 
to delta  pilof  facca  vece  «l'un  cnudut- 
ture  j trasmette  esso  in  fatti  le  Elet- 
tricità svolte  dal  contatto  de’due  Me- 
talli io  ciascuna  coppia , Elettricità 
che  pruovaoo  una  serie  di  decompo- 
sizioni e ricomposizioni,  {sino  a che 
ciascheduna,  partendo  dalla  coppia, di 
mezzo  ed  andando  per  Terzo  opposto, 
li  trovi  sccuoiulsta  al  tuo  polo  rispet- 
tivo. Nella  coppia  di  mezzo,  può  la 
tenzione  di  ciaicuua  delie  Elettrici  tà 
estere  considerata  come  eguale  a ze- 
ro j creace  poi,  in  progreuione  rego- 
lare, da  un  cleineolo  all'altro  e lino  a 
ciatcun  polo.  La  differenza  costante 
tra  le  due  teosioni  dei  pezzi  che  for- 
mano iioa  medesima  coppia  risulta 
dal  calcolo  da  Biot  applicalo  ad  una 
semplice  ipotesi,  e<l  è stata  veriGcata 
per  mesto  della  bilancia  elettrica  di 
Coulomb. 

Colla  comunicasione  «le'  due  poli 
della  pila  mediante  no  Glo  cundat- 
tore,  formali  il  circuito  voltaico  nel 
qnale  U somme  d'  Elettricità  acru- 
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mulalQ  combinanii  e ricaricano  la  pi> 
la  . Se  non  ti  faccia  che  a«cotlare 
ricialiiimo  i bli  metallici  adattati  ai 
|>uli,  e ti  pongano  in  un  liquido  o in 
qualiiati  altro  conduttore  iiiiperretto, 
le  Elettricità  etcrcitaiio  l’aiìone  loro 
reciproca  nel  picciul  intcrrallo  cbe 
quctli  Oli  tepara,  e tutto  ciò  cbe  è 
auggetio  alla  loro  influenza  prora  ef- 
fetti Tariabili  tecondo  la  natura  dei 
corpi.  Coti  è cbe  la  maggior  parte  del- 
le tottauic  Tengono  decompoite  e cbe 
altre  ci  portano  all’  incandciccnia  piu 
riva.  Si  tono  veduti  i fenomeni  d' i- 
gnitiuoe,  dalla  pila  prodotti,  portati 
a tal  grado  cbe  i carpi  più  refrattarii, 
il  platino,  eienipigratia,  attoggettato 
alla  tua  axione,  e dopo  anche  fatto  il 
vóto,  cono  riniatti  futi.  Alcuni  laicia- 
uo  tfuggire  una  |ncc  il  cui  tplendure 
contratta  con  quello  del  cole.  E'  quin- 
di mirabile  tpetlacolo  quello  d’  mi 
petto  di  Carbone  cbe  non  arde  poiché 
trovasi  nel  vóto,  ma  raggia  da  tutte 
le  partì  tampini  d’una  (iainnia  tcìotil- 
laule.  Il  circuito  elettrico  nei  Metalli 
può  tlabilirti  tenta  la  frappotiiiuiie 
di  alcun  liquido  ; ma  non  te  ne  ri- 
couotee  r azione  cbe  per  l’ influenza 
tentibilittiina  circterciln  tull'ago  cala- 
mitato. A Sécbeck,  deirAccademia  di 
Ilerliuo  dereicne  la  tcoperta  } compo- 
ne quetto  dotto  il  tuo  apparato  di  due 
archi  di  Metalli  direni  caldati  intie- 
lue  a’duc  capi,  per  modo  che  formano 
un  cerchio  od  un  anello  continuo  d'a- 
na  figura  qualunque.  Per  ittabilire  la 
corrente,  ritcaldati  l’anello  nell’uiio 
de’due  citi  in  cui  i due  Metalli  ti  toc- 
cano. Se  il  circuito  tia  comp»tto  ili 
Rame  e Ditmuto,  l’Elettricità  potiti  «a 
prenderà,  nella  parte  non  ritcaldaia, 
la  dirciiooc  del  Rame  rerto  il  Bitmu- 
to j ma  te  il  circuito  tia  formato  da 
Rame  ed  Antimonio,  la  direzione  del- 
la corrente  andrà  dall’Antimonio  rer- 
tu  il  Rame.  Vedeti  che  per  tale  nuovo 
mezzo  di  ttabilire  il  eircultv,  le  cor- 
renti elettriche  agitcoon  in  modo  di- 
Dit.  Si.  Tfat.  Tom.  FI. 
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Torto  che  non  agiteano  pel  circuito 
che  operati  coll’aiuto  d’un  liquido  in- 
terpotto.  Coti  in  quetti  circuiti  cbe 
OErttedt  denominò  termo'  elettrici f 
per  differenziarli  dagli  altri  a'quali 
impose  il  nume  d' idra  - eie tlricif  il 
Bismuto  e rAiitiinunio  furmano  le  due 
estreinità  della  serie  de’ conduttori, 
mentre  ue'circuili  idro  elettrici,  etti 
Metalli  tono  posti  assai  lontano  dalle 
estremità  della  serie  j I’  Argento,  iu 
vece,  che  giace  all’estrcniità  negativa 
di  questa,  è ben  lungi  dai  limiti  della 
prima.  La  corrente  termo-elettrica  fu 
pure  da  Séeheck  ottenuta  in  uu  mede- 
timo  Metallo,  ma  in  un  Metallo  di  tes- 
situra bene  cristallina,  per  modo  cbe 
pare  che  i diverti  cristalli  rappretenti- 
(lo  allora  la  parte  di  Metalli  differenti. 
Due  pezzi  d’Acciaio,  aéo  dolce  c l'al- 
tro temperato,  costituiscono  insieme 
un  circuito  termo-elettrico  ; ma  quan- 
tunque vi  abbiano  altri  esempi  nei 
quali  la  differenza  di  coesione  da  luo- 
go a correnti,  non  ti  é potuto  stabilir 
legge  per  tal  riguardo,  poiché  altri 
Metalli,  vicinittiini  per  la  loro  coesio- 
ne, ti  trovano  nelle  serie  dei  condutto- 
ri lontanitsimi,  e reciprocamente.  {V. 
Ann.  di  tisica  e Chimica,  febbraio 
i8a3j.  Finalmente,  OErttedt  e Four- 
ricr,  dopo  formato  un  circuito  termo- 
elettrico mediaute  la  riunione  di  pa- 
recchie lamine  metalliche  (^alternati- 
vamente  Bismutu  ed  Antimonio)  ed 
avergli  dato  la  forma  d’un  poligono 
regolare,  hanno  molto  aumentata  l’in- 
teutità  dei  fenomeni,  riscaldando  certi 
angoli,  mentre,  per  via  di  miscugli  fri- 
gorifici  , raffreddavaiiti  contiderabil- 
niente  gli  angoli  cbe  con  quei  primi 
alternavano. 

Grandissimo  partito  trasse  la  chi- 
mica dalla  p>la  voltaica  } la  natura 
d’uoa  moltitudine  di  corpi  cbej'eti- 
ttito  avevano  ai  mezzi  ordinari  di  de- 
cumposiaione  é stata  coll’aiuto  di  que- 
sto riconosciuta,  e per  limitarci  ad  un 
•l’io  esempio  importante,  segnaleremo 
38 
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qui  la  tcoperta  «le'McUlli  (legK  Alcali 
per  opera  tl»  Hoinphrj  Da»y. 

L'ufo  della  pila  voltaica  in  rhimi- 
cà  e la  cugoiaione  proAiiula  di  rarii 
reoomeni  iodu>«eru  di«erii  perfeiio* 
oamenti  nell’apparato.  Theuai'd  e G*f~ 
Luiiae  ( Rkercbe  beico  - chiniicbc  ) , 
riconotehilo  avendo  cbe  Venargia  del* 
la  pila  creiceva  in  ragione  delle  tuper- 
baie  dei  diicbi,  ne  hanno  fatto  coitroi- 
re  nua  la  coi  anione  * luperiure  a quel- 
la delle  autiche  pile  > nia  pare  che  per 
accrescere  l’ iutetisità  degli  effetti  d’i* 
gnisiooe,  non  occorra  la  coatruiione 
stessa  cbe  per  le  decomposisiuai  cbi* 
inicbe. 

Se  nel  corto  del  presente  articolo 
abbiamo  procurato  di  mettere  la  mag- 
gior concisione  possibile  ncITopoti- 
siooe  sommaria'  dei  fatti  principali 
deirEleliricità,  non  meno  cbe  del  lo- 
ro modo  di  axione  i te  per  contegoen- 
te  altro  non  abbiam  voluto  cbe  dare 
DII  sunto  di  questa  bella  parie  della 
fisica,  puotti  da  ciò  giudicare  dell’e- 
stensione cbe  ha  essa  acquistato  poi 
della  metà  del  secolo  scorto,  allorché 
tanti  illustri  dotti  di  tutte  le  oasioni 
sono,  ciascuno  dal  canto  tuo,  concorsi 
a’tuoi  progressi.  Noi  non  ci  occupere- 
mo in  questo  momeuto  dell’estensione 
cbe  i fenomeni  eletlri.-i  presero  io  que- 
sti ultimi  tempi,  stante  il  loro  legame 
Con  quelli  del  magnetismo,  da  che  l’a- 
siune  delle  correnti  eleltricbe  sopra 
l’ago  calamitalo  è stata  da  OErstedt 
di  Copenaghen  discoperta,  darà  più 
convenieole  esaminare  questo  uuovo 
ordine  di  feiioineni  alla  voce  Matura- 

TISMO. 

Le  cognitioni  sull'Elettricità  acqui- 
state nou  tornarono  sterili  nella  l»ro 
applicasione,  e le  altre  sciente  ne  han- 
no di  sovente  ritratto  grandissimi  van- 
taggi . Nondimeno  noik  hanno  i fatti 
ancora  corrispuito  in  mudo  pienamen- 
te soddisfaceiile  alle  congetture  l->otu 
brillanti  cbe  ben  era  peroirts»  iti  for- 
mare, allurcbè  rifletlcaai  alb  maniera 
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colla  quale  l’EleUricità  agisce  sopra  i 
uervi  per  via  della  scossa  ed  anche  del- 
la aeinplice  comunicasione,  allnrcfalt 
esaiiiinavasìMa  conlinnilà  che  imprime 
allo  scorrere  dei  fluidi  ne'tubi  capilla- 
ri, ecc.,  ecc.  Da  colali  clrcostanse,  po- 
teasi  ragionevolmente  trarre  questa  io- 
dutioue,  che  rEleiiriciià  rappresenta 
la  massima  parte  dei  fenomeni  della 
vita  animale  e della  vegétasione  ( f', 
più  lotto  le  applicasiooi  dell’Elettrici- 
tà alla  fisiologia)  , e cbe  l’uso  di  essa 
bene  diretto  accelerare  poteva  Io  svol- 
giinentn  di  detti  fenomeni  o ristabilir- 
ne l’ordine  qnamlo  fosse  dalle  inalat. 
tic  tuibalo.  Duole  nientedimeno  che 
la  medicina  e l’ agricoltura  lieuo  le 
SL-ieo/e  nelle  quali  l'Elettricità  sia  riu- 
scita nien  utile,  e ftirse  ardiremo  di 
dire  più  funesta,  se  facciamo  rammeu- 
tare  come  certi  csperiniedtatori  im- 
prudenti abbiano  offoggellato  a’tuoi 
effetti,  infermi  de'quali  uou  fecero 
cbe  aggravare  la  condiiiooe.  Coti  si 
fecero  sentire  furti  scosse  ai  paralitici 
allorché  ignoravasi  qual  foste  l'organo 
ammalato  o quello  che  alle  funzioni  lese 
presiedeva.  Non  é ella  cosa  evideule  cbe 
in  tal  rato  I*  irritaiione  d’un  sistema 
d’organi  iu  cui  non  risiedeva  la  causa 
del  male,  divenuta  una  nuova  compli- 
caiione  della  malattia  ì 

Ma  se  rEleilricità  rimate  un  sgente 
iflutile  nelle  mani  del  medico,  la  scieo- 
aa  della  viu  è per  suo  mesto  pervenu- 
ti a trovare  la  toluiinne  di  parecchi 
problemi  del  più  alto  interesse.  Pre- 
vost  e Dumss  sono  i fisiologi  che  con 
miglior  foccesto  intesero  a questo  ge- 
nere di  ricerche.  Ne  hanno  essi  conse- 
gnato i ritulUmenii  nell’npera  testé 
posta  in  luce  dai  dottore  W.  Edwarda 
(Deir  influenta  degli  agenti  fisici  so- 
pra la  viu,  Parigi,  i8z4)  • Ci  fiicaa- 
mo  a parlarne  sutcintamente,  rìmet- 
leodu  per  la  iraiuiione  aH’opera  pre- 
cilau  ed  alle  Memorie  sul  sangoe  cbe 
quei  dotti  pubblicarono  ncHa  Bibfio- 
teca  DaÌTcmle,  uon  nieoo  cbe  a quel- 
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la  «agli  Anìmalccoli  ipermatici  che 
ci'iiiparre  utile  Memorie  «Iella  Società 
tii  1* 'laica  ili  Giiieara,  i.*  parte. 

1 feniiineni  elettrici,  coiiiiiierali  nel- 
le loro  relaiioin  c«ll'ecnuoinia  aaiiiia- 
le,  poiino  ili«i<lerti  In  due  claaii,  uua 
delle  quali  comprende  le  reazioni  del 
fluìdu  eateroo  tul  corpo  dell’Animale, 
e l'altra  abbraccia  le  iiiOiienie  elettri- 
che ch'eacrcitaiin  gli  elementi  dei  cor- 
pi tra  tati,  Ne’fenoraeiii  della  prima 
claaae,  i primi  a preaentarai  per  eaaere 
caaniinati  anno  quelli  proilotti  dalla 
tenaiuuo.  Si  aa  che  un  Animale,  putto 
aopra  uno  acanno  iaolature  e ineaao  in 
comunicazione  con  un  corpo  carico  di 
Elettricità  libera,  accuaa  la  preaenaa 
di  queata  con  aegiii  manifeatiaaimi  . 
Quando  qneata  eaperitnaa  fu  Catta  per 
la  prima  rolta,  ci  fu  colla  maaaima 
aorpreaa  che  ai  riderò  a rizzarti  i peli 
oi  capelli  deir  indifiiluo  ed  il  corpo 
tuo  mandar  acintillc  all’  arricinarti 
d'uii  conduttore.  Uiaogna  confettare 
che  poco  ai  conntconn  gli  effetti  che 
una  teiiaiune  più  o meno  riolenta  ta- 
rebbe  capace  d’ indurre  nello  alato  li- 
aico  dell'  indiriduo  all'eiperienza  at- 
anggcltatn.  Ma  tc  inrece  d'accuninlare 
l’Elettricità  in  un  corpo  riro  iaolalo, 
ai  collochi  in  tal  guiaa  ch’ei  aia  il  con- 
diilture  d’uoa  t<da  apecie  di  Elettrici- 
tà tra  la  aorgente  che  la  aomminittra 
eil  il  aerbatoio  comune,  allora  le  mo- 
lecole delle  qnali  i computlo,  tende- 
ranno a tepararti,  alante  l’aaione  re- 
pulaira  che  acqiiitlano  caricandoti  d'u- 
na  Elettricità  della  mcdetiina  n-itnra. 
Sia  r infliieoia  aatai  energica  per  aor- 
monlare  la  forza  d'aggregazione  che 
inanlenera  unite  le  molecole,  ed  il  cor- 
po c -ndullorc  potrà  anche  eaaere  di'i- 
ao  alno  alla  poireriaiazione.  Una  acin 
tilla  elettrica  fa  prendere  ai  glohetli 
del  aangue  nell’  itianle  medetimo  un 
aapetln  come  di  Lampone  (Fmm&oize, 
in  francete)  che  indica  la  aeparaziooe 
parziale  de'lorn  glubelli  elementari  ^ 
dialtogge  il  ipoio  apontaneo  ond'erann 
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dotati  gli  Animalecoli  tpermalici  ed 
• nfutorii,  ed  in  Ul  caso,  aembra  rhe 
la  ditorganiztazione  cunaiata  templi- 
cernente  neiralluntainento  aforzato  che 
prorano  i globctti  organici.  Altri  effet- 
ti arraiino  lungo  allocchi  la  tcoaaa  e- 
lettrica  tara  tratmetta  ai  corpi  cuni- 
pnali  di  leatuti  eterogenei.  Fra  quctli 
ultimi,  quelli  che  tono  migliori  rnn- 
dptlori  ricereranno  un’azione  più  for- 
te. Coti,  negli  Animali  rerlebrali,  ta- 
rà  il  leaauto  nerroan  quello  che  più 
aoffrirà  nella  tcotta  ; i globelti  che 
compongono  le  tue  fibre  tenderanno 
a ditunirai,  tulle  le  tue  funzioni  aa- 
rauno  abolite  e la  riti  ti  diuipcrà 
aenaa  rimedio.  In  tal  guiaa  il  fulmine 
agitee  topra  gli  Animali  ; ae  non  ti  à 
arrecata  La  natura  della  ditorganizza- 
zinne  del  loro  encrfalo  i tue  dipen- 
denze dopo  alati  fulminali,  ai  ta  al- 
meno che  compiutamente  ditparre  o- 
giii  irriiabilkà  muacolare.  Ora,  ticco- 
me  il  fluido  nerreo  e le  correnti  elet- 
triche tono  gli  agenti  noli  dell'  irrita- 
bilità, botta  l'abolizione  di  queata  per 
prorare  che  il  tetinto  nerroto,  in  te- 
guilo  all’ azione  del  fulmine,  ai  re- 
te incapace  di  tratnieilere  il  fluido: 
naturale  cota  è dunque  il  tupporre 
che  le  libre  nerrce  perduto  abbiano 
colale  proprietà  per  la  acparaiione 
delle  loro  molecole  e per  l’ ittroduaio- 
iie  accidentale  fra  le  molecole  alette 
del  corpo  gratto  che  nello  alato  di  ta- 
nilà  terre  ad  itolare  le  nne  dalle  altre 
le  libre  nerrote.  La  fluidità  permanen- 
te del  aangue,  oascrrata  negli  Animali 
colpiti  dal  fulmine,  pure  indica  che  i 
glooctli  di  queato  titlema  circolatorio 
prnrarnno  Ira  etti  una  repulaione  per 
l'azione  elettrica,  ammettendo  rhe  il 
roiagulanieiilo  del  aangue  ritulti  da 
un'altraaionc  molecolare  fra’auoi  glo- 
belti. 

Ilarri  un  altro  genere  d' influenza 
che  rClell ricita  rterrila  tuirec»iioiHÌa 
aninialr,  infliirnaa  degna  di  luilala  no- 
atra  atteiiaiane,  poichà  ad  etaa  appuu- 
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to  paragonare  ai  poaaono  le  reaaionì  che 
il  corpii  il  nn  Animale  è capare  tli  eier- 
cilarc  t»pra  tè  meileaimn  ; irogliain  dire 
della  contrattilità  niuacniare  dal  floido 
elettrico  pntia  in  giuoco.  Aterano  le  c- 
aperienxe  di  Haller  inacgoatoche  piali* 
cando,  brociaodo  o traitaudo  con  un 
agente  corroaiao  chimico  il  nerro  che 
va  a dittrihoirai  in  tale  n tale  muaco* 
lo,  eccitaviinai  conrnltioni  in  quealo 
nltimo  ; ma  la  diaorganixiaiione  che 
accompagnata  questi  fcooineoi  baita- 
Ta  alla  loro  apiegaiione.  Galvani  fece 
poi  r importante  acoperta  che  la  con* 
traiiooe  muscolare  era  istantaneamen- 
te proilotta  dall'azione  d’un  arco  me- 
tallico formato  di  due  Metalli  eteroge- 
nei, e posti  in  comunicaiione  da  una 
parte  coi  muscoli  e dall’  altra  coi  ner- 
vi. Mon  sì  potè  bene  render  ragione  di 
cotale  fenomeno  se  non  ae  dopo  che  Vol- 
ta ebbe  data  la  spiegazione  lìtica  dello 
■volgimento  dell'  Elettricità  median- 
te il  contatto  di  due  Metalli  eteroge- 
nei, c si  fece  evidente  ebe  la  corrente 
elettrica  determina  la  convulsione 
qnand'  è il  nervo  quello  che  serve  di 
conduttore,  e la  sensazione  allorché  si 
fa  uso  d'  un  nervo  che  va  a diatribnir- 
ri  neirencefalo.  Prevoat  e Dnmas, osser- 
vando col  microscopio  nn  mnicolo 
fi-eaco  e aotiile  ( il  fascia  lata  «Iella 
Raoa  Oli  il  tuo  aterno  pubico  ) ed  aa- 
toggettandolo,  dorante  I’  naservaiione, 
all'  azione  della  pila,  videro  che  le  li- 
bre diritte  e parallele  che  compongono 
il  muscolo  pirgavanti  lutto  ad  un  trat- 
to a zig  tag,  che  tali  flessioni  han  luo- 
go in  punti  determinati  nè  punto  cam- 
biano di  posisione  . Prestato  avendo 
grande  allenainne  alla  vìa  che  prendo- 
no le  ratuilicazinni  del  nervo  nel  musco- 
lo, notarono  che  parecchi  tra  i lilamenti 
del  tronco  nervoto  «lirigonii  periicodi- 
edarcnente  alle  fibre  niusco|.iri,  clic  ora 
dne  tronchi  nervosi  dirigonsì  parallela- 
mente a qnesti,  ma  traversano  il  mn- 
tcolo  tagliandolo  ad  angolo  relto,ed  ora 
il  tronco  nervna»  già  perpendicolaa 
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re  al  raoieoln,'  sommìaiitra  GUmenti 
la  cui  dìresione  è quella  stessa,  n>a 
tornano  sopra  aè  medesimi  in  for- 
ma d’ansa  o manico.  Ma  due  con- 
ilìzioni  parvero  accertale  ai  Ctinhigt 
che  diaenprirono  il  fenomeno  ilei  qua- 
le si  tratta  j la  prima  si  è che  le  cslrr^- 
me  rainiGeazioui  nervose  dìrignnsi  ps- 
rallclanicnte  tra  esse  e pcrpeiidicidar- 
roente  alle  libre  del  nlnacolo  ; la  secon- 
da, che  tornano  nel  tronco  clic  le  ha 
aomotinìsirale,  oppure  vanno  ad  ana- 
sioiniiaarsi  con  un  tronco  vicino.  Oa- 
aervarono  pure  che  nella  coniraiione  t 
vertici  degli  angoli  di  flessione  corri- 
spondono precisamente  al  paaaaggiu 
dei  piccioli  blaineuli  nervosi. 

Per  appreiaare  il  modo  il'  azione 
dell'  Elettricità  in  questa  ostervasione 
ingegnosa,  è nrrctaario  parlare  <t’  an 
altro  ordine  di  fatti  recentemente  tc<>- 
perto  da  Ampère  e che  hanno  con  qne- 
sti granile  connessione.  Nelle  ricerche 
sull'  Elettra  magneliamo,  è questo  dot- 
to Gaico  pervennio  a stabilire  come 
legge  generale:  che  due  correnti  elettrt- 
che  lo  quali  vanno  pel  medesimo  ver- 
so si  attraggono,  e rcapingonsi  allora 
chè  vanno  in  vcrto  contrario.  Prevoat  e 
Dnmaa  che  fecero  l’appRcasionedi  que- 
sta legge  al  caso  presente  della  conlra- 
lione  muscolare , concbinsero  che  s 
nervi  ti  avvicinano  per  conseguenza 
delle  correnti  elettriche  che  dispongon- 
si  parallelamente  fra  essi , allorché 
giungono  nelle  estreme  ramilicaiiooi 
nervose,  e enti  determinano  la  flessio- 
ne della  fibra  e l'accorciamento  del 
mnicolo.  Secando  cotale  opinione,  it 
mnscnlo  vivo  trovasi  ad  etiere  un  ve- 
ro galvonoraelro  la  cui  tentibiliia  é 
etlrrma  stante  la  tenniià  e la  poca  di- 
stanza che  separa  i rami  conduttori. 
Da  nn  altro  canto  Prevoat  e Duinat  as- 
sicurati essendosi  ebe  allorquando  si 
abbrucia  , pìitìcaai  o ai  disorganiasa 
nn  nervo  mediante  un  agente  cbiinica 
nolente,  havvi  sempre  svidgimcnto  di 
Elettricità,  ne  trgne  ehf  la  cootraiio- 
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Tif  muscolare, in  tatù  cotesti  casi  oiicr' 
«•la,  rientra  erideniemcntc  nella  con- 
sli<ii>tie  (Ielle contrazioni  galvaniche. 

Finalineole  all’ari  'ne  (Iella  pila  »ol- 
lai<’a  i fisiologi  luminentoTati  para- 
gonarono r aiiniie  degl»  organi  terre- 
tori.  Tra  i prodotti  dal  sangue  secreti, 
gli  ani,  come  la  bile,  la  saliva,  sono 
«Icdìoi  al  pari  di  esso,  ma  contengono 
iinn  quantità  di  Soda  libera  piò  con- 
si'Ic.rabilc  : gli  altri,  il  latte,  il  chimo, 
per  esempio  , sono  per  lo  contrario 
rrtnpre  aciili  . Differiscono  adunque 
tali  toiianse  dal  liquido  onde  sono  e- 
sliMlla  per  la  loro  alcalità  od  acidità, 
e tale  (I  fferensa  è costante.  Le  secre- 
zioni acide  non  ponno  manifestarsi 
tenia  che  ne  risulti  in  pari  tempo  una 
secrezione  alcalina  corrispondente,  e 
cl'canse  che  accrescono  o diminuisco- 
no le  line,  devono  pur  produrre  effet- 
ti analoghi  sopra  le  altre.  Se  ti  aggitin- 
g.i  a questi  fatti  che  I'  analisi  chimica 
iliinnstra  in  modo  incontrastabile  che 
ci  aeinhra  possibile  d'imitare  arlifi- 
zialmcnte  le  condizioni  principali  del- 
le secrezioni,  e di  separare  dal  sangue, 
n mezzo  della  pila,  un  liquido  analogo 
al  latte,  e dagli  stessi  alimenti  ima 
materia  simile  al  chimo,  ammetteras- 
si  facilmente  che  l‘  uso  delle  forze  e- 
letl riche  spiega  in  guisa  sod'lisf.icente 
le  proprietà  che  caralteriaiano  le  di- 
verse secrezioni. 

La  Torpedine,  il  Ginnoto  ed  altri 
Pesci  posseggono  veri  apparali  elctlro- 
■ iiotori  analoghi  alla  pila  voltaica.  Si  è 
perfettamente  chiarita  P identità  del 
loro  fluido  con  quello  dell*  Elettricità 
ordinaria,  mettendo  questi  Pesci  in 
ooronnicazione  colla  bottiglia  «li  Leida 
ohe  pervenissi  a caricare  come  con 
una  macchina  elcttri<a,  e pigliando 
P Animale  con  corpi  isolatori  che  ri- 
paravano da  ogni  scosta.  Per  la  descri- 
zione (Il  questi  organi  elettromotori, 
f'ad  gli  articoli  GirrxoTO,  ToBPBDtXB, 
JlrvoBSTB,  TETanDOWTB,  CCC. 

Elsttricita'  dbi  Mztau.1.  I Mine- 
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r»li  manifestano  proprietà  elettriche 
quando  si  opera  sopra  dì  citi  per  con- 
fricazione, o per  pressione,  o pel  calo- 
re. Da  tali  proprietà  dediiconsi  cost- 
ieri che  di  rado  sono  di  grande  impor- 
tanza pei  naturalisti,  a cagione  (Ielle 
variazioni  che  soffrono  nella  medesima 
specie  senza  che  sia  spesso  possìbile  di 
apprezzarne  le  cause.  Il  più  lieve  cam- 
biamento nella  composizione  della  so- 
stanza, nella  tessitura, o anche  la  sem- 
plice lustratura  della  superficie  bast.i 
per  indurre  difTerenze  nei  resaltati 
delle  prove  relative  a questi  caratteri. 
Tuttavia  cercando  di  rendere  simili 
tutte  le  circostanze  delle  operazioni, 
non  sommetiendo  all’  esperienza  che 
varietà  criitalliziale,  scelte  fra  quelle 
che  si  ponno  considerare  come  le  più 
pure,  nttiensi  spesso  nei  Minerali  che 
si  paragonano  diversità  di  effetti  che 
assai  chiaramente  indicano  una  diffe- 
renza di  natura.  Riferisennsi  tali  ef- 
felli  : I."  alla  natura  dell'  Elettricità 
acquistala  coll’  aiuto  dello  ifrcgsmeo- 
to  j a.®  alta  facoltà  isolalrice  o condut- 
trice delle  sostanze  ; .'i.®  alla  loro  facol- 
tà conservatrice  dell'Elettricità.  Le  so- 
stanze, pietrose,  trasparenti  e senza 
colore  che  per  la  tessitura  sì  accostino 
alla  natura  del  vetro,  hanno  com*  elio 
la  faroltà  iiolatrice,  e mediante  la  con- 
frirazione  acquistano  I'  L'Ietlrieità  vi- 
trea . Le  sostanze  infiammabili  non 
metalliche,  dotale  d’ un  colore  pro- 
prio, quali  il  Zolfo,  i Bitumi,  il  Succi- 
no, il  .Mellite,  partecipano  alle  pro- 
prietà della  Resina.  Le  sostanze  opache 
e dotate  dello  splendore  metallico  sono 
conduttrici  ; acquistano  esse,  quando 
sono  isolate  e confricale  le  line  l'Elet- 
tricità vitrea,  le  altre  l'Elettricità  re- 
sinosa. lo  tal  sorta  d' csprricoia,  usasi 
per  confricatnre  una  stoffa  di  lana  o 
un  peno  di  panno,  e per  isolatore  un 
bastone  di  gomma-lacca  o di  cera-spa- 
gna.  Per  riconoscere  la  specie  d’  Elet- 
tricità per  tal  mezzo  acquistata,  pre- 
sentasi successivamente  il  corpo  a due 
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piccioli  -appurali  mobili  nc*  qaali  (i  è 
umU  r stleniiaae  <1i  iTolgere  «ntecipa- 
tameoic  le  due  ipecie  d’ Elettricità.  Il 
primo  , che  chiamaci  eleltroccopa  tì- 
treo,è  formalo  d'aa  ago  di  metaUo 
bile  copra  un  perno  come  gli  aghi  ma* 
gnetioi,  e da  un  capo  terminato  con 
nna  laminetta  di  cpaio  d' lilaoda;  ba> 
età  premere  quecia  laminetta  fra  le  di. 
ta  per  e<>muoioare  all’  apparato  I*  Elei* 
tricità  titrea.  Si  è una  tra  le  proprie- 
tà di  quella  coetanea  rimarcata  da  Ua> 
DJ,  di  acquietare  colia  cemplice  prec- 
■ione  una  forte  Elettricità  «itrea  che 
poi  conceria  looghiccimo  tempo.  Il  ce- 
condo  apparalo,  detto  elettroacopo  re> 
fiooco,  concimdeal  precedente,  non  ne 
differiice  ae  non  perché  I*  ago  è intera* 
mente  metallico.  Lo  ai  mette  nello  stato 
reaiooio  toccandolo  con  anpeiao  di  Suc- 
cino elettrìcsato  per  itfregamento  ed 
il  quale  gli  comuoica  nna  porzione  del 
•DO  fluidn.  Le  aottanie  minerali  molto 
tra  ecce  difTeritcoan  per  conto  del  tem- 
po pel  quale  concerrano  la  loro  rirtà 
elettrica.  Ve  ne  hanno  che  la  perdono 
in  un  attimo,  ed  altre  che  la  concorra- 
no per  ore  ed  auebe  per  giornate  inte- 
re. Il  Topazio  è unc  di  quelle  che  di- 
ctinguonci  pure  per  la  loro  facoltà  con- 
eenalrice. 

Egli  é nel  norero  dei  Minerali  isola- 
tori che  se  ne  trovano  parecchi  i quali 
hanno  la  aingolare  proprietà  d’elettrit- 
sarai  per  I'  asiooe  del  calore.  Cotale 
proprietà  sino  al  preaenie  limitata  alle 
soaiante  minerali,  e rictretta  a piccioi 
numero  di  specie,  non  ^ perciò  che 
rieppiu  caratteristica  ; però  non  ai  co- 
ctiene  nell'accieme  delle  rarietà  d*  una 
medesima  specie,  come  arrebbecì  po- 
tuto desiderare.  E'dunque  più  inlerec- 
a.inte  cotto  il  punto  di  ritta  della  fiiica 
e per  I*  analogia  che  presenta  coi  feno- 
meni del  magnetismo  polare. Soprattut- 
to se  nei  bile  riesce  questa  proprietà  nei 
luoghi  prismi  di  Tormalina,  i quali 
pare  che  pel  calore  ai  trasformino  in 
caiamite  elettriche.  In  falli,  acquistano 
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due  poli,  uno  riireo  e l’ altro  resino- 
SII,  aituali  serao  i due  Tcrlici.  La  parte 
mediana  della  T-rmalioa  rimaosi  ne‘- 

10  flato  naturale.  Allorché  si  riscalda 
fortemente  una  T 'rmalioa  in  modo  da 
ohrepattare  il  punto  in  cui  il  corpo  dà 
■egoi  d'  Eteilricilà,  presto  ella  torna 
pel  raffreddamento  alla  temperatara 
conveniente  perchè  maoifeati  dei  poli  ^ 

11  perde  poi  se  il  raffreddamento  con- 

tinui. Ma  ciò  che  è degno  di  nota  ai  à 
che  al  di  là  di  questo  termine  la  virtù 
elettrica  ricomparisce  con  caratteri  di- 
versi j avendo  i poli  posizioni  rovescia- 
te. Il  punto  neutro  che  forma  la  sepa- 
raiiooe  de*  due  fenomeni  elettrici  va- 
ria colla  temperatura  dell*  atmosfera  e 
la  natura  delle  soslanse.  Havvene  nna, 
r ossido  di  Zinco,  eh’  è abitualmente 
io  istato  elettrico.  Molò  Bauj  che  sua- 
■ìsleva  una  relazione  rimarcabile  tra 
le  forme  dei  Cristalli  elettrici  pel  ca- 
lore e le  forse  contrarie  de’  loro  poli  j 
tali  forme  in  generale  derogando  alla 
simeli-ia  ordinaria  dei  Cristalli  ; gli 
apici  oe’  quali  risiedono  i poli  differi- 
scon»  per  la  configurazione,  di  modo 
che  il  polo  vitreo  è sempre  dalla  parte 
in  CUI  moftrasi  il  maggior  numero  di 
faccette.  Appartenendo  la  Tormalina 
al  aittema  romboedrico  non  ha  che  un 
solo  asse  elettrico  confuso  col  suo  asse 
di  critulliiiaiione  j ma  il  Boralo  di 
Magnesia,  parimenti  elettrico  pel  calo- 
re, e U cui  forma  è un  cubo,  possedè 
quattro  ani  diverti,  e per  enntegnenaa 
otto  poli  elettrici  aituati  agli  otto  an- 
goli del  cubo.  Tutti  quetii  fatti  inte- 
restanii  tono  i resultati  delle  ricerche 
dilicate  dell’ abbate  Baoj,  e appunto 
negli  icfitii  di  questo  dotto  è mMlieri 
studiarne  lo  sviluppo.  (c.  sbl.) 

ELETTRO,  itjjr.  F.  Sdccixo. 

ELETTROSCiPlu.  F.  Ex,bttbi- 

CIT»'. 

ELEUSI.NE.  Eleutinet  bot.  vatr. 
Famiglia  delle  Graminee,  sezione  del- 
le Cloridee,  Triaodria  Oiginia,  L,  Ge- 
nere copipnato  di  picei  vi  uumero  di 
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■pecÌB  OB  tempo  eolloote  tra  i C^no-  manca  la  riedita  del  rito.  Le  altre  ape- 
*uru$,  e<l  ulTrciite  (pigile  digitate  e eie  di  quealo  genere  creaeono  io  Ame- 
terminali  eoo  tutte  le  spighette  nnila*  rica,  noi*  India  ed  alla  Nnora-Olanda. 
tersii.  La  lepieeoa  è a due  ralte  ioe*  (a.  a.) 

i;uali,  carenate,  muliufae,  cooieneoti  ELEUTBR ANTERA.  EUutheran- 
cla  tre  a sette  Cori.  La  gluma  compo-  thera.  anT.  aAir.  Stabili  Poiteau  sotto 
nesi  di  due  pagliette  inutiche,  resier*  questo  nome  no  nuo>u  genere  della 
Ila  piò  grande,  abbracciante  la  secoo'  famiglia  delle  Corimbifeie,  al  quale 
«la,  fortemente  carenata  sul  dorso,  ter*  dà  per  caralleri  distintiti:  inruglio 
minata  in  punta  smussata  alla  cima  ; semplice,  composto  di  cinque  fogliuli- 
r interna  on  po’  più  stretta,  più  sot*  ne  } ricettacolo  coperto  di  K]uame  sot- 
tile, spesso  offerente  una  cresta  longi-  tili  cigliate  alla  cima,  e portanti  da 
tudinale  sagliente  sopra  ciascun  suo  quattro  a no*e  fioretti  ermafroditi,  le 
lato,  e girata  intorno  al  pistillo  ed  agli  cui  antere  tono  distinte  , carattere 
stami.  La  glumetta  rien  formata  da  mollo  straordinario  in  una  Sinante- 
«Ine  pagliette  bislunghe,  ottuse,  sottili  rea.  1 frutti  sono  ispidi  di  ghiandole 
e membranose.  Gli  stami,  in  numero  eil  incoronali.  Una  sola  specie  compone 
<l)  tre,  niente  presentano  di  rimarca*  questo  genere,  ed  i V Eleuthtranmera 
bile.  L'orario  è ovoide  sormontato  da  ora/i/ólia  cfa’ioriginariadi  San-Domin- 
doe  stili  distinti  ciascuno  terminato  go.  Il  presente  genere  è ancora  molto 
con  uno  stimma  pennelliforme.  Il  frut*  imperfettamente  conostiulo.  (a. a.) 
to  riesce  piu  « meno  globoso,  arvulto  KLEUTERATl.  Eleutherata.  iws. 
nelle  squame  borali.  Questo  genere  h Fabricins,  il  cui  sistema  entomologico 
assai  prossimo  ai  Cynosurut  ed  ai  era  specialmente  fondato  sopra  le  mo- 
Chloris.  Dai  primi  distioguesi  per  la  dibcasiuoi  delle  parti  «Iella  bocca,  ap- 
mancaota  di  quella  riunione  di  brattee  plicò  questo  nome  tratto  dal  greco  e 
che  accompagna  ogni  spighetta,  e dal  che  signìbea  rendo  Ubero  , ad  una 
secondo  pe’suoi  bori  lutti  ermafroditi,  grande  ditisione  d*  Insetti  (i  Coleo* 
per  le  spighette  mnlliflore  e mutiche  . pleri)  che  tutti  hanno  le  mascelle  li- 
llna  delle  specie  più  notabili  di  qtre-  bere  di  fuori  nè  coperta  da  nna  galet- 
sto  genere  è il  Cobacabo,  Eleutina  la  come  ne’snoi  Ulonati  (Ortopteri  de* 
Coracana,  Lamk.,  III.,  tav.  48,  £g.  gli  astori) . Ranno  gli  Eleoterati  per 
I , Cynosurus  Coracanut,  L.  Questa  Caratteri  : bocca  mamta  di  mascelle  e 
Graminea  è originaria  dell'India  dote  d'antenne  ; antenoette  articutaie,  cur- 
ia si  cultita.  Il  culmo  innataasì  a due  nee,  ipestu  io  numero  di  quattro  le 
in  Ire  piedi,  ed  è nodoso  ed  alquanto  anteriori  Inserite  sul  dorso  «Ielle  ma* 
compresso.  Le  foglie  «eiigooo  allunga-  scelle,  e le  posteriori  nel  labbro  ; alle 
le,  assai  larghe,  pubés«enii  nella  fac*  volle  sei  aoteonclle  ; le  «Ine  anteriori 
eia  inferiore,  assai  rigide  ; la  guaina  più  corte,  appoggiale  sulla  mascella  ; 
loro  è compressa  e pelosa  lui  bordi,  quelle  di  menu  inserite  sul  dorso  del* 
Le  Spighe,  unite  in  nùmero  di  tre  a le  mascelle  e le  posteriori  nel  labbro; 
«inqne,  sono  digitale  alla  cima  del  fa*  cappuccio  orissnntale,  corneo,rotondo, 
sto,  coirasse  compresso,  piano.  Tutte  coprsjg^c  superiormente  la  bocca  ; due 
le  spigfieUe  sono  unilaterali,  di  soven*  rnaiitVlmle  iratériali^  corner,  mobili, 
te  contenenti  sino  ad  otto  bori.  1 brut*  raccbindeiill  superiormente  i lati  della 
ti  rieacoDo  quali  globosi;  della  gros-  bocca  ; due  mascelle  libere,  traversali, 
aessa  d'un  grano  di  Migtio.''Neiriudia  di  sovente  membranose,  compresse, 
servono  «li  cibo  alla  eUsse  indigente  e racefaindenti  inferiormente  i lati  delta 
SUDO  di  grauiKssimo  ripiego  quando^  bocca  ; labbro  hiferiore  libere,  cornao 
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0 membranoio,  raccbiutleiite  I*  bocca 
«li  «otto  i auieone  ioierite  Ira  gli  oc* 
chi. 

Stabili  Fabricia*  aei  grandi  coni* 
partimenti  coinpreadenli  centouanla* 
uo  generi,  e che  tono  fondati  tulle 
modiGcaxionì  legncnti  delle  aulenne  i 
i.°  io  maaaa  lamellata;  a.°  in  maiaa 
perfogliata;  S.”  in  inaixaiolida  ; 4 ° n<o> 
iiilifurnii  ; 6.0  liliformi  ; 6.°  aetacei.  f'. 
CoLBopTani.  (atn>.) 

ELEUTBRiAi , Eìeutheria  . bot  , 
CBiPT.  (Alutchi.)  Il  genere  coi)  chia* 
inalo  da  UcauToit  è tutto  uno  col  !fe- 
ckera.  V.  Necxbba.  (a.  b.) 

ELEUTEROPODI.  psac.  Vale  a di- 
re piede  Ubero.  Famiglia  formata  da 
Uuineril  nella  «uà  Zoologia  analitica, 
e che  comprende  i generi  Ecbeneide, 
Gubiomoruide  e Gobiomoro.  F.  Rb- 
it»BA  e Gobio.  (b.) 

ELEUTEROPOMI,  pbsc.  Cioè  o- 
ercolo  Ubero.  Ordine  e famiglia  ita- 
idti  da  Ouineril  nella  «uà  Zoologia  a- 
lialilica  e che  apprraau  a poco  corria- 
pondono  agli  Slritionii  di  Ciirier  . 
Vengono  coniegiieniemente  a collocar- 
riti  i generi  Pegaso,  Sturioue  c Polio- 
dome.  F.  questi  nomi.  (b.) 

* ELFE  o,  ÈLFT.  pbsc.  (La  Cbes- 

naje-dcs-Boii.)  Pesce  paragonato  al- 
TAringa,  lungo  due  piedi  circa,  col 
dorso  nerognolo,  il  teotre  bianco  mac- 
chialo di  nero,  con  iioa  linea  longitu- 
dinale nera.  La  carne  n'è  mediocre  e 
piena  di  spine;  le  nova  sono  ricerca- 
tissime. Pescasi  nella  baia  della  Taro- 
la.  Non  si  sa  a qual  genere  abbiasi  a 
riportarlo.  (b.) 

* ELFEGEA.  Elphegea.  bot.  pah. 
Genere  della  famiglia  delle  S'nante- 
ree,  Coriinbifere  di  Jussieu,  e della 
Singenesia  necessaria,  L.,  stabilito  da 
Cassini  che  lo  ha  collocato  nella  tribù 
delle  Asteree  sicino  al  Baccharit  ed 
al  nuovo  genere  Sarcanihemum.  Ecco 

1 caratteri  che  gli  vengono  assegnali  : 
calatide  radiata,  formala  da  più  fiori 
uiascbi  a rrgolari  nei  ceiitroj  c d’uua 
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sola  serie  di  fiori  in  lioguette  femmi- 
na alla  rirciinfereusa;  invoglio  qui^s 
aemisferico  composto  di  squame  em- 
briciate, applicate,  ovate,  coriacee  e 
bordate  d'una  membrana  ; ricettaco- 
lo nudo  e piano  ; ovarii  dei  fiori  della 
circonferenaa  bislnncbi,  ispirli,  pror- 
veduli  d'un  cercine  msilare,  sormoa- 
tati  da  pappi  irregolari  composti  di 
piccole  squame  filiformi,  laminate,  ua 
o'  rasate,  ineguali  e fraiunestale  alla 
use;  falsi  ovarii  del  disco  ridotti  al 
solo  cercine  basilare,  portante  un  pap- 
po simile  a quello  dei  fiori  marginali  . 

Descrisse  Enrico  Cassini  sette  spe- 
cie di  questo  genere  alle  quali  diede 
i nomi  di  Elphegea  crenata,  E.  lati- 
folta,  E.  lanceolata,  E.  quinquenet'- 
via,  E.  dentala,  E.  minqr,  E.  hirta. 
Queste  due  ultime  erano  già  state  de- 
acritte  da  Lamarck  ncH'EncicIopedia, 
l'una  col  nome  di  Baccharis  viscosa^ 
l'altra  con  quello  di  Conyza  lithosper- 
mìfolia.  Sono  Albereti!  a foglie  alter- 
ne, peziolate,  ed  a fiori  gialli  numerosi 
che  lutti  abitano  le  itole  di  Francia  e 
di  Borbone.  (g...  ir.) 

ELFIDIO.  Elphìdium.  moll.  Que- 
sto genere  stabilito  da  Montfort  (Con~ 
chyl.  Syst.,  Tom.  1,  pag.  i4)  per  un 
picciol  corpo  microscopico  che  trovasi 
assai  di  sovente  nelle  sabbie  c nelle 
Spugne  del  Mediterraneo,  è stato  dal 
tuo  autore  cosi  caratterìszalo  : con- 
chiglia libera,  univalve,  tramenata,  a 
disco,  e ravvolta  a spirale  appianata, 
senza  ombelico  ; Tultimo  giro  racchiu- 
dente tulli  gli  altri  ; apertura  trian- 
golare chiusa  dairuliimo  iramexso  che 
nella  parte  superiore  è forato  da  un 
sul  buco  che  ripetesi  sopra  lùlti  gli 
altri  ; tramezzi  semplici.  Montfort  a- 
veva  avvicinato  questo  corpicciuolo  at 
veri  Nantili  co’quali  tiene  relazione  ; 
ma  Feruasao.  ne'suoi  Prospetti  Siste- 
matici, lo  pose  come  quarto  groppo 
nel  genere  Leniiculina,  le  Roudelle, 
che  abbracciano  i Fonemi  ed  il  gene- 
re che  c' intrattiene  ; ravvicinamento 
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che  cr  pare  abbaaUnia  giotlo  perchè 
fi  abbia  a c<>n*erTare.  Non  citò  Mont- 
forl  che  una  sola  apecie  di  «|uesto  ge- 
nere, l’EiFiDio  topprATo,  alato  figura- 
lo aotlo  il  nome  di  N'autìlat  macellii» 
da  Fichlell  e Moli,  pag.  68,  la*,  io, 
fiji.  4, 1,  K,  nei  loro  Testacea  Micron 
ecopica.  H.) 

ELIA.  AElies.  nra.  Genere  dell’or- 
dine  degli  Eroipleri,'  formato  da  Fa- 
brìrini,  ei1  il  qnale  non  differiace  ea> 
aeiiiialmente'  dai  Pcntatomi  ■’  quali 
Latreille  io  riferiaee.  V.  PanTATovo. 

(ano.) 

ELIA.  Belias.  uva.  Genere  dell’or- 
dine  dei  Lepidopleri,  famiglia  de'Di- 
nrni,  tribù  degli  Eaperidi,  atabilitn 
da  Fabriciua  a apeae  dei  Papiglioni 
plebei,  Urbicoli  di  Linneo,  c che  La- 
treille rioniace  al  genere  Esperia.  T. 
qoeato  nome.  ' (r.  ) 

* ELIACA,  vcc.  (Safignj.)  Sinoni- 
mo dcli’Aquila  imperiale,  r.  Aqvila  . 

(db...  X ) 

ELIANTEK.  FAiantheae.  bot.  fax. 
Tutti  gli  autori  che  inteaern  allo  stu- 
dio delle  Isinanteree  , ammisero  nti 
gruppo  naturalissimo  di  Piante  che 
denominarono  Elianlee.  In  falli,  Jus- 
sicu.  De  Candollc,  Kunth  e Cassini 
riconobbero  questa  tribù  e te  assegna- 
rono caratteri  piò  o meno  sviluppali. 
L'nltinin  dei  detti  botanici,  conside- 
rando che  il  numero  «lei  generi  che 
compongono  le  Klìantee  è sommamen. 
le  ragguardevole,  propose  di  smldivi- 
derle  in  cinque  sezioni  cui  designò  coi 
nomi  seguenti:  i."  Eliantee  Elcmce, 
a.'  E.  Coreopaidee,  3.®  E.  Prototipi, 
4-®  E.  Rudbrkicc,  e 5 " E.  Millcricc. 
Non  esporremo  qui  che  i caratteri 
succinti  della  terza  sezione  c per  quel- 
li delle  altre  sezioni  rimetteremo  chi 
legge  agli  articoli  ConropstDEB,  Ele- 
NiEK,  Millbuiee,  e Rodbekteb.  Le 
Eliantee  Prototipi  hanno  l'ovario  ordi- 
nariamente tetragono  e compresan  ai 
due  lati,  per  modo  che  il  suo  maggior 
diametro  è davanti  indietro  j il  pappo 
Dfs.  Sto,  Nat.  Tom,  VI, 
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loro  componcsi  di  pagliette  aderenti  o 
caduche,  filifurmi  e triqnetre.  Il  gene- 
re Elianto  è il  tipo  di  questa  sezione 
i cui  limiti  non  sono  manifesti  e che 
componcsi  di  Piante  quasi  latte  ame- 
ricane. Alcune  trovanti  in  Asia  ; pare 
che  TEompa  e le  terre  australi  tic  aic- 
no  tprnvvednte.  (c...  x.) 

ELIAATEMO.  Helianlhemuì/t.BoT. 
PAX.  Cioè  Fiore  del  Sole.  Questo  gene- 
re tiella  famiglia  delle  Cisiinee  e della 
Poliandria  Monogtnta,  L.,  era  stalo 
costituito  da  Tourdefort}  Lindeo' lo 
riunì  al  Cistus,  ma  n'è  Stato  di  Ibuovo 
separalo  da  Gacrinec  e De  Candollc. 
Eccone  i caratteri  principali  ; calice'  a 
tre  sepali  eguali,  0 a cinque  sepali- db' 
apoati  in  due  serie,  i due  te'pali  ealéb- 
ui  ordinariamente  più  piccto'li 
que  petali  eairemameote  cadoèhi,'  laN 
volta  dentati  irrcgólarmentc  illa'^  ci- 
ma ; stimma  a - capocchia,  ora' quasi 
sessìle  ed  ora  soslenutò  da  nno-stilA 
diritto  od  obbliquo  ; esistila  a tre 
valve  che  portano  vul  mezzo  le  placen- 
te dei  semi  o i tramesti  seminiferi  } 
semi  angolosi  glabri,  provveduti  d'un 
albume  bianco  e caruoso,  e d'un  em- 
brione i coi  cotiledoni  sono  ora  filifor- 
mi e curvi,  ora  orbicolari  cd  applica- 
ti l'uno  all’altro.  Gli  Eliantemi  tono 
Erbe  o Frutici  a foglie  opposte  o al- 
terne, qualche  volta  stipulale  j i fiorì, 
più  di  sovente  muniti  di  brattee,  sono 
portati  sopra  gambetti  opposti  alle  fo- 
glie; orrrnno.diipoiitioni  svariatissi- 
me, poiché  sono  ora  solitarii,  ora  in 
ombrelle,  in  grappoli  pendenti  dallo 
stesso  lato,  in  corimbi  o in  pannoc- 
chie. Quando  fu  stabilito  il  genere  E- 
liantemo,  gli  si  assegnarono  come  ca- 
reltere  distintivo  del  Citlus,  una  cas- 
sala unilocolare  a valve  porUnli  le 
placente  sul  meato  delle  lorù  pareti 
interne  ; ma  venne  questo  earaitrre 
ioraliJalo  dairoascrvaiinnc  di  parec- 
chie specie  nelle  quali  non  solo  la  cat- 
sula,  ma  rovarioancoraeranocvidcnie- 
mente  irtlncid.vri.  In  una  Memoria  lei- 
»9 
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t«  in  loglio  i8a3,  davanti  la  Socieli 
Filumatira  di  Parigi,  abbiamo  dimo- 
atrato  che  i trameni  del  frollo  del* 
Y Beltà nthemum  producevanii  dallo 
aporlo  interno  e più  o racn  grande 
delle  placente,  che,  in  alcone  tpecie, 
non  formavano  che  nna  aemplirc  l'nea 
longitodinalcanlle  pareti,  in  altre  tpor- 
gevano  in  modo  da  riunirai  e dividere 
la  caiinla  in  tre  ilanac  II  carattere 
deirnnità  o pluralità  ilclle  logge  del 
frutta,  eccellente  per  diiiingucre  tale 
'apecie  da  un'altra,  non  deve  dunque 
eaaere  genericamente  adoperato,  poi- 
chi  nel  medeairoo  genere  ai  trovano 
caaelle  uniloculari,  ed  altre  diviie  più 
o meno  compiutamente  da  falli  tra- 
meni. Ma  atudiando  rorganinaiione 
di  parecchie  apecie  d'Elianteini,  ve- 
demmo che  quelle  differenie  nella 
atrollura  delle  canale  corriapondeva- 
no  quali  lempre  con  altre  diflcrenie 
negli  altri  organi.  Coi),  in  graiia  d*e- 
aempin,  tulle  le  apecie  della  aeiione 
in  cui  i fiori  rietcono  in  ombrelle  {Bel. 
umbellatum,  Libanotis,  ecc.)  , hanno 
caiiule  uniloculari,  un  calice  a cinque 
lepali  e cotiledoni  diicoiJi,  ecc.  Biio- 

Ìna  pertanto  convenire  che  il  genere 
ìelianthemum,  eiacndo  naturaliiairao, 
non  ai  può  ipartire  io  aetioni  i cui 
caratteri  lieno  bene  eipliciii. 

Il  Prodromus  Segni  Fig.  Nat.  del 
prtifeiiore  De  Candollc  contiene  l'enn- 
inerazione  di  cenvenliquattro  apecie 
alate  deicrittc  da  Dnnal^iMompellieri 
e rip.vrtilc  in  nove  lezioni.  Formano  ta- 
li lezioni  tre  lerie  principali  caratte- 
rizzate dallo  Itilo  più  o raen  lungo 
dell»  alarne,  eretto,  o infleaio  alla 
baie. 

La  prima  lezione  (Halimium)  coro* 
pnneii  di  Arbniii  o Frutici  a foglie 
oppuite,  con  tre  nervi,  acnia  atipnle, 
pcioic  o lanuginoie.  1 peduncoli  por- 
tano da  uno  a tre  fior!  aiccllari,  loli- 
tarii, diipoiti  in  ombrelle  o in  pan- 
nocchia. Abbiamo  tredici  apecie  indi- 
gene per  la  maggior  parte  del  bacino 
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del  Mcditetranco.  Citeremo  qni'  lol- 
tanto,  liccome  le  più  rimarcabili  : YH. 
umbellatum  che  abbonda  lulle  rupi 
della  lelva  di  FonlMiblò,'  VB.  Liba- 
notte  della  Barbaria  e del  Portogallo  j 
YB.  alytoides  che  creice  in  lipagna  e 
nella  Francia  occidentale  i e 1'^.  a/i- 
mifoliam  che  incontrali  abbondante- 
mente nelle  ennlrade  marittime  del 
mezzodì  dcirEuropa  e del  iciteutriu- 
ne  dell’Africa. 

La  lezione  leconda  (Lecheoidee)  va 
coropoita  di  lette  ipecie  che  crcicono 
in  America  e particolarmente  nel  let- 
lentrioiie.  Sono  Piante  a fuiti  perenni, 
eretti  e ipeiio  dicotomi.  Le  foglie  in- 
feriori it.mno  oppoile,  le  luperiori  al- 
terne, quali  iciiili  e lenza  ilipule. 

Nella  terza  lezione  (Tuberar'ta)  io- 
ne compreie  nove  ipecie,  qnaii  tulle 
indigene  della  Francia  meridionale , 
della  Spagna  e dell*  Italia.  Alcune  di 
tali  Piante  hanno  radici  legnoic  e vi- 
vaci. 1 fiuti  ne  inno  eretti  o aicenden- 
ti  ; le  foglie  inferiori  a tre  nervi  up- 
poiti,  lenza  ilipule,  le  inperiori  tal- 
volta alterne  e munite  di  atipnle  lun- 
ghe e lineari.  1 fiori  veggonii  diipoiti 
in  pannocchie  o in  racemi.  L'Belian- 
themum  Tuberarla,  graziola  Pianta 
che  trovali  aulle  coite  del  Meiliterra- 
neo,  può  euere  coniiderala  come*  il 
tipo  di  quella  lezione,  alla  quale  li  i 
are  riferito  \'B.  gutlatum,  apecie  ab- 
ondantiiiima  nella  lel'a  di  Fontaiia- 
blò,  nel  boico  <li  Bologna  a mare  e in 
alcuni  altri  luoghi  delle  vicinanze  di 
Parigi. 

La  lezione  quarta  {Macularla)  non 
abbraccia  più  di  due  apecie,  una  delle 
quali  {B.  lunulatum)  creicc  nelle  Al- 
pi del  Piemonte  e raltra  {B.  peliola- 
tum.  Peri  ) trovali  in  Iipagna.  Sono 
Piante  luffruteicenti,  a foghe  peziola- 
te,  itretle,  lenia  itipule,  a fiori  termi- 
nali, loliiari  o in  racemi  ; i picciuoli 
voltali  dalla  alena  banda  ed  accompa- 
gnati alla  baie  da  picciole  brattee  le- 
siniformi. 
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Le  ipecie  delta  qninia  aesione  (Bra- 
ch^petalum  ) « in  oaniero  di  otto , 
abitano  le  tponde  del  Meililerraneo, 
principalmenle  la  Spagna  e TEgiUo. 
Sono  Erbe  annue  a foglie  peziolaic, 
larghe,  nianite  di  alipnle  bislunghe, 
lineari  ; le  taperiori  lunghe-  1 pedun- 
coli fono  uniflori,  «orli,  aolitarii,  di 
rado  ascellari,  il  più  delle  roUc  oppo- 
■ti  alle  foglie  o alle  brattee,  eretti  o 
■tesi  oriizoolalmente-  A questo  grup- 
po appsrtcogooo  gli  Btlìanthemum 
nilolicum  , aegypiiacum  e talicifo- 
lium  ; in  queste  Piante , la  rassula 
«iene  di  consisteosa  legnosa  e fragilis- 
sima. 

La  testa  seiione  ( Eriocarpum  ) 
coniponcsi  di  sotto- Albcrett:,  i rami 
giosaiii  dei  quali  tono  pubescenti,  ce- 
nerini, le  foglie  opposte  u alterne,  ac- 
compagnate da  stipiile  lineari  piò  cor- 
te del  pesudo.  1 fiori  Tengono  piccioli, 
adunati  e sestili,  oppure  grandi  c por- 
tati sopra  corti  pesioli.  Il  nome  della 
sezione  è stato  ricasalo  dalla  Tillosità 
dell'i-rario  c della  casella.  Le  sette  spe- 
cie di  questa  sezione  abitano  l'Egittn, 
TAfrica  boreale  e le  Canarie.  Gli  H. 
Lippii  ed  B.  Canar'utnse  ne  sono  le 
più  rimarcabili. 

La  tetione  tciiiroa  (Fumana)  è be- 
ne carattcrizsata  pe’suoi  fusti  quasi 
legnosi,  per  le  foglie  lineari,  slreltis- 
tinie,  sestili  o quasi  testili,  come  pure 
pei  gambetti  oniOori,  inclinati  innan- 
zi l'aqtesi  c rifletti  dopo  la  fioritura. 
h' B.  Fumana^  ebe  cresce  abbondan- 
temente in  Certe  località  del  bosco  di 
Fontanablò,  è la  specie  principale  di 
questo  gruppo,  nel  quale  pongonti  an- 
cora gli  B.  laevipes  , arabicum,  thy- 
mifolium,  glulinosum  , e quattro  o 
cinque  altre  specie  nuore,  indigene 
come  queste,  del  bacino  del  Mediter- 
raneo. 

Neirnttafa  sezione  ( Pseudociz/uz) 
stanno  aggroppate  Piante  perenni  o 
sotto  legnose,  a foglie  opposte  peziola- 


te,  di  rado  stipulate  alla  sommità  dei 
rami.  1 fiori  Toltali  dalla  medesima 
■banda,  sono  in  grappoli  od  in  pannoc- 
chie, accompagnate  da  brattee  lineari, 
lanciolaie.  Questa  sezione  coinponcsi 
di  diciasiette  tpecie,  che  per  la  mag- 
gior parte  crescono  nel  bacino  del  Me- 
diterraneo. Talune,  come  V B.  alpe- 
tire  e VB.  marifulìum  Tcgctano  sulic 
montagne  del  inesaodi  iIeirEuropa,cai 
adornano  coi  loro  fiori  gialli  e nume-, 
rosi. 

Finalmeale  la  sezione  nona  (Euhe- 
lianthemum)  i la  più  copioia  di  zpc- 
cio,  abbracciamlooe  più  di  treota,  fra 
le  quali  ai  notano  \’B.  vulgate  t VH, 
:be  cretoono  nei  dintorni 
e altre  specie  sono  latte 
mezzodì  dell’Europa,  e 
principalmente  della  Spagna  . Sono 
Piante  a fuili  giacenti,  toUo-legnoai, 
ramosi  alla  base,  a foglie  opposte,  le 
inferiori  più  picciule,  monile  di  stipa- 
le lineari  lanciolaie.  I fiori  tono  ac- 
compagnati da  brattee  soliate  dalla 
stessa  banda,  e disposti  in  racemi. 

Oltre  le  cenTcniiqualtro  tpecie  di 
Eliantemi  bene  determinate , baTTc- 
ne  ancora  ima  dozzina  dezeritte  dagli 
autori,  ma  i cui  caratteri  troppo  sono 
incerti  perchè  abbiasi  potuto  clazsai  li 
nelle  sezioni  precedenti.  Tra  queste 
sesioni,  Tc  nc  nanoo  due  che  ci  paio- 
no iiatnralissime,  c sono,  miclle  degli 
Balimium  e dt'Fumania.  Negli  Bali- 
nùum,  il  calice  è il  più  delle  Tolte  a 
tre  sepali,  i fiori  in  ombrelle,  la  cassa- 
la trilorulare  ed  i cotiledoni  lincnri 
curai  ad  arco.  IVei  Fumanìa  il  calice 
Ta  sempre  accompagnato  da  due  pic- 
ciolc  bralleole,  ed  i fiori  in  grappoli 
come  quelli  deU’fi.  vulgare.  Del  resto, 
la  casella  è pure  IrilucuUre  ed  i coti- 
ledoni sono  lineari  e carsi.  Gli  Be- 
lianthemum  vulgare,  apenninum,ece., 
hanno  per  lo  contrario  i cotilcduoi  ur- 
bicolari,  applicali,  c la  radiccUa  sta 
coricata  sulla  fessura.  (c...  N.) 
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ELIANTEMUIDI.  »-r.  vak.  (Boer- 
baate.)  Sìnuiiimo  lii  Turuera  cisloide. 
Z''.  Turwera.  (a.) 

* ELIANTI.  Belùinlhet.  bot.  fan. 
PropotB  il  prufcssure  tic  Juaaicu  que- 
tlo  nome  per  liua  Iribù  «Ielle  Sioan* 
terecj  «li  cui  doo  ha  espoato  i carallcri, 
uè  in«lical«>  i grorri  che  la  <ler«>no 
comporre.  Pare  clic  cori'iiponJa  alla 
tribù  «ielle  Eliaatec  ainnieisa  Ha  tulli 
gli  autori  che  receiilemcolc  ucrupali 
ai  tono  alla  famiglia  «Ielle  Siiiaiilcree. 
F.  Eliam'ee.  (g...  w.) 

ELIANTI).  Helianlhut.  bot.  fax. 
Genere  «Iella  famiglia  «Ielle  Sinantcree) 
Coriiubifcrc  «li  Jutticu,  c «Iella  Singe- 
netia  frutti  anca,  L.,  tlabililu  totip  il 
nome  «li  Corona- «So/ir  «la  Tournefort, 
clic  vi  coiifomlcTa  il  Coreoptis  eil  al- 
tri generi  «icini.  Enrico  Catiiiiì  c 
Kuutli  ue  Iiaiin>«  fallo  il  tipo  il'tiiia 
tribù  iialuralittiiila  Hella  famiglia  «Iel- 
le Siaanicrcc,  tribù  ch'etti  cbiauiaruno 
l'.lianicc.  l'.  quoto  nome.  Ecco  i ca- 
ratteri Hi  questo  gcncrt:  invoglio  com- 
posto Hi  foglii'line  cinbi  ici.ilc,  orHina- 
riamcnle  line-dii,  aguzze,  stese,  quelle 
tlcile  vene  intcriori  progrcitivaincnle 
più  corte  di  quelle  delle  serie  esterne; 
calatiilc  raggiala,  il  cui  disco  viene 
formato  Ha  più  Gorelli  regolari,  crm.v 
froiliti,  c la  circonferenza  «la  mezzi 
Gorelli  slrrili  ; ricettacolo  coiivc<to  , 
gucruiio  (Il  pagliette  tcmiabbraccian- 
ti,  bitlunghe  c«l  acute  ; ovaiii  Litluu- 
giù  dai  «lue  lati,  cnrouali  da  un  pap- 
po formato  di  due  pagliette  opposte, 
articolate,  caduche,  una  anteriore  e 
l'altra  poslcrioic.  Di  tutte  Ir  Siiiaii- 
Icree,  gli  Elianti  fono  senza  rnotrad- 
dizionc  le  Piante  più  rimarcabili  per 
la  bellezza.  L'ampiezza  c«l  i col'  i'i  vivi 
«Ielle  calatoli  «Iella  maggior  parte  delle 
specie  loro  meritarono  per  parte  dei 
botanici  paragoni  enfatici  ( «ili'  astro 
«lei  giorno,  lo  falli,  la  voce  Elianto  è 
il  sigiiiiicato  greco  del  nome  punipiito 
di  Gore  del  sole,  col  quale,  come  pure 
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con. quello  di  coromi  del  (ole,  detigoa- 

ronti  mai  sempre  queste  Piante.  

Le  specie  di  Elianti,  in  numero  cis 
quaranta  e più,  sodo  tulle  indigeae 
«leU'Americ'a,  «r  meridionale  » sellcn- 
Irionalc.  Eolio  Piante  ordinarianieiitc  * 
erbacce  c graiiiiissiinc,  di  rado  legno- 
se. Hanno  le  foglie  opposte  o alterne, 
intere,  il  più  delle  volte  munite  «li 
nervi,  più  o meno  rigide  ed  ispide. 

1 Guri  ue  sono  tcniùnali  ed  oniiua- 
riamenle  disposti  in  corimbi.  Tutte 
riescono  di  facile  coltura  nei  giardini 
«IcH'Europ^.  Si  hanno  a dislioguerc 
in  questo  bel  genere  le  specie  se- 
guenti : 

Elianto  Girasole,  Heliantlius  an~ 
nuuSy  L.  Vulgsrmnnlc  Gran  Sole,  Mi- 
rssolc.  Corona  del  Aolc.  Il  fusto  «li 
questa  Pianta,  quantunque  erbaceo  ed 
annuo,  giunge  sino  a cinque  metri  dì 
altesza  ; lo  foghe  ne  tono  alterne,  pe- 
ziidalc,  grandi,  quasi  cuoriformi,  aou- 
minsle,  rigide  al  pari  del  fusto.  La 
calatide  ha  talvolta  Ire  metri  c più 
di  diametro,  e,  probabilnicutc  |vcr  cf 
fello  del  tu«i  peso,  il  peduuc«'lu  che  la 
sostiene  curvasi  iu  modo  che  la  cala- 
tide ini;iiiiaia  presenta  il  «lise»  vrrli- 
calc  cil  il  più  delle  «olle  rivolto  al  so- 
le. Questa  uiagoìlica  specie  è origina- 
ria del  Perù.  Coltivasi  prcscDlcincnlc 
quasi  da  per  tutto,  st.vntc  la  sua  bcl- 
lesza  e la  facilità  colla  quale  sviluppa- 
si, peiebè  non  esigendo  che  buona  ter- 
ra e caldo,  trova  presso  di  noi,  nel 
corso  della  state,  un  tempo  sofTiciento 
per  poter  iiilcrsmciil:  percorrere  le 
fasi  della  sua  vita.  M.a  bz  splcudure  o 
la  bellezza  i soli , vantaggi  non  sono 
dell'EliaiU»  annuo  ; adopransi  le  «li- 
verse  sue  parli  utilmente  in  usi  ci'o- 
uoiiùri.  Così,  leschooe  «li  questa  l’ian- 
ta  vengono  avidameiilr.  mangiale  «lai 
pollame,  c coiiicngoiio  una  man«lorla 
bianca  c grande  quaniila  d’olio  grasso 
che  si  estrae  per  ripicssione.  lo  errli 
paesi  le  l»rrcfann«j  per  valersene  a 
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gui>4  ili  csfl>,  c gli  abilaoli  >lcUa  Vir- 
liiiiia  nc  fanno  una  lorle  di  palle  e 
della  pappa  pai  fanciulli.  FiDalniente 
la  corteccia  di  quella  ipecie  Irovaii 
formata  di  fibre  tenui  che  la  rende- 
rebbero capace  dVaiere  filala  come 
Canapa,  ed  i funi  coolengooo  mollo 
nitrato  di  Pntaiia. 

bu.uTTo  TUBBnoao,  Beìianlhut  tu- 
lerosus,  L.  Volgarmente  Topinambur 
e Poire  de  terre  **  in  franceic,  ed  in 
iialìano  Tartufi  di  Canoa  , Tartufi 
bianchi,  Patate  del  Canada,  Fatale 
t.iUaliclie  **.  Le  me  radiei  inno  grotii 
tuLcrculi  perenni,  carnuti,  bitlnngbi, 
ruMailri  di  fuori,  bianchi  inlernanieo- 
te  ed  aliai  limili  a quelli  del  Pomo 
di  terra.  Ne  ipnntano  i funi  cretti, 
semplici,  erbacei,  alti  quaii  un  metro 
c portanti  foglie  ora  alterne,  ora  op- 
poste ed  anche  ternate  , peiiolatc , 
grandiiiiiue,  ovate,  attenuate  alle  due 
eslreinilà,  decorrenti  lul  pCiiolo,  mar- 
cate mi  bordi  da  tenui  icghettature 
C'I  un  po’  ruvide  al  tatto.  Le  calatidi 
di  fiori  tono  lolitaric,  lerroinaii  e gial- 
le, non  inclinate  e di  piccola  dimen- 
sione rclalivanicnle  a quelle  dell’E- 
lianto annuo.  Formati  I*  invoglio  di 
squame  fogliacee,  embricate  e ciglia- 
te sui  borili.  Questa  Pianta,  origina- 
ria del  Braiile,  appo  noi  iìurisce  nel 
mese  di  lettcmbre.  1 tubercoli  caruo- 
ii  tono  un  alimento  ami  grato,  cuo- 
cendoli ed  appreitanduli  in  varie  fog- 
gio. Somministrano  buon  cibo  duran- 
ic  I’  iorerno  alle  Pecore  ed  altri  be. 
aliami  die  ne  inno  gliioUÌstim>.  E ilav 
la  da  uliiiiio  falla  ranalisi  chimica  di^ 
qncsta  radiic  da  P->ven,  il  quale  vi  ha 
incontralo  in  quantità  grande  la  Da- 
lialiiia,  principio  immediato  che  pare 
identico  coll'  Inulina.  I)iiii"Slni  pari- 
mente questo  chimico  clic  i tuhcrc-di 
di  (|uciio  Elianto , assoggettati  alla 
rcriiiciilasiottc,  darebbero  multo  liquo- 
re tinoio  analogu  alla  birra,  e rbc  sot- 
to l.dc  aspetto  questa  Pianta  potrebbe 
diiciilare  iniporUtUtisiima.  (c...  n.) 
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ELIO  I NTERA.  Beìicunthera.  bot. 
FAN.  ( Rociuer  c Schuitc.v.  ) Per  Beli- 
xanthera.  f'.lùuciMtretA. 

(a...  K.) 

ELICE.  Belix.  noli.  Gli  Animali 
lerreilri,  abitatori  delie  itene  regio- 
ni dell'  Uomo,  itati  louo  i primi  ad 
eiiere  aiioggettali  alla  ma  oiicrvazione, 
e tra  eiii,  quelli  de’  quali  più  lento  è 
il  cammino,  e lopraitulto  dia  mor 
■trami  per  ogni  dure  in  gran  numero, 
dovuto  hanno  calere  i primi  a colpirlo. 
Le  Elici,  ed  io  generale  tutti  i Mulini- 
chi  terrcalri,  trovami  io  qiicitn  nume- 
ro. Non  è dunque  maraviglia  le  gli  au- 
tori più  antichi  ne  abbiano  parlato  in 
nodo  da  ricoiioicere  le  ipecie  da  cui 
meoaionatc,  e,conie  oiierva  Feruiiao, 
nel  leito  del  leuimo  quaderno  della 
Storia  dei  Molloiohi  terrestri  c ilnvia- 
tili,  che  i vocaboli  dalla  maggior  parte 
dei  popoli  usati,  licito  il  resultato  di 
alcune  idee  semplici  che  fanno  vedere 
r alta  anlicbilà  della  conusccoia,  an- 
che asini  particolareggiata,  d' alcuno 
ipecie  d'  Elici,  e che  tale  piccioi  nu- 
mero d'  idee  stalo  sia  reso  nelle  diver- 
se lingue  per  via  di  vocaboli  dÌTcrii 
ma  equivalenti.  Qui  non  è che  li  debba 
tla  noi  esaminare  colali  analogie  ; limi- 
tali nel  presente  Dizionario  a non  dire 
ic  non  ciò  che  la  scienza  ha  di  più  ez- 
icnzi.ilc,  non  riferiremo  cerchere- 
mo di  discutere  quello  che  gli  antichi 
lorisiero  delle  Elici  j ci  basti  sapere  che 
Plioio,  Varrone,  Dioscoride,  Aristote- 
le le  hanno  nieotnvate  in  modo  tutto 
particolare,  il  che  dipende  s•'prallnllo, 
quanto  lia  agli  autori  Ialini,  tla  ciò  clic 
gli  antichi  nc  face<nno  uso  come  cibo, 
e cercavano  le  specie  più  dilicatc  e le 
più  facili  a prop.ngarc  o ad  allevare 
presso  ili  loro:  qiiioili  vciliaiim  da  di- 
versi passi  ilei  detti  niitnii,  che  ripor- 
lavami  di  Libia,  dalle  itole  del  Medi- 
terraneo ioprattu>lo,  e molle  d*  Afrb 
ca  ; la  Sicilia  aneli’  cisa  Inr  nc  inininr- 
■liilrava  in  gran  oiinicrn.  Il  modo  on- 
lle  gli  antichi  designai  uno  qiiciìu  con- 
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c{ii>liamc,  rete  più  facile  la  'leiermi- 
nazione  delie  epecie  ebe  conobbero  j 
r Uso  che  ne  faccrano  potè  pur  aerri- 
re  a (ar  preaamere  quelle  che  ricerca- 
vano, c conoscendo  oggi  quelle  (ffei 
pacai  ore  andavano  a racoorle,  ai  è po- 
tuto con  qualche  certezza  aaierìre  che 
il  Lumacone  terrestre  d'  Ariatotcle  , 
ed  i grandi  Lumaconi  d*  llliria,  di 
Plinio,  poteano  conrenire  all’  Helìx 
cincia,  e forse  all’  Helix  lucorum  di 
Ai filler,  come  il  Pamatia  di  Dioacori- 
de  e di  Plinio,  e probabilmente  il  Co- 
calia  tV  Aristotele,  erano  I’  Helix  na- 
ticoidet,  comuniasima  io  Italia,  e non 
la  nostra  Pomatia  ( di  Francia  ),  che 
alcuni  autori  credettero  stata  designa- 
ta dagli  antichi.  Da  Aristotele  tino  a- 
gli  scrittori  del  riaorgimento  delle 
Acienae,  non  troriaino  quasi  niente  di 
più  di  ciò  che  gli  antichi  arerano  scrìt- 
to. 1 primi  lavori  anatomici  inloroo 
alle  Lumache  o Elici,  sono  quelli  di 
Uarder  e di  Redi,  preilecesaori  di  Li- 
ster  il  quale-  non  fece  che  ripeter  le 
loro  fatiche.  Swamincrdam  ed  alcuni 
altri  parlarono  anch'eui  ileiranalomia 
delle  Elici  ; non  iliamo  in  questo  mo- 
mento r analisi  delle  cose  loro,  doven- 
do alquanto  più  tolto  menzionarle  in 
modo  particolare.  Tournefort,  nel  tuo 
Metodo  conchigli'doglco,  confuse  sotto 
il  nome  di  CochUa  una  parte  delle 
Elici  con  Conchiglie  marine  che  più  o 
meno  loro  somigliano,  ed  ha  pertanto 
tiabilito  sono  la  denominazione  di 
Cochlea  terre  stri*,  un  genere  che  si 
applica  alle  Elici,  ed  un  altro  ancora, 
le  Ceratiti,  che  possono  essere  de'Pla- 
norbi  o le  specie  d’  Elici  planorbiche. 
Non  citeremo  1'  opera  di  Dargenville 
che  confuse  le  Elici  ora  con  una  fami- 
glia ora  con  un'  altra,  il  che  fece  pure 
Favanne  nella  terza  edizione  del  libro 
di  Dargenville  ; Inltaria  ebbero  questi 
autori  il  merito  di  dare  parecchie  specie 
nuove  che  dopo  di  loro  uuu  tono  state 
trovate.  Linneo  che  confuse  nelle  sue 
Elici  un  grati  numero  di  Conchiglie 
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a questo  genere  estranee,  vi  avea  po- 
sto specie  terrestri,  fluviatili,  ed  au- 
cora  marine  ; dobbiamo  dunque  do- 
lerci che  r autore  del  Sy sterna  natu- 
rae  non  abbia  proGttato  dei  generi  di 
Mùllcr  e d'  Adanson,  che  presentava- 
au  compartimeuti  ben  naturali,  pnoa- 
si  anzi  dire  essenziali,  dal  modo  onde 
erano  caratterizsati.  Vediamo  in  fatti, 
in  Adanson  il  genere  Lumaca  bene  se- 
parato, giusta  buoni  caratteri,  al  pari 
che  nell'  opera  di  Mùlier,  in  cui  tro- 
vausi  inoltre  i generi  Carichium  e 
V ertigo.  11  Solo  cambiamento  che  fat- 
to abbia  Brnguiòre  nelle  Elici  di  Lin- 
neo, ti  è la  creazione  del  suo  genere 
Buiima,  quasi  altrettanto  difettoso  del 
genere  linneano,  poiché  anch’ctso  con- 
tiene, vero  é un  po’  meglio  separate, 
Coochiglie  terrestri,  fluviatili  e mari- 
ne, locominciando  Lamarck  a rifor- 
mare questi  generi,  creò  prima  a loro 
spese  ì Ciclostoroi,  i Fantocci,  le  Aga- 
tine,  le  Linnee,  le  Melonie,  le  Aurico- 
le, le  Ampollarie,  le  Elicine  e le  Te- 
stacene. Uraparoaiid,  nella  sua  Storia 
dei  Molluschi  terrestri  e fluviatili  di 
Francia  , aggiunse  ancora  parecchi 
nuovi  generi  ebe  smembrò  pure  dalle 
Elici  di  Linueo  o dalle  Boliine  di  Bru- 
guière,  a quelli  che  aveva  Lamarck 
proposti  : son  essi  i generi  Ambretta, 
Clausilia  , Viirina  e Fisa  . Diretto 
Mnntfort  soltanto  dalle  forme  estcrue 
delle  Conchiglie,  spinse  ben  più  in- 
nanzi ancora  di  Lamarck  e Drapar- 
naud  le  divisioni  generiche,  né  ciò  de- 
ve far  maraviglia  seti  badi  da  una 
parte  al  sistema  adottato  dall’  autore  e 
dall'  altra  all’  estrema  variabilità  di 
forma  delle  conchiglie  delle  Eliici.  Ol- 
tre ai  generi  che  abbiamo  menzionati 
ne’  due  precitati  autori,  troviamo  ili 
più  io  questo  auche  i seguenti  : Ciclo- 
foro,  Viviparo,  Radice,  Scarabeo,  Na- 
stro, Poliremo,  Ibera,  Zonite,  Caro- 
colla  , Acave  , Capraria  , Poliodoute, 
Cepola  c Toniogera.  Nell' Estratto  de'l 
suo  Corso,  creò  Lamarck  ancora  uu 
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fluoro  grappo  Mtto  il  nome  il’ Eli>  el> 
la,  ma  non  lo  ba  poi  conierrato.  Cu- 
ricr,  nel  Rrgno  Animale,  formò  di  più 
il  tuo  picciol  genere  Graniglia  j Leacli 
propoie  poco  tempo  fa, un  nuoto  genere 
smembrato  dalle  Baiime,  tolto  il  no- 
me di  Bulimola.  Riassumendo  tutti  i 
generi  creati  a spese  delle  Elici  di 
Lmnco,  ne  troriamo  trentaduc,  tra  i 
qnali  dittriboitcnosi  più  o men  bene 
le  dngento  specie  d*  Elici  della  tredi- 
cesima edizione  del  Sistema  Natu- 
rai. Se  tutte  cotali  dirisioni  ti  appog- 
giassero sopra  buoni  caratteri,  preti 
tanto  dagli  Animali  come  dalle  Con- 
chiglie,  cotesto  numero  di  generi,  per 
quanto  esageralo  apparisca  , tulta- 
tolta  punto  non  tarebne  troppo  consi- 
derabile per  separare  nitidamente  e be- 
ne aggrappare  tanti  oggetti  diverti. 
IVondimeuo,  un  grande  servigio  cbe  la 
maggior  parte  di  questi  compartimenti 
rese  alla  tcienia,  si  fu  primieramente 
di  sbarazzare  le  Elici  dai  generi  mari- 
ni e flaviatili,  co’ qnali  era  impossibile 
di  lasciarle,  e poi  d'avere  indicato  ag- 
gruppamenti di  specie  analoghe,  che 
seni’  essere  conservati  come  generi  , 
possono  almeno  tutsitterue  come  se- 
zioni generiche. 

Ferussac  iil  primo  che  dopounostu- 
dìoaccuraio  delie  Elici,  proposto  abbia 
un  sistema  d'insieme  per  questo  genere 
nella  toa  opera  generale  dei  Molluschi 
terrestri  e iluviatili.  Allontanati  dalle 
Elici  di  Linneo  i generi  marini  o ter- 
restri stati  formati  dagli  autori  prece- 
denti, a loro  spese,  ei  riunisce  tutto 
il  resto  in  una  sola  famiglia.  Le  Lu- 
mache, invece  d’ una  ventina  di  gene- 
ri, precedentemente  stabiliti  come  ab- 
biamo veduto,  non  ne  abbracciano  più 
di  aei  che  sono  quest’ essi  : I’  Elissario 
o Eliciario,  nuovo  genere  creato  da 
Ferussac;  I’ Elicolimace,  nuova  deno- 
minazione ilelie  Vitrine  di  Drapar- 
siaud,  r Elice,  il  Polìfemo  di  Mont- 
fort,  il  Fertigo  di  Hùller,  ed  un  nuo- 
vo genere  eh'  t viviparo  ed  al  qnale 
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Fernssac  impose  il  nome  di  Partala. 
Di  questi  generi  il  più  numeroso, e per 
conseguenza  quello  cbe  presenta  le 
maggiori  diflicolta  per  riconoscere  le 
specie,  si  ^ il  genere  Elice,  circoscrit- 
to, come  precedentemente  diremmo, 
vale  a dire  contenendo  tutti  gli  Anima- 
li di  questo  gruppo,  clic  hanno  quat- 
tro tentoni,  i due  supei  iori  dei  qnali 
uriilati  olla  cima.  Tutti  i generi  degli 
autori  che  offrono  questo  carattere 
dovettero  rientrare  nel  genere  Elice  di 
Ferussac.  Cosi  ne  fanno  presentemen- 
te parte  le  Ambrette  , le  Acave,  le 
Anastome  le  Caracolle,  I Nastri,  le 
aline,  i Polifcini,  i Fantocci,  le 
Cìausilie,  le  Bulimc,  le  Bulimole,  le 
Granaglie,  le  Capraric,  le  Cepole,  i 
Poliniloiiti,  le  Tomogerc,  gl’  Ibcri,  i 
Zollili  e le  Elicelle.  Riunendo  Ferus- 
sac  tutti  questi  generi,  ed  avuto  aven- 
do cognizioni  per  molle  relazioni  d'un 
numero  grandissimo  di  specie  nuove, il 
cbe  le  porta  a cinquecento  sessanta  due, 
bene  pensò  che  sarebbe  impossibile 
giungere  sicuramente  alla  ilelerniiua- 
zioiie  delle  specie,  senza  compartimen- 
ti posati  sopra  caratteri  di  maggiore  o 
minor  fondamento  . Sarebbe  abbiso- 
gnato, innanzi  tutto,  un  principio 
nuovo,  che  avesse  potuto  servire  di 

E unto  di  partenza  ed  in  pari  tempo  di 
ase  fiiudameniale  a Intln  il  sistema. 
Distruggendo  quelli  cbe  aieano  servita 
a’auoi  predeccssiii'i,  lr»vav.isi  Fcrussao 
nell’  alternativa  ili  sostituirli  con  nuovi 
caratteri  dedotti  dalle  sue  osservazio- 
ni , o di  adoperarli  niodiGcandoli  e 
cuoprendoli  col  velo  della  noviià.  Le 
Conchiglie  sole  che  a Montforl  servi- 
rono per  isiabilire  i suoi  generi,  so- 
no pure  i mesti  adoperali  da  Ferus- 
S1C  per  creare  i suoi  generi,  con  questa 
differenza,  bisogh.i  dirlo,  che  qoest’ul- 
timo  autore,  avendo  a sua  disposizio- 
ne un  numero  dì  specie  molto  più  con- 
siderabile, potè  f.irc  gruppi  più  natu- 
rali, avvìciiinmcnti  felici  nc'quali  vari! 
generi  antichi  venguuo  a ouifoodersi 
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inietnìMmeote  per  mciro  di  forme  od 
altri  caratteri  intermedi  che  prima  di 
lai  non  ti  conntcoano.  Per  itiabilire 
le  granili  diviiioni  del  genere  , ti  è a 
Ferufiac  ofTcrto  nn  carattere  natara- 
le  : certe  Elici  hanon  nna  ronchigli^ 
troppa  piccìola  per  contenere  l'Anima- 
le iiiteraineole  ; ne  formò  egli  una  pri- 
ma (feziune  e le  applicò  l’ epiteto  di 
Redundantes.  Altre  Elici,  e sono  il 
maggior  numero,  possono  rientrare 
interamente  nella  loro  conchiglia  ed 
ansi  è questa  maggiore  che  n<>n  occor- 
ra perchè  la  riempiano  ; sono  queste 
che  formano  la  seconda  sezione  intito- 
lata htclusae-  Per  istsbilire  io  queste 
due  sezioni  dei'  compartimenti  di  or- 
dine inferiore  , Ferussac  adoperò  il 
modo  di  ravvolgimento  della  spira  ^ 
così  chiamò  Folutatae  le  Conchiglie  i 
cui  giri  veggonsi  ravvolti  gli  uni  sugli 
altri  in  nn  piano  orizzontale,  che  han- 
no una  forma  planorbica  o subdiscoi- 
de ; e denominò  Evolulatae  (quelle 
che  sono  ravvolte  nel  piano  verticale, 
e riescono  allungale  o torricellate.  Cia- 
scuna di  tali  suddivisioni  viene  adope- 
rata e nella  sezinne  delle  Redundantes 
eil  in  quella  delle  Ineìusae.  Valendosi 
poi  delle  due  voci  Helicos  e Cochlas 
come  di  radice,  ne  forma  i termini 
Elicoide  e Cocloidc  che  gli  servono  a 
designare  ciascuna  delle  sottosezioni  ; 
applicando  il  primo  alle  f'olutatae  cd 
il  secondo  alle  EvoliUalae.  Colali  due 
radici  gli  servono  ancora  a formarej 
in  etascuna  di  queste  quattro  sezioni 
tulli  i soltogcncri  che  vi  sono  conlc- 
nnii.  F’egli  uni  è la  radice  Cochlos 
quella  che  li  principia,  pegli  altri  è la 
Helicos  con  mia  terminazione  che  lo- 
ro serve  d’  epiteto  caratteristico.  Ecco 
in  che  modo  è questo  sistema  distri- 
boi  lo  : 

1.  Rbouivdantes. 

f'alutatac,  — ELtcoioi,  Helicoì- 

des. 


Semì-nudae , conchiglia  perforata 
ed  ombelicata. 

ElIcofaivta,  Helìcophanta,  diviso 
in  Vitriooidi  ed  in  Vessie. 

-j-j-  Evolulatae.  — Cocloidi,  Co- 
chloides. 

Suhnudae,  coloonelta  a filetto  so- 
lido. 

CoCLOiDRA,  Cochlohydra,  contenen- 
te le  Ambrette  e le  Anfibuììne  in  iiiia 
.sols  sesiune. 

II.  IxCLUtAX. 

■{•  Folutatae.  — Elicoidi,  Beli  coi- 
des. 

Ombelico  niaicberatn  o coperto  ; 
talvolta  una  colonnetta  solida  ; cnnclii- 
glia  globosa  o stiacciata } pcritioma 
non  bordato. 

Elicogbiva,  Hetìcogena , diviso  in 
quattro  gruppi  : le  Colonncllate  , le 
Perforale,  le  Acave,  le  Stiacciale. 

Bocca  dentala  , ombelico  coperto  o 
visìbile. 

Elicodoivtb  , Helicodonla  , conte- 
nente cinque  gruppi  : le  Smorfie,  le 
Lamellate,  le  Àlasccllatr,  le  Anoslomc, 
le  Impressionale. 

Conchiglia  carenala,  talvolta  conica  ; 
ombelico  coperto  u visibile. 

Eucigoiva,  Heìictgonts  , divìse  in 
Carncolle  cd  in  Vortici. 

Ombelico  .sc-perlo  ; conchiglia 
sehiscciata  o appianala  ; peristoma  ri- 
flesso, semplice  o bordalo  j ombelico 
di  rado  mascherato  o coperto,  ms  in 
tal  caso  il  peristoma  semplice  o bor- 
dalo. 

Eltcella,  Helicella , conleniT‘te 
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qakltro  groppi  : le  Lomutome  , le 
ÀplMlome.,  le  Igromani  e le  Elio- 
mani. 

Una  colonnetta  tnlìila;  concbigiia 
aliacciata  o trotloliiìirfne  , laUolta 
lamine  o denti. 

Eucoania,  Belicoifyla  , contiene 
egualmente  quattro  aottodiaiaioni  : le 
'-Aploatome,  le  Lamellate',  le  Scanalate 
c le  Marginate. 

EvolutaUu  ■ — Cocaoisi , Ca- 
chloidu. 

* Bocca  generalmente  aeoia  denti. 

I.  Una  colonnetta  aolida. 

a Un  Eletto  non  tronco. 

CoCLoaTiLA,  Cochlostylaf  dirìao  in 
Lomaatonii  e Aploatomi. 

fi.  Piatta,  iramca. 

A ' 

Apertura  Allargata  : condiiglia  coni- 
ca o paiiòiuta. 

,1 

Cociitoica,  . CochìUoma,  conipren- 
^ i Naatri  e le  Agatine. 

Apertura  atrctta  ; conchiglia  ovoide 
o torricellata. 

CocLicopA,  Cochlicopa , di*ito  in 
due  gruppi  : i Puliferai  e le  Stiloidi. 

» 

' a.  Conchiglia  perforata  o<i  ombeli- 
cata. 

o.  Ultimo  giro  di  «pira  men  lungo 
degli  altri  riuniti. 

CucucBLtAj  CochUceìla,  contenen- 
te una  loia  aottodiriiione  , cioi  : le 
Torrette. 

fi.  Ultimo  giro  generalmente  gonfio 
Diz.  St.  Nat.  Tom,  t'I. 
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e |MÙ  tango  degli  altri  uniti  j di  ra- 
do denti. 

Coct'>cz!r«,  Cochlo^na,  diriso  in 
■ei  gruppi  cioè  : le  Ontbelicate,  le  Per- 
forate, le  Baiime,  le  Elittare,  le  Sto- 
niatoidi  e le  Duntoatome. 

**  Bocca  generalmente  guernita  di 
lamine. 

I.  Sema  canaletti  ^ periatoma  ge- 
neralmente non  continuo. 

CoGaononTB,  CochlodontOy  abbrac- 
cia le  Pappe  c le  Granaglie. 

a.  Uno  o due  canaletti;  periitomh 
geueralmeuie  continao. 

CoctoDiira,  Cochlodina,  eh’  è dirìao 
in  Pupoidi,  in  Tracheloidi,  in  Anoma- 
le ed  in  Glaoiilie. 

Tale  è il  compierlo  del  aiate  ma  di 
Feruaiac  per  le  Elici  ; diritc  in  quat- 
tordici aottogeneri,  iroranai  diatribuite 
io  quarauiunn  grappi.  Si  è dovuto  av- 
vederli che  Dcirenunaiaiione  dei  carat- 
teri dei  lottogenefi,  erano  talvolta  del- 
le cole  inutili  o contraddittorie,  ed  h 
aoprattutto  nella  luddiviiinne  delle 
Inclusae  Volutatae  Helicoides,  poiché 
abbiaoguann  . iicceaiariaraentc  quelli 
tre  termini  per  dciignarla,  che  noi  ab- 
biamo ciò  notato  più  particolarmente 
pel  (quarto  lottogenere  delle  Elicodon- 
ti  ; I caratteri  tono  ; bocca  dentata  ; 
ombelico  coperto  o viiibile  ; tutte  le 
Conchiglie  io  generale,  c per  cosegnen- 
«a  le  Elici  che  hanno  il  mudo  mcderinio 
di  accreicimento , non  posaono  easere 
che  in  tali  due  circortaoie,  d*  ombeli- 
co aperto  o d'  ombelico  chimo  o non 
ciiitente  ; le  aia  una  regola  generale, 
non  può  applicarli  partieolarnientc  ad 
una  aottodiriiione  in  modo  tanto  vago. 
Rimane  dunqoe  per  ver»  carattere  al 
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(lo  la  ina  ificiiione  (lì  ilictro  in  aTanti, 
lUcciiTa  i tentacoli,  la  iiiatia  orale  ed 
una  piccola  porzione  del  (licde;  rieice 
con  mi>U>i  cnrioia  il  legiiìre  i prò- 
grcui  di  simile  rìprodoziune  che  tassi 
per  una  sorta  di  Tcgelationc,  la  quale 
non  giiigne  al  suo  tcroiine  che  dopo 
un  tempo  più  o meo  lungo,  e soprat- 
tutto allorché  l'Animale  sìa  stato  po- 
sto in  circostanze  faiorcvoli  j condi- 
aioni  sulle  quali  Boonet  insiste  molto 
con  ragione,  poiché  da  esse  sole  dipeli* 
de  la  riuscita  ilellc  esperienze. 

Un  pipciolu  trattato  di  Cocliopcria, 
di  Giorgio  Tarcnnc,  è stato  pubblicato 
oel  (800.  In  quella  brrre  opera  trovan- 
sì  esperienze  che  confcrinano  compiu- 
, tamcntc  quelle  di  Spallaiiz:iiii  c uon. 
net,  ed  ao/.i  più  concludenti  in  (jncsio, 
che  la  parte  recisa  é più  considerabile 
e meglio  conosciuta  nella  sna  anato- 
mia. Le  csamìiicrcnio  alquanto  più  in 
particoUre.  Tarcniie,  dopo  inzislilo  in 
parlicolar  mudo  siili* inilicaiìonc  del- 
le circostanze  favorctoli  nelle  quali 
porre  Insognata  le  Elici  mutilate,  cir- 
cost-inzc  clic  ilctoiio  facilitare  la  nu- 
trizione deirAiiiiiiale,  il  che  nè  Spal- 
lanzani oc  Bonnet  dicono  sebbene 
ottenuto  abbiano  resultati  analoghi, 
indica  in  che  maniera  praticasse  la  re- 
cisione della  testa  ^ armato  di  forbici 
bene  taglienti,  le  situata  perpcndico- 
lai-mcnic  dietro  i grandi  tentoni  c sot- 
to il  piede,  e chiudendole  subitamen- 
te, troncata  d'un  sol  colp.i  i quattro 
tcnluiiì,  la  massa  orale  tutta  intera,  e 
ciò  cb'è  più  niaratiglioso,  il  ganglio 
cerebrale.  Fatta  tale  operazione  sopra 
dugenio  iiidiridiii,  li  pose  in  Inogo 
ombroso  ed  umido  in  fondo  ad  un 
giardino  ; tutte  quelle  che  trovò  alla 
line  (Iella  stagione  strano  riprodotto 
una  picciola  tcstìccinola,  ««sai  somi- 
gliante, dic’egli,  ad  un  grano  di  Caf- 
fè ; testa  sìrr«tta  atea  quattro  teutoni 
picciclissinii  j Ubbra  c la  mafccUa  j 
. l'anno  seguente  le  <idc  colla  testa  in 
Icranicuic  riprodotta  , grossa  quanto 
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prima  dcll’jmpiitazione,  però  rstcsti- 
ta  d'una  pelle  liscia  , ctidenteinenie 
cicatrizzaUj  io  alcuni  inditidui  puteo- 
si  facilmente  vedere  il  luogo  della  re- 
cisione che  trovatasi  marcalo  da  una 
linea  infossala.  Colali  esp<^enze  che 
confcrmanu  (jnclle  di  Bolfnel,  e sono 
più  niarat;gliose  ancora  per  la  massa 
considerabile  delle  partì  recise,  man- 
cano d’  un'ultima  pi-nova,  t'anatomia 
delle  parli  riprodotte  ebe  fare  biso- 
gucrebbe  comparalìtamente  eoo  quel- 
la della  testa  amputata.  Oetcsi  nondi- 
meuo  rimanere  convinto  clic  la  lesta 
delle  Elici  ha  la  stupenda  proprietà 
dì  rigenerarsi  luna  intera  cii  in  tulle 
le  sue  parli.  Persi  Blaintìllc  conserva 
alcuni  dnbbii  che  espone  nel  modo  se- 
guente : u Concepiamo  difQeilnienle  ^ 
come  dare  si  possa  clic  i filamenti  ner- 
vosi, i musroli,  i vasi,  stali  tagliati  nel 
mezzo  di  loro  lunghezza,  si  riaccordi- 
no (Mille  porzioni  che  germogliano  dal- 
la testa,  diveiiuia  una  specie  di  g(un- 
mn,  oppuré,  ammettendo  che  la  rige- 
ncr.'zioiie  partisse  dai  filamenti  ner- 
vosi c muscolari  medesimi,  i onie  i fi- 
lariieniì  nervosi,  per  esempio,  gcmio- 
gliercbbcro  e darebbero  la  iiaseiti  al 
cervello  ? n È cosa  ben  certa  che  iilin 
si  può  a tali  quesiti  rispondere  ■»  gui- 
sa sstisfacentc  j non  lo  sì  farà^  roinc  di- 
rc'aino  più  sopra,  che  mostrando  ana- 
tomie ben  falle  c comparative  dello 
parti. 

Farciamoci  adesso  ad  esaminare  l’or- 
gauizzazìonc'  delle  Elici  c prima  a de-  , 
scriverne  le  forme  esterne  ; per  for- 
marsene una  giusta  idra,  dice  Cu’icr 
nella  IMcmoria  citala,  bisogna  ligiirar- 
ti  una  Limare  il  cui  mantello  sia  sta- 
to fiirtcnicntc  disteso  ed  assottigliato, 
le  viscere  alate  scacciate  in  parte  fum  i 
del  corpo  in  questa  specie  di  sacco,  c 
questo  aaoco  rivestito  da  una  conchi- 
glia turbinala  : si  sarà  quasi  cambiata 
la  Limare  in  Elice. 

Nelle  Elici,  abbiamo  da  considerare 
tre  cose,  b testa  ed  i*  piede  0 ciò  che 
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riaiajnjlii  il  ror|M,  il  colUrc  c In  mntu 
«incerale  i il  corpo  è aeiniri!ÌDili'ico  ili 
sojira,  piu  groMo  nel  menu  e<l  aiile- 
nvrmenle,  più  largo  e più  •••ouiglia- 
ti>  posteriormente,  dote  termina  con 
un  prolungamcnln  ramoso  in  furtna 
di  lingua;  è questa  la  parte  posterio- 
re del  piede  ; di  sotto,  è piano  da  per 
(.ulto,  essenzialmente  muscoloso,  c so- 
praiiuiio  nella  faccia  iofcrioie  dose  le 
fibre  confuse  colla  pelle  sono  destinate 
.1-1  operare  la  progressione.  Il  piano 
niuscoliiso  rirevelic  il  nome  di  piede  ; 
i-sicotlesi  esso  dall'estremità  posteriore 
sin  sotto  la  testa  da  etti  è però  separa- 
to mediante  un  solco  profondo  ; Tede- 
ai  liscio  di  sotto,  rugoso  di  sopra,  « 
nopratlutto  nella  parte  anteriore,  dorè 
si  osserva  gran  numero  di  tubcreoli  sa- 
glicnti  de'quali  notasi  sul  dorso  una 
lit.i  mediana  ; sulle  parli  laterali  del 
piede,  come  esiandio  nella  su*  porzio- 
ne posteriore,  sono  meno  saglicnti  ; la 
parte  anteriore  o la  testa  è rotonda, 
separata  dal  piede  mrdianle  un  solco, 
ma  confusa  col  collo  ; porta  quattro 
trilioni,  i due  superiori  de'quali  sono  i 
maggiori  ; liannii  essi  la  proprietà  di 
C.i'Srrc  eiimplctamenie  ritiraluli  , nel 
rise  difTeriscono  da  quelli  ili  molli 
Molluschi  ; tali  tentoni  vanno  lernii- 
">li  Ha  un  beve  rigonfiamento  rolon- 
ilo,  il  quale  offre  nel  suo  nicizn  un 
punto  nero  che  ^ roecliio  ; i tentoni 
inferiori  più  corti  e più  gracili  lianiio 
K medesima  forma  ma  non  II  paolo 
orolarc.  Taloni  estimano  che  sieno  de- 
stinati all'or^anii  nlfalorin.  Tra  i itue 
tentoni  inferiori,  vnlcsi  uno  sprofnn- 
damepto  ^un  po’  increspato,  subtrian- 
gnlare  , indica  l'oriCciu  della  bocca  ; 
disotin  cd  alle  bande  ^ un'appemlire 
appianata,  e queste  sono  le  appendici 
• Tali.  Talvolta  nella  parte  esterna  del- 
la base  del  tentone  dritto  scorgesi,  con 
bastante  fariiilà,  una  picciola  fessura 
indicata  da  un  leggere  rigoa&amcntu, 
e colà  è che  trrminaiio  gli  apparati 
della  generazione. 
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La  massa  dici  visceri  contenuti  iu 
lina  ccuehiglia  spirale  i spirale  an- 
cb’essa  ; la  vniicliiglia  la  copre  e pro- 
Icggc , pniebè  la  pelle  lommamcnte 
sottile  che  la  veste,  sarebbe  stala  in- 
•ufGciente  per  difenderla  dagli  urli 
esterni  ; un  piedino  più  o mcn  lungo, 
secondo  le  specie,  ma  ordinariamente 
assai  corto  le  serve  di  sostegno  e di  le- 
game cui  corpo  prnprianicule  detto; 
tale  piedino  nasce  verso  la  parte  me- 
diana cil  anteriore  del  iloi  so.  Trovasi 
il  piedino  da  ogni  parte  circondalo  da 
nn  anello  carnoso  una  parte  del  quale 
t interna  ; egli  f in  mezzo  di  tale  a- 
nello,  che  nelle  Elici  porla  il  nome  di 
collare  c quello  di  mantello  in  miti  gli 
altri  Molluschi  , che  il  corpo  passa 
quando  rAoimale  vuol  rientrare  nella 
sua  conchiglia.  Ed  è pure  il  collare 
quello  rhe  orla  l’aperiura  della  con- 
rbiglia  c che  ne  fa  anche  la  secrezione. 
Pur  nel  collare  lalrralmciite  ed,  a de- 
stra trovasi  l'apcrlura  polmonare,  ed 
alqiiMiilo  più  iliclro  di  questa,  l’orifi* 
ZIO  esterno  dell’ano  che  ha  la  forina 
di  una  fessura  verticale. 

^ Se,  riinic  hcrutsac  propone,  uni- 
scansi  in  un  solo  e medesimo  genere, 
tutte  le  t.oocliiglic  terrestri,  i cui  Ani- 
mali sono,  almeno  per  quanto  si  sti- 
ma, aisolulamcntc  simili  o poco  dissi- 
mili, si  troveranno  nelle  conchiglie 
quasi  tutte  le  forme  degli  altri  Mol- 
luschi, dalla  più  stiacciata  o planor- 
bica  siuii  alla  più  slanciata  o lorrieel- 
lala  ; ma  sgombra  dai  generi  che  vi  si 
Vogliono  aggitiiigei'c  c quali  noi  le  con- 
sidcrianio,  le  Elici  presentano  conchi- 
glie pUnnrbii-lie  , più  gcueraimcnie 
gh'bosc  c talvolta  troltoliformi,  col- 
l'ombelico aperto  o chiuso,  ilcn.li  alla 
coloiinclta  u senza  denti  ; nn  pcristo- 
ma  bor<lalo  o irinplìce , arni.vlo  di 
denti  o di  lamine,  n liscio  ne)  suo  con- 
torno. L’accrescinicnto  delle  conchi- 
glie delle  Elici  si  fa  nel  modo  stesso 
clic  in  tulli  i .Molluschi  ; egli  ^ per 
meszo  del  mantello  che  le  lamine  ag- 
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giungootì  (!1  dentro  io  fuori,  le  nne 
alle  altre,  lino  a tanto  che  la  conchi- 
glia aia  pervenuta  al  tuo  alato  comple- 
to ; allora  rAoimalc  più  non  fa  che 
ingroatarla.  Allorché  ai  i diacnata  la 
queatinne  del  modo  d’accreaci  mento 
delle  conchiglie,  vi  ebbero  due  opiuio- 
ni  : la  più  generalmente  amineaaa  fu 
qnella  di  Réaumnr,  il  quale,  enn  una 
aerie  di  eaperienze  fatte  aulle  Elici, 
dimoatrò  che  la  conchiglia  formavasi 
per  aovrappoiizione  di  atrali  j l’altra, 
che  era  quella  di  Klein,  ma  che  arca 
pochi  settatori,  era  fondata  sopra  ipo- 
tesi o sopra  relazioni  mollo  riiiiole  fra 
la  conchiglia  e le  ossa  dei  Vertebrati. 
In  qnesta  opinione  credevasì  che  la 
conchiglia  pretidease  i anoi  acrreaci- 
menli  come  un  osso,  per  via  di  vasi 
ebe  vi  ai  dialribniaaero  j ma  opinione 
tale  è evidentemente  falsa,  mentre  la 
prima,  quella  di  Réaumnr,  rimase  la 
aola  conforme  ai  fatti  e per  conseguen- 
aa  alltf  verità.  Cotale  opinione  di  néau- 
mor  i in  oggi  fuori  di  discussione,  e 
noi  non  Tavreramo  nemmeno  mento- 
vala se  non  avessero  le  Elici  in  questo 
tempo  servito  a<l  argomentare  prò  c 
contra.  Ma  aH’articolo  Mollusco  avre- 
mo occasione  di  tornare  alla  presente 
questione. 

La  pelle  delle  Elici  é rngnsa  ; i tu- 
bercoli che  la  cuoprono  restano  tra  es- 
si separati  mediante  solclii  più  o meno 
profondi,  che  probabilmente  sono  de- 
stinali a spargere  snila  supei'Gcic  il 
muco  che  deve  lubriGcarla.  Tale  pelle, 
costantemente  umida,  é molle,  estre- 
mamente sensibile  in  tolte  le  parti 
che  uscir  possono  dalla  conchiglia,  ed 
essenzialmente  muscolosa  come  quella 
di  lutti  i Molluschi.  Ls  pelle  dei  ten- 
toni pare  più  sensibile  ancora  di  quel- 
la del  corpo  ; è più  Gne  c riceve  dcTi- 
Ictli  nervei  assai  considerabili.  Il  paio 
superiore,  come  dicemmo,  porta  all’e- 
stremità il  punto  oculare.  Ssvammer- 
dam,  che  fece  l’anatomia  di  questi  oc- 
chi, pretende  di  avervi  trovato  tutte 
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le  partì  netessaric  alla  viiiooc,  nondi- 
meno fi  sa  che  l'Animale  non  si  guar- 
da dai  corpi  circostanti  se  non  quandi> 
gli  ha  torcati  oo’ienloni.  Il  camminare 
delle  Elici,  il  modo  onde  portano  s 
tentoni  innanzi  per  esplorare  i corpi 
che  incontrano,  fanno  credere  che  se 
non  sono  del  lutto  cieche,  non  riceva- 
no che  debolmente  le  impretsiuni  del- 
la Iute.  1 tentoni  inferiori . paiono  più 
particolarmente  dealinali  ai  tatto  . 
Blaìnville  crede  che  sieiio  organi  olfa- 
tici  : e per  rendere  probabile  la  sua 
opinione  si  fonda  su  questo  che  le  Eli- 
ci, al  pari  delle  Limaci,  sono  attratte 
dall'  odore  di  certe  Piante,  che  loro 
piacciano.  Non  si  hs  la  prora  diretta 
che  qoelle  parti  servano  a questa  fun- 
sinne.  Altri  cre<letiero  che  nna  pelle 
mneosa  e molle  come  quella  dei  detti 
Molluschi  poteste  latta  intera  servire 
d’organo  dell’odorato,  il  che  ancora 
non  é clic  una  congettura.  Le  Elici 
tono  inicntibili  al  rumore,  così  pro- 
vando di  non  avere  verun  organo  de- 
stinato all’andiziooc. 

Il  siilcma  muscolare  può  essere  di- 
viso in  generale  ed  io  speciale;  il  ge- 
nerale trovasi  distribuito  alla  pelle  eil 
i con  essa  tanto  inlimaincrite  confu- 
to che  non  lo  ti  riconosce  te  non  dalla 
facoltà  conlralliva  : di  detto  invoglio  le 
fibre  del  piano  locomotore  sono  più 
nuoieroie  c più  distinte,  quindi  que- 
tt.i  parte  della  pelle  riesce  più  grossa. 
Le  fibre  stanno  dìitribuile  in  fatccl- 
ti  corti,  longitudinali.  Gli  altri  inq- 
scoli,  ileslinali  a moli  speciali  , pre- 
sero il  punto  principale  irunionc  nel 
sito  più  solido  della  conchiglia,  la  co- 
lonnetta. Un  muscolo  principale  che 
connette  fortcmenlc  I'  Anininic  alla 
roiichigli.-|  è il  muscolo  culaiiiicParc, 
il  quale  segue  la  cnloniirltu  io  |i.-ircC. 
chic  tue  circoiivniuzioiil.  Va  composto 
di  vai'ii  f.itcetli  carnosi  j il  più  consi- 
derabile dirìgeti  verso  la  p.-ii  lc  media- 
na del  piede,  dove  confoiidcti  per  la 
sua  estremila  anlcj  iure  colle  fibre  del 
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piJt^no  IncMiiotore.  È elio  «IriiiuMto, 
nella  rootraiionr,  a ripirgarc  il  pic>(e 
cil  a farlo  rientrare  nella  cunefaiglia  a 
IraVerto  del  niautello.  Non  agifcc  etto 
niuicolo  »e  non  quando  e i tentoni  e 
la  letta  tìcoo  già  ripiegati  indentro^ 
on  paio  di  niufcoli  che  parte  dal  rolon- 
iicllarc,  dirigeti  luugo  il  cullo  per  io- 
Bcrirti  alle  bende  della  matta  orale  j 
ui>  altro  paio  di  mutcoli,  rbe  hanno 
pure  origine  nel  colonucllarc,  dirigeti 
certo  i tentoni  che  tapczaano  Dell'  in- 
terno. Quando  l'Animale  cuoi  rientra- 
re nella  tua  conchiglia,  quetti  mutco- 
li non  agitcono  che  gli  uni  dopo  gli 
altri  } incominciano  quei  dei  tentoni 
e.  fanno  rientrare  quelle  parti  rore- 
aciandole  in  ai  raedctimcj  quelli  della 
matta  orale  contraggonti  poi  e produ- 
cono topra  la  tetta  il  medetimo  erfetto 
di  quelli  det  tentoni,  ed  appunto  al- 
lorché contratta  i la  tetta,  il  niutcolo 
del  piede  termina  di  traacinare  tutta 
la  malta  del  corpo  nella  conchìglia. 
Però  tali  moti  puttono  tino  ad  un  cer- 
to punto  estere  indipendenti  gli  uni 
dagli  altri.  Quelli  aoprattutto  dei  ten- 
toni lo  tono  maggiormente  poiché  la 
matta  orale  non  contracti  compiuta- 
niente  tema  che  i tentoni  noi  aicno 
ancor  etti  intieramente,  e ciò  tegue 
una  regola  iorerta  allorché  le  dette 
parti  ti  diipiegauo  j oon  potaonu  farlo 
che  per  mezzu  delle  fibre  circolari  dei 
tentoni  o delle  altre  parli  cutanee.  Un 
ultimo  muicolo  dittinto  é quello  che 
dal  Cullare  dirigeti  certo  la  terga. 

Gli  organi  della  digctlionc  incomin- 
ciano alla  bocca  j la  quale  porta,  come 
abbiamo  indicalo  precedenleincntc,  é 
orata  ed  alquanto  trarcrtale  j il  bordo 
tuotuperiore  cedetiattai  regidarmcute 
pieghettato  j armato  di  dentro  d’un 
picciolo  apparato  dentario,  pure  chia- 
mato pettine  dentario,  perché  oc  ha 
aitai  la  forma  ; é corneo  e oerognolo, 
compotto  d’ un  numero  cariabile  di 
denti,  leennilo  le  ipccic  j nella  carità 
orale  ed  in  fondo,  li  orati  no  piccini 
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rcrcinetto  al  quale  ti  é dato  il  nume 
di  lingua  quantunque  armata  non  tia 
di  pezzi  Cornei,  come  in  un  granditti- 
mo  numero  di  Mollutcbi.  Rìccrc  ra- 
zione della  matcrll.i  che  nene  tralci- 
nata ìndieiru  da  un  luuiculo  parlìcu- 
Itre  nell'atto  della  mailicaiìone.  L*e- 
tofago,  picciolo,  lollilitiimo,  incomin- 
cia alla  parte  tupcriorc  della  bocca, 
rircre  un  po' dopo  d'eiscre  uteito  da 
quella  parte  i rati  lalirarìi  che  ren- 
gunu  tomniiiiitlrali  da  due  glandule 
granellotc  che  applicauii  lungo  lo  ito- 
niaco  ; l'ctofagu  in  brere  ti  allarga 
intcuiibilnicnte  in  una  capacità  longi- 
ludiiialc  atiai  grande,  terminala  pu- 
tleriormentc  da  una  tacca  Lene  mani- 
fcila.  Tale  carità  ti  cotitidera  come  lo 
itoiiiacu  j quello  riicere,  che  prolun- 
gati tiii  reno  rctlrciiiilà  della  tpira, 
da  lateraiincnle  orìgine  all'  iiUettino  ; 
nel  lilo  della  congiunzione,  rcggouii 
fibre  circolari  più  abbondanti,  che  po- 
trebbero contidcrarti  come  un  piloro. 
Quell'  ìntettioo  torna  innanzi  dopo 
una  circonroluzione  nella  quale  Irora- 
li  abbraccialo  dal  fegato,  guadagna  la 
parete  lupcriore  della  carità  della  re- 
tpirazione  c termina  nel  collare  dietro 
1 orifitio  aereo.  Il  fegato,  diriio  in  tre 
o (juallro  lobi  uno  de'quali  riempie 
coll  oraia  rettremità  della  tpira,  è un 
organo  bruno  i cui  prodotti  delia  te- 
crezìooc  rengono  vcratli  direttamente 
nello  ttomaco  dai  rati  biliari  clic  lom- 
miniitraiio  c clic  ri  ti  tcrmiuaiio  Ira 
il  piloro  cil  il  cardia  per  un  canale  u- 
nico.  — L'organo  della  retpiraztone 
‘componctì  d'una  grande  carità  ebe  da 
te  tola  occupa  quali  interameute  Fui- 
limo  giro  della  coochìglin  j é cita  de- 
ttipala  a ricerere  l'aria  dircllanicnte, 
d’onde  la  denominazione  di  cavila  pol- 
monare statale  data  a torlo, poiché  non 
racchiude  rcri  polmoni,  donde  pure 
la  denominazione  di  Mollutcbi  polmo- 
nali  per  lutti  quelli  che,  come  le  Eli- 
ci, respirano  l'aria  in  natura.  Verta 
qucila  carità  dìrigonti  tutte  le  rene 
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che  UMcooo  dalle  df*ene  parti  ilei  vi- 
sceri e del  corpo.  Adempiooo  caie  lò 
liinziooi  di  raii  ataorbenli,  come  ciò 
accade  in  lutti  i Mollasclii<  Tali  vene, 
rionilc  in  quatiro'ironcfai  principali, 
vcggonai  il  primo  e piò  coniiderabile 
a .lalu  del  retto  di  cui  aegue  la  dire- 
sione  ; ricerc  caia  due  altre  rene  che 
vengono  ilallc  parti  laterali  del  corpo, 
c Goaliiienle  una  terza  che  patta  tottoil 
cuore.  Tmte  queste  vene  ludJivIdonti 
di  nuovo  sulla  parete  della  cavita  della 
respirazione  e per  couie^uenza  adem- 
piano le  funzioni  d'arterie  polmonari. 
Dalle  estremità  capillari  delle  vene  na- 
scono altri  vati  che  riaiiitconti  in 
tronchi  aztai  grotti  e formano  colle 
prime  una  rete  vascolare  molto  conti- 
dcrabìlc,  sono  le  vene  polmonari  che, 
miite  in  un  grosso  tronco,  dirigonsi 
verso  roreccfaielta  che  tratmelte  ira- 
roediataniente  il  fluido  elaborato  al 
cuore.  Sta  il  cuore  situato  un  po*  ob- 
Irliquamcnte  alla  sinistra  della  caviti 
rctpirairice  c conteonto  in  un  invol- 
gilo particolare  che  i il  pericardio.  B 
composto  di  due  parli:  nn'oreechietia 
ed  un  ventricolo,  che  sono  situati  ca^ 
po  con  capo  separali  da  una  strango- 
latura  la  qnale  segna  il  silo  di  due 
valvolcttine.  L’orecchietta  i sensibil- 
mente  mcn  grossa  del  cuore  ; il  quale 
i grosso,  carnoso,  tublriangolare  ; dai* 
la  tua  sommità  nasce  un  grosso  vaso 
aortico  che  gonflati  up  poco-  e dividesi 
quasi  subito  in  due  rami  principali  : 
il  primo  c supcriore  destinato  alla 
niasva  dei  visceri,  al  fegato,  ati’uvaia, 
agl' intestini,  ecc. } l'altro  dirigesi  in- 
nanzi, destinato  al  corpo  propriamen- 
te iletlo  ed  alle  parti  clic  contiene. 
Torna  assai  facile,  da  ciò  che  abbia- 
mo esposto , concepire  in  qual  mo- 
do facciasi  la  circniaxione  la  quale,  in 
gcner.ile  nei  Ulolluschi,  trovasi  ridotta 
a grande  semplicità.  Le  vene  servono 
di  vati  assorbenti,  c trovano,  nei  pro- 
dotti deir  assi'iiilazìoiie  i materiali 
Peccitari  per  riparare  le  perdile  delle 
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•eevesiuni  e delle  cseresioni.  Il  fluido 
assorbito  non  ha  probabilmente  altra 
tanguiiicaxione  di  quella  che  risulta 
dal  suo  passaggio  nell'organo  della  re- 
apiraziune  ; vi  giunge  direttamente,  e 
qnesto  sistema  venoso  generale  cam- 
biasi, senta  vcrun  intcrmetzo,  iii  si- 
stema arteriale  p<dmooare  che  molto 
Il  ramifica  e dà  origine  alle  vene  pui- 
inonari  che  recansi  airorecchiclta  che 
somministra  al  cuore  il  sangue  vivifi- 
cato per  ripassare  nel  sistema  gene- 
rale. 

Il  sistema  nervoso,  molto  sviluppato 
nelle  Elici,  compoueiì  d’  un  ganglio 
cerebrale  o cervello,  che  dà  una  quan- 
tità assai  grande  di  filetti  o di  paia 
nervose  ; trovasi  esso  cervello  situato 
sopra  r esofago  alquanto  più  dietro 
della  massa  orale  i pare  diviso,  nella 
linea  mediana,  da  un  legger  solco  : si 
t senxa  dubbio  quest’  apparenza  di 
dìrisimie  che  fece  considerare  questo 
--gaiiglio  come  composto  di  due  parti 
riunite.  Dalle  parti  laterali  nasce  gran 
numero  di  filamenti  nervosi  j da  prima 
un  paio  molto  picciolo  si  è quello  die 
recasi  ai  tentoni  inferiori  j il  secondo 
dirigesi  verso  la  massa  orale  o bucc.ile 
che  vogliam  dirla,  un  altro  piò  gros- 
so va  ai  muscoli  propri  della  massa 
orale  ; il  piò  grosso  filamento  fra  quel- 
li che  hanno  la  loro  orìgine  al  detto 
ganglio,  si  è quello  destinato  ai  len- 
toni  superiori  j dopo  entralo  nell*  a- 
slucciò  0 sorta  di  guaina,  che  forma 
il  icntuvie,  girasi  a spira  e termina  al 
punto  oculare  ; dopo  questo  paio  un 
nervo  unico  cresce  a destra,  molto 
grosio  e destinalo  all’  apparato  dell.v 
generazione,  'al  qnale  dà  un  ganglio. 
Sotto  il  dello  filamento  e da  ambe  le 
parti  , verso  1’  angolo  inferiore  del 
ganglio,  notansi  tre  piccioli  filetti  : il 
primo  si  ripiega  sotto  I*  esofago,  e col 
•uo  congenere  forma  Ad  pìcciol  ganglio 
i cui  filetti  seguono  l'esofago  c lo  sto- 
maco j i due  altri,  eslremsmente  esili, 
rcc.'toti  alle  parti  delia  pelle  prosai  me 
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■Ha  bocca  ; fiailmcote  l’ angolo  poitc- 
riore  ed  inferiore  termina  con  due 
grotti  cordoni  che  dirigouti  in  icnu- 
cerebio,  tolto  l’ etofago,  per  ragginn- 
gerc  un  grotto  ganglio  che  compie  l’a- 
itello  nerrotu  il  quale  incontrati  in 
tatti  i Mollutchi. 

Qnettu  ganglio  inferiore  è tpecial- 
mente  deitioato  à tommioitlrare  ai 
mntcoli  i nerri  necettari  ; coti  dalla 
■uà  faccia  inferiore  dà  tre  grotti  &la- 
fhenlì  che  perdonti  immediatamente 
nel  piede  } altri  recanti  ai  mutcoli 
ritrattori  dei  tentoni  e della  bocca  ; 
Ria  nn  Glamento  diipari  che  giunge  al- 
r arteria  del  piede,  riiale  tegnendola 
fin  reno  il  cuore  e di  là  i grotti  rati  coi 
qnali  ti  ditlribnitce  toprattatto  nello 
ttomaco  c nel  tetticolo  j parecchi  al- 
tri nervi  tono  dettiuati  al  collare  cd 
alla  cavità  della  retpì  razione. 

Termineremo  qnetto  ctlrallo  ab- 
breviatittimo  dell'anatomia  delle  Eti- 
ci, con  un  etame  degli  organi  della 
generazione.  Etti  compongonti  diitin- 
tittimamente  di  due  torta  d’argani  , 
quelli  del  tetto  maichile  e quelli  del 
•etto  femminile.  II  tetto  femminile  è 
compotlo  d'nn’ovaia,  d’un  primo  ovi- 
dotto, d’una  teconda  torta  d’ovidotto 
chiamato  degli  autori  matrice,  e d’uoa 
vetcica.  L’ovaia  non  è molto  grande  ; 
compotta  di  gran  nomerò  di  granula- 
zioni, tta  impegnata  nell’ultimo  lobo 
del  fegato,  e con  etto  riempie  1’  etlre- 
milà  della  tpira  ^ i provveduta  d'un  o- 
vidotto  bianco,  tottile,  piegato  topra  ti 
medetimo  a ng-zag  e per  varii  verti 
in  tutta  la  tua  lunghezza  ; ioenntra  il 
tetticolo,  vi  ti  attacca  e diventa  cuti 
cottile  che  ci  atenta  a dittiiigucrlo  e te- 
gnirlo  tino  al  tuo  ingrccio  nella  ma- 
trice i puotti  anzi  dire  che  non  vi  ti 
è ancora  bene  veduto  I’  orifizio  ; la 
matrice  o la  aeconda  parte  dell’ovidot- 
to vedeti  molto  più  dilatata,  e forma 
rigonfiamenti  atta!  nuincruii,  dipen- 
denti, per  quanto  acmbra, dalla  manie- 
ra onde  vi  aderiace  il  canale  deferen- 
Diz,  Stor.  IVat.  Tom.  FI. 
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le.  Quella  parte  dell*  ovidotto  è decti- 
nala  a ricevere  ed  a coniervare  te  uo- 
va il  tempo  uecezzariu  per  itvolgerle 
dalla  materia  gelatinosa,  il  ebe  fece 
dare  a questa  parte  il  nome  di  matri- 
ce, quantunque  tale  veramente  nou 
aia  ; I’  orifiaio  di  questa  borsa  vedeti 
in  quella  che  Blaiuville  chiama  la 
cloaca  degli  organi  della  generazione  ; 
a lato  dell’  apertura  dell’  ovidotto  , 
trovasi  quella  pure  d’  una  specie  di 
vetcica,  che  presuraeti  destinata  a ri- 
cevere la  verga  nell’  accoppiamento, 
ma  aulla  quale  non  ti  hanno  i dati  ne- 
ceatari  per  conoscerne  le  funzioni.  Un 
organo  pari , che  egualmente  apreti 
nella  cloaca,  ti  è quello  che  Cuvicr 
designò  tolto  il  nome  di  vetcicheile 
moUifidc.  Cotali  vescichette  formate 
da  gran  oumero  di  canali  corti,  cilin- 
drici, cbiuii  all’  estremità  libera,  e 
tutti  terminanti  in  un  canate  corauoc, 
non  tono  ancora  ben  note  ne’  loro  nti. 
Cnvier  crede,  secondo  la  denominazio- 
ne che  ha  ad  ette  data,  che  fieno  vc- 
•ichette  seminali  ; Blainville  per  lo 
contrario  le  tiene  per  prosiate,  perchè 
contengono  un  liquido  bianchiitimo. 

Uo  testicolo,  nu  epididimo,  nn  ca- 
nale deferente  ed  una  verga  ad  organo 
eccitatore,  ecco  gli  organi  che  cotti- 
litniicono  1*  apparato  generativo  ma- 
schile . Il  tetticolo  è molto  grande, 
maggiore  dell*  ov^ia  ; vico  formato  di 
dietro  da  una  matta  ovale,  omogenea, 
biancastra  cd  assai  molle,  che  trovati 
incollata  nell’  ovidutto,  soprattutto  a 
priocipitre  dal  silo  della  congiuoiione 
delle  due  parti  dell'  ovidotto  tieito 
Dal  Icaticol»  nasce  un  iirgaiio  variabi- 
le pel  volume  zecoiidti  le  epoche  uclle 
quali  lo  li  evamina  j è cito  rugoso  o 
pieghettalo  j Cuvicr  lo  coniidera  come 
una  coiitinuasinne  del  tczticoloj  Bl.iìn- 
ville  erede  eh’  etier  pozza  un  epididi- 
mo, c pare  che  questo  dotto  abbia  ra- 
gione, poiché  appunto  colà  i noilri 
cooperatori  Dumas  e Bor^  di  Saìnt- 
Viuocut,  che  occuparooti  in  ricerche 
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microicopìclie  lopra  gli  Animali,  tro- 
varono quei  looipernii  aniinalecoli 
vperaiatici  tanto  grandi  nei  Lumaconi 
che  poteanii  quaii  ditlinguere  con  una 
lente  di  fuoco  mediocre.  Fed.  Grvb- 
BAZioira.  doteata  parte  in  tutti  i cali 
continuati  c termina  con  un  canale 
unico  e liicio,  icnxa  piega,  che  mette 
capo  nel  lito  nel  quale  ricongiungonii 
le  due  parti  della  verga  : è queito  il 
canale  deferente  . La  verga  icorgeii 
molto  grande,  c tomiglia,  dice  Cuvicr, 
ad  una  lunga  frutta  : quantunque  non 
forata  all’  eitremità,  è vota  in  quali 
tutta  la  tua  lunghezza  : nello  itato  di 
ripeto  tlaiiene  ivolazzante  nella  cavità 
viiceraie  ; componevi  di  dne  parti  , 
r una  filiforme  tetlè  mentovata  e che 
termina  con  un  piccioliiiimo  gunGa- 
mento,  1'  altra  più  contiderabilc  nel 
tuo  diametro  e m<dto  più  corta  di 
quella.  La  verga  riceve  nel  tuo  interno 
ed  alla  congiunzione  delle  due  tue 
parti,  r oriGziu  del  canale  deferente, 
che  vi  forma  un  picciolo  capezzolo  fo- 
rato da  un  buco.  Tra  quello  capezzo- 
lo e r ìngrcito  della  verga  nella  bor- 
sa comune,  veggonii,  giusta  Cuvicr, 
due  torta  di  vaWnlc  o prepuzii  diretti 
verio  r ingreiio  del  ricettacolo  comu- 
ne. Perchè  la  verga  posta  adempire  al- 
le tue  funzioni,  à costretta  a rovesciar- 
ti di  dentro  in  fuori  conte  fanno  i ten- 
toni j è essa  munita  d'un  muscolo  ri- 
tiratore  proprio,  destinato  a rimetter- 
la nella  cavità  viscerale  durante  il  tuo 
stato  di  riposo.  Un  ultimo  organo  di- 
pendente da  quelli  della  generazione, 
c che  sole  le  Elici  poticggono,  ti  è il 
dardo  e la  borsa  clic  lo  contiene.  La 
bona  è una  tasca  mutcoloia,  rotonda 
posta  in  tulle  vrtcichcttc  moltiQde^  io 
fondo  di  cita  è un  picciolo  capczzolcl- 
to  carnom  ; la  cavità  sua  riesce  molto 
spartita  in  quattro  canti  ; colale  ca- 
pezzolo c forse  tutte  le  pareli  della  ca- 
vità secretano  una  materia  calcarea 
che  forma  una  punta  molto  aguzza  e 
quadrangolare  i giace  P orìGcio  di 
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questa  tasca  sopr^  quello  dèli*  erga  do 
femminile  e mette  capo  nella  cloaca. 
Il  dardo  che  contiene  poò  soslitursi, 
allorché  venga  a cadere  cd  a apetzarsi 
q|uelIo  che  vi  è j quando  si  approssima 
I istante  della  copuiszione,  eccitansi 
questi 'Animali  reciprocamente,  lan- 
ciandoti il  dardo  'sul  collo  dove  reala 
qualche  tempo  sprofondato  ; tale  fusto 
calcareo  non  trovati  nelle  Elici  che 
verso  il  finire  di  primavera,  allorché 
giunto  è il  tempo  dell’  accoppiamento, 
e sparisce  al  principiare  della  deposi- 
zione delle  Uova. 

Trovanti  le  Elici  sparse  sopra  tutta 
la  superficie  della  terra,  dalle  zone 
gelate  dei  poli  tino  all’  equatore . Il 
massimo  numero  delle  specie  cerca  i 
luoghi  bassi  cd  umidi,  le  altre  etpon- 
goDti  ai  maggiori  ardori  del  sole  senza 
che  paia  che  ne  soffrano  j nei  climi 
temperati  le  Elici  io  aniunno  cercano 
di  ripararsi  per  tempo  dall*  inverno, 
sprofondandoti  in  terra  ; alcune  spe- 
cie chiudontì  la  conchiglia,  dopo  di  et- 
serviti  ritirate  dentro,  eoo  un  operco- 
lo caduco,  che  chiamasi  cpiframma  c 
viene  a strati  secretato  dal  collare  ; è 
esso  formalo  di  mollccolc  calcaree  riu- 
nite mediante  una  grande  quantità  di 
materia  mucosa. 

Qoale  vogliamo  qui  considerarlo,  il 
genere  Elice  resterà  come  lo  ha  fatto 
LamareX  uell’  ultima  tua  opera,  ag- 
gi uugendovi  il  suo  genere  Caroculla 
che  non  è abbastanza  distinto.  Com- 
prenderà dunque  la  maggior  parte  dei 
generi  che  Slontfort  ne  aveva  a torto 
fatto  uscire,  quali  le  Lanitic,  i Capri- 
no, le  Ibere,  le  Cepole,  i Poliodonli, 
le  Acave  e le  Znnitc.  Ad  imilasionc  di 
Draparnaud  c Blainrille,  le  aggruppe- 
remo sccontio  le  forme,  c prima  potre- 
mo dividerle  io  due  compartimenti 
facili  da  riconoscere  : quelle  che  tono 
carenale  c quelle  che  noi  sono.  Tali 
due  gruppi  suddividenti  in  più  altri 
, come  or  ora  vedremo.  Daremo, per  cia- 
scheduno,degli  esempi  presi  tra  le  tpc- 
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eie  piò  diflaie  e (egnatamentc  quelle 
d*  Eioropa. 

§ 1.  GoncTiiglia  colla  circnnferenia 
cottantemeotc  carenata  o lubcarcnata 
in  ogni  età.  ^ 

*}*  Specie  (leprcaie  } carena  nel  mea- 
to dei  giri  ; apertura  dentata  } ombe- 
lico. 

✓ 

Euen  LABiaiKTo,  JBtlix  Labyrln- 
ihut,  Chemniti,  Concbigl.,  Ut.  ao8, 
fig.  10^8;  Lamk. , Giorn.  di  Stor. 
Mat.,  Ut.  4a,  (ig.  4 i Caracolla  Lahy- 
rinthus  , Lamk.,  Animali  tenia  Tcrt., 
Tom,  VI,  pag.  q6,  n.”  4*  'Conchiglia 
ditcoide,  orbicoiare,  largamente  om- 
belicata, liscia,  di  colore  bmoaitro;  la 
apertura  ina  tnqqnadrilatera  i molto 
singolare  pei  seni  profondi  che  forma 
il  peristoma.  Questi  seni,  in  numero 
di  tre,  cbindoDo  quasi  interamente  la 
apertura,  o almeno  la  celano  in  gran 
parte  ; i b<irdi  tono  bianchi,  margina- 
ti e riflessi.  Qneita  Conchiglia  rarissi- 
ma Tiene  dalle  Grandi-Indie,  ed  ha  un 
pollice  e meno  di  diametro. 
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maica,  e al  detto  di  Ferntsac  ha  più 
di  due  pollici  di  diametro. 

Specie  a carena  mediana,  sen- 
ta denti  all’  apertura  j ombelico. 

Elicb  Lampada  , ffelix  lapicida^ 
L.,  Gmel.,  pag.  36i5,  n.°  a ; Litter, 
Conch.,  UT.  69,  fig.  68  i Draparnaud, 
Moli,  terrestr.  di  Francia,  Ut.  7,  fig. 
35,  36,  57  ; Caracolla  lapicida  , 
Lamk.,  Anim.  sema  Tcrt.,  Tom.  VI, 
pag.  99,  n.o  i6.  Picciola  Conchiglia 
assai  comunemente  sparsa  in  Francia. 
E'  larga  sette  linee  circa,  unto  con- 
Tctsa  da  una  banda  come  dall*  al- 
tra ; ad  ombelico  largamente  aperto  ; 
la  carena  assai  agutxa  ; di  sopra  sa 
macchiata  da  fiammette  rostsstre  so- 
pra fondo  corneo  cenerino  ; di  sotto 
non  ha  che  una  linea  assai  stretu  di 
questo  colore  sul  medesimo  fondo  ; li- 
nea che  su  presso  il  bordo  ; l’ apertu- 
ra è bianca  coi  bordi  continui;  la  par- 
te del  labbro  sinistro,  che  sta  ordina- 
riamente applicata  alla  Conchiglia, sol- 
IcTandoti  e dituccandosi  come  ne’  Ci- 
clostomi. 


'f't'  Specie  depresse,  carenale  nel 
metto  ; bocca  deuuta,  senta  ombe- 
lico. 


i'i't't'  Specie  a carena  mediana  , 
senta  ombelico  e tenta  denti  all’  aper- 
tura. 


Etres  AGUZZA,  Belix  acutissima  ; 
Caracolla  acutissima.,  Lamk.,  Anim. 
senta  Tert.,  Tom.  VI,  pag.  o5,  n."  i ; 
Belix  acuta,  Encicl.,  Ut,  46t,  fig.  1, 
a , b ; Belix  Lamarhìi , Fernsssc  , 
Stor.  dei  Moli.,  iit.  57,  fig.  5.  Conchi- 
glia non  meno  rara  della  precedente, 
ditcoide,  conTctso-conTetta,  ma  assot- 
tigliata Terso  il  bordo  che  termina  con 
nna  carena  sommamente  sgotta  ; ò 
fulra  ni  ha  ombelico  ; Ta  coperta  di 
strh:  finissime,  obbliqne , fioitsima- 
mente  granellate  ; il  peristoma  è ri- 
flesso ed  inferiormente  armato  di  due 
denti.  Questa  Conchiglia  abita  la  Gia- 


Elicb  CAR0G0I.1.A,  Belix  Caracolla, 
L.  Gmel.  pag.  36 19,  n.”  a6  ; Litter, 
Conch.,  Ut.  64,  fig-  61  ; Chemnitt, 
Conch.,  Tom.  IX,  Ut.  ia3,  fig.  1090, 
1091.  Conchiglia  molto  comune,  con 
sei  giri  di  spira  molto  slonUnati,  di- 
scoide : la  spira  riesce  un  po’  più 
coDTesta  di  sopra  che  di  sotto  ; d’  un 
bruno  scoro,  leggermente  ed.  irrMO- 
larmcote  striata  per  accrescimenti  ; l’a- 
pcrtora  è sntlrigona,  semplice,  bianca, 
a bordi  riflessi,  Fcrostac  la  dice  delle 
Anlille. 

ttttt  Specie  a carena  superiore, 
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vale  a dire  piatte  di  (opra^  con*euc  di 
■otto. 

Elicb  scabra,  EHx  Gualteriana, 
Lìon.,  Gualtieri,  Test.,  lar.  G8,  Gg. 
B } Fcratsac,  Moli.,  tar.  6a.  L’Animale 
c la  conchiglia.  Caracolla  Gualteria- 
na,  Lanik.,  Anim.  scusa  seri.,  Tom. 
VI,  pag.  97,  n.®  7 ; Iberiu  Guulterìa- 
nus,  Moaif.  Questa  specie  che  trorasi 
io  Ispagna,  è rimarcabilissima,  per  le 
strie  trareriali  c longitudinali  ohe  in* 
erocicchiansi  sopra  tutta  la  sua  super- 
ficie, e la  rendono  tutta  scabrosa  ; la 
spira  Tcdcsi  affatto  appianata  di  sopra, 
c di  sotto  è conressa,  non  ombelicata  ; 
la  Carena  resta  supcriore  c saglientc  i d 
labbro  è sottile  ed  arroseaciato  ; di 
dentro  i essa  bianca  di  latte,  di  fuori 
d*  nn  rosso  cenerino  } il  suo  diametro 
risulta  di  senti  linee. 

In  questo  groppo  desosi  disporre 
ì'JJelix  alleila  di  Uraparpaud. 

tttttt  Specie  trottolifurmi,  a care- 
na. inferiore,  sale  a <lire  piane  di  sot- 
to, con  seste  di  sopra  j apertura  qua- 
drata j bordi  taglienti. 

Eucb  blbgaxtb,  Belix  eleganty 
Lino.,  Gmel. , pag.  564s,  n.®  aaq  } 
Chemnitz,  Concb.  Tom.  IX,  tas.  las, 
fig.  io4C,  a,  b,  o ; Draparnand,  Stor. 
dei  Molluschi  terr.  di  Francia,  tas.  5, 
iig.  1,  a.  Picciola  Conchiglia  conica 
■iiollo  somigliante  ad  una  Trottola 
ombelicata  ; ombelico  picciolo  ; aper- 
tura quadrangolare,  a bordi  taglienti  ; 
carena  aguzza,  finamente  striata  ; strie 
obbliquc  c fitte  ; è bjauca,  con  una 
larga  benda  bruna  sulla  parte  inferio- 
re di  ciascun  giro  immediatamente  so- 
pra la  carena. 

§ 11  Conchigl  ic  colla  circonferenza 
non  punto  carenate,  se  non  sia  talsol- 
la  nell*  età  giosanilc. 
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t Specie  plsnorbicbe  ombelicate  » 
peristoma  semplice  e sema  defiti. 

Eucb  Pesob,  Beli*  Jlgyrfi,  Lio., 
Gmel.,  pag.  36i5  , n.®  ii  j I4ster, 
Conchigl.  tas.,  79,  fig.  80;  Drapar- 
naud,  Si.  dei  Muli.  icrr.  di  Francia, 
tas.  7,  fig.  58,  59;  Ferutsac,  Stor, 
dei  Moli.  terr.  e flus.,  tas.  81,  Gg.  1 } 
Lamarck,  Anita,  senza  seri., Tom.  VI, 
pag.  76,  o.*  45.  Conchiglia  discoide, 
molto  comnoemenlc  sparsa  nel  mez- 
zodì della  Francia,  consesas,  depreasa, 
largamente  ombelicata,  carica  di  atrio 
Gne  e rugose  anperiormeote,  liscie  in- 
feriormente ; 1*  epidermide  n*  ì serdo- 
gnolo  con  tinte  giallognole  ; spogliata 
di  quest*  insogUo,  resta  tutta  bianca  } 
diametro,  diecinose  linee. 

tt  Specie  discoidi  a peristoma  ri- 
fleuo  o bordato,  eoa  o sema  denti  ; 
ombelico. 

Eucb  di  QomBBa,  BeUx  QuUmpe- 
riana,  Fer.,  tas.  76,  Gg.  a.  Concbi^la 
recentemente  scoperta  in  Francia,  nei 
dintorni  di  Qnimpcr  in  Bretagna  ; è 
una  tra  le  specie  che  più  somigliano 
ad  nn  Planorbc  è discoide,  appiana- 
ta ed  ombelicata;  bianco  il  peristo- 
ma, toltile  e riflesso:  essa  è di  color 
bruno  ; del  diametro  d’.un  pollice 
circa. 

In  questa  sesionc  desono  classarti 
le  Belix  pyremacOf  zonaia,  obvolu- 
ta,  eco. 

Itt  Specie  coniche,  i giri  di  spira 
rotondi. 

Eucb  TaoTTotiroBin,  Belix  Coo^ 
iiana,  Linn.,  Greci.,  pag.  564  s,  n ,, 
a5o.  Delle  isole  del  mare  del  Sud. 

tttt  Specie  globose  non  ombelica- 
te j il  peristoma  ingrossalo. 
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XiWH  TuaAtvoiAt  Belix  Pomatia, 
h.f  Gmel^  U>e.  cil.,  pag.  ó6»-].  Una 
4elle  pia  ^mooi  dell’  Europa  lempe* 
rata. 

ttttt  Specie  aentricoeey  T oUIdio 
giro  oaollo  oiaggiore  di  tatti  gli  altri 
ooiiL 

Buca  Titcìeai^a,  Hellx  vercicoZ/r, 
Lamk.,  Aoini.  tenia  VerL,  6,  part. 
a,  pag.  65.  Di  Madagaacar. 

tttttt  Specie  aemigloboie  , non 
ombelicate  ; ana  depreaaione  della  co* 
lonnetta  nel  aito  della  aaacongiunxioDe 
col  bordo. 

Buca  aKMVoxA,  Belix  baemasta- 
ma,  L.,  GmeL,  /oc.  cif.,  peg-  36(9. 
Del  Ceilan. 

Sì  aooo  troTate  delle  Elici  fouili,  le 

Saali  indicano  terreni  d’  acqna  dolce, 
rongniart  ne  ba  determinato  aette 
•pecie,  dae  delle  quali  troraoii  nei 
dintorni  di  Parigi,  e aoltanto  nelle 
ibrmaaioni  anperiori  ; *e  ne  reggono 
pare  nelle  breccie  di  Gibilterra  e di 
Cerigo,  e ri  ai  riconoace  particolar- 
mente il  Peaon.  (n...  a.) 

* ELICBLLA.  Btlicella.  xoll.  Ge- 
nere della  famiglia  delle  Colimaoee, 
amembrato  a torlo  dalle  Elici  di  La- 
marck  ( Eatratto  del  Cono,  eco.  ) ani 
semplice  carattere  d’noa  conobiglia 
ptanorboiare,  a periatoroa  sempre  ta- 
gliente. Adoperò  Ferntaac  la  medesi- 
ma denominaaioDe  per  ano  de’anoi 
sotto  generi  nelle  Elicoidi,  al  qoale 
diede  caratteri  più  esteti.  F.  Eucumt 
ed  Euon.  (o.»  a.) 

ELICIA,  Belicìa.  aor.  aax.  Genere 
della  Tetrandria  Moooginia,  L.,  sta- 
bilito da  Lonreiro  ( FÌot,  Cochin’ 
chin.,  I,  pag.  io5)  che  lo  ba  cosi  ca- 
ratterùiato  ; calice  picciolÌMÌmo , a 
quattro  ritagli  corti,  aguiti  e stretti  j 
corolla  formata  di  quattro  petali  linea- 
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ri,  girati  • a^a,  leggermente  saldati 
in  nn  tubo  gracile  aranti  la  maturiU 
del  6ore  ; quattro  stami  i cui  filamen- 
ti stanno  inseriti  tal  messo  dei  petali, 
e le  antere  rengono  lineari  j ovario 
supero,  sormontato  da  uno  stilo  fili- 
forme, della  luoghessa  degli  stami  e 
d'ano  stimma  bislungo;  drupa  ovata, 
piccola,  segnala  d'on  solco  longilndi- 
naie.  L’editore  della  Flora  di  Cochin- 
china,  Willdenow,  aggiunte  in  note, 
dietro  la  descrisiont  della  specie,  che 
potrebbe  questa  beuissimo  appartene- 
re al  genere  Samar* }.  e siccome  va- 
rie specie,  di  qnetlo  state  sono  traspor- 
tate nel  Mncre  Myrsine  da  Eoberto 
Brown  ( ProJr.  Fior.  NovjfBoU.f  pag, 
533  ) , alcnoi  autori  indicarono  il 
luogo  deirJ7e/ìcie  fra  le  lUirsinee  o 
Arditiacee.  Era  pure  parere  di  Jne- 
eica  (Ano.  del  Mus.,  'Tom.  XV,  pag. 
35 1)  che  insislelle  particolarmente 
sol  fratto  drnpaccn,  monospermo,  e 
soli'  intersiooe  cpipetalcs  degli  stami 
utW'Helicia. 

La  sola  specie  di  questo  genere  in- 
certo è stata  chiamata  H.  cochinchi- 
nenàs.  E*  no  Albero  di  mediocre  gran- 
deixa  indigeno  dei  boschi  della  Co- 
chincbina,  coi  rami  stesi,  le  foglie  ova- 
te, acnmioete,  glabre  ed  elternc,  i fio- 
ri gialli,  disposti  in  racemi  aemplìci  e 
quasi  terminali.  Pertoon,  conforman- 
dosi all’idea  di  Wdldenow,  che  non 
vedea  oeWJIelicia  più  il'una  specie  di 
Samara,  non  ba  menaionato  questo 
genere  e ne  trasporto  il  nome  al  gene- 
re Belixanthera  di  Lcioreiro.  Simile 
scambio  di  termini  per  esprimere  due 
generi  che  si  consideravano  come  di- 
stintissimi, lungi  dal  teniplificare  la' 
oomenclatnra,  v’introduce  per  lo  con- 
trario una  coofuiionc  difficile  da  sbro- 
gliare- (c...  w.) 

ELICIERE.  Moit,,  L’Animale  del- 
le Conchiglie  del  genere  Elice.  FeJi 
questo  nome.  (e.) 

* ELICIGONA.  Bélieigoaa.  aou. 
Questo  soUogenere  di  Fcrussac,  cor* 
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rMpon<te  al  |;enere  Carocalla  dì  Mont- 
for^  adottalo  da  Lamarck,  come  anco- 
ra al  genere  Ibera  di  quel  primo  an- 
Uire  ; le  Cnucbiglie  che  abbraccia  to- 
no itale  da  Ocken  aggrappale  tolto  il 
nome  il  Vorlex.  V.  CanocoLLA  ed  E- 
MOB.  (d...  B.) 

ELICINA.  Beìicina.  xocl.  Genere 
a^tpena  conoteiato  dagli  antichi*  Con- 
chigliologi,  Ggurato  nondimeno  da  i>i- 
aler  che  lo  confine  colle  Elici,  tcono- 
teiuto  da  Linneo  e firngaière,  da  Li- 
marck  prnpoito  tino  dal  i8nl,  nel  ti-^ 
ttema  degli  Animali  tenta  Vertebre,  e 
poi  adottato  dalla  maggior  parte  degli 
autori.  Allorché  qaetin  genere  fa  pro- 
jtotto,  non  te  ne  oonotce*a  punto  l'A- 
nimale, ma  laperaii  ch'era  opercolato. 
Si  è tenia  dubbio  per  quetta  conside- 
ratione  che  Lamarck  lo  accottò  prima 
alle  Nerìti  ed  alle  Natici,  dando  par 
mente  alla  tua  forma  generale  e to- 
pratlutto  a quella  della  colonnetta. 
Poi,  nella  Filotoiia  xoologica,  ateodo 
Lamarck  ilabilila  la  famiglia  delle 
Golimacee,  >i  potè  le  Elioinc  tra  le 
Elici,  le  Bnlinc,  le  Agatioe,  AnGboli- 
ne  e Pappe,  qaantanqne  tutti  qneati 
generi  iieno  aprorvedmi  d'opercoli.  E 
pertitiette  nella  medetima  opinione 
(Edralto  del  Corto,  ecc.,  nel  qaaltf 
vciloti  qaeitn  genere  limato  nelle  me- 
detirae  relazioni)  ed  è por  quella  che 
oonierrò  neH’ultima  tua  opera.  Moni- 
fori  non  trovò  coiitcuienle  il  nome  da 
Lamarck  dato,  cui  atìniò  avene  trop- 
pe rclaaioni  coll'Elice  ai  che  potrebbe- 
ai  con  quetto  confonderlo  ; laonde 
propoie  di  nominarlo  Pitonilla  ; ma 
niuno,  che  aappiamo, ammise  tale  cam- 
biamento, Feruiiac,  che  primo  potie- 
dette  in  Francia  l'Animale  dell'Elici- 
na,  lo  comunicò  a Blainville  asticti- 
randolo  ch'è  provrciluto  di  collare, 
che  l'apertura  della  respirazione  sta  a 
sinistra  c l'ano  a destra,  il  ebe  parea 
fosse  al  contrario  secondo  Blainville  e 
fecondo  da  Saj,  Le  ottervaiiuni  di 
questi  do*  aoologi  fecero  conoicere 
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batUatemenle  FAnimale  dell'Eticiiia  ; 
sarà  ormai  facile  metterlo  in  relazione 
coi  generi  ciroottaoli,  e come  dice  lo 
stesso  Blainville  (articolo  Eltciita  del* 
Dis.  delle  Se.  Nat.,  Tom.  XK,  pag. 
455), lo  si  melleri  vicino  alle  Ciclosto- 
me  ; qdest'è  pare  Popinionc  di  Fe- 
ruisac,  ma  credolo  avendo  di  scorge- 
re no  collare,  ei  fondò  sopra  questo 
carattere  una  famiglia  particolare  per 
le  Elicine  che  pose  allato  alle  Turbi- 
cine,  altra  famiglia  creata  per  le  Ci- 
clostome.  Siccome  i due  dotti  osserva- 
tori de'qaali  abbiamo  parlato  non  fan- 
no altrimenti  meniione  di  questo  col- 
lare da  Feruitac  indicalo,  sarà  in  aa 
medesimo  comparlimenlo  ebe  i doe 
generi  ti  collocheranno,  lo  questi  ul- 
timi tempi,  pubblicò  Graj  nel  terzo 
fascicolo  del  Zoological  Joarnol  una 
MooograGa  compiuta  delle 'Elicine  } 
V*  indica  egli  una  picciola  Concbiglia 
torricellata  molto  simile  per  l'aspetto 
esterno  ad  un  Ciclostomo,  il  che  mar- 
ca evidentemente  la  connessione  dei 
due  generi.  Finalmente,  per  compire 
quanto  a dire  abbiamo  intorno  a que- 
sto genere,  faremo  osservare  ebe  Blain- 
ville, dopo  di  aver  detto  (articolo  E- 
LiciivA  del  Diz.  delle  Se.  Natnr.)  che 
dovraisi  porre  il  presente  genere  a 
banco  alle  Cicloitome,  nc  lo  allontana 
però  egli  assai  notabilmente'  nel  suo 
sistema  generale  disteso  all*  articolo 
Mollusco  della  medetima  opera.  Ve- 
diamo io  fatti  le  Ciclbitome  a far  par- 
te della  famiglia  dei  Turbini  chia- 
mali Circostome^  e le  Elicine  collocate 
nella  famiglia  delle  Eliicostome  e se- 
parate dai  generi  Melania,  Xissoa, 
Fasianeìla,  AmpoUarìa  ed  Ampolli- 
na dal  tuo  genere  più  analogo.  Ag- 
giungeremo che  crediamo  che  a torto 
abbia  questo  dolio  soologo  unito  le 
Rolette  alle  Elicine;  comlotlo  dall’a- 
nalogia nelle  forme,  supponendo  che 
sia  perfetta  ed  intera,  il  che  non  ò, 
faavvi  mai  tempre  uni  considerazione 
iroporiaote  che  guidare  ci  deve,  ed  è 
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cl>e  noo  dei  |;encri  è mtrino  e l’iltro 
terrcftre,  il  che  loppooe  oeU’orgaDii- 
uiioae  degli  Aoiraali  y alnieuo  in 

Jinella  dell'apparato  respiratorio,  dif- 
erente assai  considerabili  per  tenere 
separati  i due  generi  i accade  di  que- 
sti come  delle  Ciclostome  c delle  Pa- 
ludioe  che  fu  forca  distinguere  mal- 
grado una  ben  grande  analogia  nelle 
Conchiglie.  Caratteri  generici:  Ani- 
meli  globosi,  subtpiralij  il  piede  sem- 
plice con  un  solco  marginale  anterio- 
re ; testa  proboteidifurme  ; il  grugno 
bilobato  alla  sommità  o più  corto  dei 
tentoni  che  sono  io  numero  di  due, 
filiformi  e portanti  gli  occhi  nella  par- 
te esterna  della  base  sopra  un  tuber- 
colo ; gli  orgam  della  retpirazione  co- 
me nelle  Ciclotlonie  terrestri  ; la  ca- 
rità branchiale  comunicante  coll’ester- 
no per  una  larga  fessura.  Conchiglia 
•ub^lobota  o ctvioide  a spira  batta  o 
torrtcellata  (secondo  Gra^)  j apertura 
aeniicircolare,  modiCcata  dall’ultimo 
giro  di  spira  j il  perittoma  rifletto  a 
cercine  ; il  bordo  sinistro  allargato 
base  ìu  una  larga  callosità  che  cuopre 
intierainentc  rombelico  unendoti  ob- 
bliquamente  colla  colonnetta  che  è ta- 
gliente iofcriorinente,  tagliente  cd  un 
po’  torta  j un  opercolo  corneo,  com- 
pleto ad  elcineuti  concentrici.  Tra  le 
specie  attualmente  assai  numerose,  ci- 
teremo : 

L’Eucitra  Nbbitslla,  Helicina  2VV- 
rilella,  Lanik.,  Aniin.  tenta  Vert. , 
Tom.  VI,  a.*  part.,  pag.  io3,  n.*  l j 
Lister,  Conchigl.,  tar.  Ca,  Gg.  Sq. 

(d...  «.Ì 

ELICITE.  xoLL.  rosa.  Questo  nome 
fu  alle  tolte  dato  alle  Camerine. 


(»•) 

ELICODONTE.  Helicodonta.  mull. 
Sottogenere  proposto  da  Feruttae,  nel 
genere  Elice,  fra  le  Elicoidi,  per  tutte 
le  Conchiglie  di  questa  famiglia  che 
hanno  l’apertura  dentata,  Tombelico 
coperto  o «itibilc.  f'.  Elicb  ed  Airo- 
SToxa.  (d...  b.) 
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*ELICOFAKTA.£iicophan/ajioLc, 

Nuoto  sottogenere  proposto  da  Feros- 
tac  tra  le  Elicoidi  rat  «ohe,  per  quelle 
tra  le  Elici  a forma  planorbolare  o 
tubplanorbolarr,  ed  il  cui  Animale  à 
molto  maggiore  per  estere  contenuto 
nella  conchiglia.  Diede  egli  a qursta 
compartimento  i caratteri  seguenti  : 
Animale  enorme  per  la  tua  conchi- 
glia j in  generale  la  parte  posteriore 
sola  cMcodone  coperta  j «oluta  rapi- 
damente svolta  pel  Terso  oritiontale  j 
spira  poco  tagliente  di  tre  in  quattro 
giri;  rullinio  grandissimo;  apertura 
ampissima,  molto  obbliqua  per  rap- 
porto all’attc  ; bordo  interno  del  cono 
spirale  appoggiando  più  o mcuo  sulla 
conrestità  del  penultimo  giro,  il  che 
rende  la  conchiglia  perforata  od  om- 
belicata. Le  Conchiglie  di  questo  sotto 
genere  sono  state  confuse  dagli  autori 
culle  altre  Elici  ; tuttavia  coutiderau- 
do  che  possono  queste  servire  di  pas- 
saggio tra  le  Varine  e le  altre  Elici, 
non  vi  sarebbe  verun  inconveniente  ad 
ammettere  il  sotto-genere  di  Fertis- 
sac,  che  riunisce  specie  molto  rimar- 
cabili per  la  grandetta  deiruliimo  gi- 
ro di  spira  comparativamente  agli  al- 
tri. In  un  primo  gruppo  carattei  issalo 
da  un  pcrisloiiin  semnlice  e ch’ci  chia- 
ma le  Vitrinoidi,  vi  baiiiio  due  specie 
che  Ui'.-iparnaud  aveva  a torto  descrit- 
te fra  le  Elici  di  Francia  ; non  vi  si 
sono  mai  incontrate,  ed  a Feruisac 
padre,  che  le  ha  trovate  io  Isvciia,  se 
Ile  deve  la  prima  cognitionc  ; sono  le 
Helix  brevìpet.  Drap.,  ed  Heiix  rufa, 
Frr.  Il  secondo  gruppo,  carattei iasato 
da  un  pei'isloma  ingrossato  e subi  i- 
flesso  e chi.-imato  le  Vesciche, compren- 
de specie  mollo  maggiori  e tra  le  al- 
tre VHeìix  corna  giganteum  di  Che- 
uinitz,  che  è la  maggiore  specie  cono- 
sciuta ; le  altre  specie  sono  l’ Helix 
cafra,  Fer.,  Moli,  terrestri  c lluv., 
lav.  g,  a,  fig.  8,  e V Belix  magnifica, 
Fer.,  tav.  io,  Gg.  4,  a,  b.  La  prima  di 
tali  due  specie  è stata  da  Lalande  ri- 
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portata  itat  imo  viaggio  io  Africa,  eA  * 
nonra  ; la  tecaoda  viene  dalle  Grandi- 
ludie,  ed  è fiata  Ggorata  da  Buonanì 
Del  Museum  Kirkerianum,  Ur.  i a. 

(d...  h.) 

* ELICOGENA.  Helicogena,  koll. 
Sotto-genere  proposto  da  Ferasifc  , 
nel  genere  Elice , per  uno  de’  tuoi 
grappi  più  numerofi.  Lo  diride  egli 
m quattro  folto-ieziooi,  una  delle  qua* 
li  rappreieola  il  genere  Acare  di  Uunt> 
fort.  red.  questo  nome  ed  Elicb. 

(d...  h.) 

• ELICOIDI.  BeUcoides.  moli.  Fé- 

rossac,  nella  sua  maniera  di  dividere 
il  genere  Elice,  dispose  sotto  la  deon< 
minasione  di  Redundanles  tulle  quel- 
le la  cui  conchiglia  è troppo  piccola 
per  contenere  tutto  l’Animale,  e sotto 
si  nome  d*  Inclutae  tutte  le  specie 
d’Elici  la  cui  conchìglia  può  conte- 
nerlo tatto  intero.  Ciascuna  di  queste 
maggiori  diriaioui  i poi  spartita  in 
due  sezioni,  le  Elicoidi  e le  Cocloidi  ; 
tutte  le  Conchiglie  globose  ravvolte  ed 
i cui  giri  sono  piò  o meno  avvolgenti 
trovansi  contenute  nella  prima,  come 
nella  seconda  comprendonsi  tutte  quel- 
le che  riescono  torricellate.  F,  Cocloi- 
BB  ed  Elicb.  (d...  b.) 

ELIC*lLI.MACE.ffe/ico/imax.MOLL. 
Il  genere  che  Drapariiaud  creò  sotto  il 
nume  di  Viirina,non  considerando  che 
la  trasparenza  della  conchiglia,  è sta- 
to da  Fernssac  chiamato  Elicolimace. 
Quest’  ultima  denominazione  , quan- 
tunque desse  idea  più  giusta  del  ge- 
nere dì  cui  fa  sentire  le  relazioni,  nou 
poteva  ancora  essere  adottata.  F.  Vi- 
Taiiva.  (d...  r.) 

ELICOMICE  . BeVicomyce  . bot  . 
CBiBT.  {Funghi.)  Gli  autori  tedeschi, 
eccellenti  osservatori  della  natura,  ma 
ai  quali  si  pnò  rimproverare  troppa 
facilità  in  crear  generi,  non  ranno 
d'accordo  sul  posto  da  assegnare  a 
questa  produzione  ; Link  l’ha  prima 
messa  nc’Funghi,  ma  poco  dopo  cre- 
dette di  doverla  riferire  alle  Oscillato- 
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rie.  però  persiite  a conMrrarlv' 
nelle  Fungosità;  la  serara  «gli  dal  ge- 
nere BYf/hasma  di  Rebcntisch,  e la 
pone  aliato  airjfformisciuin.  Checché 
ne  sia  della  validità  di  queste  diverse 
opinioni,  l’Elicomice  è fondato  sopra 
una  picciola  Pianta  assai  simile  ad  ti- 
na  muffa  rosea  ; formata  di  filamenti 
corti,  brillanti,  articolati,  girati  a spi- 
ra o ad  Elice,  donde  le  viene  il  nome, 
nudi,  quasi  diritti  e a ciocche.  Ap- 
pena era  stato  fondato  questo  genere 
(in  Berol.  Magat.  i,  3,  pag.  >,  fig. 
>5)  , Link  lo  distrusse  per  unirlo  al 
genere  Sporoirickunt  , annanziando 
che  la  soa  Pianta  potrebbe  benissimo 
essere  YHyphasma  rotetim  di  Reben- 
tÌKh,  FI.  Mem.,  pag-^^'J,  lar.  4,  Gg. 
'ao,  ebe  trovasi  e che  noi  abbiamo  os- 
servata nei  dintorni  di  Parigi,  sulle 
vecchie  porte  dei  mulini  spolverali  di 
farina.  (a.  r.) 

ELICONIA.  Beliconia.  ms.  Genere 
dell’ordine  dei  Lepidopleri,  famiglia 
dc’Diurai,  tribù  de'Papiglìonidi,  sta- 
bilito da  LatrciHc  a spese  de’Hapiglio- 
ni,  Eliconii,  (f'.  questo  nome)  di  Lin- 
neo. I caratteri  di  questo  genere,  qua- 
le stato  adottato  nell’Enciclopedia  Me- 
todica alla  voce  Papiglionb,  sono: 
palpi  lontanissimi  l'uno  dall’altro,  al- 
zantisi  mauìfesUmenfe  oltre  il  cappuc- 
cio; il  secondo  articolo  molto  piu  lun- 
go del  primo;  antenne  una  volta  più 
lunghe  della  testa  e del  tronco,  ìn- 
groiiantisi  insensìbilmente  verso  l’e- 
stremità ; corpo  allungato  ; zampe  an- 
teriori cortissime  ne’due  sessi  ; unci- 
netti e tarsi  semplici  ; ale  superiori  al- 
lungate. Il  genere  Eliconia  cheLatreil- 
le  a'ca  prima  denominalo  Eliconio,  e 
di  cui  mutò  poscia  il  nome  perchè  le 
specie  portano  in  generale  nome  fem- 
minino, comprende  i generi  Mecha- 
nilis  e Doritis  di  Fabricius,  F,  gli 
articoli  relativi  ; distìiiguonsi  dai  ge- 
neri Banaide  Idea,  Aerea  ed  Argia- 
na,  F.  questi  nomi,  per  la  lunghezza 
c per  la  clava  delle  antenne,  per  U 
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langh«iia  dei  palpi  c per  la  forma  tirile 
«le.  Qncal*  Imeni  hanno  il  corpo  piut- 
totto  lungo,  le  ale  anperiori  formano 
nn  triangolo  allungalo  il  cui  bordo  in- 
terno rieace  più  o meno  concavo  ; le 
inferiori  tono  qnaai  ovale  e al  bordo 
intcroo  li  avanzano  zollo  il  ventre, 
ma  non  lo  abbracciano  quati  niente  di 
•Otto.  La  loro  celetia  diicoìdalc  riman- 
•i  chiusa  posteriormente. 

I bruchi  delle  Klironie  ora  veggonsi 
lutti  nudi  con  appendici  asaai  lunghe  e 
carnose  ai  lati  del  corpo,  ora,  invece 
■li  tali  appendici,  hanno  dei  tubercoli 
coperti  di  peli  spinosi,  altri  sono  spi- 
nosi intieramente,  finalmente  parec- 
chi non  hanno  che  due  lunghe  spine 
dietro  la  testa.  Le  loro  Crisalidi  so- 
apeodunsi  soltanto  .per  l'estremità  po- 
sleriore  io  direzione  perpcndìcularc 
colla  testa  in  giù  ; non  mai  rìienote 
nel  mezzo  da  un  filo,  nè  mai  chiuse 
entro  un  bozzolo. 

Le  specie  di  c|nestn  genere  appar- 
tengono tutte  all  America  meriiliona- 
}e  ; alcune  hanno  le  ale  quasi  intera- 
mente ignudo.  Godart  (art.  Pamglio- 
7TB  dell’Hncicl.  Metodica)  descrive  ses- 
aanianuve  specie  d’Kiiconie,fra  le  qua- 
li citeremo  : 

L’Klicoitia  dbc  Rrcixo,  Hel.  Rici- 
ni, L.,  Godart,  Papilio  Ricini,  Cram. 
Questa  specie  non  resta  che  quindici 
giorni  in  Crisalide  ; il  suo  Bruco,  se- 
condo Sibilla  di  Merian,  è verdognolo 
con  peli  bianchicci  lunghissimi.  Vive 
sol  Ricino,  volgarmente  Palma-Chri- 
sli.  L' Insetto  perfetto  trovasi  a Suri- 
nam  nel  corso  d>  maggio.  (g.) 

ELICONIA.  Heliconia.  bot.  fajt. 
Geoere  della  famiglia  delle  Musacee  e 
della  Penlandrìa  iMonoginia,  L.,  che 
era  prima  stalo  dal  padre  Pluniicr  chia- 
mato Rihai.  Linneo  non  adottò  que- 
sto nome  volgare  e gli  sostituì  quello 
d’bliconai,  stato  dai  bolabici  ammes- 
so. Eccone  i caratteri  ; pertanto  divi- 
so in  cinque  segmenti  irregolari,  pro- 
fondi, tre  de'quali  esterni,  lùsltinghi, 
Diz.  Sto.  Nat.  Tom.  FI. 
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diritti,  scanalati,  e due  interiori,  ine* 
gnali  tra  essi  (nettarli,  L.)  j i d^e  se- 
gmenti superiori  delle  serie  esterne 
stanno  saldali  alla  metà  del  dorso  del 
maggiore  tra’  segmenti  interni,  il  qua- 
le rieace  concavo,  lanciolato,  e racebin- 
de  gli  organi  sessuali  sino  al  punto  in 
eoi  hanno  a comparire  le  antere  e gli 
stimmi  ; il  secoudo  segmento  inter- 
na è piccwdiisimo,  in  forma  di  spa- 
tola, ' on  po'  concavo,  attaccato  pel 
dorso  al  basso  del  segmento  inferiore 
del  perianlio  ; cinque  slami  fertili  i 
cni  filamenti,  luoghi  quanto  la  divisio- 
ne del  perianlo,  irovansi  inaeriti  alia 
base  interna  ; stilo  filiforme,  sormon- 
talo da  ano  stimma  adoneo  e legger- 
mente papillare;  casella  bishioga, tron- 
cala, a tre  valve,  a tre  stanze  roonn- 
merme.  Jussica  (Gener.  Piant,  pag. 
bi  ) considerò  il  picciolo  segmento  in- 
terno siccome  ano  stame  abortito,il  cni 
filamento  resta  corto,in  forma  di  spala 
c corvo  ; questa  pure  essendo  l’opinio- 
ne di  Laniarcb  ( Rncìcl.  Metod.  ) , il 
quale  conshicrava  il  nnmero  sei  come 
connaturale  ai  diversi  generi  della  fa- 
miglia delle  Uusacee.  Alcune  specie  di 
Eliconie  furono  trasportate  nel  generi 
Muta  e Strelitzia,  che  loro  giaccio- 
no viciniisioie,  e reciprocasuente  si 
posero  fra  le  Eliconie  certe  Piante  del 
genere  Strelitzia.  Coti  il  Muta  Bi- 
nai, L.,  è VHelicenia  Bihai,  Wilid.  ; 
il  Muta  humilit,  Anbl.,  si  riferisce 
airfie/icoRÌa  humilit,  Jacq.  ; V H.  Bi- 
hai , L.  , allo  Strelitzia  umgutta , 
Thunb.;  l'B.  Bihai,  Miller,  allo  Stre- 
litzia ovata.  Dono.;  oTB.  Strelitzia, 
Gmel.  , allo  Strelitzia  reginae.  V, 
Bakaivo  e Stbbutzia. 

Annorerasi  circa  nna  diecina  di  spe- 
cie del  presente  genere,  tutte  indigene 
delle  contrade  calde  deU’America  Meri- 
dionale, poiché  la  Pianta  delle  Indie 
Oricalali,  citata  e fignrsta  da  Rumph 
(.fmò.,  5,  pag.  i4z,  tav.  6a)  ; sotto  il 
nome  di  Folium  buccinatum  atperum, 
e di  coi  Lamarck  (Enciol.  Metoil.) 

3a 
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lec«  il  Mo  Belieonia  indica,  pare  rbe 
Don  appartenga  al  genere  del  quale  ti 
tratta.  Le  piu  notabili  tra  le  <lette 
tpe«-ie  («no  le  due  u Ire  tegnenti  : 

L'EucomA  DBU.B  Antillb,  Helìco- 
nia  cariòoea , Lanik.  Questa  bella 
Pianta  somiglia  multo,  per  la  figura, 
ai  Banani.  De>eti  considerarla  come  la 
principale  del  genere,  poiché  detta  è 
ebe  il  padre  Plumier  incontrò  nei  bo- 
schi umidi  e nei  siti  fangosi  lielle  An- 
tille.  Dalla  sna  radice  nodosa,  grossa, 
bianca  internamente  , nerognola  di 
fuori,  sorge  un  fusto  alto  tre  n quat- 
tro metri,  guernito  nella  tua  parte  in- 
feriore di  foglie  abbracciami,  che  cuo- 
pronsi  naturalmente,  c col  loro  nume- 
ro costiioisconu  una  specie  di  tronco 
liscio  e gratto  c«me  una  coscia  j cia- 
scuna di  tali  foglie  riesce  rotonda  alla 
base  ed  alla  cima,  lunga  più  d'nn  me- 
tro, c marcata  da  due  nerri  traversa- 
li, bnistimi  e paralleli,  che  partono  di- 
vergendo da  un  forte  nerro  mediano 
formato  dal  prolnngamento  d’un  lun- 
go pesiolo  scanalato  di  sopra  e conves- 
to di  sotto.  Finalmente  dal  meno  di 
questo  ammasso  di  foglie,  spunta  la 
parte  superiore  del  fusto  che  sostiene 
una  bella  spiga  distica  diritta,  colora- 
ta, e In*  a quasi  tei  decimetri.  Viene 
la  spiga  formata  da  spate  membrano- 
se, alterne,  situate  in  due  serie  oppo- 
ste c che  contengono  per  ciascheduna 
parecchi  fiori  d’un  colore  verdognolo., 
aminnccbiali  gli  uni  addotto  agli  altri, 
in  messo  a squame  spatacee  ed  acute. 
Seconjlo  Anblet  {Plani,  Guyan,,  Tom. 
11,  pag.  g3i),  colle  foglie  appunto  di 
questa  Pianta  i creoli  ed  i Calibi  fan- 
no capanne  tulle  loro  piroghe,  per 
difenderti  dalla  pioggia  e daH'ardor 
dei  sole. 

L'Elicoxia  Bihai,  Belieonia  Bihai, 
Wdid.,  Muta  Bihai,  L„  Spec.,  che 
trovati  ne’luoghi  caldi  e montuosi  di 
tutta  TAmerica  equinosiale , é una 
specie  che  differisce  dalla  precedente, 
principalmente  per  le  foglie  agusae  al- 
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le  due  cstraniità.  I fiori  ne  sdito 
color  Zafferano,  a linguetta  interna 
bisnebiocia,  donde  il  nome  A'Helico- 
nia  luleo-futca,  statole  dato  da  Ja- 
cquin  ( Bori.  Schoenbr.,  i,  pag.  s5  ) . 

L'EucoiriA  DBi  Pappagaam,  Beli- 
eonia Psitiacorum,  L.,  è intieramente 
glabra  ; il  fusto  alasti  nel  suo  paese 
nativo  a più  di  due  metri  j diritto, 
liscio,  semplice  e giiernito  di  foglie 
portate  sopra  un  pesiolo  allungalo  ed 
abbracciante  j il  lembo  è ovaiu-l.incio- 
lato,  rotondo  alla  base,  acuto  io  ci- 
ma, munito  d’un  nervo  longitudinale. 
La  spiga  che  termina  il  fusto  va  ac- 
compagnata da  una  brattea  bislunga, 
laociolata,  abbracciante,  e colorata, 
al  pari  dei  fiorì,  in  rancio  con  una 
macchia  nera  all’  estremità  . Questa 
Pianta  è originaria  delle  Autillc,  don- 
de fu  introdotta  in  Inghilterra  verso 
raniiu  •79'}.  Pretenteioenle  coltivasi 
nelle  serre  calde  ili  pai-ccclii  giardini 
deU’Europa  continentale, e ll•(>itiplìcasi 
culle  messc  de’sooi  rami.  Una  bella  fi- 
gura di  questa  Pianta  è stala  data  da 
Reiioutè  (Gigliacec , Tom.  Ili,  lav. 
i5i).  (c...  w.) 

ELICONII.  Heliconii.  iira.  Diede 
Linneo  questo  nome  alla  seconda  di- 
visione del  suo  genere  Papiglione.  I 
caratteri  che  gli  assegna  sono  : ale 
strette  , di  sovente  igoude  o senza 
squame,  interissime,  le  prime  bislun- 
ghe, le  posteriori  cortissime.  Questo 
compartimento  abbraccia  geoeri  dif- 
ferentissimi ' nel  metudo  dì  Latreillc. 
P.  Eliconia,  Parnassio,  Pibbìdb  ed 
Ascbba.  (o.) 

* ELICOSPORIO.  Belicotporium  . 
BOT.  CBIPT.  (Funghi.)  Questo  genere 
è stalo  crealo  da  N'écs  (Trai.,  tav.  5, 
fig.  €6)  ebe  gli  da  i caratteri  scgneuli: 
setole  diritte,  rigide,  quasi  semplici, 
spore  a spirale,  sparse  e genicolate  dì 
distane  in  distanza.  Persoon, nella  sua 
Micologia  europea,  pose  questo  gene- 
re ai  quale  riuoi  V llelicotrichnin  {P. 
ELiciiTBtco)  , nelle  Ticomicee,  ordio* 
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prìmn  «lei  Fanghi  le  coi  «emcnil  tono 
rtlernc  (exosporii) . Il  detto  autore 
dc(ci-ÌTe  «lue  ipccie  d'Helicotporium  : 
uno  \'H-  vagaluotf  a fibre  nere,  loo- 
taoe,  a spore  d’nn  verde  giallngnolo. 
Creice  sul  legno  di  Quercia.  L’altro, 
YJI.  pulvinalum,  irregolare,  nlivattro, 
a libre  coricale,  intrecciato,  a sporule 
d’un  giall<^ verdognolo.  Trovati  sui 
tronchi  di  Quercia  tagliati.  Quest’ ul- 
tima specie  è V Hrlìcolnchum  pulvi- 
nulum  di  Néct,  in  Nw.  Aot.  Nat, 
Cur.f  9,  pag.  i46,  lav.  S,  fig.  i5. 

(a.  F.) 

* ELICOSTILO.  HeKc»styla.noLt.. 
Soli'-geoere  siabriiio  da  Pcruttac  per 
UD  piccioi  gruppo  d’Elici  che  hanno 
colonnella  solida,  conchiglia  stiacciala 

0 iroltulir-rmc  ; tslvotla  dentala  o la- 
niellala.  Come  dice  egli  stesso,  Ferus* 
aac,  questo  gruppo  ha  bisoguo  di  sot- 
tostare a vari!  caiobiamcnti.  (s...  a ) 

• ELICOTRICO  . Helicotrichum. 
aoT.  FAN.  ( Funghì.  ) Questo  genere, 
fiabiliio  «la  iNées  (in  iVoF.  Acl.  Nat, 
Cur.,  9,  pag.  l46,  tav.  3,  fig.  5)  , è 
stalo  da  Pcrtuon,  nella  sua  Micologia 
europea,  pag.  i8,  riunito  al  genere 
HeluMporium  col  qnale  ha  in  falli  la 
(nastiraa  analogia  e da  cui  non  difle* 
riace  se  non  per  la  ditpotisione  delle 
fibre,  carattere  che  non  è sembrato  a 
Persoon  sufficieulc  per  niuiirare  la  for- 
maiiune  d’nu  genere.  Una  sola  specie, 
che  forma  dei  piccioli  cnscinelti  di 
due  in  quattro  linee  di  diametro,  ir- 
regolari, con  una  temilinea  d'alieita 
totale,  di  coi  abbiam  data  la  descri- 
aione  parlando  dell*  Elicutporio  (F. 
questo  nome)  , cotiilnisce  questo  ge- 
nere. Il  Campsolriehum  ti  accosta  a 
questa  Bitcoide.  E'  stàio  qucsl’ollimo 
genere  fondalo  da  Ebrenbcrg  (in  An- 
noi. Boian.  Beroi,  fate,  a , pag.  SS) . 

1 suoi  caratteri  generici  tono  di  avere 
fibrille  corte,  libere,  mischiate,  ramo- 
se e divaricale,  nere,  e sporidii  pellu- 
cidi, opposti,  situali  aircstremità  «lei 
rami.  Una  sola  specie,  osservau  sopra 
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r V*nia  pUcaia,  cresce  io  Europa  : è 
il  Camptotr'ichum  bicolor.  Uii’uiiima 
specie,  ch’è  esotica,  trovasi  tulle  foglie 
d’un  Àlbero  ignoto .-  fu  questa  «Tomu- 
nicata  ad  Ebrenberg  (Home  Phyt. 
Beroi,  pag.  83,  tav.  i«j,  lig.  a)  da 
Cbaniisto  : egli  è il  Campsolriehum  u- 
nicolar.  Questo  genere  viene  da  l'er- 
a««on  posto  tra  il  Cireinnotrichum  e 
V Alternariaf  nel  primo  ordine  delle 
Tricomicee,  prima  classe  dei  Funghi 
a sementi  o sporule  esterne  (exospo- 
rii)  . (a.  *.) 

ELICRISO.  Heìichrytum.  sor.  fan. 
Coti  aveva  Taillaot  scritto  il  nome 
d’nn  genere  poi  collocalo  nella  fsroi- 

Slia  delle  Sinanteree,  Corimbiferc  di 
tusieu,  e nella  Singenesia  superflna, 
L.,  e questa  ortografia  k stata  prefe- 
rita a quella  A’Eliehrymm  mata  da 
Tiiurueforl  ed  altri  autori.  1 caratteri 
del  presente  genere  erano  stati  così 
vagamente  espressi  dagli  aotiebi  bota- 
nici, che  Linneo  c Juttieu  lo  congiun- 
sero al  Gnaphalium  donde  fu  nuova- 
mente teparito  da  Adauson,  Gaert- 
ner,  Willdenoav,  Persoon,  Lamarck, 
De  Candolle,  ecc,  j ma  siccome  que- 
sti diversi  autori,  non  ai  tono  accor- 
dati aopra  i caratteri  caaeuxiali  del- 
VHelichrymm  e degli  altri  generi  for- 
mali a spere  dei  Gnaphalium  di  Lin- 
neo, qaesl’ultiiiio  gruppo  à stalo  caa- 
iniuato  diligenlemeule  e suddiviso  da 
R.  Browo  c Cassini,  nelle  loro  Memo- 
rie sulle  Sinanteree.  Ecco  i caratteri 
principali  stali  stiegnsii  al  genere  che 
ci  trattiene  : invoglio  formAto  di  squa- 
me embriciate,  le  intermedie  coria- 
cee, membrauotc  c sormontate  da  nna 
grande  appen«lice  stesa,  colorata,  lu- 
cente, ovata  ed  ordinariameule  conca- 
va j le  esterne  quasi  ridotte  alla  sola 
appeoilicc  i le  interne  , all’  opposto, 
sprovvedute  di  essa  ; ricettacolo  foveo- 
lato  a rete  deoticelUla  ; calatide  il  cui 
disco  viene  formalo  da  fiori  numerosi, 
regolari  e«l  ermafroilili,  la  cunuia  «li 
fiori  iu  una  sola  serie,  feminine  c«i  a 
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corolla  aotbif'oa,  secontio  Cataìiii^  cioA 
di  forma  intermedia  tra  la  corolla  rego* 
lare  e la  corolla  tubulaia;  antere  pro«- 
vedate  di  lunghe  appendici  basilari, 
iDcmbranote  c lefiiiifornii  ; orari  bi- 
aluoghi,  moniti  di  papille,  e lorrooo- 
tati  da  OD  pappo  lungo  composto  di 
peli  liberi,  in  una  sola  serie,  rgoaii 
Ira  essi  e leggermente  piumosi.  Ben 
deboli  differcnsa  separano  il  genere 
nelichrysum  così  costituito,  dai  reri 
Gnaphalium  e dai  Xeronthemum  ; 
ecoDsistonu  principalmente  nella  gran- 
dexsa  del  disco  c nelle  forme  delle  co- 
rolle della  circonferenza.  Il  disco  de- 
gli Elicrisi  i largo  e miHtilloro,  i Cori 
snarginaii  tengooo  molte  rclaiioni  con 
()oelli  del  centro,  mciiire  nei  Gnapha- 
lium,  il  disco,  cb'è  picciolo,  non  con- 
tiene che  pochi  fiori,  i marginali  tra 
cui  hanno  corolle  tabulate  gracili  e fi- 
liformi. Il  genere  /4 rgrrocome Gaert- 
tier  ed  il  Lepiscltine  di  Cassini , non 
presentano  m.iggiurmcule  caratteri  be- 
ne deciai,  poicliF  la  noia  esscnsiale  c 
caratteristica  del  primo  consiste  nel 
suo  pappo  piuninso,  e quella  del  se- 
condo nel  ricetUcolo  munito  di  pa- 
gliette, c ncHa  calatide  composta  di 
fiori  oniforini  ; ma  VHelichiysum  ha 
pure  il  ano  pappo  piomxsu,  c la  dilTe- 
reusa  di  struttura  nei  fiori  marginali 
riesce  lierissims  ; anzi  Gaertner  are- 
rà attribuito  fiori  sìmili  in  tutta  la  ca- 
latide. Rilerò  Cassini  questo  errore  ili 
Gaertner  ed  ha  parimente  dimos(r.ito 
che  la  radiatioiie  delle  squame  deU'iii- 
roglio,  carattere  specioso  alla  prima 
occhiata,  non  doreasi  considerare  qua- 
le importantissimo  , cnoie  proposero 
Wilidcuow  e Pei^on  ; io  fatti  non 
rifultsodo  tale  raggiaaione  che  dal- 
r igrofcopìcità  delle  squame,  la  qua- 
le raria  secondo  lo  stato  dell'atmos- 
fera. 

Se  si  ndoltì  la  separatione  del  gene- 
re Argyrocome  di  Gaertner  c del  Xe- 
runthrmum  , chr  tuttavia  p»i  sem- 
biauo  sUcUstucule  legali  per  U figura 
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e pef  caratteri  coirfltficArystti»,  ria 
mane  questo  formato  da  un  numero 
poco  considerabile  di  specie,  alcuno 
delle  quali  crescono.  neirEuropa  me- 
ridionale e neirOricnle.  Ciieremii  «o- 
inc  tipo  del  genere  : 

L'Elicbiso  ohuittsui,  BelkhryMum 
orientale,  Gaertn,,  Pianta  originaria 
d'AlVica,  I cui  fusti  legnosi  diridoosi 
in  rami  semplici,  tomentosi,  bianca- 
stri, e portano  foglie  alterne,  ansili  e 
biancbiccie  iu  ambe  le  faccie.  Le  cala- 
tidi sono  disposte  in  corimbi  termina- 
li. Le  squame  dell' invoglio  loro,  ro- 
tonde, escarose,  persistenti  e d’un  bel 
giallo  d'oro,  fecero  dare  a questa  Pian- 
ta il  nome  d' rmmorlale  gialla,  sotto 
il  quale  collirasi  nei  giardini  d'Euro- 
pa. 1 maiitdini  che  si  fanno  co'suoi 
fiori  hanno  aspetto  grasiosissiino,  nA 
sono  effimeri  come  quelli  delle  altre 
Piante  ; di  sorenle  aggiungonsi  ai  bei 
colori,  onde  gli  ba  la  natura  ornati,  le 
tinte  artifisiali  deirarsneio  ed  altre 
gradazioni  che  maggk>rmeutc  diletia- 
ou  rocchio. 

L'  JJelichrysum  Stoechas,  D.  C.  A 
un  piccioi  Arboscello  a rami  semplici, 
roiouti  e numeroaissìnii  j le  lue  calati- 
di sono  d’  un  bel  giallo.  Cresce  in  tut- 
ta r Europa  meridionale.  Tra  gli  altri 
Elicrisi , ci  liinilcremo  a memorare 
I'  Helichrytum  frigidum  , Labiilard. 
(/con.  Plani.  Syriac.,  pag.  q tar.  i4), 
picciola  Pianta  multo  graziosa  ebe  irò- 
tasi  nelle  montagne  della  Corsica  e 
della  Siria.  Erbacea,  sdraiata,  porla 
piccole  foglie  embricale,  disposte  iu 
quattro  serie,  utliiic  ceoerioe  ed  iiica- 
ue.  1 rami  sono  nniflori,  ed  ogni  fiore 
seisile  è notabile  per  la  biaochesxa 
splendente  delle  squame  dell'  iuro- 
glio.  (c...  ir.> 

ELICRISOIDI.  BoT.  BAit.  Questa 
nume  generico  non  è sialo,  per  ra- 
gione delle  sua  desi nenta  viziosa,  adot- 
tato. Vaillant  lo  aveva  imposto  ad  un 
genere  che  apparlieoe  alla  famiglia 
(Ielle  Siuan lerce  Corinibifcrc  j c le 
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•ae  tpede  ti  tono  rifitte  nei  f «neri 
Sloehe  e Serrnhìum.  (o..,  n.) 

ELIDE.  Élìs.  m».  Genere  dell'  Ur> 
dine  degl’  Inicnopleri,  fondato  d«  Fa- 
briciut  ( Syst.  piezat.,  pag.  t4  ) com- 
prendente ptreecLI  inatcbi  di  lUitine 
e di  Scolie.  F.  fuetti  nomi.  Il  corpo 
degl*  individui  di  tal  tetto  è tlreUiiti- 
nio,  il  che  gli  a<ea  falli  da  Fabrìciut 
adottare  come  un  genere  ditiinto. L'er- 
rore nel  quale  ei  cadde  è una  nuova 
pruora  dell'imporunta  ebe  dare  ti  de- 
ve allo  ttndio  dai  cuftumi  ed  a quello 
dei  teui.  . (aod.) 

, ELIDE.  BOT.  BAir.  ( Diotcoride.)  Si- 
tiouinio.di  Smilace.  F.  quello  nome. 

(a.) 

* ELIERELLA  . HeliereUa  . bot. 
ciuaT . ( Caodinee.  ) Non  abbiamo  a- 
vuto  occatiooe  di  ottervare  tpecie  di 
quello  genere,  e noi  lo  tlabiiiamo-  to- 
pra  una  tra  le  forme  che  LjFogb^e  al. 
Iribuitce  alle  particelle  organiebe  del 
tuo  Echineìla  radioM,  tav.  b,  fig. 
3.  Il  detto  autore  detcrive  bcoÌMÌmo 
il  inoeo  nel  quale  ti  trova,  c dalla  tua 
deicritione  riconoteiamo  uno  di  que- 
gli ammani  di  materia  mneota  amor- 
fa onde  compooeti  la  baie  di  tutte  le 
Caodioee  propiamenle  delle.  lUa  quei 
corpicciuoli  cDDeiformi,  radiarli,  ili- 
vergenli  pel  lato  aiiotiigliato  ebo  ci  pa- 
iono aliai  rimarcabili  per  non  eaiere 
coofuii  con  quali  ti  tieno,  pottono  et- 
ti ettere  la  tlecta  cota  ebe  globeili  ag- 
glomerati, ebe  corpi  articolati  in  for- 
ma di  navicella,  o vcrao  il  meaio  moni- 
li d'un  ponto  traiparenle?  Attendendo 
ebe  tali  dubbi  tienu  ebiaritì,  noi  «hia- 
niiaroo  la  Pianta  di  Lyngb^e  che  ra- 
dia, Belierella  Lyngbyi  11  mneo  che 
la  racchinde  trovati  ncltè  acque  doloi. 

(»•) 

ELIMAGROSTIDE.  Elyma^ostit. 

BOT.  Wkn.  Pireccbi  botanici  detignaro- 
110  lotto  quello  nome  diverte  Grami- 
nee.  (b.) 

* ELIJUO.  Beìimut,  cbost.  Geuete 
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ancora  inedito,  fondato  da  Latreille  e 
vicino  all'  ladc  di  Leacb.  (ann.) 

ELIMO.  bot.  bait.  Genere 

di  Grariiìnce,  viciiiitsimo  ai  Triticum 
ed  agli  Bordeum  da’  quali  differitee 
ei  caratteri  teguenti  : formano  i aaoi 
•tÌ  una  apiga  templice,  le  cui  tpi- 
gbette  ricicouo  tettili  ed  aoite  io  nu- 
mero di  due  in  cinque  lopra  ciaicnu 
dente,  dell’  tiie.  Ogni  ipigbelta  contie- 
ne da  tre  a nove  Con.  La  lepicena 
componeti  di  due  valve  quaai  eguali, 
acute,  roqticbe,  che  mancano  in  una 
apecie  ( Elymus  hyslrix,  L.  ) Tali  due 
valve  appartenenti  a ciaicuna  tpigbel- 
ta,  formano  a ciaicun  dente  dell*  aiae 
una  torta  d’ invoglio,  come  ouervaii 
nel  genere  Bordeum.  La  gluma  cifro 
due  pagliette,  P eitrema  delle  quali  è 
intera  e termina  alla  cima  con  una  ti- 
tola talvolta  cortiiiima  ; la  tuperiore 
« interna  vedevi  imargiiiata  luperior- 
meule  c biCda.  Le  due  paglieUe  della 
glumetta  tono  ovate,  intere  e pelote. 
L'ovario  viene  lormonlato  da  ano  alilo 
profondamenie  bipartito  portante  due 
aiimmi  piumoii,  il  frutto  offre  un  fol- 
co lougitudiiiale,  e ala  avvolto  nelle 
iquanic  Corali.  Accoltati  quetto  gene- 
re all’  Orzo  per  le  tp'igbelte  onite  a 
più  iotieroe  in  ciatcon  deotedeH’atte  j 
ma  ic  ne  dittingue  per  quelle  medeii- 
me  ipigheCte  mulliflore,  mentre  tono 
unifiore  io  tnlte  le  ipacic  à'' Bordeum. 
Tiene  pure  molla  tnmigliania  coi  Fru- 
menti, per  la  aaa  Ggura  e per  la  tirai- 
tura  dei  fiori.  Ma  nei  Frumenti,  le 
ipigbeile  tono  aolitarie  a ciaicnn  den- 
te dell’  alte,  mentre  titano  rìonile  a 
più  intieme  nel  genere  che  c’intrattie- 
ne. Se  ne  conta  circa  una  ventina  di 
tpecie,  che  moo  io  generale  Gramioee 
percoiti,  a radice  ati'iiciante,  d’ aipel- 
to  rigido  lutto  particolare.  L’  Elymus 
arenariuSf  che  crctee  in  Francia,  c<il- 
tivaii  nei  alti  tabbionivi  per  fitiare  le 
tabbie  mobili  mediante  le  tue  radici 
lunghe  e terpeggiaoli.  F.  Dbbb,  Del 
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re«to,  l«  «pecie  di  lai  geoere  turnano 
poco  ìiilerettaoti.  (a.  B.) 

ELINA.  Elyna.  but.  rav.  Famiglia 
delle  Ciperaceo  e Triandria  Monogi- 
uia,  L.  Separò  Schrader  ( Piar.  Ger- 
manica,  i,  pag.  i5à  ) folto  questo  no- 
me generico  il  Carex  Bellardi  d*  Al* 
liooi  o Kobitsia  teirpina,  Willd,  ai- 
«cgnandogli  i caratteri  seguenti:  glume 
del  calice  unisaUc,  uniflore  ed  embri- 
cale lungo  r asse  ileila  spiga.  L*  ìoto- 
glio  fiorale  interno,  clic  Schrader  chia- 
ma corolla,  è doppio  j r esterno  mag- 
giore, applicato  al  raruliide  } I*  inter- 
no, più  stretto,  laterale  ed  aisolgente 
gli  organi  sessuali;  si  hanno  tre  stim- 
mi, n<!  la  cariopside  sa  adorna  di  se- 
tole. Non  si  compone  questo  genere  se 
non  di  una  specie  sola  ; ma  questa 
specie  si  ebbe  otto  nomi  diserti.  Posta 
prima  Ira  i Carex,  fu  chiamata  C. 
Bellardi  da  Allioni,  C.  myoturoidet 
da  Villars,  C.  dioica  da  Lamarck,  e 
C.  hermafrodita  da  Gmelin.  Ne  fece 
Wahleiibcrg  una  specie  di  Scirpo,  sot- 
to il  nome  di  Scirpui  Bellardi.  Wnl- 
fen  propose  per  essa  il  nome  generico 
di  Praelichia,  che  non  fu  ammesto. 
Finalmente  asend.ila  Wdldenow  com- 
presa nel  suo  genere  Kohresia  , la 
chiamò  K.  teirpina,  e ti  è sotto  que- 
st* ultima  denominaiinoe  che  renne 
descritta  nella  Flora  Francete.  L'£fy‘ 
ma  tpiceUa,  Schrad.,  è una  Pianiicina 
ctdie  foglie  filiformi,  la  spiga  sempli- 
ce, gracilissima,  formata  di  piccioli 
fiori  à doppia  squama.  Cresce  nelle  Al- 
pi di  Laponia  ed  in  i|uelle  dell*  Euro- 
pa temperata  dalla  Stiria  e Basiera  ti- 
no tulle  frontiere  della  Francia. 

(c„.w) 

ELIOCARMOS.  sor.  ynn.  ( Rene- 
aolmc.  ) Sinonimo  d’  Ornitogalo  om- 
brellaio. (b.) 

ELIOCARPO  . Belìocarput . hot  . 
XKtt.  Genere  della  famiglia  delie  Ti- 
gliacee  e della  Decandria  Uiginia,  sta- 
bilito da  Linneo,  ed  i coi  caratteri 


sono  stSLii  da  Knnth  ( IVooa  Genera  et 
Speciet  Plant.  aequinoct,  Tom.  V, 
pag.  5$  I ) esposti  nei  modo  seguente  : 
calice  a quattro  disitioni  profonde,  co- 
lorate, caduche,  quasi  eguali,  ed  a 
prefioritnra  saltare  ; corolla  a quattro 
petali  inseriti  tra  il  calice  ed  il  sostegoo 
dell*  orario,  più  corti  del  calice  ; sta- 
mi nomeroti,  eretti,  attaccati  al  di  so- 
pra del  sostegno  ; orario  quadrilocula- 
re  ; un  croio  in  ciascuna  stanza,  fisso 
nell’  angolo  centrale  e pendente  dalla 
sommità  della  stanza  ; quattro  glao- 
dote  opposte  ai  petali  e ad  nate  al  so- 
stegno ; uno'  stilo  più  corto  degli  star 
mi,  sormontalo  da  uno  stimma  a ilue 
lobi  rieursi  ; casella  stipitata,  lentico- 
larc,  compressa, bilocniare,  bissise,  ci- 
gliala di  peli  copiosi  e pinm"si  ; ogni 
stanza  monosperma  ; temi  osali,  il  cui 
embrione  sta  chiuso  in  un  albume  car- 
noso ; i cotiledoni  sono  fogliacei,  e U 
radicetta  si  trova  superiore.  Non  con- 
tiene questo  genere  che  due  specie  in- 
digene dell*  America  meridionale.  So- 
no Alberi  o Frutici,  coperti  di  peli 
stellali,  a foglie  alterne,  trilobate,  a 
stipole  petiolari,  gemelle,  ed  a fiori 
disposti  io  cime  ori  in  pannocchie  ter- 
minali. La  specie  descritta  da  Linneo, 
Helioearpus  americanut,  cresce  pres- 
so Vcra-Crus.  Collisasi  nel  Giardino 
dello  Piante  di  Parigi,  tenendola  in 
serra  calda  durante  l’ inverno.  Kuoth 
( loc.  cil.  ) fece  conoscere  I’  altra  spe- 
cie sotto  il  nome  di  B.  Popayanen- 
tit . Cresce  questa  nelle  montagne  , 
presso  Popayan,  e leggermente  diffe- 
risce dalla  precedente.  lo—  tv.) 

ELIOFILA.  Beliophila  . bot.  vaer. 
Questo  genere  della  famiglia  delle 
Crocifere  e della  Telradinamia  sili- 
quota,  L.,  fu  fondalo  da  Niccolò  Bur- 
mann  ( in  Linn.  Gen.,  ii.*  Sili  ).  In 
una  monografia  delle  Crocifere  ( Sytt, 
i?eg.  Pef(.,  Tom.  II,  pag.  6'j'j),  il  pro- 
fessore De  Candolle  Io  ha  così  caratte- 
risiato  : calice  alquanto  et  etto,  quasi 
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rgnak  all»  baie  ; petali  coll’  itpnj  cn- 
ncir>rme,  e<l  il  lembo  dilatato, 
ed  pboralo  ^ itami  talvolta  iiiiiiiiti  di 
uii  dente  j ailiqiia  a trainciao  membra* 
noia,  bilticulare,  bivalve, quati  aenipre 
(leìaeriite.,  aciiile,  comprcaia,  di  rado 
iiideUeenlc,  cilintirica  c piuciuuUla, 
C"i  bordi  alle  volle  diritti,  ed  allora  la 
siliqua  è lineare,  altre  volle  liiiuati 
rrf’nlarmenle  tra  i temi,  ed  in  questo 
iilliino  Cai»  la  siliqua  dicesi  niuoili- 
fnrme  ; semi  in  una  tnla  serie,  pen* 
denti,  compressi,  di  sovente  bordati 
da  un'.-ila  im-nibranoiaj  ruliledoni  lun- 
gliisiimì,  lineari,  due  volte  piegati  tra- 
vcrsalnientc  pel  mezxo.  Le  Eli»Gle  so- 
no Piante  erbacee  o lofTrutetrenli,  a 
rodici  grarili,  a fusti  ramosi,  {;nerniti 
di  fi'glie  svariatissime,  portanti  fiori 
gialli,  bianchi,  rosei,  spesso  d'  un  bel- 
l'assuiTu  e disposti  in  racemi  bislun- 
ghi. Tulle  le  specie  sono  indigene  del 
r.ipo  di  lluoiia  Speranza  ed  il  numero 
loro  di' era  liniitviissinio  al  tempo  di 
Linneo,  oggi  sale  a più  di  quaranta, 
per  la  maggior  parte  recentemente 
scoperte  da  Burchcll.  il  professore  De 
CandoUe  ( loc.  cit.,  ) distribuisce  que- 
ste specie  io  otto  tezioui  nel  modo  se- 
guente : 

I.  Carponema.  Erbe  annue  a sili- 
que lessili,  cilindriche,  appena  ristret- 
te tra  i semi,  acuminate  ai  due  capi, 
indciscenli  or  appena  deiscenti.  Una  so- 
la specie  : Heliophilajiliformu.  L. 

II.  Lrptormus.  Erbe  annue  a silique 
lessili,  poco  compresse,  gracilissime, 
quasi  nionilifornii  ed  appena  ristrette 
Ira  i semi.  Cinque  specie:  H.  dissecta, 
Thuob.  ; H.  tentila,  D.  C.  ; H.  tenui- 
eiligua,  D.  C.,  Delessert  ( /con.  Se- 
lect,  li,  pag.  g6  ),  o drabis  capensis, 
Biirm.  Herh.  non  Prodr.-,  H.  longifo- 
lia,  D.  C.,  B,  eonchifolta,  D.  C. 

III.  Ormiteut.  Erbe  annue  a sili- 
que lessili,  compressissime,  riilretlis- 
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lime  Ira  i send  i ciascun  ìiilernodo 
m»nnaperroo,  orbicolatoi  slami  sen- 
za tieuli.  Otto  specie  : H.  ampltxicau- 
Vts,  L.  figlio;  B.rivalit,  llnreh.  (Cai. 
Plani.  Afr.)  ; H.  variabili*,  Burch.  ; 

B.  pendala,  Will.;  B.  trifida  , 
Thuob.  ; B.  pusilla,  L.  figlio,  o Am- 
bi* capensit,  Barm.  (FI.  Cap. );  B. 
Lepidioidet,  Link.,  specie  di  cui  Rolb 
formò  il  lipo  del  suo  genere  Trente- 
pohita  ; ed  B.  tessilifolia,  Burch. 

jy.  Selenocarpaea . Erbe  annue, 
glabre,  i cui  frutti  hanno  la  forma  dei 
Lunaria.  Due  specie  : B-  diffusa,  D 

C. ,  D Lunaria  diffusa,  Tbiiiib.  ; B. 
peltariu,  D.  C.,  o Prltaria  capensìs, 
L.  figlio  Questa  specie  f»rina  il  tipo 
d'  Un  genere  uoovo  costituito  da  De- 
svaux  ( Giorn.  di  Botanica,  III,  pag. 
i6a  ) sotto  il  nome  d’  Aurinia. 

V.  Orihoselii.  Sdiqnc  insili,  com- 
presse, lineari,  a bordi  diritti  o appena 
sinuati,  acuminate  per  lo  stilo  ; slami 
laterali,  il  più  delle  volte  senza  den- 
tellatura,. Quindici  specie  spartite  in 
due  gruppi.  Nel  primo,  i cui  Insti  sono 
erbacei,  annui,  pongonsi  le  Piante  se- 
guenti : B.  pilota,  Lamk.  ; B.  dieila- 
ta,  L.  figlio  , o B.  coronopifolia  , 
Tbunb.  ; B.  trifurca,  Burch.  ; B.  pe- 
ctinata,  Burch.  ; o Lunaria  elonga- 
ta,  Thunb.  ; B.faeniculacea,  Brown  ; 
B.  chamaelifolia,  Burch.  ; B,  crithmi- 
foUa,  Willd.,  Deless.  ( Icon-  Select, 
Jl,  pag.  9‘7  ),  o Sisj  mbrium  crithmìfo- 
Itum,  Rolb..;  B,  incita,  D.  C.  ; B.  di- 
varicata, D.  C.,  ed  B.  coronopijblia, 
L.  Il  secondo  gruppo,  i cui  fusti  rie- 
scono frniesceiiti,  componevi  delle  spe- 
cie delle  quali  ecco  I’ euumeraiione  : 
B.  abrotanijolia,  D.  C.  ; B.  glauca 
Burch.;  B.fatcicularis,  D.  C.;  B.  tua- 
vittima,  Bauh.;  B.  tabulala,  Burch.  j 
B.  platysilìqua,  Brown,  o Cheiran- 
thus  curnoius,  Tbunb.  ; B.  lineatifo- 
Ha,  Burch.  ; B.  slylosa  Burch.  ; B . 
vtrg'a/a ,,  Burch.  ; ed  B,  Scoparia, 
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Barcb.,  o Cheiranthui  ttrìctus,  Coi- 
rei. Vedeai  qneda  apecie  Ggaraia  (De- 
leaaerif  /con.  Seltct.y  II,  Gg.  98). 

VI.  Pachytt^lum.  Una  fola  tpecie 
{ H.  ìncana,  Au.,  A.  Kew.  ) cotiiiui- 
acc  quella  aeiione.  E una  Piaola  auf- 
friitcìcente,  a foglie  intere,  a liliqua 
aeifile,  lineare,  pelota,  tnrmonlata  da 
uno  alilo  grotto,  conico  e glabro. 


▼n.  Lancevltiria.  Siliqua  comprea- 
aa,  tettile,  laociolata,  tormonlaia  dallo 
Itilo  corto  e pertitienie  •,  temi  grottia- 
timi  a cotiledoni  lineari  una  cai  ettre- 
mità  a ipira  involge  l’altra.  Quetta 
aeiione  compnneii  uuicamcnte  dell’  S, 
macrotperma,  cb’è  una  Pianta  auffro- 
Icicente  glabra. 


vili  . Carpopoi'tam  . Siliqua  coni- 
pretta,  allungata,  lineare,  tottenuta 
da  un  lungo  tecaforo  ed  acuminata  da 
uno  alilo  cortitiimo.  Non  contali  an- 
cora io  (filetta  leiionc  cbc  una  tola . 
apecie,  chiamata  H,  citomoides,  D.  C. 
e Deletterl  {tcon.  Select.,  II,  uv,  99). 
Quella  Pi-inia  era  itala  da  Linneo  po- 
ata  in  un’  altra  famiglia,  eaiendo  il 
tuo  Cleome  capenns . Vengono  pur 
memorate  nell’  opera  del  profetiore 
De  Candotle  tette  altre  apecie  pochii- 
fimo  conoiciute.  (c...  ir.) 

ELIOFILIE  . Beliophileae  . bot. 
rAK.  Tribù  della  famiglia  delle  Croci- 
fere, formata  da  De  Caodollé  ( Syst, 
Heg.  Tom.  II,  pag.  8'j6  ) che 

Io  ha  coti  caratleriitato  : liliqua  al- 
lungala, il  più  delle  «olle  biiinnga 
od  orata,  il  cni  trameno  i lineare  a 
valve  piane  o leggermente  convelle 
nelle  tilique  allungate.  Quetta  tribù  fa 
parte  del  quinto  ioti’  ordine  della  fa- 
miglia, cioè  delle  Diplecol -bee.  Com- 
prende i generi  Chamira,  Thnnb.,  ed 
tìeìiophila  di  Burmaon.  C.  i relativi 
articoli.  (g...  ir.) 

ELIOFILO.  Heliophilus.  ini.  Ge- 
nere deirurdine  dei  Coleopicri,  lezio- 


ne degli  Eteromeri,  fondato  da  De- 
jean  (Calai,  dei  Ooleopt.,pag.65)  a apè- 
ae  delle  Pedine  di  Latreille.  Ignoria- 
mo i caratteri  di  queato  nuovo  genere. 
L’ autore  vi  riferiace  il  Pedinut  kiirh- 
due  di  Latreille,  e I’  Opatrum  gibbus 
di  Fabricim.  Meniiona  egli  quattro  al- 
tre tpecie  che  indica  coi  nomi  di  pun- 
etatue,  Stev.  Biepanicut,  Dcj.  ; Lu- 
sUanicutf  Herbil  ; e agrestis  De). 

Aveva  King  tolto  il  medetimo  nome 
atabiliio  no  genere  d'iotetii  dell’ ordi- 
ne degl’lmenopleri  che  poi  è italo  a- 
dottato  tolto  quello  di  Saropode.  f*. 
quello  nome.  (aud  ) 

* ELIOFTALMO.  Beliophtalmum . 
Bot.  TAir.  Genere  della  famiglia  delle 
Sinanteree,  Corimbifere  di  Juiiieu,  e 
della  Siogenetia  Fruilranea,  L.,  ila- 
biiilo  da  KaGnetque  ( Fior.  Ludovìc.^ 
1817)  ed  i cui  caratteri  tono  alati 
etpotti  nel  modo  tegnente  da  Canini 
che  gli  ha  etlralli  dalla  detcrizione 
iraacuvatitaima  dell’  autore  : invoglio 
formato  da  .varie  terie  di  foglioline 
ineguali } leCtteroe  lunghe, dilatale;  le 
interne  eiCaroie  e colorate  ; calatide  col 
ditco  compollo  di  fioretti  numemti, 
regolari,  ermafroditi , e la  circonfe- 
renza d’  una  serie  di  aemifiorelli,  in 
linguette  ovale  e neutri  ; ricettacolo 
piano  e gncrnito  di  pagliette  eicaroie, 
colorale,  diapntte  in  una  soia  serie  cir- 
colare tra  i fiori  della  corona  e quelli 
del  disco  ; ovarii  sormòntali  da  un 
pappo  dentato.  Questo  genere  appar- 
tiene alla  tribù  delle  Eliantee,  c dif- 
ferisce dal  Rudbechìa  per  la  forma 
dell'  invoglio,  per  quella  del  ricettaco- 
lo e per  la  ditpotisione  delle  pagliette 
del  ricettacolo  stesso . h'Beìiophtal- 
mum  cicutaefolium-,  Rafin,,  è una  bel- 
la Pianta  indigena  della  Lnigiana,  no- 
tabile per  le  graziose  tue  foglie  bipen- 
uale,  e pe’grandi  fiori  gialli,  termina- 
li c lolitarii.  (n...  iv.) 

ELIOLITE.  poLiP.  BOSS.  Yale  a di- 
re, Pietra  del  sole.  Alcuni  orittogra- 
li,  secondo  Patrio,  diedero  questo  no- 
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me  a delie  Madrepore  fotaili,  prioci- 
palmeole  a certe  Adrarie.  (lam^.  x.) 

• ELIOLITE.  MIX.  Ved-  Gattbo- 

CIAXTI. 

* ELIOIUANI  . Beliomanet.  mulu 
Quarto  gruppo  ■labililo  nel  toitogene* 
re  Elicella  di  Feruuac,  per  le  tpccie  a 
apira  iliacciata  o globosa  j tali  tono 
gli  Helix  conspureata,  ttrlata,  eryce- 
t«rum.,  di  Draparoaud.  V.  Elice. 

(d...  a.) 

ELIONORO.  Elionurus.  bot.  fax. 
Avendo  Willdeuovr  arato  conianica> 
sione  d’una  parte  delle  Piante  dell’ A* 
«nerica  riportate  da  Humboldt  e Bon> 

fdand,  a«era  costituito  nn  genere  del- 
e Graininee  e della  Triandria  Digi- 
nia,  L.,  sopra  una  Pianta  indigena 
(Iella  proriucia  di  Caracca  ed  alla  qua- 
le dato  arera  il  nome  di  Elyonurtt* 
triptacoide*.  Riformando  la  descrizio- 
ne e l'urtografia  del  nome  di  questa 
Pianta,  Kunth  (Nov,  Getter,  et  Spec. 
Plani,  aequìn.,  1,  pag.  igs)  , stabili 
cosi  i caratteri  del  genere  Elionu- 
rus •.  due  spighette  (inillore,  iiua  del- 
le quali  ermafrodita  e testile  , l’al- 
tra maschio  e pedicellata;  la  spighetta 
ermafrodita  ha  le  due  salve  esteriori 
coriacee  , le  due  pagliette  interiori 
(Glume,  Ricb.)  membranose  e muti- 
cbe,  due  squame  ipoginie,  tre  stami, 
due  stili,  degli  stimmi  io  forma  di 
pettini.  Questo  genere,  secondo  Spren- 
gel,  i quel  medesimo  dell'/^natAerum 
di  Beauvoit  } le  sue  pagliette  mutiche 
lo  distinguono  duW' d ndr^pogon  a coi 
i per  altra  parte  vicinissimo.  Le  sue 
specie  sono  in  numero  di  due,  descrit- 
te e figurate  con  diligenza  da  Kuntb 
(toc.  cit.,  tav.  6a  e 63)  sotto  i nomi 
é'Elionurus  tripsacoìdes  ed  E.  cilia- 
ris.  Crescono  nella  repubblica  di  Co- 
lombia, già  regno  della  Nuova-Grana- 
ta, vicino  a Mariquita,  e nelle  selve 
aggiacenti  aH'Oreunco,  presso  Euie- 
rakla.  Sono  Graminee  folte,  ramose, 
a che  isalano  un  odore  aromatico  so- 
migliante a quello  della  Trementina. 
Dit.  St.  Nat.  Tom.  FI. 
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Le  foglie  ne  tono  lineari,  piane  ; le 
spighe  solitarie  alla  cima  del  culmo  ed 
articolate.  (c...  x.) 

ELIOPSIDE.  Hellopsis.  bot.  fax. 
Genere  della  famiglia  delle  Sinante- 
ree.  Corimbifere  di  Juisien,  e della 
Singenesia  superflua,  L.,  stabilito  nel- 
I*  Enchiridium  di  Persoon,  voi.  il, 
pag.  ini,  e adottato  da  Enrico  Cassini 
che  gli  ha  dato  i principali  caratteri 
seguenti  : invoglio  colle  foglioline  di- 
sposte, quasi  bislunghe,  applicate  per 
la  parte  inferiore,  stese  ed  appendici- 
formi  alla  sommità  j calatide  raggia- 
ta ) il  disco  composto  di  fioretti  rego- 
lari ed  ermafroditi  : la  circonferenza 
d'una  serie  di  seminoretti  femmine  ; 
ricettacolo  conico-elevato,  gnernito  di 
pagliette  semiabbraccianti,  membra- 
nose, lineari,  rotonde  e colorate  alla 
cima  j ovari  bislunghi,  tetragoni,  li- 
sci ed  assolutamente  sprovveduti  di 
pappi.  Appartiene  questo  genere  alla 
tribù  delle  Kliantee,  sezione  delle  £1- 
liantee  - Rudbeckiee  di  Cassini  dove 
questo  autore  lo  pone  presso  i generi 
Diomedea^  Helicta,  fredelia,  da’qua- 
li  differisce  per  la  mancanza  totale  del 

uoFsiOB  usciA,  Beliopsis  laevìs, 
Persoon,  è una  Pianta  erbacea,  a fo- 
glie opposte,  ovate,  seghettate  ed  a 
tre  nervi  j le  sue  calatidi,  composte 
di  fiori  gialli,  sono  grandi,  terminali 
e solitarie.  Nasce  nell’America  setten- 
trionale. Linneo  avea  trasportato  que- 
sta Pianta  in  quattro  generi  diversi. 
Ha  essa  in  fatti  per  sinonimi  , \’Be~ 
lianthus  laevìs,  L.  ; il  Buphtalmum. 
helianthoides,  L.  e l’Herit.  (Stirpet 
Novme,  pag.  g3,  tav.  45)  : il  Hudbe- 
ckia  opposi  ti  folio,  L.;  ed  il  Sylphium 
solidarinoides,  L.  (o...  x.) 

• ELIORNIDG.  Beliornis.  ucc.  No- 
me da  Vieillot  dato  al  nostro  .genere 
Gabbiano-Folica.  F.  questo  nome. 

(db-,  b.) 

* ELIOSCOPO.  Belioscope.  bbtt. 
SAua.  Specie  del  sotto  genere  Tapa^a, 


1 


i58  KLI 

chC)  iccofido  Palla»,  camiaioa  ordina» 
t-iautenie  a leiU  alu,  e pare  che  ai 
coiopiaocia  di  Gasare  il  sole.  V . Aca» 

JIA.  (•■) 

ELIOTROPIO.  Heliotropium.  «or. 
»AN.  Gentre  della  famiglia  delle  Bor- 
raj-inrr  e della  Pentaodria  Monogiuia, 
L.,  co»)  caralCerissato:  calice  a cin» 
que  ditiaiani  profonde  j corolla  ipo* 
crateriforme,  il  coi  ingresso  è apro»* 
»edoto  di  denti  j il  lenibo  a cinque 
piecioli  ritagli  separati  da  semi  ripie* 

Sati,  semplici  o portanti  un  picciol 
ente  j stami  non  saglirnti  ; stimma 
pellato,  quasi  conico  ; frutto  compo* 
sto  di  quattro  noccioli  coerenU  e non 
portati  da  ricettacolo  comune  (ginofo* 
ro)  . Questi  caratteri  che  abbiamo 
preso  da  R.  Brown  (Prodr.  Fior.  iKov.- 
Balland-t  pag.  49*)  » esprimono  esat- 
tamente la  sera  struttura  della  corol- 
la, che  Linneo  descri»e»a  come  se  a- 
fesse  no  lembo  con  ritagli  di  diterse 
grandesze.  Propose  R.  Brown  di  e- 
sclodere  da  questo  genere  VHeliolro- 
pium  indicuiH,  L.,  per  riguardo  alla 
sua  noce  mirlifurme  profondamente 
bilobata,  a segmenti  biloculari  le  cui 
logge  ventrali  sono  »a»te.  Lrbmanu 
(Famil.  Asperifol.  iVwc»/ , pag.  1 3) 
ne  ha  formato  il  tipo  del  cenere  rio- 
ridium.  V.  questo  nome.  L,'Ueliotro- 
pium  malabaricum  di  Reta,  e VB.  *u- 
pinum  di  Willdenow  sono  pure  stali 
da  questo  genere  separali  da  Rob. 
Brown  per  riguardo  ai  calice  lobulato 
ed  a cinque  denti  j ma  questa  debole 
differeasa  non  sembra  sufTicieote  a 
luoiivare  una  distinzione  generica  . 
1j' Heliotropium  villosum,  Willd.,  dif- 
fcriice  da’aooi  congeneri  per  la  gola 
della  corolla  ch'è  ristretta  ed  interna- 
mente munita  di  cinque  denti  lesini- 
formi.  Parecchie  specie  di  questo  ge- 
nere erano  state  da  Forskalh  poste  noi 
genere  Lithospermum.  Dolile  , nella 
sua  Flora  d'bgitto,  le  ha  ricollocate 
fra  gli  Eliotropi,  ossia  riunendole  a 
specie  anteriormeute  descritte  da  Lio- 


ELI 

neo  ed  altri  autori,  oppure  loro  dan- 
do nomi  specifici  nnori.  Lehmann  for- 
mò il  suo  Heliotropium  linijoìtum  eoi 
Myosotis  fruticosa,  L.  Fioaliiieiite^ 
per  terminare  la  numerazione  dei  mu- 
tamenti stati  operali  in  questo  genere, 
o delle  addizioni  fattegli,  citeremo  qui» 
dietro  Roberto  Bro»rn  (/oc.  cit.,  pag* 
49*;),  il  Tournefortia  humilis , L., 
Come  appartenente  agli  Eliotropi,  il 
Tournefortia  monostachya,  Willd.  (in 
Eoem.  et  Schult.  Syst.) , è,  secomlo 
Kunth,  la  medesima  Pianta  deU'He- 
liolr.  strictum  di  questo.  Da  un  altro 
canto,  gli  Heliotr.  Uthospermoides  ed 
H.  scorpioides,  Willd,,  si  hanno  a ri- 
ferire, il  primo  all’/f/tc/tnaa  tuberosa, 
Kunth  , ed  il  secondo  al  Myosotis 
grandiflora  di  questo  autore.  — Nu- 
■nerosissime  sono  le  specie  d' Eliotro- 
pi. Più  di  ottanta  descritte  oe  furono 
da  diversi  botanici  che  molto  non  con- 
cordano intorno  alla  loro  nomenclatu- 
ra. Così  Lelimann  al  quale  devesi  un 
lavoro  sopra  le  Borraggiiiee  nocifere, 
impose  nomi  speciGci  alle  specie  ri- 
portale dall’America  da  Humboldt  e 
Bnnpland,  e stale  descritte  da  Kunth 
sotto  altre  denomiuaiioni.  Diede  que- 
sti la  sinonimìa  di  delle  Piante  iu  un 
Index  che  termina  il  terzo  volume 
dei  IVopa  Genera  et  Species  Pianta- 
rum  aequinoctialium . Siccome  non 
pubblichiamo  qui  le  descrizioni  di 
tulle  le  specie,  a più  forte  ragione 
non  imprenderemo  a far  conoscere  i 
duplicati  stati  commessi  dagli  auto- 
ri j chè  sola  la  lista  oe  sarebbe  ilei  pa- 
ri lunga  e fastidiosa.  Gli  Eliotropi,che 
sono  sparsi  sopra  tutta  la  supcrGcie  del 
globo,  iriirausi  per  la  maggior  parte 
nelle  contrade  calde.  L'Europa  ne  ali- 
luenla  soltanto  alcune  specie.  In  Egit- 
to, e soprattutto  neirÀnicrica  meri- 
dionale, sussiste  il  massimo  numero. 
Quelli  della  Nuova-Olanda  sono  stali 
da  Rob.  Brown  parliti  in  due  grup- 
pi j.  l’uno  (Heliolropia  vera)  compo- 
sto colle  specie  a spighe  girate  a pasto- 
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ralc)  ì fui  f\nri  ttanao  voltati  dalla 
atcxa  banda  ^ Tallro  (Orihottachjrs) 
Del  qoale  le  apigbe  *eggoati  diritte  , 
senaa  inclinaiioiic  partirnlai'e  dei  Co- 
ri. Gli  Eliotropi  tono  Piante  erbacee 
od  Arbnicelli  a foglie  semplici  ed  al- 
terne. Le  due  specie  segoenti  merita- 
no di  basare  piti  particolarmente  l*at- 
tenxione  nuiira. 

L'ELioTnopio  DBi  Pano',  Jleliotro- 
pium  Peruv’utnum,  L.,  è un  picciol 
Arbusto  il  quale  nella  sna  patria  giun- 
ge tino  a due  metri  di  altezsa.  1 rami 
cilindrici  e villosi  sono  guerniti  di  fo- 
glie orali,  bislunghe,  acute,  rugose  e 
orlate  sopra  pczioli  corti.  1 Cori  d'un 
•nnco  riolello  o ceruleo,  spargono  un 
odore  soavissimo  analogo  a quello  del- 
la Vaniglia.  Coltivasi  t on  fscilità  que- 
sta Pianta  per  tutta  l'Europa.  Molti- 
plicasi per  talli,  e ti  può  egualmente 
far  grrinugliare  i suoi  temi  seminan- 
doli a-strato  e guarentendo  dal  freddo 
i giovani  piedi  durante  la  stagione  ri- 
gorosa. Questa  Pianta  tanto  in  oggi 
comune,  i stala  per  la  prima  volta 
spedita  d.ni  Perù,  nel  da  Giotef- 

fo  di  Jui^ieu. 

L'Cuotiiopio  D'EoaopA,  Helwtro- 
pium  Jiuropoeum,  L.,  possedè  un  fu- 
sto ramoso,  più  o meno  steso,  alto  sol- 
tanto due  o tre  decimetri,  peloso  e 
guernito  di  foglie  «vate,  peziolate,  ru- 
gose e d'un  verde  bianchiccio  ; i Cori 
fie  sono  bianchi,  piccioli,  inodorosi, 
numerosi  e disposti  sopra  spighe  ge- 
melle, girale  a pastorale  nel  loro  svol- 
gimento. CrcKe  ne'canipi  e nelle  vi- 
gne di  quasi  tutta  l’Europa.  Fu  dato 
a questa  Pianta  il  nome  di  Vercncaria 
o Erba  da  Porri,  forte  per  la  forma 
de’tuoi  frutti  che  hanno  qualche  so- 
miglianza con  tali  escrescenze  della 
pelle,  p»ichò  non  pare  per  niente  atta 
a distruggerle.  È fu»p  ili  dubbio  che 
l’Eliotropio  europeo  non  sia  una  Pian- 
ta del  tnlto  inerte  quanto  alle  tue  pro- 
prnprictà  medicinali,  malgrado  le  ma- 
raiigliosc  virtù  che  le  attribuivano 


Plinio  e gli  antichi , virtù  talmente 
immaginarie  che  basterebbe  citarle 
per  dimostrarne  i’attiirdiiè,  ma  i li- 
mili di  quest’opera  ci  prescrivono  un 
uso  di  tempo  e di  spazio  mollo  più  ii- 

tile.  (r,„.  X.) 

ELIOTROPIO.  MIX.  Diaspro  van- 
guigoo  j Quarzo-Agata  , verde  oti  uro 
punteggiato  d’Hauy.  Il  fondo  di  que- 
sta sotlania  h d’un  verde  più  o meno 
cupo,  seminato  di  macchiette  di  l otso 
scuro,  traslucido , almeno  nei  fram- 
menti sottilissimi,  e talvolta  in  tutta 
la  massa,  allorcbi  il  pezzo  ha  poca 
grossezza.  V.  Qu.sazo-AckTA. 

(g.  del.) 

ELISSANTER  A.  Helixanthera.taT. 
FAX.  Genere  della  Pcntandria  Mono- 
giiiia,  L.,  stabilito  da  Loureiro  {Fior, 
Cochinch.,  i,  pag.  176)  che  lo  ha  co- 
si caratlerissAto  : calice  cilindraceo  , 
tronco,  coloralo  ed  appoggiato  sopra 
una  squama  ovale,  carnosa  e dello 
stesso  colore  del  calice  : corolla  mo- 
nopetala supera,  col  tubo  corto,  il 
lembo  a cinque  divisioni  bisinnglie, 
ottuse  c riflesse  j nettario  penl.-igoiio, 
cinquefesso  alla  sommità  ed  abbrac- 
ciaiiie  strettamente  lo  stilo  ; cinque 
slami  a Cletli  inseriti  snlla  gola  della 
corolla  e ad  antere  lineari,  girale  a 
spira  ; ovario  bislungo,  nascosto  dal 
calice,  sormontato  da  ano  stilo  della 
grandezza  degli  slami  e da  uno  stim- 
ma grosso  ( bacca  coperta  dal  calice, 
ovata,  bislunga  e monosperma.  Que- 
sto genere  non  i stalo  peraoclic  riferi- 
to a veruna  delle  famiglie  naturali  co- 
nosciute. Il  profrssure  de  Jussìeii  ( Vii- 
nall  del  Mus.  di  St.  Nat.,  Tom.  .\II, 
pag.  3oi  ) indicò  le  sue  afiiiiilà  tanto 
colle  Ericìnce  o colle  Campaiiulacee 
nel  caso  che  il  calice  non  foste  mirrcn- 
le  air<iv.irio,  quanto  colle  Lcrantre  o 
colle  Capri  fogliacee,  te,  per  lo  contra- 
rio, l’ovario  fosse  aderente.  Tolta  vol- 
ta il  carattere  della  corolla  supera  e 
quello  dell'  inserzione  degli  slami,  ri- 
chiesti da  Jutsicii,  ti  trovano  et|ircsti 
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nella  «icacriaione  di  Loareiro.  Ma  aola  * ELITIS.  bot.  V.  Eunra. 
r iipezione  della  Pianta  potrà  deci*  > ELlTRARlA.  Ei^trarìa.  bot.  fait. 
derc  delle  tue  aCfiaità.  Quetia  Pianta^  Genere  della  famiglia  delle  Acantacee, 
Helixantkera  paratitica,  Lonr.,  ba  atabilito  dal  profeitore  Rkbard  ( in 
un  fusto  legniiao,  lungn^  ramato  ; fo*  Miekx.  Fior.  Ber.  4m.)  e adottalo  da 
glie  lanciolate,  glabre,  interitsime  ed  Vahl,  Kunlb,  e da  tutti  i botanici  inu- 
oodate  ; i bori  rotti,  piccioli,  portati  derni.  Il  calice  n'è  a quattro  diriiioni 
aopra  spighe  lunghe  ed  ascellari.  Si  profonde  ed  alquanto  ineguali,  erette  ; 
afferra  agli  Alberi  coltirati  nei  giardi-  ranteriore  bideutata  alla  cima  ed  ai* 
ni  della  Cocbincbioa.  (o...  a ) quanto  più  larga  delle  altre.  La  corol- 

* BLISSARIO.  Heltxorìon.  votL.  la  riesce  tabulata,  imbutiforme;  col 
Nuovo  genere  stabilito  da  Feruisae  lembo  a cinque  divisioni  ottuse  ed  un 
per  certi  Mollnscbi  con  quattro  ten-  po'  ineguali.  Gli  stami  tono  in  nume* 
toni  della  famiglia  dei  Lumai-oni.  For-  ro  di  quattro,  due  de’quali  restano 
mano  etti,  meglio  delle  Viirine,  te*  radimentali;  sono  incbinii  le  ante- 
condo  Topinione  di  Ferutsac,  il  pat*  re  risultano  biloculari  e portate  sopra 
saggio  delle  Elici  alla  Parmacelte  ; filamenti  cortissimi.  L'ovario  riesce  n* 
bauno  molta  analogia  c»lle  Viirine  vuide-allungato,  circondalo  da  un  di* 
dalle  quali  ditlinguonti  pel  corpo  trou*  sco  ipogiiiiu,  annoiare,  marcato  da 
co  di  dietro,  provveduto  davanti  d'n-  due  solchi  longitudinali,  opposti  ; lo 
na  corassa  sotto  la  quale  può  la  parte  alilo,  allungato,  termina  con  uno  tlim* 
anteriore  coniraersi,  e la  testa  ritirar*  ma  formato  di  due  laminette  molto 
si  sotto  il  suo  bordo  anteriore  ; nna  ineguali,  colla  maggiore  rotonda  ed 
piccola  conchiglia  sottile,  trasparente,  incurvata.  Il  frullo  consiste  in  uoa  ca* 
fragile,  somigliantissima  a quella  del*  sella  ovoide,  coperta  dal  calice,  a due 
le  Vitrine,  sta  situata  nella  parte  pn.  stansc,  ciascuna  contenente  piccioi  nu* 
ateriore  della  corassa  e contiene  i vi*  mero  di  semi  sema  uncioelii. 
aceri  principali  ; è essa  in  parte  co*  Le  specie  di  questo  genere  sono  in 

Cria  da  appendici  mobili  del- manici-  numero  di  sci  a otto,  che  tutte  nasco* 

Sta  un  porro  mucoso  in  forma  di  no  nelle  due  Americhe  o nell*  India, 
bottoniera  all’estremità  posteriore  del  Sono  Piante  erbacce  , gcneralmentq 
piede  ; gli  orifisi  della  generaxione  , sensa  fusto,  o talora  provvedute  d'nn 
quello  della  respirasione,  il  numero  e fusto  semplice  e fogliato.  1 peduncoli 
la  posisione  dei  tentoni,  sono  simili  a nascono  dal  centro  delle  foglie  radica* 
quanto  si  osserva  nelle  Vitrinc.  Fo*  li;  sono  intieramente  coperte  di  squs- 
russac  non  segnalò  che  due  specie  co-  me  e terminano  con  una  o più  spighe 
nosciiite  di  questo  genere,  e soon  : di  fiori  assai  di  soventp  assurrì,  eia* 

rEussABio  ni  Cvvna,  Heìixarion  Cu-  senno  accompagnato  da  tre  brattee 
vieri,  Frruss.,  Stor.  Nat.  dei  Moli,  ineguali , strettamente  embriciate  Is 
lerr.  e flnv.,  tav.  q,  Cg.  8,  c tav.  g,  a,  uoe  sopra  le  altre  e nascondendo  io. 
fig.  I,  a ; e I'Elissabio  di  FBaruivaT,  parte  i fiori. 

Hetixanon  Freycineti,  Feruss.,  Stor.  Michanx  ne  ba  riportato  una  specie 
Nat.  dei  Moli.  terr.  e fluv.,  tav.  g,  a;  dalla  Oarolina  inferiore,  e vedevi  de*  . 
fig.  Z-/f.  La  prima  di  tali  specie  presa-  scritta  e figurala  nella  Fior.  Bor.  4m., 
mesi  delle  terre  australi  ; la  seconda  i,  pag.  8,  tav.  i,  sotto  il  nome  d’fv 
virile  dal  porto  Jackson  della  Nuova-  fylraria  eirgata.  Si  è il  Tuhijlora. 
i>l.mda.  È stata  riportata  dalla  spe*  Caro/inienairdi  Gmelin  . Vahl 

dirione  del  capitano  Frejciaet.  {Enumer.  PlanU^  i,  pag-  lofi)  nede* 

(o...  H.)  scrive  cinque  specie  cioè  : quella  di 
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Mirbaat,  «lae  nuove,  Elylraria  lyra- 
ta  etl  Elytr,  marpnata^  e «lue  altre 
die  anno  i Justicia  ncaulit  e Jutt. 
purpureOy  L.  Kiintli  (m  Humh.  Nov. 
Gen.y  a 34)  e fece  conoscere  tre  specie 
novelle  di  questo  genere  ch’ei  chiama 
Elylraria  frondosa,  Elitr,  fascicula- 
ta  ed  Elytr.  ramosa.  (a.  a.) 

ELITRE.  Elytra.  sool.  Questo  vo- 
cabolo è estratto  da  quello  che  iu  gre- 
co significa  astuccio.  Savigny  ( Siste- 
ma delle  Anellidi,  p.-ig.  9 ) I»  applica 
a certe  appenilici  notabili,  aorta  di 
squame  dorsali  che  talvolta  osservansi 
io  certe  paia  di  piedi  nella  famiglia 
delle  Afroditi.  Cotali  Elitre,  quando 
esitimio  sono,  in  numero  di  dodici 
paia  almeno  e di  ireilici  al  più,  pei 
ventitré  o venticinque  segmenti  ebe 
pare  compongano  essenxialmente  il 
corpo  ; SODO  seguite  o non  segnile 
«la  un  paio  o parecchie  altre  paia  di 
Elitre  soprsnniimera^’e,  le  nne  e le  al- 
tre trovansi  formate  di  due  membra- 
ne capaci  «l’allontanarsi  e di  lasciare 
tra  esse  un  vóto  ; la  membrana  supe- 
riore è grossa,  talvolta  (»rneji  } l’ in- 
feriore, sottile  , prolungata  , sotto  il 
suo  lato  esterno,  in  un  pie«lino  tubn- 
lato  che  attaccasi  sulla  base  delle  ra- 
me sema  branchie,  quasi  nel  mede- 
simo punto  in  cui  sarebbe  inserita  la 
brancbia  medesima.  Savigny,  toc.  cit, 
P*8‘  *7  ) *1*  intorno  alle  Elitre  gli 
schiarimenti  che  seguono.  *1  Ravvi  sen- 
sa  dubbio  alcuna  analogia  tra  le  squame 
dorsali  di  certe  Anellidi  e le  Elitre  o 
ale  di  certi  Insetti,  e ciò  basta  per 
giustificare  la  preferenia  che  diamo  al 
Vocabolo  Elitre  in  confronto  di  quello 
di  squame  ; ma  troppo  manca  per- 
chè vi  sia  identità  perfetta.  Ravvi  ana- 
logia nell’  losertiane,  nella  posisione 
«lorsale  ; nella  sostania  ora  cornea  ) 
ora  membranacea  ; nella  forma  più  o 
meno  depressa  ; (nella  struttura  che 
resulta  egnalmenle  dall*  unione  di  due 
membrane  ; poiché  le  Elitre  delle  A- 
oeliiJi  sono  specie  d*  otricoli  che  me- 
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dianle  il  pedino  lobulato  comunicano 
coir  interno  «lei  corpo,  e che  ansi,  nel- 
la stagione  del  deporre  «Ielle  uova, 
goniiansi  e si  riempiono  di  uova.  Ma 
se  partecipano «leirorgaoissaiione  vesci- 
colare delle  ale  degl*  Insetti,  non  ne 
ha«ino  né  la  trasparenza  ordinaria,  nè 
le  secchezza,  né  la  frsgilité  j non  ne 
hanno  punto  i nervi  n i vasi  aerei.  Al- 
tronde, le  ale  «legl’  Insetti  posseggono 
ben  altri  caratteri  che  loro  sono  esclu- 
sivamente proprii  : il  numero  loro  é li- 
mitatissimo; sono  articolate  al  segmen- 
to ; hanno  polenti  muscoli  per  muover- 
le : non  s«>no  totalmente  sviluppate 
che  nell’eia  adulta  dopo  l’nltima  mo- 
ta n.  Quest’  avvicimento  di  Savignj  è 
giustissimo  in  tanto  che  si  considera- 
no le  Elitre  come  appendici  dell’  arco 
superiore  dell’  Animale  ; ed  in  questo 
senso  , bavvi  analogia  perfetta  colle 
medesime  parli  negl’  Insetti.  L’orga- 
fiizzaaione,  il  numero  e gli  usi  non  so- 
no caratteri  bastanti  per  distruggere 
quest’  analogia  rimarcabile  • Saremo 
meglio  compresi  rimandando  alle  con- 
siderazioni che  presentale  abbiamo 
sulla  fine  del  nostro  articolo  ala. 

Indicansi  sotto  questo  nome  di  Eli- 
tre, le  prime  ale  negl’ Insetti,  allorché 
sono  cornee.  L’  ordine  intero  dei  Co- 
leopteri  viene  caralteriizato  dalla  pre- 
tensa delle  Elitre.  In  quasi  tutti,  sono 
molto  dnre  e cnoprono  il  secondo  paio 
d’  ale.  Riparano  pure  la  parte  supcrio- 
re del  corpo  \;be  , sempre  coriscea 
qnand’  è nuda  , rimane  più  o men 
molle  allorché  trovasi  coperta  da  que- 
sta specie  di  scudo.  Le  Elitre,  chia- 
male eziandio  astucci,  vaginae  ala- 
rum  , alae  vaginantes  , pretentanb 
parecchie  parti  : la  base , fissata  al 
mesotorace  coll*  aiuto  di  «liversi  pìc- 
coli pezzi;  r eslrrniità  o la  sommità 
opposta  alla  base,  un  bordo  anterio- 
re ed  nn  bordo  posteriore  o inter- 
no pure  chiamalo  sutura  ; Gnalmen- 
le  -due  faccie,  una  sOperìore,  infe- 
riore r altra.  Queste  medesime  ap- 
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IMDdici  hiBOo  forme,  pronpriionì,  lei* 
'•ÌMra,ecc.,aiMÌ  avariate  e che  loro  me- 
ri Uro  no  pareechie  dcaomÌDasioDÌ  im> 
porumi  da  conoicere  per  la  clataaaio- 
ne.  — - Qàaoto  alle  proporiioni,  aoao 
allaDgate,  elomgata,  vale  a dire  più 
lyD|(be  deir  addome  ; metxanamente 
lonitbe,  mediocria,  le  hanno  lun^hea- 
•a  ad  ewo  eguale  } corte,  abbreviata, 
.abdomine  breviorà,  allorcbò  rimluno 
più  corte  di  esio  ; cortitiimo,  brevU- 
*ima,  quando  non  appaiono  più  che 
come  semplici  moxticoni . — Kispetlo 
alla  rnnilsteosa  , osservasi  che  sono 
.membranose,  membranacea,  o tanto 
poco  aoosislenti  quanto  le  ale  ; messo 
crostacee,  semicrue iacea,  vale  a dire 
in  parte  crosUcee  ed  in  parte  mem- 
branose, come  io  un  gran  Damerò  di 
Emipteri  ; coriacee,  ceriacea,  o di 
-CDDststensa  della  pergamena}  cros'a- 
eoe,  erutiacea,  dare  e cornee}  flessibi- 
li, ^exi/ia,  cedendo  alia  pressione  e 
.tornando  sopra  di  sè  } molli,  moUia, 
.cedenti  alla  pressione  e dinìcilmeote 
rimettendosi. — Quanto  alla  forma,  le 
Elitre  sonò  lineari  iinenria,  come  a 
dire  strette  e di  eguale  largbeaxa  : in- 
crociate, cruciata,  allorché  Pana  pas- 
sa obbliqnameote  sull’  altra  incrocian- 
done la  diresione  } a coperto,  coperte, 
incumbentes,  se  il  borilo  interno  del- 
]'  una  cuopre  solunto  il  borilo  inter- 
no dell'  altra  } pendenti,  inclinate,  de- 
Jlexa,  quando  un  bordo,  I*  interno,  è 
più  alto  del  bordo  esterno  } dilatale, 
dilatata,  quando  estendoòsi  in  una 
sorta  di  espansione  più  o meno  larga  } 
assottigliate,  attenuata,  allorché  sce- 
mano in  larghcxsa  dalla  base  alla  ci- 
ma } gohbe,gibba,  se  sono  rotondate  a 
semisfera;  convesse,  convexa,  allorché 
mexxauamente  elerate  ; piane,  plana, 
quando  da  per  lutto  orisxonuli.  •—  La 
superficie  delle  Elitre  presenta  parec- 
chi accidenti  rimarcabili  : sono  esse  : 
liscie,  laevia,  o a superficie  perfetta 
ugnale}  sigrinate , scabriuscala,  o 
sparse  di  piccioli  punti  elevati  } pun- 


ELI 

tieehiafe  , patutata , se  gfcmile  di 
piccioli  punti  incavali  e distinti  } tli- 
bercolaie,  tubercolata,  quando  han- 
no elevasioni  dùtinlced  ineguali}  sca- 
brose, ecabra,  quando  le  elevasioni 
sono  ìnegoali  e distanti  } verrucose, 
verrucosa,  se  le  elevasioni  sieno  gran- 
di, cicatriszate,  e somigliano  più  o 
meno  a verucebe  } striale,  striata,  se 
hanno  linee  longitudinali  infossate  e 
regolari } striato-punticebiate,  striato- 
panciata,  allorché,  in  ogni  stria,  esi- 
stono punti  sprofondati  ; punteggiata 
a strie,  punctatostriata,  allorché  sono 
anch’  esse  le  strie  formale  da  una  se- 
rie di  punti  infossati  } solcate , sul- 
eata,  cioè  con  infossamenti  profondi 
e larghi  } a costole,  costata  , quando 
a messo  il  solco  sorge  una  linea  o dei 
punti  bislunghi  ; rugose,  rugosa,  ' se 
veggousi  linee  regolari  ed  elevale  a di- 
vidersi per  tulli  i versi}  reticellate, 
reticulaia,  allorché  le  linee  alte  aie- 
no  divise  assai  regolarmente  per 
formare  una  torta  di  rete } inuc- 
cale,  crenata,  se  le  lince  alte  pre- 
senUno  ondeggiamenti  oppure  eie- 
Valesse  regolari  le  uno  in  seguito 
alle  altre  ; glabre  , glabra , non  a- 
veudo  né  peli  né  grani } tomentose  , 
lanuginose  , Somentosa  , . quando  co- 
perte da  una  peluria  lanuginosa  } pe- 
lose , pilota  } villose , villosa  ; ispi- 
de, kispida;  irte,  ù<rto,aIlorché  guer- 
nite  di  peli  distinti,  o fitti  e morbi- 
di al  tatto,  o rigidi  e sparti,  o ancora 
fitti,  lunghi  e rigidi  } fàscettale  o af- 
fastellate, fasicuìata,  se  i peli  stanuo 
uniti  in  fsKetii  o in  specie  di  ciuffi  } 
muricste , muricata  quando  coperte 
di  peli  elevati,  lunghi,  e quasi  spino- 
ti ; spinose,  spinosa,  allorché  i peli 
tieuo  vere  spine  appuntite  ed  elevate  } 
squamose,  squamata^  cioè  coperte  di 
laminelle  squamose  , embriciate  . — 
Esaminate  ai  bordi,  le  Elitre  dicensi, 
orlate,  marginata,  quando  le  coste 
sono  elevale  ; tinuose,  sinuata,  «ffe- 
rendo  tacche  bene  dichiarate}  segbet- 
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t«l«,  ferrata,  «o  »i  »i  owertìoo  pic- 
cioli ilcDti  accodali,  diipofti  io  ie- 
ne come  in  una  tega  ; dentale,  deala- 
ia,  quando  i deniicioi  tono  acuii  e 
diitaoli.  — Finaimenle,  riipeiio  alla 
calremilà  o cima,  le  Elitre  chiaman- 
•i  : acute,  acuta,  o terminate  in  pun- 
ta ; aguite  , acuminala  , quando  la 
punta  terminale  lia  forte  e rotonda  j 
faiiigiate  , J'attigiata  , allorché  »eg- 
gonsi  asiottigliate , raccostate  ed  in- 
taccate ; spuntonate,  mucronata,  se 
la  soininilà  sia  mossa  cd  io  ineiso  mu- 
nita d’  un  pungiglione  •,  bidentate,  bi- 
dentala,  cioè  aventi  all'  estremità  due 
denti  più  o meno  acuti  ; ottuse,  ùbtu- 
ta,  quando  smuisala  n’  è la  punta. 
Possono  ancora  essere  rotonde,  rotun- 
data  i anche  tronche,  truncata. 

Troransi  talvolta  le  Elitre  intima- 
mente  saldate  fra  esse  pel  bordo  poste- 
riore } proteggono  allora  efCcacissiina- 
ineote  il  corpo  dell’  Insetto.  In  tal  ca- 
so, le  ale  posteriori  mancano  o uon 
offrono  più  che  rudimenti.  Quando  so- 
no libere,  veggonsi  ad  aprirsi  al  mo- 
mento che  r Insetto  spicca  il  volo  e 
favoriscono  la  locomoaione  aerea. 

(aud.) 

ELITRE.  Elytrae.  aoT.  vaiv.  Alcu- 
ni amori  chiamano  cosi  i concettacoli, 
ne*  quali  sviluppansi  le  sporole  di 
Piante  agame.  (a.  a.) 

ELITROFORO.  Elytrophorut.  »ot. 
»Ajr.  Palisot  de  Bcauvois  chiama  cosi 
( Agrosl.,  pag.  67,  lav.  i4,  Cg.  a ) un 
genere  nuovo  della  famiglia  delle  Gra- 
iiiinee,  che  tiene  relaxione  coi  Cinosu- 
ri,  ed  offre  fior  disposti  in  ispighe.  0- 
gni  spiga  componesi  di  spighette  sessi- 
li  riunite  in  globelti  lontani  ; ogni 
gruppo  di  spighette  va  circondalo  da 
un  invoglio  polifdlo,  le  cui  squame  so- 
no lineari  lanciolate.  La  lepicena  è a 
due  valve  acute  e contiene  da  tre  a sei 
borì.  La  gluma  viene  di  due  pagliette 
ineguali,  I*  inferiore  gonfia,  navicella- 
re,  lesini  forme  } la  superiore,  bibda,  e 
porla  uua  punlicina  spualonata  tra  i 
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dne  tuoi  denti.  Lo  stilo  resta  corto  e 
biparlilo.  Questo  genere,  ancora  mal- 
lo iniperfcltauieole  conosciuto,  com-. 
poncsi  d'una  sola  specie  : Elytropho- 
rus  articulatut  , Beauv.,  loc , cit,  , 
Pi.-inta  originaria  delle  grandi  Indie, 
stata  Cgurata  da  Plucknet  ( dim.,  t. 
190,  f.  16  ) Sotto  il  nome  di  Grainen 
dlopecuroidet  Madrratpaianum,  ea\ 

(a.  a.) 

ELITRIGIA.  Elylrigia,  bot.  bah. 
Aveva  Dcsvanx  proposto  di  separare 
dal  genere  Frumento  ( Trhicum)  tul- 
le le  specie  le  cui  spighette  cnotengo- 
no  da  otto  a dodici  bori  per  formarne 
un  genere  distinto  sotto  il  nome  di 
Elylrigia  j ma  un  tal  genere  non  è 
stalo  adottalo.  Ved.  Fbiimbnto. 

(a.  m.) 

ELITROPAPPO.Jf/j-trfl/jappM.BOT. 
BAjt.  Genere  della  famiglia  della  Si- 
uanteree,  Corinibiferedi  Jussieu,e  del- 
la Singenesia  eguale,  L.,  subilitu  da 
£.  Cassini  (Boll,  della  Soc.  Filom., 
dicembre  1616)  che  lo  ha  caralte- 
rixsato  nel  modo  scgncnle  : calatide 
scnsa  raggi,  composta  di  Doretli  nu- 
merosi, eguali,  regolari  ed  ermafrodi- 
ti ; invoglio  formato  di  squame  in  una 
soia  bla,  bislunghe  cd  aguxxe  j ricet- 
tacolo nudo  ; divisioni  della  corolla 
ispide  di  papille  nella  faccia  interna  ; 
antere  munite  di  lunghe  appcodici  ; 
ovarii  gracili,  provveduti  d'un  grosso 
cercine  basilare  ; poppo  doppio,  l’e- 
sterno corto,  membranoso,  a loggia  di 
calice  accampanato,  abbracciatile  l’in- 
terno  ch’è  lungo,  composto  di  blainen- 
li  seiosi,  disposti  in  una  sola  serie  e 
saldati  per  la  base.  La  forma  di  esso 
pappo  è rimarcabile,  c costituisce,  se- 
condo Cassini  , un  carattere  molto 
spiegato  pel  genere  Elylropappus.  Lo 
collocò  egli  nella  tribù  delle  Inule, 
scsiooe  delie  Gnafalice,  vicino  al  gene- 
re Matalasia  di  Rob.  Brown.  h'Ely- 
tropappuf  tpinellotut,  Eor,  Cassini, 
è un  piccioi  Arbusto  originario  del  ca- 
po di  Onona-Spcransa.  1 suoi  rami  su- 
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periori  vefgonii  coperti  di  foglie  *tei« 
aÌMÌnie,  «eMili,  lioeari,  tpuoionaley 
rifulie  io  tu  pei  burtli,  laaoie,  grotte 
c coriacee.  Siano»  i fiori  raanali  alla 
anminìtà  del  futlo  e dei  rami  in  capo* 
lini,  eiaacuno  formato  da  mia  doiiina 
di  calatidi  teparau  da  foglie  Curali. 
Nell'erbario  di  Jutiieu,  VobI  denomi* 
DÒ  quetla  Pianta  Gnaphaliam  hispi- 
dum,  ma  la  drtcrizioiie  di  quella  tpe- 
eie  fatta  da  WiUdenon  aitcgna  al  tuo 
invoclio  delle  iquame  oUnte,  mentre 
neir^/^’tropoppnt  spìnellotu*  le  iqua^ 
me  alette  tono  aguixe.  (g...  w.) 

• £L1TTA.  H elida,  bot.  fa».  Gene- 
re della  famiglia  delle  Sinanteree  « 
Gorimbifere  di  Jutiicn,  e della  Siuge* 
netia  tuperflua,  L j ttabilitoda  Enr. 
Catiioi  (Boll,  della  Soc.  Filoni.,  no- 
vembre 1818)  ebe  lo  ba  coti  caratte- 
rktato:  iuroglio  accampanato,  colle 
fiiglioline  in  due  tene,  le  etterne  , 
cinque  di  uunier»,  lunghe,  tpatulate, 
applicate • per  la  parte  inferiore,  dila- 
tate toperiornienie  ; le  interne  certe, 
applicale,  orate,  bitlnnghe  o.lanciola- 
le  j calatide  rnggiata,  il  cui  diteo  è 
coropotto  di  liuretli  numeròti,  regola- 
vi ed  ermafroditi,  e la  circouferenaa 
di  teuiifiorciii  in  una  tela  terie,  in 
Ungnelte  tridentate  alla  tommilè  e 
femmine  } ricettacolo  conreito,  goer- 
aito  di  pagliette  abbracciami  e mem- 
branoae,  orarii  compretti  dalle  dne 
bande,  riaireui  alla  bate,  bordati  ai 
dne  apicoli  da  un  cercine  grotto  e ro- 
tondo j pappo  corto  ed  irregolare,  car- 
tilaginoco  e dentato  loperiormente  . 
Oltre  i caratteri  precedenti,  quetlo 
genere  ne  offre  altri  ancora  noiabilit- 
aimi.  Goal,  le  corolle  della  circonfe- 
renia  banuo  il  tubo  fetto  ; ò nullo  in 
uelle  del  diteo,  e gli  tlami  hanno  i 
lamenti  liberi,  circottanxa  che  dipen- 
de dalla  nullità  del  tubo  della  corolla. 
Del  reato,  il  genere  Belìcta  viene  dal 
tuo  autore  potto  nella  tribù  delle  E- 
lianlce  j k vicino  ai  fVedelia^  dal  qua- 
le differitee  noo  «olo  per  le  parlicula- 
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rilù-cbe  abbiamo  teguaie,  ma  ben  an» 
copi-^per  la  forma  del  pappo.  La  tpo- 
cie  aulla  quale  ti  k formato  il  genere, 
ebbe  it  nome  A' Uelicta  tarmenlotOf 
ed  è no  Arbufto  coltivalo  nel  Giardi- 
no delle  Piante  di  Parigi  iutto.il  nome 
di  Ferhetina  mutica.  (g..  a.) 

ELrfTERE.  BeììcUret.  bot.  fa». 
Geoere  potto  nella  nuova  famiglia  del- 
le Bombacee  da  Knnih,  c nella  M»na- 
dellìa  Dodet-andria,  tiahililo  da  Lin- 
neo e coti  caralleritiato  : calice  lubu- 
lato,  cinquefetto  } corolla  a cinque  pe- 
tali nnguicolali  , in  linguette  e leg- 
germeute  dentali  nella  parte  tuperio- 
re  ; tlami  in  numero  di  cinque,  dicci 
o quindici,  monadeifi , formanti  un 
lungo  tubo  orciuolato,  moUifiJo  alla 
cima,  vale  a dire  colle  antere  periate 
topra  filamenti  cortivtinii  parecchi  «lei 
quali  tterili  ; ovario  t»ile'nttlo  di  un 
luogo  picciuolo  ; cinque  itili  taldati 
alla  bate  ; cinque  carpelli  politpcr- 
roi  aprenliti  per  la  faccia  inferir^ 
re,  talvolta  diruti,  ma  più  tpetto  ri- 
torti a tpira  regolare;  temi  aprovvm 
doti'  d'atbume,  a cotiledoni  avvolti  a 
(pira.  Gii  Eliiicri  tono  Piante  legnotò 
ed  arborescenti,  imligene  dei  climi 
caldi  de’due  emiaferi.  Tredici  t)iecie 
bea  certe  trovanti  dctcritlc  nel  Pro-> 
dromut  Segai  Feget.  del  prvfettore 
De  Candullc,  e vi  ti  trovano,  dìttri bai- 
te in  due  lesioni. 

I.  SvnoGAHBABA.  Carpelli  ritorti  • 
apira  e coititneiiti  un  frutto  bitlungo 
ed  ovato,  marcato  da  cinque  solchi 
spirali.  Le  nove  specie  di  questa  aesio- 
ne  crescono  tutte  DeU'America,  tran- 
ne l'Belicteret  iMrtty  Li  e Runiph 
(dmbaia.  <7,  tav.  i<7),  ebe  Lamarck 
confate  coU'A  Jamaicentùf  Piante 
che  oretee  nelle  Antille.  Koulb  (Noe. 
Gener,  et  Spec,  Plant.  aeiftànot, , 
Tom.  V,  pag.'  3o4  c teg.)  ne  ba  fatte 
conoscere  due  specie  tolto  r nomi  di 
Belid.  guazumeefolia  e à' B.  mexica- 
ma.  Le  altre  specie  di  questa  (eaione 
•000  Ì'B,  BartuniUf  L.  ; B.  pentame 
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(ira,  L.  ; H.  verbafcifolia  cd  H.  fer- 
ruminata. Le  qunli  (lue  altime,  He- 
■criltc  da  Liak  (Enum,  Rort  Berci., 
a,  png.  191)  e 100)  , Teiigoon  cxllifale 
nelle  terre  cAlde  dei  giardiui  d’Eu- 
ropa. 

a.  ObthoCabpaba  . Carpelli  ra(xo- 
alati  e diritti,  *alc  a dire  non  ritorti 
• spira  . Abbraccia  questa  sezione 
quattro  specie,  cioè  : Belicteres  angu- 
stifolia,  L-,  che  presce  alla  China  ; 
B . hirsuta,  delle  seUe  della  Cochio- 
rbina  j H.  proniflora,  Rich.  (.ic/.  Soc. 
llist.  nat.  Parie.,  V.  >ii),  indigena 
di  Caienoa  ; «d  il.  Carthaginentls, 
L.,  dei  boschi  di  Ca/tsgena.  Oltre  le 
specie  precedenti,  lét  Candolle  diede 
le  descrizioni  cocnpendiale  di  quattro 
specie  troppo  piico  note  per  (^8sere  ri- 
ferite alle  due  sezioni  nel  genere  sta- 
bilite. Sono:  I.”  \'B.  lanceolata,  nuo- 
va specie  delle  Indie  Orientali,  colti- 
vata nel  giardino  bnt.'<nico  di  Calcutta 
e riportata  da  LeschenàuU  j a.°  B. 
eemìtriìoba,  nuota  specie  di  San-Do- 
niipgo  raccolta  dal  dottore  Bertero  di 
Torino  j undulata,  Loureiro, 

c B.  paniculata  del  iiiedesims  au- 
tore. Queste  due  nlùme  Piante,  che 
crescono  nelle  selve  della  Cocbinchi- 
na,  potrebbero  bcrtnsimo  non  essere 
altro  che  specie  di  Surculia. 

(0...  X.) 

• ELITTERl . Belicteres  . voli,. 
Quarto  gruppo  del  soltogcncre  Coclo- 
gena  di  Fernssac.  P.  Emcb.  (d.  r.) 

**  ELLA.  dot.  fax.  Sinonimo  anti- 
quato d'  Inula  Beìienium  , 'ritenuto 
nel  Vocabolario  della  Crusca. 

• ELLEBORASTER.  sot.  P.  Uet. 

rBsniiASTBn. 

• ELLEBOREE.  Bellehoreae.  box. 
FAR.  Il  professore  De  Candolle  (Syst. 
Bega.  FegeL  notar.,  1,  pag.  3oG^  diis- 
dc  questo  nome  alla  quarta  tribù  del- 
la famiglia  delle  Ranoncolaree  e la  ca- 
ratterizzò a questo  mcHio  : stivazione 
del  calice  e della  corolla  embricata  ; 
Corolla  ora  nulla  ora  composta  di  cin- 
zii. Star.  Rat.  Tom.'Fl, 


({ue  in  dicci  petali  (nettfrii,  L.^  irre- 
golari, il  più  delle  volte  bilabiati,  nct- 
Ifriferi}  calice  ordinariamente  (uilora- 
lo,  petaloìde^  carpelli  pnlispermi,  più 
di  sovente  liberi,  apreniisi  dal  lato  in- 
terno per  nna  /essnra  longitudinale, 
talora  saldati  e formanti  un  pericar- 
pio moltilocnlare  ; semi  orizzontali  fis- 
sati a placente  suturali.  Le  Piante  di 
questa  tribù  hanno  fasti  erbacei,  fo- 
glie alterne  ; fiori  colorati  in  tatti  i 
modi,  i coi  filamenti  degli  stami,  me- 
diante la  coltura,  convertonsi  in  pela- 
li appianati,'  mentre  le  antere  vengo- 
no trasformate  in  petali  bilabiali  . 
L'antnre  di  questa  tribù  vi  ha  posto  i 
eeneri  seguenti  : Caltha,  Pera.  ; TroZ- 
liut,  L.  } Eranthis,  Salisb.;  Belleho- 
ras,  Adans.  j Coptis,  Salisb.  ^ Isopy- 
rum  , L.  ; Ènemion  ? Rafia.  ; Cari- 
delia  • Tournef.  ; Nigella  , Tourn.  j 
Aquilegia  , Tourn.  ; Delphinium  , 
Tonrn.  j ed  Aconitum,  Tournef.  F. 
tatti  i relativi  articoli.  (g...  r.) 

, ELLEBORINA.  box.  far.  Gli  anti- 
chi botanici,  sino  a Tournefort  inda- 
sivamente,  davano  questo  nome  al  ge- 
nere d'Orchidec  che  Linneo  chiamò 
poi  Serapias.  Quett’nlliraa  denomina- 
zione non  è stata  adottata  da  Svrsrtz, 
che  escluse  dai  Serapias  di  Linneo 
parecchie  specie  colle  qnali  formò  il 
geucre  Epipactis.  Persoon,  pur  con- 
servando irgenere  Serapias,  ristabilì 
nondimeno  Tantico  nome  Belleborina 
per  designare  un  genere  composto 
delle  specie  alle  quali  Swarlz  diede  il' 
nome  di  Serapias  j ma  non  pare  che 
questo  nome  possati  adotlaro,  estendo 
stalo  da  Linneo  proscritto  per  la  tua 
troppa  somiglianza  con  quello  di  El- 
leboro che  indica  Piante  sommamente 
lontane  dalle  Orchidee.  Nel  tuo  lavo- 
ro sulle  Orchidee  d'Europa,  Richard 
padre  ammise  soltv>to  le  denomioa- 
zìoni  imposte  da  Swarlz.  F.  Efipat- 
xins  e Sebafia. 

Il  termine  Eubbobirb  A stato  da 
Du  Polil'Thouars  ioipicgat»  per  desi- 
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. gnare  ana  delle  tre  difìtìnni  delle  Or- 
chidee delle  iiolc.  australi  (l'Afrira.  F, 
UBCltlDB*.  (g...  k.) 

ELLEBORO.  Heìleborus.  iot.  »*». 
Genere  della  famiglia  delle  Ranonco- 
lacee  e della  P<iliandria  Puliginia,  L. 
Sino  dalla  piò  alla  anlicbiià,  questo 
genere,  o almen»  alcune  sue  specie 
erano  note.  Al  tempo  della  riforma 
della  botanica,  Tournefort  e Linneo 
composero  il  genere  Heìleborus  con 
Piante  ricinissimc  a tero  dire,  ma  che 
costituire  potevano  parecchi  gruppetti 
(fistiiiti.  Già  il  genere  BèUleboroidet 
(EranthiSf  SalisL.)  n'era  stalo  stacca- 
to da  Adanson  ; fu  poi  da  Salitbur^ 
formato  il  Coptis  eoW Heìleborus  tri- 
foUus,  L.,  e \'/sopyrum  di  Linneo  che 
Luniarck  avera  unito  agli  Ellebori,  n*4 
stato  di  iinoro  segregato  da  De  Can- 
dollc.  Picco  i caratteri  assegnati  al  ge- 
nere Heìleborus  da  quest’ultimo  auto- 
re {S\st.  Regn.  Feget.  nalur.,  i,  psg. 
bib)  1 calice  persistente,  a cinque  se- 
pali rotondi,  ottusi,  grandi , spesso 
verdognoli  ; ulto  o dieci  petali  cortis- 
simi, tubolati,  inferiurmeote  più  stret- 
ti c iicttariferi } trenta  in  sessanta  sta- 
mi j tre  in  dieci  orarti  ; stimmi  sesti- 
li, orbicolati  j caselle  coriacee  j semi 
dittici,  ombelicali,  disposti  in  due  se- 
rie. Le  specie  di  questo  genere  sotto 
Piante  erbacee,  rivact,  dure,  coriacee, 
glabre  o appena  pubescenti.  Le  foglie 
loro  radicali  sono  pesiolale,  ritagliate 
in  segmenti  palmati  e pelatati^  quelle 
del  fusto  hanno  forme  svariate  e spes- 
so .mancano.  I fusti  riescono  ora  ramo- 
si e multiflori,  ora  divisi  soltanto  in 
piccini  numero  di  ramiGcasioni  che 
non  portano  se  non  pochi  Bori.  Tutti 
gli  Ellebori  Goriscono  io  inverno  o in 
primavera  i crescono  nei  cespugli  e nei 
siti  montuosi  deH’Europa  e deirOrieii- 
tc.  Gonoscunsi  nova  specie  di  Ellebori, 
fra'  quali  ci  limiteremo  a descrivere  le 
seguenti  : 

L’k!ii.B8nno  7TBBO,  Heìleborus  ni- 
ger,  L.  Questa  Pisola  è coltivaU  nei 
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giardini,  tolto  il  uome  di  Rota  di  Na- 
tale, per  la  bcllezaa  de'tuoi  Cori  che 
tbucciaiiu  nel  maggior  rigore  della 
stagi  noe,  cd  all<irquBO<lo  la  terrà  non 
offre  per  ogni  dove  altro  aspetto  che 
quello  della  sterilità.  Le  sue  foglie  ra- 
dicali tono  coriacee,  glabrissime,  rita- 
gliale in  tegmeuli  petalati  . I fusti 
sprovveduti  <li  foglie,  non  portano  clic 
uno  o due  Goti  grandissimi,  di  color 
bianco,  leggermente  rosei  ed  nccoin- 
pagnali  da  brattee.  Incontranti  qtirsla 
specie  nelle  contrade  montootc  ed  im- 
boscate dell'Europa  meridionale.  La 
radice  di  questa  Pianta  è un  purgati- 
vo violento  , un  tempo  usitalissmio 
nelle  idropisie  e nelle  affesioni  vermi- 
nose, prescuiemente  tisi  ineilici  riget- 
tato per  l'ecrestiva  irritaiione  ebe  pro- 
duce nel  tubo  iniettioalc. 

L’Ellebobo  OBiBSTTiiB,  BelUborus 
orienlalis,  L.  Il  fusto,  alto  da  quattro 
in  cinque  decimetri,  è semplice  alla 
base,  ranintó  nella  parte  supcriore, 
gucrnito  di  foglie  quasi  sestili,  a più 
scgnicnli  palmati  j le  foglie  ridicali 
suii->  pubctceiiii  di  sotto  e divise  in  lo- 
bi |iclalati . I fiori,  di  considerabile 
diaiiiriro,  banno  i sepali  del  calice 
ovali  c colorali.  Questa  specie,  media 
tra  V Heìleborus  nìger,  e V H.  vlridis, 
L.,  cresce  nelle  contrade  montuose 
dell’  Uricnte  , principalmente  tulle 
sponde  del  mar  Nero,  sul  m»nte  Olim- 
po e ad  Anticira,  donde  l’ha  Toiirue- 
fiirt  riportala.  Oi  questa  Pianta  ap- 
punto r non  della  precedente  gli  .-iiili- 
cbi  precotiizzarutin  lalmeiitc  le  virtù, 
che  nistnu  altro  medicamento  godette 
di  maggiore  celebrità.  Elleboro,  Elle- 
boro, tal'era  la  ricetta  act^oslumata  dai 
Purgoiii  drll'aulicbilà  allorché  aveva- 
no a trattare  qoalunqne  malattia  nien- 
taìe  ti  f^tse  ; cd  il  pregiudizio  in  fa- 
vore di  questo  rimedio  aveva  tanta 
forza  acquistalo,  che  i più  celebri  fi- 
lotoG  dì  sovente  nc  prendevano  prioia 
di  lavorare  per  eccitarsi  e reodere  lo 
tpiriiii  più  inveutivo.  Nou  per  tanto 
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iliibbiii  cot*  i rbe  qur(U«  radice  abbia 
mai  |triiit.-itii  rfrciii  aimili  a quelli 
dir  aiipra  i uoilri  b<*|^li  ipiriti  produ- 
re il  liquore  di  Moka.  Tultarolla,  gli 
antidii  medici  arcano  ricoiioiciulo  la 
riidriiia  iti  i|iic>Ui  radirCf  c per  miti- 
game  l'azioiic,  le  farcrano  patire,  pri- 
ma ili  talcrrenc,  direrie  preparaiioui 
cbe  ci  soni»  ignote  } nè  la  darano  ai 
reci  Ili,  alle  donne  dilicate,  ai  fan- 
rinlli. 

h' Hettehorus  viridis  t VBell,  foeti- 
dui,  L.,  *ono  pure  due  tperie  notabi- 
liiiinie.  La  prima  creice  uè*  luoghi 
iiiontuori  dell*  Italia,  ilei  meizodì  del- 
la l'  raucia,  rc<*.  ; la  feconda  Irofati 
rnmuiiiitinia  ne'iiti  zaMOzi  della  Fran- 
(ia,  della  Germania  c dell*  i»ghilier- 
j*a.  Cbianiazi  rulgarnieute  Piè  di  Grif- 
fune  **  in  Francia  e Caiolu  di  Lupo 
in  Italia  **.  Krila  iiicdirina  relcriiia- 
ria  te  Ile  «dopra  la  radice  per  niaote- 
nrre  i zetoui,  e la  decozione  delle  fo- 
glie toma  utile  coni  ro  la  zeabbia  dei 
Cavalli. 

§i  è talora  cztctn  il  nome  di  Ellebo- 
rn  ad  alcuni  Veratri,  c legnalanicnte 
al  f'vratrum  album,  L.  F.  VenaTao. 

(ft„.  rt.) 

• KLLEBOR'iIDI  BOT.  FAI».  A>lan- 
•ou  (Fam.  delle  Piante,  a,  pag,  4^^) 
Brera  già  zrparat»  rotto  qurzto  nome 
generico  V Helleborus  hyemalif,  L.,  di 
cui  Salizburj-  (Trant.  Lìn.,  8,  pag. 
3o3)  formò  il  zuo  genere  Eranlh'u. 
Qnczt’oltimo  nome  ztato  czzeiido  adot- 
uto.  F.  Ebaittidb.  (g...  ?r.) 

ELLENIA.  Ar//enia.  BOT.  FAX.  (fuc- 
ato genere  della  famiglia  ilelle  Scita- 
niiiice  ili  Brorrn,  e della  Monandri! 
Mnnnginia,  L , è ztato  priiiiitiramcn- 
te  itabililo  da  Knenig  (in  Retz,  Oh- 
zero.,  fare.  3,  pag.  48  e 6()  rotto  il 
nome  di  Languat.  Reti  (/oc.  di. , 
f.izc.  G,  pag.  in)  mntò  qnezto  nome 
Iririale  in  quello  di  Heritiera,  rbo 
non  è ztato  adottato  perchè  eziztono 
rarii  altri  peneri  di  quello  nome.  Fi- 
oaimcote  il  nome  di  Hvìlenia,  ch'era 
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auto  inotilraente  da  Reta  mtdézimo 
adoperalo,  per  diztingnere  gcicrica- 
raeule  il  Costui  tptdosus^  è zuit  « uq. 
r amente  (mpoaio  da  Willdenow(<'^f^., 
Plani.,  1,  psg.  4)  c generalmente  .m- 
mesto  per  ilezignare  il  genere  del  qiv, 
le  si  tratta.  (Brorrn  (JProdr.  Fior.  Nov 
Boll.,  pag.  3»^)  tracciò  nel  modo  zo- 
gncnlc  i caraiierr  «li  qnezto  genere  : 
perianto  col  lembo  interno  ad  no  znl 
labbro  da  ambe  le  parli  muniln  alla 
bare  d’un  pieciol  dente;  Clameiitn  li- 
neare, sviluppalo  oltre  i bordi  dcH'an- 
Icrft  ed  areute  un  lobetto  cnrtiiiimo, 
rotondo  ^ intero  o bil««bato  ; casella 
crostacra  ; leme^  prorrcduie  d'an 
Brillo.  Il  genere  netlenia  è inoltre  ca- 
ratterizzato da  una  GorezeetiBa  in  pan-* 
nocchie  o in  racemi  radi  all’estremità 
«lei  fusto.  Nel  suo  lavoro  sulle  Scita- 
inince  (Trant.  of  Lìnn.  Socìet,  Tom . 
Vili,  p.ìg.  344)i  Rozeoe  non  ha  esi- 
tato ad  unire  quest»  genero  aU’.^cpi- 
nia,  da  cui  nooilimenu  differisce,  se 
condo  Brorrn,  pel  Glarnento  zri lappa- 
to oltre  ranlera  e per  la  tezzilura  del- 
la casella.  — Non  zi  cooozconoi  più  di 
cinque  Scilainiuce  descritte  znlto  il 
nome  generico  di  Bullenia  , rio'  : 
I.®  H.  coerulea,  R.  Br.,  Piaiiin  ilei 
margine  littorale  della  Nuova  Olanda, 
tra  i tropici  e pretto  il  pori»  Jacktoii; 
a.*  B.  Allughat,  W.,  dczrrilto  e lig"-. 
rato  da  Reti  (/oc.  ci<.  T.  i .)  sotto  il 
nome  di  Bentìeras  Allughat  ; nasce 
nell’  isola  dì  Ceilan  ; 5.®  B.  alba,  di 
cui  Knenig  (/oc.  di.)  diede  una  lunga 
descrizi»ne  sotto  il  nome  di  Languat 
vulgaris  ; 4®  H.  Chinensit  «•  Lan- 
guat Chintnsis,  Koenig  ; 5.*  ed  U. 
atjualìca  o l.anguat  aquatica  «li 
Koenig'.  Vegetano  queste  tre  ulliiiic 
specie  nelle  Indie  Orientali  e vengono 
coltivale  nei  giardini  della  Cfaina. 

(g...  !».) 

**  ELLERAr  sot.  fan.  Sinonimo 
«li  Filerà.  F,  questo  nome. 

* ELLESCil.  Elltscut.  ixs.  Genere 
deirui'duic  dc’ColeopIcrì,  scsioiic  de> 
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Tetraqieri,  faiuiglu  dei  CaroulìoDili, 
atabiiHo  da  Megerle  a apcie  del  grao 
gcatfe  Curculioac,  e del  qaale  dod 
ton/  ancora  pubblicati  i caratteri.  Le 
p^oipali  specie  tono  i Curculio  tea- 
^us,  Fabr.,  C.  Carpini,  Fabr.  | 
ìElletcus  tericeut,  Mcg.  I due  primi 
'aoDo  di  Sretia  cd  il  /erso  proprio  del- 
TAutlria.  Il  barone  Ueìean.  f’Calal. 
de'  Coleopi  ) ne  menziona  otto  specie 
tutte  proprie  dell'Europa.  (c.) 

* ELLIOTTIA.  BOT.  fasi.  Genere 
della  famiglia  delle  Kricinec  e dell'Ot- 
tandria  iUonoginia,  L. , stabilito  da 
Mnfalenbcrg  , c adottalo  da  Nuttal 
(Gen.  of  North.  Amar.  Pianti,  i."  sol. 
add<z.)  ebe  lo  ba  cosi  caratterizzato  : 
felice  infero,  a quattro  denti  f corolla 
a quattro  ditisiani  profomle  ; siiinnii 
a clara  j casella  quadriloculare.  Que- 
sto geuere  f Ticiniisimo  ,al  Ciethra, 
dal  quale  differisce  soprattutto  pel  nu- 
mero delle  parli. 

I.a  Pianta  che  lo  costituisce  è uq 
Arboscello  deH’America  settentriona- 
le, i cui  rami  sfdsti  raono  giieniiii  di 
foglie  alterne  ed  intere.  I suoi  fiori  so- 
no disposti  io  grappoli  terminali. 

' (s...  Jf.) 

GLI.ISIA.  Elìisia.  BOT.  FAN.  Gene- 
re della  famiglia  delle  Borragginpr  e 
della  Pentandria  Mouugioia,  istiiuilo 
da  Linneo  e adottato  da  Jussiru,  La- 
marck  e Gacrtner  figlio  ebe  lo  hanno 
ci'sl  caratterizzato  : calice  a cinque  di- 
sisioni  profonde, orate,  acute c dilatate  j 
corolla  imbutiforme,  quasi  accampa- 
nata, più  picciola  del  calice,  a cinque 
diriiioni  ottuse  ; cinque  stami  non  s.i- 
giienti,  inseriti  alla  base  della  corol- 
la ; stimma  bifido;  fruito  cascllnre, 
arriliippato  dal  calice  che  si  i accre- 
sciuto, coriaceo,  pieno  d’  una  polpa 
nella  quale  soub  collocati  i temi,  uni- 
loculare o biralre  ( secondo  Gacrtner 
^6*'")  9 qoadriloculare  prima  della 
maturità,  poi  semplicemente  bilocula- 
re  n anzi  quasi  undocnlare  per  effetto 
del  disscccaiuentu  c ritiro  d’  una  par- 


te de*  tuoi  tramessi  ( Lapik-  Flts.  En> 
elei.  ).  Questa  p<d|'a  u coneellacolo  to> 
minifero  rienc  prodotto  dalcrctrimeu- 
to  del  riccttaciilo  dopo  la  maturità.  1 
semi  tono  in  numero  di  <lue  in  ciatcU'' 
na  stauta  e p»iti  1’  uno  sopra  C altr». 
Gacrtner  figlio  ( Carpologia  , pag. 
53  ) aggiun|;c  ebe  ar«i  un’  identità 
i^uasi  perfotta  Ira  il  frutto  dell'  El- 
htìa  e quello  dell*  Hydrophyllutn,  al- 
tro genere  di  Borragginec  presto  il 
quale  Jussicn  Io  a«c<a  post".  La  Pian- 
ta che  serri  di  tipo  al  genere  Eliisia 
era  prima  stala  messa  nel  genere  Po- 
limonium  da  Linneo  che  le  conservò 
il  nome  specifico  di  Nyclelea,  quanila 
nc  lo  ebbe  separato  ( Manlìtt.  636, 
iVov,  Act.  Upsaì,,  Toro,  i,  pag.  g'j, 
tulli.  6 ).  Ha  un  fusto  erbaceo,  fragile, 
dicolniiio,  ramosissimo  e gigante  ; fo- 
glie aitcrue,  pcsìrlalc,  pennalofesse,  a 
ritagli  aguzzi  e marcale  da  un  dente 
per  parte,  in  mia  parola,  quasi  simili 
a quelle  dell’  HydrophyUuni.  1 fiori  la 
CUI  corolla  è bianca,  maccliiala  di  pic- 
cioli pùnti  porporini,  sono  pendenti  e 
solitarii  alln  sniiiinilà  dì  lunghi  pedun- 
coli. Questa  Pianta  h indigena  dei 
nofd  deli'  America  e principaliiientB 
della  Virginia  . Nuttal  ( Genera  of 
North  Arner.  Plani.,  Tom.  i,  pag. 
1 18  ) ne  descrire  una  seconda  tpe>ìc, 
ebe  cresce  sulle  sponde  del  blitiuii, 
alla  quale  ci  dà  il  nome  d’Ellitia  ami 
higua. 

Quanto  all’  Eliisia  aeuta  di  Linneo 
( Amoen.  Acad.  5 , f.  4""  ) * <1'  P» 
Brownc  ( Jam-,  z6z  ) i stata  con  ra- 
gione riunita  al  genere  Duranta  da 
Jacquin  e Wilidcnow.  F.  Dobanta. 

(c...  y.) 

ELLISSOLITE.  ElliptoUihes.  moli,. 
Questo  genere  proposto  da  Moiilfort 
è uno  smembramento  ilclle  Ammoniti, 
e ne  presenta  tutti  i caratteri,  se  non 
sia  che  si  arruntola  sopra  un  piano 
(•Tato  invece  di  farlo  sopra  nn  piano 
circolare.  Sì  era  da  prima  credulo  che 
tosse  una  vera  Ammonite  U quale. 
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«Menilo  premuta  negli  tirati  ili 
terra  , arcate  pi-etn  ncaiiienlolniciite 
quella  forma  } ma  tircome  re  ne  hao> 
il-i  piò  «pccic  ilidintc,  ciocche  Broiu 
giKart  |Ki>c  fuori  >li  ilohbin  nella  Geo- 
logia (lei  (liiitorni  ili  Parigi  ( Ur. 
fìg.  1,3),  ^ punibile  <li  ciiniiticrarle 
Come  Dna  delle  anomalie  nomeroie 
rhe  li  iiMcrrano  nclb  famiglia  delle 
Amm«nec,  e non  come  un  accidente 
proprio  a iperie  indeterminate.  Sicco* 
me  quetto  genere  non  riputa  clic  so- 
pra il  lido  c.arallere  dell»  fiirnia  elit- 
fica,  stimiamo  che  non  sia  sufGcionte 
per  cosliinirc  un  genero,  e che  dorrà 
questo  rientrare  fra  le  Ammoniti  del- 
le quali  fornieraono  una  piccola  scxiu- 
ne.  (d...  h.) 

• ELLISSOSTOMI.  EUipsostoma- 

ta.  JS01.L.  Nel  prospetto  concliiglìolo- 
gicfl  inserito  in  segnilo  all’  articolo 
CoycHiGLioLOGiA  del  Disionario  delle 
sriciiic  nalur.rli  di  Blainrille,  rcdiain» 
apphciila  quest' c‘p>  csiione  a tulle  le 
sjiecie  di  Conchiglie,  che  hanno  una 
borra  ad  apertura  intera,  orala  por 
un  reno  o prr  l’allro,  (d..  h.) 

* ELLUO.  JJelluo.  aivbl.  Sinoniinu 

d’  Erpobdello  nel  sistema  ^generale  di 
Storia  Naturale  d'  Oeken.  E il  genere 
IVfphclis  di  .''arioiij.  Contiene,  nel- 
l'autore  tedeiro,  le  Hìri^o  vulgaris, 
tlagnalit,  compìanata  , heteroclìla, 
marginata  e lineala  degli  autori  pre- 
cedcnli.  (b.) 

E’  LUO.  Hrliun.  i?rs.  Genere  del- 
l’ordine de’ Golcopieri  , famiglia  dei 
Carnirori,  tribù  dei  Carabici,  stabi- 
lito da  llonelli  ( Usscr*  . EntomoI  , 
3.*  parte  ) e adottalo  da  Lalrelllc  elle 
Parerà  rinniio  (Regno  Animale  di 
Curier,  'J'om.  Ili  ) alle  sue  Lcbic,  e 
che  dipoi  ( Cnicopi.  d’  Eur.,  di  Lalr. 
c Dej.,  2.'  difirib.,  pag.  g4  ) lo  ba  po- 
sto nella  sua  prima  setionc  dei  Cara- 
bici,  quella  degli  Asluceiu-Troncati  o 
Tronca lipeo ni,  in  seguito  al  genere 
Amia  f i caralieri  di  questo  genere 


EL%  idg 

sono  messo  dell*  ineiro  del  mento 
uindcniaiu  ; linguetta  poo»  aVanxata 
olire  I*  origine  ilei  palpi  labiali,  quasi 
quadrata,  rotonda  all’  estreyiità  ; eli- 
tre mosse  traversalniente  ; palpi  este- 
riori terminati  da  un  articolo  alqnan- 
più  grosso,  obcnnico.  ' 

Distiiignesi  dalle  Antic  questo  ge- 
nere per  la  forma  delle  elitre  e di  al- 
cune parti  della  bocca  che  le  accosia- 
nn  ai  Cimindi.  Latrcille  (\oc.  di.,)  ci- 
ta due  specie  di  qnesto  genere,  quella 
rhe  serri  a stabilirlo  e: 

L’  Elduo  a costolb,  Helluo  costa- 
tus,  Bon.,  che  L.-itreilIe  arera  posto 
nella  colletionc  del  Musco  di  Storia 
Naturale  sullo  il  nume  à' Anlhia  Irun- 
cata.  E'  d’  un  bruno  color  di  pece  j la 
lesta  rugosa  dalle  bande  e presso  gli 
orchi,  cd  il  corsalclto,in  forma  di  cuu- 
re,  è appena  più  largo  che  luogo  e 
niarcatu  da  punti  infossati  e da  piccio- 
le  rughe  trarersali.  Le  elitre  sono  puii- 
Iffggi.'itc,  striate,  e portano  tre  coste 
elevate  ; tutto  il  corpo  è seminalo  di 
peli,  e la  sua  lunghessa  risolta  di  icii- 
liqiiaitro  millimetri  . Abita  al  porlo 
Jaksuii,'  nella  Nuora-Olanda,  e n’  è 
tlalii  riportalo  da  ferun  c Lesneur. 
Latrcille  rireriicc  a questo  genere  la 
Gnlerita  hirta  di  Fabricius  stala  por- 
tata dalla  costa  di  Curomandel  d.i  Le- 
schenanlt,  e ch'egli  ricerctte  da  Mai  k- 
La^  c da  Wesiermann  pur  come  ve- 
niente dalle  Indic-Orientali . Queste 
due  specie  reggnnsi  figurale  Deiro|icra 
dei  Coleopteri  d’Europa  soprarciiaia. 

(c.) 

ELMIDE.  Elmìs.  l»s.  Genere  dcl- 
r ordine  dei  Coleopteri,  sezione  <101 
Pcntamuri  , famiglia  dei  Claviconii, 
tribù  dei  Oirrioi,  stabilito  da  L.vtreil- 
le,  c<t  irai  caratteri  sono:  antenne 
lunghe  quanto  il  corsaletto,  quasi  del- 
la medesima  grossezza  in  tutta  la  loro 
estensione,  e terminanti  con  nn  artico- 
lo appena  maggiore  ; palpi  quasi  fili- 
foriui,  curlusizni,  coll’  ultimo  artico- 
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10  «l^anto  roagginre,  ovaio,  - ciliodri* 
co  i I naicellari  ao  po'  luoghi  ; tam- 
pe  itiiperfeltamenle  conlrattili,  graci* 
fi  i tarsi  lunglii  auasi  cont*  case,  noa 
applicati  alle  gamoe,  coll'  ultimo  arti* 
Culo  c gli  uncinelli  allaogali. 

Questi  Inselli  hanno  il  corpo  ovaia- 
re,  coiiveato  (ti  sopra,  piano  di  sotto  ; 
lesta  piccola,  infossala  sino  agU  occhi 
nel  corsaletlo,  e la  bocca  cfaiiideai  in 
una  inusolicra  formala  dallo  sterno  ; 

11  corsaletto  i quasi  quadrato  ed  orla- 
In  ) le  elitre  arcuate,  abbracciano  lo 
aililoine  e cuoprono  due  ale;  le  aanipe 
sono  assai  grandi,  colle  coK-ìe  bislun- 
ghe e gonlic  c le  gambe  allungate, 
quasi  cilindriche  escuta  spine.  Distin- 
pnesi  il  presente  genere  dai  Nos»dendri 
in  ciò,  che  qbeati  hanno  le  antenne  a 
rlava  improvvisa, 'perfogliata,  di  tre 
articoli  ^ e dai  Drinpi  perebò  hanno  le 
Bulcunc  prolifere,  c si  collocano  io 
certe  cavità  sotto  gli  occhi 

llligcr,  nel  Magaxiino  entomologico 
( i8i>6  Jf  riprodusse  qiirsln  medesimo 
genere  sotto  il  nome  di  Lininìus,  Pan- 
xrr  lo  avea  confuso  coi  Dilici,  e Mar- 
sham  colle  Crisomele. 

Toni  questi  Insetti  sono  di  picci(s- 
lissima  taglia  } vivono  nei  ruscelli,  sot- 
to le  pietre  alle  quali  si  trovano  attac- 
cali per  le  zampe.  Carcid,  giovane  en- 
tomologo xclaulissinin,  ci  disse  di  a- 
vcrne  trovati  rampicanti  su  pel  fusto 
di  Pi.inte  arqiialichc.  Qncsln  genere 
non  h nnmrrosissinin  j Drjran  ( C^lal. 
dei  Col.  ) ne  menziona  otto  specie  tut- 
te propie  dell'  Europa  -,  le  principali 
sono  : 

L’ EutiDB  nr  Maxgì,  F.lmis  Man- 
getiif  Lalr.,  Stor  Nat.  delle  Formiche 
c Mcm.  png.  Ò96,  làr.  la,  fig.  6.; 
Stor.  nal.  dei  Crost.  c dcgl’liis.,  T.  IX, 
iiag.  :aq  ■ Limnius  aencus  1'  Mùlier. 
(lìl.  FSajr.^  181)6  pag.  201)  Tro»(>Mao- 
gi^  questa  specie  a Fontanablò  in  ao 
rn.scello. 

Elisidb  di  DaiiGBLts,  Eìmy  Darge- 
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UuTi,  Latr.,  Gen.  Crasi  et  hts , Tom. 
Il,  pa«.  5i  \ Limnius  pigmaeus,  Mùl- 
ier ( lUig.  mag.j  i8ui).  Questa  spe- 
cie trovasi  a Parigi.  (g.) 

ELMINTI  o ELMINTICI,  ix».  Fu 
questo  uoinc  dato  alla  classe  di  Ani- 
mali che  vivono  nel  corpo  d'altri  Ani- 
mali, in  aoatiluxione  di  quello  di  Ver- 
mi intestinali,  da  DumeriI  nella  sua 
Zoologia  analitica  ; Riidulphi  chiamò 
gli  stessi  Animali,  Entoxoari  e Cu- 
vier  Iiiiesliiiali  . Crediamo  di  dover 
preferire  quest*  ultima  denominaaiu- 
nc,.come  piò  geoeralmenle  adottala. 

f'.  l.XTBSTIXALI.  (lAH...  B.) 

ELMI.NTIDl.  voLL.  Or'Hiie  pr"po- 
slo  da  Vire^  per  designare  un  nriliiie 
ili  Venni  acquatici  provveduto  di 
branchie  c per  consegaciwa  d'una  cir- 
cnlaziiioe,  il  che  gli  avvicina  ai  Mollu- 
schi Quest'  ordine  viene  diviso  in  due 
famiglie  principali  ; oella  prima,  Ir-- 
vaiuì  i Vermi  a tubi,  o Pennelli  di 
mare  o i Tnbicoli  di  Cuvier  o l.a- 
roarrk  j la  seconda  contiene  i Dorsi- 
branchi.  F.  questi  nomi.  1 naturalisti 
non  adottarono  cntali  iliviaiinii,  (c  ) 

* FL.MINTOCORTO  . Hclmintho- 
chorton  o Hrìminlhocorlos  . bot  , 
caiPT  . ( Idrofili.  ) Quelli  nomi  so- 
no stati  dati  ad  un'  Idrofile  comn- 
nissima  nel  Mediterraneo,  mollo  piu 
rara  sulle  coste  occidentali  della  Fran- 
cia , conosciuta  volgarmente  sotto  i 
nomi  ili  Musco  di  Corsica  n di  Mu- 
sco (li  Mare,  che  ì botanici  chiamaro- 
no Focus  Helmìnthochorton,  e che 
nói  abbiamo  posto  nel  nostro  genere 
Gigar/ina',  (non  devesi  confondere 
il  Mosco  di  Corsica  colla  Corallina  di 
Corsica  ).  Molli  botanici  si  inno  occu- 
pati intorno  a questo  fuco,  in  modo 
pili  o'  meno  speciale  ; Laloiirette  ne 
diede  una  buona  descrizione  ucl  Gior- 
nale di  Fisica.  Slephanopoli  -,  nel  su» 
Viaggio  in  Grecia,  pubblicò  una  lunga 
Memoria  sopra  questa  Piant.v  ; et  di- 
ce che  Ve  De  hanno  due  specie,  umi 
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granile  e l' altra  pieciola , e Jaotne 
Saiui-Hilaire  , nétle  lue  Piante  <ii 
Francia,  la  figurò  nel  inotlo  più  etat- 
to  j in  fine  De  Camiolle  le  n'  è inte* 
restalo  e riconobbe  piè  ‘ di  trenta  pro> 
«Iniinni  marine,  riunite  tatto  il  nome 
di  Motco  di  Corsica.  Abbiamo  etaini- 
natn  questo  preteso  Musco  io  gran  un* 
mero  di  farmacie,  e spesso  abbiamo 
trorato  ebe  quello  di  cui  tnaggiornien- 
te  ▼aotaraai  la  qualità  non  conte* 
nesa  un  atomo  di  Fucus  Bebniniho- 
chorton.  Si  è parimente  diniostrato 
che  ràxionedi  questo  miscuglio  èia 
atessà  sull’  economia  animale,  siati  o 
non  ti  sia  Fucus  Belminthochorton, 
Finalmente  abbiamo  riconoaciuto  più 
di  cento  specie  di  produsioni  marine, 
come  lilrofili  , Polipai  , frantumi  di 
Mollutclii  e d'  AnelliJi,  nella  sostansa 
farmaceutica  che  porta  il  nome  di 
Musco  di  Corsica.  (las...  x.) 

ELMINTOLITI . xooz. . Vermicelli 
ed  Ippuriti  fossili  sono  laltolui  desi- 
gnati dai  naturalisti  con  questo  nome. 

(lam...  X.) 

ELMINTOLOGIA,  xook  Si  è per 
gran  tempo  dato  questo  nome  a quella 
parte  delle  atoria  oatnrale  che  compo- 
neasi  dello  ttudio  dei  Vermi  ; ma  allo- 
ra sotto  la  dcoominasione  di  Vermi 
rìiinitanii  Animali  gli  uni  dagli  altri 
dilterenlissimi  e de’qnali  ti  tono  ami 
composte  tarie  cfatsi.  Alcuni  autori 
hanno  io  prugreato  applicato  il  nome 
d’  Elmintologia  alla  aola  parie  della 
fcijnaa  che  tratta  apecialmenle  degli 
Inictiinali  j ma  non  è stato  adnttato, 
e questo  è che  c'  induce  a rimandare 
alla  voce  txTxsTiKALi  la  storia  degli 
esteri  singolari  di  cui  è ancora  tanto 
poco  nòto  il  modo  del  sisere  e del 
moltiplicare.  (tAV...  x.) 

ELM1^T0STACHIDE.  Kìmintho- 
stachys.  sor.  cbipt.  ( Felci.  ) Questo 
genere  è stato  stabilito  da  Kanlfutt  nel 
Giornale  di  Botanica  di  Ratisboua,  e 
descritto  con  maggior  minulexza  nella 
tua  opera  tulle  Felci. del  Viaggio  di 
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Kotiebor.  E*  esso  fondato  ani  Botrr 
chium  Zeylamcum  di  Swarts  od  0* 
pliioglossum  Zrylanicum  , L.  — Giàa 
R.  Bronro  ascra  indicalo  nei  suo  Pro 
dromus  che  questa  Pianta  doserà  for- 
mare un  genere  particolare.  Differiscè 
però  poco  dai  Veri  Botrychium  ; sol- 
tanto la  fruttificBiionc  inscce  di  for- 
mare una  pannocchia  la  cui  disposi- 
lione  rappresenti  una  fwlia  mmlili- 
cala  come  osservasi  nei  ootiychiuntf 
forma  una  spiga  cilindrica  composta 
di  spighe  parziali  sulle  quali  stanno  le 
cstelle  disposte  a verticilli,  Non  si  co- 
nosce ancora  che  una  sola  specie  di 
questo  genere,  U quale  nasce  De’  luo- 
ghi umidi  di  Ceilao,  di  Giara,  delle 
Molucche,  ree.  (ao.  s.) 

ELMINTOTECA.fleLni«rto/AecD.  , 

BOT.  FAX.  Aveva  Vaillautcui)  cbiamato 
un  genere  che  Linneo  confondeva  col 
•no  Pioris  } ma  ne  è stato  di  nuovo  di- 
stinto da  Jnssien , tolto  il  nome  di 
Helminthia.  F,  EeMmeiA. 

ELMINZIA.  Belmintbia.  bot.  fait- 
Genere  delta  famiglia  delle  Sinanic- 
ree,  Cicoreacee  di  Justieu , e della 
Singenctia  eguale,  L.,  un  tempo  tiabi- 
4itO  da  Vaillaol  Botto  il  nome  d’  Bel- 
minthotheca,  da  Linneo  descriito  sotto 
quello  di  Picrit,  ma  ristabilito  da  Jua- 
sicu  ( Gencr.  Plani.,  jpag.  170  ) il  qua- 
le, abbreviando  la  deuomtnaaione  dà 
Vaillaot,  lo  ba  distinto  ilàl  Picrù  di 
Linneo.  Offre  etto  i caratteri  seguen- 
ti : invoglio  composto  di  f»glioli»e  io' 
Oùs  sola  aerie,  eguali,  applicale,  ottu- 
se, sul  dorso  munite  d’  un’  appemlice 
ispide  di  pòli  ruvidi  quasi  spinosi  j al- 
la base,  tono  altre  picciole  foglioline 
••prauonmeraric,  irregolarmente  di- 
aposle,  ineguali,  sobulatc,  e finalraen- 
le  cinque  grandi  brattee  in  una  sola 
ierie,  cnoriforini  e fogliacee,  circon- 
dano il  lutto  ; calatide  formata  di  te- 
iniGorelti  numerosi  ed  ermafroditi  ; 
ricettacolo  piano,  guernito  di  pagliette 
corte  j aebeue  bislunghe,  compresse  de 
atubi  i lati,  ondeggiale  traversaluiente 
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d*  ro|(tia  pirallete, prolungata  toperinr* 
•nenie  in  un  hingn  collo  cilindrioo} 
pappo  biano'o,  langn  e piomoto. 

L*  Eufi?rsu  .FAMA  ViFBaixA,  Rei- 
minlhìa,  Echioìdesy  Jais,  e D.  C.,  FI. 
Fr,,  è Boa  Pianta  erbarea,  iipida  di 
peli  dirergenti  alla  loromilà  in  due 
punte  adancbe  ; il  ratto  è eretto,  ra* 
ruolo  e cilindrico  ; porta  foglie  verdi 
lucenti  ; le  inferiori  ovale  a roveacio, 
linnoie  ; le  inpcriori  abbraccia  fuito, 
intaccate  a cuore  ; le  calatidi  formale 
di  Cori  gialli  tono  diipoitc  in  una  tor* 
la  di  pannocchia.  Nasce  questa  Pianta 
!n  Europa,  sul  ciglio  dei  campi  e del- 
le strade.  Quantunque  s' incontri  in 
più  siti,  e seguatamenle  nei  dintorni 
di  Parigi,  a Montmoreney  , Bondj, 
ecc.,  non  h Unto  diffosa  quanto  le  al- 
tre Cicoracee  \ trovandosi  in  abbon- 
dania  solUnto  in  aleuno.località  spe- 
ciali. Una  seconda  specie,  che  cresce 
nei  Pirenei,  è stala  descritta  da  >De 
Candolle,  e chiamata  Relminthia  spi‘’ 
nosa.  (g...  ir  ) 

ELMISPORIO.  BOT.  CBiPT.  Beimi- 
epurium.  Link  è il  creatore  di  questo 
genere  ammesso  da  Nées  e non  adot- 
talo da  t^'rsnon  nella  sua  .Micologia . 
Europea,  avendolo  egli  riunito  ai  De- 
malium,  genere  posto  nelle  Tricomi- 
cce,  primo  ordine  de*  suoi  Funghi  E- 
sosporii,  vale  a dire  Fanghi  le  cui  se- 
menti .sono 'esterne,  il  che  corrispon- 
de alla  serie  delle  Biscoidi,  ordine  del- 
le Mucedinee,  del  iMctmlo  di  Link.  I, 
earaticri  generici  ,dcl  genere  Beimi-: 
tporium  sono  i seguenti  i Gbre  diritte, 
poco  ramose,  grosse,  rigide,  opaehc,_ 
assai  spesso  trameixate  all’  estremità 
che  porla  degli  sporidi!  catlncbi,  bis- 
lunghi .issai  ordinariamente  ancllati. 
Trovansi  gli  bilraisporii  sulle  erbe  sec- 
che, dine  formano  picciolissimi  Goc- 
chi.  L*  H.  veluùnum  , Link  ( ìì^rol. 
wagaz.  , 1,3  Tav.  V , 6g.  9 ),  Nées 
(Trai,  dei  Funghi,  ta».  V,  lig.  65  ), 
pare  che  sia  qualche  varietà  ilei  De- 
matium  tifiate,  Persoon.  L'B.  cati- 
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tpermum,  Link  ( loc.  «U.)  k il  Dema- 
ùam  articulatum.  Pera.  (Cjn.  Fung.^ 
p.  694s  micnl.  Europ.  ) Le  altre  specie 
d'Belmisporium  tona  s f B.  minus^ 
Link  ( /oc.  cit,  ),  a fibre  di  laute,  ne* 
re  semplici,  un  po'  ramose,  a spnridii 
globosi  , non  anellati  , sparsi  ; I*  B. 
nanum.  Nées  ( ’J'i'ot.  dei  Fnngbi,  Uv. 
5,  Cg.  65,  A ),  che  ne  <lifrerisc«  per  le 
sue  Gbre  forcute,  alquanto  nodose,  e 
pc*  SUOI  spuridii  quasi  cilindrici,  un, 
po' piu  corti  delle  Gbre  ; Gnafniente 
i*  B.  ramotiuimum,  Link  (/oc.  cit.  ), 
a Gbre  roroosìssimc,  affastellate,  nere, 
a sporidii  globosi,  aderenti  vgrso  la 
base.  Tutte  le  dette  specie  si  trovano 
in  Europa  e nelle  nostre  viciname, 
sui  legni  e I*  erbe  secche.  (a.  F.) 

ELMlTO.  Eelm^ton.  pouf.  Genere 
di  produsione  marma  stabilito  da  Ba- 
Gnesque  nella  famiglia  «Ielle  IdroGti 
Ulvacee,  damlogli  per  caratteri  : cor- 
po allungalo,  vermiforme  o cilindrico, 
gelatinoso,  elastico,  assai  trasparente 
per  lasciar  ;iedere  i granelli  silunti 
nell*  interno.  Due  specie  compongono 
questo  genere,  l'Elmito  agglomerato, 
vidgarmente  Vermicello  di  mare  in 
Sicilia,  e l’Elmito  spirale.  La  prima 
ha  lilameuti  cilindrici,  filiformi,  lun- 
ghissimi, fissi  per  un'estremità,  con 
seminoli  o googili-rotondi,  disposti  in 
grappoli.  Nella  seconda,  i Glaine.nti  so- 
no torli  a spira  e Gisi  per  no  lato  so- 
pra Piante  e Ptdipai^  1 seminoli  stan-, 
no  sparsi  nella  sustausa  della  Pianta. 
Tali  sono  i caratteri  che  RaGnesque 
dà  a questo  genere  ed  alle  due  specie 
colle  quali  Io  compone.  Abbiamo  esa- 
mioato . delle  prodnsioni  marine  ana- 
loghe, trovate  in  Francia  e in  Inghil- 
terra ; le  osservammo  sulle  coste  del 
Cnlvaili's  j ne  abbiamo  ricevuto  «la 
Marsiglia,  conservale  nell'Alcoid  c spe- 
dite da  Rnux  ; dopo  di  averle  «lUilia 
te  con  aitcnsionc,  ci  siamo  convinti 
clic  tali  produsinni  non  potevano  se- 

S ararsi  dalle  Alci<‘nidie,  almeno  qunn- 
o si  considerano  senta  i Pidipi.iL’or- 
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gnnìiiatione  loro  i la  medcaima  ; le 
line  e le  altre  haiiuo  una  traaparenia 
oicura,  una  Iratliiciililà  che  pcniiclte 
«li  reilere  nella  aoatania  loro  uua  mul* 
tiluiiiiie  di  granelli  aparti,  più  o nienu 
opachi:  gli  Eliniti  auno  pochiaaimo  ai- 
acuai  o gelalinoai  nello  alalo  freaco  j £• 
Daliiienic  la  loro  fnrma  raria  molto  j 
ma  fraialcnia  dei  Polipi  viene  prova- 
ta nelle  Alcionidie,  e noi  non  faccia- 
mo che  aoapetlarlo  negli  Helmyton  «li 
Rafincique.  Tuttavia  crediamo  che  ai 
debba  riunirli  c non  ne  formare  che 
un  aol  gruppo  deirordine  delle  Alcio- 
iiec, nella  «liviaione  de'Polipai  aareoidi, 
a auatanxa  piu  o meno  irritabile  e aen- 
a'aaac  centrale.  Se  ì Polipi  degli  Elmi- 
li  differiacono  da  quelli  delle  Alcioni- 
die, queato  genere  meriterà  di  eaaere 
conaervato.  Attendendo  che  aleno  oa- 
aervaii,  non  faremo  che  un  aolo  grup- 
po di  queati  Polipai,  a cagione  dei  ca- 
ratteri comuni  che  preaentano  ; non 
differiacono  che  per  la  forma  e l'abito 
o aapctto.  F,  Alcionisia. 

' (lux...  X.) 

ELMO.  vcc.  F ed.  GaacttsTTo. 

ELMOiNTITI.  atijf.  Nome  dagli  an- 
tichi naturaliati  dato  a certe  maaae  ar« 
gilloae,  ovoidi  o aferoidali,  il  cui  inter- 
no eraai  diviao  a compartimenti  ed  a 
piccioli  priami,  ed  i cui  intervalli  ala- 
ti erano  riempiti  da  iiicroataziuni  cal- 
caree. Quetle  pietre  ch’erano  pure  «le- 
aignate  aotto  i nomi  di  Luaut  Hel- 
jnontil.  Giuochi  di  Vanbelnionl,  ecc.^ 
ricevono  aaaai  bel  lucido  cd  hanno  no 
napello  aingolariaaimo  che  le  fa  ricerca- 
re dai  dilettanti  di  pietre  figurale. 

(e-) 

ELOCERI.  nri.  La  famiglia  di  Co- 
leopieri  formata  aotto  questo  nome  da 
DnmeriI,  corriaponde  a quella  della 

anale  ai  è trattato  sotto  il  nome  di 
lavicorni.  F.  questo  termine. 

(ado.) 

ELODE.  Elodee,  ins.  Genere  del- 
r ordine  de'  Coleopteri  , acsioue  dei 
Peniameri,  famiglia  de’Serricorui,  tri* 
Dii.  Sto.  aat.  Tom.  VI. 
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bò  dei  Cebrioniti,  stabilito  da  Latrcil- 
le,  cd  i cui  caratteri  sono  di  avere  le 
mandibole  in  gran  parte  naacoate  sot- 
to il  labbro  j I palpi  mascellari  acuti 
aircalremità,  i labiali  forcuti  ; il  cor- 
po quasi  rotondo,  i piedi  posteriori 
quali  simili  agli  altri,  e non  atti  al 
salili  j ed  il  penultimo  articolo  dei 
tarsi  bilobato.  Quest’  Inselli  sono  in 
generale  di  piccola  statura,  agilissimi, 
c SC  ne  stanno  tulle  Piante  delle  spon- 
de licgli  ilagni  e delle  pozxanghere. 

Fabricio  e poi  Pa^kull  avevano  co- 
nosciuto e distinto  quest’  Insetti  sotto 
il  nome  generico  di  Cyphon  ; ma  La- 
trcille  stima  conveniente  di  cambiare 
questo  nome  in  quello  di  Elode.  Le 
principali  specie  del  presente  genere 
sono  quelle  : 

L’  Elos>  pallido  , E.  pallidiit  , 
Lair  , Cyphon  pallidns^  Fabr.,  Paj  k. 
Quella  specie  è assai  comune  nel  nord 
della  Francia. 

L'ELnoa  Bicio,  E.  grìttut,  Lalr, 
Cyphon  grieeiu,  Fabr.  Piccola  specie 
coniunissima  a Parigi.  Dcjean  (Calai, 
dei  Colcopt.,  pag.  35)  ne  menxiona 
dicci  specie,  nove  delle  quali  si  trova- 
no a Parigi  ed  una  in  Dalmatia. 

ELODE.  Belodes.  nta.  Genere  Al- 
l’ordine de’Coleopieri,  tesione  de’Te- 
trameri,  famiglia  dei  Gicliei  ( Reg. 
Anim.  di  Cnvier) , atibilito  da  Paj- 
knll , ammesso  da  Fabricio  ed  Oli- 
vier, adotuio  pure  da  Laircille,  ma 
sotto  il  nome  di  Prasocure,  Pratocu» 
rìs,  per  riguardo  alla  confusione  che 
sarebbe  sorta,  almeno  per  la  pronnn- 
aia,  tra  i generi  Helodee  ed  Elodee.  F, 
Fbasocusb.  (acd-) 

ELODEA.  J?iodeu,  BOT.  VAir.  Gene- 
re stabilito  dal  professore  Richard 
(in  Michx.  Fior.  aor.  e facien- 

te  parte  della  famiglia  naturale  delle 
Idrocarìdce.  Componesì  di  tre  specie 
americane  due  delle  quali  nascosto 
nell' America  meridionale  e la  tersa 
•gli  Slali-UoilL  Ecco  i caratteri  che 
36 
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dittinguonA  il  genere  EIihIc»  : i fi«ri 
ne  inno  |tircioliisinii  eil  crmafrodiit, 
efaiuti  in  UOK  ipai*  lubnlata,  allunga- 
ta, (tretta,  aprenlrti  laleralnic'ite.  il 
calice  è ililatato,  a tei  iliritioni  orale, 
tl-e  (Ielle  quali  inlrriie  tono  alquanto 
più  tirelle  c più  tonili.  Gli  alami,  io 
numero  ili  tre,  alternano  colle  liiriaio- 
ni  interiori  del  ealice  j e le  antere 
loro  rietenno  terminali  , cuoriformi, 
rotonde.  L’orario  è lineare,  allunga- 
to, terminato  in  una  lunga  nnnta  alla 
cima  ; i tre  ttimmi  sono  bitlunghi, 
cnoeirorrai  e bifidi.  Il  fruito  contitie 
in  una  poponide  allungata,  trigona, 
contenente  piccioi  nnmero  di  temi  in 
una  rarietà  unica.  I temi  tono  quasi 
ciliodrici,  oliati  alle  due  estremità. 
Le  tre  tpecie  che  formano  questo  ge- 
nere tono  piixiole  Piante  ernacee,  ri* 
remi  in  metto  alle  acque  o tulle  spon- 
de dei  laghi  o de'rotcelli.  Il  fatto  u’è 
ranioto  } le  foglie  tengono  rerticillate 
eii  i bori  solitari  aU’ascella  delle  fo- 
glie. E'  stata  una  specie  nuora  perfet- 
tamente descritta  e bgarata  dal  pro- 
fetinre  Richard,  nella  tua  Memoria 
•alla  famiglia-delie  Idrocaridee  (Mcm. 
Iit.  delle  Se.  fit.  1811).  Si  à V Elodea 
GuyanensiSf  Rich.,  toc.  cit.,  Tom.  I, 
piccola  Erba  annua,  crcicentc  ncll’a- 
i^qua  come  i Callitrichi.  Il  fusto  lungo 
da  quattro  a nore  pollici,  quasi  sem- 
plice o poco  ramìlicato,  è cilindrico, 
filiforme  e atriato.  Le  foglie  sono  rerli- 
cilUte,  ed  ogni  rerticillo  componesi  di 
tre  in  nere  foglie  testili,  lineari,  lan- 
ciolate, aculiithne,  diafane,  segnate 
da  strie  longitudinali  e bordale  da 
denti  di  estrema  tenuità.  1 bori  tono 
pìrciolitsinii  , atcellari  , solitari,  gli 
uni  dagli  altri  lontauij  prima  tettili, 
poi  alxanliii  iiiteusibilinente  allorché 
usciti  dalla  spala  che  li  racchiuderà. 
E'  stata  quieta  Pianta 'scoperta  dal 
prnfciiore  Richard  nell’acqua  dc’futti 
e ruscelli  il(d  cootincnie  della  Guiana 
francrte.  Hamboidl  e'  Rnnpland  Iro- 
rarouo  una  KcouUa  specie  tulle  spou- 
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de  deirOrenoco  ; ed  i VEÌodea  Ori- 
nocensis.  Finalmente  la  tersa  specie 
che  nasce  al  Canada,  donde  è stata  ri- 
portata da  Andrea  Michàux,  ricn  cbi^. 
mala  Elodea  Canadensis.  (a.  n.) 

LLODES.  BuT.  raiT.  Adansou  chia- 
nfara  cosi  un  genere  formato  a spe.rc 
degl’ Ipperici,  e di  cui  era  tipo  l'tìy- 
pericum  Elodet.  Questo  genere  non  è 
stalo  adottalo.  (a  ) 

ELODIA.  KoLL.  Nume  da  alcuni 
autori  dato  al  genere  Scrpicola.  F. 
quello  nome.  (d...  h.) 

ELOFILO.  Elophìlui  od  Helopki- 
ìus.^a.  Genere  ilcU’ordine  dei  Dipte- 
ri, f indalo  da  Mei^en,  e disposto  da 
Latreille  (Reg.  Amm.  di  Cnr.)  nella 
famiglia  degli  Aiericeri,  dirisione  del- 
le Sirbe,  con  questi  caratteri  : aulen- 
ne  sensibilmeute  piu  corte  della  testa; 
no’  eminensa  in  forma  di  tubercolo 
sul  muso  ; antenne  slonlanalc,  colla 
paletta  od  ultimo  articolo  egualmente 
o più  lungo  che  largo,  colla  setola  in- 
serita sopra  la  giuntura  di  questo  ar- 
ticolo col  precedente  . Qneat’  Insetti 
soraiglianu  molto  agli  Eristali  c non 
ne  differitcoDo  eitcnzialmenle  se  non 
per  la  paletta  delle  aulcnne  c per  nu 
corpo  generaimcnic  bene  peloso.  Pa-  ' 
recebi  hanno  la  facies  delle  Api  du- 
mesiicbe  ed  accoslansi  a più  altri  1- 
roenopteri  per  la  disposisione  dei  co- 
lori. Le  larve  loro , state  chiamate 
Fermi  a coda  di  Sorcio  da  Réanmnr 
(Mero,  sugl’  Insetti,  Tom.  IV  , pag. 
44>),  tono  ooubili  per  una  coda  iun- 
ghitsiniB  e d’usi  singolarissimi,  la  fat- 
ti è l'organo  respiratorio  dell'Anima- 
le. Abita  questo  il  fondo  delle  acque 
stagnanti  o corrotte  c prolunga  la  coda 
tino  alla  superboie.  Avendo  Réaumiir 
collocate  tali  larve  in  no  vase  ed  ag- 
giuotavi  successivamente  dell’arqna, 
si  i assicuralo  che  i tubi  rcipiraiurii 
non  potevano  allungarti  oltre  i cinque 
ptdlici  ; passato  il  qual  termine,  Le 
larve  abbandonavano  il  fondo  del  vase 
atlaecauJusi  alle  pareti  iu  mudo  da  le- 
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ner  tempre  rcstrciiiità  delta  coda  in 
contatto  coU'arin,  e per  coiiicguenra  a 
IìtcHo  lidia  tuperGrie  del  liquido  ; la 
ernia  ilctta  va  coiiipotta  di  due  tubi, 
uuo  ile'quali,  come  quelli  de'noitri 
caunnccfaiali  , può  rientrare  inticra- 
monlc  nell'altro.  Sono  composti  di  fi- 
bre annul.tri,  ed  allorché  quette  fibre 
tono  ridotte  ad  aver  iiieii»  diametro, 
ogni  tubo  acquista  in  lunghetta  ciò 
che  perdette  in  larghetta  ; quindi, 
quando  la  coda  sia  portala  a lunghet- 
ta ecrettira,  pare  molto  più  tciolla  di 
quando  era  accorciata,  ed  allora  so- 
miglia ad  un  grosso  filnmento.  Trova- 
ti il  tubo  della  respirazione  terminato 
<la  un  piccioi  capeztolo  bruno  nel 
quale  Reaumur  credette  di  vedere  due 
fori  dcstin.iti  a dar  adito  all'aria.  Il 
capottolo  che  questa  riceve,  sta  allo 
topra  la  superficie  ilcH'acqua  cd  é ap- 
parenlemrnle  per  aiutare  a tenervclo 
in  equilibrio  che  stanno  stesi  e galleg- 
giano tiiirarqiia  cinque  corpicciuoli 
terminati  in  punta  c che  somigliano 
ad  .iltrcttanti  penncllclti  di  peli,  par- 
tenti dalla  sua  origine  L’  interim  ilei 
corpo  delle  larve  contiene  <lue  grosse 
trachee  che  prolungandosi  nella  coda, 
terminano  ai  ilne  orifizi  tudilescritli. 

Le  larve  abbandonano  l'acqua  al 
momento  della  loro  trasformazione  in 
ninfa,  e sprofondanti  in  terra  j accor- 
ciasi la  coda  ; il  corpo  diventa  più 
grosso  e r invoglio  o la  gaietta  ili  que- 
sta ninfa  presenta  quattro  eminenze, 
torta  di  corna  che  altro  non  tono  fuor- 
ché organi  respiratorii.  Otto  o dieci 
giortii  dopo  tale  inetainorfoti,  vedeti 
a comparire  l' Insetto  perfetto. 

Latrcillr  ponr  nel  genere  Elofilo  gli 
Eristali  pendulus,  jloreus  , arbusto- 
rum,  glaiicus  e nìjicornis  di  l'abri- 
ciiit.  I.a  specie  meglio  conosciuta  e più 
comune  è questa: 

Elofilo  apivorms,  Elophilut  ttpt- 
formis,  Latr.,  o la  Musca  tenaT  di 
Lintiru  ^ ligiirata  ila  nraumiir  (/oc. 
et/.,  Tom.  IV,  tav.  ao,  fig.  -j)  . Trova- 
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ti  comónemente  nei  dintorni  di  Pari- 
gi. La  larva  vive  nelle  acque  pantano- 
se, nelle  cloache  e latrine. 

ELOKORO.  Elophorus.  rxs.  Gene- 
re deU'ordine  dei  Coleoptcri,  sezione 
dei  Pentameri,  famiglia  dei  Palpicor- 
ni,  tribù  degl'  Idrofilii,  stabilito  da 
Fabriciui,  a spese  del  genere  Silpha 
di  Linneo  cd  i cùi  caratteri  tono  : 
mandibole  tenta  denti  all'estremità  ; 
palpi  mascellari  nn  po’  più  corti  delle 
antenne,  coll’ultimo  articolo  più  grot- 
to ed  ovato  ; clava  delle  antenne  non 
incominciante  che  al  tetto  articolo, 
^nest’  Inselli  differiscono  dagli  Scudi 
per  le  antenne,  dai  Dermetli  per  le 
mandibole  e le  mascelle  e dagl’  Llrofi- 
li  per  le  mandibole,  le  mascelle,  i pal- 
pi ed  i tarsi.  Sono  piccioli  Intctli  che' 
vivono  nell'acqua  ed  ordinariamente 
nuotano  alla  superficie  dove  te  ne  stan- 
no sulla  LenUcchia  acquatica,  sulla 
Conferva  ed  altre  acquatiche  Piante. 
Secondo  Schrank,  alimentanti  colle 
larve  d'altri  insetti  e colle  spoglie  del- 
le Rane.  Quando  quest’ Insetto  trovasi 
nell’acqua,  nascoinle  tempre  le  anten- 
ne sotto  la  testa  né  lascia  apparire  che 
i palpi  che  tiene  in  continuo  moto,  ma 
quando  cammina  sull’asciutto,  sporge 
innanzi  le  antenne.  La  larva  é intera- 
mente ignota. 

Poco  ' numerutn  di  specie  é questo 
genere:  Uejean  (Calai,  dei  Coleopt., 
piig.  So)  ne  menziona  selle  tutte  pro- 
prie dell'Eiiropa.  Le  principali  sono 
quest’esse: 

L’  Elofoho  ac.juatico  , Elophorus 
aquaticus,  Fabr.,  Oliv.,  Late.  — Sil- 
pha aquatica,  Lion.,  Syst.  N'ii-,  cA. 
i3,  Tom.  1,  pag.  &’j3.  — Faun.  Suec., 
edis.  2.*  n."  {ffi . 

Il  ÙsauRSTE  BROxzixo,  Deg.,  Meni, 
sugl’  Ins.,  pag.  379,  tav.  18,  llg.  3,  tì. 
E'  i:omiinissimo  in  tutta  I’  Europa, 
nelle  acque  ilnlui  e stagnanti.  (g.) 

ELODIA.  We/onios.  bot.  fax.  Ge- 
nere della  famiglia  delle  Colchic.icec 
di  De  Caiidollc  c dell' Evandria  Trigi- 
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nia,  tuibililt)  da  Linneo  che  lo  Ita  co*  nottra  seconda  famiglia  ddl' ordine 
sì  cara  Iteri  saato  : periamo  a tei  diri*  delle  Gralle.  F.  qucito  nome, 
aionì  profonde,  colorate,  eguali  e ate*  (db...  e.) 

ae  j tei  alami  più  Imighi  del  perianto,  ELOPE.  Elops.  pmc.  Genere  for- 
inacriti  alla  base  di  questo,  ed  a fila*  maio  da  Linneo  ncll*oriline  degli  Ad* 
menti  leainiformi  j orario  trigono  sor*  dominali  e adottato  da  lutti  ì nalnra- 
mootato  da  nno  alilo  corto  o piatto*  listi.  Curier  pone  gli  Elopi  fra  i Mal.-r- 
ato  da  tre  stili  saldati,  c da  tre  atim*  eopterigii  addominali  nella  famiglia 
mi  che  sono  parimente  congianli  ; ca>  delle  UTape,  e lo  caratteriaza  a questo 
aella  trìlocniare,  pniisperina.  Le  ape-  modo  : le  mascelle  ne  tono  esattanicn* 
eie  di  questo  genere  sono  originarie  tc  coatitniie  come  quelle  delle  Aringlie 
degli  Stati-Uniti  dcirAmerica  aellen-  propriamente  delle,  alle  quali  tomi- 
triuoale,  tranne  V Beioniat  minuta,  gliano  per  la  disposizione  delle  pinne  ^ 
L.,  Mantits.,  Pianta  indigena  del  ca*  ma  contanrlsi  trenta  raggi  o piu  nella 
po  di  Bnona-Speranza,  e \'B.  vira-  membrana  delle  branchie  ed  il  rcniro 
jcem  di  Kuntb  (Wov,  Gener.  et  Sp.  non  ne  t tagliente  nè  seghettato.  Uao* 
Plani,  aetfuin.  Tom.  i,  pag.  167)  che  no  denti  a relinto  j una  tpina  pi.in« 
creace  nei  siti  pietrosi  della  Nuora  arma  ì bordi  superiore  ed  inferiore 
Spagna  presto  Santa-Rosa  della  Sier*  della  caudale.  Seoondo  Forthahl  non 
ra.  Le  anali  due  nitiroe  specie  soltan*  avrebbero  ceco,  e la  rcKica  natatoria 
to  con  dnbbio  poste  tono  tra  le  Belo-  regnerebbe  per  quanto  è longo  l’ad- 
nias.  Collirati  al  Giardino'delle  Pian*  dome. 

tc  di  Parigi  ì'Beloniat  ballata,  L.  e Linneo  non  menziona  che  una  sola 
LamX.,  Illustr.  Gener.,  tav.  sG8,  che  specie  d*  Elops  , Elops  Saurus,  pel 
può  contiderarti  come  il  tipo  del  ge-  quale  adottò  come  linonimo  il  Saurus 
nere.  Era  l’ifòa/oM  d’Adansou.  Questa  maximus  di  Slosne  (iam..  Il,  pag. 
Fiauta,  i cui  fiori  vengono  rotei,  por-  i84,  tav.  a'|i  ),  la  cui  figura  è stata 
porini,  diapotti  io  un  racemo  corto,  riprodotta  nell*  Enciclopedia  ( tav.  ^a, 
ovato  e traveriale,  cresce  ne’luogbi  fig.  aqq  ).  Cuvicr  ( Reg.  Anim-,  Tom. 
sabbionicci  e paindoti  della  Peogilva-  11,  not.  a,  pag.  177  ) respinge  colale 
nia.  Nella  ana  coltnra  questa  specie  avticinamento,  perciò  che  il  Pesce  di 
esige  buona  terra  di  brughiera,  capo*  Sloane  è ì'Esox  synodus  dello  stesso 
sizione  al  nord  e frequente  adacqua*  Linneo,  ed  appartiene  a Inlt*  altro  ge- 
mento  alla  state,  h’ Belonias  asphoda-  norc.  F.  SaLitoiVB.  Ei  penta  che  I’  dr- 
loides,  L.,  che  ha  la  figura  degli  Asfu-  gentina  Carolina  pfetcnii  grandi  re* 
deli,  è stata  eretta  in  genere  pariico-  fazioni  con  qnetto  Petco,  e che  a torlo 
lare  lotto  il  nome  di  Xerophyllum,  da  Gaicibj  non  abbia  legnala  pinna  dor- 
Ricbard  padre  (in  Michaux  B'ior,  Bo-  aale  nella  figura  che  ne  diede  (Cor.  II, 
real.-Amer.)  . F.  SsaoriLLo.  iah.  z4  ) 0 che  pur  riproduase  Bon- 

Adanton  formò  nn  genere  Belonias  natcrre  (tav.  7a,iig.  So») . La  figura 
collo  Scilla  Lilio- Byaeinthus,  L.  Fed.  di  Caietbj  a noi  sembra  ataai  buona  o 
Sciu*.  ' non  vediamo  come  si  avesse  potato 

(g...  IV.)  unictlcrvi  un  tratto  tanto  carMieri- 
ELONOML  Belonomi.  ncc.  Nome  stico  qnal  è una  dorsale.  Coinnnqne 
clic  Vicillot  impose  ad  una  famiglia  di  siasi,  I’  Argentina  muchnala,  L.  dei 
Trampolieri  che  coni|ircode  i generi  iiuri  d*  Africa,  eh*  è il  Lak  dei  Negri 
Chiurlo,  Pavoncello,  Girapìctra,  Bec-  dì  Guinea,  c che  Adantaii  considera- 
racrino.  Cavaliere,  Bargia,  Beccaccia,  va  come  un  medesima  Pesce  eoW'EU.ps 
Rincca  e Caqrale,  facienti  parto  della  •9aurur,acmbrauna  teconda  apecio  del- 
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tn  iteno  genere.  Nati*  «i  M «lei  coita* 
mi  di  quelli  Pelei,  tra  le  figure,  le  «ie- 
leriziuni  e la  linnnirnia  dei  quali  lut- 
tura  regna  qualche  oicurità.  fa.) 

ELOPE  • Belopt.  nri.  Genere  oel- 
V ordine  de*  Coleoptcri,  leiione  degli 
Eteromeri,  famiglia  degli  Sienelitri, 
•tabilito  da  Fabriciui,  ed  i cui  cerai* 
Ieri  loDO  : mandibole  terminate  da 
due  denti  ; ultimo  articolo  dei  palpi 
niatcellari  grande,  in  forma  di  iciire 
o di  triangolo  roreicio  ; corpo  groiio, 
conTeiso  o arcualo  e biilungo.  Gli  Hr 
l'pSf  che  Pallai  chiama  MyUrit,  for- 
mano un  genere  numernio,  ma  la  cui 
forma  differiice  molto.  Cotali  diffe* 
renze  diedero  luogo  allo  itabilimento 
di  parecchi  generi  che  Lairei  Ile  arerà 
già  indicati  mediante  i compartimenti 
(la  Ini  fatti  nel  genere  EInpc  del  ino 
Gen.  Crust.  et  in*.  Non  diitiugue  ei- 
Bii  illuitre  autore  dagli  Elopi  i Cnada- 
loni  di  Fabririo  che  non  biiogna  con- 
fondere co’  Ciiadaloni  di  Ini,  F.  que- 
llo termine,  i quali  differiicono  dagli 
Etopi  per  caratteri  di  ralore  lofTiciru- 
te  a formarne  ragionc'olmenle  un  al- 
tro genere.  Mette  pure  tra  gK  El«pi  il 
Drjops  neneut  di  Pavkull.  I Colcopte- 
ri  clic  Fabricio  deiigna  genericamen- 
te nello  iteiio  modo  e diffcrentiiiì- 
mi  da  quelli  che  Olirier  denominò 
pur  Driopi , appartengono  ai  generi 
Nolo  ed  Fidemoro,  r,  qneiti  nomi. 
Tengono  gli  Elopi  molte  relazioni  coi 
Tenebrioni  ; ma  ne  differiicono  per  le 
niaicclle,  per  le  antenne  e per  la  pre- 
lenza  delle  aie  che  i Tenebrioni  mai 
non  hanno . Diltinguonii  alimi  dai 
Serr-palpi,  dagli  Ellomcni,  dai  Piti, 
dai  Nilioiii  e dai  Giiteli,  f'.'qncili  no- 
mi, per  caratteri  ricarati  dalle  parti 
della  bocca,  dalle  antenne  c dalla  for- 
ma del  corpo.  La  leita  degli  Elopi  è 
ordinariamente  più  itretta  (fella  parte 
anteriore  del  eorialelto  j porla  eiza  due 
antenne  Gliformii  un  po'pin  lunghe  del 
eorialelto,  compoite  di  ondici  articoli 
gli  ultimi  de’  quali  louo  più  corti  e 
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più  rotondi  degli  altri  ; qnciti  lono 
cilindrico  conici,  il  iccondo  più  corto 
ed  il  terzo  più  allungato  dei  legueotì. 
Le  mandibole  hanno  I*  eilremìtà  bifi- 
da o terminala  con  dne  denti  ; i palpi 
troranii  in  numero  di  quattro  ; l'nlti- 
mo  articolo  dei  maicellari  rieice  falca- 
to } la  linguetta  è poco  intaccata  ed  il 
mento  quali  quadrato  ^ il  eorialelto  è 
trapezoide,  largo  quanto  I’  addome  { 
le  zampe  ritultano  mediocremente  lun- 
ghe colle  CDicic  comprciic. 

Vi»ono  gli  Elopi  iiiito  le  corteccio 
degli  Alberi  morti  o nelle  feiiure  degli 
Alberi  zìtì.  Abbiamo  aento  occaiione 
di  uiierzare  il  modo  loro  del  rirere 
in  nna  ipecie  rariiiiina  dei  dintorni 
di  Parigi,  Elopt  nter,  e conoieemmo 
che  quell’  Inietti  non  meltonii  in  mo- 
to ned  eicono  le  non  all’  entrar  della 
notte  da  quella  ipecie  di  letargia  ed 
aiiidcrazionc  in  coi  troeanii  immersi 
quando  li  prendono  di  giorno.  Abbia- 
mo  piglialo  in  citale  molli  indizidai 
della  ipecie  tcit^  ritata  lopra  un  ponte 
di  legno  dell’  itola  Lonzieri  , e non 
mal  prima  di  nove  ore  della  lera  inco- 


mincian  etii  a dar  fuori  ed  a cammi- 
nare con  molta  vivacità.  Veggenti  al- 
lora i maiclii  a cercare  le  femmine  ed 
abbandonarli  con  molto  ardore  all’at- 
to della  generaiionc.  A dieci  ore,  *p- 
preiio  a poco,  non  le  ne  vedeano  qnaai 
più,  eiiendo  tutti  rientrati  nelle  nn- 
meroic  feiinre  che  prcienlauo  le  pile 
ed  i parapetti  di  quel  ponte.  Le  larve 
degli  Elopi  trovami  nella  polvere  for- 
mata dagrioictii  appià  degli  Alberi  \ 
il  corpo  di  quelle  d'  una  ipeciedcl  no- 
itro  paeic  ^ mollo  allungato,  liició, 
cilindrico  , conipoilo  di  (lodici  anelli 
l’ultimo  de’ quali  è terniinalo  in  due 
picciolc  punte  rilevale  tra  te  quali  ita 
pollo  I’  ano.  IjC  tre  prime  articolazio- 
ni portano  per  ciaichednna  un  paio  di 
zampe  corlisiime,  formate  di  più  pez- 
zi, e terminale  da  un  uncinetto  mollo 
acnto  j la  leilà  riiulla  larga  quanto 
il  corpo,  munita  di  lopi  a d’  un  pcizo 
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tcoucco  che  caopre  la  bocca  ; Tedeii 
ila  riatcuo  lato  ana  piccola  antenna 
diretta  innanzi  j la  boera  è provfcda- 
ta  di  forti  mafcelle  ; gli  occhi  non  to* 
no  ponto  apparenti  ; serrono  di  cibo 
a’  Roifigonoli  ed  alle  Capinere.  Ue- 
jean  ( Catal.  de’  Coleopi . pag  . 70  ) 
mcntiona  cioqnantatrè  tpecie  d’ Élo- 
pi>  c la  più  cornane  a Parigi  è ; 

L’  Elopb  LawipBDB,  H-  lanipetfFm- 
br.,  Uli*.  Entom,  Tom.  Ili,  o.”  58, 
tar.  I,  fig.  t a b i Latr.  ( Getter.  Cru- 
st.  et  Insect.,  Tom.  II,  pag.  .188  ) ; 
Tenebria  ìanipes,  L.  ; il  Tenebrione 
broniinn,  Geoffroy,  Stor.  degl*  Ini., 
Toni.  I,  pag.  349.  E'  comune  a Parigi. 
Un  entomologo  notiro  amico,  Perche- 
ron, riportò  da  Saint-Trnpca  in  Pro- 
venia  una  apecic  onora  di  questo  gene* 
re  che  De)ean  denominò  Belops  rotun- 
dicoUu.  Quest' Insetto  i Inngo  circa.dne 
linee  e meiioi  il  ano  corsaletto  riesce 
globoso,  stretto  davanti  e di  dietro,  e 
rotondato  ai  lati  io  modo  da  compari- 
re rotondo  quando  lo  si  gnarda  di  so- 
pra ; le  sae  antenne  sono  due  ro|te 
più  lunghe  della  testa  e del  corsaletto, 
presi  insieme;  le  elitre  reggonsi  stria- 
te. Il  di  sopra  del  corpo  di  questo  In- 
setto è d'un  bruniino  men  brillante  di 
quello  AeW'Belopt  lanipes  ; il  di  sot- 
to e le  lampe  d’un  fulrn  bruno  assai 
scuro.  E'  stato  trovato  di  rado  sotto  la 
corteccia  d’  un  Albero.  (a.) 

ELUPIl.  Belopii  IBS.  Tribù  d’ In- 
setti delTordine  de’Colcoptcri,  seiione 
«Irgli  Eteromeri,che Latreille  avevasta- 
bilita  in  pareechie  sue  operc,e  che  pre- 
sentemente (Reg.  Anim.  di  Cuv.,Tom. 
Ili)  (orma  la  prima  liivisione  della  fa- 
miglia degli  Stenelitri.  F.  questo  no- 
me. Grinsetti  di  questa  divisione  hanno 
tatti  gli  articoli  dei  tarsi,  o almeno 
quelli  dei  posteriori,  interi  ; il  che  li 
distingue  dagli  Stenelitri  ilclla  seconda 
divisione,  quella  degli  Kdemcriti,  che 
hanno  il  penultimo  articolo  di  tutti  i 
tarsi  bilobato  o profouilamentc  intac- 
cato Comprende  questa  tribù  ■ geueri 
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Serropalpo,  Hollomene,  Pilo,  EInpe, 
Nilione  e (Vistelo.  F.  questi  termini. 

(o.) 

ELOPITECHI  MAK.(Geofrroj  Saint- 
Bilare.  ) F.  Gbopitbcbi.  (g.) 

* E LO  PO.  Heloput.  aoT.  pax.  Ge- 
nere della  famiglia  delle  Graminee,  vi- 
cino ai  Miiium  ed  al  Pipiatheruntf 
posto  nelle  Uniflore  da  Trioius  ( 
grati.  Fundam.,  tav.  4 ) che  lo  ha  ca- 
si caratteri  nato  : due  glume  miitichr, 
concave,  maggiori  del  bore;  paglietta 
inferiore  concava  , coriacea,  sormon- 
tata da  una  retta  caduca;  paglietta  su- 
periore ovata,  ottusa,  coriacea  ; dne 
stimmi,  due  squame  mone.  (g...  x ) 

ELOPODIO  . Belopodium  . bot  . 
caiPT.  ( Licheni.)  Creò  Acbar  questo 
genere  nel  Prodromo  della  Licheno- 
graGa  svedese,  e gli  avea  dato  per  ca- 
ratteri ; foglie  cartilaginose  , rigide, 
picciole,subcmbricate,  diritte,  tiouote, 
intaccate,  verdastre,  nn  po’  pallide  di 
sotto  ; fusto  ( bacilla  ) sotto-solido  , 
semplice,  superiormente  dilatato,  ap- 
pena suddiviso,  tubercoli frro,  a tuber- 
coli terminali,  funghiformi,  grossi, 
semplici,  agglomerati  ed  aggregati,  a 
margine  sotto-riflesso.  Questo  genere 
posto  tra  gli  Serphophorut  ed  i Cla- 
donia è stato  allottato  da  De  Candolle 
e da  Micbsux  ; ma  Acbar,  riconosciu- 
to avendo  che  il  genere  non  era  fonda- 
to sopra  caratteri  solidi.  In  rinui  at 
Bcomici  nel  suo  Metodo,  ed  in  appres- 
so dai  Beomici  lo  levò  per  farne  un 
sottogrnere  del  Cenomicc.  Noi  abbia- 
mo dell’  Elodia  fatto  una  lesione  del 
nostro  genere  Scifoforo.  F.  questo  no- 
me . Nove  specie  che  tutte  crescono 
sulla  tcrt-a  o sopra  i legni  meno  de- 
composti, costituiscono  la  seiione  de- 
gli Elopodii.  Una  sola  specie  trovasi 
descritta. nella  Flora  Francese,  quan- 
tunque più  altre  no  possegga  la  Fran- 
cia ; ed  è'  I’  Belopodium.  delicatum 
Acb.,  Prodr.  Lich.,  D.  G-,  FI.  Fr.,  1 1, 
p'ig.  3'»i  ; Lichen  dclicatus , Adi., 
Lich.,  199  ; Lichen  paiatiticutf  Uof- 
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fin  , Enum.  Tom.  Vili,  f.  5 ; fioco- 
micet  delìcalus,  Adi..  Meih.  Ucit., 
5*7  j Cenomycc  HeCicata,  Acfi.,  Lich. 
anìv.j  p«(r.  56g.  Le  foglie  ne  tono  pic- 
ciule,  embriciate,  intaccale  j portano 
picciuoli  ròii  in  tutta  la  loro  luiigliei- 
aa,  aperti  alla  rima,  un  po'  comprciii, 
biaucaitri  -,  (irriti  alla  tonimita  iu  due 
o tre  ritagli,  cortiitimi,  clic  p»rtauo 
tubercoli  globoloti  , carnuti  , prima 
baio- bruni,  in  fine  neri.  Trorati  qne- 
ato  Lichene  tnl  legno  morto,  (a.  v.) 

ELORaGEK.  bot.  fax.  ( Ditiiiiiario 
di  Drtcrrille.  ) per  Aloragee.  f',  quetta 
acce.  (b  ) 

■ * ELURIODE.  ncc.  Specie  di  Bec- 
caccino. y,  quetto  nenie.  (b.) 

ELttRO.  Hrloriis.  ixt.  Genere  del- 
I'  ordine  degl’  lnirn<>pieri,  trxi«ne  del 
Terebranti,  famiglia  dei  Pupirori,  tri- 
bù degli  Oiriuri  ( Reg.  Anim.  di  Cu- 
rier  ),  ttabilitn  da  Lalreille  che  gli  ai- 
tegna  per  caratteri  : labbro  inferiore 
dilatalo,  rotondo  e quali  inter»  nel 
bordo  inpcriore  } palpi  matcellari  fili- 
formi, lunghi, di  cinque  articoli  ; i la- 
biali di  tre  , r ultimo  de’  quali  piu 
grotto,  oralo  j antenne  filiformi,  di- 
ritte, di  quindici  articoli,  tre  dei  qua- 
li quati  conici,  gli  altri  cilindrici  j 
mandibole  allungate  acute,  con  uno 
iporto  interno,  bidcntal".  Quetto  ge- 
nere, ricino  ai  Prnttolrupi,  ai  Ciiieti, 
ccc.,  fu  adottalo  da  durine  che  «peci- 
licò  altramente  i tuoi  ciarallrri  generi- 
ci i tecondo  lui,  le  antenne  mno  coin* 
polle  di  qniudici  articoli  , col  primo 
orato  ; il  dente  inferiore  delle  mandi- 
bole è più  lungo  j le  ale  offrono  qua|> 
che  cola  notabile  nella  ditpoiitione 
dei  nerri  che  tono  legati  gli  uni  agli 
altri,  nel  mezzo  del  diico  (lell'ala,  me- 
diante un  nerro  girato  in  forma  di 
ferro  da  carallo.  Eiprime  durine  tale 
particolarità  nel  modo  leguenie  j una 
celletta  radiale  quati  triangolare  ; due 
cellette  cubitali,  U prima  grande,  la 
tcconda  granditiima,  toccante  la  cima 
dell'ala.  Utierra  Lalreille  ebe  gli  Eluri 
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hanno  la  tetta  cnmpretta, della  larghea- 
za  del  corta letto,cogli  occhi  orali  ed  in- 
teri, c che  il  cortalcllu  mcdciiino  i gio- 
boto  ; r addome  nttretfo  improrrita- 
menlc  alla  baie  in  un  piedino  aitai 
grosto  e cilindrico,  formalo  dal  primo 
anello  - il  aeguente  ha  la  forma  d*  una 
campana  ed  ollrepaata  gii  altri  in  pro- 
fondila- Mon  li  couuace  ancora  che 
una  tota  ipecie. 

L'  Eloru  xanistiso,  Helortts  u/er, 
Latr.  Benitiimo  figurato  da  durine 
(Ciati.  (Icgl’dmen.  , lar.  i4  ) e da 
Panzer  ( Faan.  Ins.  Germ,  faze.  5a, 
ta*.  bS,  e fate,  loo,  lar.  18)  tolto  il 
nome  di  Sphex  anomahpet.  Quell’  lii- 
letlu  è Italo  di  rado  trovalo  nelle  li- 
cinanze  di  Parigi.  (avo) 

*'  ELttSI.  Heloti.  BOT.  FAN.  Genere 
della  nuova  famiglia  «Ielle  Kalanofu- 
rce  di  Richard  padre,  «tabilito  da  ci- 
ao celebre  botanico  il  quale,  nella  Mo- 
nografia dopo  la  tua  morte  pubblicala 
dal  figlio  ano  (iMein.  del  Mai.  di  ztoria 
naturale,  Tom.  Vili,  pag.  4 >6),  ne 
ba  coli  tracciato  i caratteri  : fiorì  mo- 
noici, raccolti  iu  un  medeiinio  capo- 
lino ; furanlo  ovoide  guernito  di  setole 
namerotittinie,  ingroiiale  alia  cima, 
come  arliiNilaie  e tormoniate  da  due 
glaiidole.  -I  fiori  maschi  tono  picciuo- 
latij  il  calice  loro  offre  Ire  (liriaioni 
alete,  obovale  ed  acuminale  improv- 
vitamenle  ; tre  stami  aaldali  pei  fila- 
menti in  un  corpo  cilindrico  {Syne- 
ma)  più  lungo  dei  aegmenti  del  cali- 
ce ; ad  antere  erette,  coerenti  cd  .in- 
trorse.  1 fiori  femmine  hanno  un  corto 
icciunio  ; l’ovario  nè  infero,  ovoide, 
illungo,  alquanto  compretto  ai  lati, 
incoronato  alla  cima  dal  lembo  del  ca- 
lice cortitfimo  e marginale  j due  ttìlt 
cilindrici,  del  doppio  più  lunghi  del- 
l’ovario,  ciaicnno  Icrininain  da  nno 
stimma  globoio.  Il  frutto  è una  cario- 
ptide  ovoide  bacia,  portata  sopra  cor- 
to gambetto  o nascosta  Ira  le  zclolctie 
del  furanlo.  La  Pianta  sopra  la  qnala 
è Italo  il  prcteuic  genere  rondalo,  era 
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tUU  coofuM  da  Swarta  coi  Cynomo~ 
riu^  i ma  Richard  ne  area,  tino  dal 
■ ■jgo,  letto  la  dctcrizinnc  all'Accade- 
mia, delle  Scienze  di  Parigi,  tottu  il 
nuovo  nome  A'Helnàs  Guianensity  che 
dev*  ezzergli  contcrvaio.  Mutit  di  San- 
ta Fè  di  Bogola  (Semenario  del  iVuo- 
vo  R,  de  Granadà)  pare  che  coititui- 
to  abbia  In  ttcìto  genere  ratto  il  nome 
di  CaldatiOy  non  alato  adottalo  per. 
ciò  che  già  serviva  a designare  nn  ge- 
nere d*  no'  altra  famiglia  e cnstiinilo 
da  Willdenow.  Le  quattro  specie  in- 
dicate da  Muiis,  come  apparicneoii  a 
questo  genere,  non  essendo  state  de- 
scritte , non  si  conosce  esattamente 
fuorché  la  Pianta  colla  massima  dili- 
genza descritta  e figurata  da  Richard. 
Ha  pedbncolo  nodo,  il  capolino  sferoi- 
de, e le  squame  rotonde  e peliate.  Un 
altra  Pianta  fu  a questo  genere  riferi- 
ta j possedè  essa  un  peduncolo  coper- 
to di  squame  embricate  romboidi  ed 
un  . capolino  allungato.  Si  é VHtlotìe 
Jamaìcent'u  di  Richard  (loc.  cit.y  pag. 
sg)  o il  Cynomorium  Jamaicente  di 
Swartz  (F/or.  Ind.  Occìd.y  >,  pag.  1 1). 

(c...  ».) 

ELOZIO  . Helotlum  . bot.  cbibt. 
funghi.)  Genere  intermedio  tra  le 
rezize  e le  Elvelle,  e nondimeno  po- 
sto dopo  questi  due  generi,  tra  il  Tri- 
blidium  e lo  Stilbumy  da  Persoon,  nel- 
la sna  Micologia  enropea,  s.*  sezione 
delle  Sarcomioee  , classe  prims  dei 
Funghi  esosporii,  vale  a dire  che  han- 
no le  scroeuze  situate  aU'esterno.  Gli 
Uelotium  sono  stipitati  j cid  cappello 
membranoso,  carnoso,  tondeggiante  o 
seriiisferico,  piano,  a bordi  talvolta 
piegali  in  dentro  j le  superneie  liscie  j 
la  superficie  superiore  seminifera.  Co- 
leste fungosità  somigliano  mollo  a pic- 
colo spille  bianche,  rosee  o gialle  } vi- 
vono in  groppo  sopra  i vecchi  tron- 
chi, i rami  morti,  i legni  mezzo  de- 
composti ed  i letamai.  Questo  genere, 
prima  di  Persoon,  avea  sofferto  molli 
canibiauiculì  : non  è ancora  bene  fis- 


sato ed  ogni  giorno  vi  si  recano  nuove; 
■nodificazioni,  il  che  pare  che  aniiunsi 
aver  esso  bisogno  di  essere  ancora  stu- 
diato. £'  stato  posto  ora  a fianco  dellfe 
Pezizo,  tra  il  Siloslroma  e la  data- 
ria j org  tra  il  Typhula  ed  il  Geoglot- 
*um  i ora  linalmenie  tra  il  Leozia  e 
PEIvelIa.  Tre  specie  soltanto  Irovausi 
descritte  nella  Flora  Francese,  quan- 
tunque assai  maggior  numero  ne  cre- 
sca in  Francia;  e souo:  i.  PElosio 
A^er'ìeoyHelotium  MariciformUyD.G.^ 
Fi,,  Fr.,  n.o  189;  É.  acicuìarty  Pera., 
Synopt.  Fungor,y  pag.  677,  sub  Leo- 
tia  ; Helvella  acicularu  , BulL  , 
Champ.y  I,  pag.  sgG,  uv.  4^3,  fig. 
I , che  cresce  a groppi  sul  legno  in- 
fracidilo ; è picciolo,  bianchissimo  ; 

10  stipite  pieno,  il  cappello  sottile,  con- 
vesso, orbicolare.  s.  L'£.  de'lelamai, 
Pers.,  Sjrn.  Fung.y  ìoe.  cit  ; Leotìa 
/ìmetaria.  Obi.  eìutd.  mycoL,  a,  tav. 
S,  Gg.  4 c 3,  ch'é  d’uo  rosso  grato  ; 
collo  stipite  gracilissimo,  il  cappella 
un  po'  piano  e soll’angoloso.  3.  Final- 
mente l'E.  dorato,  Helotlum  aureum, 
Persj^  Syn.  Fung.y  pag.  678  } D.  C., 
FI.  Fr.,  Suppl.  igo.  Cresce  tjuealo  in 
gruppi  sulla  corteccia  dc'vecchi  Alberi; 
è d'nn  giallo  doralo  tivissimo  ; lo  stipi- 
le sottile,  a base  tomentosa  ; il  cappella 
semisferico,  convesso.  Gli  altri  Elozio 
sono  V Helotlum  elongntum,  Schum, 
Saell.,  pag.  4is.  — L'H.  tubsetsiley 
Schum.,  Saell,  loc.  cit,  — H.ftbuli- 
forme,  Pers.  MycoL  europ.,  34s  i — • 
L'H.  album y Pera.,  MycoL  europ.y 
pag.  347;  Fungoidaster  y Micheli, 
Nov.  Gen.  Plant.y  pag.  aoi,  lat.  8s, 
lìg.  3.  — UH.  ìncarnalumy  Pera., 
loc.  cÌL  Queste  due  specie  servirono 
di  tipo  per  la  formazione  del  genere 
di  cui  ti  tratta,  e del  quale  é creatore 

11  dello  botanico.  (a.  y.J 

**  ELPENORE.  in.  Specie  di  Sfin- 
ge. F.  questo  nome. 

* ELSELIA.  Hoelzetia,  bot.  rair. 
NceVer  (£lem.  Botan.y  i385)  dietle 
questo  pome  al  Passiva  d'Aublct,  gc- 
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nere  <Ìi  Cai  Schreber  e Vahl  hanno  ELURO , Elurut.  km,  (Ilcrnan* 
|«re  mutato  arbitrariamente  la  deoo-  dea.)  i\ome  della  Ci.reua,  alla  Naora* 
ro'inaiione  in  quella  di  Riitera.  V.  Spagna,  ifore  quest' Animale  non  è in- 

Fussiha.  (o...  h.)  digeuo,  ma  stalo  iuti'udutto  dagli  Spa- 

ELSOLZIA.  Elshohzia,  bot.  vax.'  giiuuli  tenieuii  dalle  isole  Filippine. 
Genere  della  famiglia  delle  ^biec  e (b.) 

della  Didinaniia  Gimnosperma,  L.  • ELVASIA.  bot.  tah.  Quetto  gene- 
slabililo  da  WiUdenusT.  a spese  di  al-  re,  descrilló  da  De  Gaodullc  nella  sua 
e.uoi  Hystópui  di  Lamarck.  esso  Memoria  sulle  OcnacQc  (Aon.  del  Mus., 

così  caratteriazalo  : calice  tubulato  a Tom.  XVll,  pag.  rieuc  da  lui  ri- 

cìoqùc  deuli  j corolla  bilabiata  i lab-  /criio  con  dubbio  a questa  famiglia.  I 
bro  superiore  quadridealalo,  l'infc-  suoi  caratteri  sono  : ca)icc  a quattro 
rtorc  più  lungo  di  questo,  indisìso  e diriiìooi  profonde  cplle  quali  alterna-, 
leggermente  intaccalo  j stami  slonta-  no  quattro  petali;  otto  stami  a Clctii 
nati.  L'autore  di  questo  genere  non  aa,sai  lunghi  c ad  antere  oroidi  aprcn- 
ne  ha  descritto  piu  di  due  specie,  lisi  per  due  fessure  ; un  pericarpio  a 
'cioè:  ì.“' Elthohzia  cristata,  Willd,,  quattro  stanze;  Il  fruito  non  si  cono- 
tìystopus  erislàlut,  hunk.f  Encicl.,  tcò.  La  specie  unica  di  questo  genere. 
Pianta  delle  sponde  dèi  lago  Baikal  io  E.  calopfiylleay  viene  cosi  dcooininala 
Siberia,  c stala  descritta  da  Pallas  s.ol-  perchè  le  sue  foglie  alterne  e bislun- 
to  il  nome  di  Mentha  Patrinii  a.**  E.  gbc  hanno  i nervi  pennati  rcgolarmcn- 
pahìculala,  Willd.,  tìyttoput  pani-  le  come  ociCalophyllutn  (f\  ìoc.  cit.y 
euìatu*,  Lamk.,  Encicl.,  .specie  delle  tav.  3j)  . £ un  Arboscello  del  Brasile.. 
Indie  Orientali  , figurala  in  Rbéedc  (a.  .n.  j.) 

{IlorL  Malah.y  io,  p.  ia;j,  tsr.  Gli).  4ILVELLA.  Behella.  bot.  caiPT. 
llcrsoon  (Enchirid.y  Tòm.  II,  pag.  (Funghì.)  Le  Elvelle' sono  carouse, 
n4)  v!  ha  unito  ìt  Mentha,  oeymoir  traslucide  come  cera,  di  color  bigio, 
dee  di  Lamarck,  ch’è  indigena  di  Fon-  rancialo,  ncro^  ecc.  La  consistenza  n’è 
dicbe'ry.  Finalmente  Poirct  (Eocid.,  ordinariamente  fragile;  sono  slipila- 
secoUtlo.  Suppl.,  pag.  665)  pretese  che  te;  munite  di  cappello  irregolare,  len- 
ii genere. Cotebrookea  di  Smith,  al  pa-  deggiaale,  lobato  c pieghettato.  Diffe- 
rì del  Barbuta  di  Loureiro,  fossero  riscono  dalle  Mcrulc  ,ili  questo  che  le 
identici  di  quello  che  forma  il  soggei-  superficie  loro  sono  uguali  c sprovve- 
to  di  questo  articolo.  Ma  siccome  non  d'ale  di  vene;  dalle  Tclcforc  perchè 
potrebbe  identità  tale  esser  provata  se  il  cappello  non  si  rovescia  'durante  la 
non  che  vedendo  le  Piante  stesse,  e regctazìonc  ; dalle  Pczize  in  ciò  che  i 
dalPallro  canto  il  Fnriu/a  altro  non  semìauli  sono  situali  alla  superficie  in- 
essendo fuorché,  secondo  R.  Br/fìVor.-  feriorc  soltanto,  ed  il  cappello  loro  in- 
Eoli.,  pag.  5o6)  , il  Plectranlhus  di  vece  d*  imitare  le  cupole,  riesce  ton- 
FUeriticr,  noi  non  sapremmo.arnmet-  deggiante.  Le  Elvelle  sono  poco  nume- 
tere  ‘ la-fusione  di  questi  due  generi,  rose;  vivono  in  terra  fra  il  colico,  so- 
Ra  esistito  un  altro  genere  EUhoUzia  pra  gli  Alberi  morti,  la  terra  umida, 
o Eliholtzìa  formato  da  Necker  a spe-  ecc.. Trovansi  in  primavera  ed  aulun- 
sc  dei  Lecyth.it  o col  Couroupila  d'Au-  no,  crescendo  io  cespi,  talvolta  pure 
blcl^  ina  che  non  è stalo  adottato.  isolale  ; rEIrclla  Mitra  è in  questo  ca- 

(g...  k.)  so  ; però  è cosa  ordinaria  trovare  a 
ELSOTA.  B0T.8AK.  (Adanson.)  Si-  lato  d'un  indivìduo  e vicinissimo,  un 
nonimb  di  SecuridatM,  L.  F,  questo  altro  individuo  che  con  quel  primo 
liome.  (b.)  forma  la  lolaliU  delle  Elvelle  del  can- 

D'a,  St,  Nat,  fom,  FI,  ' '36 
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loncjiil  auai  granile  tlitt«'nza>  Q’ieltn 
fatto  l'onaagralo  ila  un  ' proterbio  po- 
niilarr,  mI  coi  leu*»  è ebe  cbi-trova  un 
KIrclla  piiA  cercare  la  sita  compagna, 
ilipenile  forte  ila  canaidcratiooi  baio* 
logielic  impurtantiiiiine. 

Il  genere  Elvella  è alato  fomlato  da 
Linneo  ; gli  autori  ebe  lo  aegoìrono, 
Glcililtcb,  Balacb  , Sowcrbj  , eco.  , 
adottarono  qdeato  genere  e lo  portaro- 
no a quasi  cinquanta  apecie.  Peraoon 
lo  ba  modincato  e potè  più  di  trenta 
apecie  ne’anoi  geùcri  MeruUus,  The- 
lophorOf  Heìotium,  Peziza,  Morchel- 
la, Spathularia  e Leotìa.  Parencbi 
botanici  aduitarnno  cotali  tnodìGca- 
zioiii  ^ Friea  e Néea  andarono  più  in- 
iinnxi  dÌTÌdeodo  il  genere  Meruliut  di 
Pcrtoon  in  due  generi  Rhizina  ed 
Hehelìa,  ed  il  genere  Leotìa  in  ff'er- 
tara,  Leolia-e  minila^  Haamincreitio 
la  validità  di  queati  nuovi  generi  ai 
locò  articoli  rnpettivi  e non  parleremo 
ebe  dell’Elvella  di  Peraoon,  ebe  Ggu- 
ra  Ira  i Funghi,  Sarcomiri  (carnoai)  , 
arcòn^ib  ordine  della  prima  claaic , 
Funghi  a aemeatO  calerne.  l'iella  91Ì- 
cologia  europea  trorcrebbeai.  portalo  a 
«quindici  il.  numero  delle  Elvelle^  te 
I autore  uou  avette  rigettato  cinque 
apecie  in  quelle  ancora  incerte;  que- 
llo genere  vi  h poato'tra  il  Morchella 
(Moriila)  ed  il  Rhizina,  il  tonale  pur 
trovati  e lato  alle  Pezixe  ; ficpe  tiid- 
divito  in  ispecìe  a atipite  aolcato  per 
Inng»,  ed  in  itpccie  a atipite  liaci»,  ra- 
i'iaaimamcntc  lacnnoto'  . Fra  quelle 
della  prima  divitioue,  trovanti:  i."  la 
Klvella  Mitra,  Heìvella  mitra,  Lin., 
Dull.,  De  Cand.,  Méct,  Pera,  E'  TEI* 
velia  lacutiota,  Holmak.,  Il,  -Uv.  a4,  e 
di  Erica.  Riuniace  Peraoon  all'Elvella 
4 mitra  \' Helv.  in  {cala,  W'illd.,  C Mo- 
hacellà',  Seboeff.  dialinguc  tre  va- 
rietà traile  dal  colore  ; tutte  ai  trova- 
no nelle  medeaime  località,  oe’prati 
ombrosi,  appiè  degli  Alberi  di  laugoi- 
'da  vegetazione  ; queifo  Pnugo  è di 
guato  gralisiìoio,  tana  n’è  la  cafdc  e 
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di  ottima  qnalìtà.  a.»  L'Elvella  dora* 
ta,  Heltella  chrjsophora.  Pera.  Myc. 
eùrop,  I,  p.vg.  ili  ^ H.  rejlexa',  ••a-- 
mino,  Fung.  oallis  Pitii  in  Act.  Acad, 
Reg.  Taur.  i8oS,  pagt  a Sui,  lav.  a,  a 
cappello  • dilatato,  irregolannenle  on- 
dalo, lobato,  d'no  fulvo  bruno,  a ali- 
pite  bianco,  «oleato  tin  vcrto  il  mea- 
ao  ; trovati  Meal'Elvella  sulle  mnnia- 
gne,  sotto  i Faggi.  — Fra  le  Elvelle  a 
stipile  liscio,  notasi  ì'HeUeUa  gran- 
dir,  Camino,  loc,  éit„  e Per*.,  a ciii»- 
pello  ampio,  a tre  io  quattro  lobi, 
d’uu  bruno  pitastaloao,  à atipite  bimico 
liscio  o rarÌHÌiiuimentc  lacuOntu  : rre- 
tee,  dopo  le  pioggìè  di  primavera,  iieJ' 
le  selve  delle  montagne;  questo  Fun- 
go è commestibile  cuiuc  auubc  VHel-' 
velia,  etculenta.  Pera.,'  Sjn.  Fung, 
ecc.,  SchoefT.,  D.  C.,  Fior.  Fr.,  che 
cresce  a grappi  in  primavera  ; il  rap'- 
pello  n'è  quasi  dcforme,di  color  caala- 
goa  chiaro,  piegato  io  cerchio  ; lo  ati- 

Lite  retta  corto,  d'un  bianco  rosso.  — ' 
la  maggior  parte:  le.  Elvelle  tlanciaoo 
i loro  aeminoìi  a spruzzi  iatanlaiiei. 

(*.  r.) 

• ELVINA  . Ilelvina.  mw.  (Wbi- 
nOr.) -Sostanza  minerale  in  piccioli  cri- 
stalli d’uo  giallo  chiaro  o di  zaffei'aoo, 
la  coi  forma  è quella  .ìl’uo  lolraolro 
regolare,  semplice  o mudiGcato  angli 
angoli  solidi  : è astai  dura  per  rigare 
il  vetro  ; il  peto  speciGco  n'è  di  o,5  j 
fondeti  al  cannello.  Con  addizione  di 
Borace,  in  vetro  trat|>arentc  ; racchiu- 
de dclj'uitido  di  Manganese,  e la, sua 
composizione  pare  che  ai  accosti  a 
' quella  dei  granati.  Trovasi  in  una  Ini- 
nìera  di  Piombo  a Sebwarzemberga 
ih  SaMooia,  dove  ha  per  ganga  imme- 
diata un  Talco  clorite,'  che  coniiené 
purè  delle  picciolc  niaese  lauiellosc  di 
Zinco  solforato  bruno  e delle  lamine 
di  Gàlee  fliiata  bianca  o violetta.  . 

(o.  UBL.)- 

ELVING|A.  ■ Bilwiatia.  bot.  rAsr. 
Detcrivendo  i,£nri  màsebi  dell'' Orj'rir 
dapontea,  Tfaonberg  (JPlanLJapon., 
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pag.  3i,  c'taT.  ai)  arca  inilicato  la  le- 
‘ pai-azione  <11  questa  Pianta  iu  un  ge- 
nere (iistinlo,  quantunque  i tuoi  Tlori 
fossero  aMolutaiiicnlc  gli  slesii  ilcirO’ 
tiride,  c<l  ignoti  Tutscrò  i Cori  fcinnii- 
ne.  Nullailiiii£iio  VPilMenow  ( Speo. 
Piani.  4,  pag- 7 16  ) approGitò  ilclt'in- 
dicatinnt  <11  Thniibcrg  per  formarne 
un  genere  sotto  il  nome  A'Ueìw'in^ia 
che  pose  nella  Diceia  Triandria,  L., 
e che  caratterissi'i  in  questo  mo>ln  : 
Pianta  <linica  } fiori  maschi,  disposti 
in  omlirellette  sulla  superficie  tuperib- 
re  delle  foglie  ■,  ogni  lìoVc  munito  <l’uu 
solo  periautn,  a tre  dirisioui  proroiH 
dissimej  Ire  stami  inseriti  sul  iletto 
periautn } riorf  fcnimiue,  ignoti.  La 
disposizione  singolare  di  questi  fiori 
fa  presumere  c«n  assai  rcrnsiniiglian- 
za,  clic  la  formazione  del  genere  Hel- 
wirigia  sarà  coiirumiata,  quainio  me- 
glio se  ne  connsca  la  slriittura.  h'fJel 
wlngia  rutdfoUa,  Willd  , > ,un-AI- 
bcretio  che  oresce  nelle  mmilagne  ihil 
Giappone.  \ 

Adanson  arca  datò  il  nome  d|  B^l- 
wingia  al  Thamnia  <U  R.  Bmrrne, 
stalo  da  Linneo  riunito  al  genere 
Lofòà.  V,  1.8ai.\.  (g...  ir.) 

ELYME.  BOT.  FAX.  Sinonimo  fran; 
cete  il’Klinio.  P.  questo  nome. 

ELYNE.  DOT.  rair.  L’Eitna,  in  fran- 
cese. y.  Eli.ya. 

ELYTRAIJtE.  dot.  fax.  Sinonimo 
francese  d’Eliiraria.  V.  questa  rose. 

ELYTROPPAPE.  ^<T.  FAX.  Enoi- 
ralente  francese  d'Elitroppapo.  / ed. 
questo  nome.  ' 

ELYTRopHORE  . bot  . fa».  In 
francese,  rEliiroforo.  P.  questo  tcr- 
iiiine.  ' 

ELZERIIVA.  Elzerìna.  pouf.  Ge- 
nere deir«riiine  delle  Flustrce  nella 
liiritinne  ilc'Poltpai  flessibili  e eelln- 
lifcri,  t cui  caratteri  sono:  Polipaio 
frqnilctceiile  , dicotomo,  cilindrico  , 
non  ariicniàio,  a cellette  sparse,  gran- 
di, pnchusinio  « nidlc  s>glicnti,  col- 
l'apertura orala.  Abbiamo  -Jala  a que- 
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kto  genere  il  nunir'ili  Elzcrioa,  per- 
chi-  colei  che  lo  portara,  figlia  di  Rcas, 
re  dell'  itola  <li  Tiuiur  iu  cui  trorasi 
questo  Poliiiaio,  ricnc  orrcrolnicutc 
citata  nel  Viaggio  alle  terre  australi 
di  l’cron  c Lesneur.  La  sola  tp<u:ie  ili 
cui  i|ucsto  genere  ixmipoiigasi,  si-ini 
glia  ad  nn  piccini  Fuco  ciliiulriixi.  ra- 
moso ò ilicolomo  i collocasi  uatural- 
iiicnte  nell*  ordine  <lcllo  Flustrce  per 
la  forma  delle  cellette,  per  la  loro  ti 
tuasione  c per  l'aspetto  generale  di 
questo  picciolo  Polipaio.  La  sostanza 
n'è  quasi  mcnibranosa  j il  colore  un 
po’  più  o meno  cupo.  La  sua  granilet- 
za  uon  oltrepassa  mai  quattro  ceuti- 
iiictri  ; il  iliamc'tro  dei  rami  raria  ila 
uno  a due  millimetri  ; i superiori  to- 
no talrolta  in  forma  di  darà.  Non  esi- 
ste ancora  che  una  specie  d'Elzerina 
nota,  e noi  l'abbiamo  dedicata  a Ula- 
inrille,  uno  tra’  naturalisti  più  distin- 
ti onile  la  Francia  si  onori,  dainlolc 
il  nome  iV Elzerìna  mainviUiiyl.amx., 
Geli.  Polip.,  pag.  3,  tar.  6/,.  fig.  .5, 
i6.  L’abbiamo  trovata  sullo  Mi  oliti 
lidi’  itola  di  Timor  e dell’  Ausii  alasia. 

(lkm...  X.) 

ELZHOLTZIA  . bot.  fax.  ^c.•k<r 
chiamava  cosi  il  genere  Couroupìla  ili 
Aubict.  /".  CounoopirA.  (a.  a ) 

EMAC'TE.  BETT.  OFF.  Specie  ili 
Vipera.  V.  questo  nome.  (a.) 

EMACAI'E  o EMAGATA.  Haema 
chaUi.  MIX.  La  Pietra  cesi  da  Plinio 
denominata,  era  un’Agata  con  mac- 
chie color  di  sangne.  (b.) 

‘EM AGATE.  BBTT.  OFF.  Se  questo 
nome  uon  sia  nna  corruiione  d’  Ema- 
cate  nei  Dizionari  anteriori,  applicasi 
ad  nn  Serpente  di  genere  indciepnii- 
nato  che  trovati  in  Persia  dove  ha  f,i- 
Dia  di  mollo  pcriculoao,  ed' il  cui  colo 
te  è rnsin  misto  di  vermiglio.  (b.) 

EMAGOGO.  Haemagogum.  b»t. 
Fax.  Sinonimo  tntico  di  Pironia.  {b.) 

ElUANTU.  Haemanlhus.  bot.  fax. 
Genere  >lrlla  famiglia  ddlr  Ainarilli- 
lice  ili  Brturii  c dell’  Etandria  U"no 


EM\ 

giuia,  iliib'ilit»  (la  Liuncu  e coti  carat*' 
(crizzalo  : pertanto  corolloidc,  il  ci^i 
lubu  è corto  c(l  >1  lembo  ■ tei  diriaio- 
tii  profonde,  egaali  ed  erette  } lei  st** 
mi  liberi  j orario  inferiore  lormootato 
da  uno  litio  e da  ano  dimoia  sempli- 
ce ; bocca  triloculare,'  ciasrona  loggia 
monosperma.  Il  nome,  di  (questo  gene- 
re, formalo  di  due  Vocaboli  greci  che 
significano  fiori  di  sangue,  indica  il  bel 
color  rosso  porporino  dei  fiori  nella 
m.iggior  parte  delle  specie.  Sono  Pian- 
te a radici  bnlbose,  a foglie  radicali  il 
più  delle  volte  in  nomerò  di  due  ed 
opposte  j il  gambo  riesce  mnltifloro  e 
la  spala  divisa  in  più  segmenti  co- 
lorati . Sono  originarie  del  capo  di 
Bnona-Speransa,  e se  nc  coltivano  va- 
rie nei  giardini  di  botanica.  Esigono 
terra  franca,  ma  leggere,  esposizione 
ad  aria  aperta  in  calale,  e la  atanza 
degli  agrumi  o la  aerra  calda  all*  in- 
verno . Devonii  annafGarc  fre'qaente- 
roenle  nllorchè  sono  in  vegetasìode  e 
rariszimamentc'  dopo  cadale,  le  foglie. 
Mnltiplicansi  per  mezzo  di  filamenti 
che  separanti  nell’ antnnnn.  Gran  nu- 
mero di  Haemanthut  trovanti  figura- 
li  Vicllc  opere  di  Insto,  come  le  Giglia- 
cce dr  Redoalè  , I’  Bortus  Schoen- 
brunnensis , ecc.  Noi  mentoveremo 
qui  aoltanto  alcnne  specie  tra  quelle 
coltivate  nel  Giardino  delle  Piante  di 
Parigi. 

L*  Ekattto  actHtArro,  BaemanlUs 
«occineitSsL.,  RedoaU,  GiglUccc,  tav. 
aq  . Qnetla  Pianta,  volgarmente  chia- 
mata Tulipano  del  Capo,  i notabile 
pel  bello  invoglio  d*  un  rotto  scarlatto 
che  offre  l’ aspetto  d*  un  grosso  Tuli- 
pano, e contiene  venti  in  trenta  fiori 
d’  nn  rollo  vivo  disposti  in  ombrelle. 
La  radice  conaiite  in  nn  bniho  grossis- 
simo, donde  escono  due  foglie  larghe, 
grosse,  ed  in  forma  di  lingne.  Verso  il 
mese  di  agosto,  apnota  mi  gambo  alto 
dnc  decimetri  e seminatir  di  macchie 
porporine.  L’  Haemantus  puniceuit^ 
L.,  Dillco.,  Bori.  EUh.y  tav.  i4»,  è 
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Dna  specie  vicina.  D«l,sii«>  bulbo  cseo-^ 
no  tre  o qiiallm  fi'glic  lanciolalc,  on- 
date e scanalate.  II  gambo  vedcii  iiiao 
cbialo  corno  una  pelle  di  Serpente, 
e r invoglio  mediocremente  colorato, 
quasi  erbaceo  ed  a fogliplinc  ineguali. 

L’Ehaitto  di' ruiTo  aoiao  , Wne- 
mnnihu's  janguìneuf,  Jarq.  , Bovi. 
Schoenhrunn^  Tohi..IV,  tav.  4o'j.  Lo 
invoglio  >•  composto  di  circa  sette  fj- 
gliólioe  rossastre,  più  corte  dei  fiori.  ■ 
i fusti,  d'  un  rosso  di  laiignc,  escoii» 
(i*  in  fra  due  foglie  glabrisshnc,  stese, 
larghe  ed  cliuiche. 

L’Emaxto  a'vogltb  LAircivoftafi, 
Baemanthus  laneaefoìiut,  Jseq.,  /o^. 
cit.,  I,  tav.  6o.  L*-invoglio  i composto 
di  quattro  foglioline  porporine,,  lati-* 
ciolate,  acute,  racchiudenti  dei  bori  i 
cui  pcnduncoli  sono  più  lunghi  di  det- 
to invoglio  c diiposlì  in  ombrelle.  I 
bulbi  o<  ali,  della  grossezza  d*  una  an- 
ce, producono  foglie  lanciolate,  ristret- 
te alla  base,  cigliale  ai  bordi,  dal  met- 
to delle  quali  spuntano  steli  gracili, 
compressi,'!  due  angoli. 

La  magnifica  opera  di  Jacqidn, pub- 
blicala col  titolo  d’  BoHus  Schoen- 
brunnensis,  contiene  le  figure  c le  de- 
scrizioni di  più  altre  specie  di  questo 
bel  genere.  Tali  tono  gli  Bacmanthiis 
eoarctalus  , tigrinus , guaurivalvis, 
albifhs,  heliocarpus,  crassipes,  iro- 
schalus,  amarylioUes,  pumilio  ed  hu- 
milis. 

L' Baemanthus  duhius  di  Kunih 
( IVov.  Gen,  el  Sp.  Plani,  aeguin.,  i , 
pag.  a8i  ) non  riporlasi  dal  suo  amo- 
re a quctt^  genere  se  non  con  dùbbio, 
perchè,  secondo  le  note  di  Bonpl.md, 
la  casella  di  questa  Pianta  è trilocnla- 
re  ed  a logge  polisperme.  (o...  jr.) 

EMARTRIA.  Bemarthria.  dot.  fax. 
Genere  della  famiglia  delle  Graminec  o 
della  Trizndria  IJiginia,  L.,  stabilita 
da  11.  Brown  (Prorlr.  Fior.  IVov.  Boll., 
pag.  Jo'j)  a spese  dei  Rollboellia  Hi  Lin- 
neo, c così  caratlrrizzato  : spiga  com- 
pressa, semiarticolala  i ogni  articolo 
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; gUim)i  ( lqp{cen!i,  Rit;Ii<)'bi- 
|1ur«,  bìraUe;  la  vaivA  Milerna  dpi 
fìor  iofcriore  incielata  al  * rachide  ^ 
((nella  del  tuperìorc  libera  ; pcriatiti 
rhioii,  ialin7,  imitici,  l’esteroo  uob 
• alee  , racchiòdeotc  un  riorc  nqulro, 
r interno  biralie  c ronttnicnlc  im  fio- 
re ermafrodito  j due  piccinic  aqnatne 
ipoginie  ; Ire  ttaihi  ; due  stili  sormon- 
tati da  stimmi  piumosi.  In  questo  ge- 
nere, le  spighe  sono  lesiniformi  e le 
articoiaiioui  loro  incomplete  non  per- 
mettono ad  ts»c  di  separarsi  a (torsio- 
ni. Il  RoULoeìlta  compressa,  L.,  Sup- 
pi  , i4,  è jl  tipo  di  questo  genere. 

(..Vesce  questa  Pianta  al  porto  Jark- 
yon,  nella  IViiora  Olanda.  R.  Bronn  vi 
associli  una  seconda  specie  da  lui  tro- 
vala nella  Terra  di  Diemen  ed  alla 
quale  dà  il  nenie  di  Hemarlhria  un- 
cinata,'» cagione  dell'  nncinetto  .che 
termina  la  gluma  libera  interna. 

(o...  I») 

EMATINA,  tiec.  Spc'iedel  genere 
Beerhigrossn.  F.  questo  nome.  • (a.) 

EMATINA.  BOT.  Principio  imme- 
diato che  se'inbra  contenuto  in  tutte  te 
sostanie  Vegetali  o vegelo-nnimall  che 
aomniinistrnnn  alle  arti  una  tintura 
rossa.  L'Ematina  ottenuta  dalla  ina- 
reraaìone  del  legno  di  C«u>pcgio  c 
sùfficientemeute  Svaporata,  dà  mi  de- 
posito cristallino  d' un  bianco  roseo 
iridato  poco  sapido  e poco  solubile 
nell’acqua  frtdda  , disciog'ibile  nel- 
r acqua  calda  che  gli  procura  un  bel 
colore  porporino  che  perde  alcun 
tempo  <|opo  per  prenderne  uno  ran- 
ciato  clic  passa  ancora  al  porpori» 
no  nirdianlc  nuovo  alzamento  di  tem- 
peratura. Viene  questa  s-  stauza  colo- 
rala in  rosso  da  alcuni  Acidi,  ed  in 
giallo  da  altri  ; le  soluzioni  alcaline 
che  non  contcngonii  Ossigeno,  prendo- 
no coll’Ematina  una  tinta* cerulea, 
assai  intensa  che  prodiicesì  del  pari 
con  diversi  Idrati  ed  Ossiili  metallici. 
E I' Ematina  composta  d' ossigeno  , 
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Carbonio  ’ed  Idrogeno,  in  pro(>orzio- 
ni  che  non  furono  ancora  detcrinloatc. 

(db...  a.) 

EMATITE  o SANGUIGNA.  *ik. 

yome  dagli  antichi  mincralogì  datp  ad 
una  varietà  di  ferro  ossidato  rosso,*  in 
stalattitj  o iu  cnncrczìivic  capezzoluia 
di  tessuto  fibroso  che  trovasi  Tu  -.grai^ 
nnmero’di  siti,  cd  in  particolare  al- 
l’isola d’Elba,  dove  forma  ragguarde- 
voli masse.  Porla,  quand*  è levigata,  il 
nome  di  Pietra  da  brunire,  c se  n'e* 
scrvoui)  (lar  dare  il  lucidò  ai  metalli  la 
cui  superficie  sia  stata  preveiillvamen- 
tc  addolcita.  La  stessa  denominasio- 
oe  di  Ematite  i stata  pur  applicata 
ad. una  varietà  analoga  d' idrosiido' di 
ferro,  eli*  è bruna  o nerognola,  e si  so- 
no distiotc  le  due  specie  chiamando 
Ematite  rossa  quella  che  proveniva  dai 
pcrossiilo,  ed  Ematite  bruna  I’  altra, 
appartenente  al  Ferro  idrossidsto.  F. 
Felino.  - (o'.  iVBt.) 

EìVIATOPO. ’ucc.  F.  0.vTniCHTBnB. 

EMATOI’OTA.  Haematopota.  iws. 
Genere  dell*  ordine  dei  Dipteri,  fami- 
glia de'  Tanistoiiii,  fondato'  da  Fabri- 
cio  a spese  de’ Tafani,  ed  adottai" ’d.! 
Mei  geo  e dal  tnassimo  onmero  degli 
entomologi.  Laireille  gli  assegna  per 
carall'cri  : aotenuc  sensibilmente  più 
lunglic  della  testa,  di  tre  peazi;  il  pri- 
mo un  poro  più  corto  soltanto  del  ter- 
zo, rigonfio,  ovato,  cilindrico  j il  se- 
condo cort'usimn,  in  forma  di  co(i|la  ; 
r ultimò  a cono  allnogato  od  a lesina. 
Questo  piccìol  genere  trovasi  c*atla- 
rnente  descritto  dà  Meigeu  ( Dcsrrn. 
sistcìn.  del, Uipt.  d’Europa,  Tom.  Il  ), 
che  ne  descrive  quattro  tp(^cie,  una 
delle  quali,  còrnuuissiina,  serve  di  ti- 
po al  genere  c porta  H nome  di: 

EuaTopoTa  pluvulb,  B.  pluviaiit, 
Fabr.,  o il  Tabanus  pluvialis,  L.,  che 
è la  medesima*  specie  del  Tafano  ad 
ale  hrnoc  picchiate  di  bianco  dì  Geof- 
froy  ( Slor.  degl'Ins.  Tom.  II,  p»g. 
46t),  figurala  bt  Rcaumur  ( Mein. 
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fopragrini.  Tom.  IV,^  Ut.  i8,  6«, 
I ),  r <la  Ueìgeii  ( loti,  city  ta?. 

Sg.  ,6  ).  Ti'ovaii  in  autunno  nei  prati 
e riesce  inoommla  ai  bcatUmi. 

. (*<*•) 
EMA-TOSSILO  . Saemato^lum  . 

aoT.  WASt . Volgarmeote  Campeggio. 
Genere  ilclla  famiglia  delle  Ltcgumino- 
e della  Decandria  Uoooginia,  E., 
i cui  principali  oaraiteri  tono  : calice 
turbioalo,  rotiaitro  eateroaiflente  , a 
cinque  dÌTifinni  profonde  e riflette  } 
cinipie  petali  eguali,  ristretti  alla  bate| 
(Ine  tolte  più  lunghi  dei  lobi  del  cali* 
ce;  dieci  stami  coi  Glaiueoti  libeciaUa 
Lato* c lietemeute  pelosi  di  déntro; 
stimma  smarginato  ; legume  catellaro 
laiiciolato,  comprestiuima,  unilocula- 
re, a due  Talte  naticellari,  rilevale  da 
uua  cresta  sulla  cucitura  dorsale,  e 
contenente  due  o tre  temi  bitinnghi 
e cumprcMi.  Non  abbraccia  questo  ge- 
iier;  che  una  sola  specie,  che  il  sqp 
uso  nella  tiutura  i>eaUe  troppo  impor- 
tante per  non  ferinarei^ja  sua  storia. 

L’  Ématossilo  di  Gaufbqoio,  Hae- 
matoxylum  Campechianum  , L.  e 
.Lamarck.  '(  lUustr.,  Ut.  j4o  )*  ^ O» 
Albero  che  sorge  all’ allessa  di  quin- 
dici in  Tenti  metri  ; la  corteccia  n*  è 
rugosa,  r alburno  giallognolo,  mentre 
.gli  strati  legnosi  tono  d’ un  rosso  cu- 
po. Kiinarcanti  sopra  i suoi  rami  delle 
, spille  rormatc  da  giotani  rami  'aborti- 
ti. Le  foglie  sono  alterne,- pennate  tcn- 
2.1  caffo,  composte  ordinariamente  di 
qu.iltro  o.cinque  coppie  dì  foglioline 
•'PpOsle,  pieci<de,oboTate,  quasi  cuori- 
formi, lucenti,  coriacee  ed  a nersi  pa- 
ralleli. .1  fiori,  di  color  giallo,  sUnuti 
fiisposti  in  ispighc  o in  racemi  semplici 
all’ ascella  liellc  foglie.  Spargono  n- 
«lorc  analogo  a quello  della  Giunchi- 
glia. Cresce  quest’ Albero  sulle  cotte 
del  M rssioo,-  presto  Ce.mpcggio,  don- 
de derisa  il  ino  nome  di  Legno  Cam- 
prggio  sotto  il  quale  ^ in  commercio 
coliitscinUi.  Prescotémcale  troTati  oa- 
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torato.ngllc  AnUlk  dose  io  piantano  iii- 
Uirno.a^  ;>oderi  per  furniarue  siepi.  Il 
lagno  di  Campeggio  rieo  portato  dall’A* 
fncrica  in  grossi  ceppi  spogliati  dell’.il- 
burno.;  dnrittiino  e capace  d*  un  bel 
lucido,  11  suo  principio  colorante  2 so- 
lubilùsimo  nell’Alcool,  nelP  Etere  e 
uell’scqua  bollente,  e l.i  tolaxinnc  con- 
centrata passa  dai  rosso  ranclato  ai 
rosso  Tiro  per  messo  degli  Acidi  Ter- 
sali in  gran  quantità.  Gli  Alcali  for- 
mano ooii.'etao  dèlie  combiuaiiooi  as- 
' aorre.  che  possono  estere  coakerTate 
luoghittiino  tempo  tcns’  alterasione. 
La  scoperta  di  questo  princìpio  è do- 
Tuta  a CbcTrcul,  che  la  fece  nel  i8io 
e le  impose  il  nome  d’  Umatina.  Al- 
lurcbi  questa  sostansa  abbia  rristallis- 
lato  lentamente,  i d’  un  bianca  r.-sso 
con  rifleito  argentino  ; Tcduta  di  lon- 
tano ed  illuminata  da  un  raggio. di  so- 
le, pare  formata  di  picciole  tqua  mette 
o di  globelti  d’un  bigio  metallico  bril- 
lante. 

ET  appnnlo  nella  tintura  che  fasti  il 
massimo  uso  del  legno  di  Campeggio. 
In  mcdiciuà  atlopraii  contro  la  diar- 
rea cronica,  stante  il  tno  sapore  dolce 
ed  astringente.  Questa  qualità  fisica, 
congiunta  ad  un  odor  parlicularé,  fa 
agcTolmente  ricniiotccre  ì liquori  co- 
lorali per  messo  dì  csio.  Non  r quindi 
necettirio  ricorrere  ai  reagenti  chimi- 
ci per  conoscere  te  i tÌhì  sìeno  stali  ar- 
tiCsialmeute  polorati  cal  legno  Cam- 
peggio. (a.  n.) 

* EMBAMBI.  KKTT  . o*p  . Questo 
Serpente  d’  Angola,  te  forte  non  è fa- 
Toloso,  e che  la  Cbcsnajc-dct  B<>is  pre- 
tende che  dia  la  morte  pungendo  , col- 
la coda,  sembra  lo  stesso  Aiiioiale  ilel- 
1’  Embaraiiia  di  Dapper.  F . questo 
nome.  (d.) 

*EM[BAMMA.  bbtt.  off.  Eoormc 
Serpente  africano  che  nrobabilnicnic 
appartiene'  al  genere  Pilone,  , c che 
Dapper  dice  assai  grande  da  poter  in- 
ghiuUÌro  un  Cerro  intero.  Mcrolla  ag- 
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giange  che  iiì  cima  alla  coda  p'>rti  an 
pungolo  pcricoloto,  il  che  sembra  po- 
co probabile.  (a.) 

EMUELIA.  »0T<  FAir.  Trovasi,  nel- 
la Flora  (Ielle  Indie  di  BurnAonj-dé- 
scritto  e ligtirato  sotto  il  nome  d’  Etn- 
bella  rtbesy  un  .Albero  a foglie  alterne, 
ej  i cui  Cori  diipotfr  io  padoncebie  a;' 
scellari  e termioali  preseotaito  uo  pie-' 
ciol  calice  cinquefessò,  ciuqiie  petali, 
ciiiqoe  stami  cd  art  ovario  seiiiplice 
che  diventa  una  baé(bi,  Retziò  vi  acco- 
sta-no  altro  Albero  che  chiama  E', 
grosiuldrìoidfs,  difTeréate  dal  primo 
pel  upmero  dei  lobi  del  caricè.e  degli 
stami, 'che  i di-quatlrn,  enei  quale 
descrive  d’  altrumìe  uri  ovario  libero, 
sormontalo  da  un»  stimma  ó capoc- 
chia e sessìle,  rami  Opposti,  foglie  .in* 
terluimc,  racemi  raniuti.  Non  tentere- 
mo d'indicare  le  afGiiità'di  coteste 
Piànte  sopra  sinìili  descrisinoi  che  ' 
possono  egualmente  bene  applicarsi  # 
Vqgciabijii  altronde  affatto  diversi  tra 
essi.  Gaertncr,  è vero,  crede  che  il 
frotte  A'  ei  rapprescnia  sotto  il  nome 
di  Fella  faccia  corpo  col  crrlice.  Con- 
tìinie.  elso  semi  ' pìcciidi  e numerosi, 
aiinicchiali  sena*  ordine  in  uni  polpa, 
è contenenti  sotto  tra  invoglio  di  for- 
ma angolosa  c di  coosistcpia  ossea,  un 
perisperma  . globoso  rhe  ciroòhda  un 
fiiibrione.  dicotiledone  appresso  a po- 
co dclh  medesima  forma.  (a. 

* * EMBEl.lER.  BOT.^rAiT.  Io  fran- 
cese, por  Embelia.  f'.  questo  nome. 

(o. . w.) 

Emberka.  vcc.  F.  OaTotAjro. 

• EMBIRA‘P1NDAIBA  . box,  fa». 
Citava  Pison  con  questo  nome,  un  Al- 
bero del  Brasile  che  Anblet  riportò  al 
suo  Xyloftia  fr'utescens.'Opìuìoat  tale 
i stata  ammessa  da  Dunal,  nella  sua 
Mono^aGa  delle' Anonacee,  quantun- 
que WHIdeuo-vr  la  aveste  rigéttafà", 
dando  toltanto.come  sinoofmp  di  que- 
sta Pianta  VHira  di  Mangraaf.  Jotsiéu. 
crcde.cbe  questi  àotori  abbiano  scritto 
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sopra  Piante  delle  quali  è dubbia  la 
identità.  (o.  iv.) 

EMBLICA.  Emblìca.  box.  faw.  6e- 
*neré  della  famiglia  delle  Eufsrbì.icec. 

1 suoi  caràtteri  sono  : fiori  monoici  j 
calice  a tei  divisioni  profonde  ; ne’ma- 
schi,  tre  GIsmeoti  uniti  in  un  solo,  ca'-  . 
rico  alla  cipia  di  tre  antere  e circon- 
dato alla  base  da  sei  glaudole  ebe  al- 
ternano colle  divisioni  del  calice  e tal- 
volta mancano  j nelle  femmine,  tre  sti- 
li dicotomi^  allnngaii,  riflessi  ; *nn  o- 
vario  avvolto  da  un  tubo  membranoso,  ' 
cinquìGdoj  ineguale,  o portato  sopra 
un  discucarnoso.il  frutto,  sotto  uu 
invoglio  carnovo,  racchiude  nn  noccio- 
lo che  Àqtarasi  in  tre  coccole  bivalvi 
e disperme.  Citinponesi  questo  genere 
li'  Alberi  cJ  Arboscelli.  Le  ft^lie  loro,' 
che  accohipagnsno  delfe  stipale  'piccole 
e poste  alternativamente  sopra  ramo- 
'scelli  a'rticolaii  col  ramo,  timolano  af- 
fatto le  foglioline  di  foglie  pennate.  1 
Cori  dispoàli  all*  ascella  loro  in  maiso- 
ILii  or*  maschi  ora  si  trovano  soli,  ora 
aggr.nppansi  intorno  alle  femmine  in 
minor  numero,  vanqo  accompagnati 
da  brattee  persistenti.  Due  specie  di 
questo  genere  sono  originarie  delie  In- 
die ; il  frutto' loro,  per  gran  tempo  a- 
s»to  ih  medicina  (Va  quelli  che  con- 
foniicanti  sotto  il  nome  di  Miroholani, 
è |ircseiitemente  disusato.  - Vi  si  erano 
altresì  rifcHte  due  altre  speeir  i I'  E- 

frandit  di  Gaertner  e l’  E.  Palasis 
' Hamilton  ebe  .però  devono  alloota- 
narne  le  coccole  loro  monosperme. 

L’  Emblica  b stata  da  Gaertner  se- 
parata dai  Phylldntkus  di  • Linnoo, 
C'>*  quali  tiene  lO  maggiori  reiasioni. 
Quale  de’ due  autori  avrassì  a segui- 
re ? Noi  abbiamo  conserrato  il  genere 
di  Gaertner,  poichà,  per  essere  coeren- 
ti', bisogiiérebbe,  se  lo  ti  riunitte  m 
Phyllanthus,  rifòmiervi  del  pari  altri 
cinque  o tei  generi  vicini  j fusione  che 
moltiplicherebbe  le  specie  d*  un  gene- 
re nel  quale  già  te  ne  eonta  grossisti- 
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Ilio  aomoroy  che  coniplichcreUie  i ca- . 
rattcri  generici  e la  aioonhnia,  ma  del 
reato  sarebbe  forte  meglio  traccordò  coi 
principii  del  metodo  iiauirale.  (a.itj.)  ■ 
BMDOLO.  Emboìus.  bot.  caivT. 
LicoperUeuiee.)  Baltcb  cd  Qoffmaiin,- 
aTcsano  dato  questo  nome  àd  aicuufe 
picciole  Cripttigainc  che  in  parte 
rientrano  nei  genere  Stemòniùt  ed  in 
parte  nel  genere  .Calicium  d*  Acliar. 

questi  nomi..  ' . 

..EMfiOLINA.  Bof.  raw.  La  Pianta 
eoa  questo  nome  indicata  nella  coni- 

Eilazionc  di  Ptiiiio,  pare  che  aia  una 
lleborina.  F.  questo  nome.  (b.) 

LHBOTRIO  . Embolhrium . bot. 
Genere  della  famiglia  delle  Pro- 
léacec,  stabilito  da  Forster  (Gen.  i5, 
tir.  8)  , ma  i eui  caratteri,  sono  stali 
singolarmcole  modiricati  da  Ruberto 
Bi'uvrn  il  quale  non  vi  ha  lasciato  che 
due  specie  sole  c fa  colle  altre-parcc' 
chi  generi  distixii,  carne, Bahea,  Gre- 
vilUaf  Oreacallit,  Telopea,  Lomalia, 
Stenocarpus,  ecc.  F.  i relativi  artico- 
li. Ecco  I caratteri  del  genere  Etnho- 
thrìum  quali  sono  stati  esposti  da 
RrovvD  . nell*' eccellente  sua  iUcmoria 
sulle  Protcacec  (Trans.  Soc.  Linn.f 
voi.  X)j  il  calice  è irregularci  fesso 
loogitudinaimente  -da  us  'latò,  diviso 
in  quattro  lobi  concavi  dal  iato  oppo* 
sto.  1 quattro  slami  sono  posti' io  fac- 
cia ad  o^ni  lobo  del  calie»  ed  in  par- 
te coperti  da  essi.  L'ovario  è pjcciuo- 
lato,  applicato  sopra  un  disco  ipoginio 
scnii-aonniare.  Quest'ovario  è ad  una 
sola  stanza  ppliipcrina,  sormontato' da 
upo  stilo  persitteute,  io  cima  al  quale 
sta  uno  stimma  gonGo  in  forma  <li 
. clava.  ' Il  frutto  è alluogalo  e cocUiene 
dei  semi  alati  alla  cima. 

Il  presente  |encre,  così  caratteriz- 
zato, non  coolienc  più  di  due  specie,- 
entrambe  ofigiuarie  dell'Aincrica  me- 
ridionale. Sono  Arbusli  o Frutici  gla- 
bri, coi  fami  coperti  di  squame,  pro- 
vepicnti  (falle  gèmme.  Le.  foglie  sono 
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sparse,  ed  interisaime  ; i.  fiori-  rossi), 
gfabri,  formanti  (lei  grappoli  tef mina- 
li, senza  invoglio  euniune. 

L*uaa  Embothriam  cóccin^am, 
Forst.,  l»c,  cii.j  illiist.  lav.  55,  lig.  a,  ■ 
che  nasce  sulle  sponde  dell»  stretto  di 
Magellano  e nella  Tcrra-del-Fiioco.  Le 
sue  foglie  ovate,  bhiunghe,  sono  ottu- 
se e spontonate  alla  cima  i le  due  fkc- 
cie  di  vario  colore.^  i rami  squamosi. 
L’altra  , Embolhrium  lanceolalumy 
.Fior.  Peruv.  e Chàl-i  >,  pog..  6s,  tav, 
96,  cresce  sulle  mpntagn'e  del  Chili. 
Le  foglia  tie  sono  lineari,  lanciola.te  j 
i rami  sprovveduti  di  squame.  - 

(a.  a.) 

EMBRICARLA-,  bot.  paiv.  7mi  ’ìricà- 
ria.  Genere  della' famiglia  delle  Sano- 
Iacee  e dcll'Ottaodria  Mouogiuia,  L., 
stabilito  -da  Jùssieu  ( Gen.  Plaat 
i5a  ) sopra  i.  roaqoicritli  di  Commer- 
son,  e ebe  si  può  càratterissare  nel 
piodo  scgueitte  : calice  ad  otto  divisio- 
ni profoUdissiiiie,  laucioUte,  coriacee, 
quattro  delle  quali  inlcrtie' 'alquanto 
più  picciole' e più. 'sottili,^  e quattro 
esterne^  corolla  monopclaià  rot'arca^ 
a ritagli  stretti  c profondissimi  dispo- 
sti in  Ire  serie,  .ciascnno  composto  di 
otto  ditiaioui  i i ritagli  'delle  «lue  di- 
visioni esterne,  S(jn»  profondamenie 
trifidì  ; quelli  (Ielle  inlerac,  interi  c 
curvali  verso  il  ceoti;o  del  fiore.  Gli 
otto  slami  stanno  inseriti  'alla  base 
della  corolla.  Il  frtitio  riesce  carnoso, 
globoso,  ad  olio  stanze  c ad  otto  temi, 
alcuni  de*  qUali  quasi  c(Mlaotcmente 
àboi'tiiciinn.  1 semi  bando  ì bordi,  so- 
prattutto verso  l'ombelico,  rilcvatf  da 
uua  piccinls  cresta  irregolare.  Compo- 
■ ncti  (pjoalo  genere  di  dqe  o Iriz  specie, 
tra  CUI  una  che  serri  di  tipo  per  I» 
subilimenio  di  questo  gencrej  è origi- 
naria dell'  itola  di  Borbone  dove  la  co- 
noscono sotto  i nomi  di  Bsù^ttìer 
natte  a Boti  de  natte.  Làmarclt  la 
'descrisse  c figurò  col  home  d'  Imbri- 
caria  maxima.  III.  Gen.,  tav.  5*'0. 
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E‘  uD  Albero  ami  allo,  il  coi  legno 
' ailopraai  per  farne  atiicelle  colle  c|ua> 
li  copronti  i leni  delle  caie.  Le  foglie 
De  tono  iparte,  arcoiUtiitime  le  une 
alle  altre  terto  la  lomniiU  dei  rami 
che  tono  ami  grotti  ; tono  peaiolale, 
elillicbe,  intere,  quati  oUute,  coria- 
cee, glabriiiinie,  lucenti  a marcate  da 
' nerti  tratertali  partenti  dalla  coita 

mediana.  Stanno  ì Cori  irregolarmen- 
te ritmiti  fcrto  la  lommiU  dei  rami, 
«icinitiimi  gli  uni  agli  altri,  portati 
lopra  peduncoli  aitai  lunghi  e pen- 
denti. 1 fruiti  tono  globoii,  della  grot- 
iella  d'un  pomo,  ombelicati  reno  la 
tomniiia  dello  ttilo. 

Era  Italo  quello  groere  da  alcuni 
autori  riunito  col  Mìmusopt  -,  ed  in 
fatti  tali  due  generi  hanno  tra  eiii 
grandiiiiroa  aflinità  pei  caratteri  eiler- 
ni  ed  interni  } ma  ne  difTeriice  per  la 
corolla  in  tre  lerie  che  nel  Mimusopt 
non  ne  ha  che  due,  e pei  temi  rilerati 
da  una  eretta  irregolare.  Del  retto  ta- 
I li  (lue  generi,  e quali  tutti  quelli  che 

foruiinu  la  famiglii  de’Sapotilli,  han- 
no d'uopo  d’eiiere  iiuoramenle  itu- 
diati  con  diligenza  per  lisiarDc  poiiti- 
vamcnle  i limili.  (a.  b.) 

EìlbRlCARIA  . Imbricaria.  bot. 
CBipT.  (Licheni.)  Fu  queito  genere 
fondalo  da  Achar,  nel  prodromo  della 
Lichenografia  iredeae  (Inre  coti  lo  dc- 
^ finiice:  Lichene  a fogliolinc  membra- 
noie  (di  rado  lolto-croitacee)  , appia- 
nale, embricale,  centrifughe,  diipo- 
ale  in  roictle,  laciniate,  iuciic  c pen- 
nate, lobate,  Ghrilloie  reno  la  parte 
inferiore,  a icodelle  prima  orciuolaie, 
concate,  poi  planiuicolc , lomniein- 
branoie,  uiie  pel  centro  alle  foglioli- 
ne,  libere  reno  la  circonfcrcnia,  ele- 
vale c marginate,  a gomilolelti  ipar- 
ai,  centrali,  polreron  e potali  verio  i 
margini,  Trenlaictle  ipecie  coitilui- 
vano  quello  genere  che  parecchi  au- 
tori affreltarooii  di  adottare,  ma  che 
preito,  . lecundo  il  ditguitoio  metodo 
da  Acliar  adottato,  fu  chimo  coma 
Dii.  Stor.  Diat.  Tom.  FI, 
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Boito-genere  col  nome  di  Circinnaria 
nel  genere  Parmfita  del  tuo  Metodo 
Lichenngrafico,  geoere  moitrnoio  che 
fu  modiiicaln  più  tardi  da  quello  che 
l’a'eta  priniiliraincnle  formato. 

Il  nome  Imbricaria  era  italo  da 
Achar  dato  a queiti  Licheui  in  «ina 
della  diipoiiiibne  embriciata  delle  lo- 
ro foglioline.  Vcotenat  a«e«a  adottato 
lo  iteiio  genere  col  nome  di  Getcoidea 
che' dà  io  greco  ona  ligniGcatione  eoo 
limile  a quella  d' Imbricaria. 

Parecchi  autori  coniidcrarono  co- 
me Lobaria  quella  che  Achar  riiguar- 
da«a  come  Imbricaria  e TÌcc«cria  j 
dal  che  dert«ò  coofuiiooe  nella  lino- 
uimia,  e noi  ccrcbereoio  di  diiiiparla 
parlando  delle  Lobarie  e Parnirlie  le 
quali,  riunite  nella  Liebenografia  e 
nel  Synopiis  Lichenum,  hanno  dcG- 
niiifamente  coitituito,  «alio  lieti  mn- 
diGcaiiooi,  il  genere  Parmelia,  iota 
in  oggi  adunato,  F.  PABMauAC^B  e 
Lobabia.  (a.  t.) 

• E.MBR1CAT0  o EMBRICHTO, 

Jmbriciatus,  zuol.  dot.  Uiaii  qncila 
nome  aggcltiro  ipeiiiiiimo  In  botani- 
ca per  dciignare  gli  organi  piani,  ebe 
cuopronii  reciprocamente  gli  uni  co- 
gli altri,  nel  modo  dei  tegoli  d'un  tet- 
to. Coli  le  foglie  di  Tuia  tono  embri- 
cate, ecc.  Lo  lidio  termine  adopraii 
pure  in  toologii  c colla  ligniGcaiione 
nieddiina  ; coli  le  iquamej  dei  Peici, 
quelle  del  Pangolino  e di  molli  altri 
Animali  lonn  embriciate.  (a.  a.) 

EMBRIONE.  Emlryo.  zool.  L’ac- 
cellaziunc  di  quello  vocabolo  non  è 
ancora  nata  ciattamenle  determinata. 
Diedi,  parlando  dcH'Uomo,  Embrio- 
ne di  tre  nidi  ed  Embrione  di  tre 
icuiiiiaiie.  L’Embrione  di  tre  mcti  i 
nu  feto,  perù  ebe  av«i  continuità  di 
circolazione  tra  lui  c la  madre.  Nel- 
1'  Embrione  di  tre  icllimanc  cotale 
continuità  nou  L Lo  italo  durante  il 
quale  il  picciol  Animale  trovali  lenza 
eomuoicatione  di  fluidi  colla  madrcy 
ad  altreiì  lenza  comuuicaziona  attuala 
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roir  almoifera,  è qaelin  ^'Embrione. 
La  dorata  di  (ale  stato  rarìa  molto  nei 
direrii  Vertebrati.  Poo  euo  itato  oon 
««•ere  «egniio  dallo  «tato  fetale,  «ale  a 
dire  dallo  stato  dorante  il  quale  l'A- 
nimaletto  trovasi  io  comonicasione  di 
fluidi  colla  madre.  Tale  i il  caso  degli 
Ovipari . Nei  Vivipari  o Mammiferi, 
tranne  la  famiglia  de'Marsttpiali,  nei 
quali  I’  Embrione  passa  immediata- 
mente ali'  esistenza  aerea  , lo  stato 
d'Embrione  è costantemente  seguito 
dallo  stato  di  feto.  Tatti  i Vertebrati 
ovipari  sono  dunque  neH'Uomo  odio 
«tato  d’Enibrioni. 

Le  idee  astratte  della  preesistenza 
dei  germi  aveano  fatto  immaginare 
che  il*  Embrione  foue  , iolinitamente 
picciolo,  il  modello  dell’Animale  per- 
fettn,  e che  lutti  i suoi  cambiamenti 
nnn  fossero  stati  ebe  iocremenlo.  E 
siccome  l'Enibrioue  è qael  che,  quel 
ferme  materno  fecondato  dal  maschio, 
siccome  lo  sperma  dei  maschi  contie- 
ne licgii  Animalccoli  microscopici  a- 
venti  un  corpo  globoso  o discoide  per- 
fettamente distinto  terminato  da  una 
coda,  aodossi  lino  ad  immaginare  che 
l'eiserc  primitivo  fosse  quell’Anima- 
luccio  introdotto  nel  germe  od  ovolo 
della  femmina.  Ora  Borj  di  Saint- 
Vincent  ha  bene  pcrspicua.*nente  os- 
servato che  tale  coda  h essenzialmeote 
inarticolata,  nè  può  essere  l’abbozio 
della  colonna  vertebrale  ^ con  piu  for- 
te ragione  non  può  essere  l'abbozzo 
della  midolla  spinale,  poiché  in  un 
feto  di  tre  mesi  e mesco,  la  midolla 
medesima  non  è più  che  a metà  for- 
mata, ed  a sei  settimaue  non  hawi 
ancora  veruno  strato  di  materia  ner- 
vosa deposto  o nel  rigonbamento  cefa- 
lico dell’Embrione,  oppure  nella  care- 
na o prolungamento  del  suo  torpo. 
Tiedemann  dice  positivamente  che 
avendo  con  grande  atteozione  esami- 
nalo tre  Embrioni  di  tale  età  (Anat. 
del  Ccrv.,  pag.  i4)  , trovò  'immedia- 
tamente sotto  grintegumeuti  ac  canale 
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o lobo  Ir  cui  pareli  erano  dorissime 
(erano  i rudimenti  della  colonna  ver- 
tebrale e del  cranio)  e contenevano  un 
fluido  bianchiccio  e quasi  diafano . 
Adunque  in  quell’età  ancora  uon  esi- 
ste il  sistema  cerebro-spinale  ; ora  il 
cuore  trovasi  già  da  lungo  tempo  for- 
mato. Non  pare  dunque  il  sistema  ner- 
voso il  primo  fra  tutti  gli  organi,  co- 
me dissero  per  la  più  parte  gli  anato- 
mici, senza  dubbio  ingannati  ilall’n- 
pacità  del  fluido  contenuto  nel  tubo 
membranofo,  abbozzo  della  colonna 
vertebrale  e del  cranio. 

Checché  ne  sia,  ecco  lo  stato  costi- 
tutivo d'ogni  Embrione  : I.*  l’amuio, 
il  quale  altro  non  é fuorché  un  pro- 
lungamento della  sua  epidermide  o 
•ovrappelle  , gli  si  riflette  intorno  ; 
a."  pel  canale  del  pedicolo  di  detto 
amnio  esce  la  vescichetta  ombelicale, 
cootinna  coll'  intestino  che  il  «no  ri- 
stringimento  longitudinale  e cilindri- 
co formar  deve  negli  Uccelli,  e comu- 
nicandovi snilanlo  per  messo  dei  vssi 
delti  onfalo-mescDlerici  nei  Mammi- 
feri j 3.°  l’allantoide,  altro  sacco  il  cui 
grado  di  sviluppo  é reciproco  e suc- 
cessivo a quello  della  vescichetta  om- 
belicale, e che  altra  cosa  non  è se  non 
se  il  prolnngsmeoto  esterno  di  quella 
che  piò  lardi  esser  deve  la-vescica  ori- 
naria. Finalmente  l'Embrione  trova- 
si contenuto,  dopo  le  prime  fasi  sol- 
tanto del  suo  svolgimento  nei  Mammi- 
feri; in  un  viluppo  generale  a doppia 
piega,  che  negli  Uccelli  porta  il  nome 
di  membrana  del  guscio,  e nei  Mam- 
miferi quello  di  corio.  L’Embrione 
non  si  circonda  con  tale  invoglio  se 
non  nella  matrice  ch’é  già  foderata  dal- 
la detta  membrana  in  cni  l’Embrione 
sì  caccia,  come  la  testa  in  ona  berretta 
da  notte. 

Ora,  i primi  svolgimenti  dell’Ani- 
maluccìo  si  fanno  prima  che  abbia 
contratto  veruna  aderenza  vascoisre 
colla  madre.  I vasi  della  vescichetta 
ombelicale  assorbono  primierameuto 
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nei  flaidi  deirotidouo  o della  tnilrì- 
cr  ic  prime  loolecolc  del  sua  triluppa. 
A due  mesi  dalla  concexiooe  puoiti 
ancora  osservare  aeU'lIoino  la  sesci- 
ubctia  ombelicale  nel  pedicolo  dcH’a- 
tnuio  che  iofolge  il  cordone  ombelica- 
le; essendo  aflura  grossa  come  un  pic- 
colo pisello.  Da  ciò  cbc  siamo  per  dire 
slegli  Uccelli,  e dal  difetto  d'allantoi- 
tic  nel  primo  periodo  dello  sriluppo, 
pare  cbc  i rasi  della  vescichetta  sicno 
gli  organi  e deirassorbimento  mole- 
colare e della  respirasione.  Quando  Ja 
vescichetta  ombelicale  cessa  la  sua  azione 
nei  Mammiferi,  e tale  periodo  varia  se- 
sxiudo  I generi,  rallanloide  ne  adempie 
gli  usi  respiralorii.  Essaè  svìluppatissi- 
ma  c libera  nell’uovo  dei  Ruminanti  e 
del  Porco;  sviluppatissima  è pure,  ma 
adci  enle  alle  superficie  corrispondenti 
del  corio  e deU'amuio,  nel  Cavallo  e 
nel  Cane,  come  pure  nell’Uomo  in 
cui  radereoza  fece  dubitare  dell'esi- 
steuza  sua  ; ed  allora  i suoi  vasi  con- 
foiidonsi  con  quelli  del  corio . I ma- 
teriali dell’accrescimento  vengono  da 
allora  in  poi  assorbiti  dalle  villosità 
della  superGcie  del  corio  immerso  nel- 
]' umidità  della  matrice.  Finalmcute  a 
tre  mesi,  ueU’Uomo,  quelle  villosità 
accumulale  sopra  nno  dei  punti  del- 
l’uovo contraggono  aderenza  e comuni- 
caziune  coi  vasi  della  matrice  ; forma- 
ta à la  placenta,  ed  essendo  l’Embrio- 
ne io  comunicazione  colla  circolaiione 
della  madre,  diventa  no  feto. 

A'clle  uova  degli  Uccelli,  la  funzio- 
ne della  vcfcichetta  ombelicale  dura 
quasi  lutto  il  tempo  dell’  incubazio- 
ne. Nc’quattro  primi  giorni  la  mate- 
ria che  couliene  serve  alla  formasione 
ed  all'accrescimeuto  dell’embrione  ed 
i suoi  vasi  alla  sua  respirazione.  11 
quarto  giorno,  per  effetto  di  tale  mt- 
U'ixionc,sviluppast  l’allantoide;  PoUsvo 
gioruo,  occupa  la  metà  della  superG- 
cie  del  torlo,  ed  allora  ne  cnopre  i 
vasi,  d>  cui  sdeinpie  le  fuosioot  re- 
spii'stuiic.  I medesimi  vasi,  durauit 
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quel  tempo, assorbono  ralbamìna  della 
chiara,  c cosi  mantengono  la  pieneasa 
relativa  della  membrana  del  torlo  o 
della  vescichetta  ombelicale,  che  allnu- 
gandosi  sotto  forma  di  cilindro,  diven- 
ta l’ intestino.  Negli  Uccelli,  i vasi  om- 
belicali distribnisconsi  nnicameule  a 
questa  allautoide.  Durante  tutta  I'  in- 
cubazione, il  Pulciuo  adunque  svilup- 
pasi come  il  modulo  od  Embrione  del 
Mammifero  prima  che  posto  siasi  in 
comunicaxinne  colla  circolazione  della 
madre  mediaute  i suoi  vati  ombelica- 
li. Il  pulcino  dell’Uccello  i dunque  un 
Embrione  per  tutto  il  suo  soggiorno 
entro  l’auro. 

La  vescichetta  ombelicale  del  Mam- 
mifero non  rientra  nell’addoBie  ; non 
era  essa  continua  colia  cavità  dell’  in- 
testino ; non.  à dunque  l’analoga  della 
membrana  del  torlo  che  è l’ intestino 
medesimo , se  non  per  l’afGaio  che 
adempie. 

L’Einbriune  dei  Mammiferi  è dun- 
que in  tutte  le  sue  fasi  aperti-  nella 
faccia  aildnniinale  mediante  una  fes- 
sura mediana  ; fessura  che  sempre 
più  si  ristringe  nel  feto.  Sembra  che 
nei  Marsupiali  uon  siavi  italo  fetale. 
L’Embriiine  furuialu  e sviluppato  pel 
solo  assorbiincotn  della  vescichetta  nm- 
bclicalc,  e forse  dell'allanluide  duran- 
te il  corto  suo  soggiorno  ncH’ovìdotlo, 
va  ad  incollarsi  sul  cappezioio  dove 
sembra  cbc  si  alimenti  mediante  una 
vera  digestione  ioicslinale  e per  mez- 
so  d’una  respirazione  polmuiisre.  V. 
Furo  cd  Uovo.  (a.  d...  ns.) 

EMBRIONE.  Embryo,  Corculum. 
aoT.  FAN.  L’Embrione  è uno  degli  ue- 
gani  più  iinpuriaoti  e quello  che  som- 
mioislra  i niigliuri  caratteri  nella  clas 
sazioue  dei  generi  in  famiglie  iisturalì 
e di  queste  in  classi.  Per  ciò  la  sua 
organizzazione  merita  d' essere  colla 
massima  cura  studiala.  Si  può  dcGns- 
re  l’Embrione  vegetale , quel  corpo 
nrganizzato,  esistente  io  uu  seme  per- 
fellu  e fccoudalo,  e cbc  è il  rudiiiieu- 
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to  d'ona  Doofa  Pianta.  È tuo  la  parte 
eueuaìale  dei  teme,  poiché  deuo  é 
che,  potto  ia  circottanie  faroreroii  al 
tuo  iviluppo,  cii*enta,  in  contegneoia 
della  germioaxioDe,  un  Vegetabile  in 
tutti  i ponti  limile  a qaelloonde  trae 
l’origine.  Alle  rolte  TEmbrione  forma 
da  le  Solo  tutta  la  loitania  della  man- 
dorla, e va  coperto  immediatamente 
dal  tegumento  proprio  del  teme  o epi- 
aperma,  come  nel  Marrone  d*  India, 
nel  Fagiolo,  nella  Fara,  nell’Albicoe- 
co  , eec.  Allora  chiamali  Embrione 
epiipermico  . Allorché  per  lo  contra- 
rlo trofaii  accompagnato  da  un  endo- 
iperma,  diceii  cb’é  endospermicOf  co- 
me le  ne  hanno  eiempi  nel  Grano,  in 
tutte  la  Graminee,  le  Cipcracce,  le 
Eufnrbiacee,  ccc.  Merita  la  poiiiione 
dell’Embrione  cndoipermico  di  ciiere 
ancora  dìitinta,  lecondn  che  lia  cito 
pollo  aU’citcrno  dell’endoiperma,  lo- 
pra  un  punto  dcll’citcriore  ma  inper- 
bcie,  oppure  lecondo  che  sta  cbinio 
nell’  interno  itcìio  di  quoto  corpo  j 
nel  primo  caio  é un  Embrione  estra- 
rlo i intrario  nel  lecnndo  caio. 

La  poiiziune  dell’Embrione  rclati- 
ramente  al  leme  der’ciicre  diligente- 
mente ciaminata,  e dà  cir.-itteri  d'alta 
importanza  per  la  formazione  delle 
famiglie  naturali.  Tale  poiizionc  re- 
apettira  è il  reiultato  del  paragone  tra 
la  baie  del  teme  che  riene  rappreirn- 
tata  dal  ino  punto  di  attaccatiir.'i  che 
chiamali  ilo,  c la  baie  dell'Embrione 
che  no  giace  aircitrcmil.i  inferiore  o 
radiccllare.  Coti  rpìmbrionc  può  of- 
frire la  medesima  direzione  del  lemc. 
Tale  a dire  che  la  sm  estremità  infe- 
riore corriiponde  esattamente  alla  ba- 
ie del  lente.  Diccit  .nllora  cli’é  omotro- 
pOy  come  nella  maggior  parte  delle 
Leguminose,  Hobbiaece,  Solanee,  ere. 
E'  al  contrario  antilropo  quando  la 
aua  ilirezione  lia  opposta  a quella  del 
seme,  cioè  che  la  sn.t'  base  corrispon- 
da alla  lomioità  di  questo  come  nel 
MAampyrum  , il  Potainogeton  , il 
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Tradeseaatia,  ecc.  Sa  l-Embrionc  aia 
pollo  obbliquamente  o trareriaimcnia 
per  rapporto  all’aiie  del  leme,  in  mo- 
do che  niiinna  ma  eitremiià  lia  risol- 
ta reno  la  baie  o la  cima  di  queitn, 
l’Embrione  allora  li  appella  eterotro- 
po,  come  nella  maggior  parte  dei  ge- 
neri ebe  formano  la  famiglia  delle  Pri- 
moiacee . Accade  hnalmente  talrolta 
che  l’Embrione^ia  più  o meno  corro 
in  morto  che  le  due  ine  eitremità  ic- 
coitimi  e corriipondano  al  medeiimo 
paolo  del, icme,  carattere  chediilin-. 
gue  l’Embrione  anfitropoy  che  oiier- 
raii  nelle  Aliimacce,  molle  Alriplicec, 
Crocifere  e Cariofilee. 

L'Embrione  prcienta  dne  eitremi- 
tà,  una  inferiore  o radiccllare,  ed  una 
auperiore  o cotiledonare.  Componeiì 
di  quattro  parli,  cioè  : il  corpo  radi- 
ccllare, il  corpo  cotiledonare,  il  fiuti- 
cino  e la  gemmetta.  Eiamiuianio  rapi- 
damente ciascuna  di  me. 

i.°  Il  corpo  radiccllare  o eitremità 
inferiore  dell'Embrione  coititniice  la 
radicetla;  cioè  quella  parte  che,  per 
effetto  della  germinazione,  diventar 
deve  la  radice  <lella  Pianta  n darle  ori- 
gine. NcH'Enibrionc  in  iitaio  di  quie- 
te, vale  a dit  e prima  della  germina- 
zione, i’citrcniità  radiccllare  è Sempre 
aemplice  ed  indiviia.  Allorché  sviinp- 
paii,  getta  spcsio  parecchi  capezzolet- 
ti  clic  costituitcono  altrettanti  filamcu- 
ti  radicrII.Tri  e terminano  col  formare 
la  vera  radice.  In  certo  numero  di  Ve- 
geuibili,  il  corpo  radiccllare  allungali 
c (livciita  la  r.tdicc,  per  ooaseguciiza 
dello  irilitppn  clic  gli  fa  soffrire  la  ger- 
min.izinne.  Qiirslo  niicrraii  in  tutte  le 
Piante  dicotiledoni.  In  tal  cain  la  ra- 
diceli.! è esterna,  e le  Piante  che  of- 
frono questa  organizzazione  veiigoiio 
ebiainale  Esorize.  In  altri,  all'oppo- 
alo,  la  radicctta  sta  coperta  e nasco- 
sta ila  un  invoglio  particolare,  da  una 
sorta  di  piccini  s.icco  th’è  un  prolun- 
gamento della  parte  eiierna  o cortica- 
le dcirEuibricne  e che  chiamati  Co- 
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Iforixa.  Colale  invoglio  allnogti!  al 
tempo  della  germinaiione,  poi  non 
tarda  a lacerarti  per  laaciar  uscire  la 
radicetta  ch'è  inlerna  o coleoritata. 
Chiantaosi  Endorite  le  Piante  che  of- 
frono qoeala  particolarità,  ed  il  grup- 
po corrisponde  alle  Monocoliledont  ; 
finalmente,  caso  piu  raro,  la  radicetta 
è Ulroha  saldala  coH’endotpernio,  co- 
me nelle  Conifere  e Cìcadee,  il  che 
forma  il  gruppo  che  il  professore  Ri- 
chard denominò  Sinorite. 

Prima  della  germinazione  torna 
qualche  rolla  diflicile  distinguere  e ri- 
conoscere neU'Embrione  quale  sia  l’e- 
atreinità  radicellare.  In  falli  certi  Em- 
brioni sono  del  tutto  cilindrici  e le 
<loe  loro  eslremìlà  perfeltamenie  si- 
mili. La  germioaiioue  fa  sparire  tolti 
i dubbi.  L’estremità  radicellare  t il 
primo  ponto  dcH'Etnbriooe  che  inco- 
minci a srilupparsi.  Tende  essa  conti- 
nuamente a (iirigerti  verso  il  centro 
della  terra , e qualunque  sicno  gli 
ostacoli  che  si  cerchi  di  opporle,  li 
rince  tutti  per  prendere  quella  dire- 
zione. < 

a.r  II  corpo  cotiledonare  à l’estre- 
inità  dell'Embrione  opposta  alla  ra- 
direlta.  Può  esser  semplice  e perfetta- 
mente indifiso;  in  tal  caso  viene  for- 
mato da  mi  solo  cotiledone,  e l’Em- 
brione chiamasi  laonocotiledone,  come 
nel  Maiz,  nel  Grano,  nel  Giglio,  nel- 
l’Asparago, ccc.  Altre  fiale  vedevi  for- 
jnato  di  due  corpi  uniti  base  con  Iwsc, 
generalmente  applicali  l'uno  all’altro 
per  la  farcia  interna  e formanti  due 
cotiledoni  ; l’Embrinnc  è allora  dico- 
liledoneo,  come  nel  Fagiu'do, nella  Fa- 
va, nel  Faggio,  ecc.  Giusta  coiesla 
struttura  del  corpo  dicolilcdonarc,  si 
sono  divisi  i Vegetabili  fanerogami  in 
due  compartimenti  cioè:  i Monocoti- 
ledoni che  hanno  l’Embrione  ad  un 
solo  cotiledone,  ed  i Dicotiledoni  il 
cui  Embrione  presenta  due  cotiledoni 
w lobi  seiniiiali.  Però  evvi  un  certo 
- numero  di  Piante  fauerogarae  che  co- 
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trarc  non  possono  in  alcuno  di  questi 
due  groppi,  e snno  <|aelle  che  baono 
più  di  due  cotiledoni.  Nulladimeno, 
fu  generalmente  convenuto  di  porli 
fra  i Dicotiledoni.  F.  Cotilesoiti. 

3.“  Chiamasi  gemmeita  o piumetla, 
nu  bottoncino  formalo  da  foglie  diver- 
samente aggrappale,  poste  tra  i due 
cotiledoni  nelle  Piante  dicotiledoni,  o 
dentro  del  cotiledone  unico  nei  Vege- 
tabili ad  un  solo  cotiledone.  Si  è la 
gemmetta  quella  ebe,  sviinppandosi, 
dar  deve  origine  alle  parli  della  Pian- 
ta che  vegetano  sopra  il  snolo. 

4>*  Il  fusiicioo  è il  rudimento  del 
fusto.  Si  i 1’  intcrnodo  situato  tra  la 
base  della  gemmclia  ed  il  punto  d'iu- 
serziune  dei  cotiledoni.  Non  esiste  co> 
stautemeote.  Cosi  non  trovasi  geoeral- 
nicnte  iu  tutte  le  Piante  monocotile- 
doni. 

Dopo  aludiati  in  particolare  tutti 
gli  organi  che  compongono  l’Embriu- 
nc,  prcscnlismonc  i caratteri  genera- 
li, secondo  che  offre  due  colilcdooi  o 
soltanto  uno. 

NclTEmbrione  dicotilcdoneo,  la  ra- 
diretta  è cilindrica,  più  o meno  coni- 
ca, saglicnte,  alliiogantcsi  aU'alto  del- 
la germinazione  per  diventare  la  radi- 
ce ; i due  cotiledoni,  in  generale  at- 
taccati alla  medesima  altezza  sul  fu- 
slicinn,  hanno  tanto  maggiore  grussez- 
sa,  quanto  più  sottile  è rcotlospcrnio 
o anzi  non  esista  del  tutto.  La  geni- 
inclla  sta  chiusa  fra  i due  cotiledoni 
che  la  cunprono  e nascondono  in  grau 
parte.  Il,  fusticiiio  è frequentemente  ti- 
si bile.  \ eli' Embrione  monocoli  ledonco, 
al  ciiiilrario,  le  diverse  parti  che  lo 
compongono  non  sono  uè  tanto  bene 
disegnale,  nè  così  facili  di  distingue- 
re. Il  corpo  radicellare  occupa  una 
delle  esircniilà,  cd  è sempre  quella 
che  trovasi  più  vicina  aireslcrno  del- 
r codosprrmu  quando  l'Embrione  è 
end  OS  pernii  co.  Più  o meno  rotondo, 
di  sovente  pochissimo  saglicntr,  talo- 
ra riesce  larghissimo  ed  appianato.  La 
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ra«liuelU  *U  cbiuia  io  uu«  coleorixa 
clt't'**a  alluoga  e lacera  al  tempo  del- 
la germiiiaaiooe  i il  corpo  cotiledona- 
re è tcoiplice,  oè  preteota  rerona  in* 
citioiie  nè  fesaura.  Variabtliatima  n’é 
la  faroia.  11  più  delle  folte  racchiude 
la  geinmetla  e le  forma  una  torta  d’in- 
fugiio  che  fu  appellalo  coleoptilo  . 
Compooeti  quetta  gemmetta  di  foglie 
ÌDcaicale  e finalmente  il  futticino  man- 
ca quasi  costantemente.  F,  Gxaifìjra- 
xioifB.  (a.  a.) 

EMBRIOPTERIDE  o EMBRIOT- 
TEniDE  . Emhryopteru.  bot.  *Air. 
Ruxburgh  e Gaerlner  dctcrifono  tolto 
questo  nome  un  genere  che  parecchi 
autori  riuniscono  al  Diosriao.  Se  ne  è 
parlalo  dunque  in  quell'  articolo,  per- 
chè le  loro  relaaioni  e differeoxe  fieno 
più  facilmente  comprese , e si  possa 
meglio  concludere  da  tale  paragone, 
quale  debba  preferirti  tra  la  riunione 
u la  distinzione  di  questi  due  generi. 
y.  Diospuo.  (a.  d.  s ) 

EMELITRE.  nis.  Questo  nome  che 
suona  mezza  elitra,  è stalo  applicalo 
alle  ale  superiori  degli  Emipleri,  eJ  iu 
seguito  a tutto  1’  ordioe  di  tal  numero 
y.  Rhiftkbi. 

EMERADDE.  xiv.  Sinonimo  fran- 
cete di  Smeraldo.  F.  questo  nome. 

E.MERITA.  Emerita.  caosT.  Geoe- 
iicrc  <lcir  ordine  dei  Decapodi,  fami- 
glia <le'  Macronri,  fondato  da  Gronon 
c coinprendeute  due  specie  ; la  prima 
appartiene  ai  genere  Ippa  di  Fabricio 
c la  seconda  al  genere  Remipede  di 
Lalrcille.  F.  <]^uetii  nomi.  (aud.) 

EiUERO.  Emerut.  bot.  tait.  Afera 
Tournefort  sotto  di  questo  nome  for- 
mato un  genere  particolare  che  Lin- 
neo riunì  al  Coronilla.  MQIIer,  adnt- 
tamio  il  genere  di  Tournefort,  de- 
scritte le  due  tarietà  del  C.  Emerut 
di  Linneo,  come  due  specie  distinte 
«he  denominò  E.  major  ed  E.  minor. 
Il  tuo  E.  herhacea  è il  Setbania  oc- 
eul-'i-UtUs  di  Willdenow.  F.  Ci'Bojiit- 

VA  C SLSB.OrLt.  (c.i.  N.) 
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EMEROBIO.  Hemerobiut.  iws.  Ge- 
nere deir  ordine  dei  Ketroplcri,  fa- 
miglia dei  Planipenni,  tribù  degli  E- 
zuerobini,  tlabiliiu  da  Linueo  c d.<l 
quale  Latreille  ritirò  grau  parte  delle 
specie  per  costituire  i generi  Otmilo, 
Coridalo,  Caulioide  e Sialide.  Fed. 
questi  nomi  . 11  genere  Emerobio 
quale  trorasi  ristretto  da  Latreille 
(Reg.  Anim-di  Cutier,  Toni.  Ili,  pag. 
43'j  ) ha  per  caratteri:  aoteune  seta- 
cee ; quattro  palpi  ; non  piccoli  occhi 
lisci  ; primo  segmento  del  corsaletto 
molto  corto  } tarsi  di  cinque  articoli  ; 
ale  eguali  a tetio.  Distingursi  questo 
genere  da  quello  degli  Osmili  per  la 
mancanza  de*  piccioli  occhi  lisci  dei 
quali  è questo  prof  seduto  ; alloulaiiBai 
dai  Coridali,  dai  Cauclioìdi  e da'Siali- 
di,  per  la  picciolezza  del  corta  leu <i. 
Gli  Emerobii  che  chiamaronti  pure 
Csfallelle  terrestri , hauno  il  corpo 
molle,  gli  occhi  globosi  e di  sotcuie 
ornati  de*  colori  metallici  più  splen- 
denti. Le  ale  ne  tono  grandi,  larghe, 
colla  trasparenza  del  telo,  e te  ne  se- 
de allrssersu  il  corpo  i questo,  gene- 
ralmente parlando,  è d’  un  serde  te-  . 
nero,  e pare  qualche  rolla  colorato  di 
tinta  d’ oro.  Volano  pesanteinenlc  o 
fifono  nei  giardini  ; parecchie  specie 
spargano  forte  odore  di  escrenicnii, 
del  quale  restauo  i diti,  quando  ti  toc- 
cano, Innga  pezza  impregnali.  Réau- 
mur,  nell’  undecima  sua  Memoria  che 
tratta  de’  Venni  mangiatori,  de’  Gor- 
goglioni, dà  estesi  particolari  intorno 
ai  costumi  ed  alle  metamorfosi  delle 
larre  d’Emerobii.  Queste  Mosche,  dice 
esso  illustre  autore,  fanno  uosa  che 
trnransi  anche  senza  cercarle,  e che 
non  potrebbero  mancare  di  far  na- 
scere la  voglia  di  conoscere  l' Insello 
a cui  sono  dosnie.  Le  ha  egli  osser- 
vate per  più  anni  prima  di  sapere 
che  fossero  uosa.  State  da  alcuni  bo- 
tanici scambiale  per  ispecic  di  Fun- 
ghi, staiioo  esse  poste  le  unc  «iii- 
ac  alle  allic  sopra  piccoli  fuslicini 
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hiancbì  e trasparenti,  Innghi  quasi  na 
pollice  ed  appena  della  grotseiza  d’an 
capello.  Troransi  appunto  sopra  le  fo- 
glie degli  Alberi  e delle  Piante,  ore 
tieno  Gorgoglioni.  I fusti  che  le  dette 
aora  sostengono  sono  di  rado  diritti  ; 
hanno  qualche  curratura,  reggendoti 
sulla  foglia  diretti  per  rarii  tersi.  So- 
no le  uora  intonacale  ad  un  capo  da 
una  materia  riscosaalta  alla  saldatura  : 
ed  > quello  il  capo  che  la  femmina 
applica  al  piano  tu  cui  le  mole  attacca- 
re ; poi  tirasi  indietro,  e la  materia  si 
allunga  e forma  un  filo  che  asciugati 
ed  indurisce  all’aria;  quando  è secco, 
il  che  arcade  ben  pretto,  la  femmina 
non  ha  che  a tirare  leggermente  per 
far  uscire  I'  uovo  che  rrsta  attaccato 
al  suo  piedino.  Le  larre  che  sbucciano 
da  tali  uora,  e che  Kéaumur  oHcrrò, 
appartengono  a Ire  specie  direrte  di 
questo  genere  ; ei  le  chiama  Lìoni  dei 
Gorgoglioni  o Lioncelli  a cagione  della 
grande  strage  che  di  Gorgoglioni  fan- 
no : il  corpo  di  queste  larre  è appiana- 
to, allungato,  ed  il  sito  dorè  ha  mag- 
giore larghezsa,  atassene  ricino  al  cor- 
saletto. Di  colà  tino  all'  ultimo  anello, 
rittringesi  insensibilmente  per  mòdo 
che  l’estremità  posteriore  direnta  acu- 
ta. Il  corsaletto  ha  poca  estensione,  ni 
sostiene  che  il  primo  paio  dì  zampe  ; 
le  due  altre  paia  sono  inserite  sopra  i 
due  anelli  seguenti  i quali,  con  quello 
che  Réaumur  chiama  il  corsaletto  forma- 
no il  torace  dell’  Insetto.  Serronsi  que- 
ste larre  dell'estremità  del  corpo  per 
aiutarsi  a camminare  ; curransi  e si 
spingono  innanzi  per  messo  suo.  Il  di 
sopra  del  corpo  pare  rugoso,  perchè 
ogni  anello  è solcalo  e «embra  compo- 
sto di  piò  altri  anelli.  La  bocca  di 
queste  larre  componesì  di  due  unci- 
netti curri  e furati  da  un  canale  ; e 
con  questi  uncini  esse  pigliano  i Gor- 
goglioni e li  succiano:  quando  quello 
che  hanno  alferrato  sia  picciolo,  dice 
Rcaumur,  il  succiarlo  è per  esse  affa- 
re d*  no  istante,  ni  i Gorgoglioni  più 
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grossi  le  trattengono  oltre  a mesto  mi- 
nuto ; per  ciò  tali  Vermi  creseeno  ra- 
pidameote  ; quando  nascoso  , sono 
sommamente  piccioli;  però  in  meno  di 
quindici  giorni  giungono  a tutta  quel- 
la maggior  grandeiia  a cui  aia  loro 
dato  di  perrenrre.  Non  si  risparmiano 
tra  essi  ; allorché  uno  di  questi  Venni 
può  afferrare  tra  le  corna  un  altro 
Verme  della  sua  specie,  lo  succia  cosi 
spietatamente,  come  fa  del  Gorgoglio- 
ne. Reaumur  chiuse  una  rentìna  di  lar- 
Te  in  una  bottiglia,  dose  uon  le  lascia- 
va mancare  ili  preda,  lii  pochi  giorni 
sono  state  ridotte  a tre  o quattro  che 
avevano  mangiato  le  altre. 

Al  qnindiresimo  giorno,  ritiransi  le 
larve  di  tolto  le  foglie  popolate  da 
Gorgoglioni  e ficcanti  nelle  pieghe  di 
qualche  altra  foglia  ; colà  case  Blano 
dei  bossoli  rotondi , d’  una  seta  bian- 
chissima, entro  a’ quali  ti  rinchiudo- 
no ; i giri  del  Glo  che  quei  bozzoli 
compongono  tono  fittissimi  gli  uni  ap- 
presso gli  altri,  ed  estendo  i Gli  fortia-' 
aimi  di  per  loro,  il  tesauto  trovati  so- 
lido. I bossoli  più  grossi  di  qnest’  In- 
setti, hanno  appena  le  dimensioni  di 
un  grosso  pisello.  Ranno  le  larve  la  G- 
licra  posta  vicina  al  deretano  ed  alla 
estremità  della  parte  |iosteriorc.  Poco 
tempo  dopo  che  terminato  è il  bosso- 
lo , il  Lionccllo  trasformasi  in  nin- 
fa. Réaumur  niente  trovò  Hi  partico- 
lare nelle  ninfe  ebe  trasse  dal  loro 
bossolo.  Li  non  ha  esattamente  osser- 
valo guanto  tempo  l’ Jnselto  nel  bos- 
so!» rimanga  ; ma  gli  parve  che  nelle 
stagioni  favorevoli,  cioè  nei  mesi  cal- 
di, vi  rimanga  circa  tre  settimane,  ma 
quelli  che  noo  hanno  Glaio  se  non  in 
settembre  escono  del  bossolo  soltanto 
in  primavera.  Ditiingne  Réaumnr,  co- 
me dicemmo,  tre^pecie  di  Lioni  di 
Gorgoglioni  :i  primi  hanno  il  corpo  bi- 
slungo ed  appianato  ; gli  uni  hanno 
tubercoli  a ciocche  di  peli  sui  iati,  gli 
altri,  he  tono  sprovveduti  ; Gnalmenie 
i tersi  tono  meoo  deprmt  « sprovvo- 
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dati  de’  fiochi  e dei  tnbcrcoli  dei  pri- 
mi. Questi  ultimi  tono  i più  piccioli 
che  Kéaamnr  abbia  seduti.  Come  le 
Tigonole,  amano  d'essere  vestiti  j ed 
il  vestimento  loro  che  coopre  la  parte 
superiore  del  corpo  dal  collo  sino  al 
deretano,  componesi  delle  spoglie  dei 
Gorgoglioni  che  mangiano  : cosi  por- 
tano sul  dorso  un  trofeo  che  attesta 
la  loro  voracità.  Vuleudo  Réaumur  ve- 
dere se  usano  qualche  arte  per  farsi 
quell’  iuvuglio,  e se  altre  materie  loro 
fossero  egualmente  opportune,  ne  spo- 
gliò uno  e lo  pose  ignudo  io  un  polve- 
ratoio  dov’  era  un  bossolo  di  seta 
bianca  j in  men  d*  un'  ora  il  Lioncello 
si  fu  coperto  colla  seta  di  quel  bosso- 
lo, cui  era  stato  costretto  a rompere 
per  valersene  i gli  levò  di  nuovo  quel- 
la coperta  e lo  pose  in  altro  polveralo- 
io  , dove  trovavansi  delle  particelle  di 
carta,  che  avea  raschiate  con  un  tem- 
perino. Giammai  Lioncello  di  questa 
specie  aveva  avuto  materia  tanto  como- 
da, dice  egli,  nè  in  tanta  quantità  a 
sua  disposizione  : quindi  ti  fece  la  co- 
pertura più  coiiiplcla  c più  grossa,  la 
più  alta  forte  clic  .ibbia  mai  portato  un 
Lioncello.  Si  fa  un  bossolo  simile  a 
quello  de*  Lioni  degli  altri  due  gene- 
ri, e n’  esce  una  Illotca  che  dalle  altre 
non  differisce  se  non  perchè  più  picco- 
la. 

Degéer  descrive  parecchie  specie  di 
questo  genere, fra  le  quali  citeremo  l'E- 
vaaoBio  CaisoPB,  Bemerobius  Chrj~ 
^ *opt,  L.,  Emerobio  n.“  s Geoffr.  Si  è 
la  larva  di  questa  specie  quella  che  si 
cuopre  il  corpo  colle  spoglie  de’  Gor- 
goglioni. Trovasi  comune  nei  boschi. 
Per  le  altre  specie,  F.  Dcgècr  ( .Mei.s. 
per  la  Slor.  degl’  Ins.  ),  Gebfr.,  Olir. 
Encicl.  Mct.,  Latr.,  Fab.,  ecc.  (c.) 

EMEROBINI.  Emerobii.  i.vs.  Tri- 
bù deH'nrdinc  de'Ncvropleri,  famiglia 
de’  Planlpenni,  stabilita  da  Lstreille 
con  questi  caratteri  : quattro  ale  egua- 
li, incltuaiistime,  a foggia  di  tetto  j 
primo  scgraeolo  del  tronco  molto  cor- 
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tu  ; Urti  a cinque  articoli  ; quattro 
palpi  ; antenne  filiformi  o setacee. 
QuetU  tribù  abbraccia  i generi  Emo- 
robio  ed  Osmilo.  F.  Questi  nomi. 

(o.) 

EMEROCALLE.  Btmerocallis.  bot. 
VAir.  Questo  genere  dell'  Esandria  Mo- 
Doginia  , L. , era  sUto  descritto  da 
Touraefort  sotto  il  nome  di  Lilìo-A- 
sphodelius  ; ma  questo  vocabolo  com- 
posto fu  sostituito  a quello  di  Berne-  . 
rocallit  ebe  gl'  impose  Linneo,  e stato 
ricavato  da  due  voci  greche  il  cui  si- 
gnificato (beltà  d’  uq  giorno  } esprime 
la  durata  effimera  de*  belli  fiori  di 
questo  genere.  Jnsiieu  lo  collocò  tra  i 
generi  ad  ovario  supero  dells  famiglia 
delle  Narcissec,  e poi  fu  riunito  alle 
Asfodelee,  famiglia  ebe  non  è possibile 
di  separare  compiutamente  dal  grande 
gruppo  delle  Gigliacee.  In  fatti  le  E- 
meroealli  hanno  la  fignra  dei  Gigli  nè 
da  essi  dilTeritcono  se  non  per  la  mar- 
cesecDsa  della  corolla.  Ecco  al  più  ì 
caratteri  che  loro  si  assegnarono  : pe- 
rianto  imbnliforme  le  cui  divisioni  ri- 
flesse alla  cima  stanno  saldate  per  le 
ngne  e formano  un  tubo  stretto  che 
porta  gli  stami  j ovario  supero,  ro- 
tondo, terminato  da  uno  stimma  tri- 
lobato ; casella  trilocuisre,  couter.ente 
parecchi  semi  rotondi.  Le  Emcrocalli, 
in  nnmero  di  sci  •pecìe,  sono  indigene 
delle  contrade  montuose  e temperate 
dell’emisfero  boreale  -,  alcune  crescono 
nella  Svisicra,  in  Ungheria,  altre  alla 
China  ed  al  Giappone.  Nei  giardini  di 
Europa  se  ne  coltivano  quattro  ; la  cui 
belleiia  c facilità  di  coltivazione  meri- 
tano di  fissare  i nostri  riguardi. 

L’  EXBBOCALtB  SBL  GlAPPONB,  He- 
meracallis  Japonica,  ba  radice  fascel-  . 
tata  dalla  quale  sorgono  varie  foglie 
ovate,  cuoriformi  |>eziolate  e marcate 
da  più  nervi  fortissimi.  Il  suo  gambo 
cilìndrico,  alto  tre  in  quattro  decime- 
tri, porta  una  ventina  di  fiori  pedun- 
colati, d’ un  bianco  puro,  gradevol- 
.menie  odorosi , disposti  io  racemi  c 


Digitized  by  Google 


EHE 

cìatcDDO  accompagnato  da  ana  brat- 
tea alla  baie. 

L’  EjiBaocauB  aetUBaa,  Bemero- 
etili t cotr ulta  j Veoten.,  Maini. , Ut. 
iB  Hìlferiice  dalla  precedente  pe*  fiori 
axinrri  e le  foglie  coi  nerri  meno  nn- 
meroil.  ColliTaii  parimente  in  piena 
terra. 

Le  BemerocaMu  flava,  L.,  ed  He- 
nterocallit  fulva,  tono  originarie  delle 
montagne  del  meixodi  dell’  Enropa.  I 
loro  colori  giallo  chiaro  n rotio  fnlro 
come  pnre  l’  ampiexxa  dei  fiori,  danno 
a queste  Piante  aspetto  graxiosìiaimo. 
'Coltiraii  la  prima  nei  giardinii  dan- 
dole nn  terreno  fresco  e riparato  dal 
sole,  e li  conosce  sotto  i nomi  di  Lltr 
Aifhodhle  f Lu-Jonquille  e Belle-de- 
jour  **  in  Francia  ed  in  Italia  con 
quello  di  Giglio  turco  giallo  **.  La  se- 
conda specie  viene  anch'eisa  colliraU 
ad  ornamento  dei  parterre  ; i fiori 
ne  sono  sema  odore  **  c in  Italia  la 
chiamano  Giglio  torco  **.  Solle  alte 
vette  del  Jura  e delle  Alpi  rinriensi 
ima  Pianta  molto  graxiosa  a fiori  bian- 
chi, consideraU  come  un  Aniherìcum 
da  Linneo,  ma  che  il  professore  De 
Candolle  , nella  ana  Flora  Francese, 
collocò  fra  eli  Emerncalli  j si  è \'He- 
merócallu  Lìliattrum.  (o.  ir.) 

EMESA.  Emeta.  nrs.  Genere  del- 
l'ordine degli  Emipteri,  fondato  da 
Fabricius  cd  avente  per  carattere  es- 
senxiale,  le  antenne  filiformi,  lunghis- 
sime e formate  di  due  artìcoli  aolun- 
to.  Questo  genere,  composto  di  specie 
esotiche,  una  delle  qnili  trovasi  dov 
scrìtta  e GguraU  nell’opera  di  Degécr 
(Mem.  sugl'  Ins.,  Tom.  Ili,  pag.  35a, 
tav.  55)  , corriipo.nde  al  genere  Ploie- 
ra.  V.  questo  nome. 

* EHETINA.  BoT.  CHOC.  E'  stata 
Cjuesta  sosUnxa  alcalina  scoperta,  ncl- 
I ^ccacuana  annuIaU  e nell' Ipecacua- 
na striata,  da  Pelletier  e Magendic. 
'Per  ottenerla,  trattasi  la  polvere  d’  1- 
pecacuana  coH'Etcre  solforico  per  le- 
varne la  materia  grassa.  Si  fa  poi  boi- 
' Diz.  Sto.  Hat.  Tom.  FI. 
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lire  nell'Alcool  ; filtrasi  e sì  svapora  a 
sicciti.  Ripigliasi  il  residuo  e si  fa  bol- 
lire nell’acqua  per  separarne  la  cera. 
Allóra  filtrasi  il  liquore,  vi  si  aggiu- 
gne  della  Magnesia,  e formasi  un  pre- 
cipiuto  di  Gallato  di  Magnesia,  d’E- 
metina  e di  materia  colorante  } lavasi 
il  precipiuto  per  togliere  una  parte 
di  qnest’nltima.  Trattasi  di  nuovo  col- 
l’Alcool, che  torna  a sciogliere  l’Eme- 
tina  } svaporasi  a siccità  } disciogliesi 
rEmetina  in  acqua  acidulata  ; scolo- 
rasi il  liquore  col  carbone  animale  pu- 
rificalo, e per  messo  d’un  Alcali  pre- 
cipitasi l’Emetina. 

Così  purificata,  qnesta  sostansa  ò, 
sotto  forma  di  polvere  bianca,  inalte- 
rabile all’aria , poco  solubile  nell’a- 
cqua, solubilissima  nell’Alcool  e nel- 
l’Eterc,  di  sapore  leggermente  amaro, 
combioantesi  cogli  acidi  per  formare 
dc’ssii  acidi. 

Abbiamo,  nella  nostra  dissertazione 
sulle  Ipecacuane  del  commercio,  indi- 
cato un  processo  più  sollecito  e meno 
dispendioso,  il  quale  consiste  nel  trai- 
Ure  la  polvere  d’  Ipecacuana  prima 
coll’acqua  che  s*  impadronisce  dell’E- 
mctina  e della  gomma,  in  fare  svapo- 
rare, ridisciogliere  il  residuo  nell'Al- 
cool che  separa  la  gomma,  impadro- 
nendosi dell’  Emetina  che  si  purifica 
mediante  i processi  sovrindicati. 

(a.  a.) 

EMEU.  ucc.  Dava  Barrire  questo 
nome  al  Toufon  o Thoujon,  ch’è  il  Ja- 
birù.  F.  Emo'  e R«a.  (a.) 

EMEX.  BOT.  VATT.  Genere  subìlito 
da  Necker  e recentemente  adottato  da 
Campdera  (Monografia  dei  Romici, 
pag.  55)  die  gli  dà  per  caratteri  es- 
senziali : embrione  periferico  e calice 
Iriqneiro.  Non  eomponesi  che  del  Su- 
mex  spinotus,  L.  r.  Bomicb. 

(c-  w.) 

EMIANDRA.  Ihmlandra.  box.  vaiv. 
Genere  della  famiglia  delle  Labiee  e 
della  Pidtnamia  Giuospermia,  L.,  sta- 
bilito da  Kob.  Brown  (Prodr.  Fior 
U 
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IfovrBolLf  pag.  5os)  elle  lo  b*  co») 
caratteri» iato  : calice  eompreato  a due 
labbri,  de’qnali  il  aaperiore  indiriao, 
e r inferiore  per  metà  biGdo  } corolla 
bilabiata,  il  labbro  anperiore  piano, 
bifido,  r inferiore  a tre  dirUioni  pro- 
fonde, colla  mediana  bifida  { quattro 
atami  riiorgenti,  areoti  no  loro  lobo 
pollinifero,  mentre  l'altro  2 coita  nle- 
mente  degenerato.  h'Semiandra  pun- 
gtnSf  Rob.  Br.,  nnica  ipccie  dal  ge- 
nare,  crcace  culle  coale  meridionali 
della  Mnoia-Olanda.  R'  nn  auffrutioe 
adraiato^  a foglie  interiaaime,  munite 
di  nerii  e apnntonate.  I fiori  tono 
aacellari  e aolitari  alla  cima  d'nn  pe- 
duncolo accompagnato  da  due  brat- 
tee. I ritagli  del  calice  rieacono  agua- 
li,  e la  corolla  bianca,  picchiettata  di 
porpora.  (c...  h.) 

• EUlANTO.ifeiniaRtbtia.  bot.tait. 

Nnttal  {Gtner.of  Pìarth  Amer.  PlanU^ 
Tol.  a,  pag.  4i)  deicriaae  cotto  quello 
nome  nn  genere  della  famiglia  delle 
Otricolariee  c della  Diandria  Monogi- 
nia,  L.,  al  quale  diede  i caratteri  ce- 
guenti  : calice  tabulato,  fcaio  lateral- 
mente ed  a quattro  denti  j corolla  la- 
biata, il  labbro  auperiore  poco  mani- 
feato,  1*  inferiore  a tre  legmenli,  tra 
cui  quello  di  mczio  2 il  più  lungo  ed 
a linguetta  nn  po'  ouraa  ; due  atami  ; 
i filamenti  a due  diriaiooi  aubulate, 
una  delle  quali  coltanio  porta  un  an- 
tera bilobata  ; alilo  bifido  ; caccila 
uniloculare,  biialrc,  raccLludenle  più 
acmi  ovati  e lucenti.  L' Hemianthus 
micranthemoìdes,  Nuttal  (toc.  cil.,  e 
Journ.  Acad,  of  Nat.  tciences  of  Phi- 
tadelph.y  i,pag.  iig,  lav.  6.)  2 una 
Pianta  mollo  picciola,  cerprggìantc, 
munita  di  foglie  intere  o «criicillale, 
e di  fiori  picciuliccimi  e pediinctdali. 
Trovasi  nelle  paludi  del  5ìord  dell'A- 
•neric».  (Oi...  jr.) 

EMIAULE  (Gbabd).  ucc.  Sinoitti^ 
francece  di  Allodola  dai  piedi  accnrriV 

* EMIGARDIA.  JBemk'ardìat  atói-i,, 
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Govier  (Regno  Anim.,  tom.  a,  pag. 
479)  propone  di  ccparare  dalle  Bn- 
<«rdio  tutte  le  Conchiglie  di  questo 
genere  ebe  cono  fortemente  achiaccia- 
d*  innanzi  in  dietro,  e sempre  carena- 
le nel  mesco  come  il  Coraium  Car- 
diaca, per  etempio,  al  pari  del  Car- 
dium  aciculare,  Lamk.,  specie  fossile 
dei  dintorni  di  Parigi  che  Sovrerbj, 
nel  suo  Genera , mette  malamente 
nello  stesso  genere  degl' Ipopi.  F.Bu~ 

CABDIA.  (d...  n.) 

* EMICELIA.  BOT.  CB19T.  Per  Enù- 

telia.  F.  questo  nome.  (b.) 

• EMICICLOSTOMI  . Bemìtjcla- 

etotna.  xote.  Blainville  nel  suo  Siste- 
ma concbigliologìco,  diede  questo  no- 
me ad  una  famiglia  che  corrisponde 
perfettamente  a quella  che  Lamarcìt 
a?cva  precedentemente  formata  sotto 
il  nome  di  Neriiacce.  Comprende  essa 
tulle  le  Conchiglie  la  coi  apertura  for- 
ma un  semicerchio,  e che  sono  pror- 
vedute  d'un  opercolo  completo,  a cor- 
neo, o calcare.  (n...  a.) 

EMIGRO  A.  Bemichroa,  bot.  rsa. 
Genere  della  famiglia  delle  Cbeoopo- 
dec  e della  Pentandria  Monnginia,  L., 
stabilito  da  Rob,  Brown  (Prodr.  FI. 
Nov.-BolL,  pag.  409)  che  lo  ha  eoa) 
Caratterissalo  : periamo  a cinque  di- 
visioni profonde,  iolernamente  colora- 
to e pcrsiiieoie  dopo  la  flraltilicaiione 
senza  mutar  forma,  cinque  stami  o 
minor  numero,  riuniti  per  la  base , 
ipogini  i stilo  bipartito  ; otricolo  ova- 
to ; seme  compresso  verlicalroenie , 
munito  di  doppio  integumento,  provve- 
duto d’albume,  d'embrione  emicicli- 
co,  c di  radicetla  infera,  ascendente. 
Il  carattere  a questo  genere  dato  lo 
avvicina  molto  ai  veri  Pofycnemum  ^ 
ma  se  ne  allontana  per  la  figura,  simi- 
le a quella  dei  Poljcnemum  che  cre- 
scono nelle  località  saline  e costitui- 
scono un  genere  distinto.  Le  specie, 
in  numero  di  due,  cio2  : Bemichroa 
pentandra  ed  B.  diandra^  R.  Br., 
l^rei^nfo'iuUe  coite  ucridionaU  della 
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Nnofa-CManda.  Sodo  Piante  niffirate- 
■centi;  a foglie  alterne,  anarì  cilindri- 
cbe  i a fiori  aiceUari  loliurii,  tcHiii 
ed  accompagnati  da  dne  brattee. 

(o...  Jf.) 

EMIDATTILI,  bstt.  a&ini.  Sotto- 
genere  di  Geco.  F.  qneato  nome. 

(a.) 

EUIDE.  Emjt.  aarr.  casa.  Sotto- 
genere  di  Tartarughe.  F.  questo  nome. 

(•) 

EHIDESMO.  Bemxdttimu.wr.  wkv. 
Genere  della  famiglia  delle  Atclepia- 
dec,  e della  Peotandria  Digioia,  L., 
stabilito  da  R.  Brosvn  {Mem.  fFirn. 
Socut.,  s,pag.  56)  che  lo  ha  cosi  carat- 
terissato  : corolla  rotacea,  i cui  seni 
ranno  di  sotto  moniti  di  cinque  squa- 
me ottuse,  filamenti  degli  stami  riu- 
niti alla  base,  ma  nella  parte  superio- 
re separati  ; antere  coerenti,  imber- 
bi j masse  polliniche  in  numero  di 
quattro,  fissate  sn  ciascun  corpuscolo 
dello  stimma,  ma  senta  essersi  appli- 
cate immediatamente  ; stimma  mali- 
co ; follìcoli  cilindracci,  diraricatissi- 
mi  e lisci  ; semi  con  pappo.  Questo 
genere  i uno  smembramento  del  Pe- 
rìploca  di  Linneo  a cni  i sommamen- 
te Ticino.  Le  antere  barbate  di  que- 
st* ultimo  genere,  al  pari  delle  sue 
masse  polliniche  applicate  alla  sommi- 
tà dilatata  del  corpuscolo  stimmatico, 
sono  le  sole  differente  cbe  col  Peri- 
fioca  presenti.  Diede  Rob.  Brosm  per 
tipo  a questo  genere  il  Periploca  in- 
dica, L.  e Willd.,  specie  di  Ceilan, 
descritta  e figurata  da  Burmann  (7Ae- 
aaur.  Zeyl.,  i8^,  ta».  85,  Gg:  i)j 
Scbnltes  riferì  anoora  con  dubbio  al 
genere  Hemidesmue  il  Periploca  cor- 
data deirBnciclopedia  Uetodìca,  sta- 
to riportato  dalle  Indie  Orientali  da 
Sonnerat.  (g...  ir.) 

* EMIDHO.  sor.  vair.  Rome  *olga- 
rt  deir^ifiiacua  populea*,  L.,  a Otani- 
ti,  dote  adoprasi  questa  Pianta  con 
circostanio  supersluiaH  in  dÌTcrso 
malattie.  (a.) 
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EMIDO-SAURll.  aaTT.  utTn.  Or- 
dine stabilito  da  Blainrille,  e che  cor- 
risponde esattamente  a quello  de’Coc- 
codrilli  di  Curier.  F.  questo  nome  e 
Sauiui.  (a.) 

EMlGBNIA.  Hemi^nia.  aoT.  fait. 
Genere  della  famiglia  delle  Labiee  c 
della  Didinamia  Gimuospermia,  L., 
stabilito  da  Rob.  BrosTO  (Prodr.  Fior. 
Bfov.-BolL,  I,  pag.  5oa)  che  lo  ha  in 
tal  modo  caratterisaato  : calice  penta- 
oDo  e cffaquefeato  ) corolla  col  lab- 
ro superiore  corto  e in  forma  di  ca- 
scbetto,  il  labbro  inferiore  col  ritaglio 
mediano  semibifido  ) quattro  stami 
ascendenti  posti  nel  concaro  del  lab- 
bro snpeàore}  le  antere  loro  tutte 
con  un  lobo  pollinifero,  e l’altro  de- 
generato, barbuto  superiormente.  Non 
componesi  questo  genere  che  d’una 
sola  specie,  Bemìgenia  purpurea,  che 
cresce  ricino  al  porto  Jackson,  alla 
Nuora-Olanda.  È un  piccini  Arboscel- 
lo glabro,  a foglie  ternate  e stretliasi- 
me.  I fiori,  di  color  azsnrro-parpnreo, 
riescono  ascellari^  solitari  ed  accom- 
paMati  da  due  brattee.  (g;..  ir.) 

EMIGIRO.  Hemigyrue.  bot.  vair. 
Si  è,  secondo  Desraux  una  specie  par- 
ticolare di  Frutto  proprio  della  fami- 
glia delle  Proteacee,  di  sorente  legno- 
so, deiscente  da  un  sol  lato,  ad  una  o 
due  stante,  ciascuna  contenente  uno  o 
dne  semi.  F.  Fbittto.  (a.  b.) 

* E.VIG0NIARI1.  BOT.  FAir.  Dà  il 
professore  De  Candolle  (Teoria  clero., 
a.*  edis.,  pag.  5o5)  questo  nome  ai  fio- 
ri ne’quaii  una  porsione  degli  organi 
de’due  sessi  troraai  mutala  in  petali. 

(o...  Jf.) 

EMIGRAZIONI,  ucc.  Ted.  Migba- 
Biom. 

* EMILIA.  Emilia,  bot.  fav.  Ge- 
nere della  famiglia  delle  Sinaateree, 
Corimbifere  dì  Jussien,  e della  Sin- 
genesia  eguale,  stabilito  a spese  del 
genere  Cacalia  di  Linneo  da  Enrico 
*Cassini  (Bollet.  della  Soc.  Fit.,  aprile 
1817)  cbe  Io  ha  cosi  caratterùiato 
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calatide  teflaa  raggi  compotù  di  (io* 
retti  oameroii,  eguali»  regolari  ed  er- 
mafroditi ; invoglio  oroide-cilindraceoi 
formato  tli  squame  contigue,  eguali, 
lineari  e disposte  in  una  sola  serie, 
nenia  adiliaione  alla  base  di  veruna 
sijnsma  soprannumeraria  ^ ricettacolo 

filano  e nudo  j divisioni  della  corolla 
ungbe  e lineari  ; stilo  a due  rami, 
sormontato  ciascheduno  da  un’appen- 
dice lesini  forme,  ìspida,  ma  che  l’an- 
tore  considera  come  indepeodente  dal- 
lo stimma  ; ovari  bislunghi  a cinque 
angoli  saglieiili,  ispidi  di  papille,  mu- 
niti d'un  cercine  apicilare,  ed’nn  pap- 
po i cui  peli  sono  ineguali  e rasati;  Se 
ai  paragoni  questa  descrisiune  con  tulr 
ti  i caratteri  che  presentano  le  Caca- 
lic,  trovasi  qualche  dififerenia  nei  ra- 
ini  dello  stilo,  nella  forma  dell’ovario, 
della  corolla,  ecc.  Una  Ggura  assai  sin- 
golare serve  pure  a distinguere  il  ge- 
nere Emilia,  il  quale  al  piu  non  con- 
tiene che  una  sola  specie,  Emilia  Jlam- 
jnea^  Eor.  Cassini,  o Cacalia  sagit- 
ialOf  Willil.  Questa  Pianta  erbacea  ed 
annua  è indigena  di  Giara.  Il  fusto, 
alto  da  sette  ad  otto  decimetri,  i eret- 
to, poco  ramoso  e pubescente  alla  ba- 
se; alterne  ne  sono  le  foglie,  semi-am- 
lessicauli,  cnoriformi  sagittate  alla 
•se,  glabre,  glauche  e molli.  Ma  ciò 
ebe  rende  questa  Piaela  mollo  rimar- 
cabile, si  è il  bel  colore  di  fuoco  dei 
suoi  fiori,  portati  sopra  lunghi  pedun- 
coli e disposti  in  una  pannocchia  rada 
c terminale.  (a...  n.) 

EMIMERIDE.  ffemimeris.  bot.  rsiv. 
Genere  della  famìglia  delle  Scrofola- 
rinee  e della  Didinamia  Angiospcr- 
ma,  L.,  così  caratteriszalo  : calice  a 
cinqne  divisioni  profonde,  quasi  egua- 
li ; corolla  concava,  rotacca,  a due 
labbri  rovesci,  il  superiore  (esso  fiuo 
alla  base,  I*  inferiore  a tre  divisioni  e 
quella  di'nieaao  maggiore  delle  altre  ; 
quattro  slami  didìnami  , ad  antere 
culle  slaose  lontane  ; atimma  ottuso  ; 
casella  biloculare,  a due  valve  che  pic- 
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gansi  e formano  nn  trainexso  al  quale 
sta  attaccata  ama  placenta  centrale. 
Descrisse  L’tìeritier,  sotto  il  nome  di 
UtrmitamuM  fruùcotu$f  una  Pianta 
stala  riferita  ai  genere  BemÙMnt-  da 
Willdcnosv  e Jacquin  ; nel  quale  Per- 
souD  pure  collocò  le  specie  del  genere. 
Alonsoa  di  Ruìa  e Pavoo. 

Ammettendo  tale  rinaione,  contasi 
presentemente  in  questo  genere  nné 
doszina  di  specie,  per  la  più  parte 
indigene  del  Perù  e deirAmcrica  me- 
ri diooa  le.  Però,  quelle  siate  descritte 
in  primo  luogo  nel  Supplemento  di 
Linneo,  sono  originarie  del  espo  di 
Buoita-Speranza.  Sono  Piante  erbacea 

0 frntcacenti,  a foglie  opposte  o ter- 
nate, ed  a fiori  ascellari,  disposti  in 
racemi  e di  color  rosso.  Nel  Botamr 
cal  Magatine  di  Cnrtis,  tsv.  4>7s 
V llemimeri*  urticifolia  viene  figurata 
sutto  il  generico  nome  di  Celsia. 

Una  Pianta  a questa  vicinissima  (ts 
descritta  da  Kuotb  (iVov.  Gener,  et 
Spec.  Plani,  aequinot.,  Tom.  11,  pag. 
376),  che  la  denominò  Bem.pareir 
Jlora.  F<xe  questo  autore  conoscere 
due  altre  nuove  specie  sotto  i nomi 
d'Bem.  Mutuii  e di  J/em.  Unariae- 
folia.  (o...  ir.) 

E M I M E R 0 P TE  R I.  i7emtmerop  tera . 
lira.  Stabili  Clairville  sotto  questo  no- 
me una  classe  d’insetti  che  corrispon- 
de a quella  degli  Emipteri.  F.  questo 
Dome.  (aod.) 

EMIONITE.  Bemionitis.mor.ceaT. 
(Felci.)  Il  nome  d'Bemionitis  trovati 
in  Teofraslo  ed  in  Dioscoride,  e si  è 
ilisposti  a credere,  contro  l’opinione 
di  parecchi  commentatori  che  voglio- 
no in  questa  Pianta  vedere  lo  Scola- 
pendrium  ^ficinarum,.  che  i sia  VA- 
splenium  Ceterach  di  Linoeo,  Cete- 
rack  ojjfkinarum  di  Willdeoow,  che 

1 Greci  cosi  designavano. 

11  genere  Bemionitis  dei  botanici, 
ha  per  caratteri  : caselle  a vene  retate, 
inserite  nella  fronda;  indutio  nullo; 
differisce  dal  genere  Futaria  per  la 
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prcMou  li^  an  doppio  iodatio,  e dogli 
Jcrostichum  a*  quali  sodo  aiate  riuoi- 
le  gìuaLanicnte  farie  apccie,  per  le  ca* 
telle  che  iuradono  luua  la  raperficie 
inferiore  della  fronda  acoaa  eatere 
ebiuie  nel  parenchima  come  accade 
Bell'  Bemionitii.  Alcuni  autori  aiima- 
roun  cooveniente  d' eitrarre  dal  gene- 
re Emionite  di  Willdeooff  le  tpecie 
che  non  hanno  la  fronda  semplice } 
sono  in  namero  di  note  alle  qoali  i 
iDcdeaimi  botanici  aggiunsero  quattro 
o cinque  specie  che  iroransi  in  Ameri- 
ca, fra  le  quali  rientra  1*  Acroitìchum 
trifoliatum  di  Linneo  e di  Willde- 
siofF,  secondo  Kunih,  Sjn.  PI.  Orb.- 
lfov.j  Tom.  I , pag.  69.  A noi  pare  che 
debba  essere  eonserfato  il  genere,  qua- 
le è stato  da  Willdenow  stabilito.  Que- 
ste Felci  che  sono  eleganlistinie,  tro- 
rausi  nelle  Indie-Orieniali,  al  Giappo- 
ne, al  Perù  ed  a Mascareigne.  Laga- 
sca  collocò  fra  gli  Hemionitis,  il  Gra- 
milir  leptophylla  che  successifauiente 
(irarò  Della  quasi  lutaliià  del  genere, 
rd  una  specie  nuora  stala  scoperta  in 
Biscaglia  da  don  Juan  del  Poso  e per 
Desta  ragione  denominata  Kmonile 
i Del  Poso,  Semionilit  Pozoi,  La- 
gasc.,  Gener.f  pag.  33.  Le  fronde  ne 
sono  composte.  Le  altre  specie  più  no- 
tabili sono  i I*  Eroioiiiie  di  Bory,  He^ 
mioniti*  Boiyana,  Willd.,  Sp-t  IX, 
pag.  is8.  — L’  Hemionilit  rttìculataf 
L.  — L’ Emionite  a fronde  sestili, 
Hemionitis  sessilifolia,  Srtrarts,  Syn. 
FtUc.t  so,  trorata  all’  itola  Mauban  j 
1*  Emionite  a frutiificasione  immersa, 
Hemionitis  imerga,  Borv  e Willd., 
Spec.f  taf.  5,  pag.  is'j,  che  il  nostra 
collaboratore  raccolse  a Matcareigne, 
al  pari  dell*  Emionite  a fronde  ottnse, 
Hem.  ohtusa,  Bory  e Willd.,  (loc.  cit.)f 
c le  due  belle  t|>ecie  aurea  ed  argea- 
ica,  le  cui  frontie  tono  decompotle  e 
le  quali,  descritte  nella  siesta  opera, 
furono  raccolte  dal  medesimo  dotto 
ne*  luoghi  medesimi,  ne'  boschi  delle 


Evi  5oi 

alte  Biostagae.  Per  queste  dne  nlti- 
nm,  V,  GofuonaaMo.  _(a.  v.) 

EKlOlfO.  Hemionas.  mau,  F.  Cu^ 
MTAi  neir  articolo  Catauo. 

^ EMlPODlO.  Hemipodius.  occ.  Sino- 
oimo  di  TnCnice.  F.  qnesto  oothe. 

(oa...  a.) 

EUIPTERI.  Emiptera.  Ut*.  E'  qoe- 
sto,  nel  Metododi  Lalreillc  (Reg.  Anim. 
di  Cufier),  il  settimo  ordine  della 
sna  classe  degl’  Inselli.  Corrisponde 
mesi’  ordine  esattamente  a quello  dei 
Bingoti  di  Fabricius.  Linneo  che  pri- 
mo lo  ha  fondato,  non  eraii  serrito 
che  dei  caratteri  presi  dalla  forma  e 
dalla  diresione  degli  organi  della  man- 
ducasione  ; più  tardi,  prese  per  base 
del  suo  meloilo,  relatirameolc  agl*  In- 
setti proffeduti  d’  ale,  il  numero  e la 
consislenca  di  queste  parti,  ed  asso- 
ciò male  a proposito  agli  Eniipleri  le 
Blatte,  le  Gavallelte,  le  Manli  ed  altri 
Insetti  che  oggi  compongono  1*  ordine 
degli  Ortopteri,  e cb’ci  atera  prima 
posti  alla  line  dei  Coleopteri.  Geoffroj 
seguì  1*  antico  disegno  di  Linneo  ; ma 
Degéer  , quantunque  I*  adottaste,  il 
perfeaionò  e stabili  due  ordini  nuoti  : 
il  primo,  quello  dei  Dermapleri  (Ur- 
topieri  d’  Olifier  ),  abbraccia  que*  me- 
desimi Inselli  che  Linneo  ateta  spo- 
stali : il  secondo  fu  esclusitsmente  for- 
mato dal  genere  Cocchi,  facienlc  par- 
te degli  Lmipteri.  Tutti  i uaturalisti 
spprotarono  il  cambiamento  , sensa 
ammettere  l'ultimo  ordine,  ed  i carat- 
teri proprii  agli  Emipteri,  quali  La- 
treille  gli  adulta  ( /oc.  cit.  ) , sono  ; 
dne  ale  coperte  da  due  elitre  j bocca 
atta  al  succiamentu  , scusa  mandi- 
bole, e mascelle  propriamente  delle, 
composte  d'un  pesxo  tabulare,  artico- 
lato, cilindrico  o conico,  corto  infi»- 
riormeote  o dirigeotesi  Inngo  il  petto, 
coir  apparensa  d’ una  sorta  di  becco, 
presentando  quaul'  è luoga  la  faccia 
superiore,  allorché  questo  pesso  sia 
.riletalo,  uu  gocciolatoio  o canale,  don- 
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d«  ri  potiono  far  nfcire  tre  aetole 
tqaamoie,  rigide^  fìniitime  e acutCy 
alla  ba«e  coperte  da  una  linguetta.  Le 
tre  letole  coll*  unione  loro  formano  un 
■uccialoio  lomigllante  ad  un  pungi- 
glione, che  ha  per  guaina  il  peno  tu- 
baiare  iopraccitato  e nel  quale  vien 
mantcnnlo  per  meato  della  linguetta 
superiore  situata  alla  aua  origino.  La 
setola  inferiore  ra  compatta  di  due  fi- 
lamenti checoogiungonti  in  no  lolo  al- 
quanto di  là  del  ponto  di  loro  partcn- 
sa,  il  che  fa  che  il  numero  de*  petti 
del  fucciatoio  sia  realmente  di  quat- 
tro. Sàrignj  ( Mem.  sugl:  Anim.  ten- 
sa  fcrtebre,  i,  parte  i ) conciate  che 
le  due  setole  superiori  sono  le  aotlo- 
ghe  delle  mandibole,  eie  inferiori  che 
sono  unite  r.ippresentaao  le  mascelle  j 
così  redesi  che  la  bocea  degli  Emipteri 
va  composta  di  sei  petti  come  quella 
slcgl’  Insetti  loaiticatori  ; la  linguetta 
loro  rappresenta  il  labbro  di  qoesti  \ 
le  mandibole  e le  mascelle  tono  rap- 
presentate , come  abbiam  detto,  dai 
filamenti  del  succiatoio,  e la'  sua  guai- 
na articolata  corrisponde  al  loro  lab- 
bro inferiore.  I palpi  sono  le  sole  par- 
ti che  sieno  interamente  sparite;  tut- 
tavia se  ne  scorgono  le  vesligia  nei 
Trìpi- Laireille  ( Stor.  nat.  dei  Cro- 
stacei ed  Insetti,  Tom.  II,  pag.  i4o- 
i43  ) aveva  già  sospettato  queste  rcla- 
siimi  prima  che  Savigny  le  avesse  di- 
mostrate come  fece  nell'  opera  por  noi 
citala. 

Le  ale  superiori  d’nn  numero  gran- 
de di  Emipteri,  come  qoelli  volgar- 
mente conosciuti  sotto  il  nome  di  Ci- 
mici dei  Giardini,  Cimici  dei  Boschi, 
sono  crostacee  e terminate  improrvi- 
•amente  da  una  parte  membranosa  : 
partecipano  dunque  insieme  delle  elitre 
dei  Colenpteri  c delle  ale.  E (u  appun- 
to tale  differenza  di  coasìslenta  nell^ 
ale  che  fece  dare  a qncst'  ordine  il  no- 
me di  Emipteri  ; nome  composto  di 
due  voci  greche  una  delle  quali  signi- 


fica mttà  e r altra  ala.  — Nelle  Cica  ^ 
le  e ne'  Gorgoglioni,  le  quattro  ale  ao* 
DO  membranose,  di  sovente  chiarissi- 
me e trasparenti  ; hanno  maggior  con- 
■iiteoza  nelle  Tetiigonie,  Membracì, 
Piatte,  eoe.  Finalmente  nelle  Aleirodi, 
riescono  farinose  e di  trasparensa  lat- 
tea, il  che  fece  da  Geoffroj  porre  que- 
st* Insetti  ne'  suoi  Tetrapteri  ad  ale 
farinose,  aotto  nome  di  Falena  della 
Ghelidouia.  Parecchi  Emipteri,  come 
la  Cimice  dei  letti,  alcune  Ligee,  dei 
Gargoglioni  e le  Cocciniglie  femmine, 
non  hanno  ale,  ma  tali  anomalie  non' 
allontanano  quest’ Insetti  dagli  Enii- 
pleri  , a' quali  si  riferiscono  intiera- 
mente per  la  conformazione  della  boc- 
ca .—  La  'composiiionc  del  tronco 
principia  a loffpire  modificazioni  che 
lo  avvicinano  a quello  degl’  Insetti  de- 
gli ordini  seguenti.  Il  primo  aegmen- 
to,  sinora  designato  sotto  il  nome  di 
corsaletto,  somiglia  talvolta,  per  la  sua 
estensione,  a quello  dei  Goleoptcri  ; 
altre  volte  è molto  piu  picciido  ed  in- 
corporasi col  secondo,  che  allora  ai 
trova  scoperto  ; lo  scodello  tal  fiata 
riesce  pi6cio1isiimo  e talvolta  anzi  ooo 
elisie  nemmeno.  Ma  in  certi  generi, 
quali  quelle  delle  Sculelarie  c Mem- 
braci,  V.  questi  nomi,  vedevi  estrema- 
mente  dilatato,  copre  tutto  il  corpo  e 
nasconde  le  elitre  e le  ale.  Il  corpo  de- 
gl’ Infetti  di  quest’  ordine  è più  o me- 
no gonfio  e diviso,  come  nel  massimo 
numero  degl’insetti,  in  testa,  tronco  o 
torace,  comp'>sto  d’un  corsaletto  o prò- 
torace  e d’nn  petto  o mesotorace  e me- 
tatoraccjc  d’nn  addome;  la  testa  sostie- 
ne il  becco  del  quale  abbiamo  parlato  e 
che  digli  antichi  naturalisti  chiamavasi 
pungiglione  o aculeo  ; non  è nn  tal 
becco  allo  che  ad  estrarre  materie 
fluide.  Gngli  stili  sciolti  de’  quali  for- 
mato à il  succiatoio,  qnesl’insetti  per- 
forano i vasi  delle  Piante  e degli  Ani- 
mali ; il  liquore  nutritivo  trovasi  for- 
cato a seguire  il  canale  interno  per  la 
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comprcHÌooc  (acceitira  che  prota,  e 
coti  giuDge  all*  eiofago.  In  rarie  Geo- 
f»rifi  il  ^dero  del  tuccialoio  è mollo 
allaogato  e di  goTentc  piegato  a ginoc- 
chio o facendo  un  angolo  con  cago.  Gli 
Emipteri  hanno  due  antenne  di  go?en- 
te  piccioliiilme  e gpeggo  difCcilìgginie 
da  gcorgerc.  Nei  Pgili  o Chcrmeg,  nei 
Cimici,  ne’  Rodifiori,  e analcbe  altri, 
tono  aggai  grandi  e rigibiliggimc  j Delle 
Cicale,  trofgngi  getacec  nè  prcienta- 
no  che  gemplici  Clamenli  cortiggiroi  j 
nelle  Lanternaic,gono  Icginifurmi  e più 
corte;  ma  meno  facilmente  ai  rinven- 
gono nelle  Naucori,  Coriae,  Nepe,  Ra- 
natre,  e irorangi  peate  gotto  gli  occhi, 
per  modo  che  non  ai  pnò  bene  vederle 
ae  non  roveaciando  riugelto.Lcanteniie 
dei  Pentalomi,ScateIaric  e Gorgoglio- 
ni, aono  bliformi  ; in  alcune  Idroco- 
rigi,  compoDgongi  di  tre  articoli,  ne 
han  no  quattro  in  alcuni  altri  di  que- 
lla diviaiooe  e nella  maggior  parte  del- 
le Geocorisi  , cinque  nelle  Sculela- 
rie  e nei  Pentatomi,  e da  gei  a dodi- 
ci in  alcuni  altri  generi.  Gli  occhi  de- 
6'*  Emipteri  aono  in  numero  di  due; 
grandi  ed  a rete  ; e fra  eaai  e aopra  la 
parte  auperiore  della  teata,  ed  in  al- 
cuni generi  aoltanto,  trovanai  tre  pic- 
cioli occhietti  liaci.  — L*  addome  de- 
gli Emipteri  porla,  nelle  Cicale  fem- 
mine, una  gpecie  di  ancchicllo  naaco- 
•to  tra  le  aquame  e che  lor  gerve  a 
depogilare  le  uova.  Porla  eaao  all’  e- 
■tremità  ora  due  punti  o corni,  ora 
due  tubercoli  ne’  Gorgoglioni.  Final- 
mente va , nelle  Cocciniglie,  muni- 
to di  filamenti  più  o meno  lunghi.  Le 
lampe  aono  le  medeaime  che  negli  al- 
tri Ingetli  Eaopodi  ; i tarai  anteriori 
non  compongonai  che  d’  un  aolo  peizo 
e piegangi  aopra  la  gamba  con  caia 
formando  una  apecie  di  tanaglia  a gi- 
nocchio in  alcuni  generi  ; nei  Nauco- 
n,  ^Notonctli  e Coriai,  le  zampe  po- 
alerlori  ai  formano  di  rame,  ed  i tarai 
ne  tono  compoati  di  due  articoli.  Le 
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Cimici,  ed  , il  maaaimo  numero  di 
Emipteri  hanno  ai  tarai  tre  articoli. 

. Paaaano  gli  Emipteri  pei  tre  alali 
di  larva,  ninfa  ed  Inaetto  perfetto,  of- 
frendo in  esai  tre  alali  le  aleaac  forme 
e le  abitudini  aicaae.  Il  aolo  cambia- 
mento ebe  patiscano  conaiale  nello 
sviluppo  delle  ale  e neiraccreacimento 
del  volume  del^corpo.  Hanno  uno  glo- 
macu  a pareti  auai  aolide  e niuacolo- 
ae,  un  iuieatino  gentile  di  mediocre 
lunghezza,  arguito  da  un  groaao  inle- 
glino  diviao  in  divcrai  rigonfiamenti, 
e dc'vaai  biliari  poco  nnmeroai  inaeri- 
ti  assai  lontano  dal  piloro.  — Alcuni 
Emipteri  ai  trovano  nelle  acque,  altri 
vivono  soltanto  alla  gupcrCcie  di  caie 
e coH’aiulu  dei  lunghi  loro  piedi  la 
percorrono  veluccmeiile.  Altri  paacon- 
ai  di  aoitanze  vegetali,  stanno  conti- 
nuamente sulle  Piante  e sugli  Alberi 
e ne  succiano  il  succhio  ; altri  infine 
attaccano  gli  Animali.  Nelle  descrizio- 
ni particolari  di  ciascun  genere  di 
qucat’ordine,  ai  daranno  tutte  le  cir- 
costanze relative  alle  loro  abitudini. 
— Ditmeril  (Dizion.  delle  Se.  Nat., 
1821)  pone  gli  Emipteri  nel  suo  quin- 
to ordine  degl’  Insetti,  e fa  egli  in 
quest’  ordine  sci  divisioni.  Formano 
qnéat’  Inselli,  nel  Metodo  di  Lamarck, 
il  terz’  ordine  della  classe  degl’  Inset- 
ti e della  divisione  de’Succialori.  La- 
treìlle  divide  quest’ordine  nel  modo 
seguente. 

A.  Becco  nascente  dalla  fronte  ; 
astucci  membranosi  airealremità;  pri- 
mo segmento  del  tronco  molto  mag- 
giore degli  altri,  formando  da  aè  solo 
il  coraalello  ; elitre  ed  ale  sempre 
urizzonlaK  o leggermente  inclinale. 

1.  sezione.  — ETuoprani,  Hete~ 
roptera. 

Viene  questa  sezione  chiamala  cosi 
perchè  gl*  Inselli  che  la  compongono 
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banno  gli  attacei  diTiai  in  dae  parli 
di  contitlenia  diverrà,  nna  crostacea, 
Taltra  membranosa.  Molte  specie  auc- 
ciaon  il  sangue  di  diversi  Insetti  o 
delle  larve  loro  j alcani  anche  ti  ali- 
mentano di  sangue  umano  e di  qiiello 
d'alcuni  Eccelli.  ( V.  Acaxxia,  Fabr. 
o Critici.)  Gli  altri  vivono  del  tocco 
dei  Vegetabili.  Dividesi  questa  teiiò- 
oe  in  due  famiglie,  che  tono  le  Geo- 
covisi  e le  Idrocorisi.  F.  questi  nonii  . 

B.  Becco  naicente  dalia  parte  più 
inferiore  della  testa,  presso  al  petto, 
e anche  nel  frammexzo  de'doe  piedi 
anteriori  ; astucci  quasi  sempre  a tet- 
to, da  per  tutto  della'  medesima  con- 
sistenza e temi  membranosi,  talvolta 
anzi  quasi  simili  alle  ali.  Primo  seg- 
mento del  tronco  tott'al  piu  graqde 
quanto  il  secondo  ed  ordinariamente 
più  corto,  con  esso  unendoti  per  for- 
mare il  corsaletto. 

11.  sezione.  — Ohoptxbi,  J7omo- 
ptera. 

Gl*  Inselli  di  questa  sezione  vivono 
del  succo  dei  Vegetabili.  La  maggior 
parte  le  feromioe  hanno  un  succhiel- 
lo, di  sovente  composto  di  tre  lamine 
seghettate  e collocale  in  un  incastro  a 
due  valve.  Se  ne  servono  come  di  te- 
ga per  fare  tacche  nei  Vegetabili  e 
metterci  le  loro  uova.  Questa  sezione 
ai  divide  in  tre  famiglie  : i Ciealarii, 
gli  Afidi!  o Gorgoglioni  ed  i Gallinset- 
ti.  F.  questi  nomi.  (c.) 

’ EHIPTERONOTO . Hemìpterono- 
ttts.  rate.  Genere  formato  da  Lacépè- 
de  a speso  delle  Corifene,  al  quale 
questo  dotto  attribuisce  per  caratteri: 
tommilà  delta  testa  tagliente  per  di 
aopra , compretaiisima  e terminante 
•ni  davanti  con  un  piano  verticale  f 
una  fola  dorsale  che  non  ocenpa  se 
non  la  metà  della  laoghezsa  del  Pe- 
sce,  invece  ebe  nelle  Corifene  quella 
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pinna  domina  dalla  testa  alla  coda  9 
qni  i denti  del  palato  e delle'mascelte 
aono  altronde  a scardasso  o a velluto. 
Cnvier  noo  ha  mentovato  questo  ge- 
nere nemmeno  come  sinonimo,  osser- 
va ch.e  la  Coryphoena  penladactyla, 
che  il  ano  autore  vi  aveva  messer,  noa 
ne  ba  i caratteri  e.  deve  rientrare  tra 
i Rasoni.  La  Coriphoena  emiptera  di 
Gmeliii,  HenupUronotus  Gmelini  di 
Lacèpèae,  rimarrebbe  dunque  la  ao|a 
specie  del  genere  se  veniste  ifdottatn. 
Il  qual  Pesce  non  i nolo  se  pon  per 
resta  frase  dì  Gmelin  (Sytt.  nat, 
111,  Tom.  psrte  3,  pag.  >194)1 
JtSaxUlit  tubatqualibuSf  pione  dorsa- 
li brevi,  e dal  numero  d>  delle 

tue  pinne}  n.  i4ì  l5}  v.  8;  a. 
IO  } c.  18.  Abiu  rOceano  asiatico. 

(a.) 

EMIRANFO.  Hemiramphus.  rase. 
Sottogcnerc  d'Esocc-  F.  questo  dome. 
Lesneor  vi  bt  recentemente  aggiunto 

[larecchìe  specie  nuove  dei  mari  dcl- 
‘America  settentrionale.  fa.) 

EMISIA.  Bfmxsia.  tnt.  Genere  <ief- 
rordinc  degl’  Imenopteri  fondato  da 
King,  e da  Lalreille  unito  ai  Centridi. 
F.  qneato  nome.  (aud.) 

EMISSOLE.  psac.  Specie  di  Squalo 
che  'forma  il  tipo  d’un  sotto  genere 
stabilito  da  Cnvier.  Fed.  Squazo. 

(a.) 

EMISTEMMA.  Bemutemma.  sor. 
PAX.  Geoerè  della  famiglia  delle  Dil- 
leoiacce  e della  Poliandria  Diginia, 
L.,  stabilito  da  Jnssien  e pubblicato 
da  Do  Petit-Tbngars  (fìova  Geitcnt 
MacLagatc.f  pag.  18) . Ecco  i carat- 
teri che  gli  sono  stati  assegnali  da  De 
Candolle  (^Sysi.  Seg.  Feget.  /int.,  1, 
pag.  4'*)  : calice  a cinque  sepali  ova- 
ti, quasi  concavi,  pelosi  caternaimn. 
te  ; cinque  petali  ottusi  a^a  sommità 
o smarginati,  dne  de’quali  un  po'  lon- 
tani l’uno  dall’altro  } stami  numerosi 
ìoscriii  da  no  sol  lato  deU’ovarìo,  i 
col  filamenti  sono  corti  c le  atiicra 
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l)idao|1ie  f le  più  ctternc  sterili  e 
•qnarmforini  ; due  ovari  pelosi,  liberi 
od  aniti  alla  base,  ciascuno  sormoo- 
tato  da  uno  stilo  ; due  caselle  non  rac* 
cbhideoii  cbe  piccìol  nomerò- di  scoti 
eioii  d'on  arillo  membrauosó,  e prov 
veduto  di  un  albume  carnoso.  1 ca- 
s-atteri  cos^  tracciati  distinguono  be- 
nissimo questo  genere  il  quale  non 
tiene  affinità  te  non  col  Pleurandra 
di  Roberto  Bronn,  ma  collegaiì  assai 
•trettamente  con  questo.  Fcrsoon  {En- 
cAir.,  a,  pag.  >]6)  nc  deKrive  due  spe- 
cie cbc  considera  soltanto  come  va- 
rietà d'nna- medesima  Pianta  allà  qua- 
le dà  il  nome  di  Belianthemum  coria- 
eeum.  lo  fitti,  la  figura  di  queste 
Piante  i quella  delie  grandi  specie 
d’Eliantemi  e di  Cisti.  Le  foghe  ne 
sono  bislunghe,  ovate  o lineari,  oppo- 
ste o alterne,  iuterissime,  coriacee, 
soperiorraeote  levigate,  lucenti,  biao- 
cfaiccie  di  sotto  e coperte  d’nna  pelu- 
ria foltissima  e cortissima.  1 fiori  sono 
numerosi,  unilaterali,  tessili, accompa- 
gnati da  picciole  brattee  e portati  so- 
pra peduncoli  ascellari  o che  nascono 
tra  due  giovani  rami.  11  numero  delle 
specie  che  non  era  da  prima  maggiore 
di  due,  si  è aumentato  di  quattro  al- 
tre, scoperte  da  Bronn  e Lesclienault 
nella  Nuova-Olanda.  De  Candolle  ne 
ha  formato  due  sesioni  cosi  caratle- 
rissale  s 

I . Specie  a foglie  opposte,  a stami 
sterili,  spatolati,  a petali  smarginati. 
Crescono  a Madagascar,  donde  una, 
ffemistemma  Commersonii,  De  Caod. 
c Delets.  \lcon.  Stlect.,  i,  tav. 
fu  riportata  da  Commerton  j e l'al- 
tra, \'Hem.  Aubertii,  De  Caod.  e De- 
lest.  (foc.  cU.f  tav.  <;5) , da  Anbert 
Dn  Petii-Tbouars.  Nella  prima,  le  fo- 
glie SODO  ovate,  bislunghe,  spuntona- 
te, a peduncoli  lanngiooai  i nella  se- 
conda, le  foglie  vengono  bislunghe, 
lanéioiatc,  attenuate  alla  base,  acute 
Bìz,  Sior.  Nat  Tom.  FI. 
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alla  cinta,  ed  i peduncoli  sono  legger- 
mente levigati. 

».  Specie  a foglie  alterne,  a stami 
sterili,  lineari,  a petali  ottusi.  Cresco- 
no tutte  nella  Nuova-Olanda.  L’^emi- 
stemma  dealbatum  e VBem.  angutti- 
folium  di  Rob.  Brovrn,  sono  state  fi- 
gurate nelle  Icone»  Selectae  di  De- 
lessert  (tav.  y6  e nj)  • (o—  »•) 

* EMITELIA.  Jaemitefùt.Bo'r.GBtsT. 

( Felci.  )'  Questo  genera  proposto  da 
Rob.  Bronn  che  vi  riferisce  i C^a- 
thea  mulliflora  Smith  ) , homda 
(Swarts)  , cepenns  (Smith)  e parec- 
chie altre  specie  delle  Indic-Occiden- 
tali,  viene  caratlerisiato  da  un  tegu- 
mento persistente,  fatto  a volta,  semi- 
circolare  alla  base,  inserito  nella  par- 
te inferiore  del  ricettacolo  ed  a bordi 
liberi.  F.  CuTBA.  (a.  r.) 

EMITOUU.  Hemìtomus.  sor.  faiv. 

Il  genere  sotto  questo  nome  costituito 
da  L’Heriticr,  è il  medesimo  deH’£fe- 
mimerit  di  Linneo.  F.  Eviiibbiob. 

(c...  «.) 

* EMITRENA.  nitt.  Nome  d’una 

roccia  di  Schnialsgrube  c Manesberga 
in  Sassonia  ; composta  d*  Anfibolo  c 
di  Calcareo.  Il  Marmo  assnrro  torchi- 
no sarebbe  una  Emitreua  se,  come 
credono  alcuni  mincralogi,  dovesse  il 
sue  colore  assnrro  ad  Anfibolo  atte- 
nnatissirao.  . (g.) 

EMlfROPII.  laur.  Uauy  diede  que- 
sto nome  ad  una  sorta  di  Macia  for- 
mata da  due_  cristalli  consimili,  che 
conginngonsi  in  senso  inverso , per 
modo  che  uno  pare  che  abbia  fatto 
una  scmirivolusione  per  collocarsi  sul- 
l’altro. In  tale  specie  di  aggruppamen- 
to, i Cristalli  conservano  di  rado  le 
loro  priiporsioni  e la  simmetria  loro  , 
pare  cbe  sicusi  schiacciati  reciproca-  / 
mente  stendendosi  pel  verso  dei  piani 
di  congiunsione  , il  che  dà  al  loro 
complesso  r apparensa  di  due  meta 
d’  no  medesimo  («ristailo , applicate 
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Tana  all’altra  in  direcione  contraria. 
Tali  aorta  di  gruppi  Vanno  di  aoven- 
Ic,  in  alcune  loro  parti,  tulli  i carat* 
teri,dei  CriataHi  regolari,  ed  Ìm  altre 
preacotann  degli  angoli  rienlianii,  il 
che  aiata  a ricuooacerli  alia  prima  oc- 
chiata. Ma  paù  accadere  che  non  ri 
abbia  niaauo  angolo  di  tale  apecie,  ed 
allora  piu  non  è altro  indiiio  d'ag- 
gruppamento  fuorché  la  diapoaiaiune 
dircraa  delle  faccette  modiEcanli  anlle 
parti  oppoate  « e l' iotcrruaiooc  dei 
clivaggi  airinleriio.  Non  ti  conotcono 
Einilropii  ne’  CriataHi  che  derivano 
dal  tittema  critlallino  regolare  ; ma 
ve  ne  hanno  di  mollo  notabili  nel  ai- 
atema  romboedrico  ; tal'é  tra  gli  al- 
tri quello  che  gli  antichi  miocralogi 
detignavano  col  nome  di  Spato  a cuo- 
re, e che  riaulta  dalla  riunione  di  due 
varietà  analogiche  (F.  CUlcb  caaao- 
vata)  , o,  ae  ti  voglia,  di  due  metà 
d’una  medeairoa  varietà,  tagliata,  me- 
diante un  piano  parallelo  ad  una  fac- 
cia primordiale,  di  cui  una  fotte  alata 
applicata  in  direiione  contraria  all’al- 
tra. I aiatemi  crialallfni  del  priama  a 
bati  quadrate,  e del  priama  romboide 
a Late  obbliqua  offrono  pure  frequen- 
temente de’reri  Em'lropii  j tali  aorte 
d’  aggruppamenti  tono  romuniatimi 
nello  Stagno  ottidato,  nel  Titano  otti- 
dato,  nel  Feldapato,'  nel  Pirotscno  e 
ncH'Anljbolo.  lo  generale,  gli  Kmitro- 
pii  accadono  tempre  parallelamente 
ad  una  faccia  della' forma  primilira, 
o ad  uno  de’piaui  diagonali  ili  quetla 
medeaima  forma,  o linalmcnlc  ad  un 
piano  perpendicolare  all'atte  dei  Cri- 
alalli.  Per  maggiori  particolarità,  F, 
la  voce  Maci.a,  deve  raccorremo  tolto 
un  medeaimo  punto  di  viata  lutto  ciò 
ebe  concerne  gli  aggruppamenti  in 
generale.  (c.  >bl.) 

* EMMESOSTOÙl.  Emmesottomì. 
sentir.  Klein,  uclla  sua  opera  ani  Ric- 
ci, dà  quetto  nome  a quelli  ebe  han- 
no la  bocca  centrale,  c chiama  egli  poi 
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Apemesostomi  le  apecie  di  |>ooea  non 
centrale.  (lax.  . x ) 

* EMOCARIOE  Hoemoch<tri$.kVELU. 
Genere  dcirordiiie  delle  Irndince,  lii- 
miglia  delie  Saugoitiigbe,  fondato  da 
Saiigov  (Siat.  degli  Aiiel.,  pag.  io6  e 
III),  che  gli  da  per  caratteri  diatio- 
livi  : veniot.'i  orale  poco  concava  i ma- 
scelle ridotte  a Ire  punti  taglienti  ; 
otto  occhi  riuniti  a paia,  diapoati  in 
trapeli  ; ventoaa  anale  obbliquamenle 
terminale.  Quello  genere  è vicino  all« 
Celfaione  per  la  maacaoia  delle  bran- 
chie e per  la  ventosa  orale  d’uo  tal 
peizo  ; ma  ne  differiice  eiteniialmea- 
te  per  la  poca  concavità  della  detta 
ventola  e pel  numero  maggiore  degli 
occhi. 

Le  Emocaridi,  dagli  autori  conai- 
deratc  come  apecie  di  Sangnitoghe, 
coatiiuitcono,  ad  Metodo  di  Blainville, 
il  genere  Piseicola  adottato  da  Ls- 
marck  (Stnr.  Nat.  degli  Animali  senza 
Veri.,  Tom.  V,  pag.  ag4)  . Savi'gnjr 
le  ha  diligcnlemcuie  dcicritte.  Il  cor- 
po n'é  cilindrico,  leggermente  attolli- 
glialo  verio  la  ventola  anteriore^  cum- 
poito  di  anelli  nulla  taglienti,  poco 
diaiinli,  che  paiono  aaiai  cumeroii  ; 
il  diciateUetimo  aegmenio  ? ed  il  ven- 
tcaiino  ? presentano  gli  orifiaii  degli 
organi  generatori.  Gli  - occhi,  in  nu- 
mero di  otto,  tono  riuniti  a paia,  due 
anteriori  e due  poiteriorì.  Picci»liitì- 
ma  la  |)occa,  trovati  lituata  nel  fondo 
della  ventosa  orale,  più  vicina  al  bor- 
do inferiore.  La  ventosa  orale  rieoe 
formata  da  un  solo  segmento  e sepa- 
rata da  una  forte  tlriognlaiara;.  è po- 
co concava,  a foggia  di  tazza  j l'aper- 
tura n'é  obbliqua,  clinica,  con  leggie- 
ro orlo.  La  ventosa  anale  riesce  aitai 
concava,  lotto-ciìttica,  non  bordata  , 
obbliqnamcote  terminale.  Non  ai  co- 
noicc  ancora  che  una  tola  specie  che 
vive  nelle  acqne  dolci  dell’Europa,  e 
para  che  a preferenza  ai  attacchi  a 
certi  Peici  del  genere  Ciprino  j ti  tpo- 
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«tallo  anaì  dì  aotente  e citnminaDO  a 
guna  dei  Brachi  mituratori. 

L'ExocAaiDB  DB!  Pboci,  Haemocha- 
ris  Pitciam,  Sav-,  o VUirudo  p;eome- 
tra,  L.  i VHìr.  Pitcium  di  Mùllcr  c 
di  RockI  ; e la  Piscicola  PIscium  di 
l^mk.  Secondo  Sari^ny,  il  corpo  n'è 
lungo  dieci  in  dodici  linee,  gracile, 
lascio,  terminalo  da  tenlote  ineguali, 
la  posteriore  estendo  doppia  dell’ante- 
riore e leggermente  intaccala.  Gli  oc- 
chi sono  neri  ; quelli  ili  ciatcun  paio 
troransi  confati  insieme  mediante  una 
macchia  bruna,- e tali  quattro  mac- 
chie rappresentano  io  certo  modo  , 
colla  loro  disposiiione,  i quattro  an- 
goli tronchi  d’an  Irapeiio  conrertilo 
in  ottaedro.  Il  tuo  colore  generale  ^ il 
bianco  giallognalo,  bnamenle  pnntic- 
chiato  di  bruno,  con  tre  catene  dor- 
sali, ciascuna  di  dicìutio  in  remi  mac- 
chie elitliche,  più  chiare  del  fondo 
non  punticchiate  j la  catena  di  ni'ezsu 
essendo  meglio  espressa  delle  laterali. 
VcggoDsi  due  liuee  di  grossi  pumi 
bruni  sai  lati  del  tentre,  alternami 
colle  macchie  chiare  del  dorso.  La 
remota  anale  *edcsi  raggiata  di  bruno 
c marcata  fra  i raggi  da  otto  moschet- 
tlatare  nerognole.  Questa  specie  tro-  ■ 
rasi  figursla  ueirEncidupedis  Meto- 
dica (Verini,  tar.  5i,  lig.  iz-ig). 

(sub) 

EMOCARFO.  Haemocarpui.  aor. 
TAir.  (Noronba.)  Sinonimo  di  Arooga- 
oa.  P.  questo  nome. 

* EMODORACEB.’iffamodoraceae. 

BoT.  BAir.  Famiglia  di  Piarne  Monoco- 
tiledouee,  stabilito  da  Roberto  Brown 
(Prvdr.  Fior.  Nov.-B<M.f  s,  pag.  agg) 
che  l’ha  cosi  caratleriuato  ; periaoto 
supero,  di'  rado  infero,  a sei  dirisi>>- 
ni } sei  stami  inseriti  sul  periaoto,  o 
tre  Soltanto  opposti  alle  dìrisiooi  in- 
feriori di  questo } antere  inlrorte  , 
stanse  dell’ orario  raccbitidemi  uno, 
due  o piò  semi  j stilo  semplice  c stim- 
ma iodiriso;  pericarpio  casellare,  a 
piò  Taire,  tairolta  «sósa  ««Ire,  e d’a- 
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na  coDsitleota  di  nocciolo  ; semi  de- 
finiti c peltali,  o indcGniti.  Ditlingue- 
ti  questa  famiglia  beslaniemeote  dalle 
Iriilee  per  la  Ggara  dilferenlittima  del- 
le Piante  che  abbraccia,  pel  numero 
ile’suui  stami  e per  la  struttura  delle 
anicrc.  Rob.  Brorro  l’ha  sparlila  io 
Ire  sctinni,  e ti  fa  entrare  i generi  se- 
gnenti  : 

I.*  Sesinne.  Semi  deCnili,  pcitatì  ; 
tre  stami  ; Batmadorum^  Smith. 

a.*  Sesione.  Semi  indeRnitij  tei  sta- 
mi : Conotlflit , Rob.  Bronn  ; Ani- 
gozanlho*.  Labili. 

3.‘  Sesione.  Semi  deiioiti  ; tei  sta- 
mi : Phlehocarya,  Rob.  BroTrn. 

Oltre  qaetti  generi  della  Nuo*a- 
Olanda,  le  Emodoracee  comprendono 
ancora  i Dilatru,  Bcrg.  ; Lanaritty 
Pera.,  o Àrgolatia,  Just.,  Herìlieray 
Ginel.  e Miebx.,  cd  il  fFachendorflay 
L.  Nécs  e Martina,  hanno  recentemen- 
te riferito  a qnetu  lamiglia  il  nnoro 
genere  Bagtnoachia,  Malgrado  il  ano 
orario  inCero,  il  Xyphidium  fa  pr^ 
bsbilmente'  parte  delle  Emodorace:, 
stame  la  tua  aflìotlà  colle  Wachen- 
dorjia , ma  Rob.  Brorrn,  non  cono- 
scendo la  strullora  del  snn  frutto,  esi- 
tò a riferirrelo.  Il  Phylidrum  che  Sa- 
lisburj  arricinòalle  Emodoracee,  oc 
è loulauissirao.  I temi  in  numero  de- 
fioito  del  Conottylis  e deir/f/iig-o;:aR- 
thos  dìtliDgunno  questi  due  generi.  Il 
Phìebocarya  riene  particolarixsato  dal 
suo  orario  uniloculare  e dal  periaoto 
osseo.  (o...  w.) 

EMODORO.  Httemodorum.9oT.VAti. 
Questo  genere  che  diede  il  suo  nome 
alla  famiglia  delle  Emodoracee,  e che 
appartiene  alla  Triandria  Monoginia, 
L.,  stato  è stabilito  da  Smith  (Tran*. 
^ thè.  Linn.  Society  4»  I»9-  *>3). 
Nel  tuo  Prodromo  della  Flora  della 
Nuora-Olanda,  i,  pag.  sgg,  Roberto 
Brorrn  ne  ba  còsi  esposto  i caratteri  : 
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pcrianto  raperò  m lei  ditinoni  peni' 
•tenti,  glabre  ; tre  ilami  inieriti  alla 
baie  delle  fogliolioe  interiori  del  pe* 
rianto  ^ orario  trilocalare  a itanxe  di- 
•perme  ; itilo  filiforme  , lormonuio 
da  ano  itimma  ; calcila  lemiiiipera, 
trilobata,  trilocalare,  a logge  diiper- 
me  ; lemi  peltati,  compreiat  e borda- 
ti. Corapoueii  qaesto  genere  di  ciò- 
qae  ipecie  che  abitano  là  parte  della 
Noora-Olanda  litaata  tra  i Tropici  e 
nei  dintorni  del  porto  Jaclitoo.  Sono 
Piante  erbacee,  glabre,  a radici  tabe- 
rote,  foiiftirmi  e rotte  languigne.  I 
fotti  ne  tono  tcmplici,  gnerniii  di  fo- 
glie piane  o leggerniente  cilindriche, 
abbraccianti  alla  baie.  1 fiori  ti  reg- 
gono ditpoui  in  corimbo,  di  rado  a 
•piga.  (g...  ir.) 

Il  nome  di  Emodoro  è ttato  tolto 
da  l'EcInte  che  lo  arem  applicato  al- 
rOrnbanche.  (a.) 

EMUl.  PBIG.  Nome  francete  d’uoa 
■pccie  del  genere  Polimena.  F.  qnetto 
nome.  (a.) 

* EMONIA.  Baemonia.  nra.  Piccìol 


genere  delTordine  de'Coleopteri,  te- 
none de’  Tetrameri  , famiglia  degli 
Eapodi,  atabilito  da  Megerle  a ipeie 
delle  Donacie,  ed  adottato  da  Dejcan 
(Catal.  de’Coleopt.,  pag.  1 14)  che  ne 
pottede  una  tpecie,  Vaaemonia  Equi- 
aeri,  o la  Donacia  Equiseti  di  Fabri- 
cio.  E originaria  di  Germania. 

(Atm.) 

EMOPIDE.  Haemopif.  anvl.  Ge- 
nere dell'  ordine  delle  Irndinee,  fami- 
glia delle  Saogaitaghe  , itabilito  da 
Satignr  ( Sitt,  delle  Anelidi,  pag.  to’] 
e 1 1 5 ) che  gli  aitegna  per  caratteri 
dittintiri  t rentota  «rale  poeo  conca- 
va a labbro  tnperiore  tporgentittimo 
qaati  laociolato  ; roatcelle  grandi,  o- 
rate,  non  comprette,  dne  terie  poco 
numerotc  di  denticiui  ; dieci  occhi  di- 
•potti  in  ana  linea  corra,  i quattro 
poiteriori  più  itolati  ; rentota  anale 
obbliqnameote  terminale.  Le  Emopidi 
offrono  parecchi  punti  di  lomiglianxa 


colle  Bdelle,  colle  Sangatragbe  prò* 
priamente  dette,  colle  Nefelie  e colle 
Cleptino  j ma  ne  differitcono  per  più 
caratteri  aitai  manifetti,  tratti  dalla 
rentota  orale,  dalle  matcelle,  dagli  oc- 
chi e dalla  rentota  anale.  Qneito  ge- 
nere, fondato  a tpete  di  quello  de||e 
Sangaitoghc,  te  ne  allontana  etien- 
lialmente'  per  le  matcelle  non  comi- 
prette  e manite  di  deniicini  poco  na- 
meroti.  Il  corpo  delle  Emopidi  è cilin- 
dro-conico, poco  depreito/  aUnogato, 
compotto  di  teginenti  numeroti,  corti, 
eguali,  diitintittimi  ; il  rentiiettetirao 
o rentotteiimo  e irentetimotecondo  o 
trentetimoterao  portanti  gli  oriGxi  de- 
gli organi  generatori  j non  ctistono 
branchie  ; la  bocca  rietee  grande  rela- 
tiramente  alla  rentota  orale  ; i qaeita 
compotia  di  parecchi  legmenti,  ni  ti 
trota  tiparata  dal  corpo  ; 1*  apcrtara 
n*  è trareriale  ed  a dne  labbri  j il  lab- 
bro raperiore  redeti  tporgentittimo^ 
quali  lanciolato  e formato  dai  tre  pri- 
mi icgmenti,  il  terminale  piu  grande 
ed  oliato  ; il  labbro  inferiore  i reta- 
to ; la  rentota  anale  di  media  gran- 
dexxa  e templìce.  Qnetto  picciol  grap- 
po ha  per  tipo  : 

L’  Exopidb  SAirGuntroA  obb  Gavai- 
Bo,  Haemopis  Sanguisorba  , Sar'.,  o 
r Birudo  Sanguisuga  di  Linneo  e di 
Lamarck,  eh'  è la  'medetima  colla  B. 
Sanguisu^  di  alcuni  autori.  Qneata 
tpecie,  piu  glande  della  Sanguisugn 
medicinale,  troraii  comnnemente  ne- 
gli atagni  } il  ano  morto  produce  pia- 
ghe dolorote  e talrolta  di  maligna  in- 
dole. Sarignpr  detcritte  tre  nuore  tpe- 
cic  più  picciole,  da  Ini  raccolte  negli 
ttagni  dei  dintoroi  di  Parigi. 

L*  Emopidb  «tbba,  B.  ntgra,  Sari- 
gnr  ; il  corpo  n’  è gracile, 'qaati  cilin- 
drico nel  tuo  Italo  abituale  di  dilata- 
. tioocj  e compotto  di  norantotlo  leg- 
menti  ; la  rentota  orale  ha.il  labbro, 
tnperiore  litcìo  di  toUo  iemitrai(>a- 
reote  e che  nell*  Animale  riro  latcia 
•corgere  gli  occhi  che  tono  neri  e di- 
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tilntiniiai  ; la  *entota  aoalo  lia  il  di* 
aco  litci«aimn}le  matcelle,  in  alcani  in* 
«livitlni,  oltre  ai  denticini  baono  no 
picciolo  nacinetto  mobile  j il  colore  oe 
è nero  di  topra,  cenerino  nerognolo  di 
eolio  e.tensa  macchie;  è di  taglia  mei* 
sana, 

L’  Evopibb  a lutto,  H.  lucluotàf 
Sa*.  ; questa  picciola  tpecie  ha  il  cor- 
po lungo  dodici  in  quindici  linee,  ci- 
lindrico formato  da  no*antotto  leg- 
menti  ; la  rentosa  orale  ha  il  labbra 
pellucido  ; gli  occhi  rcggonti  neri  e 
diiUntisaimi  ; la  tenloaa  anale  è lÌKÌa 
di  dentro  ; il  colortt  riesce  nero  dì  so- 
pra, con  quattro  (ile  dì  punti  più  aco- 
ri ; è nerognola  di  sotto. 

L.’  Emvina  LAceaTiira,  B.  lacertì- 
na.  Sa*.  Quest’altea  picciola  specie 
ha  il  corpo  lungo  dodici  in  quìndici 
linee,  alquanto  depresso  e formato  di 
Doranlotto  segmenti  ; gli  occhi  sono 
neri,  distintissimi  ; le  mascelle  forti  ; 
la  ventosa  anale  liscia  ; il  colore  brano 
sul  dono- con  due  Gle  flcHuose  di  pun- 
ti neri  ineguali  ; due  più  grossi  e più 
interiori  alternano  regolarmente  coi 
tre  piccoli  più  esterni  ; esistono  doe 
altre  serie  laterali  di  punti  poco  visibi- 
li ; il  ventre  risulta  d'  un  bruno  chia- 
ro. (aÙs.) 

* EMORROIDEl  bbtt-  orr.  V.  Hb- 

MOItBHOlS.  " 

EMUSSE  ed  SMOSSE  - 6ERR0Y. 

BOT.  BAI*.  (Anblel.  ) Nome  di  paese 
del  Hesleria  violàcea.  (a.) 

EMOU.  Drpmaius.  ucc.  Nome  fran- 
cese d*  un  genere  stabilito  da  Vieillot 
per  collocarvi  il  Casoarius  Novae-Eol- 
landiae  di  Laiham,  f'.  bba. 

(db...  b.) 

EMQNCHET.  ucc.  Nome  volgare 
francese  degli  Uccelli  da  preda  della 
taglia  dello  Sparviere.  F,  Falcobb.  • 

(db«.  z.) 

^ EMPABUNGO.  xam.  Buffon,  senza 
citare  nÌMUna  autorità,  dà  queato  no- 
me-siccorae  quello  che  il  Rubalo  porta 
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al  Congo.  Alcoui  viaggiatori  scrÌNero 
Emparassa.  F.  AisTnorA.  (b.) 

EMPETRUM.  BOT.  vab.  F.  Caha- 
biba. 

EMPI.  Empi*,  nrs.  Genere  dell’  or- 
dine dei  Dìpteri,  fondato  da  Linneo 
ed  adottato  dagli  entomologi.  Latreil- 
le  ( Reg.  Anim.  di  Cnvier  ) lo  pone 
nella  famiglia  de’Taniatomi,  tribù  de- 
gli Empidi,  e gli  assegna  per  earatre- 
ri  : tromba  tagliente  quasi  cilindrica 
e perpendicolare  ; tuccialoio  di  quat- 
tro tetole  ; antenne  di  tre  peni  prin- 
cipali, r nhitno  de’  quali  conico,  leai- 
niforme  , sormontato  da  un  piccioi’ 
pesto  che  termina  in  punta  rigida  ; te- 
ata  picciola  , rotonda , separata  dal 
corsaletto  mediante  no  collo  esile  ; oc- 
chi grandi  occupanti  una  parte  della 
letta  ; tenia  oocbi  lisci  ; corsaletto  ro- 
tondo, gibboso  ; ale  ovale,  ordinaria- 
mente maggiori  dell’  addome,  incro- 
ciale e coricale  ; piombini  allungati, 
tecminati  da  un  bottone  rotondo  ; ad- 
dome cilindrico  o conico  ; lampe  lun- 
ghe ; tarsi  a due  uncinetti,  ed  a due 
pallottole.  Le  Empi  baono  la  forma  de- 
gli Asili  e loro  somigliano  per  la  poai- 
aìone  delle  ale.  Sono  assai  picciole,  car- 
nivore, si  alimentano  di  Mosche  ed  ai* 
tri  Insetti  che  pigliano  colle  zampe. 
Non  te  ne  conosce  la  larva.  Tra  una 
ventina  di  specie  proprie  di  questo  ge- 
nere, distingueremo  : 

L'  Empi  dai  piedi  piumati,  E.  peri’ 
nìpetf  Fabr.  j descrìtta  , da  Scopoli 
( F'ann.  Cora.  , p.  368,  n."  ggi)  e 
rappresentata  da  Panter  ( Faun.  In*. 
Germ  , Fase. 'j4,  n.®  i8,).  Varia  per 
la  grandezza. 

L’  Empi  bobbalb,  E.  borealisy  L., 
Fabr.  Questa  specie,  propria  ab  nord 
dell’  Europa,  i alata  Ggnrata  da  Mei- 
gen,  che  ne  a*ea  prima  formato  un 
genere  particolare  sotto  il  nome  di 
Platiptero.  Vola  alla  sera  ne’  tempi  se- 
reni, 0 forma  gruppi  che  .moovooai  in 
vortice. 


Digitized  by  Goo^lt 


^10  EMP 

L'  Emi  .LIVIDA,  E.  lìtìdot  L. , o 

l'Aiilo  ad  ale  reticolate  di  Geoflrojj  A 
nata  descritta  e figurata  da  Degéer 
( illcin.  sugl’  Ins.,  Toip.  VI,  pag.  aS4* 
e tar.  lig.  i4  ). 

L’  Empi  icAaaA,  E.  maura,  o 1*  Asi- 
lo nero  cn’  piedi  dasanii  a clava  di 
Geoffroj.  Trovasi  sui  fiori  e volteggia 
sopra  le  acque  stagnanti.  (ado.) 

‘EMPIDI . Empìdes.  i.ts.'  Famiglia 
deir  ordine  dei  Dipteri  stabilita  da 
Latrcille  ( Gener.  Cratt.  et  Ins.  ),  e 
che,  secondo  lui,  .ha  per  caratteri  : an- 
tenne di,  due  o tre  articoli,  coll’  ulti- 
ttto  sema  divisioni  ; tromba  tagliente, 
io  forma  di  becco,  cilindrica  o coni- 
ca, racchiudente  un  tocciatoio  di  più 
setole  ; corpo  allungato  ; piombini 
ignudi  ; ale  coricate  sul  corpo  j testa 
rotonda  o quasi  globosa  , una  |rau 
parte  della  quale  è occupata  dagli  oc- 
elli ; tromba  perpendicolare  o diretta 
indietro.  Qiyesta  famiglia -corrisponde 
alla  tribù  stabilita  sotto  il  nome  di 
Empi  od  Etnpidi.  Nel  ftegno  animale 
di  Cuvier,  comprende  essa  dei  Dipteri 
assai- piccioli,  ad  antenne  corte,  sem- 
pre terminate  da  una  setola  a tromba 
spesto  lunga,  e che  sono  quasi  lotti 
carnivori.  Latreille  la  divide  nel  modo 
seguente  : 

'{'  Antenne  composte  di  tre  articoli 
dielinti.;  palpi  rilevati. 

Genere  t.Kvpi. 

Antenne  di  due  articoli  ; palpi 
avanzati. 

I Genere  t Sica  ( TachydrotHyies  , 
Mcig.’) . F.  questi  nomi.  (add.) 

EiiPLEVRO. Emplevrum.  box.  PAIV. 
Genere  della  famiglia  delle  Rntacee, 
notabile  pel  sno  difetto  di  petali.  11 
calice  presenta  quattro  lobi  poco  pro- 
fondi i quattro  stami  a filamenti  stret- 
ti, ad  antere  grosse,  attaccate  per  la 
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base  della  faccia  esterna  e munite  di 
un  punto  glandoloso  alla  cima,  inseri- 
sconsi  sotto  r ovario  che  assai  fre- 
quentemente abortisce  . Esso  ovario 
trovasi  il  più  delle  volte  nnico,  all’  e- 
sternp  sormontato  da  un’appendice 
obbliqua,  appianata,  lunga'come  Ini, 
e'nell’  interno  d’  uno  stilo  cilindrico  e 
curvo  ; talvolta  osservasi  un  secondo 
ovario  accollato  al  primo  e simmetrica  j 
contiene  due  ovoli  giustapposti  e sospesi 
verso  l'alto  della  parete  interna,  vale  a 
dire  sotto  r inserii  one  dello  stilo  ; il 
frutta  è una  casella  leguminifurme, 
terminata  dall’ appendice  che  non  si 
è sviluppata;  aprentesi  dal  lato  in- 
terno, e monospermo  per  aborto;  l’en- 
docarpo  sottile  e bivalve  presenta  la 
forma  caratteristica  in  questa  fami- 
lia  ; l’embrione,  secondo  Gaertner 
glio  ( tav.  all),  racchinso  in  un  pe- 
risperma earnoso,  offre  una  radicetta 
supera  e dne  cotiledoni  inegnali,  uno 
de' quali  avvolgesi  intorno  all’ altro  . 
Non  se  ne  conosce  che  una  sola  spede 
no  tempo  riunita  al  genere  Diosma 
sotto  il  nome  di  unicapsularis.  Pre- 
sentemente è r EmpUvrum"  serrula- 
tum  , ’piccioi  Arboscello  del  capo  di 
Buona-Speranza,  a foglie  lineari  lan- 
ciolate,  ^abre,  e di  tui  tutte  le  parti 
sono  sparse  di  punti  glandolosi. 

(a.  d.  J.) 

EMPONDRA.  BOX.  fa».  Per  Am- 
pondra.  F.  questo  nome.  (b.) 

EMPRENITI  o TlPOLm.  Fel 
Fossili.  - 

ESPUSA  .*  Empusa.  nrs  . Genere 
dell’  ordine  degli  Ortopteri,  stabilito 
da  Illiger,  c che  pnò  csratteriasarsi 
nei  modo  seguente  : antenne  pettinate 
nei  maschi  ; fronte  prolungata  ne’ due 
sessi  in  forma  di  punta  o di  corno.  Fa- 
bricio  dMcrive  come  proprie  a qnesto 
genere  le  Mantis  mendica,  flabellicor- 
nis,  pectinlcornis,  gongyloideSf  • paa- 
perata-,  ecc.,  che  tutte  sono  erotiche, 
ad  eccezione  d’  una  specie  ch’'ei  con- 
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foM  colla  JUantis  pauptrata^  e che 
trovasi  io  Europa.  Le  Empme  tono 
notabili  pel  corùlelto  ordinariameote 
gracile  di  dietro  , per  le  coscie  dei 
qoattro  piedi  posteriori  inferiormente 
ternsinate  da  nn  lobo  membranoso 
fignrantc  una  specie  di  manichino.  F, 
Maivtb.  (aud.) 

**  ENAGRA.  BoT.  ^AiT.  Equivalente 
volgare  di  Onagra.  F,  questo  nome. 

ÈNA.  0£naj.  ncc.  Nome  specifica- 
mente  scientifico  del  Colombioo  ( F , 
ConoMBo  )f  stato  pnre’da  Vieilloi  ap- 
> plicato  al  genere  Ganga  ed  Ina.  Fed. 
questi  nomi.  (sa...  z.) 

ENA.  OEnat.  nra.  Genere  dell’  or- 
dine de*  Coleopteri,  seiiooe  degli  Ete- 
romeri, famiglia  de' Tracbelidi,  tribù 
de’  Cantaridi,  stabilito  da  Lstreillc  a 
spese  dei  L^tta  di  Fabrìcio  ed  adot-' 
tato  da  Olivier  e da  tutti  gli  entomo- 
logi. 1 caratteri  di  questo  genere  sono;, 
antenne  granellate,  cubitale,  non  più 
lunghe  della  testa  e terminale  da  un 
fusto  a fuso  e cilindrico,  composto  dei 
nove  ultimi  articoli.  Mandibole  arcua- 
te, . munite  nella  parte  interna  d’  un 

«iccioi  prolungamento  membranoso  . 

[ascelle  coriacee  , bifide  j divisione 
esterna  grande,  rotonda,  compressa. 
Quattro  palpi  filiformi  ; ultimo  artico- 
lo in  punta  ottusa.  Tarsi  semplici,  ler- 
mioali  da  quattro  ■ueinetti.  Questo 
genere  che  pare  formi  il  passaggio  dai 
Milabri  ai  Melueed  alle  Cantaridi, non 
differisce  dalle  ultime  fuorché  per  le 
antenne.  1 Cerocomi,  che  nc  tono  vici- 
nissimi se  ne  distinguono  egualmente 
bene  per  le  aplenne  irregolari.  Tro- 
vsnsigll  Ena,  come  le  Cantaridi  ed  i 
Milabri,  sopra  i fiori.  Ignoti  nc  sono 
i costami^  ma  è probabile  che  non  dif- 
feriscano da  quelli  dei  delti  due  gene- 
ri. Gl'  Inselli  sono  propri!  alle  contra- 
de calde  dell'Europa  e dell’Africa; 
ae  ne  conoscono  quattro  o cinque  spe- 
cie, e noi  citeremo  come  tipo  del  ge- 
nere : 

L*  Esa  amicavo,  AEnas  afer,  La- 
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tr.,.OIiv.  ( Ettciclopedia  ) ; Meloe  a- 
/èr,  L.  ; Lytta  afra,  Fabr.  ; Cantari- 
de africana,  Oliv.  ( EncicI,  ed  Entoin., 
Tom.  Ili,  n.o  46,  lav.  i,fig.  4,  a-b  ). 
Lungo  quasi  quattro  linee  e messo  j 
antenne  nere,  testa  inclinatissima,  ne- 
ra ; corsaletto  rosso,  un  po’  più  stret- 
to della  lesta  ; elitre  nere  r.  puniic- 
cbiate  ; tutto  il  corpo  di  sotto  nero  e 
lucente.  Trovasi  questa  specie  sulle  co- 
ste di  Barberia.  (c  ) 

ENALCIDA.  Enalcìda.  bot.  bau. 
Gcocre  della  famigli#  delle ’Sinanteree, 
Corimbifere  di  Jnssieu,  e della  Singe- 
Dcsia  superflua,  stabilito  da  Enr.  Cas- 
sini (Bollet.  della  Soc.  Filom.,  febbraio 
i8ig)  che  lo^ba  cosi  caratterissato;  ca- 
latide col  disco  formato  di  fioretti  nu- 
merosi, regolari,  ermafroditi,  ed  i cui 
raggi  non  compongono  che  una  sola  se- 
rie di  fiori'anomali  e femmine  ; invo- 
glio bislungo,  ciliodraceo,  composto  di 
cinque  squame  in  una  sola  serie,  salda- 
te per  la  base  e lìbere  'per  la  cima  che 
forma  un  lobo  triangolare  ; ricettaco- 
lo un  po’  conico,  alveolato,  a trames- 
xe  leggermente  frangiate  ; corolla  cor- 
ta,col  lembo  quasi  abortito,cocles  ri  for- 
me ; alilo  diviso  io  due  rami  lunghi  e 
divergenti  ; ovari  lunghissimi,  gracili, 
lineari,  angolosi  , sormontati  da  un 
pappo  formato  di  parecchie  pagliette 
saldate,  ad  eccesione  d'  una  sola  situa- 
ta sul  lato  esterno,  più  lunga,  lancio- 
lata  e libera.  Nel  pappo  de'fiuri  margi- 
nali, le  squameltcpalearce  sono  eguali, 
bislunghe,  troiicfaé  e saldate  fra  esse. 
Il  genere  Enalcìda  appartiene  alia 
tribù  delle  Tagelinee  <li  Casaipì  ; é 
vicinìssinio  al  Diglotsiis  di  questo  au- 
tore non  meno  che  al  Tageles.  Il  Ta- 
getes  focnicuhicea,  coltivato  nel  giar- 
dino delle  Piante  di  Parigi,  ed  il  Ta- 
get«4  clandestina  di  Lagasca,  ( Gene- 
ra et  Species  Planlarum  , Madrid 
i8i5)  paiono  identici,  secondo  Cassi- 
ni, coll’ A'na/eida  : tuttavia  I’ ultima 
dì  dette  Piante  potrebbe  benissimo 
essere  il  Diglossus  variàbUis,  h'Enal- 
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tlda  fqeniculaceaf  E.  Cu.,  chiiiiMU 
prilna  E.  pilifera  dal  medciimo  aotò* 
re,  è Olia  Piabta  erbacea,  glabra,  col 
fatto  ramoto,  nianjto  di  cottole  ta* 
glieoti  j le  foglie  tettili,  penoatofeite, 
liaetri,  glandoloie;  i fiori  gialli  for* 
maoti  piccoli  mallolini  irregolari  me* 
diaote  la  riunione  delle  calatidi  allit 
aummità  del  fatto  e dei  rami. 

(e...  jr.) 

ENALO.  Enhalut.  bot.faw.  In  una 
aaa  Memoria  talla  famiglia  delle <Idro* 
caridee  (Mem.  Intl.  Se.  fit.,  1811), 
il  profeitore  Richard  propotè  disfor- 
mare un  genere  imoro  ch'ei  chiama 
Enhalus  per  lo  Stràlio£es  acoroidet 
di  Linneo  figlio.  Quella.  Pianta  che 
cretee  nel  mare  pretto  Ceilan,  ba  fo- 
glie ttrette  lineari  e guainanti  alla  ba* 
ae.  1 fiori  ne  tono  dioici.  Non  ti  cono- 
tcono  ancora  i fiori  matebi.  1 femmine 
■tanno  cbinti  in  una  ipata  peduncola- 
ta, a due  foglioline  lineari  bitlungbe  ; 
le  difitiuni  interne  del  calice  tono  lun- 

§be  e lineari.  Gli  ttami  in  numero  di 
odici  tono  formali  di  filamenti  al- 
lungati. Il  frutto  rietce'drupaceo,  orui- 
de,  compretto  e politpermo. 

' Queito  genere  i ancora  imperfettit- 
aimamente  conoteiuto.  Nondimeno  ciò 
che  te  ne  ta  lo  differeniia  benittioio 
dal  genere  Stratioles.  (a.  a.) 

ENANTE.  OEnanthe.  t7cc.  Nome 
dato  ad  alcune  tpecie  del  genere  Satti- 
cola  e che  Vieillot  applicò  ad  una  totto- 
diritione  del  genere  ttetto.  (na~.  z.) 

ENANTE.  OEnanthe.  aot.  rtjf. 
Qneato  genere  della  famiglia  delle  Om- 
brellifere e della  Pentandria  Diginia, 
L.,  offre  i caratteri  tegnenti  : invoglio 
ordinariamente  nullo  o compotto  di 
piccioi  numero  di  foglioline  j inro- 
liciti  polifilli  ; calice  a cinque  denti 
ni  , pertittenti  j corolla  coi  pelali 
cuoriformi,  infletti,  egiMi  nei  fiori-dei 
centro  deirombrella  ; quelli  dei  fiori 
marginali  grandi  ed  irregolari  ; frut- 
to priimatico,  a cinque  cottole  acute 
od  ollnie,  incóronaU  dai  denti  del  ca- 
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lice  e dagli  itili.  1 fiori  fono  bianchi 
e le  ombrelle  composte  di  picciol  nu- 
mero'di  raggi.  Linneo,  autore  di  que- 
sto genere,  non  vi  comprendeva  che 
picciol  numero  di  specie,  tutte  indi- 
gene d*  Europa,  e ohe  sono  Piante 
acquatiche,  a roglie  templicemente  ala- 
ta ed  a radici  affattellate.  11  numero 
ne  fu  poi  contiderabilmente  accreteiu- 
lo'per  Taddiiione  di  parecchie  tpecie 
riportale  dal  capo  di  Buona-Speranta 
daTbuoberg,e  d'altre  dell’Americatet- 
tcnlrionale,  descritte  da  diverti  auto- 
tori j ma  bitogna  toltrarre  dal  numero  . 
delle  tpecie  pubblicate , la  maggior 
parte  di  quelle  ttale  formate  dai  fiori- 
ali  deH’Europa  a tpete  delle  tpecie  lin- 
neane,  e che  in  realtà  poo  tono  che 
varietà  appena  temibili  di  quette  Pian- 
te. LamarcL  riunì  all’Enante  il  Phel- 
landrium  aquaticum  , e Sprengel 
ì'Ouea  oenantoides  di  Kunth,  come 
pure  VBuanaca  acauli*  di  Cavanilles. 
Da  un  altro  canto,  à d’uopo  eliminare 
dal  genere  del  quale  qui  ti  tratta 
Y OEnanthe  purpurea^  di  Lamarch, 
fondalo-  lui  Phelìandrium  muttllina^ 
L-,  e ì'OEnanthe  rigida  di  Nuitall, 
cb’è  una  specie  di  Paitinaca.  Per  mci- 
zo  di  tali  additioni  e sottrazioni^  il 
genere  OEnanthe  trovati  compatto 
df  circa  una  ventina  di  ^cie  le  qua- 
li, più  di  tutte  le  altre  Umbrellifcre, 
trovami  ditteminale  luHa  tuperficie 
del  globo.  Coti  te  ne  trovano  tèi  od 
otto  nell’Europa  meridionale  e tem- 
parata  j prettocbè  altrettante  nell'A- 
merica boreale,  tra  le  quali  parecchie 
tono  comuni  a questa  regione  ed  al- 
l’Europa, cinque  al  capo  di  Buona- 
Speranza  ; due  nell’  Africa  bore’ale  j 
une  neirUricute  ; una  tnlla  cotta  di 
Patagonia,  DeH'America  auitrale.  Tra 
le  tpecie  Europee,  mentoveremo  l'QE- 
nanthe  fistulota  , pimpinelloidet,  e 
crocata,  L.  La  prima  è abbondaolit- 
lima  nelle  acque  stagnanti  ; rimarca- 
bile per  le  tiic  foglie  il  cui  peziolo  rie- 
sce iiitoloio  ; i*  fratti  formano  una 


DigiuZ-'_  by  LiOOgli 


EN\ 

capoccLia  glubota.  La  feconda,  clic  io- 
cnnirati  fi  rqncnteraeiite  nei  prati  pa- 
lodoai,  ha  le  foglie  radicali  dar  o Ire 
«olle  alate,  a foglioline  iociie,  attai 
tinili  a qoelle  del  Preaiemolo.  UOE- 
nante  erwata  ha  radici  commtte  di 
cinqae  o tei  tobercoli  biflnnghi  e fu- 
tiformi  j'il  fasto  o’è  scanalato,  ramo- 
so, d*ao  «erde  rossastro,  e pieoo  d’on 
succo  giallo  di  safferano  che  mcrilA 
alla  Pianta[^il  ino  nome  specihco.  Le 
foglie  ne  sono  doe  volte  alate,  a fo* 
glinlioe  sedili,  cnoeiformi  ed  incìse 
verso  la  sommiti  j i bori  sono'drspn- 
sti  in  ombrelle  lemisfericlie  di  dieci 
in  dodici  raggi  e con  un  invoglio  ge- 
nerale a più  foglioline,  carattere  che 
allontanasi  alquanto  dalle  altre  specie- 
{Cresce  questa  Pianta  sulle  sponde  de- 
^li  stagni  e dei  fiumi  in  molte  contrade 
deirEuropa  occidciHale.  Le  sne  radi- 
ci e le  foglie  passano  per  eccessiva- 
rocnle  velenose.  Si  sono  adoperate  co^ 
me  medicamenti  in  certe  malattie  del- 
la pelle  ; ma  gli  accidenti  che  cagio- 
narono, 'le  hanno  fatte  scartare  dalla 
materia  medica. 

Davano  gli  antichi  botanici  il  nome 
di  OEnanthe  non  solo  a certe  Om- 
brellifere che  non  fanno  punto  parile 
del  genere  del  qualc’si  i in  questo  ar- 
ticolo trattalo,  ma  anche  ad  un  Thati- 
ctrum,  ad  una  Pedicolaria,  alla  Fili- 
peudola  ed  alla  Vite  aalvatica. 

(é  ..  w.) 

ENAR6BA.  aor.  faiv.  Stabili  Garrt- 
ner  sotto  di  quello  ni>me  on  genere 
che,  adonta  dei  suo  embrione  dicoti- 
ledone da  detto- autore  osservato,  pare 
che  nou  sia,  secondo  Jusiicu,  altro 
che  una  specie  di  Callissena,  Le  par- 
ticolarità borali  di  questo  genere  Sono 
stale  date  da  Banks.  ' (c. . ir  ) 

ENARTRO.  EnaHhrosrtoLU'  Mer- 
cati, nella  *ntk' Metalìotheca , diede 
questo  nome  a -certe  articolasinni  dì 
mali  dì'Csìiioid!  a cinque  angoli  sven- 
ti aopra  uqa  faccia  una  stella  a cinque 
raggi  ovali.  ■ (lajs...  i.) 

Diz.  St.  Nat.  Tom.  f'I. 
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ENARTRO.  Enorihrut.  poti?.  No- 
me dato  da  Bertrand  ad  alcune  Astra- 
rie  fossili.  ' (lait...  x.) 

EN  ARTROCARPO.  Enarikrocar- 
put.  BOT.  PAM.  Genere  delia  famiglia 
delle  Crocifere  e della  Telradinaniia 
siliqtiosa  , stabilito  da  Labillardiàre 
(Syr.  decad.  5,  p.  4,  l.  a)  c adi  lt.-ito 
da  De  Candolle  (ìieg.  Feget.  Syst. 
Natur.,  Tom.  II,  pag.  660) , che  lo  ba 
posto  nella  sua  tribù  delle  Rafaiice  od 
Ortoplocee  Lomentacee , assegnando- 
gli i caratteri  seguenti:  calice  cretto, 
eguale  alla  base  ; petsii  nngnicolali, 
collembo  intero;  stami  liberi,  -sensa 
denticini  ; siliqua  a doe  arlicolasionì, 
cilindrica  o leggermente  conipretsa  ; 
l’anicnlo  inferiore  conico^  a rovescio, 
corto,  peraìstenie,  ad  uno  o tre  semi  ; 
il  superiore  lungo,  strangolato  e pre- 
sentante note  o dieci  ngonliamenli 
(istmi , D.  C.)  monospermi  e separati 
da  lacone  cellulose  ; semi  ''ovoidi,  un 
po’  tchiacciali,  eretti  ncirarticnlo  sù- 
periore  ; quelli  dell'articoln  inf(;i-ìore 
sono  per  lo'  contrario  pendenti  ; coti- 
ledoni conduplicati  . Questo  genere, 
in  origine  confuso  col  fiaphanus  da 
Forskafal,  Persooti  e Dclilc,  se  oc  dì- 
llingue  per  l'organìzsazione  del  frut- 
to, o piuttoslo  pel  modo  onde  vi  sono 
disposti  i semi.  Per  qnesto  riguardo^ 
accostasi  al  Cakih  e<Lal  Bapistrum  ; 
ma  io  questi  generi  ogni  articolo  è 
monospermo.  Il  frutto  «lei  Cordylo- 
carptis  ba  anch’esso  struflurà  rokisi- 
mile,  se  non  sia  che  io  questo  Tarti- 
colo  inferiore  è monospermo  ed  il  su- 
perióre polispermo  ; va  pressoché  il 
contrario  nel  genere  che  qui  c*  intrat- 
tiene. 

Le  tpccie  d’Bnarlrocarpo  sono  Pian- 
te erbacce,  annue,  erette,  ramose,' leg- 
germente ispide,  ed  aventi  là  figura 
dei  Rafani;  Le  foglie  inferiori  tono 
pcziolale  e lirate,  le  snperiòri  sessìli  ó 
grossolanamente  dentate,  f fiori  ven- 
gono gialli  o color  di  carne,  marcati 
da  vene  e dispoali  in  racemi  allooga-^ 
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ti'.  Vanno  accompagnati  da  brattac  e 
anno  portati  topra  piocinoli  filiformi^ 
cbe  dopo  l'antcù  •’  ingroMano. 

De  Candolle  (/oc.  ci^)  nnn  deferire 
cbe  tre  tpccie  di  queito  genere,  cioè  : 
Enarthrocarput  arcualn*  , Labili., 
cbe  creace  in  Creta  e ani  ai'<Dte  Liba' 
no  i E.  Ijratus,  D.  C. , Baphanut 
lyratuSf  Forak.,  R.  recurvalus.  Pera, 
e Delile  (IH.  FÌ.  JSgyoLf  pa^.  ig. 
Fior.  p.  io5,  X,  36,  f.  1} , apecie  cbe 
troraai  nelle  mesai  d'Orao  e nei  defer- 
ti aabbiouiri  delle  iaole  del  Milo,  prea- 
ao  Aleiaandria  ; e VE.  pterocarputf 
D.  C.,  Raphanut  pterocarpiu.  Pera, 
e Delile,  di  cui  è pur  patria  l'Egitto. 
Dna  bella  figura  di  queata  Pianta  è 
alata  reccnlemcute  pubblicata  dai  ba- 
rone B.  Deleaaert  (Icone*  iSe/ecine, 
a.”  voi.,  tar.  g3)  . (fi...  K.) 

* ENCAFILLO.  Encaphyllum.ooT. 
calar.  (Lobel.)  Sinonimo  d’  Ophio- 
glossum  volgari*  e di  Botrychium 
Lunaria,  r.  Butbiceio  ed  Oaioct-oa- 
so.  (a.^ 

ENCALITTA  . Encaìypta  . nor  . 
caiPT.  (Muschi.)  Queato  genere,  pri- 
ma fondato  da  Hedwig  auUo  il  nume 
ili  Leersia,  è atatu  poi  amnieaao  aotto 
quello  <y Encaìypta,  però  cbe  già  eai- 
ste  nella  famiglia  delle  Gramince  un 
genere  Lceraia  denominato  j è uno 
dc’più  naturali  della  famiglia  dei  Mu- 
felli,  c prpva  cbe  la  eufìia  è un<>  tra 
gli  organi  più  rapaci  di  anmniinistra- 
rc  buoui  caratteri  gcncriri  di  queata 
famiglia  } in  tutte  le  Piante  di  questo 
genere,  la  casella  è tcniiioalc  ; il  pe- 
riiloma  semplice  a sedici  denti  lancio- 
lati  o Cliformì,  diritti  ; 1'  opercolo  è 
in  generale,  alluagatiaiimo  ; e la  cuf- 
fia grandissima,  quasi  cilindrica,  tron- 
ca o difiaa  in  piu  addeutcllaturc  alla 
base,  arrolge  tutta  la  casella.  Alcune 
specie  da  prima  riferite  a questo  ge- 
nere devono  esserne  allontanate  sjlante 
la  forma  differente  della  cuflia  j tal  è 
Y Encaìypta  lanceolata,  che  appar- 
tiene al  genere  fEeissia  ^ Y Encaìypta 
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cirrhata,  Sw.,  cbe  parimente  ti  rife- 
s>  « a questo  genere.  Le  Piante  del  gè-- 
nere  presente  vengono  io  generale, 
sopra  I veocbi  legni  infraciditi  e snlle 
barche  umitle.  La  più  comune  è YEa- 
calypta  vulgari*,  assai  frequente  nei 
dintorni  di  Parigi  j si  conosce  dalla 
cuflia  tronca,  intera  alla  base,  c dalla 
casella  striata  longiiudioalnaenle } le 
altre  specie  cbe  non  Uovansi  se  non 
nelle  Alpi,  o nelle  altre  montagne  del- 
l’Eurnpa,  hanno  la  cufba  cigliata  e 
denticchiata  alla  base.  (ad.  a.) 

EiNCARDlTE.  itoix.  vose.  Sinoni- 
mo di  Bucardia  (oaaile.  F.  Bocabdia. 

(»-) 

* ENCASTE.  WS.  Genere  dell'ordi- 
ne degl'  Imeoopteri,  eesione  dei  Terè- 
branti,  famiglia  dei  Pupivori,  tribù 
de'  Calciditi  , stabilito  da  Latreille. 
(Reg.  Aoim.  di  Cav.,  Tom.  Ili,  Sop- 
pi.,  pag.  658)  che  gli  assegna  per  ca- 
ratteri : antenne  .composte  di  più  di 
sette  articoli , allungate,  compresse, 
tronche  od  oUusÌMÌine  all'esiremrtà, 
inserite  a distansa  notabile  dalla  boc- 
ca verso  lo  spazio  fra  gli  occhi  ; teua 
coucavisaima  pos^riormente  col  bor- 
do  supcriore  acuto.  E'  stato  questo  ge- 
nere crealo  a spese  di  quello  degli  £u- 
loG.  F.  questo  nome.  (acs.) 

ENCEFALO.  Termine  sinora  usato 
in  anatomia  per  designare  le  parti  del 
sistema  cerebro-spinale  conUnute  iteL 
la  cavità  del  cranio.  Ma  siccome  le  li- 
bre del  maggior  numero  delle  parti 
di  questo  Euccfalo  souo  «onliuue  col 
prolungamento  posteriore  del  sistema, 
vedesi  cbe  tale  denominsaione  è vizio- 
sa, poiché  fondasi  sopra  una  falsa  de- 
tcrmiuasione.  D'altro  canto  le  due  o 
tre  prime  vertebre  cervicali  cootribui- 
scono  talvolta  alla  cavità  del  cranio, 
ed  allora,  i segmenti  corrispondenti 
del  sistema  cerebro-spinale  diventano 
parli  integranti  deU'EoccCalo.  Tanto 
dunque  valca  conservare  il  termine 
cervello  cbe  non  era  niente  più  inesat- 
to. F.  CEBEBBO-SpurAU.  (A,  B...  HS.) 
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* ENCEFÀLIO.  Encephalium.%nT. 
ctiPT.  (Funghi.)  E'  «tato  quealo  gene- 
re in  ano  ateaaa  tempo  ilabìlilo  da 
Friea  aotio  il  nome  di  Nettialelia.  F. 
qoeito  nome.  (ad.  ».J 

ENCBFALOIOI.  *oup.  Nome  da- 
gli antichi  orlttograli  dato  a'  Polipai 
CoMÌli  appartenenii  alle  Aleandriue  di 
Lamarca,  alle  Madrepore  di  Linneo, 
Un  tal  nome  non  i piò  niato  dai  na- 
toraliati  moderni.  (tAH...  x.) 

ENCELADO.  Enceladet.  tira.  Ge- 
nere dell*ordine  dei  Coleopteri,  ceaio* 
ne  dei  Pentameri  famiglia  dei  Carni- 
*ori,  tribù  dei  Carabici,  fondato  ila 
Bonelli,  nella  aeconda  parte  «Ielle  ane 
Oateraaiioni  entomologiche  (Mem.  del- 
PAccad.  di  Torino) . Areta  Latreille 
aotto  il  nome  di  Siagona  itabilito  un 
genere  nnnro  per  mettervi  alcnni  Ca- 
rabici  din«reaii  «fagli  altri  per  l’ im- 
mobilità del  mento  eh’ara  saldato  per 
la  base  col  rimanente  della  tetta,  e 
che,  nel  tipo  del  genere  ( il  Cueujut 
rujìpeif  Fabr.)  , non  lasciava  nemme- 
no scorgere  tutnra.  Aveitdo  Bonelli 
esaminato  delle  specie  del* medesimo 
genere  ed  awetlntosi  che  io  parecchi^ 
il  labbro,  par  conservando  la  sua  im- 
mobilità, si  riuniva  e saldavasi  c«dla 
testa  lasdando  visibili  le  cocitore,  e 
che  tali  specie  poi  offerivano  altre 
diiferense,  credette  di  dover  istabilire 
per  esse  il  genere  Encelado,  che  La- 
treille riunì  (Reg.  Anim.  di  Cnvier) 
a quelli»  «Ielle  Siagone.  Ha  esso  per 
caratteri  csseoiiali,  secondo  l'entamo- 
logo  italiano  : palpi  labiali  coirultimo 
articolo  tronco  traversalmente  ; lin- 
gua prominente  in  messo,  e rotonda  ; 
labbro  saldate,  reslringenlesi  alla  ba- 
se, e prolungantesi  tra  i lati  della  gola 
sino  all’apertura  posteriore  della  te- 
sta} antenne  col  primo  articolo- cor- 
to, della  longheata  del  segoenie.  Os- 
serva B«inelli  chi;  si  ponno  ancora  ag- 
giungere a questi  caratteri  quelli  non 
meno  importanti  del  labbro  snperio- 
re,  che  termina  in  due  lobi  rotondi, 
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qnelli  dei  palpi  maKellari  esterni  a«i 
ultimo  articolo  tronco  obbliqnìstìma- 
mente,  e quelli  delle  gambe  anteriori 
sensa  tacca  interna  ; essendo  qncsta 
portala  affatto  airesiremità  della  gam- 
ba. Bonelli  non  cooosce  che  nna  srda 
specie  propria  di  questo  nuovo  gene- 
re : I'Eivcblabo  «moaittb,  Encet  gi- 

gaa.  r.  SiAOnivA. 

ENCELIA.  Encelìa,  b«>t.  vaiv.  Ge- 
nere della  famiglia  delle  Gorimbifere, 
seiione  delle  Eliantee,  che  offre  per 
caratteri  i invoglio  composto  di  gran 
nnroero  , di  iòglioiine  embriciate,  ri- 
cettacolo conico,  carico  di  pagliette , 
nel  centro  i Doretti  sono  tabulati  e«l 
ermafroditi,  ed  alla  eirconfercnsa  ì 
semifiorelti  • riescono  nentri.  I fratti 
sono  ovoidi,  compressi,  pelosi  sui  b«»r- 
<fi,  smarginati  alla  cima  e sprovvedati 
di  pappo. 

Gontansi  dne  o tre  specie  di  questo 
genere,  che  sono  piccioli  Arbusti  ra- 
mosi, portanti  foglie  alterne,  intere, 
ar  tre  nervi,  e capolini  terminali  lun- 
gamente peduncolati  e gialli.  Una  tra 
le  specie  più  comuni  è VEncetia  ca- 
neivenSf  Gav.,  Icon.^  i,  tav.  6i  j Co- 
reoptìt  Limentis,  Jadq.  ; /con.,  i, 
tav.  , o Pailasia  haìimìfolia  , 
Willd.  Cresce  al  Perù  sulla  sponde 
del  mare.  1 rami  ne  sono  pelosi,  come 
pure  le  f-’glie  che  riescono  ovate,  ottu- 
se, rotonde  alla  base.  1 fiori  ne  sono 
gialli  e forinauo  dei  corimbi. 

(a.  a.) 

ENCHEA.  Haenckea.  bot.baiv.  Buia 
e Pavon,  nel  Protiromo  della  loro  Fl«v 
ra  del  Perù  e del  Chili,  pag.  65,  avea- 
no  dato  questo  oome  geoerico  ad  una 
Pianta  che  poi  (Ftor.  reruv.,  S,  p.  8, 
t.  s3o)  riferirooo  al  genere  Celastrut, 
ed  è il  loro  C.  marocarpa.  Descrissero 
poi  e Ggurarono, sotto  il  nome  di  Haen- 
ckea Jlexuota  (loc.  cif.,  p.  8,  tav. 
i3i),nna  specie  stata  riportala  al 
genere  Schncp6a  di  Schreber  o Coda- 
nium  dì  Vahl.  F.  ScBBPBta.  (a...  tr.) 

ENCUELIDE.  Enchelu,  un.  Gc- 
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nere  mollo  naturale  ddia  clatte  dei 
Microscopici  e deH’ordioe  nei  quale 
nitauna  appendice,  cirri  od  organi  non 
alterano  la  semplicità  del  corpo,  È 
stato  formato  da  Mùller,  adottato  da 
Broaguière  e Lamarck.  Suoi  caratte- 
ri sono  : la  massima  semplicità  e G- 
gura  appresso  a poco  piriforme  o ci- 
lindracca.  Le  Enchelidi  differiscono 
dunque  dalle  Cididi,  che  sono  pari- 
mente piriformi,  ma  appianale  e co- 
me roerobranose.  Le  Ciclidi,  dall'al- 
tro caoto,  ordioariamente  molto  mi- 
nori e tessitura  ancor  meno  com- 
plicala, paiono  omogenee  e trasparen- 
ti come  cristallo,  mentre  le  Eocbelidi, 
anche  le  meno  colorate,  sono  sempre 
composte  di  molecole  distinte,  agglome- 
ratele colle  quali  ai  frammisebiauo  cor- 
puscoli ialini,  quali  si  reggono  nei  Gla- 
menti  delle  Conferre.  Mailer  descrisse 
«enlisctie  specie  d'Encbelidi;  ma  aven- 
do quel  dotto  troppo  spesso  interpolato 
nc’suoi  generi  certi  esseri  che  non  oe 
arcano  i caratteri,  abbiamo  rimessa 
parecchie  delle  sue  Enchelidi  al  vero 
jioslo,  ed  aggiungendo  alcune  specie 
nuore  a quelle  che  conserviamo,  ri- 
stringiamo il  genere  a diciasaelte  spe- 
cie delle  quali  abbiamo  avverala  l'e- 
sistenza .colle  nostre  proprie  osserva- 
siuni.  Probabile  cosa  i che  parecchi 
fra  gli  Animalecoli  pirifurroi  dai  oo- 
tlri  predecessori  rappresentali , par- 
ticolarmente da  Gleicher,  aieoo  En- 
cbelidi  ; ma  per  decidere  biaognereb- 
Ile  averli  veduti  c poter  giudicare  te 
sicno  cilindrici  o appianali.  Gli  Ani- 
mali del  genere  ebe  c'  intrattiene  vi- 
vono nelle  acque  pure,  nel  mare,  o 
nelle  infusioni  j ei  fu  tra  essi  che  ri- 
conoscemmo  i primi  Zoocarpi,  vale  a 
dire  quei  prnpagoli  di  Conferve  vera- 
meote, viventi,  temense  animale  desti- 
nate a riprodorre  un  Vegetabile,  e che 
scancellano  per  tenipre  ogni  limite 
positivo  tra  due  regni  che  non  si. 
jiotsono  oramai  più  adottare  se  non 
per  divisioni  puramente  arliGcitli. 
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t Speeì*  woidi  , attuMsime  aììe 
due  estremità  ed  oscure  in  tutte  le 
parti  della  loro  estensione. 

EifCRBunn  TsanifA,  Eocicl.  Verra. 
in.,  pag.  6,  tav.  a,  fig.  6;  Lamarck, 
Anim.  tenia  verteb.,  .Tom.  1 , pag, 
4iG,  n."  6}  Eachelit  serotina.  Muli., 
Inf.,  pag.  s6,  tav.  4,  Gg.  ■}.  Animale- 
colo  ovato,  cilindraceo,  poco  ristretto 
all’  estremità  anteriore  , nerognolo  , 
pieno  di  molecole  bigie.  Trovasi  que- 
sta specie  nell'acqua  stagnante  delle 
paludi.  Pretende  Mùlier  d’averla  otte- 
nula da  un*  infusione  di  Mosche. 

EifcHSi.li»  tfovousa,  Encicl.  Verm. 
111.,  pag.,  6,  uv.  a,  Gg.  «jj  Lamk., 
Anim.  sensa  verL,  Tom.  1,  pag.  4i8, 
D.o  ; Enchelii  nebulosa.  Muli.,  Ini., 
pag.  fj,  tavl  s4,  Gg.  8 j Gleichen,  tav. 
i6.  A,  II,  1^,  o.  Il,  c.  ao,  B.  II. 

(r.  uv.  del  presente  Dizionario,  Mi- 
caoacosici) . QueaU  specie  alquanto 
meno  rotonda  della  precedente,  è pu- 
re piu  grossa  e piena  di  molecole  cjie 
pare  ai  agitino  nella  soa  oscura  .gros- 
scasa.  Nuota  toUevaodo  la  parte  ante- 
riore come  se  ne  facesse  uso  per  assag- 
giare gli  oggetti.  Trovasi  sassi  di  so- 
vente nelle  acque  augnanti  ed  in  di- 
verse infusioni  di  Cereali. 

tt  Specie  9tr^  aìlungantisi  al- 
quanto a pero. 

Non  esitiamo  a considerare  tutte  le 
Enchelidi  di  qnesU  divisione  come 
veri  Zoocarpi,  Ona  di  esse  ansi,, il  Ti- 
resia,  ci  ha  presentato  le  sue  singolari 
metamorfosi,  ed  abbiamo  potuto  se- 
guirla iu  tutti  i suoi  stadi.  Quanto  al- 
le altre,  che  ci  sono  benissimo  cogni- 
te, ne  giudichiamo  per  analogia,  per- 
chè rorganiizazione  loro,  la  forma  ed 
il  colare , presenUoo  massime  rela- 
siooi. 

EirCHBLiDB  Moif  ADUSA,  Enchelis  Mo- 
nadina  * R. , Monas  Pulrisculus  , 
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Móll.y  Id£,  pag.  2f  >>  y 

Monade  Polfcrcy  Èocicl.  Verm.  Jlj^ 
pag.  *t  la*,  ly  fig.  9,  Lamk.,  Anim. 
tenia  *ert.,  Tom.  i,  pag.  4'^t  »•*  ^ ì 
Honas  Ovulum,  Goète,  Annoi.  Wit- 
temb.  Magai,  »,  pag.  a,  1783.  Potreb* 
beli  alla  prinaa  occhiata  confondere 
qoetU  specie  coHe-Mooidi,  ina  il  suo 
colore  verdognolo  la  fa  snbilo  distiii- 
gacre,  ed  onervaDdola  diligenlemen- 
ICy  fedeli  che  nel  nnolo  prende  nn 
po’  d'allungamento  . La  minima  di 
tolte,  è quasi  rotonda  nè  pare,  alla 
lente  di  mena  linea  di  fuoco,  più 
groiM  d'no  granello  di  Tabacco.  Tra- 
sparente, la  Unta  n’è  piu  sensibile  nel 
contorno.  Distinguesi  nel  centro  un 
punto  agitato  che  indica  un  rodimen- 
to d’orgauiisasione.  AfTetta  ire  sorta 
di  moti  , quello  di  giramento  sopra 
se  stessa  ; l'altro  di  progrcasion^,  o 
aratili,  o indietro,  e quello  che  Mùller 
esprime  coi  termine  vacil|at<>rio.  Os- 
aervà  esso  duito  Danese  questo  Ani- 
male, principalmente  nel  mese  di  mar- 
so,  a miriadi  in  una  goccia  d'acqua 
di  palude  j noi  l'abbiaino  fedulo  per 
tutta  la  state,  non  solo  nelle  palndi, 
ma  ancora  ne’rasi  in  cui  alleraramo 
delle  Conferve  ; vi  formava  esso  come 
VE.  amoena,  mediante  il  suo  mesco- 
, lamento  con  qnest’uliima,  delle  liste 
verdi  sui  margini  dell'acqua.  Soipin- 
gendosi  a migliaia,  pareva  che  gl*  in- 
dividui onde  formavansi  quelle  liste, 
facessero  a chi,  raggiungendo  primo 
i limiti  dell'oceanetto  che  le  contene- 
va, primo  morisse  per  effetto  dello 
svaporamento.  Mùller  osservò  che  la 
specie  di  cui  si  traiu  aggruppavasi  in 
gomitoli  da  due  a sette  individui,  alla 
**’8S'*  delle  nostre  Divelle  ; disposi- 
sione  questa  soltanto  accidentale,  co- 
me le  linee  venli  cb’ei  discemè  sulla 
superficie  e ch'ei  considera  come  I'  in- 
dicasione  delle  sesioni  per  messo  del- 
le quali  l'Animale  dividesi  per  molti- 
plicarsi. 

EtircnaLioa  PoLvaas,  Enchelit  Pul- 
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oiscittKSy'Màll.,  Ina.,  jMg.  Ss,  ta*.  4» 
fig.  18,  iqjEncicl.  Verm.  III.,  peg. 

7,  tav.  »,  fig.  i4-  Questa  specie  somi- 
glia molto  alla  precedente,  ma  è più 
rosta  del  doppio,  piò  scura  e senti- 
ilmente  piò  ovoide.  Trovati  frequen- 
temente nell'  acqua  delle  palndi  sopra 
tutto  di  quelle  nelle  quali  cresce  la  . 
Lenùcebia.  Vedeti  pure  ad  accumu- 
larsi all' orlo  dei  vati  dove  ti  allevano 
Conferve  a formare  alla  soperfirie  del- 
l'acqua tenni  pellicole  d'un  verde  te- 
nero stale  di  sovente  prete  in  iteam- 
bio  del  Byssuì  JÌo$  aquae  di  Linneo, 
da  diverti  botanici  che  nelle  varie 
Flore  mensionarono  questa  prodntio- 
ne  sema  averla  mai  bene  conosciuta. 
Morendo  allangasi,  divenia  pellucida, 
nè  ili  verde  conserva  fuorché  una  mac- 
chia centrale. 

EircHBtipa  iiTBBTB,  EneheUt  ( iner- 
ta ) vireteent,  subovata,  N.  Due,  tre 
o quattro  volte  piò  grotta  della  prece- 
dente, piò  allungata  in  forma  ovoide  ; 
è d' nn  verde  pallido,  e contiene  due 
tre  e sino  a qoailm  globelli  ialini  in- 
terni. Lentissimi  ne  tonn  i moti.  La 
differensa  di  taglia  assai  considerabile 
Ira  gl'  individui,  ilipende  ella  da  di- 
verti gradi  di  sviluppo  ? L'  abbiamo 
trovala  assai  frequentemente  nelle  ac- 
que stagnanti,  dove  se  ne  sta  sparsa.  > 

Emcjibudb  AicABZLB,  Enckelìs  a- 
moena,  N.  ( F.  le  tavole  del  presente 
Disionario  , Micaotcopici . ) Questa 
grasiota  specie  è del  verde  piò  gaio, 
e pare  molto  piò  diafana  delle  specie 
seguenti  j direbbeti  composta  di  mo- 
lecole di  materia  verde  dove  confon- 
diinti  quei  punti  ialini  de’  anali  tono 
tutti  pieni  ì tubi  delle  Conferve.  Si  è 
auolutamente  la  stessa  organissasione 
di  quella  di  queste  Piante.  Allangasi 
nn  poco  nuotando  e dirigeti  pel  verso 
della  punta  ; I'  andare  n*  è grave  ; gi- 
ra leggermente  la  parte  anteriore  asto- 
tiglista,  ma  non  acuta,  come  per  at- 
saggiare  gli  nggetlì.  Veggonseiie  indi- 
vidui ad  applicarsi  I’  ano  all'  altro  e 


Digitized  by  Goo^lt 


Sit  EKa 

formare  allora  un  cor.4^  perfeuameole 
«ferico  che  aomiglia  iutierameate  ad 
un  Volroce.  Quando  I*  Enchelide  apia- 
bile  ditiecoasi  per  lo  ifaporamento  «ni 
porta  oggetti,  conierra  la  «na  forma  a 
fratto  di  Cotogno,  oppure  diventa  o- 
vale  appianandoli  ; il  ino  colore  di* 
.rione  allora  d’  un  rerde  omogeneo  por 
la  diipariainne  dei  corpnieoli  ialini 
che,  nel  noitro  lavoro  lopra  la  mate* 
ria,  abbiamo  coniiderati  come  gitoli  ; 
ma  iviloppaii  «peno  nel  centro  no 
punto  biondo  perfettamente  traiparen* 
te.  Abbiamo  di  lovente  oiiervato  qne- 
«ta  specie  in  vati  ne’  quali  allevavamo 
delle  Conferve  o piottoito  delle  Ar* 
trodiee  ; io  capo  ad  uno  o due  giorni, 
formava,  ini  margine  del  liquido,  no 
cerchio  del  più  bel  verde,  che  avea 
oilore  leniibile  di  palude,  mediante  la 
riunione  di  milioni  d’ individui  affoi* 
tati. 

Evciuiob  TiEBaiA,  Enchelit  Tir»- 
sìa»,  H.  (F.  le  tavole  del  presente  Di* 
sìonario,  Astbodisb,  Gg.  i3,  d,e,f,e,) 
Ei  fu  sopra  questa  specie  che  noi  fa< 
eemmo,  per  la  prima  volta,  la  scoperta 
che  ci  menò  alla  teoria  de’  Zoocarpi. 
L’ abbiamo  veduta  a formarsi  negli 
* artìcoli  d’ una  vera  Conferva,  speziar- 
li, eiperimentarsi  ' primieramente  alla 
vita  con  no  moto  di  gìraiione  che  le 
permetteva  la  sua  forma  globosa  ; in 
breve  prodncendo  anteriormente  nn- 
proinogimento  traslucido,  e comin- 
ciando a nuotare  nella  diresione  di 
quel  nuovo  organo,  allungosii  sotto  i 
nostri  occhi,  al  pari  di  quella  ina  spe- 
cie di  betco,  ed  acquistò  la  forma  del- 
r Enchelide  pigra.  Ma,  come  la  prece- 
dente, nuotava  tenendo  davanti  la  par- 
te assottigliata,  mentre  le  seguenti  di- 
rigonsi  pel  verso  della  parte  ottusa. 
Rimettiamo  il  lettore  alla  voce  Zoocaa- 
PI  per  maggiori  particolarità  intordo 
all'  Animale  del  quale  si  tratta.  Ani- 
male straordinario  che  per  certo  altro 
non  è che  il  seme  vivente  d'  nn  Vege- 
tabile. Da  che  I’  abbiamo  segnalalo,  ò 
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•tato  il  fatto  rerìGcato  dagli  oaservato» 
ri  più  accorati,  tra’  quali  andiamo  sn- 
perbi  di  contare  il  nostro  conira  telld 
Do  trochei. 

Eìtcibuds  ptnrrtpBBA  , Enchelis 
uactifira  R.;  Ench,  panciata.  Muli., 
■if.,  pag.  i Enchelide  poR- 

ctuée,  Eoeicl.,  Verm.  III.,  pag.  4*  tar. 
a,  Gg.  a,  Lamk.,  Anim.  senta  Vert,, 
Tom.  I,  pag.  4>8,  n.*  a.  La  sua  forma 
è quella  d'  noa<_Pera  nn  po’  allungata  ; 
la  parte  anteriore,  quella  nella  cui  di- 
rèsione  ai  vede  a nnotare,  è la  più 
grotta  ; riesce  ottusissima,  ed  allorché 
r Aoimale  ai  trova  in  quiete,  vi  ti  os- 
serva uno  tpasio  rotondo  Iratparenlc, 
ani  messo  del  quale  distingnoiiti  dne 
picciolittimi  ponti  neri,  che  dorante 
il  moto  deli’  Animale  tpariicono,  al 
che  allora  euo  pare  opaco  cd  intiera- 
mente d’  nn  verde  «curo  te  non  aia  al- 
la parte  posteriore  dove  distiugnesi 
sempre  una  certa  traspareusa.  Trovati 
attai  frequentemente  questa  Encbeli- 
de  ueir  acqua  delle  paludi,  nuotaodo 
isolata,  ma  di  sovente  in  numero  attai 
grande  in  ogni  goccia  d’  acqua  ebe  ai 
osserva,  il  che  fa  che  a’  iucontri  aatai 
comuDemeute  nei  vasi  dove  allevaoat 
Conferve  raccolte  in  campagna  tosto  che 
ai  voglia  atndiare  queste  Piante  col 
microscopio. 

Eìvchblidb  Biaaa,  Enehelis  deset, 
Mnller  Inf.  pag.  aS,  tav.  4,  Gg.  4,  G } 
Enchelide  paresse  use,  Encicl.  Verm. 
111.,  pag.  6,  tav.  3,  Gg.  4>  Questa  spe- 
cie è,  come  la  pret^cnte,  di  color  ver- 
de cupo,  soprattutto  in  messo,  dov’  é 
intieramente  opaca  ; meno  grotta,  é 
mollo  più  allungata,  ma  nuota  pur 
sempre  col  Iato  più  oUnao  davanti  . 
Sembra  questo  come  tronco  in  certi 
aspetti,  ed  esamiuando  attentamepte 
tale  foggia  di  troncatura,  si  riconosce 
formala  da  un  cirèolo  in  forma  di  di- 
sco meno  acuro  del  reato  dell’  Aoima- 
Ic.  La  puuta  posteriore  è ncrfeltamen- 
Ic  ialina.  Nel  pensiero  cnc  abbiamo 
che  le  Eoebelidi  verdi  altro  non  ticno 
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faercbi  Zoocar|Ht  o proptgoK  •aìmaii 
d’alcaoi  ^eoeri  di  Artrodiee,  crediamo 
che  il  di«co  oacdrameote  Iracparente 
dalla  parte  anteriore  aia  aoltanto  il  te* 

5 no  ad  ponto  ani  quale  crikappara  ai 
ere  1*  articolo  per  Coi  allocarti  poi 
in  filamento  confertoide,  il  Zoocarpo, 
allorché,  giunto  al  termine  della  tua 
carriera  animale,  ha  da  fiatarti  e met- 
ter radice  pel  ponto  ialino  della  parte 
poateriorc.  L’  Eochelide  pigra  è alata 
oaterrala  da  Mùlier  nell’ acqua  do«e 
avea.conaerTato  delle  lentìcchie}  noi 
Tabbiamo  pare  trorata, nella  tteua  tta- 
gione,  più  frequentemente  di  lui,  nei 
rati  ne'qoali  trovato  avevamo  innaoai 
la  apccie  precedente  e che  contenevano 
la  Confirv*  rivularu.  L. 

ttt  Specie  piriformi , bigiojtre  , 
con  un’  eetremità  tratparente. 

I 

EirccnLina  tmanm^,  Enehelis  tf.  ‘ 
minii/o.  Muli.,  lofi  pag.  07,  lav.  4» 
<ig.  i5,  i4  i Encheliae  temence^  En- 
cicl.  Yerm.  111.,  pag.  6,  tav.  a,  fig.  8, 
Lamk,  Anim.  tenta  vere,  Tom.  1, 
pag.  4>8)  <>•*  & La  forma  ovoide,  al- 
quanto allaagata,  alquauto  ataoUiglia- 
ta  per  la  parte  anteriore  dì  quella  tpe- 
eie,  é intermedia  tra  quella  del  deee* 
o del  punctìferOf  d’ un  bigio  bruna- 
atro  acoro  per  la  parte  auperiore  più 
oUuta  } i più  tratparente,  ed  alle  vol- 
te aflatlo  tratlucitla  all'  ettremità  an- 
teriore.} tranne  il  colore,  direbbeti  al- 
lora la  Tiretiae,  quando  queita  prin- 
cipia ad  allungarti.  Trovati  io  tutte  le 
acque  contervale  alcuni  giorni,  anche 
quando  le  acque  tteite  non  aieoo  Cipo- 
lle alla  luce,  e per  poco  che  vi  t' im- 
mergano le  code  dei  maatolini  di  fio- 
ri} noelano  andando,  venendo,  lalen- 
do,  diacendendo,  con  ataai  agilità. 

' ÉacHBUDa  BiJiaojM,  Enehelis  Pu- 
pa, Muli.,  Inf.,  pag.  4a»  tav.  a3,  fig. 
i5,  afi}  Enohelide  Poupe'e,  E»cicl., 
Verm.,  llluttr.,  pag.  9,  tav.  a,  Gg.  3i. 
^^tU.  jpecic,  la  più  grotta  di  tulle. 
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tupera  le  precedenti  d’etto  o dieci  vol- 
te in  Inngbeiia  e grottetta  } la  forma 
tuttavia  è prettoché  quella  medeiima  } 
uè  v'ha  diflerenia  nel  colore  bigiattro  e 
nelle  proportinni.  Trovati  frequente- 
mente nell'  acqua  delle  paludi  dove 
nnoia  con  lentcxaa  e come  con  certa 
timidità,  vagamente,  da  luogo  a luo- 
go. Componeii  di  molecole  bigiatire  a 
traverto  delle  quali  dìiiingnonti  akn- 
ni  corpntcoli  ialini,  aparii  e general- 
mente immobili. 

Eircxatina  ¥iaicjibtta,  Enehelis 
ìamnuìa,  R.}  Enehelis  Pirum,  Muli., 
Inf.,  pag.  3o,  lav.  4v  i Gmel., 

Syst.  Nat.,  la,  T'.  a,  part.  6,  pag. 
Zgoii  E ne^lide  Poirt,  Enckl.  Verm. 
Ili-;  P*g.  fi*  le*-  e,  fig.  11}  Lamk., 
Anim.  tenta  Vertebre,  Toro.  1,  pag. 
4i8,  n.*  q.Queata  pìcc.iola  tpecie,  tom- 
roamente  agile,  oeiervati  frequente- 
mente  fra  le  Lenticcbie,neiracqua  del- 
le paludi.  Nuota  con  vivacità  aorpren- 
deote  ed  in  allo  d’ inquieludiiie  ptrù- 
colare,  colla  parte  più  grotaa  davanti. 
K quetla  formata  di  corputcoli  bigia- 
atri,  mentre’  l’ ettremilò  pottcriore  aa- 
aolligliala  è attoluiamenle  tratparente 
e come  vou.  La  tua  forma  è aflatlo 
quella  del  frutto  della  Cucurbita  La- 
genaria.  , , 

Etrenauna  viaivoMni,  Enehelis  py- 
riformis,  N. } Kolpoda  Pirum,  Muli-, 
luf.,  tav.  J08,  tav.  ifi,  fig.  1,5  } Kol- 
pode  Poire,  Encicl.  Verm.  Ili,  pag- 
ai, lav.  7,  fig.  a3-t7  } Gleichen,  pag. 
aio,  lav.  17,  fig.  i8,  19,. 30.  Trovati 
quella  tpecie  qell'  acqua  dtlk  paludi, 
e Gleichen  l' oatervò  nell’  acqua  di  ne- 
ve eh'  erati  liquefatta  io  mexao  ad  una 
camera  riacaldata.  Tale  fatto  merita 
un’  atleoiipoe  particolare. . Noi  pure 
abbiamo  più  volle  trovato  dei  Micro- 
acopici  nell’acqua  di  neve  ed  in  goc- 
cie  d’  acqua  di  pioggia,  perchè  ve  ne 
tono  di  abbaalania  piccioli  per  vive^ 
nel  globeitini  d’ acqua  tcioùa  nrll’  at- 
mosfera. Comunque  aia^'il’  Enchelide 
puifocme  dittcndeai  piu^dellc  prcce- 
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deali,  e*  la  «oa  formà  variabile  in 
tallo  lo  tvilappo  poMÌbile,  quella  del- 
la varielà  di  Pera  volgarmcnle  chia- 
mata Verde-Longa.  La  parie  pnaierio- 
re  o'è  tempre  rolonda  ed  alqoanlo  piò 
oacura  dell’anleriore,  cbe  attoliigliaa- 
doti,  diventa  un  po’  membrtouaa  è 
mollila  li’nna  macbbia  più  traapareate 
«erau  I’  eatremità. 

tftt  Specie  auaei  interamente 
tratparenli  o che  lo  eono  totalmente. 

Qaeate,  quand'anche  fntacro  un  po’ 
colorate  da  Ma  parte  più  gonria,n<yi  pre- 
•enlaoo,  dal  capo  aviuttiglialó,  veruna 
avirta  di  becco  diafano'.  Sono  pure  un 
po’  meno  grotte  « tpiaoanii  legger- 
mente pel  lato  inferiore  nel  tempo  dei 
nuoto,  allorché  pattano  come  ttritcian- 
do  topra  i corpi  tolidi,  ' • ‘ • 

Encii«i.idb  CicLioisB  , Bnchelit 
Cyvlieidet , N.  ; Knìpoda  Cucienti 
Inf.,  pagi  98,  lav.’i3,  iìg.  ib  ; Koìpodé 
tiojauy  Lnctol.-Verm-'  Jll.,  pag.<  iqj 
tav.  6,  6g.  16  ; Lamk.,  Aiiim.  tenta 
vertebre.  Quetlt  tpecie. particolarmen- 
te no  po'  meno  grotta  delle- tue  cenge* 
neri,  e che  llflùllrr  aveva  a torto  credu- 
to membranota,  era  da' prima  alata  da 
etto  grande  oatervaiore  confata  col 
Kolpoda  ''Cuculio.  In  appretto,  rico- 
nobbe il  tuo  errore,  imi  non  perciò  la* 
teinlla  meno  in  ntf  genePe  al  quale  nou 
potrcbbéla  ‘'tua  convettilà  convenire. 
E ekia  formata  è Come  piena'  di  ibolc* 
cole  ialine,  leuta  ne'  mòli,  e nitola  con 
una  torta  di'prttilenxa  nelle  iufaiioni 
di  Canapa.'  E I’  Animale  mentovato 
da  Spallaniani  , pag.  ‘ii8,  Uv.  'i 
Bg.'i.  ' ‘ 

EivcffBLniB  ' Ovofco,  Enchelit  ‘Ora* 
ìum,  Mùtier,  inf.  pag.  19,  tir.  j-,  bg. 
9-11.,  Gmcì.,  Syrt.  i¥at.,  Xilv'Tom. 
I,  parte  6j  pag.  309^,  li  ® 6.,  -Bncbcli* 
de  •Pvolo.i  Fincicl.  Verm,  III.  pag.  5, 
tav,  a,  Iìg.  ,3;  Lamk.  Anim.  acuta 
Vert.jTom.  I,pag.4  i8,n.®  3 ; Lagrima, 
Joblol,  parte  a,  pag.  “J?,  tar.  10,‘fig. 
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I S.  Queat'*  oltimn  tinoqimo  rieoe  ma- 
le a propoaito  da  MùUer  riferito  al  rao 
Kolpoda  Ptruat  che  per  ooi  P un'  £n- 
chelis,  ed  il  quale  per  contegiienaa 
non  è cilindrico  « grotto  come  I’  Ani- 
male di  coi  qui  ai  tratta  e cbe  ci  aia- 
roo  di  toreote  iroraii  in  grado  di  oa- 
aervare.  Qnetta  i^eéie  ovoide,  ma  leg- 
germente girata  topra  un  lato,  mollo 
etiuta  anche  dalk' parte  aaioMÌgliata,è 
di  grande  iratpareoaa.  Quando  tia  ìqv 
grnttaliiaima- colla  lente  di  an  qnar* 
to  di  linea,  diatingnonti  in  tnlta  la  tna 
Inngbezta  delle  picciale  lineette  o ilrie 
longiindìnali  e parallele  con  alenai 
globetii  interni  c vagamente  tcompar*' 
liti  nella  parte  più  grotta  dell'  Anima- 
le. Sodo  ette  ancora  più  traiparenti 
del  retto  del  corpo.  Trovati  comane- 
menie  I'  Encbeline  O.volo  nell’  acqua 
de'  letamai,  confiate  con  inuamerabili 
Monadi.  L'  Abbiamo  pure  incontrata 
in  diverte  iufuaioni  di>corteccie  eif  in 
quella  di  Lenticchie/  •- 

E\6Mbi.(db  GaLLmiit,  Encheìu 
Gatlinuloi  N.;  Kolpoda  (iaUinuUty 
Mùll.,  Inf.,  pag.‘94;  lav,  ta,  6g.  6, 
Kolpode  Poalétte,  Evicicl.  Verra.  III., 
tav.  6,  bg.  4 ; ‘Lamk. , Anim.  tenta 
veri..  Toni.  1,  pag;  419,  u.»  a.  (Féd.  le 
tavole  di  quetto  Diiiunario,  Iirruao- 
Bii.).  Qnetta  tpecte, 'mollo  più  allnn* 
gaia  delle  ‘precèdenti  ‘ è una  tòrta  di 
cilindro  un  pò’ awotiigliato  e legger* 
mente-  a bécco  verte  Ih  dettra  alla  e* 
ilremità  anteriore,  dar'  é in  altre  ap* 
pitntta,  qnati  menibranoia,  e di  gran* 
de  tratlucidiri  ; ' dittinguonii,  a tra- 
rerto.ili  qnetta  parte,  « minimi  ogget- 
ti: mila  parte  potteriore  gonba  e leg-^ 
gernienle  colorata,  dittingaonti,  come 
nella  precedente  , alcune  traCcie  di 
ttrie  lungitndinali,  coir  aìnlo  del  più 
forte  àngrottamento,  e de' corpntcoli 
ialini  tparti  nella  matta  del  corpo! 
Trovati  questa  tpede  nell’ acqua  di 
mare  divenuta  fetidittima. 

Enchblidb  RAVAirstta  , Enchelit 
Baphanellaf  M;  Verme  trorbto  nel- 
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r acqo.  d'Oiirica,  Jobl. , parte 
pag.  a6,  lav.  4>  *’•  Abbiamo  oa- 

aerrato,  nella  .testa  acqua  di  Joblol, 
questa  specie  che  nella  grande  sua  tra- 
aparenia  presenta  la  figura  d’una  pie- 
eiola  Rapa,  e cnnlrteai  od  allungasi 
in  modo  da  presentare  diserse  figure. 
E'  nua  delle  maggiori  specie  del  gene- 
re, e seggODti  spesao  a congiungersi 
per  1’  eatremilà  più  grossa  due  indi- 
sidui  e confondersi  in  un  solo  acuto 
ad  ambe  le  estremità. 

L’  Animale  figurato  da  Joblot,  sotto 
il  nome  di  Giara,  e da  Ini  trosato  in 
un*  infusione  di  corteccia  di  Quercia 
( part.  a,  pag.  >]i,  tar.  io,  fig.  6 ),  po- 
trebbe benissimo  essere  un'  Encbelide. 

(»•) 

ENCHELIOPE.  rssC.  Questo  nome 
ebe  Gronoo  asera  imposto  alla  Blen- 
ni. sisipera,  direnne  per  Schnelder 
quello  d’  un  genere  che  Cnrier  non 
adottò,  ed  il  quale  ilcr'essere  ripartito 
tra  i Gadi,  a spese  de’  quali  fu  stabi- 
lito. (b.) 

ENCBIANT0.£n%ianfùus.BOT.FAnr. 
Piella  Flora  della  Cocbincbina,  pag. 
33  9,  Loureiro  descrisse  sotto  questo 
nuoro  nome  generico,  due  Piante  del- 
la China  alle  quali  diede  caratteri  cosi 
anomali  e tanto  lontani  da  quelli  delle 
Piante  che  conosciamo,  che  riesce  dif- 
ficilissimo il  classarle.  Consistono  tali 
caratteri  in  un  calice  comune  a sei  fo- 
glioliue  quasi  rotonde,  concare,  acu- 
tnioate  e colorate,  ed  in  quella  che 
Loureiro  chiama  una  corolla  comune 
composta  di  otto  parti  bislunghe,  pia- 
ne e estese,  contenente  cinque  fioretti 
peduncolati.  Ciascuno  di  tali  fioretti 
ha  calice  a cinque  sepali  agnssi,  colo- 
rati, piccioli  e persistenti  ; una  corol- 
la monopetala  accampanata,  il  cui  tu- 
bo i grande,  il  lembo  corto,  a cinque 
lobi  rotondi  ; dieci  stami  coi  filamenti 
inseriti  in  fondo  alla  corolla, c più  corti 
del  lembo  di  questa  j il  pistillo  compo- 
ucsi  d’ un  orario  a cinque  angoli,  su- 
Diz.  Sto.  Nat.  Tom.  VI. 


pero,  sormontato  da  uno  stilo  e da 
uno  stimma  semplice  e colorato  ; gli 
succede  una  bacca  bislunga  a cinque 
stanze  e polispcrma.  Per  questa  descrì- 
tìoue  il  genere  Enkianthus,  da  Lou- 
reiro posto  nella  Decandria  IBonogi- 
nia,  offro  molte  incertezze  quanto  al 
luogo  ebe  occupar  debba  fra  gli  ordi- 
ni naturali.  Gli  organi  appendicolari 
dei  fiori,  a’  quali  Loureiro  applicare 
le  denominazioni  di  calice  comune  e 
di  corolla  comune,  non  sono  che  brat- 
tee in  forma  d*  inroglio  e disposte  in 
due  serie.  Si  è accostalo  questo  genere 
a qnello  dei  Kalmia,  e posto  per  con- 
seguenza nella  famiglia  delle  Rodora- 
ere.  Le  due  specie  descrìtte  da  Lou- 
reiro portano  i nomi  d*  Enkianthu» 
quinquejlora  ed  E.  bìjlora.  Sono  Ar- 
boscelli coltirati  nei  dintorni  di  Caii- 
too  come  Piante  d'  ornamento  , La 
prima  è stata  figurata  in  Curtis  ( Bo- 
tanica! Magas.,  tar.  )•  (o...  N.)r 

ENCHILEi\A.  Enchyloena.ooT.vkV. 
Genere  della  famiglia  delle  Chenupo- 
dee  e della  Pcntandria  Uiginia,  stabi- 
lito da  R.  Brown  (Prodr.  FI.  Nov.- 
Hoìl.y  pag.  4*1'})  ohe  lo  ha  così  carat- 
terizzato : perlanlo  dirito  in  cinque 
ritagli  che  giungono  alla  metà  del  tu- 
bo, persistente  dopo  la  fioritura,  for- 
mante r inroglio  del  frutto,  ch'è  bac- 
ciforme  j cinque  stami  inseriti  in  fon- 
da al  pcrianto  ; due  n tre  stimmi  fi- 
liformi ; temeuza  depressa,  prorredu- 
ta  d’un  teguincoio  semplice,  d’un  al- 
bume centrale  e d'nn  embrione  circo- 
lare. Componesi  questo  genere  di  Suf- 
frutici ramosissimi  e coricati  ; colle 
foglie  alterne  e carnose  j i fiori  ascel- 
lari, senza  brattee,  solitari  c tessili. 

Enchyìoena  tomentota,  tipo  del  ge- 
nere, i stata  trorata  al  porto  Jackson 
della  Nuora-Olanda  da  Rob.  Brown. 
Il  quale  dotto  botanico  aggiunse  una 
seconda  specie  trorata  da  Giuseppe 
Banks  nelle  coptrade  intertropicali 
della  Nuora-Olanda,  c le  diede  il  no- 
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me  <ii  Enchyloena  paraiiora  E‘ no- 
tabile pe'auoi  frulli  olricolari.  lannii 
alla  bi«e.  (c...  ir.) 

ENCHILiO.  K nchyliu m.  nur.CAirr. 
F.  CoLLElfa. 

ENCIRTO.  Kncyrlui.  ik».  Gene- 
re ctell’oriiine  Imcnopleri^  selio- 
ne dei  Terebranti,  famiglia  dei  Pupi- 
rnri,  Iribù  de’Caiciiiili,  ilabililó  ila 
Lalreille,  che  gli  asiegna  per  caralle- 
ri  : anletine  gomiiale  , compone  di 
nore  io  dieci  ariicoli  filli,  e gli  ulli- 
mi  de’qaali  compressi,  piò  larghi  , 
quello  della  cima  ollusissimo  ) iella 
concara  al  suo  punlo  d’ iniersione  ; 
bordo  superiore  acuto  , mandibole 
sema  dentellature  dal  lato  interno  ; 
scudelto  grande,  addome  cortissimo, 
triangolare.  Lalreille  riferisce  a que- 
sto nuoro  genere  Vlchntumon  infidus 
di  Rossi,  ebe  Scbellenberg  pare  abbia 
preso  in  iscambio  d'nn  Dittero  e che 
figurò  (lar.  i4).  sotto  il  nome  di  Mira 
mucora.  Quest’  lascilo  è poco  noto  ; 
Lalreille  uc  informa  clic  Brebisson, 
naturalista  diiiiulo  di  Falsile,  scopri 
alcuno  specie  del  medesimo  genere. 

(aub) 

ENCOUBERT.  *am.  F.  TaTtf. 

. ENCRASICULO  . Encrasicolus  \ 
PKSC.  Nome  scientifiro  dell'  Acciuga 
propriamente  detta,  f'ed.  Clvpa. 

(a.) 

ENCRLNITL  pouf.  posa.  Nome  da 
alcuni  naturalisti  dato  agli  Eiicrioi  u 
Crinoidi.  F,  quest*  ulliiiio  nome. 

(lav...  X.) 

ENCRINO.  Encrinu».  polip.  lifùl- 
ier,  nella  sua  bella  opera  sopra  questi 
Animali,  propose  la  deiiominasione  di 
Crinoidc  per  sostituirla  a quella  d’Eo- 
crino  ch'Ellis  arera  il  prinif>  usalo  per 
designare  dei  Zoofili  rooinnissimi  nel- 
la natura  in  istaio  fossile  e che  non 
si  sono  ancora  trovali  rivi  se  non  cine 
o tre  volte.  — Arendu  adottalo  il  no- 
me di  Crinoidc,  a questo  ri  mettiamo 
il  Icltnre.  (oAM...  X.) 
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* F.NCRINO.  Encrinoi.  soop,  No- 
me dato  da  Mercati,  nella  sua  Metal- 
ìotheca,  pag.  a So,  ad  articolasioni  fos- 
sili di  ftisti  di  Crinoidi  od  Enerini. 

(lah...  X.) 

ENDACINO.  Endaeinut.^onc.c»m. 
( Lienperdacee.)  Qneato  genere,  stabi- 
lito da  Rafinesque,  viene  cosi  incom- 
pletamente da  questo  autore  descrit- 
to, che  non  si  può  esser  certi  se  sia 
realmente  nuovo  o se  rientri,  come 
prrsnme  Desvanx,  nei  Polytaecum  di 
be  Candolle  o Pitocarpium  di'Kuatb. 
La  sola  specie  conosciuta  cresce  io 
Sicilia  ed  è stata  figurala  da  Boccone, 
Piani.  Sicil.,  tav.  1 3,  ed  in  Cupani, 
Panpb.  Sic.,  tav.  43.  Si  è un  Fungo 
rotondo,  bruno,  assai  somigliante  agli 
Scleroderma^  tbbercolulo,  pieno  d’u- 
na  polpa  biancastra  e di  gongili  gialli. 
1 quali  gongili  sono  ammassi  di  spo- 
rule o di  peridioli , come  nel  Pito- 
carpiiim  ? Questo  appunto  non  può 
dalla  descrisiooe  di  Rafinesque  stabi- 
lirsi. (ad.  a.) 

* ENDEELOO.  box.  pax.  Arboscel- 

lo indeterminato  la  cui  corteccia  pro- 
duce un  filo  molto  adoperato  dagli 
abitanti  di  Snmatra.  (a.) 

* ENDELLIONE.  mir.  (Bonrnon, 
Cat.  minerai.,  pag.  4°9*)  Nome  sotto 
il  quale  esso  dotto  descrisse  il  triplo 
Solfalo  d’Aotimonio,  di  Piombo  e di 
Rame,  oggi  designato  sotto  il  nome  di 
fiournouilc.  F.  ÀimMONio  solfobato  . 

(a.  BBL.) 

£N  DI  A NDR  A . E mdiandra.  box.  pan. 
Genere  della  famiglia  delle  Laurinee, 
e delia  Triandria  Monoginia,  atabilito 
da  R.  Brown  (^Prodr-  Elor.  Nov--Eoll.f 
pag.  4o3)  che  lo  ha  cosi  caratterisia- 
to  : fiori  ermafroditi  j perianto  a sei 
divisioni  eguali , l’ ingresso  del  tubo 
munito  di  glandole  collocale  fuori  de- 
gli stami  ; tre  slami  ad  antere  bilo- 
culari  eil  estrorse.  Questo  genere  è, 
secondo  il  suo  autore,  sommamente 
vicino  a quello  ch'ci  denominò  Cry- 
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ptooarpa  (F.  qanto  nome)  cd  *1  Cin- 
namomum,  {srinaio  a «p«*c  del  Lau- 
riit  di  Liuneo.  Differùcc  dal  primo 
pcgli  atami  fertili  io  numero  di  tre 
aoltanio,  e pel  fratto  aon  ioteramen- 
te  coperto  } la  tua  difiàrenza  col  da- 
mamomum  contiate  principalmente 
nelle  aoe  glandole  riunite  o dittiate^ 
che  altra  cota  non  tono  fuorché  i tei 
Stami  eaterni  traaformati  c oc*  toni 
atami  ioteriii  biloculari. 

L’Endiandra  glauca,  a»la  ytecie 
tlcl  genere,  è atata  da  Giuaeppe  Banka 
trorala  nella  part^lclla  Nuora-Olanda 
ohe  giace  fra  i tropici.  E'  an  Albero 
a foghe  alterne,  clittiebe,  bitlunghc, 
glabre  e glauche  di  tutto,  a fiori  in 
pannocchie  aacellari.  liob.  Browo  sti- 
ma che  il  Lauru*  triandra  di  Swartz 
(Fior.  Ind.  Oceid.)  ne  paia  congene- 
re, ni  dilTeritce  daU’  E.  glauca  te 
non  per  le  glandole  del  periamo  di- 
atifite  aio  qoati  alla  baar,  e pcgli  ata- 
mi quaai  aderenti  fra  etti. 

, (o...  ».) 

ENDIVIA.  Endivia,  bot.  va».  Spe- 
cie d<l  genere  Cicorea.  F.  questo  no- 
me. (a.) 

* ENDIVIA  MARINA,  bot.  emvT. 

(idrofili.)  Maraàgli , nella  tua  Storia 
iiaica  del  mare,  diede  questo  nome  ad 
una  Pianta  marina  del  genere  (Jl'a 
che  ci  pare  eater  debba  ì'Ulva  lactiu- 
ea  degli  autori. 

ENDUUKANCIll.  ahbi,.  Famiglia 
atabilila  da  DuoieriI  ( Zool.  anal.  ) 
eoinpremlente  gli  Anclidi  che  non  of- 
frono branchie  aireatcrno  del  corpo  j 
tali  SODO  i generi  Naiadb,  Loiibbico, 
TatAsasMA,  DaAQoxcKLM,  Savcuisu- 
OA  e Fasnabia.  Frd.  queaù  nomi  ed 
Axbudi.  (auo.) 

ENDOCARPO.  Endocarpium.  bot. 
VA».  Chiamati  eotì  quella  membrana 
parietale  ebe  rireale  la  parete  interna 
del  frutto.  Questa  membrana  è talora 
di  eairema  tenuità  ^ altre  tolte  trota* 
ai  itura,  rcaitteiiie  cd  astai  aimilc  a 
pergameua  i bneAuieute  può  eatcrc  af- 
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fatto  Olle»,  come  ne’frulti  a nocciolo. 
Ma  ella  é cota  importante  il  rimarca- 
re che  in  tal  caso  la  parte  oMea  tiene 
formata  ìniieraementc  dairEndocarpiu 
c dalla  parte  proatima  del  Sarcocarpio 
che  ai  è imlurila.  Generalmente  l'En- 
docarpio resta  onito,  anche  al  tempo 
della  maturità,  colle  altre  parti  del 
frutto.  Tùuatia  in  alcuni  frutti  a noc- 
ciolo, in  quei  del  Noce,  esempigrazia, 
l'Endqcarptn  atacotai  dal  sarcocarpio 
cd  aprcsi  naluralmcnte  in  due  o tre 
taitc.  F.  Fbutto  b PeniCABPio. 

(a.  b.) 

ENDOCARPO.  Eadoca^on.  bot, 
caivT.  (Licheni.)  Genere  di  Criptoga- 
me, le  cui  espansioni  fogliacee  sono 
cartilaginose  ed  attaccale  pel  centro  ; 
i riccllacali  incassati  nella  aostania 
stessa  del  tallo  prominente  alla  aopcr- 
ficie  superiore,  sotto  forma  di  protu- 
beranze terminate  da  un  oriiizio  po- 
co dislinlo.  Tale  modo  di  fruttifica- 
zione è somigliantissimo  a quello  di 
certe  Sferie  c Pezize  ; da  un  altro 
canto,  il  genere  Endocarpon  tiene  re- 
lazioni col  Riccia  ebe  appartiene  alla 
famìglia  delle  Epatiche,  e siccome  le 
protuberanze  nere  del  suo  tallo  si 
Irorino  pure  ■■■  parecchi  generi  di  Li- 
cheni, quali  il  Cludiinia,  il  Lobaria, 
lo  Seyphophorus,  ecc.,  ne  segue  ebe 
gli  Endocarpi  si  Iroriiio  ad  avere  re- 
lazioni con  Vegetabili  di  tre  famiglie 
diverse.  Tuttavia  il  loro  p >stn  alla  hnc 
dei  Licheni  sembra  il  più  natnralc.  L'e- 
spansione fogliacea  di  questi  Liebeni  è 
staU  coiividerata  da  Achar  come  un  ri- 
cettacolo uiiivcrialc  contenente  dei  pic- 
cioli cnncctueoli  globosi,  membranosi 
e diafani  . La  protuboranze  nere  di 
certi  Licheni,  alle  quali  si  sono  para- 
gonate quelle  degli  hadocarpon,  sus- 
sistono* indipendentemente  da  altri 
coueettacoli  particolari  : dal  che  ti  é 
concluso, che  si  debbano  o ad  una  nia- 
laltia  organica,  o ad  una  Sferia  paras- 
sita. Villars,  che  abbracciò  qticst'aliì- 
ma  opiuiooc  dctcrisic  tali  macchio  sol- 
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to  il  nome  di  Sphoenia  Lichtnum 
(Daaphia,  Tom.  lV,  'pag.  io5g). 

Piu  di  venti  tpecie  tono  (tate  de- 
icrìttc  dai  criptogami  ; alcuna  (tate 
. trovate  (ullc  rupi  al  capo  di  Buona- 
Speranza,  in  America  cd  io  A(ia  ; le 
altre  che  cretcono  in  Europa  aulle  pie- 
tre, come  i Licheni,  o (alla  terra  umi- 
da od  anche  (ommerca,  a guisa  dei 
Riccia  i ve  ne  hanno  pure  di  parassi- 
te sui  Muschi.  Il  colore  n’i  ora  bigia- 
atro,  ora  verdognolo,  bruno  o giallo- 
gnolo di  sopra,  nero  o rosso  di  sotto. 
Si  sono  (taccate  parecchie  specie  di 
Lobaria  , Platisma  cd  Dmoilicaria 
d'Honinaaa,  per  riunirle  al  genere  di 
cui  qui  si  tratta.  Gli  Endocarpi  che 
crescono  in  Francia  sono:  i.®  VEa- 
docarpoa  Redwigii,  tipo  del  genere  ; 
comune  ma  diffìcile  da  scorgere  tra  i 
Muschi,  sulla  terra,  le  rocc'e  cd  i vec- 
chi mnri  ; a.*  E.  miniatum,  sulle  ru- 
pi a Fontanablò,  nelle  Alpi  e nc'Pirc- 
nci  ; 3."  L’E.  complicatum,  crescente 
sugli  scogli,  soprattutto  su  quelli  del 
mare,  al  pari  della  precedente  specie, 
non  muta  colore  quando  s’ inumidi- 
sce ; 4"  Jluviatilis,  attaccata  alle 
pietre  sommerse  dei  fiumi  e ruscelli 
nei  dipartimenti  deirOccideute. 

(o...  w.) 

* ENDOCROMO.  bot.  cbipt.  (Wro- 
ftti.)  Sotto  di  questo  nome,  viene  da 
Gaillon  di  Dieppe  designata  la’parte 
del  tessuto  continuo  od  omogeneo  che 
forma,  in  numero  grande  di  Conferve 
c di  Ceremarie,  gl’  intervalli  colorati 
«•  ialini  che  scorgnnsi  nelle  linee  tra- 
versali di  separazione  di  queste  Pian- 
te. L’  Endocromo  è quella  parte  del 
tessuto  delle  Idrofìti  che  chiamavasi 
articolo,  denominazione  impropria  per 
la  natura  istessa  della  cosa,  c che  con- 
fondevasi  coH’articolazione.  Aveva  Bon- 
nemaisou  proposto  il  nóme  Localo , 
ma  questa  espressione  Locale,  adopra- 
ta  io  lingua  francese  come  sinonimo 
di  borsa  e di  cassa,  qui  manca  d’ag- 
giustatezza. 11  nome  di  segmento  che 
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10  iteito  naturalista  usa  coocorreote- 
mente  col  precedente,  è ancor  meno 
appropriato,  poiché  lo  distoglie  dal 
senso  che  gli  ti  dà  in  geometria.  Gli 
Endocromi  tono  VUtrìculit  matriea- 
tus  e lo  Sporangium  di  Rotb.  Le 
linee  traversali,  opache  o trasparenti 
che  di  distanza  in  distanza  limitano 
gli  Endocromi  sono  gli  Eodofragmi  o 
meglio  Endoframmi  di  Gaillon  (feti, 
questo  nome) . Gli  Endocromi  sono 
semplici  o multipli.  Nel  primo  caso, 
veduti  col  microscopio,  formano  una 
serie  lineare  di  c^e  tubolari,  come 
nei  Ceramium  Lirium,  rupestre  c pe> 
nicillaium  di  De  Candolle;  nel  secon- 
do caso,  ogni  Endocromo  presenta  ca- 
se tubolate  od  elittiche,  unite  e come 
saldate  in  groppi  intorno  ad  un  asse  j 
tali  case  sono  state  da  diversi  antori 
chiamate  strie  ; contengono,  come  le 
precedenti,  una  materia  polverosa  co- 
lorata ; sono  ora  allungate,  come  nei 
Ceramium  fucoides  e biscoides  di  De 
Candolle,  ora  depresse,  come  nel  Ce- 
ramium pciymorphum  ; altre  volte  le 
dette  case  tubolate  vestono  es\erna- 
mente  un  tessuto  cellulare  e deuio,c»- 
mc  gli  Endocromi  dei  Ceramium  in- 
curvum  ed  eloagatum.  Le  cellette  di 
questo  tessuto  in  altri  Endocromi  so- 
no dilatate,  rotonde,  visibilissime  ver- 
so gli  Endoframmi}  allora  gli  Eodo- 
cromi  si  trovano  semplici  e dilatati-ai 
centro  come  nella  conferva  rubra  , 
Din.,  e nei  Ceramium  axUlare  e Dia- 
phanum  di  De  Candolle.  Appanto,gin- 
sta  cotali  diverse  modiGcaiioui  degli 
Endocromi , combinate  cogli  aspetti 
della  fruttificazione,  stabili  Gaillon  la 
sua  divisione  sistematica  delle  Idrofiti 
diafisistee.  Ritirò  egli  da  quest’ultime 
certe  produzioni  che  crede  aver  dimo- 
strato essere  aggregazioni  d'Aaimaleco- 

11  in  filamenti  litoidi  mucosi.  Del  qual 
numero  sono  il  Conf.  comoides,  Dilivr.j 
ed  il  Rivularia  foetida.  De  Candolle. 
Chiama  tali  produzioni  Nemazoooi  (f'. 
questo  nome)  , e oc  fa  una  classe  nel- 
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la  quale  mette  per  iatiero  il  genere 
•f'aucheria  <li  De  Candolie  e le  Artro- 
•licc  di  Bor^  «li  Saint-'VinceOt.  Queat» 
ciane  i già  <ia  lungo  tempo  indioaUi 
-da  queal'ultimo  rotto  il  nome  di  Pii* 
codice.  V,  qaeato  nome.  (lam...  x.) 

• ENDUFORO.  BOT.  vajr.  Nume  da 
De  Candolie  proposto  per  la  membra-, 
na  parietale  interna  dell*  integumento 
proprio  del  teme.  F,-  EriarBava. 

(*•  *■) 

' ENDOFRACMA  o ENDOFRAM 

«A.  BuT.  CRITT.  {Idrofili.)  Sorta  di* 
tramczio  e di  rinforzo  trareraale,  cel- 
lulare o membranoto,  che  trovasi  in- 
ternamente di  disianza  in  dislanta  io 
t%rte  Talassio&ti  ed  IilroGti  filamen- 
tnte.  Qnesto  nome  fn  da  Beniamino 
Gaillon  aostiinilo  a quello  di  articola- 
«ione  eh’  era  stato  applicato  a quella 
torte  di  linee  trarersali,  ora  opache 
ora  trasparenti,  che  pretentano  parec- 
chie Conferve  e Ceramiarie  qnando  ai 
pongono  tra  l’occbio  e la  luce.  Gli  En- 
doframmi  ebe  Bor^r  di  Saiiil-Vincent 
con  ragione  considera  come  semplici 
valvole,  limitano  di  distanza  in  distan- 
aa  gl’ intervalli  colorati,  tnbuliformi, 
semplici  o multipli  da  Gaillon  cbia- 
mali  Ettdocrumi.  F,  questo  nome.  Gli 
Eodoframmi  degli  Enducromi  tonoie 
parti  cotliuitive  delle  Idrofili  diaGsi- 
stee  secondo  il  oatnralisia  di  Oieppe. 

(tait...  X ) 

* ENDOGENI.  BOX.  rat».  Nelle  Di- 

cotiledoni,  raccretcimcnio  del  fusto  in 
grosieaza  si  fa  all’esterno  per  l’adtli- 
sione  successiva  di  nuovi  strali  di  le- 
gno ; nelle  Monocotiledoni  per  lo  con- 
trario, tale  acoreseimento  accade'  di 
dentro,  pel  centro  stesso  del  fusto.  Il 
professore  De  Candolie  propose  «li  so- 
stituire ai  nomi  di  Dicoiileduni  e Mo- 
nucoliled«mi,  ricavati  dalla  ttrutlnra 
dell’embrione, quello  d'Eìsogeni  ed  En- 
dogeni, tratti  dal  loro  modo  d’accre- 
scimento. (a. 

KNDOGONO.  BOX.  smpx.  (Licoper- 
dace».)  Stabili  Link,  sullo  di  questo 
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nome  ‘ tia  genere  vicinissimo  ai  Tar- 
tnlTi  da  cnt  non  differisce  che  per  la 
sua  superGcie  esterna,  tomentosa  e per 
la  mancanta  delle  vene  che  percorro- 
no r interno  del  peridio  dei  TartnlG  j 
r interno  di  quello  dcU’Endugcnn  h 
semplicemente  grummoso  e sparso  di 
vescicheUe  o peridiuli  pieni  df  spo- 
rule. 

Non  si  conosce  che  una  sola  specie 
di  questo  genere.  Cresce  essa  sulle  ra- 
-'dici  «lei  Muschi  sulle  quali  f«irma  dei 
tobercoleiti  giallognoli  «Iella  grossezza 
d’un  pisellu.  (ad.  b.) 

* ENDOLEUCA.  Endvieuea.  sur. 
ravr.  Geoere  della  famiglia  delle  Si- 
nanteree,  Corimbifere  di  Juszieu,  e 
della  Singenesia  separata,  L.,  stabilito 
da  Enr.  Cassini  (Bollettino  «Iella  So- 
cietà Glomaiica,  marzo  iSiq)  che  lo 
ha’cosi  caratteriazato  : cslali«ie  com- 
posta di  cinque  Gorétti  eguali,  regola- 
ri ed  ermafroditi  j antere  provvedute 
d'appeuditù  basilari,  snbulale  e bar- 
bute j invoglio  ùliridraceo  formato  di 
dne  serie  di  squame,  reatcpìori  delle 
quali,  in  nnmero  di  cinque,  riescono 
più  corte,  persittentijcgusli,  applicate, 
bislunghe,  lanose  di  fuori,  e sormon- 
tate, da  noa  resta  apinescesitc  e cnr« 
va  j le  squame  della  serie  interna  s<h 
no  più  lunghe,  caduche,  applicate  e 
aormuntale  da  un’appendice  stesa,  lan- 
ciolata, pelaloide  c bianchissima  j riv 
cenacolo,  nudo  e plaoiuseolo  ; ovario 
glabro  , biiiungo,  Icrniinato  da  un 
pappo  Inngn  «»mpost«>  di  Gli  setosi, 
eguali,  liberi,  bianchì  c disposti  io 
una  sola  aerie.  Questo  genere,  le  coi 
calatidi  stanno  unite  in  capolini  sprov- 
vedati di  brattee,  k alato  formato  a 
apeae  di  certi  Gnaphalium  di  La- 
marck.  Catsiot  lo, mette  nella  tua  tri- 
bù delle  Inulcc,  sesione  delle  Gnafa- 
liee,  a canto  al  auo  genere  Petalole- 
pie,  da  cui  «lifferiace  pèr  I'  invoglio  e 

Sei  pappo,  ed  al  Metalasia  di  Rub. 

irown,  col  quale  ba  topralluUo  coti 
grandi  reiaaioni  che  non  vediamo  qna- 
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le  estere  ne  poua  la  differenza,  peiebè 
il  carattere  rica*ato  dall’ invoglio  c sta* 
io  da  Cattini  osalo  per  diflereasiarii, 
& in  vero  di  troppo  lieve  valore.  Le 
<lue  specie  che  questo  autore  {pcc  en- 
trare nel  genere  Enduleoca  sono  : 
ì'Endoleuca  pulchella  e VE.  tpkoero- 
cephala,  deaeri  ;ii  da  Lamarck  nel- 
l’Enciclopedia, sotto  il  nome  di  Gna- 
phalium  eapitalum  e cb’ei  non  con- 
siderava che  come  semplici  varietà  l’u- 
aa  dell’  altra.  Sono  piccioli  Arbnsti 
della  fignra  delle  Scope  ed  originari 
del  capo-di-Bnooa  Speraoia.  La  secon- 
da specie,  non  avente  che  tre  fioretti 
in  ciatcniia  calatide  e le  squame  ester- 
ne del  sno  invoglio  easeiuln  assolota- 
mente  conformi  alle  interne,  devono 
far  modificare  i caratt«ri  generici  an- 
nunziati più.  sopra.  (e—  h.) 

ENDOMICO.  Endomycut.  uta.  Ge- 
nere delPordine  de’Coleopteri,  sezio- 
ne de’Trimeri,  fiimiglia  dei  FuogicoU, 
stabiliie  da  Pajkull,  e adottato  da  tut- 
ti gli  entomologi.  1 snoi  caratteri  sono 
qtscst’esai  s palpi  mascellari  piò  grossi 
verso  l’estremità  ; torso  articolo  delle 
auieane  della  kinghessa  del  seguente 
u sempUcenieolc  un  po’  piò  luogo.  Il 
corpo  è di  forma  ovalarc  ; la  bocca 
avaniaia  ; gli  occhi  no  po’  allungali  ; 
le  auienoe  della  lunghezza  della  metà 
del  corpo  e composte  di  articoli  per  la 
piò  psrteeorti  e cilindrici  j il  corsa- 
letto  è quasi  quadrato,  piano  e più 
stretto  deiraddome,  ch’i  di  forma  ro- 
tonda c coperto  da  elitre  dure  che  at- 
l’esb'emilà  l’oltrepassano.  QnesU  spe- 
cie è l'Endomico  scarlatto,  E.  Cocci- 
neiu,  Pajrk.,  Fabr.  E'  d’im  rosso  san- 
guigno, con  una  mscchis  nera  sul  cor- 
saletto e due  altre  dello  stesso  colore 
sopra  ciasenna  elitra . Trovati  sulla 
Uelula,  sol  Corniole^  ecc.  , (u.) 

ENUOKl^.  sor.  Fsir.  In  gran  nu- 
mero di  Vegelabils,  I'  estremità  infe- 
riore o radiccllare  dell’  Embrione  va 
coperta  da  un  picciolo  astuccio  sacci- 
furoie,  clic  Ls  radicella  o germe  della 
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radice  h costretta  a perforare  per  po- 
terti svolgere  all’  esterno  ; in  tal  caso 
la  rsdiceita  è inleros.  Otservaudo  il 
profctsurc  -Richard  che  io  lotti  i Ve- 
getabili fanerogami  la  radiceUa  trova- 
si COSI  interna  o riocbiata,  oppure  e- 
aterna  o nuda,  gli  ha  divisi  in  due 
grandi  tesioni  : gli  Endorisi  e gli  Eso- 
risi.  Le  Eiid-irise  corrispoiiiloao  alle 
Piante  monocotiledone  e le  Etorise  al- 
le dicotiledone.  (a.  r.) 

ENDORMBUR  . vcc.  Ciò  Jddor- 
'mentittore.  Nome  volgare  francete  del- 
la Cretserella.  F.  FaLCon.  Si  è pure 
applicalo  ad  alcuni  Pesci  elettrici  e 
psrticolarineale  alla  Torpedine.  (n.) 

* ENDOSPERMA.  Endospermutm. 
BOT.  VAir.  Va  r embrione  lalvolta  ao- 
compagnato  da  un  corpo  di  natura  di- 
verta, spesso  carnoso  o iarinoso,  tal- 
volta oorneo  o quasi  osseo,  il  quale, 
lungi  dallo  svilupparsi  com’  esso  al 
tempo  della  germinasione,  scema  di 
volume  e pare  che  tomniiuistri  al  gi»- 
vane  embrione  i primi  materiali  did 
tuo  accrescimcuto  . Cotesto  corpo  è 
rEndospernu  che  Justieu  chiama  Pe> 
rupcrma,e  Gaertner  Albutnen.  La  po- 
sizione dell’  embrione,  reUlivsroeutc 
ali'  Eudospcrroa,  merita  di  esse  re  ao- 
curatameute  studiala.  Gosi^  può  esse- 
re collocalo  sopra  un  punto  della  su- 
|>erficie  esterna  o stare  chiuso  nel  suo 
interno.  F.  Eudrio.vb.  Lo  stesso  è del- 
la natura  dell’  En>lotpetma  che  può 
essere  carnoso  , come  nelle  E u for- 
bì «ce  e j fariuoto  come  nelle  Cramtuee; 
corneo  come  in  grso  uuinero  di  Pal- 
me, ecc.  Cotali  differente  soventi  vol- 
te presentano  caratteri  di  famiglia.  F , 
Sbisb.  (s.  n.) 

ENDOSPERMO . Endospermum  . 
Bo».  ouFT.  ( Idrofili.  ) Genere  dell’or- 
dine  delle  Ul  facce  cui  caratteri  se- 
guenti secondo  Rafiueique,  che  lo  ha 
stabilito  : corpo  di  forma  regolare  e 
semplice,  solitario  o agglomerato,  di 
sostanza  carnosa  o gelatinosa  ed  omo- 
genea, co|>erto  iJU  una  tunica  libera. 
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carnota  o membranota  ; leminoli  spar- 
ai nell'’ interno  delia  trttania,  ma  li- 
beli  molli,  solitari,  atsolti  da  una 
membrana. 

RaGnesqne  ne  descrisse  dne  specie  } 
1*  Eoduspermo  solitario,  globoso,  ?er- 
dognolo,  ecc.,  e I’  Endospermo  aggre- 
gato, coti  detto  perchè  sempre  forma- 
to di  piò  indiridai  ritmiti  insieme. 
Coleste  dne  Piante  attaccans!  sni  corpi 
marini  delle  coste  della  Sicilia.  Secon- 
do Rafincsqnc,  appartengono  alla  se- 
aione  dei  Nostee,  composta  di  motti 
generi,  tanto  marini  come  d*  arqna 
dolce  e di  coi  quelli  che  non  apparten- 
gono alla  fami^ìa  delle  Cardinec  do- 
rrebbero essere-  per  la  maggior  parte 
disposti  nel  regno  animale  pinltosto 
che  nel  regno  vegetale.  (tAV...  x.) 

'ENDOTRlCHbE  . Endotnhcae. 
BOT.  vair.  E’  il  nome  della  Tersa  Se- 
tione  che  Froelich  ( de  Gentiana 
Dissertatio,  pag.  86  ) stabili  nel  gene- 
re Gentiana.  Componesi  delle  specie 
che  hanno  la  corolla  a quattro  o il  più 
delle  volte  a cinqnc  lobi,  e la  gola  di 
essa  corolla  gnernita  di  squame  Glifor- 
sni  e nomerosissiroe . Le  Gentiana 
amartllaf  L. , Gentiana  pratensis, 
FrocL  ; G.  auriculata,  Pallas  ; Gen- 
tiana campestrUf  L.  ; G.  tenella  AE- 
der.  j G.  glaeiality  Villars  ; G.  dich<y- 
toma,  Pallas  ; G.  nana  Wnlf,  sono  le 
Piante  che  Froelich  fece  entrare  in 
questa  setiene.  Vi  ha  pure  riferito, 
ma  secondo  noi  a torlo,  le  Swerthia 
Carinthiaca,  Jacq.,  e Sw.  rornta,  L., 
che  secondo  la  struttura  liorale,  cre- 
diamo che  non  postano  allontanarsi 
dal  genere  Swertia  F.  Swbbtia,  e 
GairziAHA.  (o...  jf.) 

ENDRACniO.  Endrachium.  bot. 
PAir.  Un  Albero  di  Madagascar  descrit- 
to e fignrato  da  Flaconrt  (Stor.Màdag., 
pag.  i5<j,  Gg.  loo)  e che  vi  è conosciuto 
sotto  la  deuomlnasione  volgare  d’  Al- 
bero immortale,  forma  questo  genere 
che  pare  appartenga  alla  famiglia  del- 
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Ir  Convolvolacce  ed  alla  Pcniandrìa 
Monoginù.  Esso  grande  Albero,  tn- 
drachìum  mada^aicariense,  Lamk.^ 
III.,  tav.  io8,  ha  il  legno  durissimo  c<l 
odoroso.  1 rami  sono  adorni  di  foglie 
quasi  scssilì,  affastellate,  ovate,  bislun- 
ghe,ottuse  ed  anche  un  po’  smarginate 
alla  cima.  Tali  foglie  sono  glabre  ed 
intere.  1 bori  riescono  assai  grandi,  pe- 
duncolati, posti  all’ascella  delle  fo- 
glie, prima  eretti,  poi  curvi,  ciascuno 
munito  di  due  ptcciole  brattee  che  na- 
scono dal  messo  del  loro  peduncolo,  li 
calice  è persistente,  a cinque  divisioni 
profonde  ed  ottuse.  La  corolla  mono- 
petala, regolare,  un  po’cnGata  ed  ac- 
campanata , a cinque  lobi  rotondi  , 
ottusi,  poco  profondi,  seiosi  di  fuori. 
Gli  stami,  iu  numero  «li  cinque,  io- 
acrili  nella  faccia  interna  della  corolla, 
sono  saglientissimi  ed  un  po’  declinati. 
L’ovario  retta  libero  ispido  di  peli; 
termina  con  un  lunghissimo  stilo  cur- 
vo, alla  sommità  del  quale  trovasi  uno 
stimma  smarginato.  Diventa  il  frutto 
una  Casella  ovoide,  quasi  legnosa,  alia 
base  circondata  dal  calice,  a due  Starr- 
se,  ciascuna  conlcnenie  due  semi  rd 
aprenlosi  incompletamente  in  due  val- 
ve. (a.  a.) 

* ENDURO.  Endurut.  poub.  Geo* 
re  stabilito  da  RaGnesqne,  offrente, 
secondo  esso  naturalista,  i caratteri  se- 
guenti : corpo  natante  , gelatinoso  ; 
bocca  nuda,  situata  ad  una  punta  an- 
golosa e seguita  da  no  viscere  interno 
coloralo,  a foggia  di  coda  (G.  di  Fis., 
i8ig,  t.  8g,  p.  i53).  A quale  divisione, 
a quale  famiglia  devesi  riferire  questo 
genere  composto  d’  una  sola  specie 
«li  cui  r autore  non  indica  l’abitaiio- 
ne?  Le  dà  egli.  I’  epiteto  «li  trigono  <xl 
i caratteri  tegnenti  ; ialino  ; viscere 
assurro  ; bocca  e parte  anteriore  trigo- 
na ; forn-ia  conica,  ottusa.  Come  lutto 
ciò  che  Rafincsque  descrive  o meniìo- 
na,  deve  I'  Entluro  essere  esaniioaio 
di  nuovo.  ( {.All...  X.  ) 
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* ENEA.  I.V».  S|>ccic  di  Farfalla, 
dalla  diritluac  de*  Caralieri  Troiani  di 
Lianro.  (a.) 

ENEMiON.  aoT. FAir.  ( Diotcoride.) 
Sinonimo  d’  Anemone,  F.  cjueato  no* 
me.  (a.) 

ENE^ONE.  aoT.  fax.  Per  Anemo- 
De.  F.  qiieiln  nome. 

E.NKAKT  DU  DIABLE.  max.  Cioè 
Figlio  del  Diario.  L’Animale  coti  de- 
nominato da  Cbarlefoix  pare  la  Rna* 
xola.  (a.) 

ENFIA-BIIB.  I.XS.  Enjle-Boeuf.  No- 
me tolto  del  quale  designano  volgar- 
mente, in  alcune  contrade  della  Fran* 
eia,  il  Carabo  dorato,  stante  la  pro- 
prietà che  in  etto  ti  suppone  di  far 
giinfiare  i bestiami  che  ne  hanno  in- 
gbiotùto.  Gli  antichi  chiamavano  Bn- 
pretle,  cioè  Enfia-Bue,  un  Insetto  al 
qnale  attribuivano  effetti  analoghi  e 
che  Latreille  crede  un  Mcloc  (aud.) 

ENFIATO.  Injlatui.  bot.  fax.  Usa- 
si questo  termine  per  i calici  e le  co- 
rolle, che  sono  manifestamente  dilata- 
ti e chiusi  alla  cima.  Tali  sono  i calici 
dì  molli  Cucubali,  dell’  Alkckengi,  la 
corolla  di  gran  numero  di  Scope,  ccc. 

.(a.  a.) 

ENGIANTO.  BOT.  fax.  Per  Angìan- 
to.  F . questo  nome.  (a.  n.) 

ENGIDE.  Kngit,  ixs.  Genere  del- 
1*  ordine  de’  Colcopteri , seiione  dei 
Pentameri,  famìglia  de’  Necrofagi,  sta- 
bilito da  Pavknll  nella  Fauna  di  Svexia, 
adottato  da  Fabriciut,  ed  al  quale  La- 
treille, nelle  tue  cootidcraaioui  gene- 
rali sull’  ordine  naturale  de’  Crostacei 
c degl’insetti,  diede  il  nome  di  Dacnc. 
F.  questo  nome.  (o-) 

ENGOULEVENT.  ccc.  Sinonimo 
francete  di  TaxTACApnB . F.  questo 
nome. 

,ENGRAUL1S.  fbsc.  Nome  scienti- 
fico dell*  Acciuga.  F.  Clupa.  (b.) 

ENGRl  od  ENGOI.  max.  Il  Leo- 
pardo del  Congo.  Dappcr  attribuisce 
a questo  Animale  qualità  faroloK.  (a.) 
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• ENICURO.  Enicatus.  iJCC.  (Tem- 
roink.  ) Genere  dell’ ordine  degl’ lu- 
scitivori.  Caratteri  : Becco  allungato, 
assai  robusto,  quasi  diritto  ^ mandibo- 
la superiore  triangolare,  a spicolo  vi- 
vo , dilatata  alla  base  , leggermcoie 
amargìnata  alla  punta,  ebe  è inchina- 
ta } l'inferiore  dritta,  enfiata  verso 
il  messa,  voltata  in  so  alla  pnnta;  la 
base  ilei  becco  circondata  da  peli  rigi- 
di, piu  corti  verso  gli  angoli  ; narici 
ovoidi,  collocate  ai  lati  ed  assai  lon- 
tano dalla  base  del  becco,  aperte  e 
nella  parte  supcriore  i guernite  d’ un 
orlo  prominente  ; fossa  nasale  grande, 
coperta  da  una  pelle  metà  guernila  di 
penne  , ma  nuda  verso  gli  orifisi  } 
quattro  diti,  tre  davanti  ed  uno  di 
dietro  ; quel  di  messo  piò  corto  del 
tarso,  ed  unito  all’ esterno  sino  alla 
prima  articolaxìone  j I’  ugna  posterio- 
re più  forte  di  mite  i i quattro  primi 
remigli  scaglionatissinii  ; il  quinto  oi 
il  setto  più  lunghi  d’  ogni  altro  j coda 
Innga  c forculiniuia  ^ le  due  reitrici 
iiilcrmeilic  cortissime. 

1 cotiuini  e le  abitudini  degli  Uccel- 
li che  compongono  questo  genere  la 
cui  crcaiìone  è dovuta  a ’Temmink, 
sono  ancora  pochissimo  noli  ; sola- 
mente si  sa  che  ti  accostano  mollo  a 
quelli  delle  Cutreltolc  tra  le  quali  ave- 
va Hortlield  posto  I’  Enienro  incorona- 
to ch'ei  per  primo  pubblicò  sotto  il  no- 
me di  Mntacilla  speciosa. Al  pari  delle 
Cutrctiolc,  gli  Enicuri  frequentano  le 
sponde  dei  ruscelli,  le  torgeoii  brec- 
ciute  che  precipitano  a torrenti  dalle 
montagne  ; quivi  ci  vivono  solitari,  c 
paiono  costantemente  occupali  a per- 
seguitare picciole  prede  delle  quali  ti 
formano  cibo  } ne  fanno  spesso  la  cac- 
cia alla  superficie  delle  acque  o nella 
ghiaia  che  bagnano,  saltellando  per  co- 
ti dire  di  pietra  in  pietra,  e ad  ogni 
potala  aitando  ed  abbassando  tuceetti- 
vamente  la  coda.Sooo  capaci  di  volo  più 
tottcnulo,  ma  però  tempre  irregolare. 
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Mod  ti  M ancora  niente  delle  core 
cbe  pongano  nella  loro  riprodniione. 
Le  doc  cole  specie  cbe  sino  a quest’og- 
gi ai  possano  coniare  fra  gli  Eoicnrì, 
non  sono  ancora  state  ossecrale  cbe  nel- 
r isola  di  Giara. 

Ewicoao  mcoaoiTATo,  Enìcurus  co- 
Tonatos,  Temm.,  tar.  min.  ii3  ; Mo- 
tacilla  tpeciosa,  Horsbeld,  Zool.  Re- 
chearchj  n.”  i.  Sommità  della  testa, 
parti  superiori  ed  inferiori  , piccole 
teiirici  alari,  come  pure  l’ estremili 
delle  grandi  d’  un  bianco  assai  puro  ; 
gola,  di  sopra  e di  sotto  del  collo,  pet- 
to e remigli  neri } rettriei  nere,  termi- 
nate di  bianco  ; le  estremità  bordate 
di  bianco  j becco  cenerino  ; iride  e 


Eiricnao  telato,  Enicurut  velo- 
iuSf  Temm.,  tar,  min.  i6o.  Testa,  col- 
lo, gola  e parti  superiori  del  dorso  di 
no  nero  d' ardesia  } una  benda  bianca 
sulla  fronte,  tra  gli  occhi  ; petto,  grop- 
pone e parti  inferiori  d' un  bianco  tin- 
to color  d’  ardesia  verno  i fianchi  ; re- 
migii  neri,  come  altresì  le  grandi  tet- 
trici  alari  delle  quali  i bianca  sola  la 
base  i tettrici  inferiori  d’ un  bianco 

fioro  ; rettriei  nere,  tranne  alla  base, 
e due  laterali  e I*  estremità  delle  due 
intermedie  che  sono  bianche  j becco 
nero  ; piedi  gialli.  Statura,  sci  pollici. 
Di  Giara.  La  femmina  non  ha  benda 
bianca  ; porta  la  testa  bruna,  ed  i co- 
lori in  generale  men  viri  e di  tinta 
piò  sporca. 

Una  specie  del  genere  Tetta-eaprc, 
E,  questo  nome,  porta  anch’essa  il 
nome  d*  Enicuro.  (or...  z.) 

ENIDRA..  RZTT.  Il  genere  stabilito 
con  questo  nome  da  Dandin  per  l’/in- 
guit  Xiphara  di  Hermann  , rientra 
stelle  Idre  di  Sebneider,  che  Latrcille 
arerà  parimente  chiamate  Euidrc  nel 
Buffon  di  Sonnini.  E.  Idra.  (b.) 

ENIDRA.,  BOT.  TAir.  Eiwdra  o En- 
hydra.  Nella  Flora  della  Gochinefaina, 
Loureiro  descrisse  una  Singeoesia  for- 
D'a.  Si.  Nat.  Tom.  FI. 
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mante  un  nboTo  genere  al  quale  impo- 
se il  nome  d'  Enydra.  I caratteri  da 
questo  botanico  tracciati,  si  trorano 
perfettamente  concordanti  con  quelli 
oaserrati  da  Cassini  sopra  una  Pianta 
cbe  Wìlldcnorr  riferirà  al  genere  Coe- 
tulia  e di  cui  Palisot  de  Beaurois  a- 
rea  da  un  altro  canto  fatto  il  suo  Cry- 
fhiotpermum.  R.  Brovrn,  al  quale  do- 
reasi  r indicasione  di  questo  rarrici- 
namento,  arem  pure  asserito  cbe  i ge- 
neri Meyera  di  Sebreber,  Sobreyra 
di  Ruia  e Paron,  ed  Bingstho  di  Rox- 
burg,non  uè  formano  cbe  un  solo  iden- 
tico con  quello  di  coi  qui  parliamo  j 
per  modo  che  ammettendo  questa  opi- 
nione, cbe  d’  altro  canto  à stata  rerifi- 
cata  ed  adottata  da  Cassini  e Kunth, 
il  nome  da  preferirsi  dorrebbe  essere 
il  piu  antico,  Tale  a dire  il  Meyera 
creato  nel  fjSg  \ quest*  k in  fatti,  ciò 
che  Rob.  Brovrn  e Kunth  decisero. 
Ma  se  si  considera  con  Cassini,  cbe  il 
genere  Enydra  non  è posteriore  al 
Meyera  che  d’  un  anno,  e cbe  la  de- 
scrizione di  Loureiro  è perfettamente 
esalta,  mentre  quella  di  Sebreber  si 
trora  difettosissima,  forse  si  arrà  scu- 
sa nel  derogare  in  questa  occasione  al- 
le regole  ddla  nomenclatura.  Daremo 
qui  il  compendio  dei  caratteri  asse- 
gnati n\\' Enhydra  da  Cassini  (Boleti, 
della  Soc,  Fil»m.,  dicembre  i8  i'j);cala- 
tide  discoide,col  disco  formato  da  gran 
numero  di  fiori  regolari  ermafroditi  o 
maschi  j fioretti  della  circonferenza 
femmine  e tubnlati  j inroglio  compo- 
sto di  due,  tre  o quattro  squame  dis- 
poste io  una  sola  serie  , pressoché 
ugnali,  fogliacee,  membranose  ed  ap- 
plicate ; ricettacolo  conico,  gucrnìto 
di  pagliette  coriacee  , seminato  di 
ghiandole,  ed  ispido  superiormente  di 
peli  arlicolatij  achenc  allungate,  arcua- 
te per  dentro,  glabre,  sprorredute  di 
pappi,  o talrolu  munite  d*una  pagliet- 
ta grandissima,  da  Cassini  considerata 
comeuna  mostruosilà.Questa  famigliala 
parte  delle  Sinanterce,  Corimbiferc  di 


Digitized  by  Google 


53a  ENJI 

JumÌcu,  e della  Siageaciia  superflua, 
L.  Appartiene  inoltre  alla  tribù  delle 
Eliaulee  di  Castini.  La  tpecio  più  no- 
tabile è V Enydra  Coetulioides, 
Coesulia  radicant,  WilM.  ; Crypkio- 
tpermum  repens,  Beaur.,  Fior.  cl*0«ra- 
ra.  E'  una  Pianta  erbacea,  eoi  fatto 
•triicianie  e tarmeinoto,  a foglie  op- 
poite,  Innghe,  tettili,  lanciolate,  arale 
ed  intere.  Cresce  sulla  cotta  orientale 
ed  intertropicale  dell’  Africa.  Palitol 
de  Beaaroit , che  la  raccolte  tulle 
sponde  del  Game  Formoso,  dice  che 
grindigeni  l'adopraoo  per  guarire  del- 
le piaghe. 

Tra  gli  autori  che  animitero  il  ge- 
nere Enidra,  tutto  il  nome  di  Mege- 
ra, Kuntb  i quello  che  ne  ha  fjtto  co- 
noscere una  nuora  specie  alla  quale 
die  il  nome  di  Mryera  marilimn. 
Qnctta  Pianta  è stala  trovata  da  Hum- 
boldt e Bonpland  tulle  sponde  del  ma- 
re pacifico,  presso  Callao,  nel  Perù. 

Il  genere  Coetuliay  di  cni  è tipo  il 
Consulta  axillarìs,  Hoxb.,  non  diffe- 
risce, al  dire  di  Kuntb  ( Syn-^psis 
Plantarum  orbis  novi,  a,  pag.  49D  ), 
dal  Meyera  o àaìV  Enydra,  te  non 
per  la  mancania  dei  raggi. 

(c..  . ir.) 

ENIDRO.  mi».  IVome  dato  a certe 
Geodi  quartote,  traslucide,  e conlc- 
lienti  nell’interno  dell’acqua,  la  qua- 
le ti  vede  ad  andare  e tornare  quando 
si  iniiorc  la  pietra  tra  l'ocrhio  c la  lu- 
ce. Queste  Geodi  sono  in  generale  pic- 
ciolittinie,  ed  hanno  delle  lìtsurc  per 
le  quali  sempre  I’  acqua  fìnitee  collo 
andartene.  Trovanti  principalmente  in 
una  collina  del  Vicentino  cbi.'imata 
Maio.  (r..  DBL.) 

ENKIANTHUS.  bot.  fai».  F.  En- 

CBIA-STTO. 

ENIOCO.  Beniochut.  pbsc.  ( Cu- 
vier.).  Sottogenerc  di  Chctodontc.  F. 
questo  nome. 

'■  * ENNEACANTO  . pmc.  ( Lacépè- 

de  dietro  Commerton.  ) Specie  di  La- 
bro. F.  quello  nome.  (b.) 
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• EN.NEADATTILO.  f*io.  ( Lacé- 
pf de.  ) Specie  dei  genere  Pomarcntro. 

(b.) 

KxSNEADYNAMIS.  bot.  fax.  ( Ges- 
ner.  ) Sinonimo  di . Parnastìa  pala- 
stris.  F.  Pabxassta.  (b.) 

ESNEANDRIA.  Enneandria,  bot. 
FAX.  Nona  classe  del  sistema  seitnaie 
di  Linneo,  contenente  tutte  te  Piante 
che  offrono  nove  stami.  I generi  che 
contiene  sono  in  poco  numero.  Nondi- 
meno ti  tono  divisi  in  tre  ordini,  cioi  : 
I."  Enneandria  Monoglnia,  nel  quale 
si  mettono  i generi  Laurus,  Cossy~ 
tha,  Jnacardium  ; a."  Enn.  Triginia, 
che  comprende  il  genere  Rheum,  c 
3.”  Enn.  Eiaginia,  dove  poneti  il  ge- 
nere Butomus.  (a.  r) 

ENNEANORO.  bot.  fax.  Diccsi  «l’un 
Gore  o d’  un  Vegetabile  eh’ è Enuean- 
<lro,  quando  offre  costantemente  nove 
stami,  tali  sono  i Gobi  degli  Allori,  del 
Butomus.  eec.  (s.  b.) 

ENNEAPHYLLON.  bot.  fax.  ( Pli- 
nio ) Sinonimo  di  Dentaria  Ennea- 
phylla,  L.  F.  Dbxtaria.  Altri  vi  veg- 
gono l’Elleboro  fetido,  e Gno  l’OGoglos- 
so  volgare.  (b.) 

ENNEA POGONO.Enxeopogon  BOT. 

FAX.  Separò  Deivaux  dal  genere  Pap- 
poforo  quattro  specie  originali  della 
Ntinva-Uìanda  , descritte  da  Roberto 
Brown  c ne  ha  firmato  un  nuovo  ge- 
nere lotto  il  nome  di  Enneapogono. 
DifTcritcc  questo  dagli  altri  Psppofori 
per  la  valva  inferiore  che  è intera,  ter- 
minata da  nove  setole  barbute,  men- 
tre ucl  genere  Pappophorum,  la  itrsta 
valva  offre  da  quattro  a sei  lacche 
guernitc  di  setole  glabre  ed  ineguali. 
Nel  primo  dei  delti  dne  generi  la  val- 
va superiore  è intera  e malica,  men- 
tre nel  secondo  vrdesi  terminata  da 
una  setola.  A qocalo  genere  , stato 
adottato  da  Palisot-Bcauvois,  Agoit., 
tav.  i6,  Gg.  Il,  si  riferiscono  i Pappo- 
phorum gracile,  nigricans,  pallidum 
e purpurascens  di  Roberto  Brown. 
F.  Pappofobo.  (a.  b.) 
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•ENNEAPTERIGII.  Mia  Ter» 

clattc  JelMetodo  Ouiologico di  SchncF- 
d«r,  caratterizzalo  dal  numero  delle 
liinne  ; eateodo  il  genere  Scombro  il 
•olo  che  ne  abbia  nore^  rientra  in  qne> 
sta  dirifione.  (a.) 

* EMNEAX.  PBZC.  Riferisce  Eliano 

che  quello  Pesce  delle  Indie  che  noi 
non  possiamo  riconoscere,  si  smarrisce 
nelle  campagne  al  tempo  dei  traripa- 
menti  dei  borni,  oche  i natiti  lo  pren- 
dono poi  fscil'nente.  fa.) 

* ENNIT  BoT.  vair.  La  Pianta  così 

chiamata  a Malta,  seconda  Bnrcbarl, 
e che  Paemeniir  tbìamata  un  Indaco 
enropeo,  det’cssere  Yltatìs  tinctoria. 
F,  IsATiDB.  (a.) 

••  ENOA  ed  ENOLA  . bot.  pax. 
(Mattioli.)Sinonimi  A' Inula  Htlenium. 

* ENOCARPO.  OEnocarpus.  aov. 
FAX.  Martini,  nella  splendida  sua  ope- 
ra da  ultimo  pubblicata  sotto  il  titolo 
di  Genera  et  jpecies  Palm.  Brusii., 
stabili  questo  genere  che  appartiene 
alla  famiglia  delle  Palme  ed  alla  Mu- 
nccia  Esandria,  L.  Ecco  i earaltcri  es- 
senziali che  gli  attribuisce  : Cori  mo- 
noici nello  stesso  regime  ; spala  dop- 
pia, legnosa;  fiori  scasili . 1 maschi 
hanno  un  calice  corliasimo,  monolilln, 
a tre  ril.igli  più  o meno  profondi  ; 
una  corolla  a tre  petali  ; sci  slami  a 
filamenti  subniali  e ad  antere  di>ise, 
lineari,  più  lunghe  dei  filamenti.  J fio- 
ri femmine  hanno  un  calice  Iribllo, 
attolgentc  la  corolla,  che  è composta 
di  tre  petali  rattolla  a capocchia  so- 
pra sè  iiiC'lesimi  ; orario  uniloculare, 
sormontato  da  tre  stimmi  eccentrici. 
11  frullo  consiste  in  una  bacca,  che 
contiene  nn  solo  seme  pruttcduio  il'uu 
albume  solida  e d'un  embrion  basilare. 

Le  Palme  che  compongono  questo 
genere  sono  indigene  delle  contrade 
ticine  aU'equatore  ncirAmerica  meri- 
dionale. Martius  (/oc.  cit-,  p.  a a,  t. 
aa-z'j)  ne  descrìsse  e figurò  con  molta 
cura  cinque  specie , sotto  i nomi 
A'OEnocarput  distichus,OE.  batauOf 
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OE.  Bacahuy  OE,  minora  ed  OE. 
circa mtextus.  I fusti  di  questi  Alberi 
ergonsi  tcrticsimente  ad  un*  altezza 
che  taria  tra  trenta  ed  ottanta  pie- 
di ; sono  ordinariamente  cilindrici  , 
laltolta  gonfi  terso  il  mezzo,  segna- 
li da  anelli  poco  dis'.iuti,  ed  oliro- 
no nell'  interno  delle  fibre  legnose 
cuncentriche-  terso  la  periferia  . Le 
fronde  sono  pennate;  stese  con  elegan- 
za, portale  sopra  pciioli  larghissimi  e 
guainanti  alla  base,  disposte  alterna- 
ti tamente  acH' OEnocarpus  distichuSf 
che.  de<e’s|  consì<lerare  come  il  tipo 
del  genere.  I regimi  dei  fiori  escono 
dalla  base  delle  fronde  inferiori  ; sono 
diliti  in  rami  numerosi,  aggruppali, 
flessuosi  alla  base  ed  alla  cima,  diritti 
nel  resto  deirestensione,  ' e coperti  da 
per  tatto,  tranne  alla  base,  di  fiori 
pallidi  o brunastri,  sestili  in  picciolo 
fosscttine.  I truui  hanno  colore  d'az- 
zurro porporino  o di  bigio  tiolcUo  ; 
la  carne  u'i  rossastra  ; ed  il  nocciolo 
bpno  esternamente.  Gli  abitanti  del- 
l'Anierica  meridionale  preparano  col 
frutto  di  alcune  specie  {OÈ.  Bataua 
ed  OE.  Baeaha)  una  bevanda  vinosa; 
c lU  questa  circostanza  appunto  Mar- 
tius  ricavò  rclìmologìa  del  u->me  ge- 
nerico. L’O/?.  distichus  tiene  nei  bor- 
ghi coltivato  pel  suo  frutto,  che  dopo 
cullo  c assoggettalo  allo  sprcttoio,  dà 
un  olio  limpida,  iiioduroso,  di  sapore 
gratissimo. 

Sprcugel,  nella  sua  nuota  edizione 
del  Systema  Fegctabilium  considera 
il  genere  Oreodoxa  ili  Willdenow  o 
Kuiitb,  come  congenere  dell’OErto- 
carpus  . Se  tale  rattlcinamcnlo  è 
esatto  (ilei  che  è lecito  dubitare,  poi- 
ché V Oreodoxa  trovati  descritto  come 
coi  Cori  ermafroditi)  , avendo  il  no- 
me di  Oreodoxa  ranterioriU,  deve 
essere  preferito  a quello  imposto  da 
Martius.  (g...  x.) 

EPiODRON  o ENOTRON.  bot.  pax. 
(Dìoscofidc.)  Sinonimo  di  Datura  Ja- 
stuoia.  (»•) 
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ENOFILLO.  BenophyUum.  bottai». 
Sinoairoo  di  Maìanthemum  bijotium. 
F,  Maiaittbxo.  (b.) 

**  ENOLA  BOX.  tATT.  F.  EiroA. 
ENONE.  OEnone.  akei.  Genere 
deir  ordine  delle  Nereidee,  famiglia 
delle  Eunici  , fondato  da  Sa*ignj 
(Sist.  drgli  Anel^  pag.  i4  e 55)  che 
gli  aiiegoa  per  caratteri  dittintivi  i 
tromba  armata  di  note  raaecelle,  qaat* 
tro  dalla  parte  deatra,  cinque  dalla  ti* 
nittra  ; le  due  cnaacelle  interiori  ed 
inferiori  fortemente  aeghettale.  Anten- 
ne come  nulle.  Branchie  indiilintc. 
Fronte  naacente  tolto  il  primo  teg- 
mento  il  coi  aperto  anteriore  è roton- 
do. Quetto  genere,  l’ultimo  della  fa- 
miglia delle  Eunici,  differitee  ctten- 
lialmente  dalle  Lcodici  e dalle  Liti- 
dici  per  maggior  numero  di  matcelle  ; 
pel  quale  riguardo  tomiglia  ^lle  Aglau- 
re,  ma  tnltaria  rietee  pottibile  dittin- 
guernete,  facendo  aiteniione  allo  tpor- 
to  del  primo  tcgmenlo,  che  in  qoette 
ultime  troTati  diritn  in  due  lobi  men- 
tre è rotondo  nelle  Eooni.  Qnette  tono 
picciole  Anelidi  col  corpo  lineare,  ci- 
lindrico c compottn  di  tegmenli  corti 
e numcroii  j il  primo  tcgmenlo,  re- 
dato di  topra,parc  grandittimo,  roton- 
do daranti  a temiccrebio  e oltrepat- 
tando la  tetta  ; il  treondo  più  lungo 
del  terzo.  La  tetta  ha  due  lobi  e trora- 
ai  natrotta  sotto  il  tegmento  che  te- 
gue.  Sottienc  degli  occhi  poco  dittin- 
ti  ; le  antenne  non  tono  taglienti,  e 
paiono  nulle.  Non  eiiilono  cirri  ten- 
tacolari, ma  coniati  un  numero  gran- 
dittimo di  piedi  ambulatorii  a due 
fatecui  ineguali  di  setole  semplici  o 
terminati  da  una  barba  j i cirri  tnpe- 
riori  ed  i cirri  inferiori  di  tali  appen- 
dici ambiilatoric  tono  quasi  egual- 
mente allungati  ed  ottusi  ; l'ultimo 
paio  f appresto  a poco  simile  agli  al- 
tri. Non  li  conosce  che  una  ipccic  : 

L’  EiroNB  nitPtEXDEarTB,  OEnone 
lucìday  Sar.  Tiene  relazioni  di  forme 
col  Lambricuf  fragilis  di  Mùlicr,  e 
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trorati  ralle  cotte  del  mar  Rotto  ( F. 
l'opera  d’Egitto  tar.  5,  fig.  5) . Sari- 
goj  la  detcrire  nel  modo  seguente  : 
corpo  lungo  un  pollice,  un  po’  gonfio 
serto  la  tetta,  formato  di  centoqna* 
rantadue  segmenti  ; il  primo  eguale 
in  lunghetta  ai  tre  tegnenti  riuniti. 
Rame  un  po’  gonfie  di  sopra  delle  se- 
tole del  falcio  superiore,  ch’è  mea 
grotto  dell’altro.  Setole  giallognole  j 
le  superiori  più  sciolte,  prolungale  in 
barba  fine  ; le  inferiori  terminate  da 
nna  corta  barbetta.  Acicoli  piccioli  e 
gialli.  Cirri  bislunghi  quasi  paralleli  , 
un  po’  cumpretti,  senati,  ottnti  ; l'in- 
feriore aderente  tiuo  airettremilà  del- 
la rama.  Colore  renerioo-asturrognolo 
con  itplcndidi  rifletti.  (aus.) 

ENONE.  OEnone.  box.  fax.  Antico 
Sinonimo  d’Argemone.  F,  quello  no- 
me. (b.) 

ENOPE.  Henops.  iwt.  Genere  del- 
l’ordine dei  Dipteri,  famiglia  de'Ta- 
nittomi , tribù  dei  Vctcicoloti,  coti 
chiamato  da  llliger,  ed  adottato  da 
Walekenaer,  da  Meigen  e da  Fabri- 
cint } ma  ch’era  stato  stabilito  ante- 
riormente da  Latreille  sotto  il  nome 
d'Ageode.  F.  questo  nome.  (aiid.) 

ENOPE.  Enop$.  t.xxBsx.  Nome  ge- 
nerico da  Oken  dato  ad  aicnne  specie 
di  Lernee,  di  cui  Lamarck  fece  poi  il 
suo  genere  Entomode.  F.  questo  nome 
e Lcrnea.  (*tn>.) 

ENOPLIA.  Enoplium.  nrt.  Genere 
dell’ordine  dei  Coleopteri,  sezione  dei 
Pentameri  , famiglia  dei  Clasicorni, 
tribù  de’Claironi,  stabilito  da  Laireil- 
Ic  ed  i cui  caratteri  tono  : palpi  ma- 
acellari  tporgentitiimi,  lunghi  quanto 
la  tetta  ; i labiali  lunghi  o più  taglien- 
ti dei  precedenti,  terminati  da  un  ar- 
ticolo molto  maggiore  degl’  inferiori  e 
mozzo  ; i tre  ultimi  articoli  delle  an- 
tenne formano  una  clasa  a tega  cul- 
l'ultimo  articolo  allungato  ed  osale  ; 
tarsi  seduti  di  sotto,  non  asenti  che 
quattro  articoli  apparenti  ; tetta  e 
corsaletto  più  stretti  dell’addome. 
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DìfTeriscooo  quest’  Inietti  «lille  Tìl- 
le  per  le  antenne  cbe  non  Uanno  più 
tii  Ire  articoli  a sega,  mentre  qnesii 
nltimi  gli  hanno  qnaii  inieratnenle 
«lentati  e pei  tarsi  che,  sedati  dalle 
dae  faccie,  hanno  cinque  articoli  appai 
remi.  DifTeriscono  dai  Cleri  per  le  an- 
tenne che  in  questi  formano  una  clan 
quasi  triangolare.  La  principale  specie 
che  serre  di  tipo  a questo  genere  è 
l’Enoplia  serraticorne,  E.  terraiicor- 
Jiis,  Olir,,  Col.  Tom.  11,  n.°  ss,  tar. 
1,  6g.  I.  Trorasi  all’estate  sopra  i fio- 
ri e ne'boschi  in  Italia  e nel  roeszodi 
della  Francia  . Latreillc  riferisce  al 
medasimo  genere  i Tillui  f^eberiy  da- 
micornit,  il  Corynetes  tanguìnicoUit 
di  Fabrieius,  ed  il  Tilìu*  dennettoides 
(Scbaeir.,  Elem.  Entm.  i38).  («.) 

ENOPLIA  . OEnoplia  . bot.  vais. 
Dde  specie  di  Giuggioli,  indigeni  dei 
climi  caldi,  stati  erano  così  designati 
da  Belon  e Clnsius.  Linneo  le  ha  po- 
ste nel  suo  genere  RhamnuSy  ma  pre- 
sentemente portano  i nomi  di  Zizy- 
phu*  Spina  Chritù  e Zizyphut 
OEnoplia. 

Schnltcs  ( System.  Fegetabiliumj 
5,  n.”  961)  diede  questo  nome  ad  un 

Senere  fondalo  sopra  altre  specie  di 
ìhamnus  o di  Zizypkus  -,  ma'' essen- 
do stato  altre  folte  formato  lo  stesso  ge- 
nere da  Nccker  sotto  il  nome  di  Ber- 
ckemiayW  professore  De  Candolle  riten- 
ne quest’ullima  denominazione. F'.Bbb- 
ghuxia  nel  Supplemento.  (c_.  ir.) 

'ENOPLOSO.  pBsc.  Il  genere  da  La- 
cépide  con  questo  nome  stabilito,  non 
t stato  conserr.ito  da  Curier  se  non 
come  snttpgenere  tra  1 Persici.  F.  que- 
sto nome.  (b) 

ENOTERA.  OEnoihera.  bot.  vait. 
F . Obagro. 

ENUTEREE.  bot.  pan.  Famiglia 
naturale  di  Piante  più  generalmente 
designala  sotto  il  nome  d’Onagrariee. 
F . questo  nome.  (a.  r.) 

ENOTRICE.  Henothrix.  ins.  Nome 
da  MouITct  (Thealr.  Ins.)  dato  ad  un 


Imenoptero  del  gran  genere  Icneumo- 
ne. F.  questa  roce.  (o.) 

ENOUREA  . Enourea.  bot.  vast. 
Genere  della  famiglia  delle  Sapinda* 
cee,  della  Poliandria  Triginia,  stabi- 
lito da  Aublet  (PI.  Guian.,  58‘j,  tar. 
s3&)  ner  un  Alberetto  «armentoso , 
cb’ei  cniama  Enourea  Guiane'ntis.  Il 
fusto  n’  è alto  da  tre  a quattro  pie- 
di, contenente  nn  succo  latteo  j diri- 
desi  io  gran  oufaiero  di  rami  ssrmen- 
tosi  che  portano  foglie  alterne  compo- 
ste di  cinque  foglioline,  orate,  acumi- 
nate, intere,  rossastre  sulla  (kccia  in- 
feriore. Gli  arilli  tono  girali  a spira.  I 
fiori  bianchi,  e costituiscono  all’ascel- 
la delle  foglie  certe  spighe  solitarie  di 
circa  sei  pollici  di  lunghezza  ; il  cali- 
ce è a quattro  dirisioni  profonde  ed 
ineguali,  due  delle  quali  opposte  sono 
le  maggiori  ; la  corolla  componesi  di 
quattro  petali  uoguicolati  e di  cui  due 
aono  maggiori  ; sopra  ciascuna  ugna 
scorgesi  una  piccola  squametla  cooca- 
?a  e rillusa,  ed  alla  base  de’due  petali 
maggiori  due  glandole  grosse,  gli  sta- 
mi sono  in  numero  di  tredici,  inegua- 
li tra  etti,  attaccati  sotto  il  disco  ipo- 
ginio  ed  i più  piccioli  dalla  parte  dei 
petali  } l’orario  rotondo,  sormontato 
da'  tre  stimmi  tessili  ; il  frutto  una 
casella  uniloculare  triralre  e mono- 
sperma j il  seme  cretto  ed  inrolto  iu 
una  polpa  farinosa. 

Questo  genere  è ancora  Imperfetta- 
mente conosciuto.  (a,  b.) 

ENRICIA.  Henricia.  bot.  tax.  Ge- 
nere della  famiglia  delle  Sinanterce, 
Gorimbifere  di  Jussieu,  e della  Singc- 
neaia  superflua,  stabilito  da  Enrico 
Cassini  (Boilet.  della  Soc.  Fitom.,  gen- 
naio, 1817  c dicemb.  1818),  che  gli 
diede  i caratteri  principali  seguenti: 
inrogllo  quasi  semisferico,  composto 
di  foglioline  in  due  ordini,  eguali  io 
lunghezza,  applicate,  le  esterne  orali 
acute,  le  interne  membranose,  «^carn- 
se,  ottuse  c rotonde  alla  sommità  ; ri- 
cettacolo nudo  e conresso  : calatide 
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quasi  globosa,  col  «iisco  formalo  dì  fio- 
retti nomcrosi,  regolari  ed  'ermafrodi* 
li,  e la  circonferensa  di  temifioreUi  a 
linguella,  in  una  sola  serie  e femmi- 
ne j orari  cilindracei  , ispidi  e tor- 
monlaCi  da  no  pappo  coi  peli  legger- 
mente piumosi.  È stalo  quest»  genere 
dal  sno  autore  posto  nella  tribù  delle 
Astcree,  ansilo  ricino  all'  Aguthaea 
ed  al  FeliciOy  altri  generi  onori  cosli- 
tuiti  da  Cassini.  Le  sne  calatidi  hanno 
par  esse  delle  somigliante  esterne  con 
quelle  dei  Bcllidi.  L’unica  specie  di 
cui  componesi,  Uenrìcia  aguthaenoi- 
des,  Enr.  Cast.,  i una  Pianta  raccol- 
ta a Madagascar  da  Comrocrson  e che 
questo  botanico  arcra  posto  fra  i Bac- 
vharis.  (o...  n.) 

EiNSETE.  bot.  fait.  (Bruce.)  Vege- 
tabile dei  dintorni  di  Gondar  , in 
Abissinia  che  dal  poco  che  se  n’è  det- 
to pare  un  Banano.  (b.) 

• ENSIFORMI  (FootiB.)  box.  vak. 

Le  foglie  dell’  Iride  Grenliua,  dell’  Iri. 
de  alemanna,  ecc.  ,,sono  allungale, 
compresse  laleralmenlc,  por  modo  che 
i bordi  direntano  le  faccio,  ed  hanno 
qualche  somigliania  di  forma  con  una 
spada.  Da  ciò  il  nome  d’Ensifurmi  ad 
esse  imposto.  (a.  b.) 

ENSIS.  BOX.  FAiT.  ( Dodocns.  ) Il 
Gaggiulo  comune,  (b.) 

• ENSLENIA.  Enslenla.  box.  fa». 
Genere  della  famiglia  delle  Asclcpia- 
dee  c della  Pcolandria  Diginia,  stabi- 
lito da  Nultall  {Gen.  of  Xorth-Aim^r. 
Plani. j primo  r«d.,  pag.  iG4)  che  lo 
ha  c»s>  caratlcrizzatu  : calice  corto,  a 
cinque  parli  persistenti  j corolla  divisa 
in  cinque  segmenti  eretti  o connireii- 
ti  j Ifpanto  (corona  siaminslc  ili  R. 
Brovrn,  nettario  petaloide  di  Linneo) 
semplice  , pcialoidcj  diviso  sino  alla 
base  in  cinque  segmenti  tronchi,  cia- 
scun» terminato  da  due  filetti  ecntra- 
tì  ; stami  come'  nel  genere  Asclepìas  ; 
masse  polliniche  quasi  cilindriche  c 
stipitate  laleA'al niente  ^ stilo  nullo  ; 
stimma  conico  a due  lamine  j follicoli 
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in  numero  di  due  e corti  ? Questo  ge- 
nere i vicino  al  Cynanchum  ed  al- 
V Afclepias,  Nuttall  nou  parla  che  d’ li- 
na sola  specie  ch’ci  chiama  Enslenia 
albida,  e cresce  nei  dintorni  di  Sebe- 
perdstotvu  in  Virginia.  Cresce  pure 
abbondantemente  sulle  sponde  del  fiu- 
me Sciolo  e quelle  dell'Ohio  } ma  non 
sarea  i monti  Alleghany,  imperocché 
il  fianco  occidentale  di  queste  monta- 
gne ne  forma  il  limile.  Ua  fusto  erba- 
ceo, foglie  opposte,  fiori  giallognoli 
ascellari  e disposti  in  corimbi. 

(fl...  ir.) 

* ENSLERA.  Haenslera.  box.  fa». 

Lagasca  (Wov.  Gen.  et  Spec.  Diagnoe.y 
pag.  i3)  descrisse,  sotto  il  nome  dì 
Haenslera  danaeformis  una  Pianta 
che  Linneo  confondeva  col  Ligttsti- 
cum,  e divenuta  tipo  del  genere  Da- 
nna d'Alliooi.  E.  l’articolo  relativo^ 
Sprengel  (Prodr.  Untbellif..,  pag.  ig) 
ristabilì  pure  questo  genere  applican- 
dogli la  dcuoroinasionc  di  Phytosper- 
mum,  anticamente  proposta  da  Gas- 
•on.  (g...  w.) 

* ENS  MARTIS  . mi».  Sinonimo 

antico  del  Ferro.  fDB...  a.) 

* ENS  VENERIS.  mi».  Sinonimo 

antico  del  Rame.  (oa...  z.) 

. ENATILLE.  moli;.  Sinonimo  vol- 
gare francese  di  Smarginola.  E,  que- 
sto nome.  (b.) 

ENTADA.  BOX.  fa».  Specie  di  Mi- 

musa.  E.  questa  voce.  (.1.  B.) 

KNTALE.  Entalium.  moll.?  a»kl.P 
Gli  antichi,  sullo  questa  denomina- 
ziunc  generale  , disponevano  tutti  i 
corpi  tubulali,  regolari  o poc»  arcua- 
li che  poi  designaruuo  sulta  il  nomo 
dì  Dentale.  (E,  questo  nome.)  Non  si 
è cuuservato  il  nume  di  Eiiule  se  non 
ad  nu  corpo  mollo  si  ligulare,  non  an- 
cora trovato  altro  che  fossile,  c so- 
prattutto nella  formaiìoiic  cretosa  del- 
la montagna  Saii-Piclro,  presso  Mac- 
siricht.  Dcfrance,  nel  Disiuiiario  del- 
le Scienze  naturali,  lo  ha  caratteriz- 
zato nel  mudo  seguente  : tubo  tesla- 
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cetty  conico,  diritto,  aperto  ai  due  ca* 
pi,  carico  di  ruglie  circolari,  a baie 
alquanto  rittrMla,  portante  di  dentro 
Un  aecoiido  tnbo  un  poco  arcuato  ed 
aperto  ai  doe  capi,  e meo  luDf>o  di 
quello  nei  quale  è contenuto,  Moo  ai 
conoace  ancora  cke  una  loia  specie  di 
questo  |>eaere,  tanto  piò  difGcile  da 
spiegare  io  quanto  che  i doe  tubi  sono 
costanti,  nè  ai  può  immaginare  in  che 
modo  TAniroale  ai  fòsse  cnoiennto. 
Basa  specie  è stata  da  Dcfrance  deno- 
minata Eutalb  bucosa  , £ttialìum 
ruf^tum,  alla  quale  applicansi  i carat- 
teri da  noi  euunsiatii  Vedesi  questo 
corpo  figurato  nell’opera  di  Knorr  sui 
Fossili,  Sappicnicoloj  tar.  5,  a,  Gg.  3. 

i (d...  h.) 

ENTALITE.  ross.  V.  Dbwtai*. 

* E^TALOFORA  . Entalophora. 
Poup.  Genere  deirordinc  delle  Scrtu- 
laricc  nella  dislsione  dc’Polipai  flessi- 
bili e celluliferi.  UfTre  per  caratteri  i 
Polipaio  fossile,  poco  ramotn,  eilinilri- 
co,  non  articolalo,  coperto  in  tutta  la 
eatcosione  d’  appendici  lunghiisimc  , 
sparse  , tronche , somiglianti  per  la 
forma  e lieve  curvatura  alla  conchi- 
glia del  Deaule  Entale.  Sìngolariati- 
mo  è questo  genere  pei  caratteri  che 
presenta,  c che  lo  mettono,  quantun- 
ne  fossile,  nella  divisione  de' Polipai 
essibili  della  famiglia  'delle  Sertula- 
ricc  ; le  appendici  nuincrose  che  lo 
cuoprono  non  poouo  considerarsi  che 
come  un  prolungamento  dei  fusti,  c, 
sunte  la  (orma  loro,  si  hanno  a ritene- 
re quali  vere  cellette  polipoie.  Le  loro 
dircsioni,  sommamente  svariale,  non 
possono  essere  che  il  resultato  d’ una 
estrema  flessibilità  j Gnalmcotc  tali  ap- 
pcudici  paiono  Gstoloie  allorché  ti  os- 
terrano  con  una  lente  forte  ; quindi 
lutto 'induco  a credere  che  Polipai  vi- 
cinissimi alle  Scrtularicc  sicnai  petriG- 
cali  come  Conchiglie  , Madrepore  , 
ccc.  ; c perchè  vorrebbe  niegarsi  a 
questa  ipotesi,  se  i Fossili  marini  sono 
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apcssissrmo  incrocUti  di  Fluttrcc,  di 
Spugne  e d'Alcsoni  ? 

Le  Entalofore,  pe'lorjn  caralteri,pen- 
goDsi  naturalmente  tra  i generi  Ciixia 
ed  Idia.  Non  etisie  ancora  che  una  so- 
la specie  di  Entalofora  } I’  abbiamo 
chiamata  Cellarioiile,  ilanlc  la  sna  so- 
migliania  colle  Celiane  f Eutaloph. 
celiarioidé».  Lami.,  Lan.  Polyp.,  pag. 
8i,uv.  g,  IO,  II),  il  aolo  individuo 
tino  a questo  momento  trovato,  è ala- 
to scoperto  dal  nostro  amico  Dc-long- 
ebampt  in  no  franiinenle  durissimo 
di  Calcareo  da  Polipai  dei  dinloroi  di 
Parigi.  (juv...  X.) 

ENTELEA  , Enulea  . noT  , fast. 
Sotto  il  nome  d’  Entelea  arboreteentf 
Rob.  Broun  descrisse,  nel  Botanical 
Magazifte,  d.<>  44*7  (34^0  ),  Pian- 
ta coalituenle  un  nuovo  genere  che 
presenta  ì caratteri  aeguenti  : calice  a 
quattro  o cinque  sepali  ; corolla  divi- 
sa in  uno  stesso  uumcro  di  pelali  j ala- 
mi in  numero  iodeGnito,  uniformi,  ad 
antere  rotonde  ed  incumbcnli  j stimma 
denlicchialoj  casella  sferoide, itpida,po- 
Issperma,  a sei  tlanxc,a  sei  valve,  le  cui 
suture  non  ti  continuano  tino  alla  base. 
Appartiene  questo  genere  alla  Polian- 
dra  Monegiaia,  ed  occupa  un  tango 
fra  le  Tigliaccc  proprie  a lato  dello 
Sparmannia  eoi  quale  tiene  le  massi- 
me relasinni  ; ma  ne  differisce  pei  Gla- 
mcnti  che  sono  lutti  fisrlili,  appena 
marcati  da  picciole  papille  } pei  sepa- 
li indivisi  alla  base,  c iiuu  aprcniisi 
longitudinalmente  j per  le  slansc  poli- 
spcrme  mentre  sono  dìapernic  nello 
Sparmannia,  secondo  Thnnbcrg  (ma 
quello  carattere  viene  inbrmatu  dal- 
P osscrvaxione  delle  stinse  del  suo 
ovario,  le  quali  sono  certamente  poli- 
ipcrmc)  j Gualmenlc  pei  sepali  ariata- 
ti  e non  mutici.  L’ Enleua  arbore- 
«ceni  è un  Albero  di  mediocre  gran- 
deisa,  scoperto  nel  >769,  nella  Nuova 
Zclan<la,da  Bauks  e Solander.  Coltiva- 
to in  lugbiIlcrra,Gori  per  la  prima  volta. 
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Del  mete  di  maggio  i8a3.  Le  foglie  ne 
tono  cuoriformi,  aogolote,  intaccate, 
a cinque  nervi,  e munite  di  atipule 

Ecrtitteoli  e fogliacee.  1 fiori  rieaeono 
ianclii  disposti  in  ombrelle  semplici, 
terminali  e peduncolate.  (a„.  M.) 

ENTELI.A.  MAJt.  Specie  di  Gbeno* 
ne.  f'.  quest»  nome.  (a.) 

ENTERIO.  EaUrion-  aitbl.  Gene- 
re dell*  ordine  degli  Anelidi  lombrici- 
ni  famiglia  dei  Lombrici,  stabilito  da 
Sarigny  (Sist.  degli  Anelidi,  pag.  loo, 
lo3  I che  gli  assegna  per  caratteri  di- 
stintivi : bocca  a due  labbri  ritirabili  j 
il  labbro  superiore  avauxato  j setole 
disposte  in  otto  serie  raccostate  ad  am- 
bi I lati  per  paia.  Questo  genere  corri- 
sponde esattamente  a quello  di  Lom- 
brico degli  autori,  e nou  differisce  da- 
gl* Ipogeoni  che  pel  numero  delle  serie 
nelle  quali  tono  diiposte  le  dette  seto- 
le. La  bocca  è piccola,  un  poco  gonfia, 
munita  di  due  labbri  j il  labbro  supe- 
riore è avanxato  a tromba,  ottusamente 
lanciolato  e fesso  di  sotto  j il  labbro  in- 
feriore cortissimo  . Le  setole  tono 
aspre,  corte,  come  ungnicolate  ; te  ne 
contano  otto  a tutti  i segmenti,  cioè 
quattro  per  parte,  riunite  a paia,  for- 
manti colla  loro  distribuxione  sul  cor- 
po otto  file  longitudinali,  cioè:  quattro 
laterali  e quattro  inferiori.  Il  paio  di 
setole  superiore  corrisponde  evidente- 
meotc  in  questo  genere,  secondo  Savi- 
gny,  alla  rama  dorsale  delle  Nereidi,ed 
il  paio  inferiore  alla  loro  rama  ventrale. 
Il  corpo  degli  Enterii  riesce  cilindrico, 
ottuso  al  capo  posteriore,  allungato, 
composto  di  segmenti  corti  e numero- 
si, più  distinti  verso  la  bocca  che  verso 
r ano  ; sei  in  nove  segmenti  compresi 
tra  il  ventesimoscsto  ed  il  trentasette- 
simo sono  gonfi,  e formano  nella  parte 
anteriore  e superiore  del  corpo  una 
sorta  di  cintura  j il  quale  ultimo  seg- 
mento va  provveduto  d*  un  ano  longi- 
tudiuale.  Savign^-  ne  descrive  una  spe- 
cie : 
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L'Emmió  maBaraB  , Emt.  ut*- 

reatre,  Lumbricui  Urrestrit  di  tut- 
ti gli  autori . Essendo  questa  spe- 
cie stata  diligentemente  studiau  da 
Savignj  dopo  la  pubblicazione  della 
sua  opera,  esso  dotto  soologo  riconob- 
be che  sotto  il  nome  di  Lumbricus  ter- 
nstris,  r naturaliati  confondevano  cer- 
te specie  la  cui  organitsaiione  era 
molto  differente,  ed  il  numero  talmen- 
te considerabile  , che  limitandosi  a 
quelle  dei  dintorni  di  Parigi  si  potea 
contarne  aino  a ventidne.  Parecchi  au- 
tori hanno  pure  descritto  sotto  il  no- 
me generico  di  Lombrici  altri  Anima- 
mali  che  se  ne  allontanano  sotto  pa- 
recchi aspetti.  Il  Lumbricus  arenariut 
d*  Ottone  Fabricio  ( Faun.  GroenLf 
n.°  a64  ),  il  suo  Lumbricus  minutus 
( loc.  cit.  n.v  s65,  fig.  4 ) non  hanno 
che  due  serie  di  setole.  Credette  Savi- 
gay  che  questo  carattere  dovesse  ba- 
stare per  farlo  distinguere  generica- 
mente sotto  il  nome  di  Clìtellio.  Vi 
aggiunse  provvisionalmente  , benché 
mancbioo  di  cintura,  il  Lumbricus 
vermicularis  d*  Ottone  Fabricio  (loc. 
cit.,  n."  aSg  ).  La  maggior  parte  delle 
altre  specie  sono  prese  da  questo  au- 
tore o da  Mùlier  per  Lombrici,  come 
il  Lumbricus  armiger,  il  Lumbricus 
cirratus  di  cui  Lamarck  ( Stor.  degli 
Animali  senza  vert.,  Tom.  V,  pag. 
3oo  ) forma  un  genere  sotto  il  nome 
di  Cirratulus.  1 Lombrici  Jragilis  , 
squamatus,  ecc.,  paiono  bensì  Aòeli- 
di,  ma  sono  estranei  all*  ordine  dei 
Lombricini.  (aus.) 

• ENTEROIDE.  bot.  cbipt.  Sino- 
nimo d*  Ulva  intestinalis  F.  Uara. 

(8.) 

ENTIENGIA  bd  EMBIDE.  max.  ? 
vcc.  ? IBS.?  Dapper,  dietro  alcuni  viag- 
giatori, menziona  come  esistente  al 
Congo  sotto  il  nome  di  Entiengia,  un 
piccioi  Animale  brillante  de'  più  belli 
colori,  ebe  SC  ne  sta  sugli  Alberi,  cir- 
condato da  altri  Animali  più  piccioli 
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cbiatnati  Einbi*  o Embidi  e ronundo 
a tciinii  come  tolto  gli  nrdiDÌ  d'no  ca- 
po intorno  ai  Cori.  Alcani  credcllcrn  di 
vcdcrTÌ  una  torta  d*  Uccello  analogo 
ai  Colibri,  altri  qualche  picciola  tpe- 
eie  di  Scoiatolo  o anche  alcune  grotte 
tpcctc  di  SGnge.  (a.) 

* ENTIMO.  Entimus.  nrt.  Genere 
dell'ordine  de*  Coleopleri,  tetione  dei 
Tetrameri,  famiglia  de’CtraDinniti,tta> 
bilito  da  Germar  ed  adottato  da  De- 
jean  ( Calai,  dei  Goleopt.,  pag.  g>). 
Questo  genere,  di  cui  non  tono  pub- 
blicali i caratteri,  comprende  i Cureu- 
Uo  tplendidus,  imperialis  c tumptuo- 
*UM  di  Fabr.  ed  il  Curcuiio  nobilU  di 
Olirier.  (o.) 

ENTISCO.  Enihyscus.  occ.  Nome 
antico  d' un  Gufo  che  prctumeti  il 
Gran-Dogo.  F.  Citbtta.  (nn...  a.) 

ENTOBELLA.  airsi.  ? ( Blainrille.) 
Sinonimo  di  Pilline.  F.  questo  nome. 


Link  dato  ai  Funghi  che  trolgooii  nel 
tettuto  tletto  de'  Vegetabili  e partico- 
larmente delle  Piante  rirenti,  come 
gli  Vredo  OEcìdium  Stdbospora,  ecc. 
Qoetti  generi  formano  la  famiglia  de- 
signata sotto  il  nome  d’Uredioec.  V. 
questo  nome  c FunrcRi.  (ad.  b.) 

ENTUGANO  . Enloganum  . bot  . 
FAX . L’  Entoganum  ìaevigatum  di 
Banks,  il  cui  nome  è stato  adottato  c«l 
il  frullo  Ggurato  da  Garrtner  ( i,33i, 
tar.  68  ) è >1  Melicope  di  Forster.  F. 
AIblicopb.  (a.  d.  j.) 

* ENTOMI.  Èntoma.  Nome  che  La- 
trcille  (Nuoto  Diiionario  di  Storia 
Naturale,  a,*  Ediz.,  Tom.  X,  pag.  l33) 
propose  d’  applicare  a|la  grande  diri- 
sione  degl'  Insetti  di  Linneo , com- 
prendente i Crostacei,  gli  Aracnidi  e 
gl’  Insetti  propriamente  detti.  F.  qoe- 
tti nomi  ed  Extobiologia.  (auo.) 

ENTOMU.  Entomon.  cbpst.  Nome 
proposto  da  Klein  ( Ossertasioni  sopra 
i Crostacei  ) per  un  genere  di  Crosta- 
cei che  comprenderà  gli  Scorpioni,  la 
Diz.  Slor.  Tom.  F 1. 
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Squilla  Mante,  gli  Atolli  ed  i Paguri. 
Latreillc  afCTa  prima  adottalo  questo 
genere  ( Sunto  dei  caratteri  generici 
degl’ Ins.  , pag.  >97),  assegnandogli 
caratteri  precisi  e circoscrÌTcndolo  in 
limili  più  angusti.  Poi,  non  itlimù  uti- 
le di  cooterrarlo.  (aud.) 

ENTOMODA.  Entomoda.  ixtbst. 
Genere  stabilito  da  Lamarck  (Slor. 
degl’  Anim.  senza  seri.,  Tom.  Ili,  pag, 
a3s)  a spese  del  gran  genere  Lernea  di 
Linneo,  ed  avente,  secondo  lui,  per  ca- 
ratteri : corpo  molle  od  un  po'doro,bis- 
luogo,  topradepreuo  , avente  lateral- 
mente delle  braccia  simmetriche,  inar- 
ticolate; bocca  a surciatoio,siluala  sot- 
to la  sommità  dell’estreniilà  anteriore  ; 
non  tentoni  ; talvolta  due  corna  anli- 
cali  ; due  sacebi  esterni  pendenti  al- 
r estremità  posteriore  ; auo  terminale. 
Questo  genere  che  l’autore  confessa 
vicifiissimu  alle  Lernec  propriamente 
dette,  era  già  stato  distinto  da  Oken, 
Sotto  il  nome  generico  di  Enopt.  Com- 
prende le  Leriice  Salmonea  di  Lin- 
neo, e cornuta,  Gobina,  radiata  di 
Mùllcr.  Blainville  non  distingue  questo 
genere  da  quello  delle  Lernec.  f.  que- 
lo  nome.  (aUD.) 

ENTOMOFAGI,  ucc.  F.  Ihsbttivo- 

u. 

ENTOMOFAGI,  nss.  Latreille,  nel 
suo  Genera  Crustacearum  et  inse- 
ctorum,  diede  questo  nome  ad  una  di- 
visione di  Coleopteri  Peotameri  che 
corrisponde  a quella  dei  Coleopteri 
carnivori  di  Cuvier.  (b.) 

ENTOMOLITU  . Entomolithus  . 
CBOST . Nome  sotto  il  quale  Linneo 
avea  designato  un  genere  nel  quale  era- 
no riuniti  e confusi  un  gran  numero 
d’ Animali  fossili  assai  differenti.  Fed. 
TniLoBiTs  e Pabadossidb.  (aud.) 

ENTOMOLOGIA  . zoni..  Designa- 
si con  questo  nome  la  scienza  che  trat- 
ta più  parlìcularnienle  dcgrinsetti;  ina 
è meglio  concederle  un  senso  più  este- 
so cd  applicarlo  al  ramo  degli  Anima- 
li articolali.  Sarebbe  allora  rEulouiu- 
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logia  aaa  ratla  scialila  che  aTrebbe  per 
og^elto  la  cogiiitìone  esatta  degli  Ancl- 
lidi,  de’Croslacei,  degli  Aracnidi  c de- 
gl* Inietti.  Le  denoininaiioni  proposte 
ila  alcuni  autori  come  quelle  di  Gam> 
marologia  pei  Crostacei,  Aracnolugia 
pegli  Aracnidi  , Insettidogia  ( nome 
composto  contro  le  regole  e general- 
mente abbandonato)  pcgl*  Insetti,  po- 
trebbero poi  applicarli  in  modo  più 
speciale  allo  stadio  di  ciascona  di  det- 
te classi,  ma  soltanto  come  altrettante 
difisioni  dell*  Entomologia.  La  storia 
compiuta  di  quest*  ultima  tracciare 
dorrebbe  un  quadro  bene  coordinalo 
di  tutto  ciò  elicsi  sa  di  generale  intor- 
no all*  organistationc,  alle  funiioni  ed 
a’ costami  degli  Animali  articolati,  in 
pari  tempo  che  offrisse  la  serie  di  tulli 
questi  esseri  stabilita  sopra  le  relaiioni 
ebe  fra  essi  sussistano,  il  che  costituisce 
la  classasiooe.  Era  pur  questo  rufTicio 
che  ci  saremmo  imposto,  se  lo  stato  at- 
tuale dell*  Entomologia  ci  aresse  per- 
messo di  sedere  la  probabilità  d*adcm- 
pirlo.  Ssenturalamcntc  i disersi  rami 
che  dorremo  passare  in  ressegna  sono, 
tranne  un  solo,  lontanissimi  dalla  me- 
la cui  derono  toccare.  La  fisiologia  de- 
gli Animali  articolati  ancor  non  presen- 
ta che  scarsissimo  numero  di  fatti.  Piu 
ricca  di  osserrasioni  à I*  anatomia,  cd 
i costumi,  in  alcune  specie,  sono  assai 
bene  conosciuti  ; ma  non  si  può  anco- 
ra da  tutto  ciò  ricarare  clic  piccini  iitr 
mero  di  regole  generali.  Questa  condi- 
sione  ritardata  dell'Enloinologia,  im- 
putare si  dere  a parecchie  cagioni  : e 
prima  di  tutto  gli  anatomici  non  han- 
no, c per  molto,  miralo  a tutto  ciò 
che  costituisce  il  dominio  della  loro 
scirnia.  L*  anatomia  degli  Animali  ar- 
ticolali dorca  essere  in  pari  tempo  coni- 
paratira  e speciale.  La  prima  conside- 
ra gli  organi  in  modo  astratto  cd  io 
CIÒ  che  hanno  di  comune  ; gli  unisce 
io  uno  stesso  quadro,  gli  abbraccia  col 
medesimo  pensiero,  coglie  ì punti  di 
coutatio,  osscrra  i rinculi  che  gli  iini- 
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seono  c determina  le  leggi  che  presie- 
dono al  loro  ordinamento  ed  alle  ftin- 
sioni  loro.  La  seconda,  che  potrebbesi 
eiiandio  chiamare  anatomia  iiuliri- 
dualc,  comprende  pure  tutti  gli  orga- 
ni, ma  gli  olTrc  in  una  serie  di  quadri 
particolari,  dure  ciascun  oggetto,  rap- 
presentato coi  caratteri  che  gli  sono 
propri,  viene  guardato  sotto  tutte  le 
sue  facce  e considerato  talvolta  nei 
suoi  minimi  particolari.  Ciascuno  di 
questi  generi  di  stadio  presenta,  sotto 
due  aspetti  difTcrentissimi,  I*  organis- 
satione  degli  esseri  ; 1’  uno  è il  com- 
plemento necessario  dell*  altro  ed  il 
loro  legame  è tanto  intimo,  che  torna 
quasi  tempre  dannoso  il  separarli.  Ep- 
pure appunto  serto  quest*  anatomia 
individuale  e di  particolarità  gli  oster- 
ratori,  per  la  più  parte,  diressero  qua- 
si esclutirameule  la  loro  atteniione. 

Ni  lo  studio  dei  cottomi  i stato  più 
fecondo  in  risulumenli  generali,  e lo 
ti  comprenderà  ageridmente  te  ti  ri- 
fletta che  non  esiste  che  picciolistimo 
uumero  di  specie  la  cui  storia  niente 
lascia  a desiderare,  e che  la  maggior 
parte  delle  osserrasioni  rimate  incom- 
piuta per  difetto  di  circostanze  fa- 
roreruli.  Tale  Insetto  bea  noto  nello 
alalo  perfetto,  non  i mai  stato  studia- 
to in  quello  di  larva  ; tal  larva,  per  lo 
contrario,  le  cui  abitudioi  atale  aoiio 
naserraic  nelle  più  minute  particolari- 
tà, iiofi  ha  potuto  eater  veduta  nella 
condiiione  di  ninfa  j nnalmeule,  tale 
ninfa , csallamcDle  ileicritla,  provie- 
ne uoii  ti  sa  da  quale  larva  c produrrà 
uon  si  sa  quale  Inseltn. 

La  clatsazione,  per  la  quale  nou  è 
d*  uopo  che  un  esame  attento  dei  ca-. 
ratteri  eitcroi  e ebe  non  ha  contro  sé 
le  ilifiìcoltà  delle  indagini  anatomiche, 
o i casi  accideotali  dello  studio  dei  co- 
stumi, dorelle  fare  e fece  realmente 
rapidi  progressi.  Appena  ti  è sentita  la 
necctiìlà  d'atscgnarc  un  posto  ad  ogni 
specie,  affine  di  trovarla  al  bisogno,  ti 
soo  vitti  a sorgere  sistemi  che  abbrac- 
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enfino  tntU  gli  etseri  e li  pretenUfino 
in  00  ordine  fondalo  sopra  certi  carat- 
teri cooreaiionali.  1 sistemi  sono  sta- 
ti soilitoili  dai*  melodi,  sale  a dire 
da  00  ordinamento  nel  ^oale  il  post» 
di  cadaona  specie  trorasi  nnicamcnic 
fissato  dal  massitno  nomerò  di  relazio- 
ni o di  ponti  di  contatto  eh'  essa  ha 
in  tolte  le  parti  della  soa  organizza* 
lìone  con  nna  o piò  specie  ficine . 
Quando  si  getta  I’  occhio  sopra  il  com- 
plesso di  queste  ultime,  <|uando  sì  esa- 
mina la  composizione  di  ciascun  quadro 
e la  connessione  fra  essi,  ed  allorché 
poi  si  paragona  questo  fasto  prospetto 
colle  cognizioni  sparse  ed  incomplete 
che  posseggnnsi  soli*  anatomia,  la  fisio- 
logia od  I costumi  degli  Aoim:ìli  arti- 
colati, non  si  poò  sconoscere  che  l'En- 
tomologia non  consista  ancora  tutta 
intera  nella  classazione.  Non  saprem- 
in^o  per  conseguenza  d'  altra  cosa  oc- 
cuparci, in  quello  articolo  essenzial- 
mente geoerale,(iJorchè  della  classazio- 
Dc.  Tolto  ciò  che  interessa  I*  organiz- 
zazione o le  abitudini  e che  riferire  si 
può  ad  alcune  regole  generali,  troserà 
luogo  alle  foci  A.TBtLim,  Cbostscbi, 
Aaacvioi  ed  LfsBTTi.  Rimanderemo 
pure  alla  foce  Abticolati  del  presen- 
te Dizionario,  nella  quale  Latrcillc 
presentò  in  modo  chiaro  e conciso  tut- 
to quello  che  di  generale  si  sa  intorno 
all'  organizzazione  di  questi  Animali. 

La  distribuzione  metodica  d'  Aristo- 
tele e degli  aotiebi  naturalisti  fino  a 
Swammerdain,  era  molto  semplice . 
Di’idefano  essi  gli  Animali  articolati 
secondo  i mezzi  che  abitafano,  la  pre- 
senza o mancanza  delle  ale  e delle 
zampe,  la  loro  consisteoia  ed  il  nume- 
ro. Quindi  erano  acc;|nalici  o terrestri  ; 
e questi  ultimi  di’isi  in  due  classi  se- 
condo che  prof  seduti  o privi  d'  ale. 
L'  opera  di  Swamrocrdam,  pubblicata 
oel  e i'j38  a Leida,  sotto  il  tito- 
lo di  Éiblia  nalurae,  sive  EiUoria 
Iiuectorum  in  elaue*  certa*  redacta, 
eie.  } accedit  praefatio  in  qua  vìtam 
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ouetari*  descrìptìt  Herm.  Boérrhaavet 
latinam  vertionem  adtcrìpnt  Hier. 
David  Gauhiutf  creò  nna  onora  epo- 
ca nella  scienza.  Questo  autore  illu- 
stre, i coi  primi  lavori  portano  la  data 
dell'anno  1669,  svelato  avendo  i fe- 
nomeni ammirabili  delle  metamorfosi, 
tratto  da  qneata  scoperta  partito  per 
la  classazione,  dispose  gli  Animali  ar- 
ticolati io  quattro  ordini  s il  primo 
comprende  lotti  gl’  Insetti  eh’  escono 
dall’  uovo  perfettamente  formati  c 
provveduti  di  tutte  le  membra  ; cre- 
scono poi  per  ^radi  e diveogono  ninfe 
giungendo  all  ultimo  grado  di  accre- 
scimento ; io  «questo  stato  non  hanno 
più  a patire  nisanna  trasformazione, 
ma  soltanto  un  semplice  mutamento  di 
pelle.  Qui  ei  pone  i Ragni,  i Piiiocchi, 
le  Zecche,  gli  Onisci,  gli  Eotomostra- 
cei,  gli  Scorpioni,  i Vermi  terrestri, 
le  Sanguisughe,  ere. 

Il  secondo  ordine  componesi  degli 
Insetti  eh’  escono  dell’  novo,  muniti  di 
tei  piedi,  e giungenti  allo  stato  di 
ninfa  allorché  le  ale  hanno  preso  tut- 
to il  loro  crescimento  nei  foderi  nei 
quali  stanno  rinchiuse.  Sono  le  Bi lan- 
cette, i Nessi,  le  Efimcre,  ossia  gl’  In- 
setti poi  chiamati  Nevropleri,  Ortopte- 
ri  ed  Emipteri. 

Al  terzo  ordine  apparteogono  gl’  1- 
nienopteri,  i Coleopieri  ed  i Lepido- 
pieri,  vale  a dire  gl’ Inzclti  ch’escono 
tieir  uovo,  con  sei  piedi  o più,  oppure 
niente  affatto,  ed  t quali,  preso  che 
i membri  abbiano  tutto  il  loro  cre- 
scimento  sotto  la  pelle  che  li  na- 
sconde, spogliantì  della  pelle  stessa  e 
compariscono  sotto  forma  di  crisalide 

0 ninfa. 

Finalmente  il  quarto  ordine  com- 
preede  gl’  Insetti  eh’  escono  pure  del- 
r uovo  sotto  forma  di  Vermi  senza 
piedi  n provveduti  di  sci  zampe  o più, 

1 cui  membri  crescono  parimenti  sotto 
la  pelle  della  larva,  ma  che  passano  al- 
lo stalo  di  ninfa  sotto  questa  medesi- 
ma pelle  ; tal’  è r ordine  dei  Dipteri. 
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Niente  <1ireino  del  metodo  da  Jofin 
Hii  pubblicalo  nel  l'joS  ( Methodut 
Insectorum,  tea  ìnsecta  in  melhodum 
alitjiialem  digesta  ).  Non  è altro  che 
un  ampliamento  della  clattaiione  adot- 
tata da  Swammerdani.Nè  maggiormen- 
te parleremo  di  alcuni  altri  entomolo- 
gi della  medesima  epoca,  che  non  han- 
no prodotto  veruna  rivoluzione  sensi- 
bile nell’  Bntomolngia  ; passeremmo 
anche  sotto  silensio  l' immortale  opera 
di  Rcanmnr,  nella  quale  i alato  T or- 
dinamento melodico  intieramente  tra- 
scurato, se  non  fosse  giusto  osservare 
ebe  ba  mollo  contribuito  al  perfezio- 
namento della  classazionc, presentando 
su  questo  argomento  vedute  rimar- 
cabilissime , e soprattutto  offerendo 
curiose  particolarità  «apra  i costumi 
e sull’  organizzazione  degl’  Insetti  . 
Giungiamo  finalmente  al  metodo  di 
Linneo, stabilito  sulla  preacnsa  o man- 
canza delle  ale,  loro  numero,  conii- 
slcnsa,  situazione  rispettiva  nel  ripo- 
so, la  natura  della  loro  superficie  c la 
presenza  o mancanza  d’aculeo.  Questa 
classazionc  servi  di  base  a tutte  quelle 
che  stabilironsi  in  appresso,  e l‘  illu- 
stre suo  autore  la  modificò  nelle  di- 
verse ediiioni  che  diede  delle  sue  ope- 
re. In  ultimo  luogo,  divide  griusetli  in 
sette  ordini  : i cinque  primi  compren- 
dono gl’lntclti  a quattro  ale:  negli  uni, 
le  ale  superiori  sono  crostacee  o semi 
crostacee  j tali  sono,  ■.<>  i Colcopteri, 
colle  ale  crostacee  a sutura  diritta  ; 
i.°  gli  Emipteri,  ad  ale  semicrostacec 
e coricate  Tona  sopra  l’altra  ; S.*  i 
Lepidopteri,  che  hanno  le  quattro  ale 
coperte  di  squame  ; negli  altri,  le  ale 
sono  della  medesima  consistenza  j tali 
sono  i Nevropteri,  ad  ale  membrano- 
se, senza  aculeo  all’ano,  c gl'Imeno- 
pteri,  le  cui  ale  tono  parimente  mem- 
branose, ma  che  hanno  un  pungolo 
all'ano.  Il  sesto  ordine  viene  costituito 
da  Dipteri,  aventi  due  ale  soltanto  c 
provveduti  di  piombini  invece  delle 
inferiori.  Il  settinjo  ed  ultimo  ordine. 
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gli  Apteri  od  Insetti  privi  d’ale,  divi- 
desi  in  Apteri  a sei  piedi  colla  lesta 
distinta  dal  torace  : i generi  Ltpisma, 
PodurOf  Terme*,  Peàiculus,  Pulex  ; 
in  Apteri  che  hanno  da  otto  a quat- 
tordici zampe  colla  lesta  ed  il  torace 
confuti:  i generi  Acarus,  Hydrachna, 
Aranea,  Phalangium,  Scoppio,  Can- 
cer,  Monoculut,  Oniscu*'}  ed  io  Apte- 
ri a piedi  nnmerosi  ed  a testa  distinta 
dal  torace  : i generi  Scolopendra  e 
Julus. 

Nel  metodo  di  Linneo,  gli  Anellidi 
appartengono  alla  classe  dei  Vermi. 

Nel  i';64,  un  entomologo  francete, 
Geoffrov,  pubblicò  sotto  il  titolo  di 
Storia  compendiata  degl’  Insetti  ( a 
voi.  in-4  con  fig.) , una  descrizione 
delle  specie  proprie  ai  dintorni  di  Pa- 
rigi, e diede  in  tale  opera  no  metodo 
analogo  a quello  di  Linneo,  ma  in  cui 
esistono  delle  modifictfzioni  assai  im- 
portanti ; tra  queste  rimarcandoti  la 
divisione  dei  Coleopteri  in  cinque  se- 
zioni basate  sul  numero  degli  articoli 
dei  tarsi,  che  ora  tono  io  numero  di 
cinque  in  tutte  le  zampe  ; ora  in  nu- 
mero di  quattro  j altre  volte  in  nume- 
ro di  tre,  e che  io  certi  casi  ne  offro- 
no cinque  nelle  due  prime  paia  e 
quattro  soltanto  nell’nllimo.  Varii  an- 
ni dopo,  Degéer,  emulo  di  Réanmnr, 
c che  avea  incominciato  nel  l'jSa  la 
pubblicazione  delle  toe  Memorie  su- 
gl* Insetti,  diede,  nel  settimo  volume 
delle  sue  opere,  stampato  a Slocolma 
nel  l'/'jS,  un  ordinamento  metodico 
degl'  Insetti,  Tale  metodo,  come  sia- 
mo per  vedere,  non  i che  un  perfezio- 
namento di  quello  di  Linneo.  Gl’  In- 
setti vi  tono  divisi  in  quelli  che  hanno 
ale  ed  in  quelli  che  non  ne  hanno.  I 
primi  comprendono  tre  ordini  ed  i 
secondi  due  soltanto  : questi  cinque 
ordini  tono  poi  divisi  io  quattordici 
classi.  Il  primo  ordine,  o gl’  Inselli  a 
quattro  ale  scoperte  , comprendono 
cinque  datti  : i."  Ale  farinose  } trom- 
ba ravvolta  a spira  (Lepidopteri). 
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3."  Air  ignnile } bocca  lenta  troniba 
nè  ileiiU  (i  Nevroplcri  tenta  manJibn- 
Ic  o gli  Agnati  di  Cufier) . 3.”  Ale 
ignode  , della  niedetiina  grandetta, 
retate;  bocca  a denti  (gli  altri  Nc- 
rropteri)  . 4-”  Ale  ignude,  le  inferiori 
piò  corte,  la  maggior  parte  delle  ner- 
vature longitudinali  ; bocca  a denti  ; 
on  aculeo  o tncchiello  nelle  femmine 
(gl' Imenupleri).  5.°  Ale  ignude  ; una 
tromba  curva  sotto  il  petto  (gli  Emi- 
pteri  Omopieri  dì  Latreìlle,  ad  ccte- 
sione  dei  Gallintctti).  Il  tcrondu  ordi- 
ne, o gl’  Intetti  a due  ale  coperte  da 
due  altucci  coriacei  o squamosi,  coni- 
poncsi  di  tre  ciani  : i.*  Atlncci  metto 
coriacei  e metto  membranosi  ; una 
tromba  incurvata  sotto  il  petto  (gli 
£mipteri  Etcropteri  di  Latreille  ) 
a."  Astucci  coriacei  o tcmisqnamosi  ; 
bocca  a denti  (i  Dcrmapteri  o gli  Or- 
topteri  d’Olivier)  . 3.”  Astucci  dnrì  e 
squamosi  ; bocca  a denti  (i  Coleopte- 
ri)  . Il  torà’  ordine  , ossia  gl’  Insetti 
ad  ale  scoperte,  comprende  dne  clas- 
si : i.v  piombini  sotto  le  ale  ; tromba 
senta  denti  ( i Dìpteri),  a."  Senta 
piombini;  maschi  soli  con  ale  c sprov- 
veduti di  tromba  e di  denti  (i  Gallio- 
setti  di  Latreille)  . Viene  poi  la  divi- 
sione degl’  Insetti  sent’ale,  composta 
di  dne  ordini  : il  primo  abbraccia 
gl’insetti  apteri  a metamorfosi,  e con- 
tiene una  sola  classe  ; tei  ismpc  ; boc- 
ca e tromba,  senta  denti  (i  Succiatori 
dì  Latreille)  . Il  tccoudu  contiene  gli 
Insetti  apteri  senta  metamorfosi,  e di- 
videii  in  tre  classi  ; i."  sci  tampc  ; te- 
sta separata  dal  corsaletto  mediante 
una  straogolatura  (nriline  dei  Parassiti 
c de’Tisanouri  di  Latreille)  . a."  Otto 
o dicci  rampe  ; testa  confuta  col  cor- 
saletto (gli  Aracnidi  ed  i Crostacei 
Uecapodi  e Branchinpodi  di  Latreil- 
le). 3.*’  Quattordici  lampe  o più  ; te- 
sta distìnta  dal  corsaletto  (gli  altri 
Crostacei  di  Latreille  e gl’  Insetti  mi- 
riapodi  ) . Queste  quattordici  famiglie 
sono  ancb’etse  divise  in  cento  generi 
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a’qnali  riferisconti  mille  quattrocento 
quaranta  sei  specie,  che  Dcgeer  de- 
scrisse. Retsitts  diede,  in  un  piccioi 
volume  (Genera  et  Species  Insecto- 
rum,  ccc  , Lipsia  i'j85),  un  estratto 
del  metodo  di  Dcgeer,  intorno  al  qua- 
le ci  siamo  estesi  perrbè  fondato  sopra 
ottime  basi  e vi  si  trovano  distimiuni 
state  adottate  di  poi.  Verso  lo  stesso 
tempo  (nel  *77"),  Scopoli,  professo- 
re a Pavia,  diè  in  luce,  col  tìtolo  d’/it- 
troductio  ad  Hìstoriam  naturalem, 
un  sistema  assai  r.uovn  e nel  quale  sÀ 
prese  in  considcrasionc  gli  organi  del- 
la bocca,  per  la  classe  degl’  Imenopte- 
ri  c per  quella  dei  Dipteri.  Vedremo 
in  breve  quale  partilo  si  seppe  poi  ca- 
vare da  questo  genere  di  usservasioni. 
Divide  questo  autore  la  classe  degl* In- 
setti di  Linneo  in  cinque  grandi  divi- 
sioni, ch’ei  considera  come  altrettante 
tribù.  La  prima  o i Lncifugi  (Apteri 
dì  Linneo) , comprende  i Crostacei 
ed  i Pedicolati.  La  seconda,  i Gimno- 
pteri  ad  ale  membranose  e igunde  , 
contiene,  i."  i Porta-Piombini  (Bal- 
terata) , ossia  i Dipteri  ; a.°  ì Porta- 
Aculeo  (Acuitala)  , o gl’  Imenopteri; 
3.®  i Porta-Coda  (Caudata)  , o i Ne- 
vropleri.  La  teri.i  tribù  componesi  dei 
Lepidopleri,  divisi  in  parecchi  grandi 
ritagli,  le  SDngi,  le  Falene  e Farfalle. 
La  quarta  tribù  , i Proboscidei  od 
Emipteri,  dividesi  in  terrestri  cd  in 
acquatici.  Finalmente  la  quarta  tribù, 
o i Coicnptcri,  dividesi  pure  in  terre- 
stri ed  in  acquatici,  ed  è terminata 
dagli  Ortopteri. 

Quando  si  esaminano  le  particolari- 
tà di  tutte  cotrsle  classasioni,  vedcsi 
come  si  fossero  già  singolarmente  pcr- 
fesionale  dopo  Linneo,  e che  molti 
uomini  distinti  ne  a«eann  formato 
l’oggetto  principale  de’loro  studi  ; ma 
niuuo  ocenpato  se  n’era  tanto  conti- 
nuatamente quanto  Fabricìo,  autore 
d’un  sistema  celebre  in 'ciitomulogis, 
interamente  fondato  sul  numero,  pro- 
pursioni,  forma  c situasione  dei  pesai 
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OMtitaeoti  la  bocca.  Stabili  egli,  nel 
i funilamcoli  del  ano  nuovo  ai- 
atema  in  un’  opera  intitolata  : Sytte- 
ma  Entomologiae  sistent  Imectorum 
clattet,  ardines,  fonerà,  et  species, 
un  voi.  in-8.  QaalcDc  tempo  dopo,  nel 
pubblicò  un  altro  volume  ani 
generi  degl' Inariti  (Genera  Insecto- 
rum)  , e iliie  anni  più  tardi,  compa- 
rir fece  la  aua  Philotophia  entomolo- 
gica. Nel  1781,  comparve  il  aun  Spe- 
eie*  Inteclorum,  al  quale  agglunac, 
come  una  aorta  di  aupplemenlo,  il  ano 
Manlitta  Imectorum  sistem  eorum 
specie*  nuper  detteta*  ; la  ana  Ento- 
mologia *y*tematica  in  8,  un  cui  vo- 
lume di  anpplimenlo  comparve  dal 
i<7ga  al  i‘7g8  ; e poi  dal  1801  aino  al 
1806,  pubblicò  aueceaaivamcnte  i anoi 
diverti  alatemi,  aotlo  i nomi  di  Sy*t. 
Eleutheratorum,  Hkingotorum,  Pie- 
zatorumy  Antliatorum,  ed  in  ultimo, 
il  ano  Systema  Gioitatorum.  Nume- 
ro ai  grande  d’ opere  impreae  collo 
acopo  di  aempre  perfexionare  i prece- 
denti anoi  lavori,  prova  nel  loro  auto- 
re una  coatania  a tutta  prova  ed  amo- 
re grandiaaimo  per  I'  avanzamento 
della  aeienaa.  Anzi  un  tale  amore  andò 
troppo  innanzi,  poiché  lo  indutae  di 
tuvenle  a anrrogare  alla  diatiniione 
delle  coae  la  diatiozione  «Ielle  parole, 
ed  a acgnalare  difTcrenie  cola  dove 
non  ne  anaalateva  alcuna  o di  molto  leg- 
gere. Gl’  inconvenienti  della  claaaazio- 
ne  di  Fabriciua,  conoaciuti  «tagli  en- 
tomologi, anno  quei  medeaimi  che  ne- 
cettariamenle  «lerivano  da  ogni  apecie 
di  aiatcnia,  e paiono  ancora  piò  aenai- 
bili  per  la  picciolezza  degli  oggetti  ao- 
pra I quali  fondati  aono  i caratteri,  e 
per  la  difGcoltà  dell’ailuperarli.  Ecco 
un'ctpotìzione  compendiata  di  aiffatlo 
aiatema  : gl*  Inactti  hanno  o non  han- 
no maacclle,  il  che  c«>alitniace  due 
granili  divitioni.  Tra  gl’  Inaelti  con 
maacclle,  gli  uni  non  ne  hanno  che 
diie^  c gli  altri  «li  più  j quindi  due  ae- 
zioni.  La  prima  comprende,  i."  gl’E- 
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Icnterati,  Eìeutherata  (Coleopteri)  a 
maacclle  nude  , libere  , palpigere  } 
a.*  gli  Ulonati,  //donata  (Òrtopteri)  t 
maacelle  aempiici,  acoperte,  palpigere, 
formontate  «la  un  elmetto  j 3.*  i Sioi- 
atati,  Synutata  (la  maggior  parte  dei 
Nevropteri):  maacelle  aancate,  acoper- 
te, ma  unite  per  la  baae  al  labbro  in- 
feriore ; ■ Piexali,  Piezata  (Ime- 

nopteri)  : maxcelle  compreaae,  allun- 
gate, guainanti  una  guaina  palpigera  ; 
5.”  gli  Odonati,  Odonata  (Nevropteri 
racchiudenti  aoltanto  la  famiglia  delle 
Libellule)  : maacelle  naacoale,  aempii- 
ci j labbri  aenza  palpi  j 6.°  i Mitoaa- 
ti.  Mitolata  (Mìriapodi  o Millepiedi)  : 
due  mandibole  compoate,  due  maacel- 
le e due  palpi  diati  nti,  aaldati  o con- 
giniili  col  labbro  j gli  Uoogati,C^iio- 

fata  (parecchi  Aracnidi)  : due  man- 
ibole  a tanaglia  aenza  labbro  auperio* 
re  j 8.0  i Poligonati,  Pol^gonaia  (i 
Croatacei  laopodi  Pierigibranchi  ) t 
g.*  i Cleiatagnati,  Kleistagnatha  (i 
Croatacei  Uecap<KÌi,  Bracbiuri  di  La- 
treille)  : parecchie  maacelle  fuori  del 
labbro,  chiudenti  la  bocca;  io.*gli 
Eaocnati,  Exocnatha  (i  Croatacei  ma- 
capodi,  Hacronri  di  LatreiUe)  ; più 
maacelle  fuori  del  labbro,  coperte  dai 
palpi.  La  acconda  aezione  degl  Inaetti^ 
oaaia  «li  quelli  che  non  hanno  più  di 
due  maacelle,  comprende  le  ultime 
famiglie;  11.*  i Gloaaati,  Glossata  (Jl 
Lepidopteri)  : lingua  a apira;  la.*  i 
Ringoti,  Ryhngota  (gli  Emipterì):  uu 
becco  articolato;  i3,"  gli  Antliati  , 
Antliata  (i  Dipteri)  : una  tromba  o 
aurciatoio. 

Meno  aiatematico  di  Fabriciua,  e 
preoccupato  dell’  idea  che  si  poteste 
un  giorno  pervenire  ad  un  metodo 
naturale,  Olivier  fece  comparire,  nel 
primo  volume  deU’Eociclopedia  Meto- 
dica, una  diairibuzione  dcgl’Ioaetti  nel- 
la quale  tcorgonti  alcnnt  perfeziona- 
menti ai  mctnili  combinali  di  Linneo, 
Genffrov,  Dcgécr  e Sebaeffer.  Trae 
egli  i principali  caratteri  delle  tue 
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ciani  Jal  namero^  dalla  conaiticDia 
delle  ale  e delle  elilrc  j poi  si  ser»e 
delle  ale,  delle  parli  della  bocca  e dei 
tarai  per  laddividere  le  cUui  uo  po’ 
namerose.  Adotta  e dispone  Ine  modo 
segnente  gli  ordini  designati  sotto  i 
nomi  di  Lepidopteri  , Nerropteri  , 
Imenopieri,  Emipteri,  Oriopteri  (de- 
norainaiione  cb’ei  soslilnisce  a quella 
di  Dermapteri  di  Degéer)  , Coleopte* 
ri,  Dipteri  ed  Apteri;  ciascnno  di  essi 
i spartito  in  piò  sesioni.  L* ultima 
comprende  gl*  Insetti  di  bocca  ?aria- 
bile,  ma  cbe  non  hanno  ale  ne'dne 
sessi.  Gli  noi  hanno  sei  zampe  (i  Pi- 
docchi) , gli  altri  ne  portano  otto  (i 
Ragni) , ed  un  |;ran  numero  ne  pre- 
senta dieci  o piu  (i  Granchi  od  i Ju- 
“>• 

La  prima  opera  di  Latreillc  porta 
la  data  dell'anno  V (1796)  , e fu  pub- 
blicata a Brires  con  questo  lilnlo  : 
Sunto  dei  caratteri  generici  degl’  In- 
setti disposti  io  un  ordine  naturale. 
Questo  autore  al  quale  la  classaiione 
dere  i soni  principali  miglioramenti, 
diride  gl*  Insetti  di  Linueo  in  quat- 
tordici classi.  Comprendono  le  sette 
prime  (|aelli  che  sono  alati,  disposti 
neH'ordine  seguente  : i Coleopteri,  gli 
Orlopieri,  gli  Emipteri,  grimenopte- 
ri,  i Lepidopteri  cd  s Dipteri.  Gli  al- 
tri Insetti  sono  Apteri,  cd  i cambia- 
menti ch’egli  introdusse  nella  loro  di- 
sposizione ci  paiono  già  d’alta  impor- 
tanza. Ei  li  diride  in  selle  altre  classi 
delle  quali  esporremo  i caratteri  : 1."  i 
Succiatoci,  Sucloria  (Bingoli,  Fabr.); 
testa  distinta  , antennifera  ; tromba 
articolata,  raccbiudculc  uo  succiaioio 
ili  due  setole  j due  squame  alla  base  ; 
sei  zampe;  3.“  i Tisanouri  ; Tltysa- 
noura  (Siiiistati,  Fabr.)  : testa  distin- 
ta, antennifera;  bocca  munita  di  man- 
dibole, di  due  mascelle,  di  due  labbra 
c d aiilennette  sensibili  ; sci  zampe  : 
le  Lepisme,  le  Forbicine,  i Poiiuri  ; 
3."  i Parassiti  , Parasitì  (Antliati  , 
Fabr.);  lesta  distinta,  antctiuifcra  , 
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un  tubo  cortissimo,  racchiudente  un 
succiatoio  ; lieve  apparenza  di  mandi- 
bole o di  mascelle  in  altri  ; sei  zam- 
pe : i Ricini  ed  i Pidocchi  ; 4.»  gl? 
Acefali,  Acephala  (Uoogati  ed  Antlia- 
ti, Fabr.):  organi  della  bocca  o alcu- 
ni lenenti  luogo  di  testa  ; senz’anten- 
ne : sci  inolio  zampe  (la  classe  poi 
distìnta  sotto  il  nome  d’  Aracnidi)  ; 
6.*  gli  Eniomostracei,  Entomotira- 
cea  , Mùlier,  (Siuistati  ed  Agonali, 
Fabr.)  ; testa  coufnsa  col  corpo  chiu- 
so sotto  un  tetto  d’uno  o due  pezzi  j 
antenne  di  surente  ramose  ; mandibo- 
le senza  antenuetle  ; dne  serie  al  più 
di  foglietti  mascellari  ; labbro  inferio- 
re nullo  ; sei  in  otto  zampe  piò  co- 
munemente : i Monocoli,  le  Cipridi, 
le  Citerce,  le  Dafnie,  gli  Arguii,  i Li- 
muli,  ecc.  ; 6.*  i Crostacei,  Crostacea 
(Agonali,  Fabr.):  testa  confusa  col 
Corpo  chiuso  ordinariamente  sotto  nn 
guscio  ; quattro  antenne  : vari  ordini 
di  foglietti  mascellari  due  de'quali  in- 
seriti e coricati  sotto  le  mandibole  ; 
senza  labbri  ; ilieci  zampe  comune- 
niente  ; 7.®  i Miriapodi,  Myriapoda 
(Sinislati,  Mitusali,  Dnogati,  Fabr.)  : 
lesta  distinta  dal  corpo,  antennifera  ; 
roandilnde  con  uno  sporto  conico  alla 
base;  denti  squamosi  impiantali  sol 
coiiiorno  dcireslreiiiilà  ; due  serie  «li 
mascelle  al  più,  nn  labbro  inferiore, 
^uatiorilici  zampe  al  più  : gli  Ascili^ 
i Ciami,  gli  Oniaci,  i Juli,  le  Scolo- 
pendre. Latreillc  non  comprende  in 
quest'opera  la  classe  stabilita  sotto  il 
nome  di  Ancllidi. 

Uo  anno  dopo  pubblicata  la  classa- 
zione  di  Latreillc,  Cuvicr  fece  cono- 
scere ( Prospetto  rlcmetilare  della  Sto- 
ria uaturalc  degli  Animali,  anno  VI) 
un  melnilo  eh  ci  dichiara  qnale  una 
combinazione  dei  Sistemi  di  Svrani- 
inerdam,  Linneo  e Fabricio,  ma  ics 
cui  trovatisi  felici  perfczionaincnti  . 
L’autore  stabilisce  diversi  ordini  che 
divide  in  famiglie  naturali,  le  quali 
comprendono  varii  coinpartimeuti  u 
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grandi  generi  che  troranii  poi  tuddi- 
TÌii  in  generi  minori.  1 CroUacei  e gii 
Aracnidi  anno  ancora  pntii  cogl’  Inaet- 
ti,  ma  occupano  il  capo  della  «erìc  e 
cotlituiacono  il  primo  ordine  com- 
prendente quattro  famiglie:  i.*  i Gro- 
tlacei  che  hanno  più  paia  di  maicclle. 
Ti  rifericce  egli  i grandi  generi  Mono- 
colo, Gambero,  Aiellnccio  j a.»  i Mil- 
Icpieili  che  hanno  il  corpo  compoito 
di  molli  aegmcnii,  portanti  aampe,  ma 
che  non  hanno  parecchie  maicelle  : i 
Juli,  le  Scolopendre  ; 3.*  gli  Aranei- 
di  ; nn  solo  pesso  per  la  testa  ed  il 
corsaletto  portante  otto  sampc  ; l'ad- 
dome sensa  lampe  : gli  Scorpioni,  i 
Ragni,  i Falciatori  j 4-°  > Ftircidi,  a 
testa  distinta,  corsaletto  portante  sei 
lampe  j addome  lensa  lampe  : i Po- 
duri,  le  Forbicine,  ! Ricini.  Il  secon- 
do ordine  i quello  dei  Nerropteri  di- 
viso io  tre  famiglie:  i."  le  Libclle  a 
quattro  grandi  ale  non  pieghettale  ; 
a mascelle  provvedute  d'un  palpo  non 
articolato  j a labbro  avvolgente  tutta 
la  bocca,  sensa  palpi  : il  gran  genere 
delle  Bilancclte,  Libellula  ; 4-"  le  Per- 
le ad  ale,  rigcltanliii  sul  dorso  nello 
stalo  di  quiete  ^ a mascelle  c labbri 
provvedati  di  palpi  articolati  ; a boc- 
ca provveduta  di  mandibole  : i Ter- 
miti, gli  Emerobi,  i Pcnopi,  le  Rafi- 
dic  j 3."  gli  Agnati,  a mascelle  e lab- 
bri provveduti  di  palpi  articolati,  scn- 
la  veruna  mandibola:  le  Frigane  e le 
Knincrc.  Il  terso  ordine,  quello  de- 
gl' Inicnnpteri,  trovasi  iliviso  soltanto 
in  granili  generi  : le  Api,  le  Vespe, 
gli  Sfeci,  le  Ci'isidi,  gli  Icneanionì,’ 
gli  Uroceri,  i Cinipi,  le  Formiche  e 
le  Miitillc.  11  quarto  ordiue,  quello 
de'CoIcnptcri,  vico  diviso  in  più  rita- 
gli a'quali  appartengono  de’gran  gene- 
ri servienti  di  tipo:  i.°  i Colropieri 
le  cui  aritcnoe  vanno  terminale  da 
una  clava  fogliata,  vale  a dire  compo- 
sta di  foglietti  attaccali  da  un  capo  e 
liberi  dall'nltro  j cinque  articoli  a tut- 
ti i tarsi.  Tali  sono  i Lucani,  gli  Sca- 
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rabei  ; s.°  Goleoptcri  colle  antenne 
portale  sopra  un  becco  che  non  è che 
un  prolungamento  della  letta,  ed  in 
cima  al  quale  sta  la  bocca  ; quattro 
articoli  a lutti  i diti  : i Cureulioni  e<l 
i Brachi  ^ 3.*  Goleoptcri  colle  antenne 
in  forma  di  clava  e che  non  hanno 
che  tre  articoli  ai  diti  : le  Goccincllc  ; 
4-*  Goleoptcri  le  cui  antenne  sono  ter- 
minate a foggia  di  clava,  e che  hanno 
cinque  articoli  a tutti  i diti  : le  Idrofi- 
le, le  Sferidie,  le  ScaGdie,  gli  Scara* 
fagi,  i Birri,  i Dermetli  ; 5.°  Goleo- 
plcri  colle  antenne  terminale  in  forma 
di  clava  e che  hanno  quattro  articoli 
a lutti  i diti  : i Bostriebi  j 6.*  Golco- 
plcri  a quattro  palpi,  le  cui  antenne 
sono  in  forma  di  fili,  e che  hanno 
cinque  articoli  .i  tulli  i diti,  e le  elitre 
dure  : i Piini,  l'Elaterie,  i Bupresti, 
le  Lucciole,  le  Cantaridi,  le  Meloc  ; 
7."  Colcopteri  a quattro  palpi,  ad  an- 
tenne in  forma  di  filo  o di  corona, 
che  hanno  cinque  articoli  ai  quattro 
diti  davanti,  e quattro  soltanto  a quel- 
li di  dietro  ed  elitre  dure:  i Tenebrio- 
ni, le  Mordclle  } 8.°  Colcopteri  a quat- 
tro palpi,  colle  antenne  in  forma  di 
filo  o di  corona,  gonfiauliii  talvolta  in 
cima,  e che  hanno  quattro  articoli  a 
tulli  i diti  : le  Casside,  le  Crisomcic, 
gl'  Ispi  j g."  Colcopteri  le  cui  antenne 
riescono  in  forma  di  setola,  compoile 
il  più  delle  volle  di  articoli  allungati, 
e che  hanno  quattro  palpi  alla  bocca, 
c quattro  articoli  a lutti  i diti  : i Ca- 
pricorni , i Lepturi  , le  Necidair  ; 
IO."  Colcopteri  colle  antenne  in  forma 
di  fili  o di  setole,  e che  hanno  sci  pal- 
pi alla  bocca  e cinque  articoli  a tulli 
I diti  : i Gitici,  i Crini,  i Carabi,  le 
Cicindele  j 1 1."  Coleopieri  le  cui  eli- 
tre, risaltano  molto  più  corte  dell'ad- 
<iome,  c nondimeuo  cuoprono  intiera- 
mente le  ale  allorquando  sono  piega- 
te: i Campaiuoli.  Il  quinto  ordine,  gli 
Orlopleri,  vien  diviso  in  quattro  gran 
generi;  i Fora  Orecchie , le  Blatte, 
ì Grillacci  ed  i Grilli  j il  setto  ordine. 
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gli  Emiptrri,  romprrnilr  nll»  tlitido- 
ni  : i Cimici,  le,  Nepe,  i Nflonetli,  le 
Cjcale,  i Rodilìori,  i Gorgogliooi,  i 
Piilli  ed  i Gallinsetti.  Il  (eillmo  ordi- 
ne, .quello  dei  Lepidopleri,  abbraccia 
i generi  Farfalla,  Sfinge,  Falena.  L'ot- 
taro  ordine,  i Dipteri,  ditideti  an- 
rb'etao  in  parecchi  grandi  generi  : le 
Tipale,  le  Zeniarc,  le  Moicbe,  i Ta- 
fani, gli  Empi,  i B»mbici,  le  Panie* 
rwole,  gli  Atlli,  I*  Ipponioacbe  e gii 
Ealri  ; finalmente,  il  nono  ed  ultimo 
ardine  contiene  le  Palei,  i Pidocchi  e 
Zecche.  Ad  imitaaione  de’tnoi  pre- 
deceatori,  Curier  non  ha  dittint»  gli 
Anellidi  dai  Yet^nii,  ma  gli  ha  tepara- 
ti  diiiintaroente  dai  Vermi  intediiiali. 
In  appretto  ne  formò  egli  la  daite  dei 
Vermi  a tangae  rotto,  che  Lainarck 
detignò  per  primo  tolto  il  n<>nie  di 
Anellidi.  V.  quetto  nome.  Abbiamo 
pretenlato  circottanxiataroente  il  di- 
legno  del  metodo  da  Curier  adottato, 
perché  cottiluitee  una  data  etteniiale 
nella  ttoria  della  icienta.  Altrettanto 
dire  non  ti  può  d'aitai  grotto  numero 
d'opere  che  coroparre  più  tardi,  o rer- 
to  il  uiedetinio  tempo,  e nelle  quali 
redi  a riprodurti  clattaxioni  analoghe 
a quelle  di  .Linneo,  di  LatreiUe,  di 
Curier.  Si  può  in  tal'  numero  porre 
l’opera  di  Clairrille,  (Entomologia  el- 
retica,  a rol.  in  8;  ì7')8  e 1806), 
notabile  tolto  rarii  altri  atpelli,  ma 
nella  quale  l’autore  ti  é dedicato  a mu- 
tare tutti  i nomi  d’ordine,  tottituendo- 
ri  denominationi  di  toreiite  barbare. 
Diride  egli  gl’lntelti  in  Alati  o Ptero- 
fori,  ed  in  Apteri.  Grintcìii  della  pri- 
ma diritione  o hanno  mandibole  o 
tnccialoi  j quelli  colle  nitiidibole  di- 
ridooti  in  quattro  teaioni  : i."  gli  E>i- 
Iropleri  : ale  crotlacee  j a.*  i Derato- 
pteri  : ale  coriacee  ; 3.“  i Dittiopteri  s 
aie  retale  ; 4-''  > FIcbopteri  : ale  rena- 
te. Griurelti  con  tucciatoio,  coiopren- 
dono  tre  altre  teiiooi  : 5.*  gli  Alteri- 
plcri  : ale  con  piombini  ; ti.‘  i Lepi- 
di:. Sto.  aat.  Tom.  FI. 
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diopteri  : ale  poirerote  ; •}.*  gli  Enii- 
meropicri  : ale  mitte.  . 

Gl’  Insetti  della  tecotida  tetinne  o 
gli  Apteri  diridonti  anch’  etti  m mii-  , 
Ititi  di  tacciatolo  o di  mandibole  : i 

Krimi  abbracciano  nna  aeaione  ; 8.<*  i 
iofopteri  che  pungono  tacciando,  ed 
i secondi  compongonti  parimente  di 
una  sola  texione  : g."  i Pedodunen, 
che  tono  corridori. 

Non  ti  itelte  Curier  a' tuoi  primi 
•aggi  eh’  erano  stati  coti  felici,  e fece 
nell’anno  Vili  ( l'jgg)  comparire,  nel 
tuo  primo  rolume  di  Anatomia  com- 
parata, una  iliriflone  degli  Animali 
articolali.  La  classe  dei  Vermi  i per- 
fettamente bene  caratlerixiata  nè  le 
manca  che  il  nome  d’  Anellidi.  Coni- 
prenile  essa  due  grandi  diritioni  j la 
prima  abbra''cia  quelli  che  hanno  or- 
gani esteriori  per  la  respirazione  c se- 
tole ai  lati  del  corpo  j tali  sono  i gene- 
ri Aphrodita,  Terebella,  ^ertis  Ser- 
pula,  Penicillut,  Silit/uuru^,  Amphi- 
trite,  DentaUum .V.e  seconda  diritione 
couipouesi  di  Vermi  che  non  hanno 
organi  esterni  per  la  retpiratione,  e 
partesi  in  quelli  che  hanuo  setole  ai 
lati  del  corpo,  come  i generi  iVflta, 
Lumbricus,  Tkalatsema,  ed  in  quelli 
che  ai  lati  del  corpo  non  hanno  setole, 
quali  i generi  Birudo  Fasciola,  Pla- 
naria e Gordius.  Nella  medesima  ope- 
ra, Curier  distingue  i Crostacei  come 
nna  classe  nuora  , già  ne  arerà  stabili- 
to I foudamenti  in  no  Prospetto  ele- 
mentare degli  Animali  articolati.  Ei  li 
diride  in  Monocoli  che  tono  i Liniuli, 
i Caligi,gli  Apo,  i Ciclopi,  i Polifemi  j 
ed  in  Gamberi  come  i Granchi,  gl’l- 
naclii,  i Paguri,  i Gamberi  propria- 
mente detti,  le  Locaste  gli  Scillari,  le 
Squille.il  prospetto  cb’ei  dàdegrinsetti 
presentalo  stabilimento  d’ assai  gros- 
so ntinicrn  di  famiglie,  che  Damerii, 
associato  allora  ai  larori  del  detto  au- 
tore, ha  quasi  tutte  cooierrale.  F.  la 
Zoologia  analitica  di  quetto  tcieuiialo. 


Digi'ized  by  Googli 


346  ENT 

Lamarck,  il  quale,  per  circotlanze 
particolari,  eraai  veduto  tolto  alla  bo- 
tanica e traiportato  iul  campo  ancor 
nuovo  della  Zoologia,  fece  nel  l'Sol 
( Sittema  degli  Animali  tenia  verte- 
bre) conoteere  un  nuovo  ordinamento 
degli  Animali  articolati.  Gli  Anellidi 
ancora  non  coitituiicnno  una  ciane  a 
parte  i itanno  fra  i Vermi  i ma  appar- 
tengono ad  una  grande  tetione,  deti- 
gnata totto  il  nome  di  Vermi  etterni. 
Gl’  Infetti  di  Linneo  veggonti  parliti 
in  tre  datti  : i Crottacei,  gli  Aracnidi 
c gl'  Inietti.  I Crottacei  compongonti 
di  due  ordini  : i Pediocoli  o quelli 
provveduti  d' occhi  dittioti  tnllevati 
topra  pediccìuoli  mobili,  ed  i Peatilio- 
coli,  o quelli  che  hanno  due  occhi  di- 
ttiuti  o riuniti  in  un  tolo  ma  cottante 
fitti  c tettili.  Ciatcono  di  tali  ordini  ti 
dirama  in  due  texioni,  nel  mpdu  te- 
gnente : 

CaosTACBi  PBDiocoLi.  -j-  Corpo  cor- 
to, con  co;la  nuda,  tenta  fogli,  - tema 
appendici  laterali  ed  applicata  tolto  lo 
addome.  Generi  : Granchio,  Calappa, 
Ucipode,  Graptio,  Dxripo,  P«rtuno, 
Podoftalmo,  lUaluta,  Porcellana,  Lcu- 
cotia,  Maja,  Artoptide.  *}*'{'  Corpo  bit- 
lungo,  con  coda  allung,ita,  guernila 
d*  appendici  o di  fogli  ••  d'uncini. 
Generi  ; Albunca,  Ippo,  Raouia,  Scil- 
laro.  Gambero,  Paguro,  Galalea,  Pa- 
liiiuro,  Crangone,  Palemone,  Squilla, 
braocbiopodc. 

CttotTACBJ  tSitlLlocoLi.  *{'  Corpo  co- 
perto di  pezzi  crostacei  nuiiieroti.  Ge- 
neri : Gammaro,  Ascilo,  t^apriuolo. 
Giamo,  Ligia,  Atellucci»,  Forbicina, 
Ciclope.  Corpo  coperto  da  uno 
icudo  crottaceo  d*  un  udo  o due  pez- 
zi. Generi:  Polifemo,  Limulo,  Dafiiia, 
Ainimone,  Ccfalocolo. 

Gli  Aracnidi  veggonti,  per  la  pri- 
ma volta,  teparati  dagli  altri  Apteri 
per  formare  novella  clattc.  Lamarck 
vi  ttabilitce  due  ordini  : gli  Aracnidi 
palpiti!  e gli  Aracnidi  anleunitli.  So- 
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DO  carateri  itali  e diridonti  come  te- 
gne  : 

AaAcxtoi  pALPirn  . 'Senz’antenne, 
ma  t'dtanlo  palpi  od  antennetta  ; le- 
tta confuta  col  cortaletlo  j corpo  adu- 
Dito  di  otto  zampe,  “t*  Borea  guernita 
di  Mandibole  di  Matcelle.  Generi; 
Scorpione,  Ragno,  Frine,  Galeode,  Fa- 
luogio,  Molla,  Blaide,  Troin|>idio.  -j--^ 
Bocca  munita  di  trom|}a  o di  tuccia- 
toio.  Generi  : Idracne,  Bdello,  Mille, 
Picnogono,  Niofone. 

Arac.'vidi  ajvtbxnisti.  Due  antenoe 
e letta  distinta  ; venti  zampe  o più  ne- 
gli uni  i cottaolemeute  tei  zampe  ne- 
gli altri.  -{-  Venti  zampe  o più  Gepe- 
ri  : Scolopendra,  Scaligero  Millepiedi, 
'{"t'  Sci  taiiipc.  Generi  t Pidocchio,  Ri- 
cino, Po.dnro. 

Gl'  liiteili  zoilo  masticatori  o tue- 
ci.itori  j gli  uni  hanno  mandibole,  ma- 
fcelle  ed  altri  organi  manducatorii. 
Ranno  gli  altri  una  bocca  piu  o meno 
lubulaia  ed  in  forma  di  zucciatoio.  La 
prima  divisione  componeti  degli  ordi- 
ni tegnenti  : Culeopteri  , Ortoplcri  , 
Nevropieri  ed  {.monopteri.  Lk  teconila 
è formala  dai  Lepidopteri,  dagli  Emi- 
pleri,  da’Dipleri,  e dagli  Apteri.  Là- 
marck  ( Storia  naturale  degli  Animali 
senza  vertebre,  iSiS-iSaz)  niente 
muta  nel  ditegno  generale  del  ano  me- 
todo , tollaolo  stabilisce  la  serie  in 
tento  incerto,  vale  a dire  andando 
dagli  esteri  più  semplici  ai  più  compo- 
ni , e coiitacra  il  nome  di  AoeUidi 
agli  Animali  ebe  avea  preccdenlcmen- 
‘tc  disposti  nella  aetiuue  dei  Vermi 
cttrrni. 

Qiiètli  diverti  lavori  che  in  tanto  ef- 
ficace modo  contribuirodo  ai  progres- 
si ileila  tcicota  in  pari  tempo  che  iie 
difrutei'oraniore,fecei  o tempre  più  tcn- 
lire  la  occettilà  di  condurre  alla  per- 
fezione un  ediCtio  le  cui  basi  stabilite 
già  erano.  Si  videro  a comparire  tue- 
cettivamenle  ed  in  pocbittimo  tempo, 
opere  io  gran  numero  destiuale  a per- 
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luioBare  qaella  dei  predeccttori.  La 
oiagfior  parie  di  quelle  che  ci  faremn 
a citare  a noi  pare  che  abbia  proce- 
duto rerao  un  tale  icopo. 

Pubblicò  Dutneril  uri  i8o4,  milo  il 
lilolo  di  Trattato  Hi  Storia  naturale, 
dei  proipetti  ne’quali  preaenta  le  ilirrr- 
te  clatii  d’Aitimali,  da’più  rompotli  li- 

00  ai  più  tcmplici.  Gli  Animali  arti- 
colati fi  tono  trattati  •ludiotamenlc, 
e fedeai,  da  Hifcrte  pubblicaiioni  an- 
teriori dell'  autore,  che  da  Itv'go  tem- 
po meditato  are? a il  diaegno  iogegno- 
ao  che  prraenla  e che  trofaai  ottima- 
mente ifiluppato  nella  tua  Zoologia 
analitica  pubblicala  nel  i8oS,  come 
pure  ncHt  tue  conaideraiioni  generali 
aulla  claite  degl*  Inaetli.  Mira  dell'au- 
tore fu  di  applicare  allo  atudio  degli 
Inaclti  i|  metodo  analitico  che,  teroii- 
do  le  tue  proprie  etpreationi,  ò una 
aorta  di  tiatema  applicato  ad  un  modo 
d*  ordinamento  tale  cbe-le  apecie  tono 
rafficinate  quant*  i mai  poatibile  per 
la  loro  aivtlogia,  a Gnc  di  potere  più 
a^efolmcnte  gcneraliiiare  ciò  che  le 
rifguarda  e paragonarle  tra  ette.  Non 
latciando  quetta  ttrada  la  acelta  te  non 
fra  due  piopotitioni,  facilita  eil  ab- 
brefia  contidcrabilmcnte  le  indagini. 
Attete  DiinieriI  principaimriite  alla 
clattr  degl*  inietti . Vi  itabilitce  egli 
otto  ordini  I i Coleopleri,  gli  Ortoplc- 
ri,  i Netroplrri,  gl' Inienopleri  , gli 
Emipleriji  Lcpidopieri,  i Dipteri  e gli 
Apteri.  Il  quale  ullimo  ordine  com- 
prende t^i  famiglie:  i."  i Partuiii  o 
Rinopicri  ; i generi.  Pulce,  Fiilocchio, 
Smaride,  Zecca  , Lrpta  e Sarcopla. 
a.*  i Ricini  od  Ornitomoiini  ; d gene- 
re Ricino.  3.*  1 Se'lieaudi  o Nematouri; 

1 generi  Forbicina,  Macbilo  e Po>luro 
4-*  Gli  Araneidi  o Aceri  ; generi  Ra- 
gno, Migaie,  Molla,  Galeode,  Falan- 
gin,  Trombidia.  5.*  1 Millepiedi  o Mi- 
riapodi  : generi  Scolopendra,  Litobia, 
Sruligero,  Politiena,  Polidcuna,  Mil- 
lepiedi, Glomeride.  6.*  1 Quadricomi 
o Poliguali } generi  Armadillo,  Atc- 
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luccio,  Filode.  Vedeai  da1l*'eipoiiiio- 
ne  di  queit*  ùltimo  ordine  che  Dome- 
rii comprende  ne*  tuoi  Apteri  parecchi 
Animali  che  allrofe  cotiiluiicono  or- 
dini |ed  ami  datti  ditlinte.  Gli  *Arac- 
qidi  tono  in  quetto  rato.  Ammette 
nondimeno  la  clatie  de*  Crotlacei.  Gli 
Anellidi  tono  da  lui  ditpotli  ( Znol. 
Anal.  ) nella  clatte  dei  Vermi  e non 
crediamo  cb*  egli  abbia  poi  eiteio  le 
tue  indagini  topra  qnetlo  gruppo  in- 
terctiante. 

Laireille  tfiluppò  nel  i8o6,  con 
lutto  1*  ingegno  che  caratleriiia  ti 
grande  nkluralitla,  il  tuo  metodo  na- 
turale in  un*  opera  che  ha  per  titolo 
Genera  Cruetaceorum  et  Insectorum 
(4  col.  in  S,  1806-1 8og  ).  Ed  in  ap- 
pretto diede  in  luce,  tolto  il  titolo  di 
Contideraiinni  generali  tnlKordine  na- 
turale degli  Animali  componenti  la 
clatte  de*  Croitacci,  degli  Aracnidi  e 
degrioietli  (1  fol.  in  8,  Parigi  1810), 
un*  opera  che  cambia  molto  poca  ro- 
ta alia  prima,  ma  in  coi  i comparti- 
menti cono  men  nnmhroai  e fondati 
topra  caratteri  tpette  folte  più  rigoro- 
ti.  Gli  Anellidi  non  fanno  parte  di 
quetto  laforo,  ma  gl’  Incetti  di  'Lin- 
neo fi  tono  difiti  in  tre  datai  : i C/o- 
atacei,  gli  Aracnidi  e gl*  Incetti.  Le 
quali  datti  tono  poi  divite  in  ordini, 
gli  ordini  in  famiglio,  e quctle  in  ge- 
neri. Daremo  qui  un’ idea  tommaria 
de*  principali  gruppi  tino  alle  fami- 
glie , rimettendo  a ciatcuoa  di  ette 
ogni  torta  di  particolarità. 

I Crottacei  ti  dividono  in  due  or- 
dini : gli  Entomoctrarei  ed  i Malaco- 
tlracei.  Il  primo  abbraccia  tre  fami- 
glie : i Clipeacei,  gli  Octracodi,  i Gi- 
mnoti. Il  aecondo  ordine,  cioè  i Mala- 
crottacei  , comprende  tette  famiglie  : 
Comeriiii,  Ottirinchi,  Pagnrii,  Locu- 
ctini,  Atlacioi,  Squillaci,  Gommarini . 

La  clatte  degli  Aracuidi  è cpartita 
in  6 ordini  : i.<>  Tetrac'eri  } dne  fami- 
glie : Aldloti  e Atdlnccidi  1 a.*  i Mi- 
ritpodi  j due  Cimiglic  : Chilognali  e 
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Singnati;  3.*  ■ Ti«anonri,ilae  famìglie  : 
Lepiimcni'  e Padurelli  j > Paruti- 
li generi  : Pedocchio  e Ricino  ; 
5.°  i Picnogqnidi  : tre  generi  : Niofu- 
ne,  FAttichilo  , e Piciaugnno;  6.»  gli 
Aceri  ; otto  famiglie  : Scorpionidi,  Pej 
dipalpi,  Aranciiii,  Falangiti,  AcarìJii, 
Zecche,  Idracnelle,  ìUicrofliri. 

La  clatte  degl’  Inaetti  ^ alata  tmem- 
braia  in  otto  ordini  : i Coleopteri,  gli 
Ortopteri,  gli  Rmipteri,  i Ncfrnpleri, 
gl'  Iiiiciiopieri,  i Lepìdopleri  i Dipte- 
ri ed  i Succiatori. 

I.”  i Coleopleri  tono  diriti  in  cin- 
que teaioni  : i Penlameri,  gli  Etero- 
meri, i Tetrameri,  ed  i Dimeri  — • 1 
Coleopl|eri  Peolanieri  comprendono 
diciannoTc  famiglie:  Ciciildeleti, Gara- 
bici,  Idrocanlari,  Torchietti,  Sternot- 
ti,  Malacndcrini,  Claroni,  Necrofagi, 
Siafilini  , Palpaiori,  Dcrmettini,  Bir- 
rii,  ldrolilii,Sferidiuti, Coprofagi,  Geo- 
trnptni,  Scarabeidi  c Lncaoidi.  — I 
Cole-pleri  Eteromeri  abbracciano  tei 
famiglie  ; Pimeliarii, Tenebrioniti,  Pi- 
rocroidi,  Miu-delloni,  Cantaridii,  ed 
Eilrincrili. — 1 Coleopleri  Tetrameri 
conipongoitti  di  dieci  famiglie  : Bru- 
cheli,  Curculionili,  Boalrichini,  Paut- 
tilt,  Siliofagi,  Qucujipi,  Ceranibicini, 
Crioceriti,  Crinomelini,  Crotilcni. — 
I Cidcoplcri  Trinieri  comprendono 
una  tola  famiglia  : i Coccinellidi.  — 
Lo  tteiio  è dell’  ultima  celione,  quella 
de*  Coleopteri  Dimori,  che  tono  cocli- 
tuili  dalla  famiglia  de’PtelaGi. 

a.**  or  Idropteri  abbracciano  tei 
famiglie  : Forbu-elUri,  Blaltarii,  Man- 
tidi, Grilloiii,  Lucailari  ed  Acridii. 

3.*’  Gli  Emipleri  danno  aggrappati 
in  due  teiioiii  : gli  Eteropleri  c gli 
Kmopleri.  Negli  Kieropleri  ti  norera- 
no  tre  famiglie:  Coriije,  Ciniicidie  ed 
Idrocoriiie.  Ne  etitlono  quattro  nella 
lezione  degli  Omopteri  : Cicadarii  , 
Ptillidi,  Afidii,  Gariiatclti. 

4-*  1 Nerropteri  tono  itati  partili 
in  due  lezioni:  i Lctinicorni  ed  i Si- 
licorni.  La  prjina  componeti  di  due 
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famiglie*:  Libetluline  ed  EGmeridi«  L« 
acconda  ne  offre  nove:  Panorpali  , 
Forroilioni  , Emerobii,  Megalopteri, 
RaG  lii,  Termitini,  Ptocbilli,  Perlari, 
Friganiti. 

5. "  Gl’  linetiopteri  troranti  claatati 
in  doe  tetiooi:  i Porta  tucchielli,  ed  ì 
Porla-pungiglioni  . I Porta-aucchiellt 
comprendono  otto  famiglie  : Tentredi- 
ni, Urocerati,  Eraniali,  Icneumoniili, 
Diploleparii,  Cìnipteri,  Protlotrupii, 
e Crliididi . I Porta  ptingiglione  no 
racchiudono  tredici  : Formicarii,  Ho- 
lillarii,  Scidieli,  Sapigiii,  Pompilii) 
Sfegimi,  Bcmbecidi,  Larrati,  Crabro- 
niii,  Vetparii,  Mataridi,  Andrcneli  cd 
Aphirii. 

6. *  1 Lepidopteri  ditidonti  in  Diur- 
ni, Crepuicolari  e Notturni,  La  cetin- 
ne  de’  Diurni  contiene  due  bimiglie  : 
Papiglioqidi  ed  Ktperidi.  Quella  dei 
Crepuicolari  , due  altre  : Sfingtdi  e 
Zigeoidi.  La  aezionc  dei  Notiurui  com- 

Sbucti  di  otto  famiglie:  Bombiciti  , 
ottuo-Bombiciti,  Tineiii,  Nottnelili, 
Faleniti,  Crambiti  e Pteroforili. 

■j.*!  I Dipteri  tono  tagliali  in  ire  tc-^ 
tioni  : i Proboicidei,  gli  Eproboteidei, 
c le  Fiiromie.  La  prioia  pretenta  quat- 
tro famiglie:  Tiptilarì , Stratiomidi, 
Tafani!  , Ragiouiiii,  Dolicopodi,  Mi- 
datii,  Atibci,  Empìdi,  Antraci!,  Bom- 
bili!, Vctticoloii,  SirGi  e Maicidi.  La 
tecoiida  teiione  coatto d'una  cola  famì- 
glia: Coriacei.  E rollima  teiinne  non 
offre  che  un  aol  genere,  quello  de’Nit- 
teribii.  , 

8.*  1 Sncciatori  tono  formati  dal  co- 
lo genere  Pulce. 

Finalmente  Blainville  pubblicò,  nel 
l8i6,  nel  Bnlletiino  della  Società  Glo- 
malica,  dei  protpelii  metodici  tull’or- 
dinanientn  di  tutti  gli  Animali  ; e gli 
'ha  riprndoUi  in  un’opera  con  quello 
titolo  : dell’  Orgauiiiatione  degli  Ani- 
mali o Principi!  d’ Anatomia  compa- 
rala (Tom.  I,  Parigi,  iSaa).  Indica 
egli  nell’  ultimo  *uo  lavoro,  cotto  il  ao* 
me  di  Entomoioarii,  gl'  luteui  ed  ì 
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Vcririi  di  Linneo  o !•  dante  degK  Ani- 
iiwli  articolati  e foodando  la  ana  clat- 
aaiione  falla  preteora  o roaocanaa  del- 
le appendici  del  corpo,  lul  numero  lo- 
ro e falle  modìGcationi  che  prcaenta- 
no } ftabilifce  che  gli  Entnmoioani 
hanno  il  corpo  profteduto  o pri«o  di 
appendici  : i primi  che-  in'nanii  gli  al- 
tri ci  occnperaniTo,  hanno  le  appendici 
articolate  o non  articolate.  Di  queeti 
due  grandi  ritagli,  il  primo  diiideti 
io  aei  doffi  : i.”  gli  Etapodt  ( piedi  in 
numero  di  tei  ) tuddiiid'.uti  in  Tetra- 
pteri,  in  Dipteri  ed  in<Apieri  j i Te- 
trapteri  aneli 'etti  comprend»no  tei  or- 
dini: iColenpleri,gli  Ortopleri,gli  Emi- 
pteri,  i Lepidopleri,  i Nerropleri  e gl'l- 
menopterij  >.•  gli  Ottopodi  (otto  piedi) 
o gli  Aracnidi  di  Latreillc  ; 3.°  i Dera- 
podi  (dieci  piedi)  che  tono  Aceri  o Te- 
traceri.  Gli  Aceri  comjiongnntì  de'  Li- 
mnlii,  ed  i Tetraceri  tono  diiiti  In  To- 
racici ed  Atoracici  ; i primi  abbrac- 
ciano parecchi  grappi  o fainìglie  deti- 
gnati  ■otto  il  nomedi  Gancruidi,  Can- 
cròttacoidi  ed  Atlacoidi  ; 4-" 
ropodi  ( piedi  in  numero  «ariabile  ) 
difidonti  in  dne  datti  ; i Normali  che 
, tono  formati  dagli  Squillacot,  Bran- 
chiopteri  ed  Entuinottracci  j e gli  Ano- 
mali raccbiiideuli  gli  Epiioarii  ; 5.*  i 
Tetradecapodi  ( ^iialtm-dici  piedi  ) di- 
riti in  Grammarii,  Atellii  ed  Oilitcil  ; 
6.«  i Miriapodi  (piedi  in  nnmero  pari 
a quello  delle  articolaiinni  del  corpo)  , 
tali  tono  i Millepiedi  o |Juli  e le  bcolu- 
pcndre.  —'Il  tecondn  ritaglio  degli  En- 
tumotnarii  a<l  appendici,  coniponrti  di 
quelli  ne*  quali  non  tono  piò  articola- 
te e comprende  una  tola  clatie  : i 

Cbelopodi , dÌTÌti  aiicb’ etti  in  Cbeto- 
pndi  ad  anelli  del  corpo  dittimili,  e 
gli  Anomiimeri  (i  Serpalidi,  gli  Anfi- 
tridei  ) ; ad  anelli  del  corpo  quali 
limili  o gli  Sotiomomeri  ( gli  Areni- 
colei  ) } Gnalmeiite  ad  anelli  del  corpo 
tìiiiili  o gli  Uniutiieri  ( i Nereidi  ed  i 
l.ombrieini  ). 

La  feconda  grande  diritione  degli 
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Entomoaoàaii,  quelli  cioè  che  non  han- 
no appendici  nel  corpo,  cnitituitce  una 
claitr  : gli  Apodi  liiviti  in  Sangtiiinga- 
rii,  Parumiiiarii,  Atcaridarii.  Seppe 
Blainritle  mettere  a profitto  i latori 
de’ anni  predceetlori  adattandoli  alla 
tua  idea  ingegnota  di  claiiaiione.  Di- 
tpiacerà  forte  eh’  egli  • tiati  quali  co- 
ttanleracnle  allontanato  da  etti  nella 
parte  tecnologica  dell’  opera  ma. 

Dn  anno  dopo  ( iSi-j  ) di  quetta 
pnbblicaaione  di  liUinnlle,  comparto 
il  Rcg  no  Animale  di  Ciiricr,  opera 
fondamentale  ed  in  cui  gli  Animali 
articolati  che  forotann  la  terza  grande 
diritione  del  Reglio  Animale  tono  par- 
liti io  quattro  cititi  : gli  Anellidi,  i 
Croftarei,  gli  Aracni.li  e gl’  Intelli. 
Non  ittaremo  ad  itriluppare  il  meto- 
do teguito  da  Latreillc  nel  terzo  rolia- 
me  di  queat’  opera,  poiché  riene  adot- 
tato nel  preiente  Diiionario,  e qui  of- 
friamo un  pniapctlo  ilella  diatiibnaio- 
nc  di  ciateuna  delle  dette  datai. 

Non  abbiamo  ancora  parlalo  che  di 
quegli  autori  i quali  ne’  loro  melodi 
abbracciarono  la  aerie  tutta  intera  de- 
gli Animali  articolati  o per  lo  meno 
alcune  fra  le  datai  che  la  compongono’: 
lattaria  ai  cnnnace  buon  uumcro  di  la- 
rori  tanto  tulle  specie  come  «opra  i 
generi,  le  famiglie,  c gb  ordini.  Ne 
auttittooo  anche  sopra  certe  datti  in 
particolare,  ed  incontrati  tale  antore 
ebe  ti  è dato  etrlnt’ramenle  agli  Auel- 
lidi,  tal  altro  ai  Crostacei,  un  terin 
agli  Aracnidi  t segnaleremo  all'atlen- 
ziune  degli  entomolngi  alcune  fra  le 
opere  di  qurala  fitta.  Gli  Anelli<li  so- 
no alali  atudiati  con  molta  cura  da  Sa- 
rignjr  ; noi  ne  adottammo  il  metodo  e 
qui  ne  offriamo  il  protpetio  : differisce 
ettensiaimcnie  da  quello  presentato  da 
Gnrier  il  quale  ( Kcg.  Anim.,  1.  Tom. 
II,  pag.  5i5  ) tlabilitce  in  questa  claa- 
se  tre  ordini  : i Tubicoli,  i Dortibran- 
chi  c gli  Abrancbi  luddiriai  in  parec- 
chi gran  generi;  1."  i Tubicoli,  rol- 
garnienle  Peunelli  di  mare,  oppure 
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Gefalobranchi  di  Latreille*  banno  per’ 
caratteri  : branchie  a foggia  di  pen- 
nacchi o d’arbofcoli,  attaccati  alla  te- 
tta o alla  parte  anteriore  del  corpo; 
abitano  qaafi  latti  ne’  tabi.  Generi  : 
Serpula,  Salcella,  Tercbella,  Anfitri- 
te,  Innailiatoio,  Dentale;  a.°  i D><rii- 
branchi  tono  caaatteriiiati  coti  : bran- 
chie in  forma  d’  Alberi  o di  lamine 
aulla  parte  mediana  del  corpo,  o tatto' 
lango  i lati  ; la  maggior  parte  virenti 
nella  melma  onaotanti  liberamente  in 
mare  ; picciolittimo  numero  prorre- 
dati  di  tubi.  Generi  : Nereide,  Spio, 
Afrodile,  AnGoo'ne,  Arenicola;  3.°  gli 
Abranchi  offrono  i caratteri  tegnenti  : 
nittuna  branchia  apparente  ; funaione 
retpiratnria  avente  luogo  o per  la  pel- 
le, o per  qualche  carità  inicriore  ; la 
maggior  parte  rivendo  liberamente 
nell*  acqaa  o nel  limo  ; alcuni,  aoltan- 
to,  nella  terra  umida.  Generi  : Lom- 
brico, Talaitenio,  Naiade,  Sanguiia- 
ga.  Dragoncello. 

La  clatte  de’  Croitacei  è Hata  ape- 
cialmentc  itndiata  da  Leach  in  varie 
opere.  Bieco  il  proapetto  metodico  pre- 
ao  dall’  Enciclopedia  d*  Edimburgo 
(Tom.  VII,  anni  i8l3,  i8i4):  la 
ciane  de'  Croatacei  diriai  in  tre  ordi- 
ni : Eatomostraca,  Malacoslraca  e 
Myrìapoda.  Calcano  dirideti  io  più 
tribù  che  abbracciano  parecchie  fami- 
glie, le  quali,  tnddiridonai  io  gran  nu- 
mero di  generi.  Faremo  ottervaro  che 
quella  diiposiiione  ti  avvicina,  per  va- 
rii  conti,  a quella  propoita  da  Latreil- 
le  { Getter.  Crasi,  et  Insect.  ),  ma  con- 
tiene gl'  Inietti  Miriapndi  e tono  im- 
poni alle  tribù  ed  alle  famiglie  nomi 
diverai.  Quanto  ai  generi,  ritnltano 
più  numeroi^;  gli  abbiamo  rilevati 
nel  loro  ordine  alfabetico. 

La  claise  degli  Aracnidi,  opiultoilo' 
una  pnraione  di  tal  ciane,  gli  Aracnidi 
polmonari,  filatori,  o il  gran  genere  Ra- 
gno, lomminiitrù  1’  argomento  d'  un 
lavoro  notabilisiimo  di  Walekenaer, 
il  quale  pubblicò  nel  i8tb  ( Protpello- 
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dégR  Araneidi  ) un  melode  di  claiM- 
aione  che  fu  poi  generalmente  adotte* 
to.  Divide  quello  dotto  autore  gli  Are- 
neidi  in  due  tribù,  i Terafuii  ed  i 
Ragni.  La  prima  tribù  abbraccia  tre 
aottogeneri  : i."  le  Scannatrici,  genere 
Migaie  ; a.”  le  Tucuie,  genere  Oletra  ; 
5.*  le  Diitrntlrici,  genere  Miiinlena. 
La  leconda  tribù,  oiaia  i Ragni,  com- 
prende ventiquattro  aeaioni  ciaicuna 
racchiudente  un  genere  o diipoitfe  nel- 
r ordine  legnente  : i Cacciatori,  gene- 
re Lieonia  ; i Corridori,  genere  Dolo- 
mede  ; i Camminatori,  genere  Eteno  ; 
i Perticalori,  genere  Sfatio  ; i Cerca- 
tori, genere  Eresr  ; i Viaggiatori,  ge- 
nere Atte  ; i Latebricali,  genere  Te- 
miiio  ; i Grotticoli,  genere  Sparano  ; 
i Camericoli,  genere  Clubione  ; i Cel- 
lucoli,  genere  Draiiio  ; i Claoilralico- 
li,  genere  Ditiidero  ; i Tubicoli,  gene- 
re Sogcitria  ; i Tapiteli,  genere  Tege- 
neraria  ; i Labiriniileli,  genere  Agele- 
na  ; i Linteoliteli,  genere  Niato  ; gli 
Orbiteli  genere  Epiera  ; gli  Spìralile- 
li,  genere  Tetragnatn  ; i Napiteli,  ge- 
nere LiniGa  ; i Retiteli,  genere  Teri- 
dio  ; i Reticoliteli,  genere  Scitode  ; i 
Filiteli,  genere  Folco  ; i Noditeli,  ge- 
nere Lairodeite  ; il  genere  Storena 
( non  vedeai  preceduto  da  vernn  nome 
di  texinne  ) ; le  Naiadi,  genere  Argiro- 
nele.  Ciaicuno  di  tali  generi  viene  poi 
spartito  in  parecchi  ritagli  minori  fon- 
dali ordinariamente  anlla  forma  etter- 
iia  del  corpo,  c ne’  quali  trovanai  di- 
stribuite le  specie. 

Abbiamo,  nel  presente  Ditionario, 
adottato  il  metodo  degli  Anellidi  di 
Savigny  , ed  il  metodo  di  Latreille 
( Reg.  Aniin.  di  Cnvier)pef  Crolla- 
cei,  gli  Araenidi  e gl’  Insetti.  F.  i ppo- 
ipctli  qui  annessi  ctl  i diverai  nomi 
<li  famiglie  o di  generi  citali  in  questo 
articolo.  (ano.) 

ENTOMOSTRACEI.  Entomostra- 
ca.  cnosT.  Denoininaiionc  da  Ollone- 
Fc'lericn  Mùlier  applicata  ad  un  grup- 
po di  Crutlacci  di  cui  Linneo  non 
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area  formato  elle  od  genere  (otto  il 
nome  di  Monoeultu.  Laireille  (Gener. 
Crust.'et  Insect.  ) conaiderò  gli  £nlo- 
mottracei  come  on  ordine  della  claste 
de*  Crostacei  } ed  in  appretto, 'surrogò 
a questo  nóme  quello  di  Brancbiono* 
di.  Leach  ( Uisìon.  delle  Seieuse  Na- 
turali, Tvm.  XIV,  psg.  5i4  ) accorda 
alla  denominazione  Cnlorootlracei  un 
acato  ctlctiuimo,  e li  dìridc  {loc.  cit., 
pag.  5a8.  )ÌD  parecchi  ordini  e fami- 
glie nel  modo  seguente  : 

I ordine  ; -i  PaciKori  j ^comprendo- 
no tre  famiglie  : gli  Argolidei,  i Cali- 
gidii  ed  i Limulidei. 

s 

li  ordine;  i FnnoaoDi  ; abbraccia  i 
generi  Binocolo  e Lepiduro. 

Ili  ordine  ; i Loriaori  ; contenente 
due  famiglie  : i Ciclopidei  ed  i Cipri- 
dei.  * 

» 

IV  ordine  ; i BbaiIchiopudi,  compo- 
tlì  dei  generi  Brancbipo  ed  Artemia. 
F,  questi  nomi,  c Bbahcxiopodi. 

(aud.) 

• ENTOMOSTRACITI . Eniomo- 
moitracitei.  cbost.  Diede  Wableiiberg 
questo  nome  generale  a parecchie  spe- 
cie di  Trilobiti  appartenenti,  tecomlo 
Brongniart,  a generi  differenti.  Gli 
£ ntomostraciU*  caudata*  , crossi- 
caude  , expansus  , laticanda,  sono 
specie  del  genere  Atafo.  Gli  Entomo- 
siracile*  gibbosa*,  laciniata*,  paro- 
doxissimus,  scaraboides  e spinulosa* 
fauno  parie  del  genere  Paradoitide. 
L’  Entomostracites  pisiformis  i un 
Agnosto,  e V Entomostracites  tuber- 
culata*  un  Calimene.  Alcuni  altri  £n- 
tomostracili  non  sono  bastantemente 
riconoscibili  perché  si  possa  con  cer- 
tezza assegnare  il  loro  luogo. 

(aud.) 

ENTOMOTILLI  o INSETTIRODl. 
ixs.  Famiglia  deU*ordine  degl’  Imenu- 
pteri,  sezione  de'Terebranli,  stabilita 
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da  Dnmcril  ebe  le  assegna  per  carat- 
teri : addome  pediriuolato,  non  con- 
cavo di  sotto  ; labbro  inferiore  della 
lunghezza  delle  mandibole  ; antenne 
non  ispezzate,  di  diciassette  io  trenta 
articoli.  Comprende  i generi  Icnen- 
mone,  Fene,  Evania,  OGo,  Banca,  e 
può  essere  riferita  alla  famiglia  dei 
Pupivori  di  Latrcille  ed  alla  tribù  de- 
gli Icneumonidi  (Reg.  Aoim.  di  Cu- 
vier)  . V.  PupiToBi.  (ads.) 

EN'TOMOZOARII.  e ntomotoaria. 
zooL.  IVome  proposto  da  Blainvillc, 
nel  suo  Prodromo  d’nna  nuova  clas- 
sazioue  del  Regno  Animale  (Bolletti- 
no delle  Scienze,  della  Soc.  Filomal,, 
i8i4)  , per  designare  la  classe  de- 
gl’ Insetti  di  Linneo  e quella  de’Ver- 
roi  unite.  Assegna  egli  per  caratteri  a 
questa  grande  divisione,  d’  avere  il 
sistema  nervoso  della  locomozione  sot- 
to, il  canale  intestinale;  la  Gbra  mu- 
scolare contrattile  , sostenuta  da  nna 
pelle  più  o menu  indurita  , e per  con- 
seguenza , il  corpo  e le  appendici, 
quando  v9  ne  hanno,  fratinrati  ed 
articolati  in  modo  visibile  airciterno. 
Fonda  Blainville  le  sue  divisioni  sulla 
pretensa  o mancanza  delle  appendici, 
sulla  loro  natura,  usi  loro  e loro  nu- 
mero. Per  tal  mudo  giunge  allo  stabi- 
limento di  otto  classi  : gli  Esapodi  , 
gli  Ottopodi,  i Uccapudi,  gli  Elernpo- 
di,  i Tetradecapudi,  i Miriapodi,  i 
Cbetopodi  egli  Apodi.  F.  Abtjcolati. 

. (add.) 

ENTOiMOZOOLOGfA.  Entomozoo- 
logia,  zooi,.  Blainville  sostituisce  que- 
st» nome  a quello  di  Eulumologia,  pa- 
rimente buon»  senza  dubbio  e molto 
più  antico.  (aud.) 

ElSTONNUIR.  isoLL.^in.  francese 
d*  Imbuto.  F.  questo  Dome. 

ENTOPOGONl.  BOX.  cbipt.  {Ma- 
schi . ) Sezione  nella  quale  Palisut- 
Bcauvois  metteva  tutti  i Muschi  non 
postedeuli  che  un  solo  peristoma  che 
gli  pareva  analogo  al  peristoma  inter- 
no dei  Muschi  di  peristoma  doppio.  I 
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i;eneri  che  a quetu  iciìone  riportava 
eraoo  : Tortala,  Barbala  , CiacUdo- 
tuftA  ' Hymenopógum  o DiphyUun 
dcKli  altri  amori.  (ad.  b.) 

* ENTOTORACE.  Entotkorax.  nra, 
Deaigiiammó  con  questo  nome,  nelle 
Boatre  ricerche  sui  torace  (Ann.  delle 
Se.  Nat.,  Tom.  1,  pag.  ia4).an  peno 
dello  scheletro  degli  Animali  articola- 
ti, notabile  per  ì*  importansa  de'tuni 
osi  e (alora  pel  suo  volume.  Occupa  la 
linea  mediana  del  corpo  ed  è situato 
piò  sopra  dello  sterno  e nella  sua  fac- 
cia iuterna,  vale  a dire  dentro  del 
corpo  dell' Animale.  Nasce  ordinaria- 
mente liairestremità  posteriore  dello 
sterno,  afTrtta  forme  secondarie  assai 
variate  e pare  generalmente  diviso  io 
due  rami.  Cavier  lo  chiama  il  pesto 
in  form.v  d'Y,  perchè  lo  ha  osservato 
ia  on  caso  in  cui  figurava  la  detta  let- 
tera. L’Eiitoioraee  incontrasi  costaa- 
temenle  in  ciascun  segmento  del  tora- 
ce e sembra  in  certo  motlo  una  dipen- 
densa  dello  sterno.  Sommamenie  im- 
portanti ne  tono  ^li  usi  ^ protegge , 
incassandolo  più  o meno,  il  sistema 
nervoso  e lo  isola  dall'apparato  dige- 
stivo del  vaso  tiorsale,  ecc.  In  questo 
sento,  ha  grandi  rclasioni  colle  Tene- 
bre degli  Animali  superiori.  L'Entoto- 
race  non  esiste  soltanto  nel  torace,  ma 
trovasi  nella  tetta.  Potrebbe  in  tal  ca- 
so portare  il  nome  d’Entocefalo.  Os- 
servasi in  Gne  nel  primo  anello  del- 
l'adilome  della  Cicala,  ed  il  pesto  da 
Réaumiir  cliiamalo  Triangolo  squa- 
moso è sema  dubbio  il  suo  analogo. 
Propooiamo  di  chiamarlo  allora  Eulo- 
gastro.  F,  Tobacb. 

(aud.) 

ENTOZOAIIII  Entozoa.  Nome  da 
Rudulpbi  sosliinilo  alla  deiiominaxio- 
ne  di  Vermi  intestinali,  f'ermet  inle- 
tlinales,  e comprendente  tutti  gli  es- 
teri che  vivono  in  una  parte  qualun- 
que del  corpo  d'un  Animale.  tJorris- 
ponde  questa  divisione  alla  seconda 
classe  de’  ZouGti  di  Cnvier  (Regno 
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Anim.  ),  gl*  Intestinali.  F.  questo  no» 
me  e Vaaisi.  (awd.) 

ENTROCUITI  od  ENTROCHI  . 
rou?.  rosa  . Gli  arittografi  diedero 
questo  nome  a porsioni  di  Crinoidi. 
F.  questo  nome.  (cak.  . z.) 

ENUCLEATOR.  ucc.  Sinoouao  di 
Beochi<inro.  F.  Pibrula.  ’ (s.) 

ENULA-CAMPANA.  box.  fai».  Spe- 
cie d' Inula.  F,  questo  nome.  (a.) 

ENVERGIIRE.  eoe  Indicano  così 
i Francesi  la  disuma  che  corre  tra 
restreroilà  d'nn'ala  c l'altra,  quando 
sono  tutte  distese.  • (na...  x.) 

ENYDRE  BOX.  FAZ.  Sinonimo  fran- 
cese d'Eiiiiira.  F.A]aeito  nome. 

ENYDRIS.  igAxft.  Questo  nome,  nel- 
l'auiicbità,  draignava'la  Lontra. 

(».) 

* ENZAOD.t  . BOT.  FAZ.  Trovasi 
mentovato  con  qucitn  nome  nelle  an- 
tiche raccolte  di  viaggi  un  Fioe  del 
Congo,  la  cui  seconda  scoria  sommi- 
nistra i materiali  d’uiia  tela  che,  dopb 
battuta  e lavata,*  è ottima  per  vcsli- 
uiciiti.  Quest'Albero  prciiosu  e anco- 
ra mal  determinato,  moltiplicati,  come 
il  Fico  delle  Pagode,  mediante  fila- 
menti che  partendo  da'rami,  dirigonsi 
in  terra.  (a.) 

EiOLlDE.  Eolis.  HoLL.  Separò  Ca- 
vier, sotto  il  nome  di  Eolìdia,  dai 
Doridi  ittìtniiì  da'tnoi  predecctaori, 
alenile  specie  che  presentano  caratteri 
differenti,  per  formarne  il  genere  che 
cl  occupa,  oel  quale  fa  d'uopo  qqofuu- 
dere  i Cavolini  di  Bruguière.  Questo 
genere  che  lo  stesso  Cuvier  collocò  fra 
i Nuilibrauchi  e Blainville  fra  i Puli- 
braochi,  fa  parte  dei  Gasteropodi  de- 
gli autori  moderni,  e quantunque  au- 
to non  sia  mentovato  da  Lainarck, 
iie’suoi  primi  lavori,  lo  ba  egli  adoUa- 
to  nella  tua  Storia  degli  Animali  ten- 
ia Vertebre,  chiamandolo  Eolis.  Bla-' 
inville  e Feruxtac  lo  hanno  accolto  an- 
rh’eiti  ; il  primo  ami  stima  che  non 
solo  polrcbbesi  conservare  ii  genere 
di  Cuvier,  ma  ancora  risubilire,  niu- 
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tandoTÌ  qualche  oota  il  genere^  CaToIi* 
DO  di  Brognière.  Lamarck,  tenta  pre* 
tentare  cambiamenti  coti  potiiiri,  di* 
ce  che  la  forma  delle  branchie  potrà 
in  appretto  terrire  a formare  cogli 
lilolìdr  due  generi.  Effettiramente  gli 
Eolidi  etibitcoDo  diflbreoie  notabili 
tra  le  tpecie  quanto  àgK  organi  della 
retpiraaione,  e le  opinioni  che  abbia- 
mo riferito  tanto  piu  ci  paiono  giutte, 
ck«  hppunio  per  moiiri  cootimili  è 
ttaM  dai  Doridi  teparato  il  genere  che 
ci  occu|di.  Cbechà.ne  aia,  ecco  tu  qua- 
li caratteri  quetto  genere  pota  : corpo 
bitlnogo  f ttriacianle  , terminato  in 
punta  poateriormente,  un  |k>’  conretio 
di  topra,  pianò  o acanalato  di  totto  ; 
a mantello  nullo  ; tetta  corta  , con 
quattro  o tei  tentacoli  ; branchie  ta- 
glienti, in  lamine  tquamote  j papille 
f>  cirri  ditpotti  tnl  dorto  in  lerie  \ ori- 
fiiii  della  generaiione  e deU'auo  dalla 
parte  dettra. 

Dittinguonti  gli  Eolidi  particolar- 
ncnte  dai  Glauchi  in  ciò,  che  tono 
aprofteduti  di  mantello,  e per  la  tin- 
golare  ditpotitione  delle  branchie.  Ni 
ponno  confonderai  coi  Doridi  per  que- 
ata  medeiima  dirpoiiiione  e per  la  ti- 
tuaaione  dell’ano  e deU’ori&xio  per  la 
generaiione.  Si  ta  che  ne’Doridi,  una 
«li  quelle  aperture,  l’ano,  i collocala 
nella  parte  potteriore  del  dorto  e tie- 
ne circondata  dalle  branchie,  l'organo 
della  generaiione  ne  i teparato  e tro- 
vati dalla  parte  delira  ; qui,  invece, 
i due  oriGiii  ttanoo  dalla  tteiia  parte  j 
quello  che  li  diilingue  ancora  dagli 
altri  generi,  ti  è il  iiiiiuero  e la  dlipo- 
aiaione  dei  tentoni  j d'altro  canto  le 
branchie  in  forma  di  iquame  o di  pa- 
pille e di  cirri  li  caralterixiano  pciTel- 
tamentc.  Blainville  (Dixionario  delle 
Sciente  Naturali)  propote  di  conierva- 
re  il  nome  di  Eolide  a lotte  le  tpecie 
le  cui  branchie  riiultann  io  iiqnaine 
o in  papille,  e di  formare  con  quelle 
che  hanno  cirroai  quelli  organi,  il  ge- 
nere Cavolino.  Ferattac  (Protp.  tilt. 
Dìi.  St,  Nat.  Tom.  Fi. 
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degli  Anim.  moli.)  tepara  il  genere 
Bolide  in  due  gruppi  : i Carolini  e 
gli  Eolidi.  Seni'ciiere  obbligali  a mol- 
tiplicare i generi,  crediamo  migliore 
il  modo  di  peniare  di  Fernitac;  qor> 
ata  abbiam  dunque  adottata.  Quindi 
divideremo  le  tpecie  in  due  tenoni. 

i.”  Eolidi  a branchie  iquamiformi. 

Eolisb  ni  CnrriB,  Eoìis  Cuvieriif 
Lamk.  ; Eolide,  Gur,,  Ann.  dei  Miit., 
Tom.  VI,  pag.  4^3,  tav.  6i,  fig.  it, 
i3  ; Limai  papillosus.  Lino.,  Syst. 
Nat.,  pag.  io8a;  Doris  papillosa, 
Gmcl.,  pag.  5io4  i Doris,  Brug.,  En- 
cicl.,  pag.  8a,  Gg.  13.  Si  conoice  que- 
lla tpecie  dalla  tua  forma  ovata,  al- 
lungata, da’iuoi  tei  tentoni,  e toprat- 
tuito  dalla  ditpotitione  delle  lainiuet- 
te  o iqnamc  che  itanno  in  ferie  tal 
dorto,  coprendoti  come  tegoli.  Abita 
nc'noilri  mari. 

Kolidb  BiciAtTao,  Eolis  minima. 
Limai  minima,  Forik.,  Detcr.  anal., 
pag.  loo,  ed  Icon.,  tir.  36,  Gg.  h; 
Doris,  Brug.,  Encicl.,  tav.  8t,  Gg.  10, 
f I.  E'  quetta  di  color  cenerino  palli- 
do -,  picciola,  non  ha  che  quattro  fe- 
rie di  papille  donali  -,  ha  quattro  ioli 
tentoni  e vive  nel  Mediterraneo. 

a.*  Eolide  a branchie  cirriformi. 

EnituB  BBiLBaaiirA,  Eolis  peregri- 
na, Doris  peregrina  , Grael.  , pag. 
5io5,  n.v  16.  Cavatina,  Brug., Encicl., 
pag.  85,  Gg.  4.  Al  primo  aipetto  ti  ri- 
conotee  quetta  tpecie  dal  tuo  colore 
bianco,  dalle  dieci  terie  di  cirri  d«r- 
tali  d’uu  fulvo  rutiaitro.  Vive  nel  Me- 
diterraneo. 

EobiDB  roBPoaiKA,  Eolis  a^nis , 
Doris  affinis,  Gmel.,  pag.  3iob,  iiuro. 
■ •j.  Cavolina,  Brugh.,  Encicl.  pag.  85, 
Gg.  5.  Nulla  di  più  facile  che  distin- 
guere la  tpecie  che  c’  intrattiene  ; ol- 
tre cb’ò  di  Colore  porporino,  tiene  tet- 
te Glc  di  cirri  che  tono  come  alfatlel- 
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lati',  partendo  da  tre  tubercoli  princi- 
pali per  ciaicuna  terie  ed  a ciatcun  Ia- 
to del  corpo.  Vi  banno  aei  tentoni. 
Troraai  quella  specie  colla  precedente 
nel  Mediterraneo.  (n...  h.^ 

KOLlDl.  Eolides.  voti.  Una  pie- 
ciola  Conchiglia  oioliiloculare  figura- 
ta da  Soldani  (Testaceographia  micro- 
tcopica,  tav.  167,  W.).  Serri  a Muni- 
fort  come  tipo  d'nn  onoro  genere  cb'ei 
caratterissò  nel  modo  seguente  : con- 
chiglia libera,  uniralre,  trameszata,  a 
spira  rilcrata  e base  appianata  ; bocca 
rotonda  posta  nel  centro  della  base, 
dorso  o margine  carenato  ed  armato  j 
tramezze  liscie.  Questa  Conchiglia  che 
ha  la  forma  d'una  picciolissinia  Alio- 
lille  o d'un  Sigareto,  potrebbe  benis- 
simo, secondo  l'opinione  di  Blainville, 
rientrare  in  uno  di  questi  generi,  per- 
chè soltanto  con  dubbio  ei  crede  che 
sia  tramezzata  ; eppure  la  figura  di 
Soldani  non  lascia  nel  proposito  vcrun 
dubbio,  e la  descrizione  di  Montfort 
sembra  assai  esalta  perchè  non  si  deb- 
ba bilanciare  a mettere  questo  corpo 
fra  i Pulilalami.Dopo  di  Munifort,  non 
crasi  posto  questo  genere  nei  metodi 
Fcrussac,  ne’suoi  Wospeili  sistemati- 
ci, ne  ha  formalo  uno  fra  i suttogeneri 
delle  Rutalie,  ma  non  re  lo  ha  posto 
se  non  con  dubbio  c dopo  arcr  cercato 
se  questo  corpo  non  fosse  fisso.  Biso- 
gna dunque  attendere,  per  decidere 
il  luogo  ed  il  genere  deirEolide  squa- 
mosa che  nuore  osscrvaiioui  «engano 
ad  aggiuguersi  alle  prime.  (o...  ■.) 

EOROO.  BOT,  BAM.  (Parkinson.)  Il 
frutto  da  pane.  (b.) 

EOROTARlO.  Drepanìt.  ucc.  Ge- 
nere dell’  ordine  degli  Anisodattili  . 
Caratteri  : beCLO  lungo  e fortemente 
corralo,  oltrepassante  di  molto  la  lun- 
ghezza della  testa,  assai  grosso  e trian- 
golare alla  base,  lesiuiforme  e sfilatis- 
simo alla  punta  j mandibole  egnalincu- 
le  arcuate,  la  superiore  intera,  più 
lunga  dell’  inferiore  , narici  poste  dal- 
le bande  del  becco  ed  alla  sua  basej 
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in  parte  coperte  da  una  nzembrana  ; 
quattro  diti,  due  daranti,  i bileralt 
eguali  in  lunghezza,  l’esterno  saldato 
alla  base  con  quel  di  mezzo  eh 'è  per 
metà  minore  del  tarso  j il  primo  re- 
migio  nullo,  il  secondo,  terzo,  quarto 
e quinto  quasi  eguali  e più  lunghi  di 
tutti.  Gli  Eorotari,  de'qusdi  dirersà 
autori  hanno  considerabilmente  au- 
mentate le  specie  a spese  di  tarii  ge- 
neri ricini,  appartengono  quasi  tutti 
ai  punti  più  caldi  e più  remoti  del- 
l’arcipelago ancor  poco  noto, che  i geo- 
grafi moderni  considerano  come  una 
quinta  parte  del  mondo,  l costumi  e 
le  abitudini  di  questi  Uccelli  non  sono 
pressoché  niente  stati  ancora  osserra- 
ti,  e ciò  che  oe  hanno  riferito  alcuni 
riaggialuri  pare  troppo  arrischiato 
perchè  si  possano  stabilire  come  fatti 
propri  alla  Storia  degli  Eorotari.  Vg. 
slite  d’uoa  penna  insieme  ricca  ed 
elegante,  per  la  maggior  parte  le  spe- 
cie di  questo  genere  poco  numeroso 
somministrano  agl’  isolani  dell’Oceaoi- 
ca,  gli  elementi  di  quei  mantelli  di 
penna  de’quali  ammiriamo  io  alcuni 
gabinetti  de’curiusi  lo  splendore  ed  il 
lavoro. 

Eobotauo  Axaibaxoa,  Certhia  ob-i 
scura  , Gmel. } Mtlilhreptus  ohscu- 
rus,  Tieill.,  Ucc.  dorati,  ta*.  53.  Par- 
ti superiori  d’un  verde  olirai  le  infe- 
riori giallognole  } una  macchia  bruna 
per  parte  della  base  del  becco  ; remi- 
gli c reltrici  nerognoli,  bordati  di  ver- 
de j becco  e piedi  bruni.  Taglia,  cin- 
que piedi  e mezzo.  Delle  itole  Saod- 
«rich.- 

Eobotauo  dal  becco  falcato,  Cer~ 
thia  falcata,  Lath.  Parti  superiori 
d’un  bel  verde,  iridalo  di  violetto 
pola,  petto  e reltrici  violette;  parti, 
lufrz-iori,  remigii  e tettrici  alari  brn- 
nugooli  ; becco  e piedi  nerastri.  Ta- 
glia, cinque  pollici  e mezzo.  Dell’ar- 
cipelago Indiano. 

Eiibotabio  Bollo,  Certhia  pacifica, 
Latb.j  MelithrepUu  pacificut,  VieilL, 
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Uce.  borali,  UV.  iqS.  Parti  io()torìori 
nere,  le  inferiori  d’nn  bruno  nerogno* 

10  ; groppone,  tettrici  candtli  ed  ad- 
dome (l'un  bel  giallo  ; baie  della  m*n- 
dibola  inferiore  circondata  da  piarne 
tfilaie  e carré  per  daranti  ; becco  e 
piedi  neri  ; diti  groaii  , coperti  di 
aqaame  «cabrote  e larghe  ; ngoe  fi>rti 
ed  adanche.  Taglia  otto  pollici.  Delle 
iaoie  Sandrrich. 

EoBoTiaio  aoaio,  Certhìa  coccinea, 
‘L.  ; Certhìa  aeititaria,  Latfa  ; Me- 
Hthreptus  vestitariu»,  Vieill.,  Uccelli 
dorati,  tar.  3a.  Parti  inperiori  d’aa 
bel  rollo  di  carmino  ; remigii  e ret- 
trici  neri  ; nna  macchia  bianca  aulle 
iccìole  tettrici  alari  ; becco  e piedi 
iancbicci  . Taglia,  cinqae  pollici  e 
meno.  1 giorani  hanno  la  piami  piò 
o meno  macchiata  di  giallo  camol^io. 
Delle  itole  degli  Amici.  (db...  a ) 

RPACRIDB  . Epacrìt.  bot.  r\v. 
Tipo  della  famiglia  delle  Epacridee, 
qoeito  genere  quale  è iiato  limitato 
da  9mith  , Labillardière  e Roberto 
Brotrn,  offre  i caratteri  legaeati  ; il 
calice  n’è  a cinqae  diriiìoni  profonde, 
colorate,  eateroamente  accompagnate 
da  gran  naiiiero  di  brattee  embricia- 
te. La  corolla  è tabulata,  ipoginica  ; 

11  lembo  a cinque  diriiiuni  eguali  e 
•tcio,  prorrrduto  di  peli  nella  faccia 
interna.  1 cinque  itami  tono  inchinn 
ed  epipetali.  Le  antere  anilocnlari, 
attaccale  pel  meno  della  faccia  inter- 
na. Il  diico  componcii  di  ciiiqoe  iqna- 
me  glandolote,  applicate  alle  pareli 
dell’orari.u.  E'  qneito  a cinqae  itante 
ed  a cinque  coite.  Direnta  una  caisula 
a cinque  itanie,  i coi  temi  itanno 
attaccati  all'atie  centrale. 

Si  conoice  circa  una  reniina  di  ipe- 
cie  di  questo  genere,  che  latte  lono 
originane  delle  coite  della  Naora-Olan- 
da.  Sono  piccioli.  Arbnili  di  Ggara  ele- 
gante, ramoiiiiimi,  geoeralmenie  gla- 
bri, colle  foglie  ipane,  talrolta  rici- 
niiiime  e come’  embricate.  1 fiori  lono 
bianchi  o roiiiitri,  ailnali  ail'aicella 
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delle  foglifc  e formano  eoi)  dfclle  ipecie 
di  spighe. 

Gran  nlimero  di  qneite  ipecie  col- 
tiraoli  oe’giirdini  ; tra  esic  citeremo 
le  scgoenli  : 

Epacbidb  bosiaitba,  Epacrìt  pur- 
pitrascensi  Brorrn,  Prodr.  i , nag.  55o  j 
Epac.pttngeat,  Simi,  Bot.  Mag.,  844- 
Questa  grasioia  specie  è nn  Alberello 
a rami  sfilati,  alquanto  pnbeicenti, 
colle  foglie  rigide,  interamente  coori- 
formi,  terminate  da  una  lunga  pania, 
acatissima,  in  forma  di  grondaia,  le 
nne  alle  altre  raccostate.  1 fiori  riesco- 
no rossastri , Solitari  all’aicella  dello 
foglie  superiori  e formanti  una  sorta 
di  spiga  fogliacea  mediante  la  loro 
rianione.  Le  foglioline  del  lao  calice 
sono  araminate,  lunghe  quasi  come  il 
tubo  della  corolla  ; lo  stesso  è'delle 
squame  che  accompagnano  il  calice. 
Collirasi  assai  frequentemente  nei  giar- 
dini. 

Epacbidb  a piobi  CBArot,  Epacrìt 
granth/làrb,  Smith,  Exot.  Bot.,  ^5, 
tar.  3g  ; Epac.  longìjlora,  Caran., 
le.  4,  pag-  s5,  tar.  344-  È on  Arbasto 

ramoso,  leggermente  tomentoso,  colle 
foglie  orale,  piane,  leggermente  cno- 
riformi  allb  base,  alla  sommità  termi- 
nale da  lunga  punta.  I fiori  Tengono 
d'un  rosso  porporino  , grandissimi, 
leggermente  peduncolati  e pendenti 
all’aicella  delle  foglie.  La  corolla  n’i 
tabulata,  cilindrica,  quattro  rollc  più 
lunga  del  calice.  Cresce  al  porto  Jack- 
son. 

Epacbidb  bibcaittb,  Epacrìt  pul- 
chella,  Gar.,  le.  4,  pag-  so,  tar.  345  j 
Sims,  Bot.  Mag.,  I l'jo.  Arbusto  ramo- 
so, quattro  piedi  alto,  portando  foglie 
sestili,  cuoriformi,  terminate  da  lun- 
ga punta,  leggermente  concare.  Fiori 
d'odore  grato,  d'un  bianco  acresiato 
di  russo,  posti  all’ascella  delle  foglie. 
Le  foglioliiie  del  calice  sono  acumina- 
tp,  della  lungbessa  del  tubo  della  co- 
rolla. Anche  questa  specie  à stala  rac- 
cOlu  nelle  Ticinatue  del  porto  Jackson. 


uiyiiizeO  by  CjOOglc 


556  EPA 

Altre  tpecie  in  gran  nomerò  merite* 
rebbero  di  euere  qui  riferite,  e tali 
tono:  V E pacri$  impreua  , Labili., 
Wov.-Boll.f  I pag.  44,  tar.  58  { V Epa~ 
erta  obtun/ouaj  Smith,  Exot.  Bot., 
•jf,  taf.  4o  ; VEpacris  hetfroaemay 
Labili.,  loc.  cit.,  ta*.  56  j ì'Epacrit 
lanuginota.  Labili.,  loc,  cit.,  tar.  à'j  ; 
r^pacria  myrtifolia.  Labili.,  tav.  55; 
ecc.  Tutte  queate  tpccie  tono  facili  da 
collivare.  Poogaoii  in  rati  di  terra  di 
brughiera,  e ai  riparino  in  aerra  calda 
o aultanto  nella  acrra  temperata  dn- 
ranle  I*  inverno.  Si  moltiplicano  per 
nicxio  delle  margotte  e de’talli. 

(a.  a.) 

* EPACElDEE.  Epacrideae.  bot. 
Baie.  Famiglia  naturale  di  Piante  dico- 
tiledone, monopetale,  a atami  ipogini, 
comporta  di  gran  nnmero  di  generi, 
tutti  originari  della  Nuo>a>Olanda  o 
delle  iaole  dell’Oceano  Pacifico  anatra- 
le. Il  genere  Epacrit,  che  ne  forma 
il  tipo;  era  atato  da  Jotaien  poito  nel- 
la famiglia  delle  Eriche,  e con  molta 
ragione  ; imperocché  ae  ti  eccettui  la 
forma  e aoprattutto  le  antere  teroplici 
c ad  una  tola  atanxa,  le  Epacridee,  da 
Rob.  Bronu  erette  in  famiglie,  diver- 
ranno una  aemplice  teaione  della  fa- 
miglia delle  Eriche.  Ecco  i caratteri 
che  qneato  gruppo  preaenta  : tono 
Arboati  o Frutici  d’aapctto  piacevole 
ed  elegante,  conaervanti  in  ogni  tem- 
po le  foglie,  che  tono  generalmente 
rigide,  intere,  picciole,  alterne  od  op- 
pntle,  talvolta  accoatatitaime  e come 
embriciate.  1 Bori,  che  tono  talvolta 
dipinti  co’piu  vivi  colori,  offrono  nna 
fiofeteenta  tvariatìtaìma,  e tono  talora 
aolitari  ed  ascellari,  ora  divertamente 
aggruppati  e formano  apigbe  o grap- 
poli terminali.  Ogni  fiore  che  va  ac- 
compagnato da  più  tqiiarae  embricia- 
te, offre  un  calice  a cinque,  raritii- 
mamente  a quattro  divisioni  profonde 
e peraiatcnti.  La  corolla  è monopetala, 
regolare  cd  ipogina.  lo  piccioi  nume- 
ro dì  generi,  pare  formata  di  cinque 
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p^li  dìtUoti,  raccoatati  lateralmente 
per  la  batc.  11  lembo  é a <|uattro  o piè 
di  toveote  a cinque  divitioni  eguali, 
talvolta  fra  ette  accoatate  in  modo  da 
chiudere  tuperìormentc  la  corolla  cb« 
apreti  per  traverto.  La  prefioritnra  è 
vaivare  o irobricativa.  Gli  stami  tono 
in  numero  eguale  ai  lobi  della  corolla, 
co’qnali  alternano.  I filamenti  atanno 
attaccati  aolla  corolla  o immediata- 
mente poaii  sotto  l’ovario,  il  che  ac- 
cade toprattqtto  quando  la  corolla  tia 
polipetala.  Le  antere  tono  semplici, 
inirorte,  ad  una  tola  tUnia,  apreote- 
ti  per  nn  solco  longitudinale.  L ovario 
risulta  globoso,  tessile,  circondato  da 
un  disco  ipoginio  che  compnneti  di 
cinque  squame  erette,  talvolta  saldale 
fra  esse.  Tale  ovario  è ordioariameote 
a più  stame,  di  rado  ad  una  tola,  con- 
tenente ano  o più  ovoli  attaccati  al- 
l’angolo interno.  Lo  stilo  ti  vede  tem- 
piice,  terminato  da  uno  atimma  sem- 
plice o diversamente  dentato.  Il  frullo 
contiile  ora  in  nna  bacca,  ora  in  nna 
drupa  o in  fine  in  una  cattula.  Il  nn- 
mero  delle  logge  che  io  questi  tre  sta- 
ti presenta,  varia  da  una  a cinque.  Lo 
stesso  dicali  del  numero  dei  semi  che 
ciascuna  starna  contiene.  Tali  semi 
racchinduno,  in  un  endosperma  carno- 
so, un  embrione  cilindrico,  eretto, 
ascellare,  metà  più  corto  dcireodo- 
sperma. 

R.  Brown,  autore  di  questa  fami- 
glia, e da  cui  ne  abbiamo  tolto  i ca- 
ratteri, ne  distribuisce  i generi  in  due 
•elioni.  Nella  prima  pone  quelli  che 
hanno  le  stame  deirovario  monosper- 
me ; il  pericarpio  indeiscente,  di  ra- 
do secco  e cascllare.  A tale  prima  te- 
sionc  ei  riferisce  i generi  seguenti  : 

Stypheliay  Smith  ; Astroloma,  R. 
Brown  ; Stenanlhera,  Kob.  Brown  ; 
Melichrus , K.  Brown;  Cyathode*^ 
Labillardièrc  ; Lisianlhe,  R.  Brovrn; 
Leacopogon,  R.  Brown  ; MonotocOf 
R.  Brown  ; Acrotriche,  R.  Brown  ; 
Trockocarpa,  R.  Brown;  Deccuporaj 
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R.  Br»#ni  y Ptutachondra,  R.  Brown; 
ffefdhamia,  R.  Bronn  } OUgarrhena, 
R.  Brovro. 

La  seconda  tesione  abbraccia  i ge* 
neri  col  frutto  a logge  politperme  ed 
il  pericarpio  easellare  : tali  sono  i 

Epaeru,  Smitb  ; Lysinema,  R<>b. 
Brown  ; PrionoteSf  R.  Brown  j Co#- 
melia,  R.  Brown  ; Andertoitia,  Rob. 
Brown  } Ponceletia,  Roberto  Brown  ; 
Spnngtlia,  Smitb  ; Cutanee,  Rob. 
Brown  ; Richea,  R.  Brown  ; Braco- 
ph^lum,  Lsbillardière.  (a.  a.) 

Epagneul,  max.  Nome  francete 
di  quella  rasia  di  Cani  che  diciamo 
Spagnoletto.  F.  Cawb.  (b.^ 

* EPALAUCO.  MAX.  L’Animale  del 

paese  di  Siam,  ebe  certi  fiaggiaiori 
dicono  atere  figara  umana,  e non  er- 
rare ebe  di  notte  mandando  grida  tpa- 
«eotettoli,  pare  cbVsser  debba  qoal- 
ebe  Scimmia  analoga  aU'Aoie.  Fed. 
Sapaju'.  , (a.) 

• EPALTE.  Epaltet.  bot.  »Aif.  Ge- 
nere della  famiglia  delle  Sinaotcree, 
Corimbifere  di  Jassieu,  e della  Sin- 
genetia  necessaria,  stabilito  da  Gassi- 
tai  (Bullet.  delia  Soc.  Filom.,  settemb. 
1818)  ebe  lo  ha  coti  caratteriaxato  ; 
calatide  globosa,  composta  d'nn  disco 
di  Coretti  nomerosi,  regolari,  maschi, 
e d’una  corona  di  Cori  femmine,  nn- 
meroti,  disposti  in  più  serie,  e le  cui 
corolle  hanno  il  tubo  fdifornie  ed  il 
lembo  deoticellato  alla  sommità  ; in- 
Togliu  eguale  ai  Cori,  formato  di  squa- 
me embriciate,  O'atc,  aguzie,  ctearo- 
se  sui  bordi  ; ricettacolo  piano  e nu- 
do ; acheoe  sproirredute  di  pappi.  L'au- 
tore di  questo  genere  lo  fa  entrare  nel- 
la sua  tribù  delle  Vernonice.  Lo  ha 
egli  stabilito  Sopra  una  specie  che  Lin- 
neo riferirà  al  suo  geoere  Ethulia, 
ma  che  non  offre  i caratteri  generici 
deirA'tAu/ia  conytoidet,  aero  tipo  del 
genere,  e che  se  ne  allontana  sopra 
tutto  per  la  tua  calatide  coronata.  F. 
Etolia.  Gaertoer,  non  conoscendo  ìn- 
dubilatamentc  quest’  ultima  specie  , 
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area  considerato  YEthulìa  divarìeataf 
L.,  di  cni  Cassini  formò  l’Epalle,  co- 
me una  vera  Etdiia.  Le  afCnità  di  que- 
sta Pianta  col  Granges,  state  erano  os- 
servate ed  indicate  da  Jussieu  i:he  area 
la  tentasione  di  costitnirne  una  spe- 
cie di  quest'ultimo  genere.  Ma  Cassini 

10  considera  come  bastantemente  di- 
stinto, e segnala  inoltre  la  sua  analo- 
gia collo  Spheranthus. 

L’Efaitb  mrBBoBim,  Epaltes  di- 
varicata, Cass. } Ethulia  divaricata, 
It.,  è una  Pianta  anntia  alla  da  uno  a 
due  decimetri,  a fusti  ramosissimi,  ala- 
ti, ed  a rami  dirergenti.  Le  foglie  ne 
sono  alterne,  lineari,  lanciolate,  denta- 
te e ilecorrenti.  Le  calatidi  sono  soli- 
tarie in  cima  ai  peduncoli  terminali 
c laterali.  Trorasi  nei  campi,  sulle  co- 
tte di  Malabar  e del  Coromandel. 

EPARETTE  o ESPARCKTTE . 
BoT.  pAir.  Sinonimo  rolgare  francese 
di  Fienosano.  Fed.  questo  nome. 

(a.) 

> EPARGUE.  BOT.  FAX.  Nome  fran- 
cese d’una  rariclà  di  Pere.  (b.) 

* EPATARlA..ffepa(<ir(a.BOT.CBiFT. 
(^Funghi  ).  Questo  genere,  ancora  male 
conosciuto,  è stalo  stabilito  da  Rafinrs- 
qne  che  non  ne  ha  punto  dato!  caratte- 
ri generici.  Egli  annuniia  che  queste 
Piante  hanno  relazione  colle  Tremel- 
le,  e cita  due  specie  clic  designa  sotto 

11  nome  di  cuneata  ed  erecla. 

(a.  f.) 

EPATE.  FESC,  Questa  specie  di  La- 
bro di  Gmelin  pare  che  sia,  al  pari 
del  tuo  Labrus  udriaticus,  l'Oloccn- 
tro  Siagonole  di  Dclarochc  (An.  del 
Mus.,  t.  55),  specie  del  genere  fer- 
rano. F.  questo  nome.  (b  ) 

EPATICA.  Bepatica.  toT.rAK.  Ge- 
nere della  famìglia  delle  Ranoncolacee 
e della  Poliandria  Poligìna,  L.,  da 
Linneo  riunito  agli  Anemoni  e ca- 
ratterizzato nel  mollo  seguente  dal 
professore  De  Candollc  (Syst.  Feget. 
Natur.,  I,  pag.  zi 5)  : invoglio  calici- 
forme  a tre  fogliolinc  intere  non  rac- 
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chiadeote  cbe  a'o  solo  fiore  ; aeì  in 
ooTc  sepali  peulotdi,  diipotli  in  due 
o tre  serie  ; stami  ed  ovari  nnmero* 
sissimi  ; carpelle  non  prolao|;ale  io 
coda,  monosperme  indeiscenti.  Questo 
genere,  il  quale  pe'suoi  caratteri  non 
differisce  che  leggermente  dagli  Aoe> 
moni,  abbraccia  cinque  specie,  delle 
quali  una  sola  cresce  in  Europa.  Le 
altre  abitano  l'America,  soprattutto 
le  contrade  boreali.  h’Hepatica  inte- 
p'ifoUa,  D.  C.,  o Anemone  integrifo- 
lia,  Knnih  (/Vov.  Gen,  et  Spec,  Plant, 
aequinot.f  V,  pag.  ^o)  possedè  dei  ca- 
ratteri che  ooisconu  i due  generi  Be~ 
palica  ed  Anemone. 

Epatica  tbiiobata,  Bepatìca  trilo- 
bata, D.  C.,  ha  foglie  alquanto  coria- 
cee, smarginate  a cuore  alla  base  e di- 
vise in  tre  lobi  interi  ed  ovati,  il  cbe 
meritò  a questa' Pianta  i nomi  volgari 
di  Trinitaria  e d’  Erba  della  Trinità. 
Spuntano  dalla  sua  radice  parecchi 
steli  e portano  per  ciascheduno  un 
fiore  di  color  cernleo-cenerino  nello 
stato  selvatico.  Questa  specie  fiorisce 
sino  dal  mese  di  febbraio,  nelle  regio- 
ni montuose  ed  imboscate  dell’ Europa 
meridionale.  Coltivati  in  quasi  tutti  i 
giardini  per  la  precocità  e belleasa  dei 
suoi  fiori  cbe  il  più  delle  volte  raddop- 
piano e prescntaoo  tutte  le  gradasioni 
di  colore  dal  bianco  tino  ai  porpora  ed 
all*  asznrro  scoro.  Nella  coltivasione 
di  qoetla  grasinta  Pianta,  bisogna  ba- 
dare di  metterla  in  terreni»  fresco  ed 
all’  ombra  ; ed  allorchi  moltiplicasi 
dividendone  le  radici  nel  mese  di  otto- 
bre, si  è consigliato  di  non  adoprare 
la  roncola,  perebà  il  ferro  ha  voce  di 
nocevolistimo  alle  sne  radici.  Gli  anti- 
chi botanici  le  conferirono  il  nome  di 
Epatica  forte  per  alcune  virtù  imma- 
ginarie che  le  attribuivano  contro  le 
malattie  del  fegato.  **  V.ilgarniente  in 
Italia  la  chiamano  Trifnglìolooe  di 
Eódr  pavonazso  o rosso  **. 

(c...  *.) 

Il  nome  di  Epatica  è stato  esteso  a 
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diverse  Piante  fanerogame  cbe  non 
appartengono  alle  Ràsoncolacee  delle 
quali  si  è trattato  . Quindi  appella- 
rooti. 

Epatica  maivca  o mBiM,il  Parnas- 
sia  paìustris. 

Epatica  bbcu  paluoi  o bobata,  il 
Ch^sotplenium  oppositifohum . 

Epatica  bbi  sotcsi  o stbblata,  Ir 
Atperula  odorata. 

Epatica  pxb  la  babbia,  il  Pelùdea 
canina,  L.  - (b.) 

EPATICELLA.  Bepatieeìla.  bot. 
CBIPT.  ( Epatiche.  ) Leman  nel  Dizio- 
nario delle  Scienze  naturali  tradusse 
coti  r italiano  Fegatella  , nome  da 
Raddi  dato  ad  nn  nuovo  genere  cbe 
non  i stato  adottato  ed  al  quale  riferì* 
tee  il  Marchantia  conica  di  Linneo, 
specie  comune  ne’  dintorni  di  Fireute, 
dove  porla  appunto  il  nome  di  Fega- 
tella, da  Jegato,  io  diminutivo.  Ved. 
Mabcaxtia.  (a.  p.) 

Epatiche.  Heputlcae.  bot.  cript. 
famiglia  di  Cripiogame  istituita  da 
Juttieu,  le  quali  presentanti  all’occhio 
sotto  forma  di  espansioni  fogliacee  o 
sotto  quella  di  fosti  assai  simili  a anel- 
li di  parecchi  grandi  Muschi.  Le  Epa- 
tiche amano  i ' luoghi  foschi  ed  umidi, 
e Gssansi  anche  talvolta  sopra  le  pietra 
che  trovanti  in  istato  di  continua  irri- 
gazione. Sono  intermedie  fra  i Licheni 
ed  i Muschi  ; ai  primi  alleganti  me- 
diante i generi  Riccia  ed  Endocarpo, 
ed  ai  secondi  per  via  delle  Andree  e di 
certe  Jungermanie  ; differiscono  dai 
Licheni  in  questo  cbe  sono  più  verdi  e 
più  fogliacee,  e cbe  la  loro  fruttificasio- 
ne  è più  perfetta;  allontananti  dai  Mu- 
schi per  l’assenza  totale  di  cuffia  {cali- 
ptra ) e per  la  contestura  del  testalo 
che  pare  cellulare  nelle  Epatiche  ed 
olricolare  nei  Maschi.  Queste  Piante 
tono  terrestri  o parassite,  striscianti, 
applicate  senza  aderenza  interna,  e 
giiernile  di  sotto  di  fibrille  radicali 
minutissime.  La  fronda  è talvolta  afil- 
la, indivisa  o lobata;  più  di  rado  poli- 
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fiU«,  a foglie  ditUuU  o embriciate.  Gli 
ocgaai  coDtiderati  come  fiori  delle  Epa- 
ticoe,toaoordÌDariameote  terminali  od 
atceilari  nelle  specie  polifiJIe,  sparti  o 
aommarginali  nelle  specie  membrano- 
se. Vnol  De  Canddlle  ohe  si  consideri 
il  nerto  cbe  trarersa  la  fronda  delle 
Epatiche  membranose^  come  nn  to- 
ro fusto  ; nè  differisce,  secondo,  que- 
sto antore,  dal  fusto  cbe  osterrasi  in 
certe  Jungermanie,  se  non  se  perchè 
bordato  di  parenchima  in  tutta  la  tua 
lungbetia,  mentre  nelle  Epatiche  can- 
lescenti  è qneslo  parenchima  interrot- 
to, tale  a dire  ditito  io  lobi  fogliacei. 
CoUl  ncrto  terre  e stabilire  un  otti- 
mo carattere  distintiro  tra  le^  Epati- 
che e certi  Licheni  membranosi  che 
loro  somigliano.  1 fiori  delle  Epatiche 
sono  monoici  o dioicL  Gli  organi  ma- 
schi pretcBlansi  sotto  la  forma  di  glo- 
betti,  gonfiati  da  nn  liquido  fecondan- 
te, tiscoso,  nudo  o riunito  in  nn  pe- 
riaoto  ( fferieAezìo  proprio,  Mirb.) 
sestile  o più  di  rado  portalo  sopra  un 
pednncolo.  Gli  organi  femmine  sono 
nudi  o riuniti  io  un  periebesio  o cali- 
ce monofill^  sestile  ; sono  sormontati 
da  una  cuffia  membranosa  che  pare 
rappresenti  te  parti  di  stilo  } le  casel- 
le, sempre  sprorr^ute  di  opercolo, 
sono  uniloculari,  monosperme  o poli- 
sperme,  aessili,  di  rado  stipitate,  nu- 
de, in  loro  giorentò  ravvolte  da  una 
membrana  a foglia  di  calittra  o cuf- 
fia, cbe  rompesi  per  lasciar  passare 
la  casella  , e cbe  persiste  alla  base 
del  pcdicciuolo  coi  allora  contorna . 
I acmi  veggonti  per  la  maggior  parte 
Csai  da  filameoti,  girali  a spira  ; nella 
loro  germinazione,  spingono  io  su  una 
radicelta,  e stendonsi  di  sotto  per  tat- 
ti i versi.  Parecchie  Epatiche  offrono 
certo  specie  di  genimelle  ( Orygomet, 
Mirbel  ),  Non  devono  tali  gemmetle 
confondersi  coi  veri  fiori  ; tuttavia  pa- 
re che  concorrano  alla  propagazione 
della  apecie  ; adempiono  alle  funzioni 
di  gemme  o di  gongili  riprodntiori  ; 
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SODO  corpuscoli  bislunghi,  chiusi  sa 
picciole  tazze  intaccate.  {F.  Oaicoxa, 
Pbbichezio  , PzJiirxaTBaBo,  Pbbzspo- 
azHGio) . 

Gli  antichi  autori  non  parlarono 
cbe  della  Mareantia  polimorfia  sotto 
il  nome  di  Lichene  delle  Pietre  ( Li~ 
chen  petreus,  Plinio  ).  1 botanici  del 
eccolo  di  mezzo  dezeritaer»  parecchio 
Jungermanie  tra  quelli  eh’  et  chia- 
matano  Muscut,  auito  la  denominar- 
zioue  di  Muteui  *quamo$ut.  Micheli,., 
cbe  bisogna  tempre  citare  quando  ' ai., 
tcrive  sulla  criptogainla,  riunì,  nella 
sua  eccellente  opera  tutte  le  epatiche 
conoteinte  al  ano  tempo  e le  na  egli 
primo  divite  in  generi.  Le  collocò  que- 
sto autore  fra  le  Piante  a fiore  caropani- 
forme  ; ignoravasi  ancora  come  si  ope- 
rasse la  fecoadasinoe  delle  Fanerog»-  > 
me,  e inltu  ciò  cbe  presentava  I’ ap-^ 
parenza  d’  una  corolla,  chiamavasi  Co- 
lie, foste  o no  provveduta  di  pistilli  o 
di  alami,  avesse  o non  avesse  ovario. 
Comunque  tiaiì.  Micheli  definì  egre- 
giamente le  Epatiche,  e ne  descrisae 
quaranlaaetie  specie  che  sparli  in  die- 
ci generi  : Marchaniia  , Hepalica, 
Targionia , Spha'erocarpos,  Blasia, 
Lunularia,  Martika,  e Jungerma- 
nia, Muscoidei  ed  Anihoeerot.  1 generi 
Marchantia,  Hepaiica  e Lunularia, 
corriipoDilono  ai  Marchantia  di  Lin- 
neo } i generi  Marsika,  Jungerma- 
nia  e Muscoides  cotiitniscono  il  gene-- 
re  Jungermania.  Il  genere  BItuia  è' 
rientrato  nelle  Jangermanic  ',  i gene- 
ri Tar^onia,  Spheerocarpos  ed  An- 
ikoceros  furono  conservali.  F.  tutti 
gli  articoli  relativi.  — Dilleo  , che 
tcriase  dopo  Micheli,  aggion|e  no  cen-> 
ttnaio  di  specie  a quelle  >che  clatcrittei 
aveva  il  suo  illnatre  predccesaore,  mn 
non  segni  l’ ordine  metodico  stabilito* 
da  Micheli.  £i  fonda  tre  generi  prin- 
cipali.-  Anthoceros  , Lichenaitrum' 
{Jungertnanìa  , Marsilea  e Mifseok’ 
des.  Micheli  ) , Lichen  ( Marchantia,  I 
Bepatiea  , Lunularia  di  Micheli 


36o  EPA 

•lire  qoMti  nomi,  ti  oiierva  ebe  la 
•pecie  48  del  genere  Licìunastrum 
porta  il  nome  d*  Viva  palustrit,  e che 
le  tpe^ie  e bo  ricercUero  il -nome 
di  Jungermania  ; notati  ancora  che 
i n.‘  i5,  i4,  i5  e i6,  del  ano  genere 
Lichen,  tono  qualiCcate  di  Riccia  ; 
il  a.”  i>j  ha  il  nome  di  Sphoerocarpos, 
ed  il  n."  ao  quello  d*  Ichcaealotic  . 
Linneo  non  dctcritae  che  quaranlatelle 
tpccie  di  Epatiche,  che  Hanno  aggrop- 
pale io  tei  generi:  Jungermania,Tar- 
gio;iia,  Marchantia,  Rlasia,  Riccia 
<d  Anthocerot.  De  Candolle  adottò 
•ella  Flora  Francete  tutti  quetli  gene- 
li,  però'  mettendo  nel  tuo  tupplemen- 
lo  il  genere  Riatta  tra  le  Jungrrma- 
fiia.  Adanton  e De  Jutticu  non  diede- 
ro che  dei  genera  : il  primo  tegoi  Mi- 
cheli, agginngendo  alla  tua  famiglia 
delle  Epatiche,  il  genere  Salvinia  che 
preteulemeoie  fa  parte  delle  Riiotper- 
me,  il  aecondo  aneeondò  Linneo  tenta 
Tcrooa  modiGeaai«ne. 

La  deiteenaa  delle  catellc  tommini- 
alrù  a Sprengcl  per  quetta  famiglia 
due  grandi  diritiuni  : i.*  eatelie  chio- 
ae  o templicemenle  forale,  non  apren- 
tiai  alTatto  in  ralre  (OmaloGlle)j  a.”  eò- 
aelle  aprentiii  in  piò  taire  (Epatiche). 
{)umta  teennda  tetione  rieo  tnddirita 
in  calcile  biralri  e catellc  a quattro  o 
cinque  taire,  e qoette  in  catelle  ag- 
gregale e catcjlc  lolilarie.  Creò  queato 
autore,  non  meno  di  Palicot-Beauroia 
e lopratinilo  Raddi,  un  numero  grao- 
diatimo  di  generi.  VVeber  che  nel  i8i5 
diede  una  alnria  minutiaaima  delle 
Epatiche,  ed  il  celebre  Rooker,  nella 
aua  ftoria  delle  Jongermanie  , riget- 
tarono, non  tenta  ragione,  la  maggior 
parte  di  quette  notatiooi  topraccarir 
canti  tenta  frutto  la  linonimia.  -• 

(a.F.) 

EPATICOIDI.  BOT.  CBiPT.  ( Epati- 
che. ) Data  Valliant  queato  nome  a di- 
terte  aprcie  di  Jongermanie  la  coi 
fronda  rietee  'tcmplice  e dilatata  come 
quella  delle  Marcbaolic  : sono  le.  Jun- 
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germanio  ejtipkylla,  L.  ) J.  pinguisf 
L.  i J.  multìfiia,  L.,  J.f arcata,  ecc. 

PATITE,  mjr.  Secondo  Bocce  do 
Boot,  qnetto  nome  era  alalo  dagli  an- 
tichi dato  ad  una  Pietra  oliare  color  di  * 
fegato  ; Lncas  che  aia  piultotto  nna- 
Serpenuna  poichi  è raro  che  le  Pietre 
oliati  abbiano  quello  colore.  (a.) 

EPATO.  Bepatat.  caorr.  Genero 
dell’  ordine  dei  Oecapodi,  famiglia  dei 
Branchiuri,  letiooe  degli  Arcuati,  ala- 
bilìto  da  Lalreille  a tpete  del  genere 
Granchio  di  Linneo  e dei  Calappi  di 
Fabricint  , ed  atente  per  caratteri  t 
tutte  le  lampe  ambnialorie,  adunche 
e iteae  oriiiontalraente  ; guacìo  a te- 
groeiitu  di  circolo,  riatretto  poaterior- 
iiieiiie  e co’ bordi  finameute  dentella- 
ti ; artìgli  compreiii  a creata  } lecon- 
do  articolo  delle  prime  lampe-matcel- 
le  terminalo  in  punta.  Quelli  Crotta- 
cei  tono  intermedi  tra  i Granchi  ed  i 
Calappi  nei  quali  Fabricint  area  po- 
atu  la  tuia  tpecie  che  lia  bene  cono- 
teiuta  } la  forma  loro  i la  medetìma  di 
quella  dei  Granchi,  ma  ne  dìfferiaco- 
no  per  le  lampe,  gli  artigli  e la  for- 
ma del  guteio  ; allontananti  dalle  Mi- 
grane ( Calappa  di  Fabricìut)  per 
caratteri  tratti  dal  nicchio  e dalle  lam- 
pe. Gli  occhi  degli  Epati  tono  piccioli 
e ciatenno  allogalo  in  una  carila  quali 
orbicolare.  Le  lampe  loro  diminniaco- 
Do  progretiÌTamenle  in  lungheiaa,  o 
le  anteriori,  che  inno  le  più  grandi, 
hanno  I*  orlo  tuperiore  delle  molle 
comprato  c dentato  a foggia  di  eretta  } 
i bordi  laterali  del  nicchio  hanno  gran 
numero  di  leghcttature  j la  coda  è in 
forma  di  triangolo  diritto  ed  allungato, 
tcrmiuaia  in  punta  e compoita  di  tet- 
te taiolclie.  Le  aoleniie  laterali  ttanno 
inicrite 'alla  baie  inferiore  dei  pedic- 
cinoli  oculari,  eccettivamenie  picciole 
e coniche  le  intermedie  teggonii  lo- 
cale obbliqnaraenie  in  due-fotielle  tol- 
to la  fronte  che  i diritta  e come  tron- 
ca. Le  xampc-maicclle  etterne  degli 
EptU  diffcritcono  da  quelle  dei  Gran- 
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chi  c delle  Calappe  e tomigliano  mol- 
to a quelle  delle  Leucotie  ( F,  quello 
nome  ) ; applicami  ciatiaménle  le  une 
alle  altre  per  qpa  lutura  diritta  nella 
loro  parte  inferiore  j il  primo  articolo 
è allungato,  il  lecomlo  ha  forma  trian- 
golare e termina  in  punta  : la  larghca* 
aa  della  carità  orale  icema  reno  la 
«ommità  dorè  termina  rotondandoli. 
Gli  altri  articoli  di  quelle  lampe-ma- 
acelle  itaono  naicniti  ; ma  il  fiiitu  o il 
manico  dei  palpi  flagelliformi  anneiii 
a quelle  parti  forma  da  ambi  i lati  un 
peno  allungato,  quali  lanciolato,  ad- 
doiialn  alla  faccia  eiterna  del  leconjo 
artictdo.  Aiiolntamente  ignoti  ci  lonn 
i coitumi  degli  Epaii.  La  loia  ipecie 
ben  nota  di  queito  genere  è : 

L’  Epato  FAtcìATo  , H-  fateiatus, 
Latr.  j Cancer  annularit,  Olir,  j Can- 
cer  princept,  Boic,  ; Calappa  angu- 
ttaia,  Fabr.  j C.  pudibundus  ? Gre- 
nor.  ^ Cancer,  lar.  38,  fig.  a,  llcrbit. 
E' della  grandetxa  ilei  Graiicliio  Gran- 
ciporro d’età  media;  ha  il  nicchio  li- 
icio,  trarerialo  da  piociole  linee  ione, 
coi  bordi  delle  coite  dentellati  ; le 
lampe  tono  falciate  di  rioletto.  Tro- 
raii  nell'  oceano  Americano.  (a.) 

EPATOKION.  bit.  FAjr.  ( Dioicori- 
de.  ) Sinonimo  di  Eupatorium  , L., 
donile  aironi  botanici  franccii  icriiie- 
ro  Epatorio.  F.  Eopatobio.  fa.) 

EPATOSSILO.  Bepatoxjlon.  itti. 
Genere  dell'ordine  de’ Ceitoidi,  pro- 
poito  da  Boic  per  ona  ipecic  di  Ver- 
me trorata  nel  fegato  d'  uno  Squalo  e 
che  arera  già  dcicrilla  lotto  il  nome 
generico  di  Tentacolaria . Rodolpbi 
non  adotta  veruno  dei  generi  luddetti, 
c ciana  r Animale  dm-ritto  da  Boic, 
lotto  il  nome  di  Epatoiiilo,  fra  i Te- 
trarinchi  dubbimi.  (bAU—  x.) 

EPAVES  DE  MER.  zoob.Bor.caipr. 
Sinonimo  francete  di  Relitti  di  mare. 
F.  qoeito  nome. 

* EPAZOTL  . BOT.  PAK.  ( nernan- 
dcx.  )La  Pianta  baltamira  da  lungo 
tempo  cidtirata  int^o  di  qnrtio  nome 
Diz,  Star,  Bat.  Tom.  F /. 
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in  alcont  giardini  del  Mciiien,  pare 
che  tia  il  Chenopodium  Amhroiioides.  ' 
F.  Cmbnopooio.  (b.^ 

EPEE.  ncc.  Sinonimo  rolgare  fraii- 
ceie  del  Picihio  rariato.  F.  Picchio. 

(db...  z.) 

EPECHE.  EPEICHE  o EPEIS- 
CHE.  ncc.  Nome  francete  d'una  ipe* 
eie  del  genere  Picchio,  Pica*  major, 

L.  Lo  ttetto  nume  li  ebbero  parecchi 
Ucrelli  etotici  dello  licito  genere,  co- 
nir il  Pica*  fariui  ed  il  Picut  coro- 
linus. 

EPEICUETTB.  trcc.  Nome  france- 
te d' una  ipecie  del  genere  Picchio, 
Picia  minor,  L.  F.  Picchio. 

(db...  Z..J 

EPEIRA.  Epeira.  abach.  Genere 
ilabilito  da  Walekenaer  e da  Laircil- 
le  diipoito  ( Rr^  Anim.  di  Curicr  ) 
nell’  ordine  de*  Polmonari  , famiglia 
delle  Filatrici  e lezione  delle  Orbitele 
o Ragni  tenditori.  1 tuoi  caratteri  to- 
no : uncinetti  delle  mandibole  piegati 
lungo  il  loro  lato  interno  ; Glatoi  eiter- 
ni  quali  conici,  poco  taglienti,  diipo- 
iti  in  rotella  ; il  primo  paio  di  lampe 
e poi  il  lecondo  più  lunghi  di  tutti, 
come  il  lerxo  più  corto  ; otto  occhi 
quattro  de’ quali  intermedi,  formanti 
un  quadrato,  c gli  altri  accottali  a 
paia,  un  paio  per  parte  ; matcelle  di- 
ritte, dilatate  tin  dalla  bair,  in  forma 
di  paletta  orala  o rotonda  ; labbro 
quali  lemicircolare  n triangolare. 

Le  Epeire  tono  Ragni  ledentiri  che 
firmano  ona  tela  a maglie  rrgolari, 
compoita  di  ipirali  o di  circoli  concen- 
trici incrociale  da  raggi  diritti  che  par- 
tono <la  un  centro  iu  cui  il  Ragno  ilaiie- 
ne  ordinariamente  immobile,  col  corpo 
rofctcio  o colla  letta  abbatto.  Le  tele 
di  alcune  ipccic  eioliche  tono  compo- 
ite  <li  fili  enti  forti  che  arreitano  i pic- 
cioli Dccellelti  ; ma  quelle  de’  nottri 
pieti  non  fermano  che  Inietti  minuti 
e leggeri  ; a tale  effetto  tono  totpeie 
rerticalmentc  tra  i rami  degli  Alberi  e 
ne*  cantoni  delle  muraglie  ; parecchie 
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io  pmuionc  olbliqaa,  e ve  ne  tono 
eziandio  di  oriuooUli.  Alcnne  specie 
coslruitconti  vicino  alla  loro  tela  no 
albergo  cinto  da  ogni  parte  o in  forma 
di  tubo  setoto,  oppure  aperto  di  sopra 
* figurando  nn  nido  d’  Uccello.  Foglie 
fra  esse  unite  per  mezzo  di  file,  costi- 
tuiscono le  pareti  di  tali  abitazioni. 
Filano  un  bozzolo  il  più  delle  volle 
globoso  e pieno  d'  una  borra  di  seta 
più  grossa  e che  contiene  grandissimo 
numero  d’ uova  insieme  agglutinate. 
La  deposizione  ha  luogo  verso  la  fi- 
ne della  state  o al  principio  dell*  au- 
tunno. Walckenaer  ( /oc.  cit.  ) distri- 
buì il  gran  genere  Epeira  in  dieci  fami- 
glie, parecchie  delle  quali  sono  divise 
in  razze,  batreille  dispone  tutte  le  spe- 
cie in  varie  sezioni  nel  modo  tc- 
guantc  : 

I.  Corsaletto  tondeggiante  e poco  ri- 
stretto all’  estremità  anteriore,  piutto- 
sto quadrato  o ad  ovale  mozza  che  io 
forma  di  cuore. 

-f  Derma  dell*  addome  coriaceo  o 
corneo,  spinoso. 

A questa  divisione  appartengono  le 
Epeire  spinose,  come  i Ragni  milita- 
ris,  taurus,  cancriformis,  tetracan- 
tha,  hexacantha,  tee.,  tli  Fabricio, 
Y Epeira  gracilis  di  Walekenaer  (Stor. 
degli  Araoeidi,  fase.  3,  tav.  5 ) la  coi 
tela  riesce  viscosissima  c che  Rose  por- 
tò dalla  Carolina.  Qui  pure  viene  a di- 
sporsi r EfBIBA  A CODE  CCBVE,  E.  CUr- 
vicauda,  descritta  da  Vauihicr  ( Ann. 
delle  Se.  Nat.,  marzo  i8z4,  Toni.  I, 
pag.  361  e tav.  >8)  e figurata  nelle  ta- 
vole del  presente  Dizionario.  Eccone 
la  descrizione  : corpo  di  forma  pres- 
soché triangolare,  lungo  quindici  li- 
nee, dall’  uncino  terminale  delle  man- 
dibole all’  estremità  <lei  corni  cau- 
dali i testa  munita  di  dne  mandibo- 
le cornee,  nere,  liscie,  geminale  da 
un  uncinello  squamoso,  di  color  bru- 
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no  chiaro,  sinnato  hi  fuori  vicino  all’ar- 
ticolazione ; ciascuna  mandibola  arma- 
ta da  doppia  fila  di  denti  ineguali,  ìir 
numero  di  quattro,  1’  ultimo  de’  quali 
risalta  il  maggiore.  L’ intervallo  che 
lasciano  i denti  fra  essi  va  guernito  di 
peli  neri  rigidi,  paragonabili  a cigli, 
assai  luoghi,  oltrepassanti  il  contorno 
interno  delle  mandibole  e ennfonden- 
tisi  alla  base,  prcno  al  bordo  superio- 
re del  corsaletto  ; due  palpi  pelosi  di 
un  bruno  scuro,  che  si  attaccano  ai 
lati  delle  mascelle,  composti  di  cinque 
articoli,  il  primo  de’  quali  corto,  il 
secondo  il  doppio  più  lungo,  il  terzo 
curvo,  più  corto  del  primo,  i due  sc- 
gnenti  pressoché  eguali  iu  lunghezza, 
l'ultimo  terminato  da  una  picciola  ugna 
nera  j mascelle  brune,  mollo  più  cor- 
te delle  mandibole,  rotonde  aaleriur- 
menle  ; labbro  bruno,  corto,  retea- 
do  al  bordo  anteriore  ; il  corsaletto  è 
nero,  arcuatissimo,  il  doppie  più  lar- 
go che  lungo, di  forma  appresso  a poco 
trapezoide,  col  bordo  anteriore  sinuo- 
so leggermente  rotondo  ai  lati,  ed  in- 
tieramente ispide  di  peli  bianchi  assai 
rìgidi  j in  mezzo  c verso  il  bordo  an- 
teriore, sopra  un  tubercolo  nero,  sa- 
glienle  e provveduto  di  peli,  sono  po- 
sti quattro  occhi  lisci,  brillantissimi, 
i due  anteriori  de’  qnali  più  piccioli  e 
più  raccostali  fra  essi.  Ad  ambi  i lati, 
alla  medesima  altezza,  sono  due  tu- 
bercoli del  medesimo  colore , ancor 
più  elevali,  all'  estremità  de’  quali  tro- 
vasi un  occhio  doppio.  Le  zampe  sono 
pelose,  di  color  testaceo,  in  numero 
di  otto,  composte  per  ciascheduna  di 
cinque  articoli,  rullimo  de’qualì  bru- 
no, terminato  da  un  uncinello  bìfido, 
dello  stesso  colore,  cosi  picciolo  che 
quasi  confondesi  coi  peli  che  lo  cir- 
condano. Il  primo  paio  é il  più  lungo, 
quindi  il  secondo  ; il  terzo  molto  più 
corto,  il  quarto  della  lunghezza  del 
secondo  j 1 addome  riesce  d’nc  giallo 
rossastro  , di  forma  triangolare  i il 
suo  angolo  anteriore  tronco  è Icggcr- 
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vnente  tinono  e preda  appiglio  al  cor- 
•aleUo,  i lati  tono  tinuaii  e portano, 
nella  parte  potteriore  , nna  picciola 
•pinnccia  nera,  predo  la  qnale  attac- 
cati un  gran  corno  rngoto,  gucrnito  <li 
peli  nerognoli,  curro  prr  indentro,  di 
color  rotto  mattone  alla  bate,  nero- 
gnolo aH'ettreniità  ; il  bordo  potterio- 
re t leggrrntente  curro  in  fuori  ; più 
«n  di  tal  bordo  trorati  una  forte  piega, 
airedremilà  delia  cpiale  tono  tituale, 
in  un  infoitamento,  due  macchie  nere 
Inbercolote  ; topra  due  eminente  del* 
la  mcdetima  piega,  danno  attaccate 
due  tpine  brune,  più  lunghe  di  quelle 
delle  parti  laterali , ed  oltrcpatianti 
il  bordo,  L’addonte  in  oltre  t general- 
mente orlato,  concaro,  con  in  metto 
un’emineeaa  rotonda  ; porla  alla  tua 
aupcrlicic  «entitrè  macchie  nere,  lu- 
centi, di  forma  prettochi  orata,  il 
cui  bordo  è tagliente  e con  nel  centro 
un  picciolo  tubercolo  eierato.  Queste 
macchie  tono  coti  ditpotle  i quattro 
nella  parte  anteriore,  tre  a ciatcnn 
lato,  norc  tal  bordo  potteriore,  e quat- 
tro ftiireminenta  del  metto.  Suppone 
Vaulbier  che  potettero  benittimo  et- 
tere  gli  ttimmi.  II  di  totto  dcU’adda> 
me  redeli  trariato  di  bruno,  rotto, 
giallo,  piegato,  e coll’ano  nero  e ta- 
gliente. La  Ggnra  prima  (F.  l’Atlante 
del  preaente  Diaìonario)  rapprctenla 
l’Cpeira  ingmttata  del  doppio.  — Fig. 
a : parti  della  bocca  rciinte  per  di 
gotto  ; aa,  mandibole  ; 6b,  maicrile 
(rautorc  ornile  l’ iniertionc  dei  pal- 
pi) ; c,  labbro.  — Fig.  3 : nna  «Ielle 
code  iiigrandilitiima.  — Fig.  4=  man- 
dibole, palpi,  cortalcttn,  tampc  c por- 
tiene  anteriore  deH'addomc  ingrotta- 
titiimi,  reduti  per  di  tupra  ; aa,  man- 
dibole ; bb,  palpi  ; cc,  tubercoli  por- 
tanti gli  occhi  esteriori  ; ddJ,  tampc; 
c,  macchie  nere  deU’adilome.  — Fig. 
5 ; parte  potteriore  deira«iiioiiie  in- 
granditiitima  rednla  di  sotto  , mo- 
strando la  piega  che  porla  le  due  api- 
Bc  c le  due  macchie  nere  ebe  tono  nel 
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tuo  ìnfottamento  ; a,  ano.  — Fig.  6 ; 
uno  ilei  tubercoli  laterali  del  cortalci- 
to  sommamente  ingroitato  ; portante 
il  «loppio  ocidiio. 

tt  Addome  molle  e testa  spine. 

I.  Palpi  e piedi  meno  compreiti  ; 
estremità  anteriore  del  corsaletto  non 
coronata  da  tubercoli  o da  punte  ; ad- 
dome allungato,  cilindrico. 

Le  Epeire  di  questa  diritione  tono 
pure  etolicbe  ; formano  tele  d’iin  filo 
fortitaimo.  i|  corpo  n’è  allongalitti- 
mo  ; hanno  il  torace  ordinariamente 
gucrnito  di  sopra  d’una  )<eluria  tetota 
dorala  o inargentata,  e la  tua  parte 
meiliana  offre,  in  parecchie  specie, 
due  euiincnie  aitai  picciole  che  alcuni 
autori  presero  in  iicambio  di  occhi, 
e a torto.  Tali  tono  i Ragni  'esuriens  e 
clavipet  di  Fabriciut.  Il  primo  è co- 
rnane all’  Itola  di  Francia  ; il  secondo 
è stato  oticrralo  da  Sloane  il  quale 
assicura  che  la  tua  tela  va  formata 
da  una  seta  gialla  talmente  forte  c vi- 
scota,  ebe  arresta  gli  Uccelli  ed  imba- 
razia  tino  TUomn  allorché  v’ incappa. 
Labillardièrc  (Viaggio  in  cerca  di  La 
Peiroute)  detcritar,  totto  il  nome  tpe- 
ciGeo  di  Edulìs,  un’Epcira  della  nuo- 
va Calcdonia,  cibo  ricercalittimo  da- 
gli abitanti  di  quella  contrada.  Man- 
giati srrotliio.  Abita  ac’botcbi,  e for- 
tiatima  è la  tua  tela. 

3.  Palpi  e tampe  compretti  ; estre- 
mità anteriore  del  corsaletto  coronata 
di  tubercoli  acuti. 

Comprende  questa  teiionc  la  deci- 
ma famiglia  del  genere  Epeira  di 
VValcheiiaer , né  abbraccia  che  nna 
sola  specie  , I*  Epsiiia  mFeRlAt.B  , 
Walch.,  Ep.  texcupidata  di  Fabri- 
cio.  Trovati  al  capo  di 'Buona-Spc- 
rania. 

II.  Cortal^lo  poco  o niente  eleva- 
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III  all*  ectrctiiità  anUriore  e quali  iu 
furma  di  cuore  luozio  alla  punta. 

t Occhi  laterali  più  lontani  da  qnri 
di  niello  che  qiiriti  noi  limo  fra  cui  ; 
corialelto  forlemente  tronco  all’eilrc- 
niità  anteriore. 

I.  Addome  non  arcnie  alla  base 
apoflo  an|>olare  ni  eleratioui  caruoie 
in  forma  di  tubercoli. 

Contiene  qneita  lezione  parecchie 
ipecie  proprie  del  noilro  pacie  : l’E> 
FBIBA  A CICATBICI  , J(.  cicolricota, 

Aranea  cicatricosa,  Drg.,  Olir.,  » 
Arane»  umbralica,  di  Willcri  e di 
Wah'kenaer,  ch’è  la  incdciima  coll’.^- 
raaea  impressa  di  Kabi  icio.  E'  not- 
turna } bla  la  ina  tela  in  per  i mnri 
e naicondeii  in  un  ni<lo  di  leta  bian- 
ca poito  ricino  alla  lua  tela  ; ra  eiia 
principalmente  (>biotla  dt  Falene  ed 
altre  Farfalle  notturne.  Clcrck  c Li- 
■ter  l'hanno  oiierrata,  ed  è una  delle 
più  grolle  ipecie  della  Francia. 

L’Epeira  quadbicua,  e.  quadra- 
la, Walek. , dcicritta  c figurala  da 
Dcgcer  (Meni,  lopra  gl'ini.  'Tom.  VII, 
pag.  aaS,  n."  5,  tar.  la,  fig.  i6)  e rap- 
iimcniala  eziandio  da  Panzer,  secondo 
Walikcnaer  {Faun.  Ins.  Germ.,  f»ic. 
4o,  lar.  ai),  Iroraii  nc'boichi  umidi 
c fila  nel  mele  di  agosto  c letlembrc 
■ina  gran  tela  rcrticalc  che  pone  all'e- 
itrcnnlà  dei  ceipugli  e de'giorani  Pi- 
ni. Praticali  un  nido  in  mezzo  a fo- 
glie e lo  mette  in  comunicazione  colla 
tua  tela  mediante  un  icniplice  filo  che 
le  lerre  di  itraila  per  giungerri.  Ali- 
mentali quella  specie  di  direni  Iniet- 
ti j Leone  Dufour  ne  ha  dato  una 
buona  dcicrizioni  ed  un'  ottima  figu- 
ra (Aon.  delle  Se.  Natiir.,  i."  anno, 
Ti>m.  Il)  . Ei  la  crede  direna  dall'A- 
ranea  regalis  di  Panzer. 

L’Epeiba  apoclma,  e.  apoclisa  , 
Walek.  (Stur.  degli  Arali.,  faic.,  5, 

*<ir,  I,  fig.  I,  maivbio,  fig.  3,  femiiii- 
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na)  , era  conotciula  da  GeolTroj  ebe 
la  ileicriiie  lutto  il  N.°  q.  È grotta 
quali  come  il  Ragno  Diadema  ed  abi- 
ta gli  tieni  luoghi  ilclla  preceilente. 
Il  suo  nido,  formato  da  una  iurta  di 
•eia  bianca,  nou  offre  che  una  piccio- 
la  apertura.  L'Animale  ri  pana  ordi- 
iiarianicnte  I*  interno  coniolidandoln 
coll  particelle  di  Vegetabili.  Liitcr  ri- 
cou  bbc  che  la  femmina  deponera  uo- 
ra  tre  o quattro  tolte  nello  spazio  di 
due  o tre  mesi. 

L'Epbiba  cocaBBiTiirA,  E,  cucurbi- 
iina,  Walek.  (Stor.  degli  Aran.,  fate, 
s,  lar.  3)  , o ì'Aranea  cucurbilina, 
L:,  e ì'dranea  senocuìata,  Fabr.,  fu 
deicritia  e figurala  da  Degéer  (/oc. 
cit  , Tom.  VII,  pag.  z55,  n.*  8,  tar. 
l4,  fig.  Il),  E' notabile  per  la  poti- 
ziune  urisinnlalc  che  il  più  delle  rnllc 
da  alla  sua  rete.  Vedcii  questa  filatn 
Ira  i furti  e Ir.  foglie  ili  parecchie  Er- 
be, e ei  pare  che  l’Animale  preferitra 
il  Salice  e l’Aliiu.  La  carità  truua  fo- 
glia Ijilralta  basta  alla  costruzione  del- 
la tela  j ilasieue  nel  centro.  La  depo- 
sizione delle  uura  accade  nel  corso 
della  state  } le  quali  uora  Iroranii 
riunite  in  una  malia  della  grossezza 
d'uo  pisello  ; la  femmina  le  tiene  bue 
coir, -liuto  ili  più  fili  sulla  foglia  di  cui 
rilera  i bordi. 

a.  Addome  con  a ciascun  lato,  pre- 
so alla  baie,  uno  sporto  angolare  od 
iin'clcraziune  carnosa  iu  forma  di  tu- 
bercolo. 

L'Epeira  Diadema,  E.  Diadema, 
Walek.,  o V Aranea  Diadema  di  Lin- 
neo, può  coiiiidcrarsi  come  il  tipo  del 
genere  Epeira.  Troraii  comunissima, 
in  autunno,  nei  giardini,  sopra  i muri 
c nelle  iincitre.  Goilruiice  una  gran 
tela  c ilaiiciic  in  mezzo  ; l'accoppia- 
niento  accade  sul  finire  della  state.  Le 
uora  inno  numerose  c contcìiiitc  in 
una  borra  cbiiiia  dentro  un  bozzolo 
rotouilu,  diprciiOj  di  leuuto  leloio  e 
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fjuistimo.  Trcvirano  (Mem.  irAnalo- 
mia,  Tom.  I,  i.*  metti.)  Jieiie  dei  par* 
ticoliri  atiai  circotUnii.-ili  sopra  r«n.v- 
tomia  di  questa  specie.  Il  cuore  prc- 
aenla  uu  carattere  che  nelle  altre  spe- 
cie oou  si  trova.  Rimarcanti  inferior- 
mente e nella  parte  anteriore  due  ma- 
acoli  i quali,  fissandoti  verso  questo 
punto  e prima  poco  distinti,  in  breve 
allontananti  l'uno  dall’altro  e giungo- 
no, divergendo,  alla  parte  posteriore 
dcll’aildome.  Il  cuore  offre  piu  rami  ; 
i due  primi  vanno  a recarti  alle  bran- 
chie le  qnali,  tecnoilo  l'antore,  hanno 
per  funtione  d'atturbirc  l'umidità  del* 
ratinoifera  per  condurla  nel  sistema 
tirila  circolasione.  I veri  organi  respi- 
ratorii  ti  troverebbero  in  certe  specie 
di  stimmi  situati  sopra  il  corsaletto  e 
l'addome.  Cotali  stimmi,  vero  è,  non 
tono  forati  } ma  veggonti  de’ vati  che 
si  spargono  sui  loro  bordi.  Trc'irano 
riconobbe  il  fegato  j ma  lo  considera 
come  nna  massa  grassa  ; ansi  gli  dà 
questo  nome  e crede  che  sia  destinato 
a preparare  il  flnido  nutritivo.  In  sag- 
gi da  lui  tentati  sopra  il  liquore  che 
somministra,  lo  trovò  alcalino  e vi  ri- 
conobbe la  presenta  d'  una  grande 
quantità  di  Albumina.  Quest'organo 
scema  quanti»  la  femmina  ti  trova  al 
punto  ili  deporre  le  uova.  E’  essa 
provveduta  d’  ovaie  a più  comparti- 
menti, vale  a dire  chiuse  in  certe  spe- 
cie di  camere  separate  ila  traniciti  ) 
ci  vide  nna  di  queste  camere  piena 
d’uova.  Gli  organi  sccreiurii  della  seta 
consistono  in  sei  grandi  canali  ed  in 
gran  numero  di  picciolc  vescichette 
che  hanno  l'uso  medesimo.  Finalmen- 
te i lati  dei  ventre  tono  internamente 
coperti  da  nna  membrana  formata  di 
libre  radiate,  sorta  di  lande  o frangie 
che  nascono  da  una  piastra  cartilagi- 
nosa occupante  la  parte  inferiore  del 
corpo. 

A questa  divisione  appartengono  an- 
cora l'EpsiaA  ANGOLOSA,  £.  ondulata, 
Walek.  (Slor.  degli  Aran.}  fase.  4» 
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tav.  6,  fein.)  , benissimo  deseritta  da 
Dcgéer  (loc.  cù.,  Tom.  VH,  pag.  aai, 
n.*  a,  tav.  la,  iig.  i-ia),  e I'Emiba 
cobnuta,  e.  cornuta,  Walek.  (Stor. 
degli  Aran.,  fate.  4>  tav.  n)  che  diffe- 
risce dall’ /Ir.  cornuta  ili  Clerck,  cd  è 
nna  delle  più  grandi  specie  dell'Earo- 
pa.  Trovasi  in  Piemonte. 

ff  Intervallo  compreso  tra  gli  occhi 

0 quelli  che  formano  un  quadrilatero, 
eguale  o quasi  eguale  a quello  che  li 
separa  dagli  occhi  laterali  ; troocatnra 
anteriore  del  corsaletto  cortissima  o 
della  lunghetta  al  più  del  terso  del 
maggiore  diametro  del  cortalello  me- 
desimo. 

I.  Adilome  degli  uni  carico  d'emi- 
nente carnose  in  forma  di  tubercoli  ; 
quello  degli  altri  terminato  in  punta 
in  forma  di  corno  con  uno  sporto 
anale. 

Qui  metlonsi  : 1*  Epbiba  TUSBaco- 
LATA,  E.  tuberculata,  Deg.,  notabile 
pel  suo  bottolo  che  figura  un  sacchet- 
to ovoide,  portato  sopra  un  pedicciuo* 
lo  allungato  che  nel  suo  ponto  d'attac- 
co spreti  in  forma  d' imbuto.  Trova- 
si sospeso  alle  travi  delle  tettoie  da 
fieno. 

L’  Epbira  oculata  , E.  oculata, 
Walek.  (Storia  degli  Aran.,  fase,  i, 
tav.  7)  , rara  nei  dintorni  di  Parigi. 

L’Epeiba  conica,  il. contea,  Walefa. 
(Stor.  degli  Aran.,  fate.  3,  tav.  3)« 
descritta  e figurata  da  Degtier  (loc, 
cit,  Tom.  VII,  psg.  aSi,  n.*  7,  tav; 
i3,  fig.  16).  Costruisce  una  tela  fra 

1 rami  degli  Alberi  ne'luoghi  ombrosi 
e te  ue  sta  nel  centro.  Se  la  si  mole- 
sti, non  si  dà  alla  fuga  ; ma  lasciasi 
cadere  per  terra,  restando  afferrata  ad 
un  filo  coH'aiutu  del  quale  poi  riateeo- 
de  alla  tua  tela.  Si  pasce  particolar- 
mente di  Tignuole,  ed  attacca  tatti 
gl’  Insetti  che  appende  alle  maglie  del- 
la tela  disponendole  in  linea  retta.  ‘ 
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3.  Addome  tenta  eminenie  cirnote 
nè  «porto  potteriore.* 

A.  Cortalelto  pianittimo,  coperto  di 
«opra  d’ana  peluria  aetoaa  inargentata. 

Si  pnò  qui  collocare  l'EpaiBA  «aro* 
«A,  E.  serietà  di  Walckenaer  (Stor. 
degli  Araco.,  fate.  5,  ta».  i)  o VAra- 
nea  sericea  d’Olirier.  E'  originaria 
del  metiedì  della  Francia,  ed  abita 
>pure,  per  quanto  pare,  il  Senegai. 

L*  Epbira  AUtTRA»,  £.  australis; 
Walek.  Protp.  degli  Arane.,  pag.  65), 
o l’Aranea  lobata  di  Fabriciua  e di 
Pallai,  «ecundo  Latreille.  E*  «tata  da 
Feron  c Leiueur  riportata  dall’  itola 
di  Francia,  e dal  capo  di  Buona-Spe- 
rama. 

L’Epbira  pasciata  , E,  fasciata, 
Walek.  (Stor.  degli  Aran.,  fate.  5,  ta». 
1,  fcm.,  o V Aranea fasciata,  Fabr., 
e VAranea  speciosa  di  Pallat  (^Viag. 
trad.  de  La  Pejronic,  Tom.  a.®  pag. 
543)  • comune  nel  meiiodì  della 
Francia  e rarìitima  nei  dintorni  di 
Parigi.  Il  luo  boiiolo  tomiglia  ad  un 
pallone,  ed  ha  l'eitremità  luperiora 
mojua  c chiuia  da  un  copcrcliio  ap- 
pianato. Il  tuo  colore  generale  è il  bi- 
gio pallido  con  lince  nere  longitudina- 
li. Trotaii  «opra  i Granchi.  L'Anima- 
le abita  le  iponde  dei  rnicclli  e co- 
«truiicc  fra  le  piante  tele  >erlicali. 

L’Efriba  LaTnBGi,iA!»A,  E.  LatreiU 
lana,  Walek.  (Stor.  degli  Aran.,  fate. 
3 , ta».  4 1 originaria  deU'  itola  di 
Francia. 

h.  Cortalctto  cnn»ci«o,  almeno  alla 
tua  citremilà  anteriore  che  non  è 
punto  coperta  da  peluria  inargentata  . 

L'Epbiba  calopilla,  e,  calophylla, 
Walek. , rapprctentata  da  Sebaeffer 
(ta».  4>,  £g.  i3)  e da  Littcr  (p.  47» 
lit.  IO,  Gg.  10).  Tro»oti  comanittima- 
meule  nelle  catc. 
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Parecchie  altre  ipecie  appartengono 
a qncfta  di»iiione  ed  al  genere  Kpei- 
ra  } ma  tarebbe  troppo  lungo  l’enn- 
nierarle.  Rimettiamo  al  Protpetto  del- 
le Araneidì  di  Walckenaer,  opera  clat- 
«ica,  e che  prodotte  grandi  ed  utili 
mutamenti  nella  tcienia.  Tra  gli  auto- 
ri che  in  quetti  ultimi  tempi  detcrit- 
«ero  delle  Epeirc,  citeremo  Leone  Du- 
foor,  che  le  ha  pubblicate  e rappre- 
tentate  negli  Annali  delie  Sciente  Pi- 
tiche di  Brattclle  e negli  Annali  delle 
Sciente  naturali  di  Parigi.  (aod.) 

EPEOLO.  Epeolus.  ijrt.  Genere  dcl- 
r ordine  degl*  Imenopleri,  tetinne  dei 
Porta-pungiglione, tubilito  da  Latreil- 
le che  lo  pone  ( Rrg.  Anim.  di  Cu».  ) 
nella  famiglia  dei  Mclliferi,  tribù  degli 
Apiari!.  Vicinitiimo  quetto  genere  ai 
Nomadi  da'quali  è ttato  dittratto,  nou 
te  ne  dittingue  che  pei  palpi  matcclta- 
ri  d’  uno  o due  articoli  al  piò,  qu,ati 
obtolcti,  per  le  mandibole  unidcntale 
e per  la  forma  delle  cellette  delle  ale. 
Etiate  una  lola  cellelta  radiale,  ovata, 
rotonda  ; e contanti  tre  ceUctte  cubi- 
tali ; la  teconda,  picciola,  rittretta  .-in- 
tcriormente, riceve  il  primo  nervo  ri- 
corrente ; la  terza,  picciola,  quati  qua- 
drata, molto  lontana  d.illa  cima  dcl- 
r ala,  riceve  il  fecondo  nervo.  Drl  re- 
tto, la  forma  del  corpo  è ctattamcnle 
la  «tetta  in  ambi  i generi.  Le  tpccie 
detcritte  non  tono  ancora  in  numero 
maggiore  di  due. 

L'  Epbolo  «cnBziATo,  E,  variega- 
ias,  Fabr.  e Latr.,  o la  Nomada  era- 
cìgera  ili  Panier  , rapprctentata  da 
Jurioc  ( Clan,  degl’ Imenopl.  , ta». 
i4  : tuppl.  ).  Trovati  nc’titi  tabbionic- 
ci  capotti  al  tolc. 

L’  Efbolo  comfrato,  e.  mrrcatus, 
Fabr.  Bosc  lo  raccolte  alla  Carolina. 

Deveti  riferire  «I  genere  Fileremo  (F. 
quetto  nome  ) 1’  £pe<do  Kirbven  del 
Diiionario  di  Storia  Naturale  di  De- 
terville  ( 1.*  ediz.  ).  (acd.) 

EPERLANO.  Osmerus,  fbzc.  Sotto- 
genere  formato  da  Cuvicr  fra  i Salino- 


Digitized  by  Google 


EPE 

tri,  7*.  qaeito  nome,  e di  coi  è tipo  il 
Salmo  eperlanut,  L. , specie  molto 
nota.  (b.) 

EPERMOLOGOS.  trcc.  Invece  di 
Spermologoi.  P.  questo  nome.  (b.) 

EPERON.  aooL.  bot.  Siuonimo  fran- 
cese di  Sperone.  P.  questa  voce. 

EPERUNELLE,  bot.  san.  Lo  stes- 
so che  Sperooella,  in  fraocete.  f',  Sn- 

MOftBLLA. 

EPERONNIER.  vco.  Sinonimo  fran- 
cese dì  Speroniere.  P.  questo  nome. 

EPERUA.  Eperua.  tot.ràv.  Genere 
stabilito  da  Aublet  ( Guian.  i,  pag. 
56g,  tav.  i ) e che  fa  parte  della  fa- 
miglia delle  Leguminose,  sesione  delle 
Cesalpinee,  e della  Decandria  Monngi- 
nia.  Questo  genere  h vicino  al  Pari- 
voa  ; compooesi  d’una  sola  specie  , 
Eperna  falcata,  Aubl.  ( /oc.  cit.  ).  È 
un  grande  Albero  che  cresce  ne’boschi 
della  Guìana  sulle  sponde  dei  (ìnmi.  Il 
tronco  può  ergersi  fino  all’  altessa  di 
sessanta  piedi.  Le  foglie  sono  alterne  e 
paripennate,  composte  in  generale  di 
due  o tre  coppie  di  foglioline  coriacee, 
lucenti,  glabre,  obovate,  allungate,  a- 
cuniinste,  interissime,  lunghe  da  tre 
a cinque  pollici  e larghe  da  no  pollice 
e messo  a due  pollici.  1 fiori  sono 
grandi  e violetti,  formando  una  sorta 
di  spiga  portata  sopra  un  peduncolo 
ascellare  o terminale , lungo  talvolta 
tre  o quattro  piedi,  nudo  in  quasi  tut- 
ta la  sua  lunghesso,  tranne  verso  la 
cima  dove  porla  numero  assai  grande 
dì  fiori  raccostali  e picciuolalì.  Il  cali- 
ce è inonosepalo,  tubolato  e turbina- 
to alla  base,  profondamente  spartito 
in  quattro  lobi  ottusi,  rotondi,  copreu- 
tìsì  lateralmente  tra  essi.  Tutta  la  fac- 
cia interna  del  calice,  come  pure  i pe- 
diccioli , sono  coperti  d’  una  peluria 
cortissima  e come  ferrugigna.  La  co- 
rolla componevi  d*  un  solo  pelalo  , 
grandissimo,  ondeggialo,  coprente  gli 
slami.  Questi,  in  numero  di  dicci,  so- 
do diadclfi  per  la  base,  dove  i filamen- 
ti loro  riescono  pelosissimi  j sporgouo 
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al  di  sopra  della  corolla.  Il  frollo  è 
una  guscìa  rossastra,  secca,legoosa, fal- 
ciforme, aprentesi  con  elasticità  in  due 
valve,  e contenente  da  uno  a quattro 
semi  appianati  e di  forma  irregolare. 
Viene  quest’ Albero  chiamato  Vouapa- 
Tabaca  dai  Gabbi,  c Pisello  Sciabola 
o Pisello  Serpe  dai  Creoli.  (a.  b.) 

EPERVIER.  ucc.  Sinonimo  france- 
se di  Sparviere.  F.  questo  nome. 

EPERVIE'RE.  ucc.  Sinonimo  vol- 
gare francese  di  Silvia  rigala.  F.  Sil- 
via, e Civbtta.  (db.»  z.) 

EPERVIE'RE  . Hieraeium  . BOT  . 
VAiv.  F.  Spabvìbba,  di  cui  ò sinonimo 
francese. 

EPETIT.  BOT.  PAJf.  Riferisce  Rose, 
nel  Dizionario  di  Deterville,  che  que- 
sta Pianta,  ancora  indeterminata  e da 
Cajenna,  ha  fama,  in  quel  paese,  df 
provocare  1’  amore  di  tulle  le  donne 
quando  la  si  porta  addosso.  Se  nc  sfre- 
ga il  naso  ai  Cani  da  caccia,  per  ren- 
derne piò  fino  l'odorato  (a.) 

EPHEDRA.  BiiT.  FAN.  F.  Efedra. 

EPHEMÈRE.  lift.  Sinonimo  fran- 
cese dì  Efimera.  F,  questo  nome. 

KPUIPPIE.  iNs.  Sinonimo  di  Efip- 
pio,  in  francese.  F.  Efippio. 

• EPTRIPPIUM.  MOLL.  Specie  d’A- 
Domia.  F,  questo  nome. 

• EPIIIPPCS.  PBSC.  ( Cuvicr.  ) Sol- 

togeiiere  di  Chetodonti.  Fed.  questo 
nome.  (b.) 

EPUYDATIG  . poLip  . Sinonimo 
francete  d’  Eiidazìa.  F.  questa  voce. 

EPllYRA.  ACAL.  f'.  Efiba 

EPIAIRE.  BOT.  FAN.  Alcuni  autori 
francesi  proposero  questo  uonte  per 
sostituire  quello  di  Slaccbidc.  F.  que- 
sto nome.  (b.) 

EPIALITI.  Hcpìalues.  ins.  Divisio- 
ne dell’  ordine  dei  Lcpidoplerì,  fami- 
glia de’  Nottnrni,  tribù  de’  Bombicìti, 
comprendente  i generi  Epialo,  Zeuzb- 
BO  e Cosso.  F,  questi  nomi.  (r..) 

EPIALO.  Uepialus.  Ijfs . Genere 
dell’ ordine  de’ Lepidopteri , famiglia 
de' .Notturni,  tribù  de’  Uoinbicin,  sta- 
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bilito  da  Fabricio  a tpcie  dei  genere 
Falena  di  Linneo,  ed  i cui  caratteri 
tono  : antenne  monilifurmi  o granite, 
molto  più  corte  del  corsaletto  : palpi 
inferiori  plcciolittimi  c molto  pelosi  ; 
tromba  nulla  od  ìmpercetlibile  ; ale 
Inngbe,  strette,  lancioiate  o elittiebe, 
tempre  a tetto  nel  riposo  ; celletta  di- 
scoidale delle  inferiori  chiusa  trarer- 
talmente  di  dietro  per  messo  d*  nn 
nerro  flessuoso  e diviso  longitudinal- 
mente da  nn  ramo  forcuto  clic  scende 
dalla  base  al  bordo  posteriore. 

Gli  Epiali  sono  Lepidopteri  che 
niente  hanno  di  notabile  sotto  la  loro 
forma  di  Farfalla;  volteggiano  alla  se- 
ra e talvolta  di  bel  messodi,  e ne  ab- 
biamo di  sovente  incontrato  a questa 
ora  nelle  strade  asciutte  e coperte  di 
polvere.  £'  difficile  osservarne  i bruchi 
che  vivono  sotterra  o pasconsi  di  radi>'i 
di  varie  Piante  : in  generale  hanno  il 
corpo  glabro,  munito  di  sedici  sampe; 
la  bocca  vedesi  armata  di  due  forti 
mascelle  colle  qnali  tagliano  le  radici. 
Le  metamorfosi  hanno  luogo  entro 
bossoli  che  costruisconsi  con  molecole 
di  terra  e che  internamente  \appessano 
con  una  rete  di  seta  Cttissima  c poco 
grossa.  Le  crisalidi  ne  sono  cilimlri- 
che,  alquanto  convesse  dalla  parte  del 
dorso,  coll’  invoglio  delle  ale  corto;  gli 
anelli  dell’  addome  vanno  gnerniti  da 
doppio  ordine  di  denti  acuti  ed  incli- 
nati verso  l’ano.Abbraccia  questo  gene- 
re presso  ad  una  dossina  di  specie  che 
trovansi  quasi  tutte  in  Enropa.Godard 
(Lepidopt.  di  Francia,  Tomo  IV,  pag. 
Ss  e seg.  ) ne  descrisse  tre  specie  ; tra 
CUI  la  principale  e quella  che  maggior- 
mente merita  di  essere  segnalata  pei 
danni  che  il  suo  braco  fa  nei  luoghi 
dove  coltivasi  il  Luppolo,  è : 

L’  Epialo  SSL  Loppian,  Hepialus 
JlumuUf  Fabr.,  God.;  Phalatna  Hu' 
muUf  Lino,,  Degiier,  Engram.  ; iVo- 
ctua  Hnmuli,  Esp.  ; Bomhjx  Humu- 
ìi,  Hubr.  Ila  da  ventiduc  a venti- 
quattro  lince  da  un  somniolo  d'a- 
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la  all'altro  in  ambi  I sessi  il  corpo  h 
di  nn  giallo  tl’  ocria.  Le  ale  dei  maschi 
sono  d'  un  bianco  argentino  cui  bordi 
d*  un  rosso  fulvo:  quelle  delle  femmi- 
ne vengono  d’ nn  giallo  d’ ocria,  coi 
bordi  rossastri,  e due  bende  nbblique 
dello  stesso  colore  nelle  superiori.  I 
costumi  di  questa  specie  sono  stati  i 
meglio  osservati  ; il  suo  bruco  è d’  un 
bianco  giallognolo,  colla  lesta,  il  diso- 
pra del  primo  anello,  una  picciola  pia- 
stra sul  secondo,  e le  aimpe  squamose 
d’  un  bruno  lucente;  le  sue  mascelle  e 
gli  stimmi  sono  ueri,e  veggnnsi  sui  dieci 
anelli  posteriori  del  suo  corpo  alcune 
eminenze  fulve  da  ciascuna  delle  quali 
sorge  un  pelr.tto  nerastro  ; abita  sotto 
terra,  nelle  radici  di  Luppolo  clic 
danneggia  molto  nei  paesi  in  cni  viene 
coltivato  . Godard  incontrò  I’  Inset- 
to perfetto  appiè  della  Brionia  o Colu- 
brina, e sospetta  che  il  bruco  anch’ es- 
so si  pasca  dì  radici  di  questa  Pianta. 
La  crisalide  è d’  un  bruno  nerognolo, 
cogli  stimmi  neri.  Sta  chiusa  io  un  boa- 
solo  cilindrico,  del  doppio  più  lungo 
della  ninfa.  Allorché  questa  trovasi  al 
punto  di  trasformarsi,  fora  il  capo  an- 
teriore del  bossolo,  e coll’  aiuto  dei 
ilentìcini  de’  quali  sono  provvedati  gli 
aoclli  dell’  addome,  cammin»  sino  alla 
superficie,  della  terra  dorè  lascia  il  suo 
invoglio  per  addirenire  Insetto  per- 
fetto. E'  in  primavera  che  accade  la 
metamorfosi  . Trovasi  questa  specie 
in  tutta  r Europa  ; ma  a Parigi  è 
rara.  (r..) 

EPIBATHRIO.  Epibalerìum.  bot. 
FAN.  Aveva  Forster  stabilito  questo 
genere  ( tav.  54),  di  coi  descriveva 
una  sola  specie,  a fusto  rampicante, 
originario  d’  una  tra  le  ìsole  del  mare 
del  Sud.  Persoon  ne  aggiunse  con  dub- 
bio una  seconda  del  Perù.  De  Csndol- 
le  che  le  fa  rientrare  ambedue  nel  tuo 
genere  Cocculus  , non  sembra  non- 
dimeno lontano  dal  credere  che  la  pri- 
ma, i cui  Cori  sono  monoici,  debba 
formare  un  genere  distinto,  col  iVe- 
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phroia  lii  Loareiro  che  preacnu  la  me- 
dcfiini  particolarità.  F.  Goccot^ 

(a.  n.  ».) 

EPIBLEMA.  EpibUma.  b»t.  rair 
Genere  della  famiglia  delle  Orchidee 
e della  Gmaodria  Monoginis,  stabilito 
da  R.  Brown.  ( Prodrom.  FI.  Ifov. 
HolL,  pag.  5i5  ) che  In  ha  cosi  carata 
teriisato  : perianio  a cinque  foglioline 
eguali  e stese  ; IsbbreUo  ongoicidato  , 
col  lembo  ( lamina  ) intero,  monito 
«Ila  base  di  processi  filiformi  affastella* 
ti  ; appendice  della  base  della  coluona 
( GinotUma,  Rich.  ) adoata  alla  base 
deir  itgoctla  del  labbrètto  j antera  pa- 
rallela allo  stimma,  a ciascun  lato  por- 
tata da  un  lobo  petalnide.  L’ Èpi- 
hlema  ^randiflorum,  unica  spe;.'ie  del 
genere,  k una  Pianta  del  meiso<il  'Iel- 
la Nuora-Olanda,  che  ha  la  figura  del 
Theìymìtra,  9 cui  i altronde  «icinissi- 
ma  per  la  tua  organiatai'one.  1 fiori 
ne  tono  eleganti  e d'  no  bel  colore  as- 
anro.  (c...  w.) 

EPIBOLO.  Epibulut.  rase.  Specie 
del  ifenere  Labbro. 

EPICARl.  Epicharis.  n».  Genere 
dell*  ordine  degl’  Imenopteri,  aeiione 
de’  Pongiglioniferi,  famiglia  dei  Melli- 
feri,  tribù  degli  Apiarìi,  stabilito  da 
Klùg  a spese  dei  Centri*  di  Fabricio, 
ed  arente  per  caratteri,  secondo  La- 
treille  : primo  articolo  dei  tarsi  poste* 
riori  delle  femmine,  a paletta,  dilatato 
all’angolo  esterno  e pelosissimo  ; man- 
dibole tridentate  ; palpi  labbiali  a fog* 
già  di  setole  e terminali  in  punta 
aguaaaj  le  mascelle  picciolissime  e com- 
poste d’  un  solo  articolo.  Area  Fabri- 
cio confuso  gli  Epicari  co*  Cenlridi  ai 
quali  somigliano  per  le  antenne  e per 
le  ale  j le  antenne  sono  corte,  filifor- 
mi, saccate,  col  terso  articolo  assotti- 
gliato alla  base,  molto  piu  lungo  dei 
segmenti.  Le  aie  superiori  hanno  una 
cclletta  radiale  alluogata,  e tre  cellet- 
te cubitali  j la  prima  tagliata  da  no 
picciol  uerro  discendente  dal  punto 
Diz.  Star.  Nat.  fom.  VI. 
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dell*  ala  ; la  seconda  maggiore  della 
tersa  e onesta  offre  forma  tonasi  trian- 
golare. yoeste  due  cellette  rieerono  un 
licrro  ricorrente  per  ciascheduna.  Gli 
Epicari  differiscono  altresì  dai  Centri- 
di  pel  labbro  a quadrilungo  e rotondo 
in  cima,  per  1’  articolo  unico  dei  palpi 
mascellari  e pei  piccioli  occhi  lisci  in 
una  linea  tratersale.  Hanno  molta  ana- 
li'giA.  cogli  Englossi  ed  i Bremi,  ma  se 
ne  allontanano  pei  piedi  posteriori. 
Non  si  conosce  ancora  che  una  sola  spe- 
cie propria  di  questo  genere. 

L’  Epicabi  Dasipo,  Ep.  Datyputy 
Klùg,  o r Api*  rustica  d*  Olitier  (En- 
cicl.  Metod.  ) ed  il  Centri*  hirtipes  di 
Fabrichii.  Il  corpo  ne  k nero,  le  ale  di 
d’  un  turchino  scuro  ; la  faccia  ester- 
na delle  gambe  ed  il  primo  articolo 
dei  tarsi  delle  sampe  posteriori  guer- 
niii  di  peli  gialli,  numerosi  e fittissi- 
mi. Bifide  questo  carattere  coi  mag- 
gior numero  degli  altri  Apiari!  solitari 
e principalmeote  colle  Lassie  di  duri- 
ne. Questa  specie  k lun^a  note  linee 
ed  oriunda  del  Brasile  di  Caienna.  La- 
treille  atea  prima  riunito  a^li  Epicari 
gli  Acantopi  di  Klùg  ; ma  si  k poi  con- 
tioto  che  realmente  formatano  un  ge- 
nere nnoto  il  quale  potetasi  caratte- 
riasare  in  questo  modo:  sema  palpi 
mascellari  distinti  j mandibole  ( dei 
maschi  ) sema  dentellatura  dal  lato 
interno  e terminate  seroplicemeote  in 
pnnta  ; labbro  picciolo  e quasi  trian- 
golare } terza  celletta  cubitale  riceten- 
te  i due  nerti  ricorrenti  -,  gambe  in- 
termedie terminate  da  una  spina  for- 
tissima, forcuta  ed  un  coi  ramo  riesce 
maggiore  e dentellato  j primo  articolo 
dei  tarsi  posteriori  lungo  molto,  com- 
pressissimo e cigliatissimo.  Distinguoo- 
si  dunque  gli  Acantopi  dagli  Epicari 
per  certe  particolarità  assai  importan- 
ti. Non  si  conosce  ancora  che  una  sola 
specie  : 1’  Acautopo  spundioo  , A . 
splendida*,  Klùg,  o il  Xilocopa  splen- 
dida di  Fabricius.  E stata  figurala  da 
Ant.  Coquebert  ( llluttr.  Icon . In*. 

47 


DiyiiizoO  by 


••  370  EPI 

Dee.  I,  tar.  G,  Gg  6,  il  maicbie).  Tro- 
«sii  a Caieona  eil  al  Draiilc.  (tUD.) 

EPICARPIO  . Epicarpium  . box  . 
TAV.  Chiamali  coti  la  membrana  eiter- 
na  del  pericarpio.  E eiia  in  genera- 
le formala  dall'  épidcrmide  ihe  con- 
prc  le  altre  parli  della  Pianta  j ma 
ogni  qualtolta  T orario  è infero,  l’E- 
picarpio rieoe  formato  dallo  iteiio  ca- 
lice. F.  Fbotto.  (a.  n ) 

EPICEA  o EPICIA.  BOT.  FAW.  Spe- 
cie di  Abete.  F.  querto  nome.  (a.) 

EFICEROS.  DOT.  FAN.  ( Ippocrate.) 
Sinonimo  di  Fiengreco.  (a  ) 

EPICES  o EPICERIES.  dot.  fan. 
Sinonimi  fraoceti  di  Speiic  o Spciie- 
rie.  F.  qnciii  nomi. 

* EPICIIISIÒ  . Epichysium  . b-'T  . 

CBTPT.  (Funghi  ) Todc  chiama  coil 
un  piccini  Fungo  ricino  ai  Myriolhe- 
eiuntf  che  non  pare  diilinlo  dai  Nidu- 
lari.  F.  quello  nome.  (a.  a.) 

EPICIA.  BOT.  FAN.  F.  Epicba. 

* EPICILICODE.  poMP.  Donati, 
nella  ina  Storia  naturale  del  mare  A- 
«Iriaiic»,  diede  quello  nome  a certe 
prorluzioni  marine  eh’  ei  coniùtera 
come  Piante  con  parecciiic  caielle  a 
bordo  ipinoio  ed  in  cui  una  calcila  ita 
aitaccaia  al  bordo  deiralira.  Crediamo 
che  lieno  Polipai  lleiiibili  <lell’  ordine 
delle  Scrtnlaric,  ma  di  qual  genere  ? 

b.) 

* EPICLINO  ( Nbttabio  ).  dot  . 

FAN.  Mirbel  dice  che  il  diiro  eh' ei 
chiama  nettario  è Epiciino  quando  li- 
luato  sopra  il  ricettacolo.  Coieita  ei- 
preiiionc  corriiponde  a quella  di  disco 
ìpoginn.  F.  Disco.  (a.  n.) 

* EPICOCCO  . Epicoccum.  Box  .- 
caiPT.  ( Funghi,  ) Questo  genere  sta- 
bilito da  Link,  tiene  il  meno  fra  i 
Dermosporìum  ed  i Tubercularia  . 
Componesi  d’  una  sola  specie , Epi- 
coccum  nigrum  Linb,  Berol.  Mag., 
pag.  3x,  tar.  5.  Forma  delle  macchie 
nere  sul  fusto  delle  Piante  secche. 

(a.  b.) 

EPICORALLO.  EpicorùUunrour. 
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Nome  generico  da  Pctirer  dato  a cer- 
te Gorgonice.  Pallas  lo  dta  fra  i'sino- 
nimi  delle  Gorgonia  Flabellum,  a/r- 
ctpt  e muricata..  F.  questi  nomi. 

(tA*...  X ) 

EPICDRO  . ccc.  Nome  inrece  di 
Enienro  dato  da  Vieillol  come  linoni- 
dio  di  Teltacaprc  a coda  singolare, 
Caprimulgut  Enìcurus.  F.  Tbttaca- 
Fiia.  (db...  a.) 

* EPIDEMI.  ins.  Abbiamo  imposi» 
questo  nome,  nelle  nostre  Ricerche 
anatomiche  sul  torace  (Ann.  dcHe  Se. 
Nat,  T om.  I , pag  ' i Sa)  , a peni  mo- 
bili dello  scheletro  itegli  Animali’arti- 
colali  che  apcisitiime  tolte  sr  ottert»- 
no  dentro  del  loro  torace.  Sono  taltoF 
la  lam/nellc  appianate,  conipretse  e 
taglienti  ; dilatate  .ad  una  estremità, 
picciuolale  dall’altra  e loniiglianti  as- 
tai bene  al  cappello  ili  certi  Funghi. 
Di  tal  natura,  eiempigratia,  anno  ì 
dne  pessi  che  Réanmur  riconobbe  net 
primo  legmento  deiraddome  della  Ci- 
gala,  e cb’ei  chiama,  o più  teramenle 
delitiisce,  le  piatire  carlilaginote^  più 
altri  oitertatort  atcndolc  nell’  interno 
del  torace  detignale.  Ora  gli  Epidemi 
tengono  attaccati  i muscoli,  ed  sllora 
lì  chiamiamo  Epidemi  <T  inserzione  ; 
ora  aerrono  all’articolasìooe  dell’ala  e 
roitituiicono  altrettanti  utsiciiii  a cia- 
icnno  de’quali  lì  darà  in  appresso  un 
nome  ; putrebbonsi  designare  collet- 
lÌTamenle  sotto  il  nome  d’ Epidemi 
articolari  o (Tartieolazione.  F.  Tora- 

CB.  (A0D.) 

EP1DENDR0.  fpidendrum . bot. 
FAN.  Diede  Linaeo  questo  nome  ad  un 
genere  d’Urchidee  numcrotissimo  di 
specie,  precedentemente  chiamato  El- 
leborino  da  Tonrnefort,  e che  cnmpi>- 
ueasi  di  quella  moltitudine'  di  specie 
cioiicbe  che  rrrono  parassite  sul  tron- 
co de’grandi  Alberi.  Area  già  Ploroicr 
separato  la  Vaniglia  come  geoere  di- 
stinto, ma  Linneo  credette  di  dolerlo 
riunire  a’ suoi  Epideudrì.  L’ilinttre 
autore  del  GentrOf  Aat.  hor.  di  Jos- 
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■Icn,  adeUò  il  genere  Epiilendro  di 
Linneo  da  cui  nondimeno  aeparò  il 
genere  V amila  di  Plumicr.  Ala  (|ae* 
•lo  genere  Epidendro  contcnera  Pian- 
te' la  cui  organi xiaiione  era  iioppo  dif- 
ferente per  potertene  (tare  io  un  me- 
dcaimo  genere.  Swartz,  (ia  nella  tua 
Flora  delle  Indie  Ucuiileniali,  e (ia 
nell*  eccellente  (no  lavoro  sulla  fami- 
glia delle  Orchidee,  portò  primo  la 
fiaccola  deirosterTaxione  iu  questa  in- 
tercuante  famiglia,  c divise  le  specie 
d'Epìdendro  in  più  generi  molto  gli 
uni  dagli  altri  distinti.  Di  qui  i generi 
Cymbitlium,  Oncidium,  Aeridft,  V a- 
nitlot  Dendrobìam,  cce.  F.  questi  di- 
versi nomi.  Di  tutte  le  numerose  spe- 
cie prima  riferite  al  genere  che  c*  in- 
trattiene, non  vi  lasciò  che  quelle  le 
quali,  parassite  essendo,  hanno  il  lab- 
liretto  sprovvedalo  di  sprone  e saldato 
con  tutta  la  faccia  anteriore  dello  sti- 
lo o ginoslema,  a fai  che  il  labbretto 
pare  che  nasca  dalla  cima  del  ginoate- 
ina.  Questo  carattere  è poi  stalo  adot- 
tato da  tutti  i botanici,  malgrado  i 
lavori  ed  i cambiamenti  moltiplicati 
•'quali  da  qualche  tempo  andò  sog- 
getta la  famiglia  delle  Orchidee.  Si 
può  duncpie  caratlerissare  nel  modo 
•cgurnle  il  genere  Epidendro  : le  tre 
divìsioui  esterne  del  calice  e le  due 
interne  e superiori  sono  dilatate,  egua- 
li fra  esse.  Il  labbretto  trovasi  sprov- 
veduto di  sprone,  offrendo  alla  base 
una  lunga  ugna  cb’é  saldala,  c forma 
un  lobo  colla  faccia  anteriore  del  gi- 
nostema.  L’antera  è terminale,  aprcn- 
tesi  per  un  opercolo  e coiiiencodo 
quatlro  masse  polliniche  t»|ide. 

Le  specie  di  questo  genere  così  li- 
laitalo  sono  ancora  assai  nuinerote  j 
cresce  nelle  diverse  contrade  dcU’A- 
incrica  meridionale  ed  alle  grandi  In- 
die. Più  di  sovente  sono  Piante  paras- 
site, che  crescono  sul  tronco  degli  al- 
tri Vcgeubili  } alcune  però  sono  ter- 
restri i il  fusto  n’è  semplice  o talvolta 
ramoso  •,  io  alcune  specie,  gou  Itavi  alia 
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base  e diventa  bulbiforme;  le  foglie 
riescono  semplici  ed  intere,  iuferiur- 
menle  terminate  da  una  guaina  più  o 
meno  lunga.  Alcune  specie  coUiisnii 
nelle  serre.  Citeremo  le  seguenti. 

EpiDKirbt'o  ALiuirGATo  , Ejjulem 
drum  elongatum,  J»cq.  Questa  specie 
k originaria  d’America,  ila  il  fusto  ci- 
lindrico, semplice,  sfilato,  lungo  tre 
ó quattro  piedi  ; le  foglie  alicrne  , 
grosse,  coriacee,  glabrissime , elilli- 
che,  aguxxe,  alla  base  terminate  da 
nna  gusiiia  corta  cd  intera.  La  parte 
superiore  del  fusto  n'è  sprovveduta, 
cd  invece  porta  picciole  s^uameUe 
•llungate.  : i fiori  sono  d'una  Unta  por- 
porina gradevolissima,  peduncolati  e 
disposti  alla  cima  del  fusto  in  una  spi- 
ga corimbiforme  ; le  cinque  divisioni 
dc^  calice  sono  dilatate,  ovate  a rove- 
scio, acute  j il  labbretto  i a tre  lobi  ot- 
tusi e frangiati  sui  bordi. 

Evibenozo  a CH10CCI01.A,  Epìden- 
drum  cochleatuta,  L.  Fusto  rigonGo, 
bulbiforme  alla  base  ; foglie  lunghe 
da  otto  a dieci  pollici,  c nascenti  dalla 
sommità  della  parte  gonGa,  ovate,  lau- 
ciolate,  aguxxe,  generalmente  iu  nu- 
mero di  due  , il  fusto  ciliudrico,  site 
circa  due  piedi,  squamoso,  terminato 
superiormeute  da  otto  o dieci  Gori  pe- 
duncolati, d'un  bruno  rossastro.  Le 
divitioui  esterne  cd  interne  del  calice 
sono  lineari,  strette,  sguxse,  cadenti, 
un  po’rilurte.  Il  labbrello  votesi  cret- 
to, cuoriforme,  sommamente  concavo 
e terminato  in  punta  alla  cima.  Que- 
sta specie  è egualmente  originaria  dcl- 
PAinerica  meridionale.  (a.  b.) 

EPIDERMIDE,  suoi,,  e bot.  Nome 
dello  strato  più  supcrGciale  della  pelle 
ilt'gli  Auimali.  — Come  tutte  le  mcin- 
braiic,  è il  dcrmide  la  sede  d'uii'esala- 
xione  il  CUI  pcudulio  si  deposita  sulla 
super  Gl  ie,  e la  cui  produiione  è tanto 
piu  copiosa,  iu  generale,  quanto  piu 
moltiplicati  souo  o più  considerabili 
gli  sfregamenti,  gli  urti,  i contatti.  Il 
pi'odoUu  di  coude  csaldtiouc  sulidiGca- 
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to  toUo  forma  membranoia  è l’Epi* 
dermitle.  L’amore  ileiresaUxioiie  tte»- 
aa  ricice  •■miliuima  al  muco.'  Tutla- 
ria,  lungi  che  la  taa  compoiiiinoe  aia 
coatanlemenle  identica  eoo  quella  del 
muco,  probabilitiinia  cosa  è che  la 
Bua  composuinne  chimica  non  aia  uni- 
forme io  tutti  gli  Animali.  Imperoc- 
cbi  aotto  i medeaimi  influaai , que- 
sto umore  comportati  differentiatima- 
mente.  Goal,  per  eaempio,  nello  ateaao 
meato  d’eaiatenxa,  i Uatiracii  e le  Lam- 
prede a pelle  quaai  nuda  ed  eaaeu- 
aialmente  mucoaa  , aaacettira  d’  un 
imberimento  e d’  un’  caalaxione  qdaai 
continua,  offrono  nn  contratto  ben 
rimarcabile  coi  Pesci  tq^uamosi,  e an- 

f ratiutto  colle  Baie,  gli  Squali  in  cui 
Epidermide  indurita  c probabiliaai- 
mamente  penetrata  di  parecchi  sali 
terrosi,  pare  che  formi  all’Animale 
uno  strato  perfettamente  itolatorio.  Da 
nn  altro  canto,  (quantunque  i Battra- 
cii  terrestri,  abbiano  la  pelle  realmen- 
te meno  mucosa  e aitcota  degli  Acqua- 
tici, quale  contratto  ancor  non  offro- 
no i detii  Baltracii  terrestri  coi  Retti- 
li squamoti,  i Serpenti,  le  Lucertole, 
oppur*  ancora  coi  Pangolini  a grandi 
e forti  squame  embriciate,  e coi  Tatù 
stendi  colorati  maaticci?  Tutti  que- 
sti Animali  aeggonti  circondati  da  un 
inroglio  egualmente  impermeabile,  e 
dai  liquidi  contenuti  nell’Animale,  e 
da  quelli  ne'quali  ptu)  trorarsi  immer- 
so. La  grottexia  o aottigliexxa  e quasi 
la  mancanxa  dell'Epidermide  non  di- 
pendono adunque  dall'atione  dissec- 
cante dell'aria,  nè  dall'aiione  diteio- 
gliente  e ramniolliente  delle  acque  pei 
diserti  Animali  che  abitano  cotesti 
messi.  Bassi  dunque  un’altra  causa 
dei  detti  stati  inserti  della  pelle,  fuor 
deirazionc  fisica  dei  mezzi  ambienti 
come  abbiamo  già  fatto  ottersare  alle 
soci  Aisatoitia  e CARTitAcuri.  Bassi 
reciprocità  d’ indurimento  e di  flacci- 
dità  umida  e di  mollezza  tra  certi 
tessuti.  Il  giuoco  reciproco  degli  umo- 
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ri  e de’solidi,  il  meccanismo  della  si- 
ta in  generale,  genera  nna  certa  quan- 
tità di  retidni  che  desono  easere  espul- 
si dairorganizsazione.  0 sono  imme- 
diatamente rigettati,  o tengono  pros- 
sisionalmente  deposti  in  certi  tessuti 
donde  tono  finalmente  respinti.  I reni, 
il  sistema  osseo  e la  pelle  sembrano  le 
principali  tedi  di  questa  depurazione 
dell’economia  animale,  che  operasi  se- 
condo le  classi,  ed  anche  in  ciascuna 
classe  secondo  i generi,  per  l’uno  o 
per  l'altro  dei  detti  emuntorii.  Le  for- 
me stariate  che  prendono  alla  pelle 
disertificanti  all*  infinito  dall’Epider- 
mide nudo  e sottile  dell’Gomo  e dei 
Rettili  sino  all'  Epidermide  nudo  del 
pari,  ma  grosso,  rugoso,  screpolato  e 
quasi  corticale  de’grandi  Pachidermi, 
tra  gli  altri  dell’Elefante  c del  Rino- 
ceronte. — In  generale,  nei  Mammi- 
feri, come  negli  (Jciylli,  la  grossezza 
deirEpidermi'de  sta  in  ragione  inscraa 
della  quantità  dei  peli  e delle  penne. 

. 1 Mammiferi  pelotittimi  hanno  Epi- 
dermide sottile,  c gli  Elefanti,  già  ci- 
tati, hanno  nn  Epidermide  ch'è  quasi 
una  corteccia.  Da  per  tutto,  senza  ec- 
cezione, e questi  Epidermidi  nudi,  e 
questi  peli,e  queste  penne,  e quest*  in- 
vogli di  squame,  rinnosellansi  o a pe- 
riodi determinati,  oppure  per  sia  di 
anztitnzioni  non  interrotte.  Quando  i 
periodi  sono  bene  pronunziati,  la  rot- 
tura d’eqnilibrio  che  ne  risulta  negli 
umori  dell'Animale  altera  la  sua  sala- 
te. Tal  è la  muta  di  tutti  gli  Uccelli, 
Rettili  e Mammiferi,  Crostacei  ed  In- 
setti. A tal  tempo,  prisì  del  loro  inso- 
glio  isolatore,  gli  animali  sono  più 
•oggetti  ad  essere  impressionali  dalle 
influenze  circostanti  . E se  la  muta 
giungeste  impruTsisamente  senza  che 
già  fotte  un  secondo  insoglio  prepara- 
to a supplire,  almeno  in  parte,  quello 
che  sa  a cadere,  l’Animale  morrebbe 
esausto  d’umori  per  un  sero  tsapora- 
mcnto.  Qiicst’è  che  rende  mortali  co- 
lesti accidenti  srcoluratamcnte  trop- 
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po  freqnenli,  ne'quali,  per  l'azione  iti 
troppo  furie  calore,  applicalo  o imme- 
liiatamenie  o per  meazo  liciraeqaa, 
staccati  la  lotaiità  od  od  gran  trailo 
dell'Epidermide,  dal  corpo  dell'Uomo. 
Un  bagno  d’olio  permanente  farebbe 
forte  il  lolo  rimedio  contro  questa  ine* 
aitabile  eiaporatione. 

L'azione  itolante,  quanto  ai  fluidi 
etieriori  al  corpo  e che  tendono  ad 
inirodurriti,  non  i iiien  mani  Tettata 
ilalla  capacità  inrerta  del  glande  a la- 
sciarti penetrare  dal  rirnt  venere», 
secondo  cb'è  n non  à provvedalo  d'E- 
pidermide.  Tale  impermeabilità  del- 
l'Epidermide non  gli  è però  una  pro- 
prietà etteniiale.  Dipende  etta  qtiati 
etclutivamenle  da  un  intonaco  grotto 
ed  vieoto  che  Iratuda  dalla  pelle  o 
che,  fecondo  gli  Animali,  ha  sorgenti 
c serbatoi  particolari.  Tali  tono,  nei 
Pesci  squamosi,  i cripti  mucosi  ordi- 
nati lungo  i banchi  in  due  linee  paral- 
lele chiamate  laterali  ; negli  Squali  e 
nelle  Baie  i canali  secretori  ed  escre- 
tori della  mucosità  : due  fde  analoghe 
di  cripti  alla  xoda  squamosa  ed  a fog- 
gia di  rama  ^del  Desman  moscovìto, 
ccc. 

L’  Epidermide  , a meno  di  gran 
grottetia,  i trasparente  e lascia  scor- 
gere i colori  della  pelle.  Si  t la  tua 
grosseiia  quella  che  I»  rende  alquan- 
to opaco  sulla  palma  delle  mani  e sot- 
to la  pianta  de'piedi  nei  negri,  c che 
impedisce  di  scorgere  il  nero  egual- 
mente intenso  in  questa  parte  come 
altrove,  poten<losene,chi  voglia,atticu- 
rare  sulla  mano  d'una  giovinetta  nera. 

Le  penne,  i peli,  l’iigne,  le  squame 
taglienti  fuori  del  corpo  trascinanti 
«linanii  una  guaina  d'Epiilermide  ; ò 
probabile  altresì  che  piuttosto  per  la 
sua  porosità  e non  per  vere  aperture, 
trasudino  alla  pelle  il  sudore,  il  gras- 
so, ecc.  Almeno  il  muco  dei  Serpenti 
dimostra  che  l' Epidermide  forma  a 
tutto  il  corpo  nn  invoglio  continuo, 
spcrlo  soltanto  alla  bocca  ed  alla  fet- 
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tura  ano-genitale.  Abbiamo,  mediante 
la  .macerasione,  nel  mete  di  ottobre, 
levato  tino  a tre  di  tali  iuvogli  sopra 
Vipere  comuni  . F.  Cobwa  , Abmb, 
Squamb,  Ucbb,  Pbu,  Pbbìcb,  ecc. 

(a.  o.„  irt.) 

Lo  strato  sottile,  brnnssiro  e di  so- 
stanza come  cornea,  che  veste  la  mag- 
gior parte  delle  Conchiglie,  all'atcìr 
del  mare , chiamasi  impropriamente 
Epidermide.  Viene  questo  strato  pro- 
dotto in  modo  tutto  diverto  daH’Epi- 
dermide  degli  altri  Animali,  nè  può  in 
niente  con  esso  paragonarsi.  Lamarck 
senti  perfettamente  cotale  differenza 
e sostitni  il  nome  di  Epiflosi  a quello 
d'Epidermide.  Fed,  Moblusco. 

. ^®-7 

1 Vegetabili  tono,  come  gli  Anima- 
li, coperti  d'Epiilermide.  Tale  mem- 
brana pare  iu  essi  formata  dalle  pa- 
reti delle  cellette  più  esterne  dell’  in* 
voglio  erbaceo  o del  testato  cellulare 
soggiacente.  Fed.  CoBTBccta. 

(*•  ■•) 

Negl’  IdroGti,  l’ Epidermide  riesce 
tanto  più  sensibile  quanto  più  com- 
plicata è la  organiszazione  di  questi 
Vegetabili  ; mediante  la  macerazione 
si  può  isolarla.  Allorché  diventa  im- 
possibile tale  separazione  per  la  tenui- 
tà della  Pianta,  l’esistenza  di  quest’E- 
pidermide  viene  comprovata  per  mez- 
zo del  microscopio  . Varia  meno  in 
questi  esseri  che  nei  Geofiti,  stante, 
senza  dubbio,  la  natura  del  mezzo  i 
cui  elementi  operano  con  minore  ener- 
gia, e le  cui  variazioni  sono  men  gran- 
di e meno  subitanee.  F.  Idboviti. 

(bam...  z.) 

* EPIDIDIMO  . zooB.  Canale  più 
volte  aggirato  ed  aggomitolato  sopra 
sé  medesimo,  disteso  tra  la  parte  su- 
pcriore e posteriore  del  testicolo  ed  il 
canale  deferente  che  ne  è la  continua- 
zione. Appunto  in  quest'organo  pare 
che  ti  svolgano  i Zoospermi.  F.  que- 
sto vocabolo  e GBKBBAziotni. 

(a.  Dm  irs.) 
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* EPIDORCUIDB.  P.piiorchìi.wt. 
rxw . Nume  prop''tto  «la  Du  Petit* 
Tbonarf  (Storia  delle  Orchidee  delle 
itole  australi  cPAfrica)  per  detigoare 
un  gruppo  della  tetiooe  degli  Epidep- 
dri,  caratlerixtato  principalmente  «lai 
tuo  labbretto  a eoroo.  Sambra  che  cor- 
rispoQila  al  genere  Epidendrum  di 
Svrarit,  poiché,  c<>inpnneodo  il  nuoto 
nume,  volle  Du  Pclil-Thooart  ricor- 
dare, colle  due  prima  sillabe,  il  nome 
ilei  genere  ammesso  dagli  autori,  e 
colle  ultime  il  nome  della  famiglia.  Le 
specie  cb'ei  figurò  (/oc.  cit.)  abitano 
Madagascar,  le  itole  di  Francia  e di 
Matcareigne,  e ricevettero  le  nuove 
denominaMoni  di  f'olacrepis,  Polyste~ 
p'u,  Macrosttpu  e BrachitUpit.  V, 
i rispettivi  articoli,  tranne  l'ultimo 
che  non  potè  estere  trattato  nel  pre- 
sente Oixionario,  poiché  l'opera  di  Da 
Pctit-Thouars  a quel  tempo  non  aveva 
ancora  veduto  la  Iure,  liastcrà  indica- 
re qui  la  figura  del  Brachutepu  o 
Epìdtndron  Brach'utachion.  Sta  fi- 
gurata ociropert  di  Dts  Petit-Tbonars, 
lav.  85.  («...  ».) 

EPIDOTO,  xnr.  Pittazit  e Zoltìtf 
Werner  j Thallit,  Karst.  ; Scodo  ver- 
de degli  antichi  mineralogi.  Doppio 
Silicato  a base  di  Calce  e d'  Allumi- 
ua,  formato,  secondo  Berxelins  e giu- 
sta le  analisi  di  Klapsoth,  di  Silice, 
43,  so  j Allumina,  3i,oa  j Calce,  ai, 
■j8,  io  100.  In  alcune  varietà  il  Silica- 
to di  Calce  trovasi  sostituito  da  iiu  al- 
tro principio  isomorfo,  cioè,  il  Silicato 
vi’ossidulo  di  Ferro.  La  forma  primi- 
tiva, comune  a tutte  le  varietà,  é un 
prisma  retto  irregolare,  o meglio  un 
prisma  rettangolo  a base  obbliqua,  nel 
quale  essa  base  inclinasi  sopra  una  del- 
le faccic  per  ii4"3^’  secondo  Uaùv, 
e per  iiS*  a4‘  secondo  lliiidingcr  e 
giusta  le  misure  prese  col  goniometro 
a riflessione.  I tre  spicoli  del  prisma 
stanno  tra  essi  appresso  a poco  nel 
rapporto  dei  numeri  9,  8 e 5.  SoUikIi- 
vìùcsi  caso  prisma  pel  verso  della  nii- 


EPI 

nor  diagonale  delbi  base.  L*  epi<loto  é 
fusibile  al  cannello  con  bollimento  in 
una  scoria  nerastra  II  suo  peso  speciiica 
risulta  di  5,  43.  biga  il  vetro,  scintilla 
percosso  coll*  acciarino,  ha  speazatura 
traversale, scabrosa  ed  un  po’spknden- 
te  j la  sua  polvere  riesce  d’  un  giallo 
verdognolo  ne' cristalli  di  Norvegia} 
è biaitcastra  io  quelli  del  Yallcse  a 
della  Carintia,  ecc.  Le  forme  seconda- 
rie di  questo  Minerale  presentausì  sot- 
to r aspetto  di  prismi  a sei,  otto  o do- 
dici faccie,  terminate  da  sommità  die- 
dre o piramidali  a faccie  obbliqne  e 
diversamente  situate.  Una  delle  più 
notabili  è quella  che  Haù}-  ilenoininò 
Dodecanomo,  perché  resultato  dì  do- 
dici leggi  differenti  di  decrescimento, 
tutte  sommamente  semplici  } appartie- 
ne alla  varietà  verde,  indicata  più  par- 
ticolarmente sotto  il  nome  d'  Acanti- 
cone  o Akantieooe.  Il  complesso  della 
varietà  d' Epìdoto  può  partirsi  in  tre 
gruppi,  secondi»  le  differenze  che  offro- 
no nei  caratteri  esterni,  ad  anche  nei 
loro  principii  componenti. 

. 1.0  Epidoto  d'  nn  bigio  splendente 

0 d'  un  ornilo  giallognolo } Zoisile,  co- 
si chiamalo  in  onore  del  barone  di 
Zois.  Cristalli  laniellosi  , ordinaria- 
mente incompleti  alle  estremità.  Sono 
composti  di  Silicato  di  Calce  e di  Si- 
licato d'  Allumina.  Trovaosi  impianta- 
ti nelle  cavita  dei  terreni  primordiali, 
(^oali'il  Granito,  il  Diorite  o Uiabaso, 

1 Eclogitq,  ecc.,  c principalmente  nel 
Valicsc  , nella  Carintia  , nel  Tirol», 
nel  paese  di  Salisborgo,  ere. 

a.*  Epidoto  verde  detto  Pìstazit,  e 
Thallit}  Arciidalite  e Acanticonile  . 
Cristalli  d'un  verde  scuro  o il'un  verde 
nerognolo  le  cui  (àccie  hanno  assai  «ivo 
splendore  e talvolta  patiscono  no'alie- 
raaione  che  loro  dà  una  sorta  di  aspet- 
to metallico.  Il  Silicato  di  Ferro  >i  su- 
stitnisce  il  Silicato  di  Calce. 

a.  Aciculare-  In  prismi  orilinaria- 
mentc  sottili  c<l  allungati,  striati  lon* 
giludinalmeute  e disposti  in  (asci.  Tru- 
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«ami  tiri  itiparlimeDlo  francese  del* 
r Iscro,  impegnati  nell’  Asbesto  flessi- 
bile che  caopre  il  Diorite , o nello 
sebisto  cloritoso. 

fi.  In  Cristalli  di  «olome assai  consi- 
derabile, piantati  lolle  pareti  dei  Alo- 
ni in  Norregia,  ad  Arendal,  nelle  mi- 
niere di  Ferro,  ed  a Konsber|>,  in 
<|uelle  d'  Argento  natiro.  Se  ne  trosa- 
no  parimente  a Longbansh^'Uan  in 
Isfcxia.  Sono  questi  cristalli  che  d'An- 
drada  descrisse  sotto  il  Dome  d’  Akan- 
ticone,  cioè  Pietra  d un  verde  di  Ca- 
narino. 

y.  Granulare.  Delfinite  granosa  di 
Sanssure  (Viaggio  nelle  Alpi,  -namero 
I asS)  in  massa  d’on  giallo  serdognolo, 
a spesxature  scabrme,  solle  qoali  spes- 
so si  ossersano  degli  aghi  d'  Epidoto 
che  con  esse  fanno  conlinoilà. 

Arenaceo,  «olgarmeoie  Scorza, 
in  grani  poco  brilanti,  d’on  giallo  «er- 
daitrn,  raccolti  aollc  sponde  dell*  Ara- 
oios,  in  Traosilsaoia. 

5.  Epidoto  violetto  , mangani  fero, 
contenente , giusta  le  esperienxe  dì 
Cordier,  dodici  parti  in  cento  d’  Ossi- 
do di  Manganese.  Trovasi  nella  valle 
d’ Aosta,  io  Piemonte,  dove  di  sovente 
aderisce  al  Manganese  ossidato  nero. 

(g.  obl.) 

* EPIDROMO.  Epidromus.'movL.  il 
genere  sotto  questo  nome,  stabilito  da 
Klein  (Tent,  psg.  53,  sp.  <j),  secondo 
Rnmpls,  sembra  che  non  debba  esse- 
re conservato  e ti  riparta  tra  t Boc- 
cini ed  i Ceriti.  F.  questi  nomi,  (a.) 

EPIETTE.  BoT.  vAir.  Nome  da  alcu- 
ni botanici  francesi  proposto  per  de- 
signare il  genere  Stipa.  F.  questo  ter- 
mine (b.) 

* EPIFAGO.  Epifagus.  bot.  faw. 
Genere  della  Didinamia  Angiosper- 
mia,  stabilito  da  Natta!  ( Genera  oj 
JVorth  American  Piante,  voi.  a,  pag. 
6o  ) a spese  degli  Orobancbi  di  Lin- 
neo, e cosi  caratteriisato  : Pianta  poli- 
gama } calice  corto,  a cinque  denti  ; 
corolla  dei  Cori  neutra,  a gola  coro- 
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presM,  a quattro  lobi  j il  labbro  infe- 
riore piano  } corolla  dei  fiori  fertile, 
picciola  , a quattro  denti  c caduca  j 
csstuU  tronca,  obbiiqua,  nniloculare, 
a due  valve  imperfette,  aprentisi  da 
mia  parte  sola.  È questo  genere  tal- 
mente vicino  agli  Orobancbi,  che  non  è 
stato  generalmente  adottato, nè  ci>m|>o- 
nesi  che  d'  una  sola  specie,  V Epifngus 
americanus,  Nat.  ; Orobanche  Firgi- 
niana,  L.  Questa  Pianta  è erbacea, 
carnosa,  e sensa  verdura,  come  R*» 
Orobanrhi.  Trovasi  parassita  sulle  ra- 
dici d’  alcuni  Faggi  ( Fagut  sylvatica 
e ferruginea)  in  tutte  le  contrade  dcl- 
r America  del  Norte.  (g...  !f.) 

EPIFILLANTO.  EpipkjUanthui . 
b«T.  «ax.  ( Plorkenet.  ) Sinonimo  di 
SilofiHo.  F.  questo  nome.  (b.) 

EPIFILLA.  Epiphylla.  »..t.  cairr. 
( Idrofiti.  ) Genere  stabilito  da  Sta- 
ckbouse  pel  Facut  rubens  di  Linneo. 
Non  è stato  dai  naturalisti  adottato  ed 
appartiene  al  nostro  genere  Ddesse- 
ria.  F.  questo  termine.  (lAS...  v.) 

• EPIFILLO  . Epiphyllum  . bot  . 
r*n . Sotto  questo  nome  , Hatvorlh 
(Synopt.  Succul.  Plant.  pag.  iQ'j  ) 
ristabilì  un  genere  anticamente  forma- 
to da  Hermann  e Dillen,  ma  che  Lin- 
neo aveva  riunito  ai  Cactus.  Ecco  i 
caratteri  tratti  dagli  organi  fiorali , 
giusta  la  descrisione  di  Dilleu  : corol- 
la supera,  petaloide,  rosacea,  avente 
un  tubo  lunghissimo,  flessooso  e for- 
mato da  piccioi  namero  di  petali  ) 
stami  fitti  atr  ingresso  del  tubo,  n an- 
cb'  etti  in  tubo  riuniti  ; stilo  liin- 
gbitsimo  ; dieci  in  undici  stimmi.  Nel 
suo  supplimento,  Haworth  aggiogoe  i 
caratteri  seguenti  presi  negli  Argani 
della  vegetasiooe  : rami  articolati  , 
proliferi,  compressi,  ed  aventi  la  for- 
ma di  foglie,  intaccali,  e di  sovente 
portanti  nelle  loro  tacche  dei  fascettt 
di  «pine  setacee  o di  peli  lanuginosi. 
Quattro  specie  tono  ttate  riferite  a 
questo  genere,  cioè:  i.»  ¥ Epiphyllum 
Phyllanthus,  Haw,,  o Caetut  Phyl- 
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ìanAut  y L. } i.*  VEpìvh.  alatami 
Baw^  o Cmctut  alaUu,  ; 3.*  £• 

piph,  tpeciosuim,  » Caciu*’  ipeciotus 
del  Botanìcal  Reguter,  Ut.  ìo4.  Que- 
sto Cereo  è il  piò  bello  di  talli  ; ti 
conosce  da  pochi  anni  in  qna,  ed  è 
pretenlemeote  aitai  cornane  nelle  ter- 
re. Si  è il  Cactus  speciosissimus  dei 

giardinieri  ; 4*  Epìph.  truncatum  , 
law.,  specie  naora,  indigena  del  Bra- 
sile, facile  a dittingaerti  pe’tn'oi  arti- 
coli tronchi.  (c...ir.) 

EPIFITI.  Epiphjtae.  sor.  caivr. 
Nome  prima  dato  da  Link  alla  tribn 
dei  Fanghi,  che  poi  denominò  Enlo- 
phyUs  e che  corrisponde  alla  famiglia 
delle  Uredinee.  F,  quello  nome. 

(ab.  b.) 

EPIFLOSO.  xoLL.  Questo  nome, 
che  laUolta  indicò  l’ epidermide  di 
certi  Alberi,  è lUto  da  Lamarck  tras- 
porUto  in  un  altro  ramo  della  storia 
aalaraie.  Questo  dotto  chiama  cosi 
quella  pellicina  cornea  che  cuopre  al- 
cune Conchiglie  e che  i preparatori 
spesso  confondono  col  Panno  marino  . 

..  (•) 

EPIFRAMMA.  uotx.  La  pia  parte 
dei  Mollatchi  terrestri  formano,  du- 
rante l’inrerno,  la  loro  conchiglia,  per 
messo  d’uno  strato  di  materia  calca- 
rea secreU  dal  piede.  QuesU  materia, 
che  acquìsU  più  o meno  di  grotsessa 
secondo  le  specie,  ò sUU  denominata 
Epiframma  da  Draparnand  , e Ule 
espressione  è staU  generalmente  am- 
messa. (d...  a.) 

EPIFRAMMA . bot.  cbdt.  (Afu- 
schi.)  In  certi  generi  di  Maschi,  l'ori- 
6sio  interno  dell’arna  sta  chioso  da 
una  membrana  alla  quale  si  è dato  il 
nome  d'Epiframroa.  Il  genere  politrico 
ne  tomminisira  degli' esempi,  (a.  a.) 

* EPIGASTRI),  zooL.  Parte  supe- 
riore e media  deU’addome.  F.  questo 
nome.  (a.  a.) 

EPIGEA.  Epigaea.  bot.  tais.  Ge- 
nere della  famiglia  delle  Erlcinee  e 
della  Decandria,  Monoginia,  L.,  of- 
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frente  un  calice  a cinque  dititioni 
profondissime,  eaiernamente  accompa- 
gnalo ila  tre  brattee  \ una  corolla  mo- 
nopetala, tubuIaU,  ipocrateriforme,  il 
cui  lembo  è piano  e>l  a cin<|ae  difiaio- 
ni.  Gli  stami,  io  numero  di  dieci,  so- 
no incbiasi  , le  antere  sproTsedate 
d’appendici,  sono  in  forma  di  corno. 
L'orario  è applicato  sopra  un  disco 
ipogino  a dieci  lobi,  ed  i a cinque  lojj- 
ge  polisperme.  Consiste  il  fratto  la 
una  cassala  a cimane  coste  ed  a cinque 
staose  aprentisi  in  egual  numero  di 
Taire. 

Una  sola  specie,  Epigaea  repent, 
L.,  Michx.,  Fior.  Bor.  Ara.,  i,  compo- 
ne questo  genere.  E’  un  piccioi  Arbu- 
sto strisciante,  sempre  rerde,  colle  fo- 
glie peiiolate,  alterne,  intere,  orate, 
incarate  a cuore  alla  base.  I Bori  rie- 
scono odorosi,  rosei,  e formano  piccio- 
li grappoli  aH’ascella  delle  foglie.  Que- 
sta Pianta,  che  ama  l’oiobra  e l'ami- 
do , cresce  nell’ America  settentrio- 
nale. 

Volle  Swarta  noire  a questo  genere, 
sotto  il  nome  d' Epigaea  cordifolia, 
il  Guallheria  sphagnicola  di  Richard 
{éct.  Soc.  DIat.  Parts  Tom.  I,  pag. 
109)}  ma,  secondo  noi^  a tortq.  Que- 
sta Pianta  appartiene  eridentemente 
al  genere  Guallheria,  pel  suo  calice 
carnoso,  bacciforme,  e euoprente  la 
cassala.  F.  Goaltbbm  e l’Atlante  nel 
presente  Disionario,  nel  quale. abbia- 
mo fatto  Ggurare  questa  graziosa  Pian- 
ta. (a.  a.) 

* EPIGEI  (CoTTLBDom) . bot.  fait. 
Al  tempo  della  germinazione,  orai 
dne  cotiledoni  rimangono  sotto  terra, 
come  nel  Marrone  d' India,  per  esem- 
pio ; ed  allora  chiamansi  cotiledoni 
ipogei  ; ora  Tengono  sollerali  sopra  la 
Buperbeie  del  suolo,  in  consegnenaa 
deiralluogamenlo  del  fusticino,  e diee- 
si  in  tal  caso  che  sono  Epigei,  come 
nel  Fagiolo  • nella  massima  parte  del- 
le Pianth  dicotiledone.  (a.  a.) 

EPIGINO  o EPIGINICO.  bot.  fa». 
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Un  organo  vien  detto  Epigrnn  ogni 
qaal  volta  nasce  sopra  l’ovario,  il  che 
deve  necciisriamcnte  accadere  quan- 
do qaesl'allinio  i ìnrero.  In  tal  senso 
appunto  dicesi  ; inserzione,  disco,  sta- 
mi, corolla,  ecc.,  Epigini.  (a.  a.) 

EPIGLOTTIDE  . K pillotti*,  bot. 
VAif.  Specie  del  geoerc  Astragalo. 

* EPILAIS.  UCG.  (Aristotele.)  Sino- 
nimo antico  che  pretuniesi  dover  es- 
ser applicato  ad  una  Capinera. 

(oa...  a.) 

EPILP^STE  . BOT.  VAir.  Sinonimo 
d’dfrum  maculatum.  V,  Aao.  (b.) 

PiPlLOBIEE.  BOT.j  BA?r.  Sinonimo 
d'Onagrarie.  V.  onesto  nome.  (b.) 

EPILOBIO.  Èpilobium.  bot.  fait. 
Genere  della  famìglia  delle  Onsgrarie 
e deirOttaodria  Munoginis,  L.  Il  cali- 
ce bislungo  e cilindrico  diviilesi  supe- 
riormente in  quattro  parti  c.-iduche, 
colle  quali  alternano  quattro  petali  ; 
i fdamenti,  in  numero  di  otto  ed  ime- 
riti  nello  stesso  punto,  portano  antere 
allungate  ed  incombenti  j lo  stimma 
spartesi  in  quattro  lobi  j talvolta  uni- 
ti fra  essi  j la  cassula  che  fa  corpo  col 
calice,  è gracile  a quattro  ugne,  e ad 
altrettante  stanze  e valve  che*  portano 
le  tramezze  sul  mezzo.  1 semi,  nume- 
rosissimi e coronati  da  un  pappo,  at- 
taccansi  ad  una  placenta  centrale,  li- 
bera dopo  la  deiscenza.  Gli  Epilobi 
sono  Piante  erbacee  a foglie  opposte 
od  alterne.  1 Cori  vengono  solitari  alle 
ascelle  di  queste  foglie  o disposti  in 
ispigbe  terminali,  nelle  quali  ciascnoo 
va  accompagnato  da  una  brattea.  Lor 
colore  i il  porpora  od  il  rosa  più  o 
meno  scuro.  Se  ne  sono  descritte  più 
di  trenta  specie,  il  cui  terzo  circa  fa 
parte  della  Flora  Francese.  Citeremo 
fra  queste  ultime  : VE.  spicatum,  vol- 
garmente conosciuto  sotto  il  nome  di 
Alloro  di  Sant’Antonio  **  ed  in  Italia 
con  quelli  di  Sfemice  salvatica.  Garo- 
fanini , Violine  d’acqua  o di  palu- 
de **,  e coltivato  come  Pianta  d'orna- 
Diz.  St,  Nat.  Tom.  f't. 
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mento  ; e VE.  rosmarini/olium,  che 
cresce  ne’lnogìii  umidi. -Queste  due 
specie,  cidle  foglie  lancìolate  nella  pri- 
ma c lineari  nella  seconda,  presentano 
entrambe  dei  fiori  leggermente  irre- 
golari dove  sono  inclinati  gli  stami 
non  meno  dei  pistilli.  Cotale  disposi- 
sione  non  ba  luogo  nelle  altre,  per 
esempio  nell’f.  montanum,  caratte- 
rizzalo dai  suoi  Insti  cilindrici  e dai 
lobi  assai  profondi  dello  stimma  j VE. 
tetragonum,  col  fusto  tetragono,  lo 
stimma  intero  a foggia  dì  clava  j VE 
molle  e VE.  hirsutum,  ambedue  co.* 
moni  nelle  nostre  paludi  e nc'ruscelli, 
il  primo  de'quoli  distinguesi  al  primo 
aspetto  dall'sllro  pel  colore  meno  cu- 
po e per  le  dimensioni  molto  minori 
de'sooi  Cori.  Le  silique  loro  sono  la- 
nuginose } riescono  glabre  ncH’£.  al- 
pinum',  il  fusto  i strisciante,  e giunge 
appena  a quattro  pollici  di  altezza,  c 
ncir£.  origanifolium,  egualmente  pic- 
ciolo, ma  le  coi  foglie  sono  dentate 
invece  di  essere  intere,  ed  il  coi  fusto 
è ascendente.  (a  .d.  j.) 

EPIMACO.  Epimachus.  ucc.  Sotto 
questo  nome  che  i Greci  applicavano 
ad  un  bellissimo  Uccello  delle  Indie 
che  non  si  saprebbe  riconoscere,  Cuvier 
indicò  un  sottogenere  delle  sne  Upu- 
pe, formato  a 'Spese  dei  Promeropi.  f'. 
Upupa,  (b.) 

EPIMEDIO.  Epimedium.  bot.  pax. 
Questo  genere  della  famìglia  delle  Bcr- 
beridee  e della  Tetrandria  Monnginia, 
non  compnnesi  che  d’una  sola  specie, 
Epimedium  alpinum,  L.,  Lamarck, 
lilustr.,  tav.  83,  volgarmente  conosciu- 
to sotto  il  nome  di  Cappello  vescovile, 
stante  la  forma  delle  sue  appendici  pe- 
laloidi. £'  una  Pìanticina  vivace,  i cui 
fusti,  alti  da  otto  a dieci  pollici,  sono 
semplici,  glabri,  cilindrici  , offrenti 
un  nodo  verso  il  mezzo  di  loro  altez- 
za, più  su  del  quale  nasce  il  peziolo 
unico  che  termina  ciascuno.  Tale  pe- 
aiolo  è prima  semplice  j trifurc.vsì  tre 
volta  successivamente,  e ciascuna  delle 
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•iir.  ullimr  fllciiioni  porla  una  foglio- 
lina  cuoriforme,  acuminala,  dentala, 
d'un  verde  chiaro.  Alla  baie  del  petio- 
lu  Comune,  Iroraiiai  due  alipnie  corto 
ed  nlltite.  1 Cori  formano  una  specie 
di  piccolo  raccno  paurifl"ro,  prdun- 
colalo , uaacenic  dal  nudo  terminale 
del  fusto,  di  coi  sembra  aia  la  coa- 
tinuaiione.  Tali  bori  sono  gialli,  |>e- 
duncolali.  Il  calice  viene  formato  da 
quallrn  sepali  stesi,  ovati,  ottusi,  con- 
cavi . La  corolla  coniponesi  d’  egual 
numero  dì  pelali  stesi,  piò  lunghi  e 
più  larghi  dei  sepali,  sol  quali  tono 
coricali.  Dentro  i pelali,  trovanai  quat- 
tro appendici  scavale,  aventi  la  (orma 
d'un  cappuccio  o il'una  aorla  di  mitra. 
Qiiesle  appendici  sono  poste  in  faccia 
ai  pelali  ipogini.  Gd  slami, in  niinirrn 
vii  quattro,  sono  erriti  nel  centro  del 
fiore  e collocali  in  faccia  ai  petali.  U 
iilamcnin  n’è  corto  ; Tanlera  cuorifor- 
me, allungala,  aprciitcai  per  luUa  la 
faccia  inlerna  di  ciascniis  sisma,  rbe 
si  leva  roolnlandosì  dalla  base  verso  la 
sommità.  L'ovario  à ovniile,  allungalo, 
un  po'compreaso,  articolalo  sulla  som- 
mità il'un  disco  ipogino.  Offre  una  so- 
la stansa  conlene'ile  cinque  o sei  ovoli 
globolosi  attaccali  in  una  sola  serie  al 
l'un  de'lati  della  slansa.  Lo  siilo  è late- 
rale, alquanto  curvo,  terminando  alla 
cima  con  nno  tlinvma  concavo,  che  Ivo 
nrìficio  slrello  e rotondo.  Cuosialc  il 
frullo  iti  uua  eassula  ovoide,  compres- 

aa,  ad  una  sola  ilanaa  coolencnle  pio- 

riol  numero  di  temi  ed  aprentesi  in 
due- valve.  (a.  a.) 

EPIMELIS.  BOT.  TAjr.  (Dsoecoride.) 
Sinonimo  di  Metpilus  Cotonetuter, 

(■•) 

EPIMENIDION.  BOT.  FAI».  (Teofra- 
•to.)  Sinonimo  di  Scilla,  secondo  Adan- 
soii.  (b.) 

*EPIMERO.  EooL.  Abbiamo  con 
qiietio  nome,  nelle  nostre  Ricerche 
sul  Torsce  (Ann.  delle  Se.  Nsi.,  Tom. 

l,  pag.  isa)  indicalo  un  peno  ilcllo 
Bcbcletro  degli  Animali  articolali,  che 
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entra  nella  compotitione  dei  lìanefti. 
B'  saldalo  interiormente  c<dl*EpitleT- 
no,  cil  appoggiati  in  certi  casi,  sullo 
ateruo  per  risalire  alla  parte  superiore 
e servire  ili  punto  ove  attaccarsi  alle 
ale.  Tiene  ìiiolirc  relaii'<ni  colle  anche 
del  segnienlo,  al  quale  app.vrlicoe,  ar- 
ticolandosi c«,iantemenie  con  esse  e 
concorrendo  l.vlora  a formare  la  cir- 
c-mferenia  del  foro  che  le  contiene, 
Tobacb.  (Aon) 

K Pi  ME  li  E DI.'  FAF.  AdalittMV 

chiainava  cosi  un  genere  della  fanti* 
glia  ilellr  Labiee,  di  cui  era  tipo  lo 
Slackys  Fed.  STACitiDB. 

(a.  b.) 

* EPIMKTRO.  9111.  Hanv  ave<a  da 
prima  proposto  questo  iioiiie  pel  Ca- 
bavio.  F.  questo  nortte. 

„ . 

EPINARD  . BOT  . FAif  . Sinonimo 

francese  di  Spinaci.  F.  quella  <occ. 

EPINE.  tool,.  B BOT.  Sinonimo  frao- 
cete  di  Spina.  F.  questo  nome. 

EPINETTE.  Bt-T.  FAif.  Nome  volga- 
re francese  di  varie  specie  di  Abeti 
al  Canadà.  Questo  termine  passò  iid 
linguaggi  > della  marineria  per  indica- 
re diversi  legni  da  alberatura. 

(•) 

EPIODONTE.  tfAM.  Il  genere  di 
Cetacei,  stabilito  sotto  questo  nome  da 
RaGiiei^ue , viene  caratierìsstto  «la 
parecchi  denti  nella  mascella  superio- 
re, mentre  l' inferiore  ne  manebereb* 
bc  aisoluiamentc  ; dagli  sfogatoi  uniti 
sulla  testa,  e dalla  niancsnta  di  dorsa- 
le. Una  a«ila  specie,  TEpiodon  urga~ 
nantiis  lo  compone ha  il  corpo  bis- 
lungo , potleriormenie  attenuato  ; il 
muto  rotondo  colla  mascella  superiore 
più  larga  dell' inferiore.  L’ indiriduo 
che  somministrò  questa  descrisione 
siiperGciale  fu  pescato  tulle  coste  della 
Sicilia.  Per  essere  adottato,  il  geuere 
di  cui  si  tratta  abbisogna  di  uuoro 
esame  ; non  fu  forse  stabilito  che  so- 
pra una  specie  di  DelGno  imperfetta- 
mente csaioioata,  e potrebbe  benisai- 
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«no  «i«n  c(»cr«  fu»rckè  ao  etermlunlc 
<1i  Olainfille.  (5.) 

EPIPA'i  TIDE.  Epipactit.  »«t.  t'Ai». 
Genere  citila  famiglia  delle  On  hidec 
offerente  iiu  calii-c,le  cni  Ire  fo^lioliiie 
ctlerne,  »in"  *le«e  o alquanto  ercllc  ; 
il  labbrello  va  fpr"«rcilulo  di  «|>r»iie, 
è concaTo,  topralliiUu  nella  metà  infe- 
riore icparala  dalla  «nperiorc  mediaii- 
ic  Ulto  «irangolaoieuto  j lo  ilitnnia  è 
largo,  petto  nella  parte  tuprriore  ed 
anteriore  del  gioottema  el>e  k corto  ; 
l’antera  rietee  lermioale,  mobile,  co- 
ricata tulla  tommita  ilei  ginoilema, 
aprcnieti  per  un  opercolo,  a due  tlan- 
ac,  ciatcutia  leparala  da  una  picriola 
(ramezia  longitudinale  c racebiiiileiitc 
«ina  matta  di  polliae  polterotu  non 
cur*o  alla  baie. 

Quetio  genere  abbraccia  un  certo 
nuiiicro  di  tpeeie  terretiri  che  creteo- 
no  in  Europa.  La  radice  n*è  Gbrota  \ 
il  futio  templii'e  porta  foglie  alterne, 
abbraccianti,  e ipetto  ingnainanti  alla 
bate.  1 Cori  che  generalnicntc  tono  at- 
ta! grandi,  formano  una  tpiga  alla 
aomniità  del  Tutto.  Tra  le  tpeeie  che 
errteono  in  Francia,  citeremo  « 

L*  EpiaATTIDB  A FOGI4B  LAaCHB  , 

Epipactis  ìatifoUa,  WilhI.,  Ridi.  Or- 
cbid.  d’Europa.  E*  aitai  comune  nei 
boicbi  foachi  ed  alquanto  umiili  -,  il 
fniio  «ien  alto  da  un  piede,  ad  un 
piede  e metto,  eretto,  cilindrico,  leg- 
germente poNeroto  ; le  foglie  ne  tono 
alterne,  tettili,  amplettìcauli,  orate, 
agutte  , quali  oBoriforroi  , maroale 
da  uoTc  in  undici  nervi  longitiidiii.ilì 
e paralleli  j i Goti  che  tono  d'un  ver- 
de mifto  di  porporino,  form-no  una 
lunghiiiima  tpiga  nella  parie  tuprrio- 
re dri  futto  j ciatcrtno  vcilcri  corta- 
mente  peduncolato  ed  acrom|iagnato 
da  mia  brattea  più  lunga  dcH'orari», 

L'Epipattidb  dbilb  paludi,  Epi‘ 
pnetis  palustris,  VViUd.,  Ridi.,  loc. 
cit.  Cretee  nc'prati  umidi.  Ha  il  futlo 
eretto,  cilindrico,  allo  un  p'rdc.  I.c 
foglie  ue  tuBu  alterne,  allungale,  »fa 
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te,  agutte  ; i Gori  bianchi,  pedunco- 
lati, pendenti  e funnaiiti  una  tpiga 
rada  nella  parte  lupcriore  del  fuito. 
Le  brattee  rettaoo  più  corte  deH'ova- 
rio.  (a.  b.) 

* EPIPETALO.  BoT.  PAjr.  Ad«pra- 

ti  qiierto  termine  per  indicare  lutti 
gli  orvaiii  che  natcono  tulla  corolla  n 
tu'pelali,  come  gli  ttami,  le  glandole, 
ere.  (A.  H ) 

* EPIPETRO  . Epipetrum,  polip. 

Ocken,  od  tu»  Sitlema  Generale  di 
Zoologia,  diede  qnetto  nome  alle  Al- 
ciooidie,  principalmente  airAlciouidia 
grlaliiiota,  ch'ei  cnutiderara  come  il 
tipo  d'  un  genere  particolare,  la  cui 
vera  natura  gli  era  ignota.  Blainrillo, 
citando  qnetto  genere  d’Ocken,  dice 
di  avere  di  tovente  ottervalo  qneita 
produtione  marina  tulle  cotte  delia 
Manica  tenta  poterti  formare  un'  idea 
tufliciente  della  tua  natura.  E*  preien- 
temcntc  I’  Aleyonìdium  gelatìnosum 
deH'ordine  delle  Alcionee  nella  divi- 
•i<>ne  de'Polipai  tarcoidi.  Vedeti  bene 
Gguratu  co'tuoì  Polipi  diafaui  a dodi- 
ci teutoni,  nella  Zoologia  Danica  di 
Mùiier.  Abbiamo  di  totente  oMervato 
quelli  Animali,  come  altri  naturaliiti 
etiandio,  principalmente  B.  Gaillon  di 
Dieppe,  che  gli  ha  ttudiali  attentamen- 
te fLAM...  z.) 

* EPIPRYLLE.  BOT.  FAiT.  Sinonimo 
francete  di  EpiGllo.  F,  quello  nome. 

EPll’LOO.  Omentum.  zoot.  Por- 
liiine  libera  del  peritoneo,  diiteta  to- 
ppa i viteei'i  addominali,  F.  Pebito- 
BEu.  (i,  n.) 

* EI’IPODE.  BOT.  FAB.  F,  Disco. 

EPIPOGft.  EpipogUlH.  BOT.  FAff. 

Gmelin  , nella  tua  Flora  di  Siberia 
(1,  pag.  Il,  lav.  2,  Gg.  a),  descritte 
c figurò  tulio  questo  iioiiic  una  specie 
di  Orchidea,  che  Linneo  riunì  poi  al 
genere  Salyrium  sotto  il  nome  di  Sor 
tynum  rpipogiitm.  La  siesta  Pianta  6 
stata  nuovaiiienle  figurata  da  Jseqiiiu 
(Austr.  lav.  8^)  soli»  lo  stesso  nome. 
Swarlz,  nel  auu  lavoro  tulle  Uicbidcc, 
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ne  ha  falto  ooa  specie  del  genere  Lì- 
modorum.  E'  auto  in  seguito  da  Will- 
denovr  (Speciet  Plani')  e <ta  De  Can- 
dolle  (FI.  Frane.)  . Ma  il  profess*>re 
Richard,  nella  sna  Memoria  sulle  Or- 
chidee d’  Europa,  ristabilì  I’  Kp'ipo- 
gum  di  Gmelin  come  genere  distinto, 
caratterisxandolo  nel  modo  seguente: 
l'ofario  è piccinolato,  non  contorto  j 
il  calice  espanso  ; il  labbretto  superio- 
re, terminato  alla  base  da  uno  sprone 
rigonhu.  Il  ginostema  è bislungo,  tron- 
co alla  cima  ch'è  scasata,  per  accoglie- 
re l’antera  ^ questa  riesce  terminale, 
opercolala,  a due  stame,  ciascuna 
contenente  una  massa  di  polline  sotti- 
le ; elastica,  terminata  da  una  codi- 
cella  sema  retìnacolo. 

Questo  genere  differisce  aoprattntto 
dai  Limodorum  pel  suo  labbretto  su- 
periore, pel  polline  sottile  e non  poi- 
scroto,  e per  la  picciola  coda  che  ter- 
mina ciascuna  sua  massa  pollinica . 
Coniponesi  d'una  sola  specie,  Epipo- 
gum  Gmelini,  Rich.,  Orck.,  Piante 
glabrissime,  colla  radice  carnosa,  gon- 
fia, ramosa,  appresso  a poco  come  nel 
Corallorh'iia.  Il  gambo  i nodo  cd  in- 
teramente sprossedoto  di  foglie,  di 
tei  in  oose  pollici  di  allessa,  cilindri- 
co, tenero  e fragilissimo.  Termina  con 
piccioi  numero  di  fiori,  di  color  ft>sco, 
ciascuno  accompagnato  da  una  brat- 
tea. Cresce  nei  boschi  ombreggiati  ed 
iimiili,  sulle  foglie  morte,  nelle  Alpi. 

(a.  n.) 

EPIPONE.  Epipona.  urs.  Genere 
dell'ordine  di  gl’ Inicnopteri,  stabilito 
da  Lati'cillc  a spese  dei  Pniitli,  e riu- 
nito poi  a qiietl’ultioin  genere.  Com- 
prende i Pulisti.  Nidulans  c Morto, 
che  ambedue  tono  Vespe  carloniere. 
ì'.  Vespa  c Poli.stb.  (aod.) 

* EPIPTFiRtTO.  BoT.  PAI».  Organo 
terminato  da  un'ala.  Tal  è il  legume 
del  Secur'idaca  volubilit,  il  frutto  del 
Frasino,  ree.  Questo  rocabolo  disenta 
inutile  tiibituchè  la  sua  dcrinisiniie 
iiou  è più  lunga  ili  etto.  fG...  .t.) 
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EPIPTERON.  »oT.  FAir.  (Dioteorì- 
de.)  Sinonimo  di  Lenticchia-  F.  que- 
sto nome.  (b.) 

EPISINO.  Epit'inut.  abaci».  Gene- 
re deirordine  de' Polmonari  e della 
famiglia  degli  Araneidi,  stabilito  da 
Walekenaer  e descritto  da  Laireille 
(Gener.  Crasi,  et  Ini.  Sappi.,  Tom. 
IV,  pag.  5-j  I ) che  gli  assegna  per  ca- 
ratteri : otto  occhi  quasi  eguali,  rac- 
costali sopra  nn'elesasione  comune  e 
formanti  quasi  un  segmento  di  circolo 
trasersalc  ; eorsalello  allungalo  . Di 
questo  genere  ooo  si  conosce  che  una 
sola  specie. 

L*  Epismo  TRONCO,  E.  truncaias, 
Walek.  e Latr.  Oltre  parecchi  punti 
di  somiglianxa  coi  Tornisi^  ma,  per  la 
massa  de'  suoi  caratteri , ai  accosta 
maggiormente  ai  R.igni  filatori  , in- 
equilcli,  cd  appartiene  (Reg  Aniin.  di 
Cu».  ) a questa  sexiune.  E'  sicinissimn 
ai  Teridioni  per  la  tnnghesxa  respelli- 
»a  dei  piedi  e delle  parti  della  bocca. 
Anche  la  forma  del  corpo  lo  accosta 
purea  questo  genere;  soltanto  è piu 
allungata  ; la  lunghcsxa  non  ecccle 
due  linee.  Fu  trosalo  prima  nei  din- 
torni di  Turino  ; ma  Laireille  raccolse 
un  iiidisiduo  a Saint-Clond  presso  Pa- 
rigi. Le  abitudini  ne  sono  ignote. 

(aud  ) 

EPISPASTiCI  o VESCICANTI  . 
Fescicatorii.  iKt.  Famiglia  dell*  ordi- 
ne de’  Coleopleri  sesione  degli  Etero- 
meri, fondala  da  DnmeriI,  e che  trae 
il  nome  dalla  proprietà  che  ha  il  cor- 
po della  maggior  parte  di  produrre 
sulla  pelle- una  specie  di  campana  o di 
«escica.  Corrisponde  questa  famiglia 
in  parte  a quella  dei  Trachelidi  di  La- 
treille  ed  abbraccia  i generi  Dasilo, 
Lagria,  Nolosso,  Aiiticc,  Moloc,  Csu- 
lariile,  Ccrocooio,  Milabro,  Apaló  e 
Zunilc.  F.  questi  nomi.  (aud.) 

* EI'JSPEMA.  BOT.  FAI».  Chiamaci 
cosi  iti  botanica  l’ intrguiiicnto  prupriu 
del  seme.  Generalmente  è una  inrni- 
Lraua  sullilc  c funnata  da  uu  sul  fu- 
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grio.  TalUi*ia  tale  membrana  talora 
separali  in  doe  lamine,  I’  una  eslerna 
chiamala  Testa,  ^ I' altra  interna  da 
Gaertner  appellala  Tegmen-  Essendo 
il  seme  attaccato  alla  parete  interna 
del  pericarpio,  e da  esso  ricevendo  il 
tuo  niitriniento  , l*  Episperina  offre 
sempre  una  piccinla  cicatrice  alla  qua- 
le i biiianici  diedero  il  nome  <i*  ilo  nd 
ombelico  ; verso  la  parte  centrale  del- 
r ilo,  o lalora  sopra  un  suo  lato,  veiie- 
si  un’apertura  piccioliisima,  alla  qua- 
le Turpin  diè  il  nome  di  onfalode,  e 
ebe  concede  il  passo  al  faicetlo  di  vasi 
nutritori  che,  ilal  trofoipcrma,  intro- 
(luccsi  neirEpispertna  Quando  cotesto 
faacetlo  continuasi  alcun  tempo  nello 
integumento  proprio  del  seme  avanti 
di  ramificirsi  ^ forma  una  linea  sa- 
gliente  alla  quale  si  è dato  il  nome  di 
rofe  o vasidottn.  Il  vasidotto  termina 
internamente  con  un  punto  che  chia- 
masi calassi  od  ombelico  interno.  F, 
questi  diversi  nomi.  Oltre  coleste  par- 
ti diverse,  trovasi  sull*  episperma  d'nn 
gran  numero  di  semi,  assai  frequente- 
mente in  vicinansa  all'  ilo,  un  organo 
perforato,  sempre  diretto  dalla  parte 
dello  stimma,  e che  indicasi  sotto  il 
nome  di  micropilo.  Parecchi  autori 
pensano  che  per  questa  apertura,  alla 
quale  mettono  capo  i cordoni  pislilla- 
ri,  sia  portato  al  giovane  embrione. 

L’  Episperma  non  offre  mai  stinse 
nè  Iramessi,  ma  puè  racchiudere  ac- 
cidentalmente parecchi  embrioni.  In 
generale  è libero  c semplicemente  ap- 
plicato sulla  mandorla.  In  alcuni  casi, 
contrae  nn’ailerensa  più  o mrno  inti- 
ma Colla  mandorla  o anche  colla  fac- 
cia interna  del  pericarpio,  da  coi  non 
è più  distinto.  Quest*  è che  rimarcasi, 
csrmpigrasia,  nel  finito  delle  Grami- 
ner.  (a.  ».) 

EPl.SPKRMA.  BOT.  citiPT-  ( Cara- 
cee  ? ) Il  genere  da  Rafìnesque  istitui- 
to sotto  questo  nooie  e che  esso  dotto 
carattcrìsza  per  de'  niaineoti  inartico- 
lati che  tcrniiuauu  dei  gongili  s<<lilari, 
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ci  pare  che  rientri  esattamente  fra  gli^ 
Etiospermi.  Sola  specie  mentovata, l'f- 
pisperma  crania  è molto  ramosa  e 
cresce  ne’  mari  di  Sicilia.  Non  potrà 
questa  Pianta  dirsi  conosciuta  se  non 
dopo  novello  esame.  (b.) 

EPISSILA.  Epixyla  bot.  cbitt. 

( FungAi  ;)••  Rafìnesque  aveva  prima 
dato  questo  nome  al  suo  genere  Xylit- 
sut.  V.  SiLisso.  (a.  a.) 

* EPIS-ilLONE.  (Piaivtb).  bot. 

Chiamami  cosi  tolte  le  Piante  parassi- 
te, cioè  quelle  che  vivono  sopra  altri 
Vegflabili  ; come  il  Vischio,  certe  Or- 
chidee , e gran  numero  di  Muschi, 
Funghi,  Ti  C.  (a.  a.) 

* KPISTEFIO.  Epistephìum.  bot. 

T\H.  Genere  della  famiglia  delle  Orchi- 
dee, e della  Ginandria  Monoginia,  L., 
stabilito  da  Kunth  ( Synopsis  Plant. 
Orbis  Novi,  I , pag.  3^0  ) che  lo  carat- 
terista cosi  ; calice  o perianto  cinto  da 
un  calicetto  orciuniato  edenlato;  le  cin- 
que divisioni  libere  ; il  labretto  sema 
sprone,  barbuto  internamente,  adualo 
al  ginostema  ; antera  terminale,  oper- 
colata  ; masse  polliniche  in  numero  di 
quattro  ? granellose.  L’  Epistephìum 
elatum,  sola  specie  del  genere,  ha  ou 
fusto  erbaceo,  diritto,  semplice  e goer- 
niio  di  foglie  sestili,  coriacee  e nervo- 
se. 1 suoi  fiori  sono  bellissimi,  moniti 
di  brattee,  disposti  in  spighe  e sestili 
alla  sommità  del  fusto.  Fiorisce  in  lu- 
glio , presso  Sanlana  , nella  Nuova- 
Granata,  e all  un'  allessa  di  ottocento 
metri  sopra  il  mare.  (c...  iv.) 

* EPISTERNO.  Episternum.  tool. 

Diemmo  questo  nome,  nelle  nostre 
Ricerche  anatomiche  sul  torace  ( Aon. 
delle  Se.  Nat.,  Tom.  I,  pag.  isi  ),  ad 
un  pezzo  di  scheletro  degli  Animali 
articolali  che  appoggiasi  inferiormente 
sopra  lo  sterno,  ed  il  quale,  negl’  In- 
setti, risale  sino  al  dorso,  per  artico- 
larsi colle  ale  r.  TnnACB.  (attd.) 

EPI.STILO  . Epistilium.  bot.  baiv. 
Genere  della  famiglia  delle  Euforbia- 
cce,  siabililvi  da  Swarts  che  lo  aveva 
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prima  onito  all’  Omphalea  e nc  io  ha 
poi  leparalo  con  ragione.  1 fiori  ne  *o- 
Rs  monoici.  Ne*  niaachi  oticmti  un 
calice  a quattro  (liriaioiii,  tra  cui  le 
«lue  interne  maggiori,  qiialtru  glaiiilo- 
le  alternanti  con  etse,  un  niainenlo 
unico  ingroiiato  alla  cima  che  pnKa 
Hne  antere  divaricale  ; ne'lc  femmine, 
un  calice  a cinque  parti  culle  quali  al- 
ternano cinque  glandolctie,  uno  stilo 
corto  o nullo,  tre  stimmi  leggermente 
Lilobati,  un  ovario  carnoso  a Ire  stan- 
xe,  ciascuna  dello  tonali  conlione  due 
ovoli.  Il  fratto  consiste  in  una  casella 
bislunga,  rilevata  da  tre  angoli  ottusi, 
aprentesi  pertre  *al>e  c presentando  tre 
stante  nelle  quali  trovanti  uno  o dne 
semi.  Due  specie  di  questo  genere  abi- 
tano le  nionlagne  <lelìa  Gianiaica.  Sono 
Alberi  od  Alberetti,  colle  foglie  alter- 
ne, interissinie,  glabre,  lueenti,  venate 
ed  accompagnate  da  due  stipole.  I fiori 
•tanno  raccolti  in  fascetti  diipos'.i  a 
foggia  di  racemi  sopra  un  asse  comtt- 
oe,  ed  in  ciascuno  de'  quali  osservasi 
an  piccini  nutnero  di  femmine  circon- 
date da  un  maggior  numero  di  ma- 
schi. (a.  D.  j.) 

EPISTOMA.  Epistoma.  sool.  .No- 
me proposto  da  Latreillc  per  sostitui- 
re quello  di  cappuccio,  che  applicati 
ed  una  parte  della  tetta  cui  nui  consi- 
deriaiiin  come  un  pesto  distinto  inter- 
medio alla  fronte  ed  al  labbro  supcrio- 
re, articolanteti  con  quest*  ultimo,,  e 
variando  per  cttensione  e per  forma. 

(aun.) 

"EPITIMBRA.  BOT.  PAX.  Sinoiii 
mo  volgare  di  Epitimo  . F . questo 
nome. 

EPITIMO.  EpUhymum.  bot.  fax. 
Nome  tratto  <lal  greco,  adottato  da  al- 
cuni botanici  per  indicare  quella  spe- 
cie di  Cuscuta  alla  quale  Linneo  lo 
aveva  imposto,  c che  sienilica  che  que- 
sta Pianta  crctre  sul  Tiooi.  Fu  pure 
chiamata  Epilavanda  , Epimarrubìo, 
Kpijacca  , Epimedica  , Èpiginertra  , 
Epiurlica,  lecoudo  i Vegciabdi  a'qua- 
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ILttava  afferrata.  N<ii  l’abbiamo  talvid- 
ta  veduta  nel  niexiodi  della  Fraiici.i  a 
coprire  grappoli  <l’uva.  (a.) 

’ EPITOiVIlU.  Epiiomium.  posi.  Si  è 
talvolta,  segnatamente  nel  Catalogo  di 
J.  Bank*,  dato  questo  nome  alle  Aste- 
riti  o Pietre  stellale  c a degli  Enlro- 
clii.  (a.) 

EPITllAGO.  Epltragu*.  ixs.  Gene- 
re dell’  ordine  de'  Culcoplcri,  sexione 
degli  Eteromeri,  famiglia  de’Taasicor- 
ni,  stabilito  da  Latreillc,  ed  i cui  ca- 
ratteri sono  ! antenne  inserite  sui  bor- 
di laterali  delia  testa,  un  po’  più  corte 
del  corsaletto,  più  grosse  e quasi  a 
clava  all' etiremità,  c tcrmioalc  da  ar- 
ticoli imitanti,  per  la  forma  e lo  spor- 
to, ilei  denti  a tega  j ultimo  articola 
dei  palpi  mascellari  maggiore,  obtrigo- 
no  ■ mento  grandissimo,  coprente  col- 
la sua  lungheasa  la  base  delle  mascel- 
le. Questo  genere  distingucsi  da  lutti 
gli  altri  della  medesima  famiglia  pel 
mento  che  cuopre  la  base  delle  siia- 
scelle  j non  si  compone  sino  ad  ora  ebe 
d'  una  sola  specie,  stala  per  la  prima 
volta  riportala  da  Caienna  dal  profes- 
sore Richard  j la  figura  di  questo  In- 
setto accostasi  un  poco  a quella  degli 
Eroliii  -j  il  corpo  k quasi  elilticn,  ar- 
cuato e ristretto  a'  due  capi  j la  testa 
è più  stretta  del  corsaletto,  triangola- 
re, Coll  ocelli  assai  grandi  e curvi  di 
•otto  ; la  bocca  tiene  gratuli  relaxioni 
con  degli  Elopi,  ma  il  mento  è molla 
maggiore.  ; il  corsaletto  ti  vede  leg- 
germenle  orlato,  iu  forma  di  trape- 
lio,  col  bordo  posteriore  più  largo  e<l 
un  po'  sinuoso  j lo  scudetto  riesce  pie 
ciolo  ; le  elitre,  dure,  ciioprono  ali 
assai  grandi  ; le  gambe  sono  gracili  e 
quasi  edindriebe,  e gli  articoli  dei  tar- 
si sono  interi  c gueniili  d'  una  |icluria 
setnsa  di  sotto.  Questa  specie,  che  La- 
trcille  rbiania  Epilrago  bruno,  E.  fu- 
scus,  è lunga  circa  sei  linee,  d'iiu 
bruno  lucente,  ma  sparto  di  piccole 
squame  giallognole  , più  abbondami 
sulla  letta  e sul  cursalcllo  j le  elitra 


Digilized  by  Coogle 


/ 


EPO 

hanno  dei  pìcctolittimi  pani!  ìnfoitati 
e «11100111  in  linee  InneilixlinaH. 

„ . . 

EPI/OARI;  tpizoariae.  Comparti- 
mento ilabililo  da  Ltmarck  nella  clat- 
ae  dei  Vermi  , c eh*  ci  caraUerizxò 
( Stor.  Nat.  degli  Aiiim.  lenza  Veri., 
Tom.  HI,  pag.  2z5  ) nel  modo  icgnen- 
te.  Animali  a corpo  molle  o lotioeroata- 
oeo,  diceriifiirmc  j a trita  imlecifa, 
ennir  abbozzata  ; a forma  atinctrica, 
priii>'ipi.inle  ; ed  avente  ipeiao  delle 
appendici  diverte,  inarticolate,  lenenti 
luogo  di  zampe;  bocca  a tiicciatoin,  di 
«orciile  armata  d'ancinetti  o accompa- 
gnata da  tentoni  ; liitema  nervoso,  or- 
gani rezpiratori  e tetti  igiioti.Quetla  di- 
visione comprende  i generi  Condracan- 
10  e Lernca.  Blainville  (Prodromo  del- 
la Clataazinne  degli  Animali)  applica 
la  niedetima  denominazione  ad  un 
gruppo  anomalo  che  abbraccia  non  so- 
lo le  Lerne,  ma  ancora  i generi  Cali- 
ga, Capriuola,  ere.  (auo.) 

EPOGNIO.  Epochnìum.  »ot.  cbipt, 
{ Mucedinee.)  Propose  Link  di  stabi- 
lire sotto  questo  nome  un  genere  nuo- 
vo pel  Mhcot  fructigena  di  Pertoon. 
P.MvconBe  Mccbdinbz.  (a.  a.^ 

* EPODI,  hpodet.  BBSC,  Le  specie 
di  Pesci  larghi  ebe  Ovidio  indica  con 
questo  nome  e che  dice  che  vivono  nei 
fiondi  erbosi  ad  arenacei,  non  possono 
presentemente  estere  riconosciute. 

(■•) 

EPOLUCATI.  occ.  Vale  a dire 
senza  pollice.  Stabilì  liliger  tolto  qne- 
•tn  nome  caratteristico  una  famiglia 
fra  i Gallinacei,  per  disporvi  i tuoi 
generi  Ortygie  e Sjrrhapter.  V.  i ri- 
spettivi articoli.  (a.) 

* EPUMIDE.  Epomu.  isrs.  Genere 
dell*  ordine  de*  Colcopieri  sezione  dei 
Pentanieri,  famiglia  dei  Carabici,  sta- 
bilito da  Bonclli,  ed  i cui  caratteri 
tono  : antere  formale  da  articoli  quasi 
cilindrici  o quasi  conici  ; maschi  non 
aventi  che  il  secondo  e terzo  articolo 
dei  primi  Urti  dilatati  in  forma  di  pa- 
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letta  quadrata,  col  di  sotto  gnernilo 
di  papille  a foggia  di  grani  o di  prii 
niiniernti,  e Giti  ; ultimo  articolo  dei 
palpi  esteriori  dilatato,  compresso,  in 
forma  di  triangolo  rovetein,  quello  dei 
labiali  sprcialinente. 

Quest'  Inselli  hanno  ale,  e trovanti 
tulle  sponde  delle  acquee  ne*  luoghi 
umidi.  La  specie  che  serve  di  tipo  al 
genere  è ; 

L*  Epokiob  civto,  Fpomit  cinctutf 
Carabns  einctu*.  Ross.  (^Faun.  Etra- 
se.,  I,  n.vg),  C.  crwn/v  ; Fabr.,  C. 
circa mscriplnt  , Diif.  Quest*  Insetto 
trovasi  nel  metzndì  delU  Francia  e in 
Italia.  Il  barone  Driaii  ne  ha  incontra- 
lo nelle  ticinanze  di  -Tolone  , tulle 
zponde  d*  un  liiimicello.'  (o.) 

KPOiNGE.  rncip  Sinonimo  fraucese 
di  S|)<igiia.  F.  questo  nome. 

EPONIDE.  Eponide*.  moll.  F. 

PoivitroLA  e Rotalia. 

EPU.NTI.  MIX . Chiamami  coti  le 
pareti  superiori  o inferiori  d*  un  h- 
lune.  (a.  b.^ 

EPOPS.  occ.  F.  Upupa. 

EPOI'SIDI.  ucc.  Diede  Veilloi  que- 
sto nome  ad  una  famiglia  d'Uccetlì  ail- 
vani  che  comprende  i luoi  generi  Poli- 
cbiune.  Fornaio,  Puput  e Promerope. 
F.  questo  nome.  (oii...  z.) 

EPRAULT.  BoT.  PAir.  L'uno  dei 

nomi  volgari  francesi  del  Celeri.  Fed. 
Apio.  (a.) 

• EPROBOSCIDEI.  Epnhoteidea. 

ixt.  Sezione  seconda  dell*  ordine  dei 
Dipteri,  tubilits  da  Latreille  ( Gener. 
Crust,  et  Ine  , Tom.  4-*  p*g-  )>  « 
comprendente  grinselli  la  coi  leata  ri- 
mane dìtlinla  dal  cortalcUo, almeno  prr 
una  sutura,  e che  hanno  due  valvole 
serventi  di  guaina  al  tneciatoin.  Non 
comprende  questa  sezione  se  non  la 
famiglia  dei  Coriacei.  F.  questo  nome 
c PnpiPABi.  (aod.) 

EPSETO.  Repselnt . peso.  Specie 
del  genere  Aterina.  F.  questo  nome. 

(a.) 

• EPSONITE.  m.j*.  ( De  la  Methe- 
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rie.  ) SSaonimo  di  Mtgnetia  lolfaUta. 
F.  Magvx8u.  (a.) 

EPTACA  o ETTACA  . Beptaca. 
■OT.  FAif.  Loareiro  ( Fior.  Cochinch., 
edii.  Willil.,  pag.  8»']  ) denomiiiò  co- 
ai UQ  genere  della  Poligamia  Diecia, 
L.,  e che  lo  ha  deaerino  in  qoeat»  mo- 
do : i Bori  ermafroditi  hanno  un  calice 
a tre  foglioline  orate,  concare  e ttete  ; 
Dna  corolla  quaai  a ruota,  formata  da 
dieci  petali  orato-biilooghi,  più  lunghi 
del  calice}  circa  un  centinaio  di  atami, 
i coi  lilamenti,  più  corti  della  corolla, 
portano  delle  antere  liueari}  un  orario 
quaai  rotondo,  aormontato  da  una  sti- 
lo groaao  e da  .uno  stimma  a sette  rag- 
gi dirergenti  , scanalati  } una  bacca 
quasi  rotonda,  a sette  stante  e poli- 
sperma.  1 fiori  maschi,  situati  sopra 
indiridoi  differeoii  da  quei  dei  fiori 
ermafroditi,  da  questi  non  differisco- 
no che  per  la  mancansa  dell' orario. 
L*  aborto  costante  di  queat’organo  in 
parecchi  piedi  della  Pianta  che  terr)  di 
tipo,ha  dunque  nccetaitato  di  attegnar- 
le  il  posto  nella  Poligamia,  ordine  di 
Linneo,  che  abbraccia  i Vegetabili  più 
eterogenei.  Le  affinità  dell'  Beptaca 
non  sono  ancora  state  studiate } do- 
rranno piuttosto  estere  cercate  tra  i 
generi  della  Poliandria,  te  però  il  solo 
carattere  degli  slami  possa  estere  gui- 
da sicura  in  simile  ricerca. 

L'  Beptaca  africana,  Lonr.,  è un 
piccini  Albero  a rami  alesi,  coperto  di 
foglie  orate,  interissime,  renate,  alter- 
ne e glabre.  1 fiori  riescono  bianchi, 
numerosi,  e portati  sopra  peduncoli  la- 
terali. Questa  Pianta  cresce  nelle  selre 
della  costa  orientale  dell'Africa,  (o...  N.) 

• EPTACANTO  o ETTACANTO. 
ntc.  Specie  del  genere  Scicna  di  La- 
cépède.  (s.) 

EPTACITRETO  , EPTATREMo 
o EPTATRETE.  pmc.  (Dumeril.)  F, 
MlttllSA. 

EPTADATTILO  o ETTADATTI- 
LO.  PBsc.  Specie  del  genere  Olocenico 
di  Lacépidc.  (a.) 


EPT 

EPTAFILLO  o ETTAFILLO.  Bt- 

ptaphjllan  . 80T.  PAjf.  Vecchi  nomi 
dell' Alchcmilla  delle  Alpi,  esteso  alle 
Tormentine,  al  Comarum  paluttre,cn- 
me  pure  a delle  Putentille.  (a.) 

EPTAGINIA  o ETTAGINIA.  J^e- 
ptagynia.  b»t,  fan.  Cioè  che  offrono 
sette  organi  femmine.  Linneo,  nel  suo 
sistema  fondato  sui  sesti  delle  Pianto, 
forma  sotto  questo  nome  un  ordine 
nel  quale  riunì  tutti  i Vegetabili  che 
offrono  questo  numero  di  pistilli  nel- 
r Eptandria.  Contiene  il  genere  Se- 
ptas.  F.  SlSTSMA.  SBSSUALB.  (a.  R.) 

•EPTAMENE  o ETTAMENE . 
ACAL  Specie  del  genere  Cianea.  Fed. 
questo  nome.  (a.^ 

EPTANDRIA  o ETTANDRIA.  dot. 
FAN.  Settima  classe  del  sistema  sessua- 
le di  Linneo,  contenente  ■ Vegetabili 
coi  fiori  proTseduti  di  sette  slami. 
Questa  classe  non  contiene  che  quat- 
tro ordini,  cioi.-  Eptandria  Monogi- 
nia,  ^t.  Uigiuia,  Ept.  Telraginia,  ed 
Ept.  Eplaginia.  F.  Smtbisa  SsasUALB. 

(a.  b.) 

EPTAPLEURO  o ETTAPLEURO. 
EptapUurum.  dot.  fan.  Sotto  di  que- 
sto nome,  Gaertner  ( De  Fruct.,Tom, 
11,  pag.  47>,  tar.  costitui  un 

nuoro  genere  i cui  fiori  sono  ignoti,  e 
che,  nella  struttura  del  frullo,  offre  i 
caratteri  seguenti  : cassuta  piccola,  co- 
riacea, orata,  piramidale,  a più  ango- 
li marcali  presso  la  sommità  da  uno 
sirangnlamenio  anellare  prorenienle 
dalla  caduta  del  fiore,  portata  sopra 
un  peduncolo  gracile,  come  nelle  Om- 
brellifere } il  più  delle  rolte  a selle 
stame  che  contengono  per  ciasebeda- 
Da  un  seme  solitario , oralo , com- 
presso, prorrednto  d'nn  albume  car- 
noso nella  parie  superiore  del  qua- 
le sta  situato  un  picciolissimo  embrio- 
ne. Gaertner,  nella  sua  Descriiione, 
da  il  nome  di  Bept.  ttellatum  all'  uni- 
ca specie  di  questo  genere,  mentre  la 
figura  porta  il  nome  specifico  di  acu- 
iangutum.  Questo  frullo  proriene  dal- 
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l' itala  di  CeiUo  dota  porta  il  nome 
volatre  di  Buharà.  (o...  j».V 

EPTATOMO  o ETTATOMU.  Be- 
^atoma,  lat.  Genere  dell’  ordine  dei 
Dipteri,  famiglia  de’ Tanittomi,  tribù 
de  Taotiii,  tubili to  da  Ueigeo  ( Cìat- 
tìj.  uad  Batch.  Tom.  i,  pag.  i56,  tar, 
9»  7»  iem.-)  ed  i coi  caratteri  to- 

no : antenne  notabilmente  piu  lunghe 
della  tetta,  ad  articoli  cilindrici,  allun- 
gati , il  lecondo  più  corto,  il  terao  più 
lungo  di  tutti.  Latreille  ( Reg.  Anim. 
di  Cut.  Tom.  HI,  pag.  6i4)  rinnl 
quetto  genere  a quello  de’  Critopi.  F, 
quetlo^nom^.  La  tola  tpecie  che  con- 
tiene ti  è : 

Eptatoko  BiuAccutATo,  Bept  òima- 
culaia,  Meig.,  Fatr.-Schaeff.(  W 
ins.  Batu6.f  Ut.  71,  fig.  6 ed  8j 
Scheir.  Lipty  Ut.  38,  fig.  5 ) lo  conti- 
dcra  come  il  Tahanus  ilalicut  di  Fa- 
bricio.  Quest*  Intetto  ha  il  corpo  nero 
con  noa  macchia  per  parte  della  baie 
dell’  addome  e le  gambe  bianche.  È 
aitai  comnne  nel  dipartimento  del  Cai- 
Tadoi,  in  Francia,  donde  Latreille  lo 
ha  riccTuto.  Trorati  più  di  rado  a Pa- 

(g> 

EQUAPIUltf.  bot.  »Aif.  ( Gaza  ). 
Vale  a dire  Prezzemolo  da  Carallo.  Si- 
nonimo di  Smyrnìum  Olutatlrum. 

• (b.) 

EQDERRE.  molb.  Nome  mercantile 
francete  dell’  Otlraa  Jtogonum,  L. 
Fad.  pEniTo.  ® ’(8.) 

^ EQLERRET.  ncc.  (BongaioTÌlle). 
Sinonimo  Tolgare  francete  di  Tarie  ipe- 
eie  del  genere  Sgarzo.  Fad.  questo  no- 
*n®-  ' (db.  2.) 

EQUES.  PK8C.  F.  CarALUBB. 

^ EQUILLA  o TOBIANO  Ammody 

U*.  PB«c.  Genere  dell’  ordine  do’  3la- 
lacopterigii  apodi,  1’  ultimo,  aecondo 
CnTier  ( Reg.  Anim.  , 1 1,  pag.  a^o  ) , 
della  famiglia  degli  Angniformi,  che 
tolo  compone  quest’  ordine  naturalit- 
limo.  Tutti'i  naturalisti  l'hanno  bttì- 
cinato  alle  Murene  colle  quali  pretcnta 
granili  relazioni  ; i tuoi  caratteri  li 
Diz.  Star.  Nat.  Tom.  FI, 
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troTcranno  all’  arUcoIo  Tobiaìto.  Fadi 
questo  nome.  (a.) 

• EQUISELIS  PBtd.  F.  Cobipbita. 

* EQUlSELlS  . sor.  cbipt.^  Fedi 

Eqcuio. 

EQUISETACEE.  bot.  Cbipt.  Que- 
tU  famiglia  non  racchiudendo  che  il 
solo  genere  Equiseto,  il  tuo  carattere 
i il  nledctimo  di  quello  di  tal  genere, 
di  cui  ci  facciamo  a discorrere.  Fedi 
Equisbto.  (ad.  q.) 

EQUISETO.  In  francese  PRE- 
LE.  Etfuitelum.  bot.  cbipt.  ( Equìse- 
tacee).  Questo  genere  coatituiice  da  te 
solo  la  famiglia  delle  Eqnisetacec,  fa- 
miglia nondimeno  bene  distinta  da 
tnlte  quelle  alle  quali  ti  può  accostar- 
la, e che  non  tiene  se  non  aitai  rciiui- 
te  analogie  colle  Felci,  i Licopodi  c le 
Caracee,  presto  a cui  peraltro  ti  dere 
collocare.  Già  distinto  dai  botanici 
più  antichi  tolto  il  nome  d*  Equità- 
ium,  e ulroka  d’  Hippurit  , è alato 
bene  carslterizzato  da  Linneo,  e posto 
fra  le  Felci.  WilldcnoTr  ne  area  for- 
mato una  sezione  particolare  di  quel- 
la grande  famiglia  sotto  il  nome  di 
Gonopteridet  ,*  hnalmenle  fu  con- 
tiderato  come  tipo  d’  una  famìglia 
naturale  particolare  da  L,  • C.  Ri- 
chard e da  tutti  i botanici  moderni. 
E alato  oggetto  di  studi  moltiplici 
per  parte  di  Uedwìg  (Theotia  gene- 
ralionit  ) , di  Mirbel  ( BulL  Soc. 
Philom.),  di  Vaucher  (Monograf.  de- 
gli Equiseti)  , d’  Agardh  ( Mem.  del 
Mus.  ) , e di  Bìschoff  (Cryplog.  Ge- 
wachse,  1818).  Crescono  queste  pian- 
te ordinariamente  nei  terreni  freddi  e 
profondi,  spetto  anzi  ne*  lunghi  uini- 
dissimi  } presentano  un  fusto  che  stri- 
scia orizzontalmente  a maggiore  o mi- 
nore profonilità  del  suolo  ; i questo 
fusto  dÌTÌio  di  ditlSnza  in  distanza  da 
uodi  d’  onde  nascono  certe  guaine  ben 
meno  iriluppale  di  quelle  dei  fotti 
aerei  e delle  radici,  Tcrtìccllatc,  ou- 
merote,  poco  ramose,  che  ordinaria- 
menle  escono  a due  per  due  dai  lubcr- 
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coli  polli  alla  baie  delle  gnaine.  DIITe- 
riieono  queati  fuiti  ancora  da’  fuili  ae- 
rei pcrcnè  non  preieotann  carità  cen- 
trale, «ppore  tale  caTÌlà  rieice  molto 
più  itrella.  Oltre  le  radici,  naicono 
aliai  di  soTCnte,  dai  faiti  intierranei, 
dei  rami  imperfetti,  ovoidi,  taUolia 
diipoiti  in  corona,  pieni  e lolidj,  lo- 
niiglianti  a veri  tnbercoli,  della  groi- 
teiia  d*  una  nocciuola  ; i qnali  tnber- 
coli  bene  figurali  da  Biichnff,  altro 
evidentemente  non  iodd,  come  i la* 
bercoli  del  Pomo  di  terra,  ae  non  ra- 
mi che  hanno  lofìerto  nn  modo  di  ivi- 
luppo  particolare.  Da  quelli  medciimi 
fusti  lerpcggianti,  veri  ritorni,  escono 
i fuiti  aerei  che  aollevanai  aopra  il  auo- 
lo,  e portano  i rami  ele'fruttificationi. 
Tali  folti  fiitoloii  preientano,  a'di- 
alante  aliai  regolari,  de*  nodi  formati 
da  diaframmi  traversali  ; egli  è dal 
punto  della  superficie  che  a tali  arii- 
colationi  corriipoDde,cbe  nascono  gasi- 
ne regolarissime,  cilindriche,  abbrac- 
ciaoti  strettamente  il  fusto,  e supe- 
riormente terminate  da  un  numero 
più  o meno  considerabile  di  denti  aca- 
ti, ma  spesso  in  parte  disseccati  j il  fu- 
sto internamente  mostra,  oltre  la  cavi- 
tà centrale  che  lo  percorre,  una  o due 
serie  di  cavità  tabulate  poste  regola- 
riisimamcnte  verso  la  circoufereiua  j 
cotali  cavità  sono  in  relasione  colle 
strie  che  rimarcami  mila  superficie 
esterna,  ma  non  sono  vasi,  poiché  veg- 
gonsi  ad'ogni  nodo  interrotte  j i veri 
vasi,  in  iscarso  numero, stanno  intorno 
alle  più  interne  di  tali  lacune  cilindri- 
che : sono  vasi  aocllali,  oitimameqte 
caralterisisti  ; non  se  ne  scorgono  al- 
tri j tutto  il  resto  della  Pianta  non  è 
formato  che  di  tcsinto  cellulare  più  o 
meno  allungato  e di  sovente  pieno  di 
materia  verde  Terso  la  luperficic  ; su- 
perficie coperta  da  un'  epidermide  la 
quale  nelle  specie  di  fuito  verde,  va 
fàrala  da  stornati  o pori  corticali  assai 
numerosi,  disposti  in  serie  longitudi- 
nali. 1 rami  nascouo  in  verticilli  più 
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0 meno  completi  intorno  alle  articola- 
sioni  ; questi  rami  offrono  appretto  a 
poco  la  medesima  itrullura  dei  fùsti, 
ma  paiono  pieni  ; sono  parimente  ar- 
ticolati, e le  artieoi  a tioni  lororeggonti 
circondate  da  guaine  più  corte  ed  a 
tre,  «quattro,  cinque  o sei  denti.  La 
fraltihcasione  di  qneste*  Piante  singo- 
lari consiste  in  ispighe  terminali  che 
il  più  delle  volte  non  esistono  te  non 
air  estremità  dei  fasti  principali  i qua- 
li, talora  perù,  sviluppanti  pure  ali*  e- 
stremità  de  rami  j cotali  tpiche  for- 
manti di  squame  peltale,  disposte  in 
verticilli  pia  o menot  regolari.  Ogni 
squama  rappresenta  un  disco  più  di 
sovente  pressoché  esagono,  portato  so- 
pra un  piccinolo  centrale  e sostenente 
alla  tnperficie  inferiore  tei  od  otto  tac- 
chi membranosi  che  conleAgono  i cor- 
pi riproduttori.  Alla  maturità,  redi  ad 
allontanarsi  quelle  tqname,  ad  aprirsi 

1 tacchi  che  sostengono  per  una  fessu- 
ra longitudinale  dal  lato  che  corri- 
sponde al  picciuolo  della  squama,  ed 
a fuggirtene  da  qne*  tacchi  una  polve- 
re abbondante  d*an  grigio  verdognolo. 
Esaminando  la  polvere  col  microsco- 
pio, vedesi  eh*  é composta  di  granelli 
verdi  assai  grossi,  sferici,  che  presta- 
no appiglio  sopra  un  puntò  di  lor  to- 
perficie'à  due  filamenti  disposti  in  cro- 
ce' e terminanti  a ciascuna  estremità 
con  un  rigonfiamento  in  forma  di  spa- 
tola ; coti  pare  che  ogni  granello  so- 
stenga quattro  filimcnti  tabulati,  e 
membranosi  spatolati.  1 filamenti  som- 
mamente igroscopici,  rav^idgonti  per 
r influsso  dell*  umidità  iuiorno  al 
globetto  verde  j 1'  asciano  per  lo  con- 
trario li  fa  distendere,  e determina  in 
.essi  continui  movìmeoii.  Quésti  mede- 
simi filamenti  racchiudono  pirticolsr- 
meuie  nella  estremità  spatolila  dei 
graoellini  numerosi  fiaistimi  , che 
Hedwig  avea  già  bene  figurali  e che 
trovanti  in  grande  quantità  alla  loro 
superficie  scusa  che  bene  si  sappia  co- 
me se  n’  cfcano.  Già  Hedvvig  avea  con- 
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■ìJ^lo  «lalcDii  filameoto  co*  laoi  gra> 
obliai  come  T organo  matcbile,  ma 
gli  aveva  auomlgliati  ad  antere  piene 
di  polline>  opinione  cb*  è difficile  di 
ammettere,  poicbè  qneati  tacchi  niem* 
■branofi  non  hanno  la  atrnttura  di  vc- 
rnn’  antera  conoicrata,  ed  • graiicllini 
che  .eontiene  tono  aitai  più  tenui  di 
qqelll  che  coititniicono  il  polline.  L’a- 
nalogia tola  dnnque  indicava  che  i det- 
ti filamenti  rigonfi  avevano  molto  mag- 
giore relaiione  coi  granelli  del  polline 
itteiti,  ed  i granellini  che  contengono 
co’  granellini  tpermaiici  delle  Piante 
fanerogame  ( Fedi  la  nottra  Mem.  tnlla 

Seneraiiune  dei  Vegetabili  fanerogami, 
.00.  della  Se,  Nat. , Toro.  Xll)  ; ma 
un’  otiervaaiooe  novella  conferma  qne- 
ata  idea,  poiché  quetti  granellini,  che 
hanno  il  diametro  appena  d’  i|6no  ad 
11700  di  millimetro,  tono  douti  J dei 
medetimi  movimenti  che  ouervato  ab- 
biamo ne’  Granelli  tpermatici  drlle 
Piante  fanerogame^  e tali  movimenti 
ci  tono  ami  parti  più  vivi  che  non  nel- 
la maggior  parte  delle  Piante  che  ave- 
vamo già  otbcrvate. 

Non  ti  può  dnnque  più  dubitare  che 
i delti  granellini  non  tieno  i corputeo- 
li  fecondanti  delle  Piante  tuddelle,  ed 
I tacchi  che  li  racchindono  gli  analo- 
ghi de’  granelli  del  polline  y quanto  ai 
globetto  verde  che  li  porta,  la  tua  ger- 
minatiooe  dtterVata  da  Agardfa,  Vau> 
cher  e BitCfaoff,  prova  beati  che  con- 
tiene r embrione  ; ma  poco  nota  è la 
vera  tua  organiizaxione,  però  che  la 
piccioleata  lo  tottrae  ad  nna  vera  ana- 
tomia. Hedtvig  notò  che  lo  ariinppo  di- 
quella  parte  non  accadeva  ae  non  più 
tardi  di  quello  dei  filamenti  tpatolati, 
e che,  nella  tna  gioventù,  il  ripetalo 
globetto  preienlava,  tal  paolo  oppiato 
a quello  in  cui  attaccanti  i fjlamcoti, 
un  pUciolo  cappetaolelto  tagliente  y ti-  ' 
mili  contideraiiooi  gli  fecero  riguar- 
dare queato  corpo  come  un  ovario  •or- 
montato  da  uno  itimma  che  acompa- 
riva  dopo  U tBCondaaione,  allorché 
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r embrione  iv ilapparati  ; ma  la  tem- 
pliciia  di  atruttora  di  quetto  corpic- 
ciuolo  nel  quale  non  ti  può  riconoteere 
che  dei  granellini  amidacei,  come  nei 
temi  di  Chara  e d’  altre  Piante  cri- 
pti'game,  indurrebbe  piultotio  a coo- 
tidcrarlo  come  nn  ovolo  nodo,  e forte 
anzi  come  la  mandorla  dell’  ovolo  tol- 
taoto  sormontalo  dal  tuo  capezzolo  di 
impregnazione,  poi  tratforroanteii  in 
un  teme  nudo  compotto  dell'  embrio- 
ne e d’  on  pei'iipcrma  amidaceo  ab- 
bondante. Tal  è il  modo  che  ci  pare 
più  naturale  di  concepire  la  forma  di 
riproduzione  di  quette  piante.  Questi 
tcminoli  danno,  germinando,  origine  a 
filamenti  radicdlari  fiaitiimi  e con- 
fervoidi,  e ad  altri  filamenti  corti,  cret- 
ti, irregolari,  torte  di  appendici  coii- 
ledonafie  dal  centro  delle  quali  natee 
il  giovine  fusto. 

Le  Piante,dcIIe  quali  abbiamo  fin  «jui 
fallo  conotcerc  in  modo  generale  1'  or- 
gauiziazioDc,  preteotano  ouroerote  ra- 
mificaiioni  nell’  etterna  loro  struttura, 
fira  i fusti  ne  tono  lemplici  e ondi  u 
poco  ramósi  ; altre  Gate  veggonii  co- 
perti da  un’  infinità  di  rami  verticil- 
lati semplici  od  anche  tnddiviti  | le 
fruililìcaziuni  tono  il  più  delle  volte 
portate  sopra  fusti  simili  a quelli  che 
ne  tono  sprovveduti  ,-  in  aicnne  specie, 
per  lo  contrario,  trovanti  tnttenulc  da 
fusti  d’  aspetto  affatto  divèrso,  poicbè 
questi  fusti  fruttiferi  tono  brani,  pri- 
vi di  rami  o circondati  da  guaine  gran- 
di e larghe,  mentre  i fuiti  tterili  tono 
verdi  e ramoiiiiimi. 

Servi  tale  considera zione  a clatiare 
gli  Equiseti  in  due  sezioni  : quelli  di 
tutto  fruttifero  dilferente  dai  fusti  ste- 
rili, e quelli  nc*  quali  le  due  sorta  di 
fusti  punto  non  differiscono.  Il  nume- 
ro c la  forma  dei  denti,  e la  struttura 
dell*  epidermide  tono  poi  i migliori 
caratteri  per  distinguere  le  specie.  La 
quali  apocie,  auai  numerose,  crescono 
in  tutte  le  parti  del  globo.  La  Nuova- 
Olanda  è la  tola  regione  dove  non  ti 
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conoicoiio.  Se  He  trorano  tino  in  Lap* 
ponia  e aotto  1’  equatore.  UuerTati  pe- 
rò che  colette  Piante  non  ai  ergono 
troppo  allo  nelle  Alpi  e giungono  • 
taglia  tanto  più  considerabile  quanto 
nascono  in  climi  più  cabli.  Batu  per 
quello  paragonare  l‘  Equisetum  teir- 
poides  di  Lapponia  coll*  gigati- 

teum  dell’  America  equatoriale.  L*  in- 
dole rugosa  e la  dorezsa  dell'  epider- 
mide ili  parecchie  fra  queste  Piante, 
e particolarmente  dell'  Equisetum  hìe- 
male,  fa  generalmente  adoperare  i fu- 
sti per  dare  al  legno  1'  ultima  tua  pu- 
. litnra  nelle  opere  di  stipettaio. 

Gli  Equiseti  sono  antichi  nella  na- 
tura, e fanno  parte  della  prima  lege- 
tasione  di  cui  rimangono  traccio  negli 
strali  del  globo.  Pare  che  la  famiglia 
delle  Eqniietacee  si  si  presenti  sotto 
forme  assai  dilTereoti  ne*  terreni  di. 
diverse  epoche  ; nei  terreni  di  sedi- 
mento superiore  trovanti  talvolta 
frammenti  di  fusti  o piuttosto  di  rami 
che  sensibilmente  non  differiscono  da 
quelli  degli  Equisetum  viventi  ; tal  è 
I’  Equisetum  brachyodon  ( Descris. 
geolog.  dei  dintorni  di  Parigi,  p.  307, 
tav.  lo  , fig.  3 ) trovato  nel  calca- 
reo grossolano,  presso  Parigi,  e nello 
-pozzanghere  d*  acqua  dolce  dei  din- 
torni di  Narbona,  da  Tournal  hglio, 
farmacista  di  delta  città. 

?iei  terreni  alquanto  più  antichi,  che 
fanno  parte  della  formazione  del  Cal- 
careo jurastico,  ti  sono  ancora  trovati  : 
i.o  alcuni  frammenti  analoghi  ai  no- 
stri Equisetum,  alla  Nencwelt,  presto 
Basilea  {Equisetum  Merìaniy  nob.  , 
Sior.  veg.  tosa. , Tom.  1,  pag.  Ii5),* 
a.v  una  specie  d’  Equisetum  gigante- 
sco (^Equisetum  eolumnare,  Stor.  Veg. 
foss.  , l'om.  I,  pag.  1 1 5,  osa.  XIII)  che 
caratterizza  gli'strati  che  accompagna- 
no il  Garbon  fossile  di  Whitb^  nel- 
1’  Yorkshire,  strati  che  i geologi  ingle- 
si riferiscono  al  loro  grande  Oolite  ; la 
medesima  specie  fu  trovata  in  frara- 
meuti  incompleti , è vero,  in  molti 
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ponti  della  Germania,  e pare  caratteri- 
stica di  queir  epoca  di  formazione  ; 
ha  essa  tutti  i caratteri  dell'  Equise- 
tum  quanto  all’  organizzazione  del  fa- 
tto e delle  guaine,  poichi  ancora  non 
ti  conoscono  le  sue  tpiche  di  frattifi- 
casione. 

Nei  terreni  ancora  più  antichi,  va- 
le a dire  nel  Gres  screziato,  e soprat- 
tutto nel  terreno  carbonifero,  non  tro- 
vami che  di 'rado  frammeoti  di  fusti 
completsmente  analoghi  a quelli  dei 
veri  Equisetum  ; ma  lucoutranvisi  ab- 
bondantemente fusti  cbp  pare  che  iodi- 
cbino  un  genere  differente  di  questa 
medesima  famiglia^  ed  appunto  a que- 
sti fusti  si  è ge'ueralraente  dato  il  oo^ 
me  molto  improprio  di  Caiamiti,  no- 
me ebe  la  sua  antichità  deve  ad  ogni 
modo  far  rispettare. 

Abbiamo  esposto  alla  voce  CaaAiiiTi 
le  nostre  ragioni  per  considerare  que- 
sti fusti  siccome  analoghi  a qnelli  del- 
le Eqnisetacce  ; ora  abbiamo  una  pro- 
va certa  di  tale  analogia.  Il  Museo  del- 
r Università  di  Slrasborgo  pofsede  nn 
campione  d’  nna  di  queste  Piante  an- 
cora involto  io  parte  nella  roccia  che 
lo  circondava,  e ve^gonsi  in  essa  roccia 
gli  avanzi  delle  guaine  dentate  ohe  ìn-^ 
scrivansi  inlle  arlicolaiioni  del  fuatò  ; 
tali  guaine  non  difTeriscono  da  quelle 
dei  veri  Equisetum  te  non  in  questo 
che  tono  stese  e non  applicale  al  fa- 
tto ; ma  del  resto,  la  struttura  pare 
assolntameate  quella  medesima.  'Tale 
notabile  campione  vedesi  figurato  nel- 
la nostra  Storia  dei  Vegetabili  fossili, 
Tom.  1,  pag.  a6.  Rimettiamo  egual- 
mente a quest'opera  per  aver  maggiori 
Doliate  rispetto  a queaii  Fosaili 

(ad.  b.) 

EQUITBS,  iivt.  Stabili  Linneo  sotto 
di  questo  nome  una  grande  divitione 
nel  tuo  genere  Papilio.  V.  CATALnaD. 

(Atm.) 

• EQDITIRIDE  . Equitìrìs.  bot. 
VAtr.  Do  Petit  - Tbonars  ( Storia  della 
Orchidee  delle  isole  Auilrali  d*  Africa) 
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'denomina  coti  ona  Pianta  che  corri* 
aponde  al  Cymbidium  equltam  di 
Sitarla.  Sola  e«sa  forma  la  tnddifiiio* 
ne  de^i  Epidendrì  , chiamala  Iridar- 
chu.  r.  lamoBCKisB.  Nasce  qoeat’  Or- 
chidea nelle  iiole  di  Madagascar,  di 
Francia  e_  di  Mascaregna.  Le  foglie 
ne  sono  accostate , come  cmbricaté, 
ovate  ed  acnte,  e possedè  picciolissimi 
fiori  verdi.  VeJesi  Cgorala,  loc.  cit , 
tav.  01,  (G...IT.) 

* EQUIZIO.  Equìiìunt,  aoT.  cam*. 
Indicavano  gli  antichi  .talvolta  con 
questo  nome,  come  pure  con  quello  di 
£quuelis,  gli  Equiseti  dei  moderni. 

(■•) 

EQUOREA.  Equorea,  acat.  Gene- 
re dell’  ordine  degli  Acalefi  liberi,  sta- 
bilito da  Peron  e Lesneur  nella  classe 
degli  Acalefi  di  Guvier , volgarmente 
Ortiche  di  msre,  aventi  per  caratteri  : 
il  corpo  libero,  orbicolare,  trasparente, 
•ensa  peduncoli  nè  braccia,  ma  guerni- 
to  di  tentoni  ; bocca  unica,  inferiore  e 
Centrale.  Deveti  questo  genere  a Peron 
a Lesnenr,  che  prrmi  lo  stabilirono 
nella  grande  loro  opera  sulle  Meduse. 
Lamarck  lo  adottò  unendovi  le  Curie- 
rie,  le  Berenici  e |e  Forvolie  dei  delti 
naturalisti.  Cuvier  seguì  solo  in  parte 
I*  opinione  di  Lamarck  : il  ano  genere 
Equorea  è il  medesimo  di  quello  di  Pe- 
rou  e Lesnenr,  aecresciuio  colle  sue 
Pegasie  c le  sue  Meliiec.  Nistnno  di 
questi  due  ultimi  gruppi  fu  conservato 
nelle  opere  de’  due  professori  del  Giar- 
dino delle  Piante. 

Peron  e Lesnenr  divisero  il  genere 
Equorea  io  tre  seiioni  che  crediamoci 
dover  adottare,  quantunque  Lamarck 
non  ne  faccia  meosione.  1 caratteri  che 
le  distinguono  potranno  in  seguito  ser- 
vire a formare  de’  generi  particolari  in 
questo  groppo  le  cui  specie  ignote  de- 
vono essere  molto  pia  numerose  di 
quelle  che  si  trovano  descritte.  I fascel- 
ti di  lamine  che  distinguono  la  specie 
della  seconda  scxione  possono  estere  o 
rianiii  a paia  o distinu  , e queste  ulti- 
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ne  vknno  composte  di  dne  o più  fogli. 
Da  tali  difTcrcote  di  composiiione  de- 
rivano alcuni  caratteri  secondari  altret- 
tanto semplici  che  rigorosi  nella  loro 
.applicaiionr.  Peron  cX,etueur  diedero 
nel  tomo  XV  degli  Annali  del  Museo, 
dei  particolari  fisiologici  anlle  Equo- 
ree ; le  quali  consideraxiooi  generali 
potendo  applicaVsi  a tutte  le  Meduse, 
lo  faremo  conoscere  nell'  articolo  che 
dedicheremo  alla  famiglia  delle  Medu- 
aarie. 

Le  Equoree  variano  mollo  nella  loro 
grandexxa  del  pari  che  nell*  abiUxione. 
Trovaosi  in  tntti  i mari. 

Lamarck  descrisse  diciolto  specie 
d’  Equoree  alle  quali  bisogna  aggiun- 
gere le  tre  incerte  di  Peron  e Lesnenr. 

Nella  prima  sexione  che  abbraccia  le 
Equoree  a lince  semplici,  si' rimarche- 
rà : I’  Equorea  sferoidale.  Equorea 
ephoeroidalis  f Lamk.  ( Anira.  sema 
veri.,  II,  pag.  5ou,  n.  * i6  ):  ad  om- 
brella tronca  nella  parte  inferiore,  cer- 
chiala da.  trentadne  linee  semplici,  ad 
orlo  segnato  da  trentadue  tacche  e 
provveduto  di  trentadue  tentacoli  : abi- 
ta r Anslralasia.  Le  Equoree  a fascctti 
di  lamine  compongono  la  seconda  sr- 
arone  : Equorea  Mesonema,  E.  Mesone- 
ma^  Peron  e Lesuenr  ; Encicl.  met.  , 
tav.  q5,  fig.  4 ; ( Anim.  sema  veri.,  11, 
pag.  498,  n.  ■ 5 ) : la  sua  ombrella  è 
depressa,  discoide,  di  colore  cilcstro, 
racchiudente  tino  stomaco  strettissimo  j 
diciolto  tentoni  cortissimi  veggonsi  di- 
stribniti  in  una  linea  circolare  ; crede- 
st  che  abiti  il  Mediterraneo.— >jEquorea 
Forskaliana,  Medusa  Equorea\  Gmel., 
^st.Nat.,  pag.  3tS3,  n.  ® j Encicl. 
Mctod, , tav.  95,  Gg.  3.  Trovasi  nel  Me- 
diterraneo come  la  precedente,  e dìstin- 
gnesi  dalla  sua  ombrella  quasi  piana, 
grandissima,  ialina,  a lamine  brune, 
con  tentoni  nameroaissimi  e lunghis- 
simi. 

Tersa  setìone  : Equoree  ad  organi 
cilindroidi  . — Equorea  allantòfora  , 
Equorea  allantophora^  Per.  e Les., 
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Lamli.  ( Aaim.  *«eaza  vert. , li,  ,p«^ 
499i  n.*  i3  ) : ombrella  ‘ «ollosferica  , 
tronca  nella  parte  inferiore  •,  il  circolo 
è formalo  ila  gran  numero  ili  corpi  cl- 
limlroiili,  beruocoluti  c prolungali  Gno 
all’  orlo  >leir  ombrella.  Abua  le  cotte 
«Iella  iManlca . — Equorea  Mollicina  , 
^Equorea  Mollicina,  'Lanck.  A nini, 
tenta  veri.,  II,  34g8,  n.  " 4 i Vocici, 
mel.,  la».  65,  fig  i c a ; Medusa  Mul- 
licinn,  Gmel. , 5/if.  Nat.,  p.  5i58, 
D.  " 35  : ombrella  orbicolare,  appianata 
alla  aommilà,  con  tedici  bendcitenel 
contorno  dello  ttomaco  j ail  orlo  gucr- 
oito  di  «lodici  l^nloiiicortitiimi^  colore 
ialino.  Abita  il  mediterraneo. 

X.) 

EQUULA.  FB8C.  Eed.  2b*. 

KQUUS  MtM.  Eed:  Cavauo.  ' • 

ERABLE.  BOTI  BAN.  Acero,  in  fran- 
cete.' r ed.  ACBBO. 

ERACLISSA.  BoT.  VAiT.  ( Fortkalh.  ) 
Sinonimo  dell*  Andrachne  telephioides. 

(a.  d.  i.) 

ERAGROSTIDE.  Eragrojstis.  box. 
YAir.  Genere  della  famiglia  delle  Grarai- 
nee  e della  Triandfia  Diginia,  L. , ita- 
Iplllo  da  Paliuot  - Bean»olt  ( Agrottogr., 
pag.  gn  ) che  lo  ha  coti  caratterizzato: 
tiori  ditposli  in  pannocchie  cninpoile, 
più  o meno  rade  ; lepiccna  ( glumq, 
Falitoi  . Bcanroit  ) racchiodenie  da 
quattro  a tlieci  Gori  embriciati  e più 
lunghi  della- Icpicena  ttct«a  ; gluma  tn- 
pcriure  ( paglietta.  Pai.  - Beau».  ) riflet- 
ta, intera,  cigliata,  periittcnte  ed  a 
bordi  ripiegati  j o’ario  inlaccat9  j tti- 

10  <li>iig  in  due  rami  j ttlmina  in  gomi- 
tolo ; «.-arioptide  libera,  non  tolcala. 
Componeti  quetto  genere  di  Piante  che 
appartene»ano  al  genere  Poa  di  Linneo. 

11  ino  nome  dcri»a  dalla  tpecie  più  ■-{- 
marcabile  o dal  Poa  Era^roftis.  Vi  ha 
Paliiot  - Beantoit  compreto  inoltre  i 
Poa  ferruginea,  interrupta,  pilosn, 
ecc.  ; teparandone  parecchie  altre  tpe- 
eie,  anno  il  nome  di  Megattachya,  ebe 
a noi  pare  debbano  rimanere  uni- 
te agli  Erogroitidi.  Il  genere  Eragro- 
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ttit  che  non , i «mnteHO  che  enne  à}- 
vitlone  del  genere  Poa  da  ,KuDlh'  (,ia 
Humboldl  et  Banpland  IVova  Genera 
et^Spec.  Arner,^  Tom.  I,  pag.  «56*}, 
forma  il  pattaggio  dai  Poa  al  Briia  nei 
qnali  eranai  poite  inJifferentrmente  Je 
tue  tpecie.  ( G.  . . ) 

. * ERANGO.  pBsc.  Uno  de*  nomi  »ol- 
gari  della  Patllnaca.  Fei.  Raia.  (>.) 

ERANTEMO.  Erantftemum.  aoT. 
F.ttr.  Sotto  il  itomt  d'Eranthemum,  atf* 
bili  Linneo  un  genere  della  Diamine 
Monoginia,  nel  quale  collocò  parecchie 
Piante  che  apparlene»ano  ad  altri  gene- 
ri ed  anche  a famiglie  ditene.  Non  ot- 
te mio  le  me  afliniia  dimoitrate,  Juttieu 
lo  relegò  in  arguito  alle  Verbenacee  , 
proprio  accanto  al  Selago.td  all’  Be- 
benstreitìa.  Dopo  etaminate  le  tpecie 
deccritte  da  Linneo,  Vahl  riconpbbC 
che  nna  di  ette  (Eranthemum  Capen- 
te ) era  nn  Juslicia  , e che  le  altre 
riunire  ti  do»e»ano  ai  Selago-  Non 
laiciò  anzi  luiiiitere  come  zero  Eran- 
temo  te  non  I’  Erantkemum  talsoloi- 
des^  L.  Gglio,  Sappi.  8a.  Quella  Pian- 
ta ha  Bori  terminali,  disponi  in  grap- 
poli atcellari  e pubetcrnli,  i picciuoli 
rifletti  e ciascun  di  etti  accompagnato 
da  tre  brattee  leiiiiiformi.il  calice  ò 
ritagll.-ito  in  clnqne  segmenti  acuti  e 
pubctcculi  i il  tubo  della  corolla,  enr-  ' 
rato  «ertogli  mezzo,  è piu  .lungo  del 
calice;  il  lembo  ha  cinque  diritioni 
o»ate  acuminale.  L*  Eranth.  taltoloi- 
des,.  Frutice  che  nasce  pretto  Santa 
Crpcc  , nell'  itola  di  Teueriffa,  non 
può,  lino  .ad  ora,  esser  posto  con  cer- 
tazza  , sia  fra  le  Verbenaree,  sia  col-- 
le  Acaiit.icee.  Fare  però  questo  ge- 
nere ricino  a quest'  ultima  famiglia  ; 
poiclià  Cboisi,  che  fece  uno  aludi«t 
speciale  di  queste  Piante  , c’  inse- 
gna , nella  Monografia  delle  Selagi- 
nee  non  ha  guari  pubblicata  ( Mcm- 
della  Soc.  di  fisica  c «li  Stor.  Natur.di 
Ginerra),  che  le  Sclaglnee  Icngoiio  re. 
iazioni  colle  Acautacee,  mediante  1’  E- 
ranlhemum. 
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‘ E'  molto  dabbfoio  te  I'  Eranìhe- 
jnttm  tpìnosum  di  Loareiro  (Fior.  Co- 
cbincb.  , I , p.  in  ) sia  congèoere  del* 
r Eranth.  /a/M/oirfex.  Vcnienat  rioni 
alle  Rorllic  I’  Eranth,  piilchellum  di 
Andrew*  (Bot.-Rep.  la*.  88)  e di  'Rox- 
bnrgb  ( Coromand  ta*,  177  ) ■ Alcool 
antichi  botanici,  Dodoen*  in  particola* 
re,  darano  il  nome  d*  Eranthemum 
all*  Adonìs  autumnalis,  L. 

Rob.  Browo  (Prod,  Flfir.  Nov.-Hol- 
land.  y pag.  47^)  "<>■■  prende  ponto 
per  tipo  r Eranthemum  ealsoloidet, 
pianta  totalmente  diflereote,  ei  dice, 
da  quella  ebe  Linneo  ebbe  in  riita  co* 
(titneodo  il  genere  Erantemo.  Adoo- 
qoe  de*eii  questo  .componere,  secondo 
1*  autore  inglese  , colle  Piante  ansio* 
gbe  all’  Eranth.  Capense,  sale  a dire 
colle  Justicia  a corolle  le  coi  parti  so- 
no quasi  eguali,  tranne  la  Jutiicìa  ìn- 
funaibulìformis  cb’  è uoa  specie  di 
Crossandra,  Fed.  questo  nome,  e la 
S.  terpjUiJbìia.  Ei  ne  detcri*c  una 
nuora  spcciecbe  chiama  Eranthemum 
variabile. -Qaantunqae  le  osservaxioui 
di  Rob.  Browo  sieno  del  massimo  pe- 
so in  tale  materia,  ed  il  genere  stabili- 
to sull’  Eranth  . salsotoides  trorisi 
molto  dubbioso,  non  possiamo  dare  qni 
I caratteri  del  nooro  genere,  per  tema 
d’  accrescere  ha  confosione  già  troppo 
grande  dei  nomi  di'generi  j pniebè, 
co^a  diventerebbe  allora  1’  Eranth. 
taltoìoìdès't  Sarà  dunque  al  genere 
Justicia,  di  coi  il  gruppo  formato  da 
R.  Brow  i una  scsione  naturale,  ebe 
noi  esporremo  le  soe  iliGTercnze  ca- 
ratteristiebe. 

Le  specie  d’  Ei*antemi  rinnite  ai 
Selago  daVabI,  formano  presentemeu- 
tc  un  nuoTo  genere  ebe  Choisv  (loc. 
cit.)  costituì  sotto  il  nome  d*  Agailiel- 
pis  . 1 caratteri  di 'questo  geocresi 
esporranno  all’  articola  Sblago.  Fedi 
questo  nome  e SsLACiifBB.  (g  ..  rr.) 

• ERANTIDE,  Erànthis.  aoT.  fax. 
Genere  della  famiglia  delle  Rangncola- 
cee  e della  Poliandria  poliginia,  L,  , 
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stabilito  da  Salisbnrj  {Transact.  of 
Linn.  Societ. , •8o'j,  *ol.  Vili,  pag. 
5o3)  e da  De  Candolle  adottalo  ( bjst. 
Veget.  nainr.  i,  pag.  3i4)  ebe  gli  asse- 
gn**i  caratteri  srgneoii  : i»*"glio  si- 
tuato immediatamente  sotto  il  fiore  e 
diviso  in  piò  segmenti  profondi  j (iori 
srisil),  il  cui  calice  i formato  da  cin- 
que in  otto  sepali  colorati,  petaloidi, 
bislunghi  e caduchi  ; sci  in  otto  petali 
tubulali  ed  il  cui  lembo  è a due  lab- 
bra cortissime  ; venti  in  trenta  stami  ; 
cinque  o sci  ovari  che  diventauu  casel- 
le picciuolate  j seni!  globosi  disposti  in 
nna  semplice  serie.  Era  questo  genere 
già  stato  indicato  da  Bocrrbave  cil  A- 
danson  sotto  il  nome  improprio  iVHel- 
lehoroides  •,  quelli  di  Koellca  e di  Fo~ 
bertia,  proposti  posteriormente  da  Si- 
ria e Merat,  nou  ricevettero  la  lansio* 
ne  dei  botanici.  L’  BeUeborus  hyema- 
Ut,  graziosa  Pianticella  indigena  delle 
montagne  della  Francia,  della  Svizze-, 
ra,  dell’  Italia  e ded’  Austria,  à il  tipo 
di  questo  genere.  Siccome  è somma- 
mente primaticcia,  ed  i suoi  fioVi 'gialli 
e numerosi  hanno  aspetto  piacevole, 
coltivasi  assai  comunemente.  Il  profes- 
sore De  Candolle  ne  descrisse  (/oc.* 
cil.)  boa  seconda  specie  originaria  di 
Siberia,  e che  differisce  dalla  prece- 
dente pei  sepali  del  suo  calice  che  so-  • 
no  in  minierò  di  cinque  e più  ovati 
che  nell'alira^  la  dcuoraiuò  egli  £* rari* 
thit  tihirica.  (g...  w.) 

FRARTA.  Ehrharta.  bot.  fax.  Ge- 
nere della  famiglia  delle  Gramioee  e 
che  si  colloca  nell’  Esandria  Diginia, 
L.,  quantunque  parecchie  specie  abbia- 
no tre  c quattro  stami.  1 bori  sono  ge- 
neralmente disposti  in  ima  pannocchia 
ora  semplice,  ora  ramosa  e dilatata  j la 
lepicena  riesce  triflora,  a due  valve 
sottili,  carenate,  p'ò  corte  dei  fioretti, 
ineguali  c terminate  in  punta  all’  e-, 
stremità  superiore  jì  due  fioretti  ester- 
ni sono  neutri,  unipaleacei  i la  pagliet- 
ta che  li  fornta  è carenata  o anche  ruo- 
tulata,  mnqita  d’  uu 'ciuffo  di  peli  alla 
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baie,  cuoia,  imarginaU  alla  cina, 
che  terminali  con  nna  letola  corta  e 
rigi<1a,‘  io  parecchie  ipccie  ri  li  aller- 
tano delle  itrie  trareriali } il  Coretto 
terminale  o centrale  i ermaCrodita.;  la 
gluma  ha  due  Taire,  membranoie,  ca- 
renate, muticbe  ; la  glumetta  compo- 
neii  di  due  palenle  lottiliiilme  e co- 
me frangiate  ; gli  itami  lono  in  nu- 
mero da  tre  a lei  j I*  orario  redcii  lor- 
montato  da  due  itili,  ciaicuno  termi- 
nato da  . ano  ilimma  a foggia  di  pen- 
nello. 

Le  ipecié  di  qoeito  genere  tono  al- 
iai numcroie.  Se  ne  dere  a Srrarti  una 
monograCa  inicrita  nelle  Traoiazioni 
della  Società  Lioneana  di  Londra.  Crc-  v 
•cono  que.itc  ipecie  tolte  al  capo  di 
Buona  Spcrania. 

De^eii  a quello  genere  unire  il  7ro- 
chera  spìcata  di  Richard  (Giornale  di 
Filici,  <T79,  rol.  i3.  pag.  ai3,tar.  3). 

Rob.  uruwn,  nel  ino  Prodromo,  ri- 
'tirò  da  quello  genere  due  ipfecie  ori- 
ginarie (iella  Nuora  - Olanda,  descritte 
da  Labillardicre  lotto  i nomi  di  Bhr- 
harta  sHpoides  ed  Ehrharta  disti- 
chopylla.  La  prima  forma  il  luo  gene- 
re microloena  c la  seconda  il  tuo  Te- 
trarrhaena  . Entrambi  diitinguonii 
inprattullo  dalle  Erarte  per  la'  loro  le- 
pìccna  unìflora.  Xultaria  non  i cotale 
differenza  tanto  palese  quanto  pare  a 
prima  rista,  allorché  si  oszerra  che  il 
celebre  autore  del  Prodromus  Fìorat 
Nov.  - HoUand.  dcicrire  ogni  spighet- 
ta come  munita  d'  un  pcriaolo  doppio 
a due  ralvc  per  ciascheduno.  In  tal  ca- 
so il  pcrianto  eitcrnu  di  Brown  è la 
medesima  cosa  dei  dne  Gorelli  neutri 
ed  uniralri  del  Gore  delle  Erarte.  Noi 
persistiamo  nel  nostro  modo  di  sedere 
relaiiramcntc  a quest’  ultimo  genere, 

. perchè  queste  due  salse  ohe  descriria- 
roo  come  Gorelli  sterili,  sono  manife- 
•tameotc  ilooianatc  1’  nna  dall’  altra  c 
poste  sopra  piani  direni,  e per  conse- 
guenza appartengono  a Gori  differenti. 
F.  HUicaoURa  e TsXBABKBHa.  (a.  r.) 
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• ERATO.  nrs.  Specie  di  Papiglloué 
del  genere  Eliconia.  V ed.  questo  no- 
me. . (••) 

ERBA.  Herba.  bot.  Chiamami  coi! 
le  Piante  annue  che,  perdendo  il  fusto 
od  il  fogliame  in  inrerno,  non  acqui- 
alano  mai  una  certa  eoniisienza  legno- 
la.  Sono  comnnemente  le  Graminee 
ed  i Tegetabili  di  poca  apparenza,  cho 
il  rolgo  chiama  Eroe  j il  botanico  non 
ammette  cotale  indicazione  fuorché  re- 
lalirament^  all’  organizzazione  delle 
Piante,  che  dice  erbacee  per  oppoiizio- 
ne  a legnose  : perciò  non  cerca,  co|- 
r abbate  Rozier,  se  debba  claiiare  le 
Erbe  per  la  diitinzione  delle  radici,  op- 
pure pcgli  usi  loro  e le  loro  qualità 
sensibili.  Lasciando  ai  giardinieri  sen- 
za istruzione  la  cura  di  stabilire  non 
linea  di  separazione  tra  qpelle  eh’  ei 
chiamano  Erbe  ortire.  Erbe  sairalichs 
e male  Erbe,  basterà  riportare  qui  ebe 
il  rocabolo  Erba  i dirennto  speciGco 
in  una  inGniià  di  casi  de*  quali  non  ci- 
teremo che  i più  risaltanti , per  esitar 
di  consacrare  una  nomenclatura  arbi- 
traria 6 spetto  barbara  che  ti  rorrebbo 
seder  a scomparire  dai'libri  scienliGci. 
Appellarono  adunque  : 

Erba  amara,  la  Tanaitia. 

Erba  dbgu'Asiri  , donde  Onagro  , 
r OEnotera  biennut  e ulrolu  i Car- 
di grandi.'  * 

^Ebba  DBt  Ragko  ( Bosc  ),  il  Pha- 
lanpum  ramosum.  ' 

* Erba  dell’  ABcniBOGtBBB  , (Val- 
mon  de  Bomare  ) , il  Clirysoplenium 
oppositifolium. 

Erba  degli  Agli  o del  CAitroBE,  il 
Velar  officinale. 

* Erba  d’  Aotai  (Gonau)  , la  Cino- 
glossa officinale, 

* Ebba  DA  Scope,  la  Scoparia  dui- 
cis  dcdia  Anlille. . 

■ ' Erba  biaeca,  diserti  Gnafali  ed  il 

Diotide. 

* Erba  da  GaAirt»,  a Caienna,  il  oac- 
charum  impabulum  di  Poiteau. 

* Ebba  del  Buoir  Dio,  a Caienna, 
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»rcnn<!o  Aablet,  il  Jairopha  herha- 
cca. 

Ehda  dbl  Boiim  Uoni>‘..  Fed.  Buoiv- 

UiiJff». 

* EhBa  BBTTAKKiCA,  Il  Rumex  aqua 
ticus. 

* Erba  Da  scottaTurs,  a Caicnna, 
»i*ron<lo  Aublet,  il  Bacopa  Aquatica. 

Erba  da  quagliare,  ri  Gaitum  ve- 
runi. ' . 

Erba  del  CATVCao,  il  Plumbago  Eu- 
rnjioea. 

* Erba  del  Cabcixale  ( V»lmoD  ile 
Btimére),  il  Deljinium  Coneuìidu. 

* Erba  quadrata  a ».  UuitiNO»  , 

r Hyptìs  pedinata. 

* Erba  dei  CAiitA^rr . Nnn  ai  può 
ronoiCd  c «jualc  ii»  la  Cipcj-area  >|i  S. 
Domingo  coll  da  Mcolioii  iiidicatn. 

Erba  del  CBrvo  , I'  Alliamaniha 
Cervicaria. 

Erba  da  CancmEri,  1*  Hrìiotrupiunt 
Europaeum. 

_ * Erba  del  Cartobb,  il  Velar  njjl- 
cinale. 

Erba  del  Fa  legna  ve,  1’  ÀchilUa 
Millejotiuniy  in  Europa,  c «eciuidu  i 
par'ir  diverii  altri  Vegciabili,  rip.iitali 
vulnerarli  o capaci  di  guarire  le  ìcrin 
d'  iilruiiicnti  taglicnli. 

Erba  del  Catto,  'la  JSepela  Cata- 
ria o il  Teucrìum  Marum. 

Erba  da  Cafre  , il  Galega  ojjfict- 
nalis. 

* Erba  da  IWichera,  il  Tournefortia 
nitida  n S.  Dnitiingo. 

* Erba  a cinque  Coìte,  il  Piantalo 
lanceolata. 

Erba  a cinque  foglie,  la  maggior 
parie  «Ielle  Poicntillc. 

Erba  a ciocca,  gli  Alkckengi. 

Erba  del  Callo,  il  Tanacetuin  bài- 
tamita,  ed  i Cocriiii, 

Erba  delle  Cornacchie,  il  Ilutcu» 
hypoglossum. 

Ebba  a cobni,  il  Sempervivum  le- 
ctorutn. 

Erba  da  Cotone,  le  Filaggini  c dei 
Goafali. 

Diz.  Sior.  Nat.  Tom,  VI. 
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Èrba  del  Cùcùlo,  una  Licnule. 

* Erba  da  ritagli,  rAchillea  Mil- 
Icfoglia , 

Erba  dalle  Zanzarre,  delle  Conize 
cil  un  Triutnfella- 

Erba  a coltello,  dei  Cardi  e delle 
Crarniuce,  le  cui  foglie  dure  aoii»  lal- 
Vulla  taglicnli  pel  bordo. 

* Erba  del  Cramantin.  un  Jutlicia. 

Erba  dal  Rorpo,  un  Giunco  molto 

comune  c la  Buffona. 

Erba  da  Cucchiai,  le  Coclearie. 

Erba  da  Curadenti,  il  Daucus  Vis- 
naga, L. 

Erba  dalle  Volaticse,  diverae  Caa- 
a'e  nelle  Colonie. 

* Erba  da  Daucuna  , VOphiuglos- 
sum  viilgatunii 

Erba  Da  dbnabi  o da  liardi,  il  Ly- 
simachia  nummularia. 

* Erba  Dorata,  diverti  Seneci,  par- 
lieolarmente  il  Scnecio  Doria. 

* Erba  dolce,  il  Pharnaceum  spa- 
tulatùm  alle  Anlillc. 

Erba  Dei  DbaCo.vi,  VArum  Dracun- 
culus. 

* Erba  da  icaldare,  le  diverte  ipe- 
cie  del  genere  Begonia  a Caieiiiia,  al 
riferire  di  Barrer'e. 

Erba  per  le  tcRoFoLs,  la  Scropliu- 
laria  nodosa. 

EIbba  Da  netI’are,  gli  Esiliteli  e 
delle  Care. 

* Fìrba  da  8CUD1  , il  Lìsymachia 
nummularia. 

Erba  dello  SpARvlERE,'doiidc  il  no- 
me di  Sparviere  propotlo  per  indicare 
il  genere  Hieracium.  - 

Eeba  di  tutta  Specie,  il  Nigella 
Damascena. 

Erba  per  la  tcBERANZiA,  VAsperit- 
la  Cynancìiica  c<l  il  Gercnium  Ba- 
berlianum. 

Erba  da  btbbnutabb,  diverse  ape-' 
eie  del  genere  Achillea,  particular- 
■iienle  il  Ptarmica. 

* EBBAaTBiLATA,r<^iperu/a  odorata. 

Erba  da  Falcone  , V Uypoehoeris 

radicata. 

io 
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* Ens.t  DEI,  FUi>ci>,  il  Ranunculus 

Lingua. 

l'vEBA  DALLA  fbbEee,  la  PIccoIb  Ceii- 
taui'ca,  un  Siici,  la  Graziola  e iliTcrti 
altri  Vrgrtabìli. 

Erba  caccajuola  , il  Sènecio  co- 
mune. 

Erba  pbr  ib  ciirr.ifB,  la  Fisnaga. 

Erba  DI  Gerardo,  V AEgopodium 
fodagrana. 

* Erba  a clandola;  V Hedysarìtm 
incanum  di  Richard  alle  Aniillc. 

Erba  a r.HiACcio  , il  Mesemhryan- 
themum  cristallinum. 

Erba  di  rrazia,  la  Rota  dei  giardini. 

Erba  del  cbait  Pbiobb  o sbll'Am- 
baaciaturb,  il  Tabacco  all’atto  della 
aua  inirodtizioDc  io  Europa. 

* Erba  dblle  Rarocchib,  il  Kiecia 
natans. 

Erba  da  Pitocchi,  Ir  Clematite  del- 
le ZM'pi. 

Erba  di  Guihea  ; troranii  direne 
Graiiiiiiee  confuie  lotto  questo  nome 
più  particolarmente  applicato  al  Pa- 
nicum  altissimiim. 

* Erba  di  Hallot,  il . Marchanlia 
polrmorpha. 

Erba  DA  Emorroidi  , il  Ranuncu- 
lus Jìcaria. 

Erba  della  RnjiDi.tB  , lo  Stellerà 
Passerina. 

Erba  da  zappa,  Y Atclepìus  syriaca. 

* Erba  empia.  F.  Empia. 

* Erba  iJiGui\ALB,r  4mellus,Y.. 

* Erba  d'ubbriaco,  Y Ivraia  annua. 

Erba  da  par  giallo,  il  Reseda  tin- 

ctoria. 

Erba  dallb  ciu.iTonB  , Y Ephedra 
dìsùcha. 

Erba  giudaica,  la  Scutellaria  ga- 
lericulata  ed  una  Parielaria. 

Erba  di  Giudea,  la  Dob'e  Arh.ir.A. 

Erba  Giuliana,  una  iiaioreggia  e 

Achillea  A geratum- 

Erba  di  Giova.n.vi  Revaud.  F.  Caa- 

ClCA.  , 

Erba  da  Leprosi,  la  Feronica 
cinalc. 
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* Erba  del  I-acui  (Onnan^,  Il  Mir- 
to comune  in  LhigUadoca. 

Erba  da  latte,  la  cnagginr  parte 
degli  Euforbi  e la  Glaucia  marina  il 
cui  uso  pretendesi  ebe  dia  latte  alle 
mitrici. 

Erba  da  Lupi,  Y Aconi tum  Ly cacto- 
num. 

Erba  bAGLi  ociHiali,  la  Lunaria  e 
le  Biscuielle. 

Erba  di  Madama,  Y Ageratum  Co- 
nyzoides. 

Erba  db'Magi  e delle  maghe,  la 
Stramonia  ordinaria  ed  il  Circoem 
lutetiana. 

Erba  de*  Mingherlini  , il  Bident* 
acquatico. 

* Erba  dalle  Mammelle,  la  Lam- 
psana  comune. 

Erba  dalla  Manna  , il  Festuca 
Jluitans. 

Erba  delle  tre  maritate,  un  Bu- 
plenra. 

Erba  Masclu',  le  Erniarie.  ' 

Erba  dal  Mastice,  una  Saroreggia 
ed  un  Clinopodio. 

Erba  da  Miccie,  il  Phlomys  Lyck- 
niùt. 

* Erba  di  MARAricLu,  Y Amaranto 
tricolore. 

Ebba  iva  Vapori,  diserse  specie  Tol- 
gaci del  genere  Ferbascum. 

Erba  Mora,  il  Solanum  nìgrum,  il 
Reseda  lutea  ed  il  Rosea  Yervamora. 

Erba  da  Mo.ache,  la  Cooiia  volgare  . 

* Erra  Da  Ariete  o di  Sansone  , 
il  Parthenium  lìysterophorus. 

* Erba  dei  muri,  la  Parictaria  co- 
mune. 

* Erba  muscata  o dal  Muschio  , 
YHibiscus,  Y Adora  MoschateUina  e 
VErodium  moschatum. 

Erba  di  Nona,  la  Parietaria  ofTici- 
II  ale. 

* PÌhba  di  Nostra-Donna,  la  Parie- 
laria  , la  Campaniala  ingnantata  e 
la  Cinoglossa. 

EasA  DA  Ocre,  il  Potentilla  anse- 
rina. 
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Erba  da  pAXBRBCCt,  le  ipecie  del  ge* 
Bere  Paronyehia. 

Erba  da  paxibrb,  alle  Colonie  le 
ilivcric  ipci'ie  del  genere  Crena. 

Erra  a TÈ  del  Pabaguat.  Aug.  Saint- 
BHaire, 'iirlle  sue  Piante  usuali  de'Bra- 
tiliaoi  diniuslró  che  questa  Pianta  era 
una  specie  A'Ilex.  F,  Elcb. 

* Erba  di  perdono  (Gatidcl)  , il 
Medicago  maritima  in  Prorensa. 

Erba  ai  Faridb,  il  Paris  quadri- 
folia. 

Erba  dbl  putbr  Uomo,  la  Grasiula 
ofGciiiAte. 

Erba  dadlb  Perde  ^ il  Litospenno 
ofGcioale, 

Erra  daPappagauo,  V A.maranthus 
tricolai-. 

Erba  dadlb  ponthbb,  V Bypericum 
perforalum. 

Eìrba  da  pisciare,  hi  Pyrola  um- 
bellatft. 

Erba  da  pituita  o da  Pidocchi^  la 
Surisagria. 

Erba  da  Piombo,  a S.  Domingo,  la 
Pantana  aculeala- 

Erba  da  Polli,  il  Litospcrmo  ofG- 
cinale.  , 

Erba  dei  Polmoni,  la  Sparvicra  co- 
mune e sino  all»  Stìcta  ptilinonana, 
ed  al  Marchantia  polymorpha. 

Erba  da  Pulce  o dalle  Pulci,  il 
Hhus  Toxicodendium  cd  il  Pianta go 
Psyllìum. 

Erba  da  Cimici,  VE  ri  gei  oh  gra- 
veolens  e la  Bardana. 

Erba  di  Ruberto,  il  Gcranl/im  Tfo- 
hertianum. 

* Erba  di  Regolizia  (Suriaii)  , lo 
Scoparia  dtilcis  c VMrus  precaluriu* 
alle  Antille. 

* Erba  della  Regina,  la  Nrcoziana 
al  tempo  della  sua  ioti mlocinnc  in  Eu- 
ropa, perchè  Caterina  <le*Mcdici,  allo- 
ra regina,  prendea  molto  t.ibiicco. 

* Erba.  D «LLA  ROSA,  la  ScolopciKlra 
«ITicinalc  ed  il  Lamiurn  maculatum. 

* Erba  dalla  rugiada,  le  specie  del 
genere  Drosera. 
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* Erba  rossa,  il  Melampyrum  ar- 
venie. 

Erba  regia,  l'Abrotano. 

Erba  santa  , il  Melitis  Mcliisso- 
phyllu,nt. 

Erba  di  Sant'Antonio,  VEpiloliuiq 
angustifaliiim',  e , secondo  alcuni,  il 
Pliimbago  Europoea. 

• Erba  San-Benbdetto,  la  Betonica 
offici  naie. 

Erba  .^an  Cristoforo,  VAclaea  spi- 
cala. 

Erba  San-Fiacriq  , P Beliotropium 
europoeiim. 

Erba  San-Giovanni,  la  Conapaeci.i, 
il  Sedum  Thelephium,V iperico cA  a\lre 
Piaolc,  che.  hurcndo  principalmente 
vRi-io  il  soUtiaio  d’estate,  formano  i 
mazzolini  che  i contadini  attaccane 
alla  pertica  del  fuoco  ili  San  Giovanni. 

Erba  di  San  Paolo  b di  San  Pie- 
tro, la  Primavera. 

Erba  pi  San  Filippo,  il  Pastello , 
l salii  tinctoria. 

EnpA  di  San  Rocco,  l'Inula  puli- 
curii. 

l'.RBA  DI  Santa  - Barbara,  VErysi- 
num  Barharaea. 

Erba  di  Santa  CATBniNA,r//npaIiens 
Noli- tangere. 

Erra  di  Santa  Cù.negonda,  PE'u- 
patorium  cannabinunt. 

Erba  Sa.nta-Rosa,  la  Pivouia  offi- 
*cinale. 

Ravvi  del  resta  pochi  Santi  n Sante 
del  paradiso  che  avuto  non  abbiano  le 
loro  Erbe  j come  gli  antichi  ne  avea- 
liu  dedicato  R Circe,  ad  Ercole  cd  al- 
le loro  Deità  d'ordine  inferiore  -,  noq 
rqirodurremo  questa  specie  di  Litanìe. 

Erba  di  Sansone.  l'ed.  Erba  d'A- 

HIBTB. 

Erba'- SENZA  cucitura,  VOphiogloi- 
sum  viilgalum. 

Erba  Sardonica,  il  lianunculus  sce- 
leratus. 

* Erba  sarrazina  ( D.ilrch»mp  ) , 
V Acliìll'a  Ptarmica  nc'Pirenci. 

Erba  da  Scuruutu,  la  Coclearia. 
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Erba  balle  sette  teste  « dai  set- 
te FUSTI,  lo  Stalice  Armeria. 

* Ebba  da  Sebpb:«tb  (Surian) , alle 
Anlillc,  il  Cynanchum  jtarvìjìorum. 
Dasii  pure  questo  nome  al  Botrychitim 
cicutarium  ed  al  Dorstenia  brasilien- 
fis. 

Ebba  della  Sesia,  la  Scrophuìaria 
aquatica. 

* Ebba  da  baia,  il  Hidens  nelle  co- 
lonie francesi. 

Ebba  da  Conciatobi  , il  Coriaria 
M^thifoUa. 

Ebba  dalla  Talpa,  il  Datura  Stra- 
ìnontum- 

Ebba  da  Tobo,  rOrobanohe. 

Ebba  da  Tio-tuole,  il  Rumex  acu- 
tus  e y Eupharhia  Chamaesyce. 

Ebba  da  Tigsósi,  il  Tiissdago  Pe- 
to si  l's. 

Ebba  dei  Tuttobi,  il  Genista  Tin- 
ctoria. 

Ebba  da  Tabtabcoa  e da  uatati  , 
le  Ulte  ed  i Varec  alle  Antille. 

* Ebba  dalle  Tbaciiee  , diverse 
Campanule,  e Ira  le  altre  la  Campa- 
nula Trachelium. 

* Ebba  della  Tbivita',  l’Anemone 
Epa)  ira  perchè' ha  le  foglie  bilobate  e 
produce  «Ielle  varietà  di  tre  colori , 
cioè  ; a finri  biaitchi,  a fiori  azzurri  ed 
a fiori  rossi  . 

* Ebba  tbiste,  la  Bella  di  Notte  o 
Nittagine. 

Ebba  da  Vacca  , il  Trifoglio  co- 
nnine. 

Ebba  da  Vabici,  il  Serralula  ar- 
vensis,  L. 

Erba  da  Vento  , rAocmonc  Pul- 
satilla. 

Ebba  da  Vebbuche  , I’  Entropio 
d’Europa. 

Ebba  da  Vebmi,  In  Tanaivin. 

Ebba-Vebcinb,  la  Persicaria  comu- 
ne cd  il  IVlarriibio  volgare. 

Erba  vinosa,  l’Aiiibrosia  marittima. 

Erba  dalla  Violetta,  la  Brionia 
c la  Dolce-Amara. 

Ebba  da  Vipere,  VEchium  vii!"ure. 
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Ebba  dei  Vetturali  , 1’  Achillea 
Millef'tUum  ed  il  Mcliluto. 

Ebbe  Vulnzbarib.  Fed.  Falltrank, 
ecc. 

* Discorse  cosi  le  denominazioni 
usale  in  Francia,  rendesi  indispensa- 
bile ioggiugnere  quelle  che  usano  gl’I- 
laliani  a cui  utile  è specialmente'di- 
retla  la  presente  traduzione. 

Erba  ACcmoA  (Targioni-Tixzetli)  , 
VOriganam  volgare  ; (Mazziari^  , lu 
Staureja  montana  e lo  Staureja  hor- 
tensis. 

Erba  AcsTiNA,  il  Fumaria  officina’ 
lis. 

Erba  allorina  (Micheli),  \\  Daphne 
laureola. 

FiBBa  alisma,  y a lis  ma  Planlago. 

Ebba  ACLi.NA  (Maziiari),  VAEthu- 
sa  Cynapium  cd  il  Thiaspi  alliaceum. 

Erba  aolio  (.Micheli),  il  Teuciutn 
Scordium. 

Erba  Alliabta  (Maiziari)  , \'Ery- 
tinium  .illiarid. 

Ebba  amaba  (Targ -Toiz.)  , il  Ta- 
nacelum  balsamita,  L , Huìsamita 
vulgaris,  Willd  , o Balsamita  suave- 
olens,  Pers.  ; la  M atricaria  Partlie- 
niain,  e V Achillea  Ageralum, 

Erba  amaba  dalle  foolib  obandi 
(Targ.-Tozz.) , il  Tanacelum  balsa- 
mita, L.,  Balsamita  vulgaris,  Wdhl  , 
o Balsamita  suaveolcns,  Pers. 

Ebba  amabblla  , la  Martrica'ria 
Parthenium. 

Ebba  angelica  (Mazziari)  , V Ange- 
lica sylvestris. 

Ebbi  anlva  (Maiziari),  {'Artemisia 
Dracuuciiliis. 

Erba  api»la  (Maiziari)  , il  Marra- 
biiim  vulgare. 

Erba  apullinabia,  1’  Boseyamus 
nig'-r- 

Kubv  abalda,  il  Digitalis  lutea. 

Erba  abcentina,  la  Lunaiiu  annua. 
■ Erba  astrologa  (.Maziiari)  , le  Iri- 
slolochia  Clematitis,  rotonda  c lunga. 

Erba  atxnasia  (Mazziari)  , V Atìnt- 
nasia  annua. 
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Ehba  bacaia  ( Miclieli  ) , VOnonìs 
yatrìx  \ (Safi)  Achillnpn  Anpratum. 

Ehba  baccblli.va,  il  Turritis  hirsu- 
tn  e*l  il  Genistn  linctnria. 

EnsA  BALLERINA  , il  Solarjiim  ni- 
grum. 

Erba  babbara  (Mwziari)  , l'£rjrti- 
mum  barbaraea. 

Erba  bellica,  il  Cotyledon  unibili- 
cus,  e (Masiiari)  V Anagalìii  arvensit. 

Ebba  Iìelladona  (Viglia)  , y Atropa 
Belladonna. 

Ebba  benedetta  (Maiiiari),il  Geum 
urbanuui. 

Ebba  bianca,  V Achillaea  mkrophjl- 
là  c y Artemisia  viilgaris. 

Erba  bicchieai.va  , il  Convolvulut 
Caiitabrìca. 

Erba  duna,  la  Verbena  ojficinalis. 

Erba  borsacchina,  il  Hi-omus  mul- 
tìjlorus.  I 

Erba  bubbajola  (Mazziari)  , VAlyt- 
tum  dypeatunt. 

Erba  bottongina,  il  Cistus  apea' 
ninut. 

Erba  bozzolina,  il  Nigella  dama- 
scena, e (Mariti  c Targ.-Tozz)  Poly- 
gala  vulgaris- 

Erba  brillantina  , il  Birza  minor. 

Erra  britannica,  il  Bumex  aqua- 
ticus. 

Erba  bruca  (Mazziari)  . gli  Scor- 
piiirus  suhVillosa  e vermiculata. 

Erba  bucubroza,  la  Salvia  ili  prato. 

Erba  budrllina  (Maz'iai  i),  il  Cen- 
tuncttlus  minnnut  e I’  Hyppocrepis 
multisHiquota. 

Erba  buona,  varie  Balzamile. 

Erba  cacona  ( Galliziuli  ) , il  Da- 
phne Laureola. 

Erba  calcinaia,  la  Cara  volgare  e 
la  Cara  ispida.  , 

Erri  cvlderi.na  (Mariti  c Mazzia- 
ri) , il  ,5e/ircio  vulgaris  j cil  auclie  la 
t'umara  ojficinalis. 

Erba  calderugia  (MÌlIicIì)  , il  <^e- 
necio  vulgaris. 

Erba  cilev/.umla  ( Targ.  Tuzz.  ) , 
Y Euphorlia  Ehuscopia. 
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Erba  Cali  (Targ.-Toiz  ),  le  SaltolN. 

Erba  Canfora  (Savi),  il  Dracoce- 
pliuliim  canariense. 

Erba  cvnina,  il  Phyialis  llkeliengi 
cil  il  Hlumbago  europoea. 

Erba  can.nella,  il  Sìum  latifoliiim^ 
(Vigna)  l’Acorus  calamus  a Piza  j 
(Targ.-Tozz.)  il  Sium  angust'fulium  , 
(Mariti)  il  Sium  nodi  fi»  ni  ni. 

Erba  cantrrblla  (Mazaiari)  , rOr- 
nilhopus  scorpiuides. 

Erba  Capfo.na,  il  Cestrum  Parqny, 

Erba  caroeRina,  il  «Senceio  va/ffary. 

Erba  cavallina,  il  Botboclla  inrui'- 
vata,  L.,  Opkvurus  incurvaius,  Hobui. 

Erba  cberata,  il  Melissa  ojficina- 
lis. 

Erba  cbdEina  o cboRola,  la  Verbe- 
na trifolia,  L 

Erba  Cedronella  (Targ -Toaz.)  , 
Melissa  officinolis. 

Erba  cbleztina,  il  Veronica  Teu- 
crìu  m. 

Erba  a'B.vbRaia  (Mazzieri) , Io  Cara 
volgare  etl  izpiila. 

Erba  che  fa  cantare  le  Galline 
(Targ.-Tozz.)  , V Anngallis  arvensLs. 

Erba  che  fa  pibciaRe  i Bovi  (.Maz- 
ziari), PAIlea  odirinale. 

Erba  chb  puzza  di  BaCcala'  (Mi- 
cheli ) , il  Clicnopoilio  volgare. 

Erba  Chitarra  (.Mazziari) , il  Se- 
necio  Jacubopa. 

, Erba  cicutaria  (Mazziari)  , YEro- 
dium  ciciUarium,  Pera. 

Erba  cimicin.a  ( Mazziari  ) , il  Co- 
riandrum  snlivuin. 

Erba  Cipollina,  a Pizay  V Alliu'n 
Scbaeiiopr.isinn. 

Erba  Cipresb.a,  il  Thalictrum  an- 
guslijidium. 

Erba  Cipressi.na  ( Mazzia  vi)  , Eu- 
pliorbia  Cyparissias- 

Eriia  Coda  ( Sa>i  ) , P Amaranto 
caudato. 

Erba  codina,  Y llopecui'us  agre- 
slis,  in  Tozcaim. 

Erba  C'-dola,  \' Hordrunt  marinum. 

Erb.a  CoLoNBlNA  i ouai  cliiaiua 
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Vocabolario  della  Crusca  la  Verbena 
officinale. 

Cbba  Coltella  (Maiiiari),  lo  Stra- 
tìotes  aloides. 

Kbba  cunfeemo  , il  Symphithum 
officinale. 

Erba  Cos.vijtA  (Micheli)  , il  Che- 
nopodium  vulvaria,  C.,  Chen(^odìunt 
Jòetidum,  Peri.,  a Pisa. 

Erba  CoirTBAvvBLEXo  (Mazalari). , 
il  Cochlearla  Armoracia. 

Ebba  Cobbcgiola,  Y Airiplex  pala- 
la c (iMazziari)  il  Folygaaum  avicu- 
lare. 

Erba  CuUvacchia,  YErysimum  of- 
ficinale. 

Erba  Cornetta  , il  Lapsana  Ba- 
diolut,  L.  ; il  Dclphìnella  Consolida, 
ed  il  Coronilla  Kmerus. 

Erba  Corsa  (Targ.-Tozs.)  il  Da- 
phne GnìJium  j ed  anche  la  ISicotia- 
na  rustica. 

Erba  C 'bta  o CozrrxA,  la  Balsa- 
mita, ed  a Pisa  la  Paeiinaca  Opo- 
ponax. 

Erba  Cotogxiita  , I'  Agrostemma 
coronaria. 

Erba  Cristallusa  f’Targ-TozzJ  il 
Mcscmhrianthemum  ChryslaUinum. 

Erba  Cristalloide  , lo  slesso  che 
Erba  Cristallina. 

Erba  Croce  ( TRrg.-Tozzclii  ) , !• 
7' erbe na  officinale. 

Erba  Croce  delle  uacchib  (Maz- 
ziari),  \c  Valantia  cruciata  e glabra.' 

Erba  Croce  db'fussi,  il  Valantia 
cruciata  c glabra. 

Erba  Croce  DE’GRAjri  CMaziiari_), 
il  Valantia  Aparine. 

Erba  ORoce  DEI  Mum  (Mazziarij  , 
il  7'alantia  muralis. 

Erba  Croce  MACcroRB  gialla  (Mi- 
chelij,  il  Valantia  cruciata. 

E»ba  Croce  pusr.EffTE  (Mazziari)  , 
il  7'alantia  hispida. 

Erba  Crocetta  o Crocida,  la  Ver- 
bena ofliciualc,  nel  Kiorcnliiio. 

EIbba  Crocioxa,  lo  Krysimum  offi- 
cinale, cd  il  Paris  quadrifolia. 
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Ehba  d'agresto  muscadbllo,  la.  Sale 
via  Sclarea. 

Erba  d'Akore  (Targ.-Tozz.  e Maz.- 
ziari)  , YOrniihupus  scurpioides  cJ  il 
Buplevruin  rolundifoliun- 

Erba  d*  ogri  mese  , il  Teucrium 
Chamaedrys. 

Erba  da  acciughe,  V Ori ganum  vul- 
gare. 

Erba  da  aitdata  , Y Agrimonium 
Eupalorta. 

Erba  b.A  Bachi  ( Mazziari  la  Sanr 
tolina  Chamaecyparissus. 

Erba  da  Calekruuli,  1’  Euphorbia 
Belioscapia.  , 

Erba  da  calli,  ( Michleli  j Gallizio- 
li  ),  il  Sedum  ThelephiUm  -,  ed  ancora 
il  Sedum  acre  ; Sempervivum  tecto- 
rum  -,  Cactus  Opuntia. 

Erba  da  colica,  1*  Eringio  campe- 
stre, nel  Pisano. 

Erba  da  febbre,  V E ritliraea  Cen- 
taurium  nel  Toscano. 

Erba  da  fu.vghi  ( Mazziari  ),  Mclis.- 
sa  Nepeia,  Tfiymus  D/epeta. 

Erba  da  EifonRoiM  ( Mazziari  Ir 
Scrofolaria  nodosa. 

Erba  da  gambe  (Targ.-Tozz.)j  I’/hu- 
la  britannica. 

Erba  da  GXtti,  il  Teucrium  Ma- 
rum. 

Erba  da  ixCASfTì,  la  Circaea  lute- 
tiana. 

Erba  da  latte,  il  Biccinus  commu- 
nis. 

Erba  da  siazzolixi,  il  Dactylis  glo- 
merata. 

Eiiba  da  horoidi,  la  Salvia  di  prato. 

Erba  da  Pesci  ( .Mariti  ),  il  Solida- 
go  virga  aurea  j ( Maz/iai  i ) il  Nnias 
monosperma.  Eil  ancora  un  Verbasco, 

Erba  da  piaghe  ( Mazziari  ),  divcr- 
ai  Aruin  cd  Hyoreiamus. 

Erba  da  pidocchi,  lo  Stafisagria, 
come  in  Francia. 

Erba  da  poXdi  ( Mazziari  ),  I*  Eu- 
pliorhiitm  Chamaesycr. 

Erba  da  Porri  ( .Mazziari  ),  il  Por- 
tulaca oleracea.  ' 
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Kaba  sa  pcsiu  1 vBTiii  (Maitiart 
ìa  Parletatia,  come  in  Francia. 

Ebba  da  pubghb  (Maxiiari),  la  Fu~ 
maria  oJfic\nale. 

Ebba  da  bugxa,  il  Nerium  Oleari- 
der. 

Ebba  da  Sciatica  ( Mariti  ),  il  Le- 
piilium  Iberis. 

Ebba  da  Scobìcto  ( Maxzinri  ),  il 
Sìsy  rubri  um^IVaslurlium, 

Ebba  da  iryCEBB  ciAtto,  r Anthe- 
mi*  tiHcloria,  od  Fiorcaiiiio, 

Ebba  da  tobtb,  la  Beta  «uìgaris. 

Ebba  da  tolatichB,  il  .Chelidonium 
ntajus,  nelle  ofGcine. 

Ebba  db'dolobi  (Maxiiari)  , l’ Inu- 
la Helenium. 

Ebba  sb’Machi,  la  Circaea  lutetia- 
na  come  in  Francia. 

Ebba  db'  popoarcim  ( Micheli  ),  1’  A- 
ristoìochia  rntunda, 

Ebba  db’  Pubbi  ( Mattioli  ),  I’  Elio* 
tropio  europeo. 

Ebba  dbl  con<;io  ( Maxiiari  ),  I*  A- 
maranthut  viridis. 

Ebba  dbl  Cocco,  il  Ctrcubalus  Be- 
ben  in  Toicaoa. 

Ebba  obi.  Latte,  il  Carthamus  ma- 
rianus. 

Ebba  dbl  habchbsb  ( Maxiiari  ) , 
r Achillaea  Millefolium. 

Ebba  dbl  Sid!iroaB  , il  Peripjoca 
graeca. 

Ebba  dell’  Invidia,  il  Galeoptìs  Te- 
traith. 

Erba  della  Madonna,  varii  Cytto- 
ìossum,  la  Centaurea  sclstitialis,  le 
alt.iniite,  e più  altre  Piante. 

Èbba  DBLLA  Pbincxpbssa,  il  Ta/tace- 
tum  vulgarey  crispum. 

Ebba  dblla  Trinità'  (Mattioli)  , la 
Vìi.ìa  iricolor. 

Ebba  dblla  Folpb  ( Mattioli  ),1'  A- 
conitum  lycoclonum. 

Ebba  dbllb  Quaolib  ( Maxiiari),  lo 
Xeranthemum  annuum. 

Erba  di  cbnto  nbbvi,  la  Piantag- 
gine maggiore. 
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Ebba  di  Gabbbbto  , P Eaphorbia 
Cyparistlas. 

Ebba  di  Sant*  Antonio,  come  in 
Francia,  il  P/um&ago  ^uropoea. 

Erba  DI  San-Giacomo  (Maxiiari), 
il  Senecio  Jacobea. 

■ Ebba  di  aA.N-GiovANNi  , P Byperi- 
cum  perforata. 

Erba  di  Santo-Stbpano  (Gallixioli), 
la  Circea  luteliana.  ' 

Ebba  Dì  Vbnbbb  (Vigna),  V Aco- 
rus  caldmus. 

Ebba  diacciata,  il  Mesemhrianihe- 
mum  clityslaUinum. 

Erba  diacciala,  V.  Ebba  diacciata. 

Erba  diavola,  P Eaphorbia  Elio- 
Kopia. 

Ebba  Dia«oliva  ; lo  ateito  che  l’Er- 
ba iliarola. 

Ebba  dolcb,  il  Centaurea  meliten- 
tisj  il  Crepit  pulchra  e la  Seriola 
aethnensis. 

, Erba  dorata,  il  Ceterac  Jelle  olTi- 
cine. 

Ebba  Dobia  (Vigua),  il  Senecio  Da- 
rla ■ 

Ebba  Eica'da  Pnta , V Eaphorbia 
CaraciaSy  nel  Piaano. 

Erba  Falcona,  il  Sinapis  arvensit.'' 

Erba  pava  ( Maxxiari  ),  il  Banun- 
culut  ficaria  , L.  , Ficaria  verna  , 
Pera. 

Ebba  fobtb,  la  Coclearia  Armola- 
cia. 

Erba  FracolX  ( Targ.-Toxx  . ) la 
Fragaria  vesca. 

Erba  Fbagouna  ( Maxxiari  ),  il  Sa- 
nicula  europoea. 

Erba  Franca  ( Sari  ),  la  Franke- 
nia laevis. 

Ebba  FbancbsCa,  il  Teucrium  beto- 
nicum. 

Erba  Frangia  ( Maxxiari),  il  Tana- 
cetum  volgare  crispum. 

Erba  Framinblla  , lo  Stachy  ar>- 
vensis,  io  alcune  parti  del  Fiorentino. 

Ebba  Fumaria  ( Maxxiari  ),  1'  Ado^ 
xa  moscaUUina. 
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Edba  Galletta  (Galliiioli),  il  La- 
thyrus  pratensis. 

Erba  r.ALA  « (Iaila  ( lUazziari  ),  il 
Potamnrreion  crispum- 

Erba  Gallbta  aut.L%,  e rossa,  i 

I^thyrus  pratensi^  c sylvcstris 

Erba  r.AVBBRARiA  ( Mazziari  ),  il 

Call’lriche  verna. 

Erba  Gatta,  il  Oonyza  sqn»rrnsn. 

Erba  gatta,  o gattaia,  o Gatta- 
ria, il  Neprta  Cataria,  conte  in  Fi  aiit. 
eia. 

Erba  Grrarda,  (Mazziari), 
podiuin  Poilagraria,  come  in  Francia. 

Erba  gialla  ( Mazziari  ),  il  Reseda 
luteoìa. 

Erba  gialla  da  porri  ( Mazziari  ), 
il  Chelidonium  majus. 

Erba  gixbstrixa,  la  Coronilla  ea- 
ria. 

Erba  Girarda  F.  Erba  Gbrarda. 

Erba  Giudaica  (Mallioli  ),  il  SoVi- 
dnga  f'il'ga  aurea  ; ( Galliiioli  ) il 
Galeopsis  Tetrailh. 

Erba  Giulia  , 1’  AchìUaea  Agera- 
ium.  ‘ 

Erba  Grana  MasCrIo  ( Mazziari  ), 
1’  Erys’muin  officinale. 

Erba  Grande,  il  Coniunt  macula- 
tum, 

Erba  Granellosa  o Grassa,  ( Mal- 
tioli  ) , il  Sedani  album. 

Erba  Ghasìa  ( Mazziari  ),  la  Fjero- 
nica  Anagalli'le,  rarie  specie  di  Se- 
dani, la  Portularia  olcracca,  l'.d/is- 
ma  Plantago,  ccc. 

Erba  qrbca,  il  TrifoUum  incarna- 
ium. 

Erba  Grisbttina  , due  rariclà  di 

Anagallis  arvensis. 

Erba  Guada  o Goada  maggiore,  la 

Reseda  luteola. 

Erba  Guada  ialvatica  ( Gallizioli), 
la  Feronica  serpìUiJolia. 

Erba  Guado  (Msrilì),  \' ìsatis 
iìnciorìa. 

Erba  Guglielmo  ( Targ  Tozz.  ), 

I Agrimonia  eupat>ria. 
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Erba  iìcpazibntb,  T Impaiiens  Ulotl 
tangere. 

Erba  in  crani,  il  Sedinn  acre. 

Erba  irida  ( Mazziari  ),  il  Sisym- 
hriutn  Irin. 

Erba  indica  ( Mattioli  ),  il  Galeop- 
sis  Telrait/i. 

Erba  Kali,  le  Sulsole  c Salicornie^ 

Erba  Laloa,ìI  Lampsanacommunis. 

Erba  1-anaria  ( Mattioli  ),  il  Gyp- 
sophyla  Slrulhium. 

Erba  LATTAiA,il7ficini/»  cojìimnnis. 

Erba  Lattaria  ( Gallizi<di  ),  il  Ce- 
rastium  toméntosum,  a Piaa. 

Erba  Lattona,  1’  Euphorlia  Cypa- 
risslas. 

Erba  Laurentina  o Laubenriana, 
r Ajuga  reptans. 

Erba  Lazza  ( Targ.-Tozz.  ),  I'  Ea- 
phorbia  Caritcias, 

Erba  Lenticchia  ( Mazziari  ),  due 
specie  d’  Hernìaria. 

Erba  Lepre,  ( Targ.  Tozz.  ),  il  Tri- 
folium  arvense. 

Erba  Leprina  ( Targ.-Tozi.  ),  à Po- 
lig'inum  Convolvulus  e duMetorum. 

Erba  LiZìona,  ( Mazziari  ),  la  Me- 
lissa. 

Erba  Limoncina,  1’  Aloysia  citrio- 
dora. 

Erba  Lana;ola  (Mazziari),  F An- 
tirrìiinum  Linaria. 

Erba  Lombrica  (Mazziari),  lo  Scor- 
piurus  vermiculata. 

Erba  LucCia  o Lucciola,  rOcAio- 
glossum  vulgatum,  il  Juncus  niveus 
ed  il  Carex  muricata. 

Erba  Lucina,  \' Artemisia  vulgaris. 

Erba  Luigia,  Y Aloysia  citriodora^ 
Zappania  citriodora. 

Erba  LuJula,  ì'Oxalis  Acetoiellai 

Erba  Luna  o Luna&ia,  la  Luna- 
ria. 

Erba  Lupa,  la  Salvia  pratensis  , 
(Ma  ttiuli)  YOrohanche  nia/or -,  (Maz- 
ziaii)  il  Melillis  Melissaeph^lluiii. 

Erba  maestra,  il  Ferbascum  Tha- 
psus. 
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Erba  xAinif«  (lUaAiiari),  il  Lonìce- 
ra  Caprifolium. 

Ebba  Maga,  la  Cìrcea  Lotetiana. 

Erba  MABiaomACtA  ( Vigna  ) , V A- 
canlhut  moRis. 

Erba  MAacsaaiTA  ( Maiiiari  ) , il 
Cbeliitonio  maggiore. 

Erba  riamixa  (Corlnao  in  Mattioli), 
l'Elianto  anono. 

Erba  VAiaoLurA,  il  Dactylit  g^ome- 
rata. 

Erba  xrsìca,  la  Medfcago  saliva, 
il  Fieno  greco,  la  Vcrbei^a,  ecc. 

Erba  mbdica  di  fior  giallo  (Mari* 
ti)  , il  Medicago  falcata. 

Erba  medica  LBGtTTiMA  (Maiziari), 
il  Medicago  sop  iva.  ' 

Erba  mboiciitalb,  l'Arleniitia  toI> 
gare. 

Erba  xbrica  ; «torpialnra  del  tol- 
go Gorentino  per  Erba  medica. 

Erba  XBatBLLA  ( Maiilari  ) , il  Di- 
psacus  syìvestris. 

Erba  migliariica  (Maiiiari),  il  Po- 
lycarpon  totraphyllum. 

Erba  milzadella  ( Vigna  ) , il  La- 
mium  maculatum. 

Erba  MoitBTARU  (Mazziari)  , la  Lu- 
naria annua. 

Erba  montatblla,  Y Euphorbia  Se- 
lioscopia,  e fMicbeli^  il  Thlaspi  per- 
foliatum. 

Erba  mora  , il  Solanum  nigrum  , 
come  in  Francia,  ed  anche  CMicbcli^ 
VAjuga  reptans,  la  Prunella  vulga- 
ris,  (Gallizioli)  la  Salvia  pratensis, 
(Vlazziari)  V Eupliorhia  Coracias. 

Erba  Morella  (Micbetii)  , il  Sola- 
num nigrum. 

Erra  MoacADBLLA  e Moicadblla  sal- 
tATiCA,  tarie  Saltie. 

Erba  moicada  (Vigna)  , l’JE'roclittOt 
moschalum. 

Erba  mostarda  b MotTARDiitA  , il 
Lepidium  latifolium. 

Erba  Mola,  YAtplenium  Remìoni- 
iis,L.,  Scolopendrium  Bemionitis, 
Willd. 

Diz.  Star.  Nat.  Tom.  FI. 
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Erba  Nalda  (Micheli  e Mariti)  , la 
Siptalis  lutea. 

Erba  Nara,  il  Physalis  pubetcens, 
nel  Pisano. 

Erba  Nibbia  , il  Sambucus  Ebulus  . 

Erba  Nocca,  Y Agrostemma  Githa- 
go  }i  Galium  verum  ed  altre. 

Erra  Nocca  bastarda  ( Micheli  ) , 
V Bellehorus  foetidut. 

Erba  Paddlina  , il  Cyperus  longus. 

Erba  Pagana  (Mattioli) , il  Salida- 
go  Firga  aurea. 

Erba  Paolina  (Masziari)  , la  Moe- 
ringia  mucosa. 

Erba  Pafbrina  (Micheli)  , V Aitine 
media. 

Erba  Paffagalla  ( Sazi  ) , YAma- 
ranthus  tricolor. 

Erba  Paragoai,  il  Ptoralea  glan- 
dulosa. 

Erba  Paris  (Targ.-Tozz.)  , il  Paris 
^uadrifolia. 

Erba  Pbnnaccrina  ( Maiziari  ) , lo 
Staehelina  dubia. 

Erba  Pecorina  , la  Potentilla  re- 
ptans. 

Erba  Pbnnina,  YAchillaea  millefo- 
lium  •,  (Masziari),  il  Tanacetum  vol- 
gare crispum,  e V Dtricularia  minor. 

Erba  Pbndolina  (Mazziari),  il  Mon- 
tia  fontana. 

Erba  Pennella, il  Bident  hipinnata. 

Erba  Pbfb,  il  Lepidium  latifolium, 
c (Mazziari)  il  Polygonum  Bydropi- 
per,  nel  Pisano.  ' 

Erba  Pefina  (Mazziari),  lo  Spirata 
Filipendula. 

Erba  fbr  i dolori,  V A ntirrhinum 
Linaria.  \ 

Erba  FEBFRTnA,  il  Bumex  acetosa  . 

Erba  piatta  (Mazziari)  , il  Cotyle- 
don  Umbilicus. 

Erba  Piattblla  (Mazziari),  YAn~ 
iirrhinum  Cymbalaria, 

Erba  Pbscb  (Mazziari)  , la  Marti- 
lea  natans. 

Erba  Pignolr  (Mattioli),  il  Sedum 
album,  ed  a Fisa,  il  Sedum  acre. 

5i 
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Pika,  i Thaliclrum  fiavum  e 
nwjus,  nel  Fitanu. 

Ébb*  Pikajola,  la  Linaria, 

Ebba  pilucchi  ella  o piiroccaurA,  il 
Sedum  album. 

Ebba  polveetita  (Maixiari),  Vdma- 
ranthus  Blitum. 

Ebba  povodita  (Maxilari),  VEuphor- 
hìum  Chamaetyce  e (Micheli)  V Ar«- 
naria  terpilUfolia. 

Ebba  Pobcaccbia  ( Maaxiari  ) , la 
Portularia  oleracta. 

EIbba  Pobcbllaxa  (Mariti)  , lo  itea- 
to  che  Erba  Porcacchia. 

EasA  PoacBUiifA  (Maixiari)  , i’ Hy- 
pocheri*  glabra. 

Ebba  pobbaja  (Micheli)  , VBeliotro- 
pium  europoeum. 

Ebba  pdu.a  (Maxiiari),  rarii  Lemna. 

Ebba  puzza  (Maaiiari),  il  Solanum 
Jiigrum. 

Ebba  puzzoLoiTAj  il  Chenopodium 
vulvaria. 

Erba  quattuita  , il  Lysimaehia 
nummularia. 

Ebba  qubbciola,  il  Teucrium  Cha- 
maedris. 

Erba  rasbou  (Vigna)  , VÀspleaium 
Adianlhum  nigrum. 

Ebba  bagva  (Maixiari)  , VAntirrhi- 
num  Calepense. 

Erba  rapbriita  , il  Thlatpi  Burta 
PastorU. 

Eìbba  baba,  il  Physalis  pubetcens. 

Erba  bazzouna,  il  DactyUs  g(ome> 
rata. 

Ebba  RBCiirA,il  Nicotiana  Tabacum. 

Ebba  rbuta  (Mattioli)  , l’ Imperato- 
ria Obttructium. 

Erba  rbxajoi.a  ( Maxiiari  ) f Sper- 
gula  arveruu. 

Erba  bbxblla  (Maxiiari)  , Atarum 
europoeum. 

Erba  riccia,  la  Valeriana  olitorìa 
e«l  echinata,  ed  il  Pedia  (Jitoria  cd 
echinata. 

Erba  Roberta  (Mariti)  , il  tìera- 
nium  Bobtrtianum.  ■ . 
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Ebba  rogtta,  V Echium  vulgare,  e 
rari  Euforbi. 

Erba  RoTBLiA  ( Mauiari  ) , il  La- 
mium  atnplexicauìe. 

Ebba  Robbrta  (Mattioli)  , il  Gero- 
nium  Robertianum. 

Erba  Ruggutb  , I*  Aeplenium  Cete~ 
rach. 

Erba  aucGiKiTrA  , V Aeplenium  Tri- 
chomanet. 

Erba  ruota  (Maxiiari),  il  Lamium 
aatplexicauìe. 

Erba  rustica,  il  Symphythum  ojfi- 
cinale,  nel  Pixano. 

Erba  sacra,  la  Verbena  officinale 
cd  il  Wicotiana  Tabacum  nella  pro- 
rincia  pisana . , 

Erba  basita  ( Maxitari  ) , diversi 
Arum,  ed  il  Sagittaria  eagittifolia. 

Erba  sai.axoja  (Msxsiari)  , il  Ru- 
mex  acetosella. 

Erba  bal«atica  (Gallixioli)  , la  Ve- 
ronica serpilli  folta. 

Erba  sauguistblia,  il  Cornus  san- 
guinea. 

Erba  bamta  (Vigna)  , il  Nicotiana 
Tabacum. 

Erba  Sant'  Antonio  , il  Plumbago 
Europoea,  nel  Pisano. 

Erba  Santa  Barbara,  VErysimum 
Barborae. 

Ebba  Santa  Crocb  , il  Nicotiana 
Tabacum. 

Erba  San  Giovanni  (Targ.-Tozi.) , 

V Hypericum  perforata. 

Erba  San  Giovanni  (Mattioli)  , la 
Salvia  Sclarea  j (Micheli)  il  Sedum 
Telephium-,  (Anguillara),  la  Verbena 
ojficinalis. 

Erba  San-Jacopo,  il  Senecio  Jaco- 
boéa. 

Erba  San-Lorbnzo  (Savi)  , ì'Ajuga 
reptans,  ed  in  qualche  luogo  di  To- 
Bcaaa  V Hypericum  Androsaemum. 

Erba  Santa  Maria,  le  Balsaroile. 

Erba  Santa  Maria  saltatica  (Mi- 
cheli) , la  Cochlearia  Draba,  L.,  Le- 
picena  Draba,  Peri. 
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Cbba  Sak  Pibteo  (Mattioli) , il  Cri* 
thmum  marittmum,  «tl  a Pila  l'£~ 
ryngium  maritimum. 

EaoA  Saitta,  le  Balsamite. 

£aaA  5AaD»s,  il  Ranunculus  jce/e- 
ratus,  a Pisa.  . 

Ebba  SABDoiffA  ( Mattioli  ),  il  Ha- 
nucuUu  icelaratu*. 

Ebba  Scobaia  (Matiiari)  il  Th{Ui~ 
etrum  majuSy  ed  il  mina*. 

Ebba  Scopiita  ( Massiari  ),  1’  UoUa- 
nia  palustri», 

Ebba  SBOAirorAj  ì'Apium  graveoìen» 
minu*. 

Ebba  Sega  ( Masiiari  ),  il  Ljcopì» 
europoeu», 

Ebba  Sbvsitisa,  il  Mimata  pudica, 

Ebba  sxkba  costolb  u SBBPBRTiiirA, 
r Ojthyo^lostum  vul^lum. 

Ebba  bBBPORB  ( Micheli  ),  1*  Arum 
Bracuneulut, 

Ebba  Sbta  (Mauiari),  il  Centun- 
culut  minuti  AtcUpiat  Fincetoxir 
cum,  L. 

Ebba  Siltara  ( Miccbetli  ) I'  Alij~ 
ma  Planiago- 

Ebba  Sibirga  ( Maasiari  ),  il  Phila- 
delphut  coronariut. 

Ebba  Supia  ( Maasiari  ),  il  Sisym~ 
hrium  Sophia. 

Ebba  Solidira  ( Maasiari  ),  il  Ly- 
timncAia  Nummularia. 

Ebba  Solfira  ( Maasiari  ),  il  Gna- 
phalium  orientale  ; Achillaea  Agera^ 
tum. 

Ebba  Spagna  ( Galliaiuli  ),  il  Me~ 
dicago  tativa. 

Ebba  Spabgolina  ( Maasiari  ) > il 
Lathyrum  hyuopijolium. 

Ebba  Svblucciusa,  il  Senecio  vul- 
gavit. 

Ebba  Spbsib,  la  Nigella  tcùva  oel 
Pisano. 

Ebba  Stella,  V Achemilla  vulgarit. 

Ebba  Stella,  il  Plantago  Corono- 
put. 

^ • Erba  Stola  ( Maasiari  ) , 1*  Ajuga 
reptant. 


ERB 

Erba  Storna  ( Maasiari  ),  ì Thlatpi 
arvente  e campettre. 

Ebba  Strega  o Streghina  o Stbb> 
GONA,  diverti  Stachvs. 

Erba  Solla  ( Mariti  ),  1’  Hedyta- 
rum  coronarium. 

Ebba  Terrestre  , 1'  Echium  vul- 
gare. 

Erba  Tbttajola  (Massiari),  la  Sa- 
xifraga  tridactylis. 

Erba  Tè  ( Maasiari  ),  il  Dracoce- 
phalum  Moldavia. 

Ebba  Trinca  ( Maasiari  ),  il  Pota- 
mogeton  lueent. 

Ebba  Topina,  1’  Alopecuru*  agre- 
tti», 

Ebba  Torà  ( Chellìni  ),  Ranuncu- 
lui  Thora  , ( Mattioli  ) , Orobanche 
maggiore. 

Erba  Tornabona,  nome  anliqoalo 
Tolgare  della  Nicotiana  Tabacum. 

Erba  Tortora  CMicbeli^,  il  Ceriti - 
thè  major. 

Erba  Trinità'  o Trinitas,  dircrse 
Epatiche. 

Erba  Torca  (Chellini  ),  Berniaria 
^brUf  nel  Pisano  } ( Mattioli  ),  Cen- 
taured  benedicta  ; Stachyt  annua  . 

Erba  Turchetta,  I*  Hemiana  gla- 
bra. 

Erba  Uccxluna  ( Mariti  ),  U Sene- 
cio vulgarit. 

Erba  Ungarica,  l' Althaea  Cana- 
bina. 

Erba  Vaiola  ( Maasiari  ),  i Cerin- 
the  maggiore  e minore. 

Erba  Veua  ( Micheli  ) , i Filago 
gallica  e germanicaf  ed  alle  Rose, 
tillaggi  lireotiai,  il  Lotus  hirsutus. 

Erba  Vbllotina,  il  Cynoglotsum 
officinale. 

Erba  VbnariajÌI  Ricinuteommunis. 

Erba  Vbnbbba  (Vigoa)  , 1'  Acorut 
Cttlamut. 

Erba  Vbntaglina  (Maasiari),  le 
Alchcniilla  volgare  ed  alpina. 

Ebba  Vbntaglina  piccola  ( Maasia- 

ri ),  I’  Aphanèt  arventit. 
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Erba  VB«*icoi,AaB,  la  Santolina 
Chamae^arissut. 

Erba  Vracica  ( Maiiiari  ),  VVtricu' 
/aria  vul^rii. 

Erba  Vkscicaria,  il  ColuUa  arbo- 
re scens. 

Erba  Vetriola,  la  Parietaria  of- 
Jicinale. 

Erba  Vettowica,  V/4grimonia  Eu- 
patoria. 

Erba  Vettortita  ^Tirgiool-Toiaet- 
ti  ),  diTeric  tpccie  di  Melilot». 

ErbaTixca,  la  Finca  major  eminor. 

Erba  Vischio  (Massiari),  Erigeton 
vìscosum. 

Erba  ViTiXA  (Maxxiari),  il  Sola- 
num  Dulcamara. 

Erba  Vita  f Targioni-Toxxelli  ),  il 
Teucrium  Chamaepytis,  L.,  Willd., 
^juga  Chamaepytis  Peri. 

Erba  Zoltuta  ( Mariti  ),  Galium, 
vernm,  a Pila,  ed  il  Helilolo  ufBcina- 
le.  ••  (B.; 

ERBACEA.  Herbacea.  bot.  cript. 
( idrofili. ) Genere  di  Piante  marine 
•tabilito  da  Stackhoaie  nella  leconda 
ediiionc  della  tua  Nereide  Britannica. 
I.o  cnnipouc  egli  col  Fucusligulatus  di 
Linneo  e colla  tua  rarietà  dì  fronda 
stretta.  Questa  Pianta  appartiene  al  ge> 
nere  Detmarestia  che  abbiamo  da 
lungo  tempo  proposto  e che  fa  matu- 
ralo iniitando  qucitn  nome  e toglien- 
done lidie  apccie  che  punto  non  ai  co^ 
noioctano  per  riunirle  ad  altri  generi 
co*  quali  non  tencrano  relaxione  di 
aorta.  Nome  tale  non  poteva  d'altro 
canto  riscrc  in  verun  caso  adottato.  F. 
DeSMARBÌTIA.  (tAM  ..  X.) 

ERBACEO,  ERBACEA,  box.  Fed. 
Erba. 

ERBAGGIVORA.  n»i.  Specie  di  Fa- 
lena. F.  qucito  nome. 

ERBARIO.  Herbarium,  IJortus  sic- 
ctis.  BOX.  Diamo  questo  nome  ad  un.i 
collezione  di  Piante  leccate  e poste  tra 
fogli  di  carta,  c che  cosi  eonscrvansi 
prr  lo  studio  della  Botanica.  Alcuni 
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autori  hanno  parimenti  denominalo  in 
questo  modo  delle  opere  contenenti 
la  deicrisiune  e le  figure  di  Piante 
d’un  dato  paese',  tal  è,  esempigra- 
zia, V Herbarium  Amboinense  di  Rum- 
pb,  ecc.  La  necessità  degli  Erbari  na- 
turali i in  oggi  sentita  da  tutti  quel- 
li che  coltivano  la  botanica.  Per  quanto 
perfette  sieno  le  deicrixioni,  per  quan- 
to esatte  esser  possano  le  figure,  noo 
possono  mai  dare  un'  idea  tanto  per- 
fetta degli  oggetti  che  rapprcieclano 
quanto  la  vista  degli  oggetti  stessi . 
Ora,  siccome  il  numero  de’  Vegetabi- 
li conosciuti  c descritti  risulta  oggidì 
immenso,  siccome  tali  Vegetabili  cre- 
scono in  regioni  le  unc  dalle  altre  lon- 
tanissime ed  è impossibile  di  riunirli 
tutti  viri  nel  medesimo  luogo,  diventa 
indispensabile  il  conservali  in  un  mo- 
do qualunque,  affine  di  poterli  assog- 
gettare all*  analisi,  in  Unti  i tempi  ed 
in  tatti  i luoghi.  Si  possono  conserva- 
re le  Piante  in  due  maniere:  i.*  in  un 
liquore,  come  I'  acquavite,  il  rhum  o 
qualunque  altro  liquido  airoolicn,  ed 
anche  nell'acqua  salata  ^ a.”  in  fogli  di 
cart.i,dopn  di  averli  compressi  ed  asciu- 
gati competentemente.  Il  primo  di  tali 
processi  è troppo  dispendioso,  c gli  og- 
getti cosi  conservali  occupano  troppo 
luogo.  Nondimeno  è <l’uopn  valersene 
per  la  cooscrvaiione  dei  frutti  camusi 
troppo  grossi  e troppo  succosi  per  poter- 
si asciugare  senza  alterazione, e per  cer- 
ti fiori  le  coi  parti  troppo  carnose  sono 
troppo  facili  a schiacciarsi  colla  com- 
pressione. Di  tal  numero  sono  segnata- 
mente i fiori  delle  Orchidee,  delle  Mu- 
sacee,  delle  Amomec  e di  più  altre  fa- 
miglie di  Piante  inonocotilcdonec.  .Ma 
non  ilobbiamo  in  questo  articolo  parla- 
re che  degli  Erbari,  vale  a dire  delle 
collezioni  di  Piante  seccate  e conserva- 
te in  fogli  di  carta. 

Vi  hanno  parecchie  precauzioni  da 
prendere  allorché  si  disseccano  Piante, 
per  farle  entrai c in  uu  Cibario,  i."  Bi- 
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•ogni,  per  qninlo  è poHÌbile,  tccglio- 
re  campioni  compioli,  vale  a «lire  mu- 
niii  ili  foglie,  di  iiori  e di  frulli.-  Per 
ciò^  (ara  taltoila  neceiiario  diiteccare 
parcocbi  campioni  diferai  della  mede- 
aima  Pianta  j cio^  qnaod'  è in  bure,  e 
quando  i frulli  iie»u  perrenuli  a ma- 
turità. a.*  Quando  la  Pianta  sia  un'Er- 
ba annua  o perenne  , bisogna,  per 
quanto  si  possa,  seccarla  tutta  inlera, 
ad  oggetto  di  aterne  cosi  l' idea  della 
grandessa  e della  Ggnra.  E'  pure  me- 
stieri, particolarmente  nelle  specie  pe- 
renni, non  trascurare  di  prendere  le 
foglie  radicali,  che  di  frequente  offro- 
no caratteri  alti  a far  distinguere  la 
specie.  3.**  Allorché  si  vogliano  conser- 
vare campioni  d’ una  Pianta  legnosa, 
d un  Albero  ■>  d’uu  Frutice,  scelgansi 
rami  della  grandesxa  e del  format»  del 
proprio  Erbario,  e sopra  tutto  coi  fiori 
e coi  frutti,  quando  questi  ultimi  sieno 
di  naturada  poter  essere  in  tal  guisa  con- 
servati. 4-’  ìlg°i  campione  esser  deve 
accompagnalo  da  una  polixaetla  di  car- 
ta bianca,  sulla  quale  iserivesi  il  nome 
della  specie,  1*  autore  che  I’  ha  nomi- 
nata c r opera  in  cui  trovasi  dcicrilla 
c figurata  ; la  patria  della  Pianta,  la 
località  dov’é  stala  raccolta  j la  parte 
deir  anno  in  cui  fiorisce  e ncll.i  quale 
fruttìfica  ; te  sìa  una  Pianta  coltivata, 
è da  notarsi  accuratamente  siffatta  cir- 
costanza, ed  indicare  il  giardino  dov’è 
stata  colta.  Sarà  parimente  ben  fatto 
scrivere  sulla  polìzietta  il  colore  dei 
iiori  c delle  diverse  partì  cheli  com- 
pongono; adir  breve,  lutti  i carat- 
teri che  la  compressione  ed  il  dissecca- 
mento possono  alterare. 

Non  crediamo  necessario  d’indicare 
qui  il  modo  di  seccare  le  Piante  ; é co- 
sì semplice  operasione  che  i precetti 
tornano  inutili.  Tuttavia  non  saprem- 
mo troppo  raccomandare  ai  botanici,  e 
particolarmente  a q^iclli  che  percorro- 
no paesi  stranieri,  di  non  comprimere 
troppo  fortemente  i loro  campioni.  In 
fatti,  troppo  forte  comprcfiioue  schiac- 
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eia,  disorganista  le  parti  sì  che  più 
tardi  riesce  Impossibile  di  farne  l’ana- 
lisi, mentre  quando  stata  non  sia  trop- 
po lungi  la  coinprettìonc,  mctteodo  i 
fiori  nell*  acqua  tepida  o sopra  il  vapo- 
re bolleiile,  veggonai  a ripigliare  bea 
presto  la  forma  e potiziouc  primiere, 
e diventa  allora,  con  un  po’ d’  abitudi- 
ne, tanto  facile  a stndiaroe  I'  organiz-, 
zazìone  come  te  fossero  freschi.  Allor- 
ché ricevonsi  Piante  belle  c dissecca- 
te, bisogna  accuratamente  notare  sulla 
polizzella  il  nome  della  persona,  dalla 
qn.ilc  ti  tono  avute  ; precauzione  che 
favai  del  tutto  indispensabile  quando 
le  Ptaule  tiensi  ottenute  da  un  autore 
ebe  ne  abbia  d<ilo  l.-i  descrizione.  Allo- 
ra tali  campioni  divengono  autentici, 
e ponno  io  certa  guisa  cuusldcrarsi  co- 
me i veri  tipi  della  specie.  Quando  te 
ne  abbiano  falle  conoscere  un.i  o più 
specie  nuove,  è d’ uopo  usar  l’atten- 
zione d' indicare  ncH’  Erbario  quali 
sieno  i campioni  sopra  i quali  si  fece- 
ro le  descrizipui  o le  frasi,  lilessanien- 
te,  chi  pubblica  la  Flora  d’  un  paese 
qualunque,deve  conservare  a parte  pn 
Erbario  composto  soltanto  dei  campio-' 
ni  originali,  affinché  si  possa  in  ogni 
tempo  ricorrere  facilmente  ai  tipi,gìu- 
sla  I quali  itabilitc  furono  le  diverse 
specie.  Così  certi. Erbari  acquistano 
agli  occhi  dei  botanici  un  gran  valore  ; 
tali  fono  r Erbario  di  Gaspare  Bau- 
chin,  conservalo  a Basilea  ; quello  di 
Tourneforl  che  fa  parte  delle  magnili- 
che  collezioni  del  Museo  di  Sloria  Na- 
turale di  Parigi  ; I’  altro  di  Linneo, 
che  poiicilc  Smith  in  Inghilterra,  ecc. 
L’  ordine  da  seguirli  nella  classazionc' 
d'  un  Erbario  é cosa  in  sé  stessa  assai 
indifferente;  quindi  li  può  presceglie- 
re questo  o quel  sistema.  Quando  non 
si  abbiano  Piante  che  d*  un  tal  paese, 
é nicitici'i  , geucraliuente  parlando  , 
preferire  la  classazioiie  adunala  nella 
miglior  Fiora  di  detto  paese.  Cosi  co- 
lui che  non  forma  se  non  se  un  Erba- 
rio delie  Piante  francesi,  dovrà  adolla- 
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re  r ordine  delle  f^amiglie  natorali  ae* 
ciindo  le  quali  deaerine  a»ni>  le  apecie 
nella  Flora  di  Lamarek  e De  CandoU 
le,  ecc.  — Arenilo  piu  cainpioni  .Vuna 
mcdctiina  apecie  provenienti  ila  locali- 
tà iliverae,  bitogna  aepararli  gli  uni  da- 
gli altri  e mettere  a ciaacuno  una  po- 
iiizctla  particolare  ; imperocché  fre- 
quentemente una  medeaima  apecie  pre- 
acuta diffcrenie  notabili,  lecomlo  le 
località  dov’è  atata  raccolta  e ebe  talvol- 
ta imluatern  i botanici  a farne  apecie 
diatinle.  Né  ti  devono  maggiormente 
traacurare  le  varietà  e aoprattntto  le 
moatruoiità,  il  cui  ttudio  maturo  e 
comparativo  può  apargere  al  gran  luce 
copra  alcuni  punti  ancora  oacnri  del- 
r i>rganizitxio»e  vegetale  . — Si  cono 
propoiti  diverti  mct<i  per  prcaervare 
gli  Erbari  dai  danni  che  troppo  tpetto 
lor  recano  gl'  Infetti,  i.”  Bitogna  che 
r Erbario  aia  poeto  io  itcatole  di  legno 
bene  ermeticamente  chiuae,  e che  ogni 
pacchetto  ttia  atrettamente  premuto 
Ira  dne  fogli  di  cartone  uniti  con  co- 
reggiole  o cordoni  . a.*  Evitare  per 
quanto  aia  potaibile,  di  far  fuoco  nel- 
la atonia  in  cui  cono  depoate  le  Piante. 
Però  deve  la  stanza  estere  bene  asciutta 
e riparala  da  ogni  omiiliià.3.*  N»n  mai 
mettere  nell’  Erbario  Piante  troppo  di 
recente  seccate,  p-:rché  tovenie  rae- 
cbiudono  larve  che  poi  ai  sviluppano 
ed  attaccano  spietatamente  tutte  le 
piante  d’  un  medetimo  pacco.  Ad  onta 
di  tali  precauzioni,  havvi  certe  fami- 
glie le  cui  specie  vengono  quasi  costan- 
temente attaccate  d^igl'  Insetti,  come 
le  Ombrellifere,  le  Composte,  le  Cro- 
cifere, gli  Euforbi,  ecc.  Il  solo  messo  di 
difeu’lere  e flica censente  e ticurameii- 
le  queste  Piante  da  ogni  ataalto,  si  i 
di  tuffarle  in  una  soluzione  alcxolica 
di  sublimalo  corrotivo,  che  senza  alte- 
rarne -minimamente  i colori,  le  pre- 
serva per  sempre  dai  guasti  dei  nemi-- 
ci  della  botanica.  Ei  fu  con  tale  pro- 
cesso che  Sniilli  conservò  prrfcttamcii- 
le  iuiatlu  r inapprezzabile  Erbariu- 
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di  Linneo.  — Alcuni  botanici  hanno 
r abitudine  d'  iucollare  ogni  campio- 
ne sopra  un  quadro  di  carta  bianca  ^ 
processo  eh'  era  sopra  ugni  altro  poalo 
in  oso  dai  botanici  antichi,  ma  io  og- 
gi generalmente  abbandonato.  In  fatti, 
oltre  che  la  colla  attrae  gl’  iiitcui,  un 
campione  coti  Gasato  non  può  -più  et- 
sere  analiasato  e cuti  penle  grau  parte, 
della  sua  utilità.  Val  mollo  meglio  fer- 
mare il  campione  con  islriscie  di  car- 
ta e aghetti.  In  tal  guisa  ti  evita  che 
i campioni  ti  spostino  o confondanù,  e 
si  conserva  la  facilità  di  slndiarli  e 
aoalisxarli  staccandoli  dalle  spille  che 
li  tengono  a luogo.  Peraltro,  quanto 
alle  Piante  picciolissime,  quali  i Mu- 
schi, le  Alghe,  ecc.,  riesce  quasi  sem- 
pre necessario  incollarle  per  evitare  la 
confutione  dei  campioni.  Dovrasti  per 
ciò  usare  in  preferenza  la  gomma  ara- 
bica, alla  quale  ai  può  mescolare  una 
pieciola  dote  di  sublimalo  corrosivo. 

(a.  b ) 

Avendo  r uso  del  sublimato  corro- 
sivo grandissimi  inconveiiienli,  né  la 
gomma  attirando,  di  sua  natura,  gli 
Inselli,  allorché  si  sia  delerminali  ad 
incollare  i campioni  dell'  Erbario,  è 
preferibile  un  quarto  di  zucchero 
sciolto  in  tre  quarti  di  gomma,  ed  im- 
pellendo quest»  alla  Pianta  di  romper- 
si e di  lasciarsi  staccare  tulio  in  uu 
tratto,  può  nondiuieno  aiutare  a di- 
staccarla in  raso  ili  necessità  assolata. 
Abbiamo  anzi  notato  che  Piante  sec- 
che fissate  nell’  Erbario  colla  gomma, 
conservansi  meglio  di  quelle  che,  libe- 
re e vaganti  ne’fugli,  niente  le  ritiene. 
Le  collezioni  , cosi  incollale,  hanno 
quello  grande  vantaggio  che  i pacchetti 
vengono  più  eguali,  che  ti  può  confi- 
dsrli  ai  naturalisti  che  ti  dedicano  al 
lavoro  dalle  monograCe.  La  superba 
collctione  criplogamiea  dei  Votgi,  o 
Vogesi  che  vociali!  dirli,  la  quale  pro- 
va tanta  operosità  e gusto  e scienza  in 
Mungeot,  naturalista  dei  Vosgi,  è il 
migliore  argomeolo  eh’  esibire  ti  pus- 
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M in  favore  delle^colleiioni,  nelle  qaa- 
li  gli  oggetti  sono  dcQaitiTameate  fit- 
tati.Cb-:crhè  ne  sia, barri  certi  procetai 
nrccttari  a ci>ni>.icrrti  dai  botanici  che, 
non  limitandoli  a dittcccar  Piante  a fio- 
ri apparenti, rqgliono  nrciiparti  intorno 
a Cripingame  cd  IdroGti.Olire  che  que- 
ste cnlletioni  tono  le  più  eleganti  cd  i 
veri  ornamenti  dell'  Erbario,  quando 
bene  preparati  ne  aleno  i campioni,  ti 
può  oticrrarle  in  ogni  tempo,  perù  che 
nello  stato  di  diiteccaiioiic,  ancora  of- 
frono caratteri  microscopici  eccellenti. 
Per  certi  Funghi,  basta  lasciarli  pri- 
ma appassire,  o al  solevo  in  un  apparta- 
mento  caldo;  ti  premeranno  poi  legger- 
mente e di  piu  io  più,  arendo  i’allen- 
sione  di  non  lasciarne  incollare  le  parti 
mediante  petii  di  carta  introdotti  Ira 
ette.  lonaoxi  la  ditteccazione  compiu- 
ta, ti  può  lasciarle  a molle  per  alrnne 
ore  in  un'  infusione  alcoolica  dt  Qua*- 
sia  amara  e terminare  poi  la  loro  pre- 
paratione  fra  carta  bigia  che  cambiati 
di  sorente.  la  tal  guisa  siamo  pcrreouti 
ad  adunare  la  più  «legante  serie  di 
campioni  riconoscibili  di  Clartrie  , 
Idoi,  Petite,  Mcrule,  Falli,  Telef»re, 
Boleti,  ecc.,  ed  anche  d' Agarici.  Quan- 
to alle  Focaoee,  batta  in  viaggio  rac- 
coglierle in  masse,  lavarle  in  acqua 
dolce  a più  mani  e lasciarle  poi  aecra- 
re  all’  ombra.  Se  ne  formeranno  coti 
delle  etite  ben  chiuse,  che  poste  al 
aienro  dall*  umidità  , preserveranno 
gli  oggetti  da  qaaltiati  alteraiione . 
Più  anni  dopo  ti  potrà  , ribagnan- 
do le  Fncacee,  ad  ette  rendere  la  loro 
flrttibilità,  e prepararle  a casa  pro- 
pria coi  processi  ordinari.  Le  Con- 
fervee,  le  Ceramiaric,  parecchie  Fiori- 
dee  brillanti  ebe  aderiscono  ai  corpi 
tra’  quali  ti  meMono.  tali  Piante  a teo- 
care, devono  prepararti  al  momento. 
Se  aie  scelgono  i più  belli  campioni 
che  poogonti  in  una  tinozza  piena  di 
acqua,  in  fondo  alia  quale  siati  messo 
un  quadro  di  carta  incoUala,un  po’for- 
te,  la  piò  bella  possibile, come  vellioa  o 
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d’Olanda  ; coH'  aiolo  d'on  corpo  aguz- 
zo qualunque,  ti  svolgono  i filamenti 
o ramoscelli  «Iella  Pianta  che  nel  li- 
quido prendono  l’elegante  lor  forma; 
cavati  il  liquido  per  mezzo  d’  una  si- 
riiigbcita,  schivando  di  lirlerminaro 
correnti  che  altererebbero  la  figura 
cui  preme  dì  conservare.  La  Piaota 
così  applicasi  naturalmente  sulla  carta 
che  ti  usa  I’  attenzione  ili  non  lasciar 
indurire,  c di  cui  atsorbesi  l’uinidilà 
con  altra  carta  senza  rolla  cd  ascii»> 
gante  ; mettendo  poi  1 campioni  leg- 
germente in  soppressa,  ottengonsi  in 
poche  ore  i materiali  d'un  Erbario  gra- 
zioso. Sarà  bene  preparare  coti  alcuni 
campioni  i^ra  talco,  o sopra  laininet- 
te  di  vetro,  ad  oggetto  di  poterli  rsa- 
niinare  in  ogni  tempo  col  microscopio. 
Colle  «lebìte  precauzioni,  non  è Vegeta- 
bile che  non  ti  possa  preparare  in  mo- 
llo da  restar  riconoscibile  in  una  colle- 
zione. In  quanto  sìa  pnstìbile,devpno  i 
campioni  d’  ogni  Pianta  essere  accom- 
pagnati da  una  nota  che  stabilisca,  il 
più  minutamente  clic  ti  posta,  quale 
ne  fu  la  patria.  Da  che  ti  attende  alla 
geografia  botanica  tutto  un  punto  di 
villa  filusnfico,  vi  sono  de’  naturali- 
sti , e noi  confessiamo  d’ essere  del 
numero,  che  fanno  poen  caso  d’  una 
Pianta  di  coi  ignorano  Vhahìtat.  De- 
vesi  pare  aver  gran  cara  dì  conserva- 
re in  Erbario  le  polìssette  degli  autori 
quando  da  essi  tengasi  un  campio- 
oe.  Cosi  parecchie  parti  delle  nostre 
collesioni  acquistarono  il  massimo  va- 
lore- 

Siccome  nulla  di  ciò  che  economizza- 
re panie  Taso  del  tempo  deve  non  essev 
re  disdegnalo  dai  dotti  che  bene  ne  co- 
noscono il  presso,  e siccome  la  prepa- 
razione dei  campioni  di  Piante  onde 
compouesi  un  Erbario  entra  nelle,  fati- 
ebe  più  esseotiali  dei  botanici,  abbiaro 
creduto  di  rendere  a questi  no  ser- 
vigio impartaDle,loro  facendo  conoace- 
re  un  nuovo  apparato  alto  a facilitare 
contiderabilmeule  la  disseccazione  dei 
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Vegcubili.  Tale  apparato  , chiamato 
Barchetta,  e di  coi  abbiani  letto  la  de* 
■criiinne  all’  Accademia  delle  Scienic, 
nella  tornata  del  g agosto  i8s4s  ^ •<!*- 
to  rappresentato  nell*  eccellente  rac- 
colta de'  nostri  coojicratori  Audnuin, 
Brongniart  c Dumas,  intitolala  : An- 
nali delle  Scienze  Nalnrali  ( N.*  di  di- 
cembre i8s4,  ter.  3a  ).  Impegniainu  i 
lettori  a ricorrersi  per  formarsene  nna 
idea,  e possiamo  loro  promettere  che 
i’  nso  ne  tornerà  ad  essi  di  grande  aiu- 
to per  formare  prontamente  degli  Er- 
bari, tutti  gli  oggetti  de'  quali  saran- 
no conserrati  il  meglio  che  sìa  mai 
possibile.  (b.) 

ERRICOLI.  Herbicolar.  nrs.  Di»i- 
aionedei  t^oleoplcri  Eteromeri  stabilita 
da  Lalreille  c che  abbracciava  le  fami- 
glie dei  Tassìcorni  e degli  Stenelitri  e la 
tribù  de’  Pirocroidi.  F.  questi  nomi. 

. . > 

ERBIN.  BOT.  VAX.  L’no  dei  sinoni- 
mi rnigari  francesi  d*  /lira.  {%.) 

ERBIVORI.  aooK.  Indica  questo  no- 
me colletti ramenle  gli  Animali  che 
non  pasccodosi  di  carne  o del  la  sostanza 
d'altri  Animalì,rirono  soltanto  di  Pian- 
te. Virej-  li  chiama  pacifici  bd  awti- 
cni  PiTACOBici  DBLLA  XATDRA.I  natura- 
listi non  hanno  n^  adottato  questa  no- 
menclatnra,  nè  fatto  degli  Erbirori 
una  dirisiooc  particolare  e sistematica, 
come  fecero  pei  ('arnirori,  se  non  fos- 
se negl'insetti.  F.  Fitofagi.  (».) 

• ERBORIZZAZIONI  . Exeursio- 
net  botanicoe.  bot.  La  cnntemplasin- 
ne  dell’immenso  quadro  della  natura, 
ispirò  mai  sempre  ai  botanici  quella 
passione  per  Io  studio  senta  la  quale 
non  arrebbe  la  scienta  dei  Vegetabili 
fatto  che  lenti  progressi  e limitatissi- 
mi. Potevano, a vero  dire,  trovare  senza 
fatica  le  dovizie  vegetali  di  parecchi  pac- 
ai accnmnlatc  ne'  giardini  dove  la  loro 
disposizione  metodica  ne  fa  compren- 
dere agevolmente  le  differenze  j ma 
non  vi  riscontrerebbero  quasi  mai  lo 
stato  vero  e naturale  delle  Piante  che 
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sola  la  compagna  ofh>rirc  ad  essi  pnote 
con  tutta  prodigalità  . Dopo  provato 
in  primo  luogo  il  bisogno  di  conoscere 
ciò  clic  nc  circonda,  si  vuole  averne  la 
proprietà,  ned  è un  solo  individuo  con 
precauzione  coltivalo  in  un  pubblico 
giardino  quello  che  satisfare  potesse 
tir  ambizione  di  lutti  coloro  cui  scopo 
è non  solo  di  osservare  le  Piante  vi- 
venti, ms  ancora  di  conservarle  morte 
per  osservarle  di  nuovo.  Il  quale  ardo- 
re dì  vedere  viva  la  natura  e di  posse- 
derne i tesori,diè  luogo  alle  Erborisza- 
aìoni  o a quelle  ragnnate  di  botanici 
i quali,  in  certi  tempi  dell’  anno,  per- 
cort-ono  i campì  per  trovare,  studia- 
re e raccogliere  le  piante  salvatichc. 
Non  parleremo  qui  fuorché  delle  t’r- 
borisiaaioni  pubbliche  e di  quelle  ini- 
prese  da  piu  persone  zelanti  in  una 
volta  j poiché  le  solitarie  sono  pasteggi 
forse  molto  piacevoli  al  filosofo  che 
vuol  dare  libero  corso  a'tuoi  peuiieri  ; 
ma  non  offrono  ritoltamcnli  vantag- 
giosi al  perfesionamento  ed  alla  propa- 
gazione della  scienza.  Nelle  riunioni, 
in  quella  vece,  comunicanti  rapida- 
mente le  osservazioni  particolari,  ven- 
gono le  applicazioni  dei  principìi  spie- 
gati nelle  lezioni  dei  professori  ad  of- 
ferirsi ad  ogni  istante  agli  allievi  ed  a 
renderli  allora  capaci  di  dare  un  giu- 
dizio, senza  adottare  fiduciariamente 
tutto  ciò  cb'  é stato  ad  essi  spiegato. 
Le  Erborizzaziuoi,  in  una  parola,  so- 
no in  botanica  quello  che  le  diseiinni 
sono  in  anatomìa  comparata,  quello 
che  le  esperienze  nella  fisica  e nella 
chimica. 

Il  celebre  Linneo,  tempre  esatto, 
sempre  clàstico,  volle,  nella  tua  Filo- 
sofia botanica,  sottomettere  a leggi  fis- 
se le  Erborizzazioni.  Ei  prescrisse,  in 
certo  modo,  ai  botanici  ( poìcbè  era 
un  pretcrivcrio  il  far  conoscere  qual 
fosse  r uso  suo  abituale  ),  prescrisse 
di  vestirsi  in  un  certo  modo,  provve- 
derti d' istrumenti  e di  libri,  d’erbo- 
riasare  regolarmcote  in  stagioni  ed  io 
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are  (felermìnate,  di  ttabilire  leggi  con* 
trp  i oegligeoti,  i diaertori  e gli  aMen- 
ti,  di  rcgoUre  le  ore  dei  pasti,  di  non 
«Urepaaiare  i limili  assegnali,  di  rac- 
corrc  tulli  gli  oggetti  di  storia  natura* 
le,  finalmeole  di  unire  ad  ogni  Erbo- 
riasaaione  una  dimoslrasione  fatta  dai 
professore.  Noo  avendo  la  magginr  par- 
te «li  questi  precetti  nissuna  importan- 
sa,  tono  stati  generalmente  trascara- 
ti  } ciatenno  indossò,  per  erboriaxare, 
l’abito  ebe  meglio  gli  convenia,  e mai 
nistnno  fu  aUrclto  rigorosamente  ad 
altre  regole  fuorché  a quelle  state  san- 
tionate  da  luogo  uso  ed  alle  quali  tut- 
ti ti  sommitero  volontariamente.  Ma 
ci  pare  che  abbiasi  avuto  gran  torlo  a 
sopprimere,  nelle  Erbori sxaxioni  pub- 
bliche , la  dimoslrasione  «la  Linnea 
comandala.  I.csione  simile  esibirebbe 
il  notabile  vantaggio  che  meglio  im- 
primerebbonsi  nella  mente  gli  oggetti 
della  natura,  e che  verrebbe  una  molti- 
tudine di  esempli  a chiarire  le  defini- 
sioni.  La  dimostrasionc  delle  Piante 
colte  dalla  società  di  quelli  che  er bo- 
riavano, è dunque  cosa  estrèmamente 
utile,  mollo  più  della  ricolta  in  sé  me- 
desima, la  quale,  il  più  delle  rolle,  so- 
miglia ad  un  taccheggio  sfreoato.  Il 
modo  in  fatti,  onde  i professori  con- 
dneono  ordinariamente  le  Erborisia- 
sioni,  tende  all’  intera  disirnxione  del- 
le specie  rare.  Se  per  caso  incontrisi 
una  di  queste  sotto  i pie«ii  d’un  nugo- 
lo d'erborisaatori,  tutta  la  brigata  si 
scaglia  sopra  i pochi  individui  che  si 
presentano,  e talvolta  te  ne  strappa  i 
frantumi  con  una  brutalità  ed  un’avi- 
dità che  ninno  si  attenderebbe  di  tro- 
vare in  genti  che  si  dedicano  alle  paei- 
fiche  sciense  d’  ostervaaione. 

Colla  tperansa  di  approfittare  il  più 
che  sia  possibile  delle  loro  escursioni 
botaniche,  i uoviai  ti  caricano  di  stan- 
chevole apparato  j ma  presto  si  trova- 
no costretti*  a sconcertare  il  bel  dise- 
gno che  arcano  formato  j pretto  più 
Diz.  Stor.  Nat.  Tom.  VI. 
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non  possono  eohtinnare  le  loro  otser- 
vasioni  mioroscopiebe,  barometriche, 
igrometriche  , termometriche , eco.  ; 
felici  se  le  loro  scatole  e le  cartelle  lo- 
ro ballar  potessero  alla  colicsionc  delle 
Piante  che  dovrebbero  sole  esser  l'og- 
getto delle  loro  corse.  Islratti  dalla  no- 
atra propria  esperiensa  dell*  ioulililà 
di  miti  quei  preparativi,  abbism  cer- 
cati» i modi  di  niente  trascurare  d’ im- 
portante, ed  in  pari  tempo  tlmiiat»  di 
procurarci,  nelle  Erborixzasioni,  tanti 
piaceri  quanti  vantaggi  per  la  nostra 
islrusione.  Il  quale  doppio  scopo*  è 
stalo  raggiunto  mediante  una  buona 
scelta  di  compagni  di  viaggio,  colla  va- 
rietà dei  sili  che  abbiamo  percorsi,  e 
munendoci  degli  oggetti  soltanto  e «le- 
gl' istrdmenli  indìspentabili.  Confor- 
mila  di  gusti  e zelo  a tutta  pruova, 
ecco  ciò  che  bisogna  cercare  prima  di 
ogni  altra  cosa  nella  società  che  for- 
masi per  fare  un’escursione  botanica. 
La  tcicoza  ed  i talenti  non  sono  unifor- 
memente compartiti  a tutti  i naturali- 
•ii  ; ma  ciascuno  va  dotato  d’un  mcri- 
to'parlicolare  cb’ei  reca  nella  massa  co- 
mune e fa  concorrere  al  piacere  e van- 
taggio  degli  altri.  Quindi,  appunto  in 
tali  circostanze  inlei'ciszoli,  la  più  lin- 
eerà amicizia  tlrigne  fra  essi  i bota- 
nici j colà  essi  comunicano,  senza  dif- 
•fidenza  o riserva,  tutto  ciò  che  contri- 
buisce ad  estendere  le  loro  cognizioni  : 
ms  non  à questo  «I  luogo  da  far  ispi- 
care  i numerosi  diletti  deli'Erhoriz- 
fazioni,  ni  di  considerarle,  con  (alu- 
DÌ,  quali  ottimi  mezzi  igienici.  Esco- 
no simili  considerazioni  dalla  giuris- 
dizione della  storia  naturale  ; d'altro 
canto  ben  fredila  sarebbe  la  prosa  no- 
stra a fronte  di  quella  di  Gian-Giaco- 
mo,  che  smagossi  in  tutta  la  vita  a 
cercare  la  felicità  e non  ne  sorprese 
' dei  lampi  fuorché  nelle  eicnrsioni  bo- 
taniche ; a fronte  della  pittura  che 
l’autore  delle  Georgiche  francesi  e 
dell’Uoino  dei  campi  ha  cosi  elegante- 
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tnenle  trncciato  d'unii  giornata  il'Er* 
burtiiaiiooc  sotto  la  diretiotre  del  no- 
stro celebre  professore  de  Jnssiea. 

Allorcbi  UDO  abita  ona  contrada  in 
cui  sieno  parecchie  staxioni  bene  ca- 
ratlerisiate,  se,  esempigrasta,  vi  ab- 
bia DO  boschi  e particolarmente  alte 
montagne,  bisogna  disporre  il  proprio 
disegno  giusta  la  natura  del  terreno  da 
percorrersi.  Non  ri  prenda  dunque 
Tsgbezza  delle  specie  della  pianura, 
se  avete  ad  ascendere  balze  scosce- 
se i munitevi  delle  provisioni  necessa- 
rre  per  non  aver  ad  attendere  che  alle 
Piante,  oggetto  delle  vostre  ricerche, 
c prima  d*  impegnarvi  in  località  pe- 
ricolose, conoscete  bene  la  topografia 
del  paese.  Non  potrebbero  tali  cousi- 
gli essere  troppo  ripetuti,  polcbi  ab- 
biamo tanti  esempi  ne’qnali  l’ardore 
ilei  la  botanica  tornò  funesto  quanto 
quello  della  caccia  e degli  altri  eserci- 
zi violenti.  Direm  dunque  ai  botanici  : 
quantunque  i precipisi  sieno  di  soven- 
te orlali  dai  fiori  più  splendidi  e rari, 
guardatevi  dall’arriscbiare  la  vita,  o al- 
«icDo  la.salute,  per  raccoglierli  ; ì re- 
sultali aver  devono  un’  importanza 
proporzionata  ai  rischi  che  cjrrete,  e 
sarebbe  pazzia  il  pretendere  che  una 
specie,  e sia  pur  rara,  valga  la  pena 
di  storpiarsi.  Eppure  Desvaux  pubbli- 
cò (Giornale  di  Botanica,  Tom.  111,, 
pig.  Ila)  un’  istruzione  diretta  ai  bo- 
tanici che  percorrono  le  montagne , 
nella  quale  ad  essi  consiglia  colla  mag- 
gior serietà  i mezzi  per  trarsi  d’ im- 
paccio in  circostanze  talmente  peri- 
gliose che  r idea  sola  di  loro  possi- 
bilità sarebbe  capace  di  spaventare 
ogni  nomo  sensato  e di  distoglierlo  da 
Erborizzazioni  cotanto  rischiose.Quan- 
do  un  botanico  si  troverà  nella  neces- 
sità orribile  di  passare  per  ona  corni- 
ce addossata  ad  un  precipizio  spaven-  ' 
tesole,  oppure  di  varcare  il  precipizio 
stesso;  quando  sarà  forza  che  si  lasci 
sdrucciolare  lungo  le  rocciequasi  vcrli- 
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cali,  saprà  quello  che  gli  converrà  fare 
molto  megho  di  .voi  il  quale,  seduto,  a 
grand’agio  in  un  gabinetto,  bonaria- 
mente gli  consigliate  di  sospendersi 
colle  mani  ad  un  deboi  bastone  di 
Cralaegtts  Oxyacantha  posto  a tra- 
verso del  precipizio,  ovvero  di  scarnifi- 
carsi la  palma  delle  mani  e la  pianta 
de’piedi,  perchè  il  sangue  che  ne  sgor- 
ghi detcriiiini  una  certa  aderenza  alle 
roccie  ed  impedisca  di  strisciarvi  sopra 
troppo  rapidamente.  Ma  eccnne  drttu 
forse  troppo  sopra  un  argomento  che 
si  allontana  dalla  storia  naturale,  poi- 
ché non  interessa  che  la  conservazio- 
ne delle  persone  che  si  dedicano  al 
suo  studio.  Terminiamo  questo  saggio 
sulle  Erborizzazioni  coU’eonnierazin- 
ne  degli  oggetti  che  compor  devono 
l’equipaggio  del  botanico.  Le  escursio- 
ni, la  CUI  durata  prolungasi  per  più 
giorni,  sono  piccioli  viaggi  ne’qnali 
rendesi  necessario  munirsi  di  molti  più 
oggetti  che  per  le  corse  che  compire 
si  possono  tra  il  levare  ed  il  tramonta- 
re del  sole.  Proponendosi  di  percor- 
rere delle  montagne,  conviene  portar 
seco:  i.°  una  scatola  ordinariamente 
di  latta  {Fasculum  Dilltnianunif  L.), 
della  maggior  grandezza  : a.<*  parec- 
chie Cartelle  piene  di  carta  bigia , 
islrumenti  per  I essiccazione  delle  Pian- 
te di  cui  diede  la  descrizione  il  nostro 
cooperatore  Borj  di  Saint  - Vincent 
(ànnal.  delle  Scienze  .natur.,  Tom. 
Ili,  pag.  i5,  tav.  3z);  3.*  un  qoiu- 
ternelto  di  carta  bigia  cucito  per  met- 
tervi sol  punto  le  piante  dilicatc  ; 
4."  un  coltello  fortissimo  od  una  ron- 
cola atta  ad  amputare  facilmente  i ra- 
mi d'Albero,  ed  una  sorta  di  vanga 
per  isvellere  le  radici  ; 5.”  un  occhiale 
a più  lenti  ed  un  temperino  per  nolo- 
uiizzare  gli  organi  fiorali  ; 6.”  carta  e 
lapis,  dà  disegnare;  7.“  un  barometro 
er  misurare  le  altezze  delle  località. 
ODO  questi  oggetti  sufficienti  allorché 
a’impreada  un  viaggio  d’alquanti  gior- 
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■i  nelle  contrade  come  la  Smaera,  ì 
Pirenei,  dove  i aiti  Tarlano  ad  ogni 
istante  . A tenni  dÌTenUno  tuperilai 
percorreniln  regioni  topograficamente 
diTerse  •talk  suddette  ^ tal  è il  baro- 
metro in  parsi  non  montnosi';  ma  sa- 
rebbe opportnno  sostituirgli  in  allor» 
altri  stromenti  destinati  ad  osserva- 
aioni  ebe  possano  interessare  la  fisica 
aegelalc,  come  il  termometro  o l’ igro- 
metro. 

Le  Erborlaiasioni  pubbliche  non 
hanno  ordinariamente  luogo  se  non 
nella  beila  stagione,  e sccgliesi  sempre 
il  tempo  più  sereno  e più  asciutto  ; 
questo  sooDo  dei'  botanici  durante  la 
tlaginne  rigida  ipiega  il  pcrchi  la  cri- 
plogamìa  aia  generalmeatc  igiioratls- 
aima.  Le  Piante  criptngame  delle  fa- 
miglie inferiori  non  issiluppansì  nè 
fmilificano  , generalmente  parlando, 
che  in  inserno.  1 Licheni  aono  soltan- 
to alti  a ataccarsi  dalle  roccle  allorché 
quando  ne  abbia  nn’atmosfera  umida 
rammollito  il  tettato  coriaceo  ; a tal 
che  cotali  Vegetabili  ditengono  il  re- 
taggio  eaclusÌTo  di  coloro  che  hanno  il 
coraggio  di  fare  le  Erborisiationi  in- 
rernali,  Nelle  Erboritzaiioni  estife  , 
la  fcclla  dei  momenti  della  atagione 
per  fisitare  certe  località  fi«n  é punto 
indifferente.  I aiti  arenacei  Triionti 
fino  da  primarera  di  Gibri  che  il  calor 
delle  labbie  fa  iboceiare  , allcfolte  co- 
teslc  località  offrono  in  pari  tempo 
delle  paludi  o de'botcbi  dure  più  lar- 
dire  sengooo  le  produsioni.  ConTiro 
dunque  sisitare  aimili  luoghi  a più 
riprese,  crilando  gl’ intervalli  ne'qua- 
li  aono  percossi  da  sterilita.  Così,  la 
•eira  di  Fontaoablò,  tanto  diletta  ai 
naturalisti  parigini,  riccaer  deve  le 
▼itile  loro  nel  mete  di  maggio-,  ed  in 
quelli  di  luglio  e settembre  od  otto- 
bre. Non  riesce  altrettanto  necessario 
di  scegliere  gl*  istanti  propiii  quando 
ai  traila  di  percorrere  le  alle  caleoe 
di  iitontagne.  Quivi  la  bella  stagione 
atattene  chiusa  entro  limili  d'no  corto 
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Ipaiio'  di  tempo;  ma  in  latta  quella 
stagione  le  medesime  Piante  nascono 
io  abbondansa,  di  mano  in  mano  ebe 
la  neve  sgombra  i' declivi.  Mostrasi  la 
primavera  colla  sua  freacheiza  pretto 
alle  rime,  la  primavera  cuopre  di  fiori 
i liaiichi  della  stessa  niootagna,  che 
alla  base  di  sovente  offre  nelle  anc  prò* 
diuioni  vegetali,  la  vecchiezza  (lellan- 
tnnno.  Se  dunque  erborizzare  si  vo- 
glia sopra  montagne  poco  alte,  è ne- 
cessario farlo  per  tempisaimo  prima 
die  il  gran  calore  non  abbia  vinto  l 
punti  culminanti  ; le  montagne  del 
tccoudo  ordine  saranno  percorse  tino 
al  finire  di  agosto  ;•  finalmente,  ncUe 
catene  ila  ne«i  perpetue  coperte,  il 
tempo  di  visitarle  pnò  estere  prolun- 
gato sino  al  momento  in  cui  la  natura 
da  per  tutto  altrove  si  trova  spirante  o 
esinanita.  (a...  k.) 

ERBUE  o ERBUE.  huv.  Nome  dai 
nielallurgi  francesi  dato  alla  terra  ar- 
gillota  che  aggiangesi  come  fondente 
alla  Miniera  di  Ferro.  (*.  a.) 

ERCOLEL  Hercules,  nrs.  Nome  tpe- 
cilicn  d’on  grandissimo  Cnleopleru  del 
genere  Scarabeo.  F.  questo  nome. 

(aud.) 

ERCOLE.  Hercules,  moli.  Mont- 
fort,  nella  tua  Concbigliologia  siste- 
matica, propose  quello  genere  per  una 
picciula  Conchiglia  figurata,  ma  non 
descrìtta  da  SoUlani,  Test,  microicup., 
tav.  i8,  a.  Tale  Conchiglia  bianca  cH 
iridala  viene  da  Montfnrt  posta  presso 
i Planorbi  ; putreiibe  essere  una  pic- 
ciola  Trottola,  ma  rimanti  sul  su» 
conto  indecisi,  poiché  ignorasi  se  sia 
tramezzala  ; é sottile,  discoide,  a spi- 
ra non  tagliente  alla  circonferenza,  cd 
a carena  tirmata  di  ponte  ; l'apertura 
i triangolare  e non  rmxlificata  dall'ul- 
timo giro.  Questa  Conchìglia  che  Dio- 
nigi Montfort'dcnomiiia  Hercules  ra- 
dteans  , è grande  circa  una  linea. 
Trovasi  sulle  coste  di  Toscana  c ncl- 
rAdrìatico.  (o...  n ) 

” JiUClJLEA  BIANCA  B GIALLA. 
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BOT.  VAir.  (Trimi.)  Sioooimi  volgari 
delle  Nymphaea  alba  e lutea,  red. 
Mdtfba. 

•*  ERDERITE.  il».  Sottania  nao- 
vamenle  acoperta.  Peao  specifico,  a,p8. 
È trasparente,  di  color  bianco,  gial- 
lastro o verdognolo,  di  splendore  vi- 
treo o l'esinflide.  Questo  minerale  ha 
per  forma  fondamentale  una  doppia 
piramide  a quattro  triangoli  scaleni, 
in  prismi  romboidali  o esaedri,  ter- 
minati da  sommità  a 4 o 6 facce.  Di 
clivaggio  sensibile  parallelamente  alle 
faccie  di  questa  sommiti . Somiglia 
molto  all’Apatite,  colla  quale  i stata 
sino  ad  ora  confusa,  specialmente  col- 
la varietà  nota  sotto  il  nume  di  Spar- 
gelstein.  È associato  allo  Spato  Onore 
'nelle  miniere  di  Zinco  d’Ehrenfrie- 
densdorf  in  Sassonia.  Fu  dedicata  da 
Hcidinger  al  barone  di  Herder. 

• (il  thad.) 

EREBINTO.  Erehìnthut.tdT.  (Mit- 
chell.)  Sinonimo  di  Galega  Firgini- 
ca,  L.  Questo  nome  i rinnovellato  da 
Jppocrate  che  l’usava  per  indicare  il 
Cicer  arietinum.  (a.) 

EREBU.  Erebu*.  lira.  Genere  del- 
l’ordine dei  Lepidopteri,  famiglia  dei 
Notturni,  tribù  de'Nottueliti,  stabili- 
to da  Latreille  (Consid.  Gener.,  pag. 
365)  con  questi  caratteri  : ultimo  ar- 
ticolo dei  palpi  quasi  egualmente  lun- 
gp  o piò  lungo  del  precedente,  ignu- 
do. Questo  genere,  preseiilemcole  uni- 
to (Rcg.  Anim.  di  Cnv.)  alle  Nottnel- 
le,  non  abbracciava  che  picoiol  nume- 
ro di  specie  straniere  ed  indicate  tolto 
il  nome  di  Strix  Buho,  odora  c cre- 
pasculavis.  V.  NoTtoblla.  (aco.) 

ERECTITES.  bot.  VA».  (Dioscori- 
de.)  Sinonimo  di  Senecione.  (b.) 

EREMO.  DOT.  FA».  Il  professore  Mir- 
bel  chiama  cosi  ciascuna  delle  quattro 
parti  del  frutto  delle  Labice,  Horragi- 
nee,  ecc.,  il  cui  insieme  costituisce 
per  lui  un  Cenobio,  Ma,  iu  dette  due 
fiiniglic,  l'ovario  ^ semplice,  ginobasi- 
co,  prufuudaincnlc  spai  tilo  in  due  o 
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in  quattro  lobi,  ma  formando  sempre 
un  frutto  semplice.  F.  Gibobasb  e Gi- 
iroBAsico.  (a.  b.) 

EREMOFILA  . Eremophìln  . bot. 
FA».  Genere  della  Didinamia  Gimno- 
spermia,'  L,,  stabilito  da  R.  Brown 
(Prodr.  FI.  Noo.-Holland.,  pag.  5 1 8) 
che  lo  ha  collocato  nella  sua  nuova  fa- 
miglia delle  Miopiirinee,  vicina  alle 
Verbenacee,  c gli  assegna  i caratteri 
seguenti  : calice  a cinque  divisioni 
profonde,  che  affettano  una  degenere- 
scensa  escarosa  ed  avvolgano  il  frutto 
dopo  la  maturità  ; corolla  ignota  ; 
quattro  stami  didinami}  stimma  indi- 
viso ; drupa  secca  a quattro  stame  ed 
a quattro  semi.  Queat^  genere  nou 
contiene  che  due  Piante  indigene  del- 
le coste  meridionali  della  Nuova-Olan- 
da. Sono  Arboscelli  a fusti  flessibili, 
a foglie  seniiciliiidriche,  ed  a fiori  so- 
litari e pcdnncolaii.  Una  di  ette  (Er, 
oppotUtfolia,  R.  Brown,  loc.  cil.)  ha 
il. calice  sprovveduto  di  glandolo,  e le 
divisioni  di  questo  sono  ristrette  ad 
ugna  alla  base.  Ila  la  figura  dei  Pho- 
lidia,  genere  parimente  stabilito  da 
R.  Brown.  L’altra  specie  (Er.  alter- 
nijblia,  R.  Brown,  loc,  cit.J  ha  le  fo- 
glie sparse  ed  i calici  non  agnati,  ma 
glandolosi  come  nel  Myoporum. 

(o...  w.) 

ERE.MOFILO.  Erenophilut,  fbsc. 
Genere  dell’ordine  dei  Malacopterigii 
apodi  che  deve  essere  aggiunto  alla 
famiglia  degli  Anguiformi  di  Cuvier, 
e costituito  da  Humboldt  nella  raccol- 
ta di  osiervaaioni  loologicbe  fatte  du- 
rante il  corso  del  viaggio  in  cui  fu 
Boripland  associato  a*  tuoi  lavori  j 
sembra  che  tenga  relaaioni  col  Tobia- 
no.  1 suoi  caratteri  consistono  nell'al- 
lungamento  del  corpo,  nella  spropor- 
zione della  mascella  supcriore  che  ol- 
trepassa molto  r inferiore  c sostiene 
quattro  barbigli,  oltre  a due  »lti  i sc- 
mitubnlati  situali  sopra  le  narici. (lawi 
cinque  pinne  distinte:  una  dorsale,  una 
caudale  rotonda,  una  anale  e due  pet- 
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tordi  j la  lingaà  rietce  corti  e cimo* 
liiiinia  ; l'apertara  branchiile  ilret* 
ta  } il  bordo  delTopcrcnlo  trghetUl»  ; 
non  arri  Tcscica  natatoria  . Non  ai 
cnnoice  piò  «l’ana  aula  apecie  di  Ere- 
moDlo  che  giunge  sino  ad  no  piede  di 
langheisa,  il  cni  colore  è quello  del 
piombo  con  picciole  macchiette  terdi, 
e riesce  nn  cibo  eccellente,  molto  ri- 
cercato loprattntto  in  tempo  di  qaare- 
aima,  dagli  abitanti  di  Santa-Fe  di 
liogota,  i quali  lo  chiamano  capitanio. 
Abita  nel  Gumicrilo  onde  risulta  la 
bella  cateratta  di  Teqnendarna,  verso 
• mille  trecento  perticlié  e più  sopra  il 
livello  dell’Oceano,  Humboldt  gli  ha 
imposto  il  nome  di  Mutis,  celebre  na- 
turalista del  paese  in  cni  si  trova  l'E* 
.rcmofilo.  B.  8;  ».  6;  c.  la.  . (».; 

ERERIA.  BOT.  PAX.  (Anguillara  ) 
Sinonimo  di  Pottrium  spinotum. 

(»•) 

ERESO . Eretu* . aback.  Genere 
deir  ordine  dei  Polmonari,  famiglia 
degli  Aracnidi,  tribù  dei  Saltigradi, 
stabilito  da  Walckenaer,  e presentan- 
te per  caratteri,  secondo  Laireille  : 
quattro  occhi  raccostati  io  un  picciolo 
trapesio  pretto  al  messo  dell'estremi- 
tà anteriore  del  corsaletto,  e quattro 
altri  situati  a’tuoi  lati,  formanti  pure 
un  quadrilatero,  ma  mollo  maggiore. 
Differiscono  gli.  Eresi  essensialmente 
dagli  altri  AvaneidI  per  la  posisione 
degli  occhi  j la  bocca  loro  presenta  un 
labbro  allungato,  triangolare,  termi- 
nato in  punta  rotonda,  e mascelle  di- 
ritte più  alte  che  larghe,  rotonde  e di- 
latate airestremità.  Il  tronco  i più 
elevalo  che  ne'Sallici.  Il  suo  bordo  an- 
^ teriore  riesce  sinuoso,  e più  o meno 
avansato  sulla  linea  mediana  } sorreg- 
ge delle  tampe  grosse,  corte,  opportu- 
ne al  salto,  quasi  eguali  in  Inngbessa  ; 
la  quarta  più  lunga  di  tolte  ; la  pri- 
ma poi,  e la  tersa  è la  più  corta.  Que- 
sti Aracnidi  iocontransi  ini  tronchi 
degli  Alberi  e sopra  le  Piante.  W»Kkc- 
uacr  dice  che  appostano  la  preda  e le 
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saltano  addosso.  Rinchiudonsi  in  sacco 
di  seta  bianca,  fra  due  foglie  che  av- 
vicinano. 

Walckenaer  (Prospètto  degli  Ara- 
neìdi,  psg.  si)  non  descrisse  che  dee 
specie  proprie  di  questo  genere.  La- 
treille  ne  ammette  due  altre,  una  del- 
le quali  gli  k stata  mandala  da  Leone 
Daiburt,  ed  egli  stabilisce  per  classar- 
le la  divisione  seguente. 

Occhi  laterali  della  prima  linea 
portati  sopra  nn  peduncolo  saglieiitis- 
simo  ; i due  iniermedi  della  stessa  li- 
nea maggiori  dei  quattro  laterali  ; ad- 
dome notabilmente  più  voluminoso  del 
trouco  (uvalarc)  e convesso. 

L’Ebbso  bioato,  Er.  Unealus^  Latr. 
Accostasi  più  delle  specie  seguenti  ai 
Ragni-  Lupi.  Leone  Dnfour  lo  ha  tro- 
vato in  Ispagna. 

Occhi  laterali  della  prima  linea 
sestili  o non  portati  sopra  un  tuberco- 
lo beue  distinto  j i due  intermedi  del- 
la prima  linea  più  piccioli  o della 
grandeasa  al  più  dei  quattro  laterali  j 
addome  picciolo  o mestano  (che  dì  so- 
vente ti  accosta  alla  forma  quadrata)  e 
depresso. 

L’Ebbso  fboxtalb,  Er.  frontalìsy 
Latr.  £’  originaria  di  Spagna,  dove 
rassistente  - naturalista  Lalande  lo  ha 
raccolto.  Trovati  pure  a Mompcllìeri. 

L’Ebbso  cnrABBn,£rerur  eionaberi- 
nus,  Wslck.,  o l’/f ranca  cinnaberi; 
n«  d’Olivier.  E‘  stata  figurata  da  Wal- 
ckenser  (Stor.  degli  Aran.,  fate,  a, 
tav.  IO,  fem.)  ; da  Rossi  (Fauna  Etra- 
tea,  Tulli.  Il,  pag.  i35,  tav.  i,  Gg,  8 
e g)  tutto  il  nome  d’i^ranca  Buttata  ; 
da  Villert  (Eiitomol.  Tom.  f V,  pag. 
is8,  n.viig,  tav.  Il,  fig.  8)  che  lo 
denomina  Aranea  molinigera  ; da  Co- 

?acbcrl  ( lilustr.  Iconogr.  Ins.,  decad. 

,.pjg.  iss,  tav.  S';,  fig.  ia),eda, 
Sebaeffrr  (Icon.  Int,  tav.  3s,  fig.  to). 
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Trovati  qnetU  tpecie  in  Italia  e nel  briglia  pnr  ilei  derma)  nell*  intervallo 
neaaodi  della  Francia  ; è ttata  talvoi-  ticlle  quali  trovati  il  aittnna  l»ro  avi* 
ta  incontrala  nei  dintorni  di  Parigi,  loppato.  La  «erga  dei  matchi,  la  clito* 

Ne  tuatitlono  parecchie  varietà  fra  le  ride  delle  femmine  ed  i barbigli  dei 
quali  Latreille  mette  r E rem  nero,  £r.  Petci  bann»  anprattutto  il  lor  teitulo 
ater,  di  Petagna  (Specimen  Ini.  Ca-  Erettile  involto  in  un  fodero  Gbroto  la 
labri/te,  pag.  3^,  n.“  1*76)  . (aud.)  cui  elatticiti  ceilc  alla  loro  dilataiione 
ERESIA.  BOT.  aAH.  (Plumier.)  Sino-  aino  al  grado  necettario,  e poi  col  tuo 
ninio  di  Teofrattea.  r,  queato  nome.  iforto  di  reitiluzione  contribuiice  al 

(b.)  rittabilimeuto  della  circolaiionc  gene- 
ERETTA.  Erecta.  hav.  flUiger.^  rale  del  sangue  accumulalo  nella  loro 
Sinonimo  di  Bimane.  Eed.  questo  no-  cavità  durante  l'eresione.  Colali  invo- 
me.  (b  ) . gli  emettono  in  oltre,  da  tutto  il  con- 

* ERETTILE  (Tbsscto).  zoot.  Pa-  torno  loro,  certe  tramezze  fibrose  che 
recohi  organi  io  diverte  classi  di  Ani-  traversano  io  varie  direzioni  gli  aggo-  . 
anali  dilatanti  attivamente,  ìndnritco*  mitolamenli  vascolari.  Talvolta  altret) 
no,  ti  muovono  io  conseguenza  di  tali  nelle  cellette  ch’esse  circoscrivono,  tro* 
dilatazioni  e di  questi  indurimenti  vansi  in  contatto  immediato  col  sao'’ 
senza  coopcrazione  della  minima  fibra  gue , oppure  la  membrana  vascolara. 
muscolare.  Tali  sono,  per  esempio,  la  che  la  cuoprc  sarebbe  per  la  sua  le- 
vcrga  dei  mammiferi  mascbi  e la  eli-  nuità  invisibile.  Questo  i che  accade, 
toride  delle  femmine  loro,  i barbigli  per  esempio  , al  tessuto  Erettile  del 
dei  Pesci,  le  creste  e le  caroncole  car-  cercine  orale  della  Lampreda,  altron- 
nose  degli  Uccelli,  ecc.  lo  oltre  sono  de  simile  a quello  della  verga  c del 
essi  la  tede  d'una  viva  scotibililà  ^ in  glande  negli  Animali  che  ne  sono  prov- 
etti risiede  il  tento  della  voluttà,  e veduti.  Sempre  in  tal  caso,  ramifican* 
quello  del  tatto  nei  Pesci,  ed  anzi  in  ti  nervi  voluminosi,  non  nel  tessnto 
ogni  organo  ordinario  del  tatto  lo  svi-  Erettile  istcsso,  ma  si  bene  nella  tu- 
luppo  del  calibro  dei  vati  e la  ramiG-  perfieie  del  suo  invoglio  Gbroto,  e par- 
cazibne  del  massimo  numero  di  fila-  ticolarmente  nella  pelle  che  1»  fodera 
menti  nervei  riproduce  ancora  del  tes-  esternamente.  Ne  abbiamo  scoperto  di 
auto  Erettile.  grossissimi  nei  barbigli  dei  Petci  e 

L’osservasione  più  minuziosa  altro  nel  cercine  delle  Lamprede.  Quelli  dcl- 
noo  vi  ditcnopre  che  no  intrecciameo-  le  caruncole  e delle  creste  degli  Uccel- 
tp  più  o meno  fine  di  vasellini,  le  cui  li  non  tono  midto  più  considerabili  di 
pareti  risultano  soltanto  dal.prolnoga-  quelli  delle  parti  nude  della  pelle, 
mento  della  membrrna  interna  delle  Dalla  perfezione  del  tessuto  Erettile 
arterie  e delle  vene  colle  quali  il  siste-  or  ora  indicato  nel  cercine  circolare 
ina  Erettile  trovasi  in  comunicazione,  della  bocca  delle  Lamprede,  compara- 
Alle  volte  pure  nel  loro  tragitto  tali  tivamente  alla  struttura  del  glande 
vasi  a semplice  parete  dilatanti  in  dc’maschi  e della  clitoride  delle  frm- 
cellette  nelle  quali  pare  che  il  sangue  mine  nei  Mammiferi,  si  giudichi  della*  • 

ristagni  od  almeno  soffra  rallenlamcn-  vivacità  delle  sensazioni  tattili  da  cui 

ti  ed  accumulazioni.  Negli  orghni  ge-  affetti  esser  devono  questi  Pesci, 
nitali  dei  Mammiferi,  nelle  gibbosità  In  fine  abbianio  scoperto  nell'occhio 
dei  Cinocefali,  dove  osservanti  tali  ag-  di  gran  numero  di  Petci  che  un  orga- 
gomitolamenti  di  vasi, sono  in  generale  no  statovi  chiamato  glandola  coroidea 
mantenuti  e limitati  nelle  loro  diLta-  ha  realmente  una  struttura  Erctiilc. 
siooi  da  iuvugli  fibrosi  |iarlic»lari  o da  Somiglia  cotale  slrultura  pur  multo  a 


Digiis'r!  hy  GoOglc 


ERE 

quella  della  milsa  , che  d'altro  canto 
•i  la  etiere  capace  di  Tariaiìooi  rapi* 
de  in  eolume  ed  in  deniìlà.  1 nerri 
che  aoimano  la  prelcaa  glandola  co* 
roidea  le  tengono  dal  quinto  paio.  Le 
ìnilnzioni  anatomiche  aopra  le  fanno- 
tii  di  qaeil’nrgano  avrebbero  bisogno 
di  estere  toilenule  da  esperienze  di- 
rette di  cui  ninno  ai  è ancora  occapato 
e di  cui  aperiamo  poter  dar  altrove 
de'risuUamenti  positivi, 

Questo  tessuto,  poco  aviloppato  nei 
giovani  Animali,  acquista  lotta  la  per- 
fezione coll'età  adulta  ed  appataìsce 
nella  vecchiezsa.  Ila  pure  de'periodi 
di  massima  atlitità  negli  Animali  nei 
quali  temporanea  è la  fregola. 

La  ripartizione  del  teasnlo  Erettile, 
tra  i diversi  apparali  d’organi,  i varia* 
bilitsima'  da  una  clatte  ed  anche  da 
nn  genere  all’altro.  Nell’  Uomo  non 
sustitie  che  nelle  tuperCcie  genitali  e 
nelle  labbra,  dov’è  tede  di  due  generi 
di  acntazioni  particolari.  Ne’Mammi* 
feri  provveduti  di  grngni,  di  probosci- 
di, di  trombe,  le  superGcìe  nude  e 
mneose  di  cotesti  organi,  d'un  tatto 
cotanto  dilicato,  cooprono  un  teaanto 
Erettile  il  cui  svolgimento  pareggia 
almeno  quello  dello  stesso  tessuto  nel- 
l’Uomo.  Ne' Pesci,  dove  l’accoppiamen- 
to ed  i tuoi  preludi  son  nulli,  general- 
mente parlando,  non  havvi  più  tessuto 
Erettile  agli  oriQzi  della  generazione. 
Tale  tessuto,  quaudo  trovasi  negli  Ani- 
mali, non  istassene  che  nei  barbigli, 
nell’occhio  e nel  palalo  d’alcuni  gene- 
ri. Ora  egli  i ne'Petci  dove  non  sussi- 
tte  il  sento  dell’amore,  dove  la  ripro- 
duzione della  specie  si  opera  senza 
voluttà  presumibile  pei  sessi,  che  i 
prodotti  sono  moltiplicati  a segno  che 
una  sola  femmina  fa  più. milioni  d’uo- 
va.  A misura,  per  lo  contrario,  che  i 
prodotti  della  generazione  tono  meno 
numerosi,  che  gli  organi  essenzialmen- 
te riproduttori  perdono  preponderan- 
za, a tal  misura  il  tessuto  Erettile  do- 
mina neH’apparato  genitale.  Appunto 
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nell’  Uomo  ed  in  parecchi  generi  dì 
Scimmie,  io  coi  i prodotti  della  gene- 
razione sono  ordinariamente  unici  e 
non  che  di  rado  annoi.  ( F,  Gutocevau 
ed  i.  nostri  Elementi  d'anaL  e fisini. 
dei  tilt,  nerv.)  gli  organi  della  voluttà 
maggiormente  predominano.  La  vin- 
cono talmente  sopra  quelli  della  se- 
crezione spermatica,  che  spessissimo 
agiscono  separatamente,  e nel  concor- 
so delle  loro  azioni  combinate,  i casi 
di  fecondazione  sono  infinitamente  più 
rari  che  uno  non  s’ immagini. 

(a.  n...  US/) 

■ * ERETTO.  In  francese  OR  ESSE. 

Erectut.  BOX.  rAN  Un  fusto  è Eretto 
allorché  il  suo  asse  sia  perpendicolare 
airorizziinte.  Non  bisogna  confondere 
questa  espressione  con  quella  di  Di- 
aiTTo,  Bectut.  Un  fusto  diritto  è quel- 
lo che  non  offre  veruna  curvatura  } 
un  fusto  Eretto  può  estere  più  o meno 
tortuoso  j un  fusto  Diritto  non  è tem- 
pre Eretto  e può  essere  obbliquo  o co- 
ricato. F.  Fusto.  (a.  a.) 

EREUNETES.  ubc.  Denominazio- 
ne greca  d’un  genere  stabilito  da  llli- 
ger  per  collocare  una  specie  nuova 
mandata  da  Bahia  (Brasile)  e che  tie- 
ne molta  somiglianza  col  Tringa  hy 
fflleucot , L.  La  descrizione  di  tale 
spezie,  nè  maggiormente  la  specie  me- 
desima, ci  sono  ancora  pervenute. 

(db...  a.) 

ERESIA.  Ehretia.  box.  »ait.  Vol- 
garmente, io  francese,  Cabrillet.  Fa- 
miglia delle  Borraginee,  Pentandria 
Monoginia,  L.  Questo  genere  stabilito 
da  Linneo,  fu  adottato  da  Jutsien, 
Lamarck  e R.  Brown.  Avendone  que- 
st’ultimo modificato  i caratteri  nel  tuo 
Prodromo  della  Flora  dolla  Nuova- 
Olanda,  pag.  49‘7>  non  potremmo  far. 
meglio  che  seguire  un  autore  cotanto 
esatto  nell’esposizione  delle  differenze 
generiche.  Calice  profondamente  divi- 
so in  cinque  ritagli  ; corolla  imbuti- 
forme, la  cui' gola  è nuda  ed  il  lembo 
a cinque  lobi  j slami  taglienti  j stilo 
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per  metà  bifido  ; «timmi  otlaii } bao 
ca  a due  noccioli  e ad  oiiicini  biloca* 
lari  racchiudenti  doe  lenii.  Le  Erciie 
•ODO  Alberi  od  Arbotcelli  a foglie  in* 
tere  o seghettate  e«l  a fiori  diipoiti  in 
pannocchie  terminali.  Trenta  ipecie 
circa  sono  state  descritte  digli  autori, 
sensa  contare  quelle  che  lerrirono  a 
formare  il  genere  Beurrerìa.  Abitano 
le  contraile  equinosiali  del  globo.  L’£<* 
resia  a foglie  di  Tino  à indigena  alle 
Antille.  È no  Albero  che  coltirasi  nei 
giardini  botanici , ma  soltanto  come 
Pianta  di  curiosità.  Rob.  Brown  ne  ha 
fatto  conoscere  tre’  duotc  specie  della 
Muova-Ulanda.  Salt  ne  ba  riportala 
parecchie  dairAbissinia,  e Roxburgh 
ne  descrisse  e figurò  un  certo  numero 
nella  sua  bella  Flora  del  Coromandel. 
Kunih  (in  Bumbold.  et  BonpL  Nov, 
Getter,  et  Spec.  Pìant.  attuinoci.  ^ 
*ul.  3,  pag.  5i)  diede  le  descriiióiii 
circostansialissime  di  tre  specie  norel* 
le.  Due  di  tali  Piante,  E,  tomentosa 
ed  £.  tinifoUa  (loc  city  ta«.  ao8  e aog) 
potrebbe  insieme  costituire  un  nuoto 
genere  il  cui  carattere  risiederebbe 
principalmente  nello  stilo  indiriso  , 
nello  stimma  bifido  o bipartito,  nei 
fiori  in  corimbi  ascellari,  e nelle  foglie 
opposte  o ternate  . La  tersa  specie, 
(Ehretia  fateiculataj  formerebbe  pu* 
re  un  nuoto  genere  caratterissato  dai 
suoi  dne  stili,  dagli  stimmi  a capoc* 
cbia,  e dalle  foglie  unite  in  fascctti. 
Non  fa  Kuutb  ebe  indicare  la  forma* 
sione  di  questi  due  generi  ebe  si  rea* 
liaserà  forse  quando  tenga  la  cono* 
scénsa  del  frutto  a compiere  le  eccel* 
lenti  descrisioni  di  questo  autore. 

Se  si  consideri  VBihretia  tinifoUa^ 
L-,  qual  tipo  del  genere,  rimarcansi 
differcnse  esseusiali  neir«rganisaasio* 
ne  delle  altre  Piante  che  le  si  sono  aa* 
sodate.  Quindi  R.  Brown  (loc.  cit} 
fa  ossertare  ebe  tra  le  antiche  specie, 
ì’£.  tinìjolia  ed  un’altra  delie  Indie 
Orientali  sono  le  sole  bbe  legittima* 
mente  appartengano  al  genere  del  qua* 
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le  si  tratta.  Nell’jE.  huxìfolìa  di  Roi* 
borgh  la  fiorescenza  ò ditersa,  lo  stilo 
bipartito  ; il  nocciolo  del  frutto  fur* 
insto  di  due  ossicini  strettamente  uni* 
ti  che  lo  rendono  quadriloculare,  ol* 
tre  ad  otto  cellette  tacce.  V^hl  riunita 
questa  Pianta  al  genere  Cardia  e Ca* 
tanilles  ne  formata  il  suo  genere  Cnr* 
monca.  Nelle  Ehretia  aspera  ed  Et 
laevisy  Roxb.,  come  pure  in  una  quar* 
ta  specie  dell'  Africa  eqiiinosiale,  la 
bacca  contiene  quattro  ossicini,ciasca. 
no  dei  quali  biloculare  ; la  massima 
stanza  tòta  ed  aperta  da  un  lato;  l'em* 
brione  i inrerso,  appena  arcuato  ed 
il  calice  a cinque  parti  più  profonda- 
mente ditise  che  nelle  altre  specie.  Il 
calice  deH’£.  Beurreria  riesce  tubo* 
lato,  e,  secondo  ' Gaertner  figlio,  la 
bacca  risulta  a quattro  ossicini,  ciascu* 
DO  dispermo  e l'embrione  diritto,  ma 
la  situazione  dì  detto  embrione  dete 
essere  determinata  da  ulteriori  osser* 
tasioni . Le  differenze  che  presenta 
questa  Pianta  determinarono  Jacquiu 
(Amer.,  45,  tat.  173)  a costituirne  il 
genere  Beurreria  stato  adottato  da 
Gaertner  figlio  e da  Kunth.  Questi  (in 
Humh.  et  Bonpl.  Nov.  Gen.  et  Spec. 
Plant.  aequinoct;  rol.  3,  pag.  58)  ne 
descrisse  una  nuora  specie  sotto  il  no* 
me  di  B.  revoluta,  ricina  al  B.  suc- 
culenta, altra  specie  che  completare 
il  genere  di  Jacquiu.  (o...  ir.) 

* ERGALICDM.  bot.  rax.  (De  Can* 
dolle.)  E.  DnosBBA. 

ERGòTlLE.  ucr„  Sinonimo  rolga* 
re  della  Rondine  delle  ripe,  Hirundo 
riparia,  L.  E.  Roisdinb.  (db...  a.) 

EBGEN.  BOT.  BAir.'Nome  usato  da 
C.  Bsubin  per  designare  un  Albero 
ddle  Indie  Orientali,  ebe  Sloane  cre- 
dette una  Palma,  e pel  frutto  del  qua- 
le diede  una  figura.  Ma  tale  indicazio- 
ne i più  che  dubbiosa  ; la  descrizione 
del  fogliame  da  Bauhin  data  non  con- 
riene  per  nulla  ad  una  Palma,  soprat- 
tutto all’Elaide  che  pare  sia  stato  l’og- 
getto dell*  intaglio  di  Sloane.  (a.  n.) 
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* ERGINE.  Ergyne.  cboit.  Genere-  ipecie,  terminati  da  nna  reati  lempli* 
dell’ordine  degl*  Iiopodi,  fondato  da  ce  ; due  squimeltioe  ìpogine  ; tre  ita- 
Rino  ( 5tor.  nat.  dei  Croiticei  de’dio-  mi  ; due  itili  terminati  da  ilimmi  piu- 
torni  di  Nini,  pig.  i5o)  ebe  lo  carat-  moti.  Le  Piante-che  compongono  que- 
terizza  coti  : corpo  orato,  appianato  ; ato  genere  tono  Graminee  particolari 
quattro  antenne  Inngbe,  ramilicate  e ai  climi  littiati  tolto  i tropici,  il  piò 
piumoie.  Arricinaii  quetto  genere  per  delle  rotte  pubeicenti,  a foglie  itrette 
più  conti  agli  Atelli,  alle  Idotee  ed  ed  a fiori  ditpoili  in  pannocchie  . 
alle  Cimotoc}  è prostimo  ai  Bopiri,  Quantunque  i caratteri  ’eipotti  più  to- 
ma le  me  antenne  lingolari  in  nume-  pra  tengano  molte  relazioni  con  quelli 
ro  di  quattro,  ramificate,  e te  due  in-  che  asirgnanti  agli  Atra,  R.  Brovrn 
termedie'delle  quali  tono  lunghe  quan-  crede  non  per  tanto  che  ben  poche 
t<>  il  corpo,  lo  dittinguono  da  tutti  i tpecic,  poste  in  quest’ ultimo  genere 
generi  conosciuti.  Ritto  ne  dctcrire  corrimondaoo  agli  Eriacni  pei  carat-. 
una  sola  fpecic.  teri.  Ed  aggingne  che  il  genere  Atra 

L’EnGi.tB  CoRiTo  DI  Canro,  E.  cer-  ^ d’altro  canto  molto  arlifizialr,  e che 
vicornity  di-Ritto>  La  figura  egli  a le  tue  tpecic  esser  detono  distribuite 
contorni  (toc.  cit.,  tar.  3,  ìig.  la  ) . Il  in  tre  o quattro  generi  distinti, 
tuo  corpo,  formato  di  cinque  tegmen-  Le  dieci  specie  di  Eriactie  indigene 
ti,  i osato,* appianato,  liscio,  d'un  bel  nella  Nuora-Olanda  e descritte  da  R. 
rotto  in  messo  e bonlató  di  bianco  ; Brovrn,  formano  due  sezioni,  giusta  la 
poco  apparenti  gli  orchi  j le  zampe,  in  taira  interna  del  periarito  aristata  o 
' nurnero  di  sei  per  parte,  comp-istc  di  niutica.  La  prima  sezione  Comprende 
articoli  cortìe  terminate  da  pungiglioni  tei  specie  che  ti  ebbero  s nomi  di 
adunchissimi.  1 costumi  si  accostano  riackne  rara , Er.  squarrosa  , Er. 
molto  à quelli  dei  Bopiri.  Tire  questa  dauco,  Er.  avenacea,  Er.  ciliata  ed 
specie  parassita  mi  Crostacei  ; è lenta,  Er.  paltescetls.  La  seconda  lezione, 
ed  attaccasi  principalmente  sulle  bran-  con  cui  Palitot-Beaurois  fa  il  tuo  ge- 
chic'  de^  Pbrlunq  Rondelet . Il  corpo  nere  Achneria,  abbraccia  gli  Er.  ma- 
della  femmina  trorasi  coperto  da  - pia-  cronata,  Er.  brevifoliay  Er.mobluta 
afre  sorrapposte  analoghe  a. quelle  che  ed  Er.  capillarìs. 
ai  reggi<no  nelle  Cimbtoe  e nelle  Ido-  (g...  ir.)’ 

tee  } a certo  tempo  tali  piastre  ti  dila-  ERIADE.  Beriades  . ma.  Genere 
tano  per  lasciar  uscire  tenti  in  trenta  dell’  ordine  degl'  Imenoptcri,  sezione  * 
.norelli  riti.  Il  maschio  retta  tempre  . de’  Pongiglioniferi,  famiglia  dei  Melli- 
' attaccato  alla  coda  della  femmina.  L'  feri,  tribù  degli  Apiarii,  stabilito  da 
picciolistimo..  Mass.  Spinola,  a spese  del  genere  Me- 

(aud.)  garbilo'  di  Laireille,  e che  ha  per  ca- 
ERGOT . Eqoiralente  francete  di  rattcri  essenziali:  terzo  articolo  dei 
Sperone.  F.  quetto  nome.  P*lp'  labialà  inserito  obbliquamente 

ERIACNE.  BOT.  BAR.  Genere  della  sul  lato  esterno  del  secondo  e presso 
famiglia  delle  Graminee,  e della  Trian-  alla  sommità  ^ questo  molto  più  lungo 
dria  Diginia  , L.  , costituito  da  R.  del  primo  ; palpi  mascellari  picciolis- 
firorrn  ( Prode;  FL  Nov.-HoII.y  pag.  timi,  di  due  articoli  di  coi  l’ ultimo 
i83  } che  fissò  i suoi  caratteri  nel  nio-  quasi  conico. 

do  seguente  : lepicena  ( glumj>  di  R.  Gli  Eriadi  distinguonsi  dai  Mega- 
Brown  ) biflora,  a due  valve  eguali  ; chili  per  la  forma  cilindrica  del  ebr- 
perianto  iettile,  ermafrodito,  a due  po,  ed  alcuni  anzi,  ppr  la  forma  ester- 
vaWe,  r esterna  delle  quali,  in  alcune  na,  sono  alati  posti  colle  Ree  j hanno 
Diz.'  Star.  Nat.  Tom.  VI.  55 
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un  labbro  in  forma  di  parallelngram- 
nio,  mandibole  forti,  preieiilaiili  poche 
diffcrenic  nc'  due  scisi  il  che  li  distin- 
gue ilai  Chelostomi  ( F.  questo  nome) 
che  ne  differiscono  ancora  per  altri 
caratteri  ricarati  dai  palpi.  1 Cbeloslo- 
mi  e gli  Eriadi  formano,  nella  lUo- 
nograba  delle  Api  d’  Inghilterra  di 
Kirbj’,  la  divisione  **  C.  a.  del  suo 
genere  Apit  propriamente  detto  j que- 
st' Insetti  fsDoo  lor  nidi  nel  tronco  dei 
recebi  Ali>eri.  La  principale  specie  e 
quella  che  serre  di  tipo  a questo  ge- 
nere ^ : 

L’  EalADB  DBI  TROHCBI,  H.  truTico^ 
rum,  Spio.,  Ins.  Ligust,  fase.  »,  pag. 
q i Lair.  Gen.  Crasi,  et  Ins.,  Tom. 
IV,  pa|.  460  j Anthophora  trunco- 
rum,  hab.  j Megachile  campanula- 
rum,  Apis  Iruncorum,  Eirbj,  ecc.  li 
corpo  a è luogo  circa  tre  linee  e mes- 
so, cilindrico,,  nero  lucente,  punteg- 
^iatissimo,  con  noa  peloria  biancastra 
in  alcune  parti  e formante  ai  bordi  sA- 
periore  e posteriore  «le‘  cinque  primi 
aoelli  dell'  addome,  una  riga  trareria- 
le  di  questo  colore  ; il  primo  di  tali 
anelli  offre  un*  escarasione  il  coi  bor- 
do superiore  è acuto  a modo  di  care- 
na traversale  ; il  disotto  dell’ addome 
va  coperto  da  una  spatsola  setola  d'un 
■ cenerino  alqoanto  rossastro  ,■  il  di  sot- 
to delle  mandibole  presenta  una  pic- 
ciola  linea  elevata  ; sono  esse  termina- 
te da  due  denti  acuti  ; le  ale  riesco- 
no oscure;  l’estremità  dell’  addome' 
del  maschio  è curva  io  giù  come  tut- 
ti gl’individoi  dello  stesso  icssoedel ge- 
nere dei  Chelostomi  ; 1'  ultimo  anello 
ba,  da  ogni  banda,  disopra  un’im- 
pressione traversale.  Questa  specie  tro- 
vasi in  Francia;  1' Erisde  sinuata  di 
Spinola  non  ne  è forse  che  noa  varie- 
tà. (g.) 

ERIANTO.  Erianthus.  bot.  bax. 
Genere  della  famidia  delle  Graminee 
e della  Triandria  Digiiiia,  stabilito  da 
Hicbsrd  ( in  Michx . Fior.  Bor  , 
Amer.  ),  e caratteruiato  da  Palisot- 
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Besuvnis  ( Agrottograha,  pag.  i4) 
modo  seguente  : fiori  disposti  in  pan- 
nocchia composta,  le  cui  divisioni  sono 
affastellate;  spighette  gemelle  ;'  valve 
della  lepicena  ( glume,  Palis.-Beauv.  ) 
erbacee,  più  lunghe,  delle  glume  ( pa- 
gliette, Palis.-Beauv.  ) ; l’ inferiore  di 
queste  portando  una  setola  lunghissi- 
ma ; squame  ovato-lanciolate  uno  in 
tre  stami  ; stilo  a due  rami  ,■  stimi 
quasi  aspergilliformi.  È questo  genere 
vicinissimo  al  Saccharu'U',  e te  oe  di- 
stingue più  di  tutto  per  la  lunga  resta 
o setola  della  valva  inferiore  della  glu- 
ma. Le  due  specie  riportate  dall'  Ame- 
rica settentrionale  da  Miebahx  sqnft  i 
V Erianthus sacckapoides.o  Anthoxan-' 
thum  giganteum  di  Walter  e l’£.  bre- 
viharhis  ; la  prima  cresce  ne’  luoghi 
umidi,  dalla  Carolina  sinoi«lla  Flori- 
da, e la  seconda  sulle  colline  del  Ten- 
nessee e della  Carolina.  Palisot-Beau- 
vois  vi  ha  unito  i Sacchardm  Baveri-  ■ 
nae,  ja^onicum  e repens,  L.,  come 
pure  gli  Andropo^on  stnatùs  ed  au- 
feus,  Willd.  L’  Erianthus  o Saecka- 
rum  Ravennae  è una  delle  più  belle  e 
più  alte  Graminee  europee  ; cresce  ab- 
bondantemente sulle  coste  del  Medi- 
terraneo e principalmente  sllh  bocche 
del  Rodano,  nell'  isola  di  Csmargue. 
‘Gli  Erianthus  striatus  ed  aureus  so- 
no due  belle  Piante  la  cui  figura  ed  i 
caratteri  allontanansi  alquanto  da 
quelli  del  gènere  ; se,  come  consta  dal- 
la descrisione,  un  loro  fioretto  sia  pie-  . 
ciuniato  e sterile  o maschio,  conver- 
rebbe meglio  ricollocarfe  fra  gli  An- 
droppgon  come  fatto  aveva  Willde- 
nofv.  La  seconda  di  dette  specie  è sta- 
ta scoperta  a Mascareigne  dal  nostro 
ardente  cooperatore  Bory  di  Saiut- 
Viucent,  e trovasi  descritta  e figurau 
nel  suo  Viaggio,  Tom-  I>  P*g-  36^, 
tav.  al,  sotto  il  nome  d'Andropogon 
auréum.,  _ (c—  w.) 

ERI6LE3.  aoT.  vaiv.  Sinonimo  fran- 
cese d’ AtripHce.  V.  questo  nome. 

(»•) 
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■ ERICA.  BOT.  »AK.  V-  Scopa. 

ERICA  MARINA.  ronL.  e Bor.  Tre 
Polipai  portano  io  Rompb  quello  no- 
me : ci  luna  gli  Antipaihes  pennacea, 
Ant.  myriòphylla  ed  Ant.  flabellum 
dì  Pallai.  E'  italo  etiandio  impoilo  a 
direne  ipecie  dagli*  antichi  botanici 
che'in  multe  produzioni  del  mare  re- 
dciano  delle  PìanlC}  anche  dei  Fuchi 
r hanno  portalo.  * (lax...  x.). 

ERICALh).  BOT.  FAjr.  Per  Ericoila. 
W.  qneilu  nome. 

ERIGE.  Erix.  BBTT.  OFF.  E non- 
Sryx.  Genere  ilabiKto  da  ,Dandin  , 
adottato  come  lemplice  luttogeuere  di 
Boa  da  Cuiier,  che  lo  ha  per  cunie- 
euenia  poito  nella  famiglia  dei  feri 
Serpenti,  dell»  difiiione  di  quelli  non 
armati  ch’uncinelli  felenoii  ; apparte- 
nente alla  famiglia  dei  Coitceltori  d'Op- 
pel,  e da  Dunieril  diitriboito  in  quel- 
la degli  Eterodernii.  Suoi  caratteri 
Bpno  : cod»  cortiiiima,  oltuia,  guer- 
Bila  d’una  lemplice  lerie  di  piaiire  e 
•enta  tonagli,  con  piatire  ttrette  lul 
corpo  j lingua  corta^  grotta  ed  intac- 
cata ; labbri  aempiici;  maicelle  dila- 
tabili ; ano  tenia  tproni.  Gli  Erici  to- 
no Serpentelli  che  hanno  non  tolo  l’atr 
petto,  ma  eziandio  le  abitudini  degli 
Orreti  ; perciò-  non  era  naturale,  co- 
me facemmo  otier? are  all’articolo  Boa; 
di  laiciarli  confuti  fra  i pià  potenti 
degb  OfQdir.  Hanno  i denti  coti  pic- 
cioli che  pareochie  tpecie  pare  che  ne 
manchino.  Yiiooo  d’ lotelti  e te  ne 
alanno  comunemente  tolto  l’erba  o 
nell’arena.  Se  ne  conoteuno  parecchie 
tpecie,  tra  cni  le  principali  tono  : 

Il  Giatblotto,  Erix  Jaculut,  Din- 
din , Anguis  Jaculut  , L.,  Gmel., 
Syst  Nat  , XIII,  parte  3,  pag-  iiao; 
il  Dardo,  Eocicl.,  Serp  , pag.  65  (ten- 
ia figura)  . Fu  in  Egitto  che  Battei- 
quii!  teopri  quetta  tpecie,  che  non  è 
piò  grotta  del  dito  migindo,  nè  oltre- 
paita  quattordici  pollici  di  luogheita. 
Il  colore  u’è  nerognolo,  di  topra  con 
picciulc  macchie  ouuacrotc,  irregolari 
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e bianche,  come  il  di  tolto  del  corpo, 
t.  i8a  ; B.  a3.  * 

Il  Tubco,  Erix  Tiircicut,  Dauil., 
Boa  Turco,  Olir.,  Viaggi,  tar.  16. 
Quetto  Serpente,  tcopcrio  da  Olirlcr 
in  un  itola  delPArcipelago,.  tarebbe, 
al  <lirc  di  Duiiieril,  lo  itetto  del  pre- 
cedente. Nondimeno  la  detcriziofic  che 
ce  ne  fien  datr,  prctenta  grandi  diffe- 
renze. Il  Turco  giunge  tino  a (juindici 
pollici  di  lunghezza;  la  tua  tinta  ge- 
nerale è d’un  grigio  giallognolo  tfa- 
riato  di  bruno. 

Il  Miliabb,  Erix  MUiarit,  Dauil., 
Anguis  Miliaris , L.,  Gmel., 

Nat.,  XII,  parte  3,  pag.  1 izo.  Quello 
Serpente  è alalo  tcoperlo  da  Pall.1t 
tòlle  tponde  del  mar  Gaipio.  Non  Ita 
che  quattordici  pollici  di  lunghezza 
totale.  I colori  ne  tono  tritìi,  mitii  di 
bigio,  bianco  e bi%nognolo.  Non  ti  ta 
Iroppii  perciFé  alcuni  autori  l’abbiano 
contiderato  come  un»  rarielà  dell’.^n- 
gais  Meleagris,  L.,  che  i un  Acunzia. 
r.  quello  nome.  s.  1^0  ; b.  3a. 

Il  Bbamiìto,  Erix  Braminus,  Dau- 
din.  Quetto  Ericé  è tenia  dubbio  il 
più  picciolo  di  intli,  non  eccedendo  il 
ino  corpo  la  grettezza  d’una  penn.i  ili 
Cigno  e la  lunghezza  dì  lei'pollici.  Il 
tu». colore,  che  forte  nello  ipirito  di 
fino  ti  matura,  è nell’ individuo  de- 
tcrilto,  ‘del  candido  piò  puro,  ipariu 
dì  migliaia  di  piccioliiiimi  punti  neri. 
Non  ti  ta  troppo  a qual  ragione  attri- 
buire il  timore  che  il  Bramino  inno- 
cente e tanto  debole  iipira  nelle  Indie 
in  rni  ti  trova. 

Daudin  riferitee  por  anche  al  gene- 
re Erice  gK  Anguis  Gronovianus  di 
Schneider,  non  meno  degli  Anguis 
colubrinits,  striatus,  Clivicus  e Cera- 
stfs  di  Linneo.  Il  Clivicus,  che  drcono 
li  trovi  a Clevet,  è un  duplicalo  del- 
l’Orveto  comune,  del  che  ci  liam» 
confìnli  lui  luogo,  non  meno  che  ad 
Aquitgrana..  Nè  d Ceraslet  è una  ipc- 
cie  piò  reale  ; Haitclquili  fece  coiiu- 
iccrc  lutto  quello  nume  probabiliuen- 
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te  no  Erìx  Jaculus  nel  qaaJe  eraoti 
piaoute  salta  testa  -delle  agne  d'Uc- 
cello,  come  praticasi  stasi  fi-equeotc- 
meote  ìd  Oriente,  ose  qnetla  aorta 
d' ianeati  riescono  al  pari  di  quelli 
che  ti  operano  aopra  la  tetta  incita 
dei  Galli,  quando  ri  a*  introdacono.  i 
loro  sproni  nella  grande  giorioetia  del- 
l'Animale. (h.) 

ERICHTE.  caotT.  Sinonimo  france- 
te di  Ritto.  F.  questo  nome. 

ERICIBE.  Erycibe.  bot.  rair.  Rox- 
burgb,  nella  tua  Flora  del  Cnroman- 
del,  Tom.  II,  Tar.  iSq,  deaeriate  e fi- 
gurò no  Arboscello  formante  nn  nno- 
▼o  genere  che  appartiene  alla  Penlan- 
dria  Monoginia,  L , e ebe  fu  posto 
Della  famiglia  delle  Cuiirnirolacee.  Sic- 
come cotale  Vegetabile  i solo  nel  tuo 
genere,  ne  daremo  una  detcriiione 
compendiala  donde  potraaai  facilmen- 
te dedurre  i caratteri  generici. 

L*  Ebicibb  BAinroccHiDTa,  Erycibe 
paniculata.  Da  due  fusti  ttriteianti  i 
cui  rami  riescono  alterni  e guerniti  di 
foglie  alterne  portate'sopra  corti  peaio- 
li,  biilnnghe,  lanciolate,  intere,  acute, 
glabre  ed  alquanto  ristrette  alla  base. 
1 suoi  fiori  tono  disposti  ip  una  pan- 
nociiia  lunga  e terminale.  Compongon- 
si  : d’  un  calice  ditito  in  cinque  rita- 
gli corti  e persistenti  ; d'  una  corolla 
monopetala  il  cui  lembo  i spartito  in 
cinque  segmenti  bilobati  ; di  cinque 
stami  inseriti  sul  tubo,  alterni  colle 
diritioni  della  corolla,  areoti  i fila- 
menti cortissimi  e le  antere  sagittale, 
non  raglienti,  d’  un  orario  terminato 
da  uno  stimma  tessile  ed  a cinque  lo- 
bi. Airurario  succede  un  frutto  bacci- 
forme,  orato,  uniloculare  e monosper- 
mo. Questo.  Arboscello  i stalo  scoper- 
to tulle  alle  monlagoc  del  C^roman- 
del:  (g  ..  N.) 

ERICI.NA.  Erycina , ijra.  Genere 
dell’  ordine  dei  Lepidopleri,  famiglia 
de*  Diurni,  stabilito  da  Fabriciu  ( Sy- 
st.  Glofs.  ) e da  Latreille  caraltcrizza- 
to  uel  mudo  seguente  : le  due  zampi: 


ERI 

anteriori  più  picciolo  e piegate  a Pfla- 
tipa,  almeno  m un  setto.  Per  ciò  le 
Ericine  differiscono  dai  Poliomroati 
cui  sono  d’ altro  canto  ricinittime  per 
l’ultimo  articolo  dei  palpi  od  il  terso 
qu.>ti  nudo,  e pegli  uncini  dei  Urti 
mollo  piccioli,  appena  taglienti  } sono 
tutte  originarie  dell’  America  meri- 
dionale. Tali  tono  le  Farfalle  Lytip- 
pus*AIeliboeue,  Orsilochu*  degti  anti- 
chi autori,  ai  quali  Latreille  rionitee 
altre  specie  indicate  tolto  i nomi  di 
M.yrina,  Helicopis,  Nymphidimiu,  E- 
mesit  e Danis.  Deaeriate  l’entomologo 
francese  con  molta  cura  e rappresentò 
quattro  specie  nuore  ( Raccolta  d’  oi- 
terTaaioni  di  Zoologia  , per  Ai.  di 
Humboldt  , Toui.  I,  pag.  tar. 

a$  ) ; la  detcrizìone  loro  compirà  i ca- 
ratteri del  genere  meotorati’aino  ad 
ora  in^nndo  assai  incerto. 

L’  Ericiita  Oppbl,  Er.  Oppelii,  La- 
trcille  ( lac.  et/  , tar.  a4>  ^S-  )■ 

Antenne  a darà  obconica,  e còll’e- 
tlremiià  rotonda  ; palpi  aranztti  ; ale 
interissime,  nerissime  di  sopra,  con 
una  benda  d’  un  rerde  dorato,  trarer- 
ule  àul  messo  delle  superiori  j una  li- 
nea azsurrognolt  presto  al  bordo  poste- 
riore delle  inferiori  ;^di  sotto  delle  pri- 
me nero  ; la  base  loro,  I’  estremità  e 
tutto  il  di  sotto  delle  seconde  d*  nn 
giallo  d’ ocria  pallida  ; ciascuna  di 
queste  irarersaU  da  due  righe  nere'  e 
parallele.  Troraii  tulle  sponde  del  fiu- 
me delle  Amasanui. 

L’ Ekici5a  Eucudb,  Er.  EuclideSf 
Latr.,  ( loc.  cit.,  tar.  s4,  fig.  3,4  ).  An- 
tenne a clsra  obconica  e coll’  estremi- 
tà rotonda  ; palpi  avansatij  al<  inte- 
rissime di  àopra  con  una  benda  azaur- 
ra  ed  a rifletti  d’  un  rerde  doralo  so- 
pra ciascuna  ■ di  sotto  delle  superiori 
d’  un  carminio  rosa  rerso  la  base,  ne- 
ro in  messo,  d’  un  bigio  lucente,  con 
una  riga  nera,  all' Cilrcmità  superio- 
re ; di  Sotto  «Ielle  inferiori  d’  un  bigio 
lustro  colla  costa  suprciorc  carminio  ; 
delle  linee  ueroguolc  formauli  due  gran 
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circoli  quasi  cooceoUici,  e due  osati 
in  nesso  lopra  ciascuna  j un  punto 
Dell*  osato  superiore,  due  nell’  iufcrio* 
re  ; punti  neri.  Quesu  specie,  prossi- 
•ma  alla  Farfalla  £urota,  figurata  da 
Cramer,  è stata  pigliala  negli  stessi 
luoghi  della  precedente. 

L’Ebiciita  Abistotblb,  Er.  4ritio^ 
teìetf  Lair.  (loc,  cit.,  tas.  s4,  fig.  S 
e 6^.  Antenne  a clara  oboroide  ed  al* 
lungata  ; palpi  cortissimi  ; le  quattro 
ale  triangolari,  le  superiori  intere,  le 
inferiori  allungate,  un  po’  sinuose,  ot- 
tuse o come  tronche  aireslremità  j le 
superficie  di  tutte  nere  e trasertate  da 
due  bende  diritte,  una  io  messo  d'uu 
fui  so  ranciato  e continuo,  l’altra  rer- 
so  il  lembo  posteriore,  divisissima  dai 
nervi,  poco  apparente  e d’uu  nerogno- 
lo chiaro  di  sopra,  biancastro  di  sot- 
to ; ale  inferiori  aventi,  tanto  di  sopra 
come  di  sotto,  delle  macchie  bianche 
lungo  il  bordo  posteriore  ed  una  mac- 
chia d'un  fulvo  ranciato,  traversale  e 
smarginata  sopra  l’angolo  anale.  Tro- 
vasi sulle  sponde  del  fiume  della  Mad- 
dalena. 

L’  EaiciirA  Pai.i,as  , Er.  Pallai  , 
Lalr.  floc.  cit.,  tav.  s4,  Cg.  7 ed  , 
Antenne  a clava,  obovoide  ed  allunga- 
ta ; palpi  curtiuimi  ; le  quattro  ale 
triangolari,  le  superiori  intere,  le  in- 
feriori prolungale,  un  po’  sinuose,  ot- 
tuse o come  troncate  aU'estremità,  le 
superficie  di  tutte  nerognole  e traver- 
sate da  due  bende  diritte  j una  ia 
tncsto  bianca,  ed  acuta  ad  ambe  le 
estremità,  l’altra  verso  il  lembo  poste- 
riore, divisissima  dai  nervi,  men  ap- 
parente e d’un  nerognolo  chiaro  di  so- 
pra, biancastro  di  sotto  ; ale  inferiori 
aventi,  tanto  di  -sopra  come  di  sotto, 
delle  macchie  bianche  luogo  il  bordo 
posteriore,  ed  una  macchia  d'ub  fulvo 
ranciato,  spartita  in  due,  traversa,  di 
sopr«deU'aogola  anale.  Questa  specie 
'è'vicioissima  alla  precedente  ed  incon- 
trasi negli  stessi  luoghi.  faun.^ 

ERICIIS A.  £rjotna.  hou..  Genere. 
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stabilito  da  Lamarck  per  una  Coochi-s 
glia  vivente  ed  afenne  Fouili,  che  dia- 
pongunsi  naturalmente  a lato  agli  Ao- 
fidesmi,  nella  famiglia  delle  Madiacee. 
Questo  genere,  nel  quale  eransi  poste 
varie  Qonchiglie  dubbiose  cui  non  sa- 
pevasi  a qual  genere  attribuire,  era 
Decesaàrianiente  difficile  da  ben  carat- 
teriaiare,  e .dovea  Lamarck  essere  il 
primo  a sentirlo , avendolo  fondato 
unicamente  sopra  i caratteri  tratti  dj|. 
la  cerniera.  Dovea  simile  difficoltà  au- 
mentarsi per  colui  che  n«n  avendo  sot- 
to gli  occhi  i tipi  delle  specie  stabilite 
da  Lamarck , cercava  d>  riportarvi 
delle  Conchiglie  delle  quali  non  pote- 
va facilmente  riconoscere  le  specialità. 
Cotesta  difficoltà  noi  l’abbiamo  senti- 
ta ed  avremmo  provalo-il  alassimo  im- 
barasao  se  non  avessimo  potuto  vede- 
re nella  collexian.e  di  Dgfrance  i tipi 
che  servirono  alla  dcscrisione  e figure 
di  Lamarck  (Annali  del  Museo,  Tom. 
FI) . Allora  fu  che  facemmo  alcune 
riforme  in  questo  genere,  poiché  vi 
abbiamo  trovato  una  Corbnia , une 
Tellina  ed  noa  Cireue.  Abbiani  fatto 
vedere  nella  nostra  Descrixione  delle 
Conchiglie  fossili  dei  dinlorni  di  Pari- 
gi (Tom.  I,  3.*  dispensa),  ch’era  pur 
necessario  di  modificare  un  poco  i ca- 
ratteri dati  -da  Lamarck*  per  le  specie 
eziandio  che  vi  avea  fatte  entrare  e 
per  potervi  collocare  alcune  Conchi- 
glie dubbiose  in  altri  generi.  Ecco  i 
caratteri  che  crediamo  gli  possano 
convenire:  conchiglia  tra>ersale,  su- 
binequilalerale  , equivalve  , .di  rado 
sbadigliante  j due  denti  cardinali,  ine- 
guali, divergenti,  aventi  una  fossetta 
interposta  o a lato  ; due  denti  latera- 
li, bislunghi , compressi,  corti,  en- 
tranti, talvolta  obsoleti  o nulli  j liga- 
menlo  interiore  fissato  nelle  fossette  j 
impressione  del  mautello  smarginata 
davanti.  Adonta  di  tali  cambiamenti 
proposti  nel  genere  Ericiiia,  i-redlamo 
che  possa  ancora  soffrirne  alcuni,  so- 
prattutto quando  lo  si  sarà  paragonar 
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to,  meUcDdoTÌ  lóttikU  cara  neren»' 
ria,  cui  geoere  AoGdeima,  nel  quale 
probabile  coaa  è cbe  rieotrino  talune 
delle  tpecie  ; ma  lo  icartiuiino  nume- 
ro d’ indiridni  della  mcdetiuM  specie 
cbe  li  può  raccorre,  come  uoa  meno 
la  loro  picciolcxxa,  fu  roitacole  che  ne' 
ba  impedito  di  spingere  più  innansi 
la  riforma  e cbe  si  opporre  sensa  dnb> 
bin  ancora  gran  tempo  ad  altri  cam- 
biamenti cbe  noi  consideriamo  non 
per  tanto  come  probabilissimi.  Le  spe- 
cie di  questo  genere  sono  poco  nume» 
i*ose  ; una  sola  rivente  e dieci  fossili, 
fra  le  quali  ancora  ne  restano  alcune 
dubbiose. 

Ebicxita  cannionB,  Erjcina  car-' 
dioicksj  Lanik.,  Antro,  sensa  vertebre, 
Tom.  V,  pag.  4B6,  n.*  i.  De  Blaiiifil- 
le,  Dii.  delle  Se.  Nat.,  aS.™*  dispensa 
di  tavole,  tav#  |5,  fig.  7.  Picciola  Con- 
chiglia ovata,  orbicolare,  coperta  di 
strie  eleganti  che  a*  incrocicchiano,  e 
formano  una  rete  sulla  luperGcie  ; le 
strie  traversali  sono  men  oamerose  e 
più  slontanate  delle  longitndioali,  che 
SODO  più  fine  e più  raccostate.  Questa 
Conchiglia  è, stata  trovata  sulla  sabbia 
al  porto  del  Re-Giorgio  alla  Nuova- 
Ulaiida.  Non  ha  che  nove  in  dieci  mil- 
liraitri  di  largbesxa. 

Ewcina  buttica,  Krycina  elUpti- 
ca,  Latiik,,  Ann.  del  Mus.,  Tom.  Vi, 
pag.  4t4t  D.”  b,  e T»m.  IX,  tav.’Si, 
Gg.  6,  a,  b ; Desf.,  Dix.  delleiSc.  Nat.  ; 
Kobis  , Descrixiunè  delle  Conchiglie 
fossili  dei  dintorni  di  Parigi,  Tom.  1, 
pag.  4t,  3.*  dispensa,  tav.  6,  Gg.  16, 
17,  id.  Questa  Conchiglia,  che  trova- 
si fossile  principalmente  nei  gres  ma- 
rini inferiori  e talvolta  nèi  superiori,  si 
riconosce  dalla  sua  forma  ovata,  dc- 
prcMA,  a strie  Gnissiuie,  talvolta  irre- 
golari ed  il  più  delle  volte  no  poco  la- 
melliformi ; la  sua  cerniera  è bene  ca- 
ratterixxata  da’snoi  due' denti  cardina- 
li spiegatissimi  , come  pure  da' suoi 
denti  laterali  bene  espressi . £‘  larga 
diciannove  millimetri. 
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EaicnfA  81.BCA1VTB  , Erjcìna  «fa- 
gans,  N.,  Deicrixione  delle  Conebr- 
glie  fossili  dei  dintorni  di  Parigi,  loe, 
cit.,  n.°  S,  tav.  6,  Gg.  i5,  i4,  i3.  Gra- 
xiosÌMÌina  Conchiglia  trovata  si  Val-* 
mondois.  E'  ovato-bislonga,  elegante- 
mente striata  sopra  tutta  la  sua  super- 
ficie i le  strie  sono  rotondale,  e decre- 
scono regolatamente  dal  bordo  infe- 
riore sino  al  cartltne.  La  sua  cerniera 
non  presenta  cbe  ilenti  cardinali 'e  la 
fossetta  per  1*  ioserxione  del  li  ga  men- 
to ; i suoi  denti  laterali  mancano, 
larga  dicci  millimetri. 

Eaicf^TA  BAGGiATA,  Erycina  radio- 
latat  Lamk.,  Ann.  del  Mus.,  /oc.  cit., 
D.o  1 1,  e Tom.  IX,  tav.  3i,  fig.  8,  a, 
b;  Desf.,  Dia.  delle  Se.  Nat.,  toc.  cit.} 
Descrixione  delle  Concb.  foss.  dei  din- 
torni di  Parigi,  loc.  cit;  n.*  a,  tav.  5, 
fig.  I,  C,  3.  Conchiglia  ovata,  compres- 
sa, snbreniforiae,  i cui  cardini  sono 
pkoiolissimi  j vedesi  «legantemente  or- 
nata di  strie  che  incrocìccbiansi  sopra 
tutta  la  sua  snperGcie  ; le  longitudina- 
li radianti.  La  cerniera  ba  dne  denti 
laterali  rwlimentali.  E'  Urga  nove  mil- 
limetri.  Trovasi  fossile  a Grigiiun  ed 
a Mooehv. 

Tra  le  specie  descritte  da  Lamarck, 
abbiamo  allonlairalo  dal  genere  ì’Erjr- 
cina  laevis,  ch>  una  Cirene  j VEry- 
cina  trigona,  cb'è  una  Corbnia  ; V£- 
rycina  fragìlis  rimaosi  dubbiosa  pei 
pochi  individui  che  si  possono'osserva- 
re  i VErycina  andulata  è'  di  geoere 
incerto  j lo  stesso  dicasi  deU'A'rrc/na 
obscura,  e I'  Erycinà  inaequi/atera 
potrebbe  benissimo  non  essere  che  un« 
Tellina.  Abbiamo  posto  in  qugsto  ge- 
nere la  Tellina  pusilla  di  Lamarck,  e 
la  descrivemmo  sotto  il  nome  di  Kry- 
cina tellinoides.  (d...  b.) 

ERlClNEE.J?r/cinea«  . aot.  fab. 
Famiglia  naturale  di  Piante  dicotile- 
done monopetale,  a slami  ipoginlk  cbe 
componesi  d'Arboscelli  e Arbusti  di 
figura  elegante  , aventi  io  generale  le 
•foglie  allerue,  di  rado  op{>atlc  o vcr- 
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tìcillate,  periisieoii,  tempHci,  iprov- 
vedute  di  «tipule.  La  Goretcenxa  rie* 
ICC  lommaraetite  Tariabile^  e presenta 
quasi  tulli  i modi  possibili.  Il  calice  è 
geoeralmenle  inonosepalu,  ora  libero, 
ora  aderente,  a cinque  disision>,  alle 
tolte  talmente  pruiunde  che  il  calice, 
stesso  pare  formato  di  cinque  sepali 
distinti.  La  corolla  è mnnosepala  rego- 
lare, a quattro  n cinque  lobi  embri- 
cali, o in  alcuni  generi,  a cinque  pe- 
tali leggermente  saldati  fra  essi  per  la 
parte  inferiore.  Tale  corolla  è frequen- 
temente marcescente.  .Gli  stami  sono 
generalmente  in  numero  doppio  delle 
divisioni  della  corolla  ; i filamenti  lo- 
ro rimangono  liberi,  di  rado  uniti  fra 
essi  per  la  base.  Le  antere  tono  intror- 
tc,  a due  staose,  spetto  terminate  alla 
cima  ed  alia  base  da  un’appendice  in 
forma  di  corno  ed  apreatjsi  o per  nn 
foro  o per  nna  fessura.  I detti  slami 
sono, generalmente  parlando, immetlia- 
tamente  inseriti  intorno  alla  base  del- 
rorarìo  e non  sulla  corolla  ; particola-, 
rilà  degnissima  di  essere  notata  in  una 
famiglia  di  Piante  a corolla  monopeta- 
la. lo  alcuni  generi  però  questi  slami 
stanno  attaccati  alla  base  della  corolla. 
Quando  non  sono  inseriti  sulla  corol- 
la, paiono  certa.mente  ipogini,  e non 
perigipi,  come  fu  detto  generalmente. 
L’orario  redesi  libero  o aderente  io 
parte  o in  tblto  al  calice.  Va  accompa- 
gnato alla  base* da  un  disco  formalo  da 
parecchi  tubercoli  glandolosi.  Offre  da 
tre  a cinque  stame  ciascuna  contenen- 
te assai  grao*numcro  d’oroli  attaccati 
ad  un  trofosperma  ascellare.  Sem|)lice 
è lo  stilo,  terminato  da  uno  stimma 
che  offre  altrettanti  lobi  generalmente 
picciolissimi  quante  sono  stame  nell’o- 
vario.  Consiste  il  fruttp  in  una  Cassola 
o in  una  bacca.  Nel  primo  caso,  il  pe- 
ricarpio apresi  io  tante  salse  quante 
logge  si  tono  j ora  ciascuna  di  dette 
valse  trascina  seco  - uno  dei  tramesti 
mI  messo  della  sua  faccia  esterna  (dei- 
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scema  ■ loculicida)  , ora  la  deiscensa 
accade  dirimpetto  a cìasctfn  tramesto 
(ileisccoia  «epticida) . Qnando  il  fmi- 
to  sia  carnoso,  talsolla  è nna  barca  op- 
pure una  nucnlàna.  1 semi  conipon- 
gonsi  d’  nn  endospermo  carnoso,  in 
messo  al  c|aale  trovasi  nn  embrione 
ascellare,  cilindrico,  colla  radicetta  ri- 
solta verso  r ilo. 

Soll’eseropio  di  Deisans  , despnsi 
separare  dalle  Ericinee  i generi  ad 
ovario  infero,  per  formliroe  nn  grup- 
po a parte  sotto  il  nome  di  Faciniee  ? 
L'ovario  infero  i nn  carattere  assai 
importante,  e te  a questo  ti  aggiunga 
la  differ^nsa  d’ insersionc  ch’è  pefigi- 
na  o anche  epigina  nelle  Varciniee, 
mentre  trovasi  ipogina  nelle  vere  Eri- 
cince,  forte  non«pgrrà  del  tutto  inuti- 
le cotale  separatione,  od  almeno  ti 
considereranno  le  Vaccince  come  una 
sciinne  bene  spiegala. 

Il  genere  Epacrii,  pni\o  prima  tra 
le  Ericinee,  divenne  per  R.  Bfown  il 
tipo  d'nna  nnova  famiglia  in  oggi  com- 
posti di  grandissimo  numero  di  gene- 
ri lutti  originali  della  Nuova-Olanda.  .* 

Quanto  alla  famiglia  delle  Rodora- 
cee,  ci  pare  ch'esser  debba  riunita  alle 
Ericinee.  In  fatti  la  sola  diflerenia  se- 
gnalata Ira  questi  due  ordioi  naturfli 
consiste  niiicamenld  nella  deiscema 
cb'è  generalmente  loculicida  nel  pri- 
mo, e septicida  nel  secondo.  Ora,  tali 
due  modi  di  deiscensa  rimarcanti  nel-, 
la  famiglia  delle  Ericinee  di'^Jussieu  e 
spesso  nelle  specie  d’nn  medesimo  ge- 
nere, come  in  comprovano  i generi 
Erica  Andromeda  , ecc.  Non  può 
a4auqoe  tale  carattere  servire  a diitin- 
gnere  questi  due  gruppi,  però  che  su»-, 
siste  in  entrambi.  Si  tono  ancora  date, 
come  segbo  distintivo  fra  siffatte  dne  , 
famiglie,  le  appendici  in  forma  di  cor- 
ni di  cui  tono  provvedale  le  antere 
delle  Ericinee,  ma  tali  appendici  man- 
cano in  parecchie  specie  ed  ancbe*its 
certi  generi.  Coi)  parecchie  apecie  di 
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Seop*,  Ira  le  altre  YErìcd  ventrìcota. 
Erica  cutv'ìflora,  ccc.  le  ipecie  «lei 
genere  Clethra,  nt  cono  ■proTreiliileK 
Ci  pare  dunque  necciiario  di  riunire 
questi  due  gruppi  in  un  solo. 

Si  pniiooo  itibilire  nella  famiglia 
delle  Ericinee  tre  gruppi.  Il  primo, 
Butto  il  nome  di  Vacciqiec,  compren- 
de tutti  i generi  ebe  hanno  Porario  in- 
ferir. II  lecondo,  o le  Ericinee,  acco- 
glie quelli  cl\p  hanno  l’oTario  libero 
ed  i Bori  ermafroditi  ; abbracciando 
egualmente  i generi  prima  poati  nelle 
famiglie  de’Roiagi.  Finalmente  puoui 
formare  un  icrio  grUppo  sotto  il  nome 
d'Empeiracee,  che  si  comporrà  coi  ge* 
neri  Empelrum,  Cerfftiola,  ecc.,  che 
hanno  i Bori  unisessuali  c la  corolla 
polipeiala.  • * 

Ecchei  ad  annoverare  i generi  che  a 
eiascuno  dei  detti  gruppi  apparten- 
gono. 

I.  Seiione;  TACcnnxB. 

Faec'nium,  L.,  al  quale  derc  unir- 
ai l'/écosta  di  Lnureii'o  j Thìbaudia, 
Par.,  che  comprende  il  Cavinium,  di 
Du  - Pclit  - Thouars  ; Argophyllum  ," 
Etcallonia  , nel  quale  vengono  ad 
unirsi  lo  Stereoi^ylum  di  Ruii  e Pa- 
Ton,  il  Jungia  di  Gaertner,  il  Mollìa 
di  Gmelin  e 1’ ./mhricaria  di  Smith  j 
Gay-LuitaCia  di  Kunlh  ; Motta,  che 
comprende  il  Siburaiia  di  Du  Petit- 
Thonara. 

II.  Sesione  : EaicurxB. 

$.  I.  Frutto  cassnlarc.  Cyrilla.ljt  ; 
Bloeria  , L.  ; Diapensia,  L.  Pyxi- 
dantkera,  Rich.,  in  Michx^i  Erica, 
* L. ; Solaxit  e Collana,  Saliaburjj 
Andromeda,  L.  ; Befaria,  Mutit,  di 
imi  rifoauna  di  Ruix  e Pavou  fa  par- 
tgj  Clethra  , L. , che  comprende  il 
Cuellaria  di  Rnia  e Pavoni  Epigaea, 
la.  i Clijtonia  di  Baubs  j Pyrvla,  L.  ; 


ERI 

Erythrorhiza , Rich.  in  Miehx. , o 
Solenandria,  Pal.-Beau.  ; c Guaìthe' 
ria,  L.,  che  abbraccia  il  Brostoea  di 
Suarti. 

§.  II.  Frutto  carnoso.  Arbutus,  L.  ; 

• Arctoslaphylos,  Adant. 

IH.  Sezione:  Empbtbacbb. 

Empetrum,  L.  j Ceratioìa,  Rich., 
in  Miehx.  (a.  b.) 

ERICINITE.Mm.(Napione.)  TjAa- 

taoToMo,  di  cD>>è  tinonimo. 

ERICIO  . Ilericium.  bot.  cbipt.. 
{Funghi.)  Aveva  Peraoon  dapprimìi 
formato  tolto  questo  nome  un  genere 
che  più  non  i per  lui  medesimo  che 
una  sezione  dei  tuo,  Bydnum.  Néet 
d’Eteahùk  continoa  ad  ammetterlo 
per  le  specie  a dava,  o che  aono  ra- 
mose. (b.) 

ERICOILA.  bot.  bau.  (Reneadime.) 
Sinonimo  di  Gentiana  primaUccìa  . 
Borkauten  ritubill  questo  termine  per 
formare  un  genere  a spese  delle  Gen- 
aiane.  F.  Gbivziaxa.  (b.) 

ER1GENIA.  Erigenia.  bot.  bau. 
Genere  della  famiglia  delle  Ombrelli- 
fere e della  Pentandria  Diginia,  L., 
stabilito  da  Nnttal  (Genera  of  North 
Amer.  Pianti,  pag.  tSjJ  che  lo  ba  co- 
al  caratteriszaio  : invoglio,  nullo  , ca- 
lice corto,  intero } cinque  petali  «gua- 
li,  alesi,  interi  ed  ovati  a rovescio  } 
cinque  stami  ; due  stili  lunghissimi, 
letiniformi  persistenti  ; frntR>  ovato, 
leggprmente  compresso  lateràlmente, 
composto  di  due  aebene  gibbose  e mar- 
calo da  tre  strie.  Il  genere  Eriginia 
è stato  Stabilito  ini  Siton  bulbosum  di 
Michant  o I’  Bydrocotyle  composita 
di  Purih,  Pianta  che  creace  ueMaogbi 
inondati  dell*  America  lettenirionale. 
Ha  questa  specie  fusti  atceqdeuti  pic- 
cioliitimi  portati  sopra  no  balbo  squa- 
moso alla  sommità  c accompagnato  da 
una  foglia  radicale  ternata,  le  cui  di- 
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«{•ioni  fono  romboidali,  ed  il  lobo  ter-  ' 
mioale  trifido  ed  ottneo  } un*  foglia 
prcsiockè  simile  alla  radiesic  troraii 
sulla  cima  dei  fosti  { 'l’oinbi'ella  rima* 
ne  imperfetta,  a tre  o quattro  fiori 
bianchi  qoati  sestili.  Af  genere  Erigi- 
ma  crede  Nnltal  che  debbasi  ancora 
riferire  I'  Hydrocotjle  ambigua  di 
Por|h  o VH.  bipinnata  di  Mnhlenberg. 
Questa  picciola  Ombrellifera  è indige- 
na della  Luigiana.  (e...  y.) 

EnUGERA  o ERIGERÒ.  Erigenn. 
BoT.  BAjr.  Volgarmente  Ceppita  e iu 
francese  FergerelU  . Questo  genere 
della  famiglia  delle  Sinantaree,  Corim-' 
bifere  di  Juttieii  e della  Singenesia 
soperflua  di  Linneo,  fu  da  quest»  illu- 
stre  naturalista  stalùlil»  e caraticris* 
tfìo  in  questa  guisa  : inroglio  bisluo* 
go,  qoati  cilindrico,  formalo  dì  squa- 
me embriciate,  lineari  ed  ineguali  ; 
ricettacolo  pian»,  nodo  e segnalo  dt 
al  reoli  } fioretti  del  disco  numerosi, 
tnbulati,  ermafroditi  e dì  color  giallo  j 
quelli  della  circooferenza  femmine , 
numeroii,  in  lingiietta  corta  e lineare, 
di  colore  aazurro,roseo  o bianco  j ache* 
ne  portanti  pappi  a peli  semplici  o leg- 
germente rasati.  Questi  caratteri  tono 
astoluiamenie  quelli  degli  Astri  ad  cc- 
cesione  dei  fioretti  della  circonferenza, 
i quali,  nelle  Erigere,  hanno  la  lin- 
guetta corta  e lineare.  Tnltaria  gene- 
ralmente ammessa  h la  ditiìntione  di 
laU  due  generi  j nelle  famiglie  gran- 
di, ci  basta  in  fatti  che  certi  groppi, 
come  quelli  de'quali  parliamo,  sieoo 
assai  ‘nnmeroti  di  specie  e che  queste 
presentino  un  insieme  di  forme^cb'i 
più  facile  teotire  che  definirr,  perchè 
le  loro  affinità  naturali  aieno  bcne*de- 
lerminate.  Il  professore  De  Candolle, 
nella  sua  Flora  Francese,  escluse  da- 
gli  K rigeron  e rimandò  agl’  Inula  ed 
ai  Solidago , tutto  le  specie  a raggi 
gialli.  Cassini  non  è di  tale  parere,  ma 
coofessa  obe  allora  torna  difficile  il 
distinguere  ben  chiaramente  il  genere 
Solidago  dal  genere  Erigeron,  Gran 
Dà,  Slor.  Nat.  Tom-  FI, 
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numero  di  Piante  riferite  a questo  ni» 
limo  genere  ne  tono  state  separato 
da'  Cassini,  che  cosi  formò  dei  generi 
nuovi,  o aggroppando  soltanto  queste 
specie  tra  esse  o riunendole  a Pianto 
di  generi  vìeini.  Cotali  riforme  con- 
duttcro  dunque  alla  creazione  dei  ge- 
neri Diplopapput,  Podocoma  , Tri- 
morpha , Mrr'uideRut , Tubilium  e 
Dimorpkantnts.  F,  i rispettivi  artico- 
li. Se  ti  ammettessero  tutti  tali  geoe- 
ri,  il  numero  delle  specie -d’^rigero/i, 
cosi  ragguardevole  negli  autori,  poi- 
ché tale  a più  di  cinquanta,  trovereb- 
besi  copsiderevolmentc  sminuito. 

Le  Erigere  sono  Piante  disseminate 
sopra  tutti  ì luoghi  dei  paesi  tempera- 
ti. Se  ne  trovano  nelle  selve,  nei  cam- 
pi, su  per  le  montagne,  in  fondo  alle 
pianure,  ecc.  Tra  le  specie  più  rimar- 
cabili ci  contenteremo  di  citare:  VEri- 
geron  acre,  L.,  tipo  del  genere  -Tri- 
morpha  di  Cassini,  Pianta  assai  co- 
mune ne'Iuogbi  secchi,  aridi  c pielro- 
ti  di  lotta  la  Francia,  dove  fiorisce 
durante  l'aoionuo  ; eli  Erigtron  al- 
pinum  e Fillarsii,  belle  specie  cbe_ 
contribuiscono  all’ornameiito  delle  Al- 
pi e delle  alte  mònUgne  dell’Europa. 
FiDalmenle  rEaiGiuiA  ubi  Canada  , 
Erigeron  canademttf  L.,  è una  Pian- 
ta il  cui  fusto  innalzasi  fino  a tei  o no- 
ve decimetri,  e termina  con  noa  pan- 
nocchia allungata,  composta  di  gran 
namero  di  fioretti  portati  sopra  pe- 
doocoli  ramosi.  Le  fi>|lie  ne  sono  stret- 
te, acute,  sparse,  cigliate  e d'un  verde 
bianchiccio . Preleodeti  che  qnestp 
Pianta  sia  oristnariadel  Canada.  Eppu- 
re non  avvi  Erba  più  di.  questa  spar- 
sa per  l'Europa,  trovandosi  in  abbon- 
danza tino  nelle  valli  più  remote  e più 
segregate  dalle  grandi  pianare,  donde 
certo  non  è stata  trasportata  daU’Uo- 
mo.  Spiegati  tale  roaravigliosa  disper- 
sione colla  considerazione  delle  sue 
aebeoe  munito’  di -pappo  ohe  servono 
al  trasporto  dei  terat,  e colla  facilità 
onde  ti  accomoda  ad  ogni  sorta  di  Vcr- 
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reni.  Un*  nota  incerila  nel  giornale  di 
•Riilanica  di  luglio  l8i3,  conlienr  le 
etperienxe  chiniicbe  di  Dnbuc,  far- 
maciata  Roano,  dalle  quali  riaulta 
che  cinquanta  cbilogramiui  A' Erige- 
roti  canadente  aomministraoo  coll'in- 
ceneraiionc  ire  chilogrammi  di  resi- 
duo, dal  quale  ai  può  eairarre  circa 
meszo  cbiliigrammo  dì  Potaata  carbo- 
nata asaai  pura,  a tal  che  la  coltura’, 
altronde  ai  facile, dì  queata  Pianta,  pre- 
aeoterebbe  qualche  raolaggiu  nei  ter- 
reni ingrati  e sterili.  (c...  N-) 

* EKIMATAUIA.  BOT.  fzs. -Rbccde 
(Hort.  RJalttb.  Tom.  VII,  pag.  «jS, 
tar.  3g)  descriaae  e figurò  una  Pianta 
colto  il  nome  tV  Erima  - Taly,  che 
Schuitea  (Sysl.  Feget.,  Tom.  V,  pag. 
f})  latinizzò  c per  là  quale  coatilui  un 
nuoro  genere  i cui  caratteri  aooo  : cuf 
lice  a cinque  liitifioni  orate,  acute  e 
cadufhé  j cinque  pelali  bilobati,  troia- 
chi  , dentati  e frangiati  alla  cima  ■ 
cinque  aqoanie  interne,  orate,  acute, 
più  corte  dei  pelali  a'qnali  danno  op- 
porle ; cinque  alami  ; orario  anperio- 
re  aormontato  da  cinque  alili  : bacca 
picciola,  orala  e nioiioapernia.  Questo 
genere  che  Lamarct  (Encicl.  Mclorl. 
z,  pag.  384)  couaiderara  con  ragione 
come  troppo  poco  noto  per  poterne 
determioare  le  relazioni,  è dato  da 
Scbullca  posto  nella  Pentandria  Mono- 
ginia  del  aiatema  aeaanale,  quantun- 
que , giusta  la  descrizione,  l'orario 
preaentaaae  cinque  alili.  L'unica  spe- 
cie di  cui  coidponeaì,  ebbe  il  nome  di 
frimatalia  Rneedi . E'  una  Pianta 
colla  radice  atriscianle,  i fusti  erbacei, 
tortuosi,  e le  foglie  alterne,  peziolale, 
orale,  acute,  grosse  ed  intere.  1 Bori 
aperti  a rosa  od  a stella,  sono  disposti 
ili  racemi  allungatiiaiini  ebe  nascono 
nelle  ascelle  delle  foglie;  Vegeta  nei 
dintorni  di  Cranganoor  e di  Maogelli, 
nelle  Indie  Orientali.  (g...  n.) 

*ER1NACEA.  ETÌnacea.  bot.ciiipt. 
(Idrofili.)  Genere  che  abbiamo  aiabi- 
lilo  a spese  delle  Dclcsacrie.  Il  su»  c»- 
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'ratiere  principale  si  i d'arere  fruì- 
liGcazioui  tubercolose  ailnate  sopra 
appendici  spiniformi  , assai  lunghe  , 
sparse  sulla  superficie  delle  foglie  . 
Queste  ultime  sono  sempre  piane  e sen- 
za uerri.  Le  *Erinacce  , poco  copió- 
se di  specie,  Iroransi  qussi  tutte  ùei 
paesi  caldi.  Quantunque  questo, sot- 
togenere ai  distìngua  agerolmcnlr^ dal- 
le altre  Delesserir,  considerati'  sotto  i 
rignai'di  naturali,  non  dozrebbe  for- 
mare che  una  semplice  sezione  di  que- 
sio  genere.  Il  Fucus  erinaceut,  ta*. 
z6  di  Turner,  può  essere  considerata 
come  il  tipo  principale  del  gruppo 
delle  Erinacce.  (lam...  x.) 

Il  nome  d'  Ebinacba  è statiF  da 
L'i'.cluse  iis^to  per  designare  uu'An- 
tillide  alla  quale  Linneo  lo  ha  conier- 
sato  copie  specifico.  (b.) 

I'.RINaCEO.  mah.  F.  Riccio. 

ERINACEO.  £ rtnaceus. BOT. CBIPT. 
Sinonimo,  d'  Idno.  F.  questo  nome. 

„ (••) 
*ERI.NAS  o ERINOS.  bot.  faic. 
Sinonimo  di  Fico  falratico  appo  gli 
antichi  Greci  che  ne  chiamarano  il 
frntln  Erinon.  (b.) 

ERINEO  u RUGGINE. ^rineiimjoT. 

cbipt.  (Mucedinee.y  Genere  di  Cripto- 
game che  nascouo  a gruppi  sulle  foglie 
delle  Piante,  ri  formano  macchie  di  co- 
lori di  Tersi,  e la  cui  strotlnra,c*amina- 
ta  col  microscopio,  presenta  ammassi  di 
filetti  rigidi  o piccioli  tubi,  ora  cilin- 
drici, taiiolla  a trottola,  tronchi  alla 
aommità  e sprofondati  nella  sostanza 
delle  foglie.  Gli  autori  non  si' sono 
prima  accordati  *sul  posto  che  occupar 
dcTono  questi  piccioli  Vegetabili,  ra- 
lisot-Beaurois  Ji  nielleTa  nelle  Alghe} 
Link,  che  da  principio  arerà  abbrac- 
ciato questa  opinione,  l'ba  poi  vira- 
mente  combattuta,  provaodo  che  in 
questo  genere  non  era  alcun  rcstigio 
di  sporidi!  e per  conseguenza  non  po- 
trà disporsi  Ira  le  Alghe.  Ciò  che  poti 
indurre  in  errore  Palisol-Bcaurois,  ti 
è che  arra  preso  per  Erineum  alcune 
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•p«cte  cÌ’ho  genere  rcremeote  «ppjir- 
tenente  alle  Alghe,  itegli  Helicòmjc«*, 
per  ria  (li  eaempio.  Ala,  acparaoilo  gli 
Erìneum  dai  Rabico,  Link  n»n  com- 
prende te  non  te  quelli  i cui'  bletli  u 
tubi,  etaniìuali  coi  microscopio,  appa- 
iono tranieziati.  Friei,  dittihguendo. 
pure  gli  Erineum  dai  Rubigo,  dà  il 
nyoTo  nome  di  Phyllerìum  al  genere 
Erineum  di  Link,  e cbiamà  Erineum 
il  Rubigo  dello  tieita  aaiore,  atieto- 
cbi  la  maggior  parte  degli  Erineum 
degli  autori  rienita  in  questo  Rubigo. 
Secondo  Fries  , detono  iltinque  gli 
Erineum  componi  di  specie  a rilameo- 
ti  non  tramezzati  ed  uuiti  in  forma  di 
cupole  stipitate,  ^e  ha  egli  pure  di- 
stratto gli  E.  aureum.  Pera.,  ed  E. 
aeclepiadeum , Funch,  per  formatti 
un  nunro  genere  Tapkria  e Cronar- 
iium  {V,  questi  nomi)  . Gli  Erìneum 
hanno  molte  relazioni  coi  groeri  Mu- 
cor,  Rjssus  e Dematium  di  Pertoon  j 
parecchi  t"uo  anzi  stati  descritti  come 
appartenenti  .a  questi  generi.  Se  ne 
conosce  una  trciiliiia  di  specie  (non 
aniiiiettrndo  le  sottrazioni  operate  (la 
Fries)  , che  ricercttci'o  per  nomi  spe- 
ciGci  quelli  delle  Piante  sopra  le  quali 
rirono  parassite.  Non  k ancora  bene 
conosciuta  l'organizzazione  di  questi 
piecioli  Vegetabili i cièche  gli  autori 
ne  dissero  non  appagando  .la  curiositi 
del  naturalista  il  quale  desidererebbe 
che  un  osservatore  attento  e giudizio- 
so don  lasciaste  più  dnbbi  sulla  natura 
di  questi  enti.  La  Ruggine  della  Vite, 
csempigraria,  ha  macchie  che  tono  da 
De  Caiidolle  indicale  con  dubbio  co- 
me stanze  d*  Insetti.  E'  stata  questa 
opinione  veriGcata,  e non  sarebbe  lo 
stesso  per  niolle.  altre  Psendo-Gripto- 
game  ? (o...  iv.) 

eringio.  In  francese  PANICAOT. 
Eryngium.  sor.  fai».  Appartiene  que- 
sto genere  alla  Pentandria  Diginia, 
L.,  ed  alla  famiglia  delle  Ombrellife- 
re, dov'è  il  più  notabile  tra  i generi 
anomali  ebe  Juttieu  pose  in  seguito 
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alla  della  grande  famiglia.  In  fatti,  la 
disposizione  in  capèlioi  de’suoi  fiori 
gli  toglie,  al  primo  sguardo,  la  figura 
tanto  caratteristica  delle  Ombrellife- 
re j ma  per  rosser'azione  attenta  del- 
la fioritura  degli  Eriiigii,  è facile  ri- 
condurla all’ ombrelli,  ordinaria  : un 
nceitacolo  comune , grossissimo,  co- 
nico o cilindrico,  circondato  da  un 
invoglio  inoltifido,  portante  fiori  tessi- 
li)  disposti  radiando,  .può  benissimo 
estere  assomigliato  a bori  numerosi, 
stMlenoti  isolatameote  da  peduncoli 
della  stessa  altezza  e che  divergono  da 
un  ponto  centrale  j in  una  parola,  ti 
può  vedere  nel  ricettacolo  degli  Erin- 
gii  una  matta  cellulare  e fibrosa  com- 
posta di  tutti  i peduncoli  saldati  fra 
essi.  Il  genere  Eringio  i-stato  argo- 
mento d'una  buona  Monografia  pub- 
blicata nel  i8o8  da  F.  Dclaroebe  che 
ne  ha  cosi  esposto  i caratteri  generici: 
ì fiori  tono  capitati,  riuniti  sopra  un 
ricettacolo  conico  o cilindrico,  gucr- 
niio  di  pagliette  rigide,  ciascuna  delle 
quali  trovati  collocata  sopra  ciascun 
bore,  ed  abbraccia  la  base  del  suo 
ovario  ; il  calibe  è persistente,  forma- 
to da  un  tubo  aderente  all’ovario,  or- 
dinariamente coperto  di  squame,  di 
tubercoli  o di  vescichette  ; il  lembo 
vedesi  profondamente  sparuto  in  cin- 
que segmenti  rigidi,  il  più  delle  volte 
spinoti  alla  cima  ; la  corolla  coropooe- 
ti  di  cinque  petali  inseriti  aull.’ovario, 
alterni,  colle  divisioni  calicinali,  infles- 
si,' intaccati  o bifidi  alla  cima  ; i cin- 
que stami  suno,  islessamente  della  co- 
rolla, inseriti  sull’ovario,  opposti  alle 
divisioni  calicinali,  a filamenti  setacci, 
infletti  avanti  la  fioritura,  raddrizzati 
dopo  ; ad  antere  biloculari,  versatili, 
deiscenti  lateralmenie  ; l’ovario  è ade- 
rente al  calice,  presentante' alla  cima 
una  Sorta  d’oiiibdico  concavo,  a dieci 
intaccature  j va  soriiioutato  da  due 
stili  filiformi,  terminati  da  stimmi  ap- 
pena distinti  o di  rado  capitali.  Il  frut- 
to è uu’achena  (polachcna,  Kicb.)  di- 
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*itibile  in  Hoc  parti  conreiie  dal  lato 
eiterno,  irrrgolarmeote  tiriate,  e pia- 
ne dal  iato  interno}  ri  hanno  Jae  cor- 
doni o funicoli  pitlillari  ciaicuno  dei 
quali  terprggia  tulla  faccia  interna 
(i'ogni  parie  del  frutto,  11  teme,  tolita- 
rio  in  ciatcuna'roggia  dclPachena,  rac- 
chiude tolto  un  intoglio  toltiicnn  albu- 
me bianco,  carnoto,  elitlico,  ed  un  pie- 
cioliftim»  embrione  roreicio,  cilindra- 
ceo, termi nale,a  due  cotiledoni  cempret- 
ti,  ed  a radicetta  cilindrica  e tupera. 

Gli  Eringii  tono  grandi  Piante  er- 
bacee notabili  per  la  cottante  dicoto- 
mia dei  loro  rami.  Le  foglie  loro  infe- 
riori tono  abbracciafutli,  e le  Corali 
tettili.  Le  foglie  caulinari  itanno  tpar- 
te,  le  foglie  oppotte  o verticillate  } tut- 
te tono  perfettamente  glabre,  rartila* 
ginote  tui*  bordi,  ed  ordinariamente 
dentate  o tpinote  ; ciò  che  fa  dal  Tol- 
go confondere  gli  Eringii  coi  Cardi. 
Ve  ne  tono  cBc  hanno  foglie  rigatr, 
armate  di  tpine  rigide  tui  bordi,  e 
che  in  piccolo  timulano  le  foglie  degli 
Ananatii.  Al  più,  le  forme  di  qnetle 
foglie  tono  variabilittime,  e dipendono 
dal  mudo  onde  dividotiti  i nervi  e ti 
ditUibuitcono  nel  lembo;  quindi  te 
ne  trovano  di  perfettamente  intere,  e 
di  ìobate,  d’ incile,  di  pennatofetie  e 
di  palmate.  Abbiam  detto  che  i Cori 
tono  ditpotti  in  capolini  , quatti  tro- 
vanti cinti  alla  baie  da  invogli  aatai. 
tiniili  alle  foglie  Curali,  però  meno  in-^ 
citi;  tempre  rigidi,  terminati  in  punte 
Cne,  ordinariamente  più  lunghe  del 
capolino,  tranne  in  alcune  tpecie,  per 
ctempio  neU'£ryRgium  ehracteatum, 
dove  confondonii  colle  pagliette  Cora- 
li, il  che  dimoiira  l’analogia  di  quelli 
organi.  I capolini  c i loro  invogli  tono 
pure  notabili  pe'bei  colori  onde  tono 
ornati.  Citeremo  per  quetto  conto  gli 
Eryngìum  alpinum  ed  atnetkytti- 
num,  ebe  offrono  il  piu  bel  colore  at- 
aurro  violetto  tirante  a quello  dell'a- 
niciitte  ; ma  quello  non  è cottante, 
perchè  trovanti  talvolta  nella  medeai- 
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Iti*  apecie  capolini  ataurri  e capolitù 
verdognoli,  come  le  altre  parti  della 
Pianta.  Dipende  egli  un  tal  colore  dal 
calore  del  luogo  natio  della  apecie,  op- 
pure, ha  etto  per  cagione  la  natura 
del  molo  in  coi  creicer  Ciò  non  è ao- 
ci*ra  bène-  determinato.  U Eryngìum 
dichotomum,  per  etempio,  il  quale  nel 
Giardino  di  Parigi  dà  capolini  d’pn 
vivo  colore  d’aineliita,  i appena  colo- 
ralo nella  Mauritania  ond'è  origina- 
rio, e dove  fu  raccolto  dal  profeitore 
Devfontainei. 

Più  di  cinquanta  tpecie  di  Eringii 
tono  Itale  deaerine  dagli  autori.  Cre- 
icono  nelle  diverte  parli  dell'Antico  è 
del  Nuovo  Mondo,  e Labillardi^re  ne 
ba  fatto  conoicere  una  da  lui  trovata 
nella  terra  di  Van-Diemeo.  La  mag- 
gior parte,  quelle  ebe  abitano  nel  no- 
ttro  emitfero,  itanno  ragunaie  nella 
regione  mediterranea;  quelle  dell' A- 
• inci'ica  tono  più  ditperie  ; alcune  tro- 
vanti ucirAmerica  tctlenlrionale,  e le 
altre  nelle  repubbliche  del  Meaiico, 
di  Colombia  e del  Perù.  Formano  que- 
ate  una  letione  aitai  naturale  e inno 
notabili  per  le  foglie  a nervi  templici 
e longitudinali.  Daremo  tollanlo  qui 
la  descrizione  della  tpecie  più  comune 
nei  luoghi  incolti  dell'Europa,  e men- 
toveremo io  legoito  gli  Eringii  di'ii- 
*gura  tanto  elegante  che  in  alcuni  giar- 
dini coltivanti  come  Piante  d’orna- 
nicntn. 

L'Ebingio  sai  CAMPI  , Eryngìum 
campestre,  L.,  volgarmente  chiamalo 
Chardon  Roland  o piuttosto  Bouìant 
**  in  francrte,  ed  in  italiano:  Calca- 
treppola, Eligio,  Erba  ila  colica.  Spi- 
ni, Carciofini,  Bottoni  da  camice  **, 
è una  Pianta  erbacea,  rigida  in  tutte 
le  tue  parti,  c ebe  ergrti  all'altezza  da 
due  a cinque  decimetri.  La  radice  n'è 
perpendicolare,  lunghitiima,  cilindri- 
ca, bianca  di  dentro,  bruna  di  fuori 
e sparsa  d'alruui  tubercoli.  Superior- 
mente coofondeti  Col  fiuto,  che,  nelle 
Piante  adulte,  è radiciforme  alla  ba- 
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se,  rotODilo,  lei'germeate  tlriato,  di 
color  tenie  pallido,  ditideoteai  io  ra- 
mi (parti,  lieti  e piò  folte  dicotomi. 
Le  foglie  radicali  tono  petiolaic,  difi- 
te  prufondamcDlc  io  tre  lobi  penoato- 
letti  e (pinoti.  Le  foglie  caulinari  e 
(oprattutto  le  toperiori,  aono  minori 
e meno  incite  ; iinalmente , le  foglie 
fiorali  tono  frrlicillale  a tre . 1 peiioli 
delle  foglie  radicali  tono  gnainanii  alla 
bare,  più  lunghi  'delle  foglie  , quelli 
delle  foglie  caulinari  muniti  d'uu’ap- 
pendice  in  forma  d'  oreccbielta  per 
parte,  e bordati  da  un’ala  membrano- 
aa.  I capolini  di  fiori  tono  rotondi, 
d’uo  ferde  pallido,  e, portali  (opra  pe- 
duncoli terminali  o che  naacono  nel- 
ratcclla  delle,  biforcfzioni  del  fualo. 
Gl’  infogli  tono  coinpotii  di  tei  in  aelr 
te  foglioline  lineari  Unciolatc,  del  dop- 
pio più  lunghe  del  capolino,  ferdi, 
terminate  i»  ispine  ed  ai  lati  munite 
il’uno  o due  denti  (pinoti.  1 fiori  tono 
bianchi  ed  accompagnati  da  pagliette 
loti  niformi,  rigide,  intere,  un  po’  più 
lunghe  dei  calice.  L'Eringio  dei  cam- 
pi cretee  nelle  regioni  calde  e tempe- 
rate dell'Europa.  £' toni mamenle  co- 
mune nei  dintorni  di  Parigi,  princi- 
palmente lungo  le  tlrade.  £'  una  di 
quelle  Piante  aociali  per  ecccllenaa 
ebe  in«adono  grandi  (pati  di  terreno, 
nè  loflrono  in  loro  ficioanza,  che  due 
o tre  tpecie,  quali  la  Cenlaurca  Cal- 
citrappa,  il  Marrubio  bianco,  le  quali 
pare  ebe  a lur  rolla  gli  diipulino  il 
dominio  del  territori».  Il  uottro  cmi- 
peraloi  c liort  .li  baint-Vincenl  c’  in- 
tegna,  nelle  tue  opere  auHa  penitula 
iberica  , che  qiicita  tpecie  abbonda 
nelle  fatte  pianure  della  Gattiglia  e da 
l'etimologia  del  nome  folgare  di  Citar- 
don  Eoulant  (Cardo  Rotolante)  nar- 
rando che  i tenti  (radicandolo  c au- 
apingeudolo  lontano,  nella  larda  tta- 
gione,  ne  accumulano  iniincnai  am- 
inaiai  nei  burroni,  dote  gli  abiidnti  di 
quei  parti  nudi  d'alberi,  fanno  a rac- 
coglierli per  rìacaldarue  i forni  noi 
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corto  dell’  iof  ero».  La  radice  del  Car- 
do Colando  è dotata  di  aapore  un  pt>* 
amaro  ed  aromatico  e che  perde  me- 
diante la  decoaioue  nell’acqua  j ed  ap- 
punto dopo  collo  io  qiieato  modo,  in 
certi  pacai, i pufcri  abitanti  delle  cam- 
pagne te,  ne  alimentano.  Gli  antichi 
hanno  molto  etaltal»  le  proprietà  diu- 
reticlie  di  quetta  radice  j arcano  ami 
grande  fidneia  in  cita  come  afrodiiia- 
ca,  firlù  (fealnratamente  immaginaria 
e daU'allro  canto  non  giiitiificata  nè 
da  buone  otterfazioni,  nè  dall*  inten- 
ailà  delle  qualità  fitiche  di  quetta  ra- 
dice. • 

Tra  le  tpecie  di  Eriogìi  che  ditiin- 
gnomi  per  la  bellezza,  citeremo} 
I.*  VEryngium  oìpinum,  L.,  le  cui 
foglie  radicali  tono  cuoriformi,  i capo- 
lini d'un  azzurro  acufo,  quati  cilin- 
drici, circondali  da  un  inmglio  dello 
atesio  colore,  cumpotlu  di  circa  fenti 
fogli. .line  pcanalofetze . Quezta  bella 
Piaiità  cretee  nelle  Alpi,  uc'Pirenei  j 
a " \' Eryngìum  mnrtlimum,  L.,  colle 
foglie,  radicali  reniformi,  petiolate  o 
le  fogliuline  dell'  iufoglio  orate.  Cre- 
tee quella  tpecie  nei  luoghi  marittimi 
di  quati  tutta  l'Europa,  tulle  tponde 
del  Mcdilerraueo,  al  pari  che  in  Afri- 
ca ; 3.®  r Eryngìum  amethystinum  , 
a foglie  bipennatofette,  le  cui  diritioni 
tono  tutte  lineari  i capolini  d’  un 
bello  aizurro  d’aroclitle,  copioii  e dia- 
potti  in  pannocchie.  Qucala  Pianta  è 
originaria  delle  montagne  della  Sliria, 
Da  llingo  tempo' coilivaai  ne'giariiini 
di  botanica,  non  meno  degli  Eryn- 
cium  planum,  dìcholomum,  asperi- 
folium,  oliverianum,  ere.,  che  pur  to- 
no tpecie  rimarcabiiiitime  per  l'ele- 
ganza c la  firacità  dei  colori.  Uclaro- 
che  deicriite  e figurò,  nella  tua  Mo- 
nografia, gran  numero  di  Eringit  ili 
figura  tingolarittima  . L’  Eryngìum 
Spina  alba,  taf.  3,  è una  bella  tpecie, 
originaria  del  monte  Vcntuux  pretto 
Afigiioiie  c delle  Alpi  delfineti.  Il  ano 
auuie  apecilìcu  iodica  il  color  biauco 
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giallognnio  di  tolU  la  Pianta  e |>arlH 
colarmeole  de'tuoi  capolini.  Finalmco- 
Ic,  nel  numero  degli  Erjrngium  ori- 
ginari deirAmcrìca  meridionale,  roen* 
toTcreino  gli  E.  paniculalum,  grami- 
neum,  hromeliaefoUum,  Bumboldtii  e 
proleaefoliumj  Ut.  a6-3»,  che  offrono 
le  foglie  dentate  ai  bordi  ed  a nerri 
longitudinali.  fc...  W.) 

ERIÌNO.  Erinut.  bot.  vait.  Genere 
della  famiglia  delle  Scrofolarinee  e del- 
la Uiiiiiiaiiiia  Angiotpel'mia,  L.,  ttabi- 
Ilio  da  Tonrnelorl  ' aóllo  il  nome  di 
Ageralum,  eil  adottato  da  Linneo  che' 
traaporlò  qnett' ultimo  nome  *ad  no 
geoere  delia  famiglia  delle  Sinanteree 
\F.  Aobbato)  . 1 luoi  caratteri  fono  : 
un  calice  a cinque  parti  ; aita  corojla 
tabulata,  avente  il  lembo  a cinque  lo- 
bi quali  cguaFi  etl  intaccati  a cqore  ; 
una  caiellx  oioide  a due  raUe  le  qua- 
li, alla  maturità  del  frutto,  fono  fette* 
in  due  tino  alla  parte  di  raeiio.  Tali 
caratteri  tonct  itati  tracciati  dietro 
l'analiti  déirfrinua  olpìAus,  Pianta 
indigena  dell' Europa ,alla quale Xbum- 
berg  atiociù  una  decina  di  tpecic  par- 
ticolari al  capo  di  buoiia-Speranza. 
Sono  Piante  col  fnttn  Irgnmo  in  nlcu- 
uc  tpecie,  prorvedute  di  bori  atccllari 

0 in  itpighe  terminali. 

L’EaiN'i  DELLB  Alpi,  Erinus  alpi- 
nus,  L.,  è caratt^rixaato  da’iuni  fusti 
alti  (la  quindici  a diciotto  centimetri, 
dalle  foglie  bitlnngbe,  tpatulate  e den- 
tate Terso  la  cinia^  alterne  tal  fusto, 
nnnierote  e stese  a roieSta  alla  'base. 

1 bori,  di  color  porporino  e di  multo 
grato  odore,  fanno  gratioio  effetto  tul- 
le rupi  delle  Alpi  occidentali,  del  du- 
ra, delle  CcTeuiie,  e della  eatcna  pire- 
naica, dote  Borv  di  Saint-Vincent  l’ot- 
scrTÙ  al  pari  che  nelle  Asturie  j ti 
cretccta  tino  sui  parapetti  c tulle  mu- 
ra de'reccbi  fabbricati.  Sopra  tale  in- 
dicazione, avendola  il  profesfre  Ile 
Kin  seminata  sopra  avanzi  d'auticlic 
fortificasioni  a Rrutsclle,  n<>n  tardò  a 
coprirli,  e ti  ti  è naturata  iu  modo  da 
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non  potcrnela  piò  dittraggere.  Questa 
specie  ò assai  rara  in' Italia  e general- 
mente di  là  (di  quà)  delle  Alpi.  La 
Pianta  alla  quale  Diotcoride  data  il 
nome  di  Erinut  pare  V Bieracium  sa- 
baudum.  (c...  w.) 

* ERIOCALIA.  BoT.  FAN.  Il  genere 
stabilito  sotto  questo  nome  da  Smith 
Exot.,  e à il-  medesimo 
dell'  Acùnotut  di  Labillardière,  che 
gli  è anteriore.  V.  Attiwoto.  Oltre 
V Eriocalia  major,  Smith,  o V Actino~ 
tus  Behaathi,  Labili.,  trovati,  nel- 
VExotìc  Bulany,  la  detcrisiooe  d'nna 
seconda  specie  da  Smith  denominata 
E.  minor,  e die  cresce  al  porto  Ja- 
ckson. (g  ..  sr.) 

ERIOCAULE  '.  Eriecaulon  . bot. 
FAN.  Questo  genere,  che  indicati  pur 
in  francete  tolto  il  nome  Joueiiirlle, 
fa  parte  della  famiglia  delle  Rettiacce 
e della  Munecia  Etatidria,  L.  1 tuoi 
bori,  piccii'liitimi  ed  unisestuali,  for-  . 
mano  dc’capulini  più  o meno  globosi. 
Il  riccttarulu  i coutetto,  guernitodi 
grau  numero  di  squame  uniflore,  bt- 
tistime  le  uuc  appresto  alle  altre  e le 
più  esterne  delle  quali  tono  prite  di 
bori  e formano  una  torta  d’  intuglio. 

1 bori  matebi  e femmine  stanno  tal- 
tolta  misti  .senz'ordine  i altre  baie  l 
maschi  tono  nel  centro  ed  i frininine 
alla  circonferenza.  I maschi  hanno  il 
calice  doppio  f l’esterno  formalo  da 
dne  o'tre  fnglioline  libere,  erelle  ge- 
neralmente, pelose  nella  parte  stipe-' 
riore  ; l’ interno  composto  di  due  « 
tre  fnglioline  simili  alle  precedenti , 
ma  generalmente  aaldate  fra  cttr,  in 
modo  da  formare  un  calice  tubniato 
rd  imbutiforme.  Il  numero  degli  ita- 
mi varia  da  Ire  a tei.  I.e  antere  tono 
biioculari  e volle  in  dentro  . Quasi 
tempre  incontrati  nel  centro  del  pi- 
stillo. Il  calice  è lo  steito  nei  bori  fem- 
mine. L'ovario  resta  libero,  globoso, 
a due  o Ire  stanze  formanti  aitceltaii- 
te  coste  taglicniìstimu  c contenenti  per 
ciascheduna  uà  solo  ovolo  rovescio. 
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Lo  «tilo  è lemplice,  Ulrolu  bìGdo  o 
triGdo  nella  parte  ■npcriore,  ore  ai 
termina  con  dne  o tre  tlimmi  lineari, 
'peloai  e glaodoloti.  Il  frolto  compono' 
ai  di  dne  o tre  piccole  còccole  mono* 
aperme  , aprentiai  longitadinalmente 
per  l’angolo  eiterno.  Il  aeme  raccbiu- 
de  lotto  un  tegumento  proprio  nn  en- 
dosperma carnoso  Tolnminosiuinin  ed 
uD  picciolo  enibriuiie  applicalo  stiireo- 
duspeiiDo  nel  piloto  opposto  ali*  ilo. 

Le  specie  di  qncsto  genere  sono  as* 
sai  numerose.  Se  ne  contano  circa  una 
trentina  , cbe  crescono  orli’  America 
meriiiionale  , negli  Stati-Uniti , «nella 
Muova  Olanda,  non  meno  che  alle  iso- 
le di  Francia  e di  Borbone.  Sono  Pian- 
te erbacee,  coqipiàcentisi  ilei  luoghi 
nroidi  e delle  sponile  de'roscefli,  di  fi- 
gura analoga  io  quasi  tutte  le  apecic, 
che  accostasi  molto  allo  Slatice  arme- 
ria. Le  foglie  ne  sono  lineari,  strette, 
riunite  in  fascctti  c tutte  radicali.  Dal 
centro  di  questa  riunione  di  foglie, 
che  «ono  talvolta  Getolose,  nascono  uno 
i>  più  steli  semplici,  nudi,  terminati 
da  nu  capolino  globoso  di  fiori.  [S'issn- 
na  di  tali  specie  coltivata  viene  nei 
giardini.  Una  sola  cresce  in  Europa, 
ed  è VEriocaulon  septanguìan,  Uoo- 
ker,  FI.  Scotica,  pag.  cji),  ch’è  stata 
trovata  nel  norie  della  Sootia.  Striato 
ne  è il  fusto,  più  lungo  ilelle  foglie,  le 
quali  sono  compresse  e<l  ensiformi.  Il 
capolino  i picciolo,  globoso,  c glabro. 

(a.  a.) 

EBIOCEFALO,  Eriocephalus.  bot. 
VAiv.  Genere  della  famiglia  delle  Sinan- 
lerec,  Corimbifere  di  Juasieu  e della 
Singeiiesia  necessaria,  hr,  stabilito  da 
Dillcn  (Borth.  Elthàm.,  iSa,  uv.  i io) 
ed  adottato  da  Linneo  e Jussicu  coi 
caratteri  seguenti  : capolini  radiali  , 
fioretti  del  centro  in  piccini  numeiM>, 
maschi  •,  qbelli  della  circoiifercnsa  iu 
numero  dì  cinque  circa,  femmine  io 
linguette  corte  , obovate  e Irìfide  j 
'squame  dell*  invoglio  disposte  iu  dne 
'file,  l’esterna  e l’ interna  egualmente 
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di  cinque  bra  le  quali  i una  lana  grot- 
ta ; achené  lanose,  tenia  pappo  - pa- 
ghette del  rìocltacolo  cigliate,  lanugi- 
nose. 1 caratteri  assegnali  a questo  ge- 
nere da  Cassini,  cbe  lo  ha  posto  nella 
tua  tribù  delle  Antemidee,  non  con- 
cordano cou  quelli  in  tutti  i ppnti. 
Secondo  questo  autoi  c,  i fiori  del  dis- 
co sono  numerosi  ; Ir  squame  esterne 
dell’  invoglio  non  in  numero  maggiore 
di  tre  ; nè  vi,  hanno  che  tre  fiori  alla 
pìrronferènsa. 

L'EaiocBVAxn  d’Afbica,  Erìocepha- 
lus  Africana»,  L.,  i.  un  Frutice  ori- 
ginario del  capo  di  Buona  Sperania,  e 
roltivato  in  Europa  nei  giardini  di  bo- 
tanica, dove  nell’  inverno  richiede  l'a- 
ranuìera.  £'  ramoso,  iolto,  a fusto  e 
rami  diritti  e solidi  •,  nnmerose  le  fo- 
glie, strette  e ritagliate  in  tre  o ciss- 
que  piccioli  segmenti  lineari  od  ottis- 
ti  j i tuoi  fiori  biancastri  o leggermcu- 
le  porporini,  tono  disposti  io  Corim- 
bi. Piantato  in  terra  sostansialr,  moL 
tiplicasr  faciimeote  per  talli  fatti  nel 
corto  della  stale  sopra  un'aiuola  om- 
breggiata. ■ 

Due  specie,  rgutlmente  indìgene  del 
Capo,  tono  stale  descritte  da  Thuni- 
berg  (Prode,  pag.  i8C)  ',  sotto  i nomi 
di  F^rìocephalu*  glaber  ed  Er.  race- 
ntosus.  (&•..  n.) 

ERIOCHILO.  Eriochilat.  bot.  fait. 
Genere  della  famìglia  delle  Orchidee 
e della  Gìiiandria  Decajndria,  atabilite 
da  R..  Crown  (Prodrom.  Fior.  DfoVi- 
Uoll.,peg.  che  lo  ha ' cosi  earat- 
leriiiato  : perìanto  bilobato,  ì cui  seg- 
lucnti.lalerali  esterni  tono  nnguicolati 
cd  appoggiati  sul  labbretto,  gl’  interni 
più  piccioli  ed  eretti  ; labbretto  uo- 

fuicolato,  tenia  appendici  ; disco  pss- 
escente  non  glandoloso  j giuostemo 
semicilindrico  , semplice  alla  cima; 
antèra  4crniinale,  persist«nte,  muiica, 
a stame  raccostate  j masse  polliniche 
io  numero  di  quattro  per  ciascuna 
slama.  E'  questo  genere  vicinissimo  al 
L'aliidenia  dello  flesso  autore.  La  spe- 
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rie  tollt  qaale  i nato  cottitaito.  Da- 
ace  alla  Nnova-Olanrfa,  c(t  h alata  de- 
-icrilta  e figurala  <la  Labillardièrc 
(Vov.-BolL,  a,  pag.  Gl,  la»,  ai  a)  «li- 
te il  nome  d' Epipactis  eueuìlata.  R. 
Brown  la  cWiam». Eriochilus autumna- 
ht.  ,E'  una  Piànta  erbarea  bniboia, 
non  atenle  cbe  aita  foglia  radicale, 
qoaai  obo»ata,  talrolta  accartocciata, 
infoila  alla  baie  da  una  guaina  eicarn- 
aa.  Il  ano  gambo  porla. da  uno  in  tre 
fiori  bianchi  o leggermente  porporini, 
il  cui  orario  ed  il  periamo  tono  coper- 
ti da  una  peluria  glandolata. 

(c...  w.) 

• ERIOCILACE.  Eriocylax . aor. 

VAs.  Le  cpecie  d' A spalathus  che,  per 
ragione  delle  loro  foglie  compoile,  of- 
frono una  figura  direrni  dalle  altre, 
tono  Male  coiiiioite  in  un  genere  di- 
alinlo  da  Neoker  (EJem.  Bot.,  »nl. 
a5)  che  ha  jnniire  segnalato  delle  dif- 
ferente nella  forma  e tlluatione  del 
»etiiln,  delle  ale  e della  rarefla,  coma 
ciiandio  nelle  altre  parti  della' frnttiG- 
oazione:  (o...  w.) 

• ERIOCLINE.  BOT.  tAir.  Genere 
della  famiglia  delle  Sin'anteree,  Corim- 
-bifere  di  Jnttien,  e della  Singenetia 
necettaria,  L.,  ttabilito  da  Enr.  Gas. 
aini  (Boilett.-  della  Soc.  Filom.,,  tel- 
tembre  .1818)  , che  lo  ba  posto  nella 
tribù  delle  Calendnlee  e gli  assegnò 
caratteri  che  noi  esporremo  nel  modo 
arguente  : calatide  radiata;  fiori  del 
disco  numerosi,  regolari  e ùiatchi  ; 
bori  della  circonferenia  in  una  sola  fi- 
la a linguetta  clinica,  e femmine  ; ìn- 
Toglio  formato  di  tqname  irregolar- 
mente embriciali,  applicate,  coriacee 
e fogliacee,  le  interne  di  sorenle  sor- 
montate da  un'appendice  ; ricettacolo 
confetto,  ispido  di  peli  lanosi  e capil- 
lari ; orari  dei  fiori  marginali  regola- 
ri, rotondi  e - sprorredmi  di  -pappo; 
quelli  del  disco  sommamente  corti  e- 
anch'esti  tenta-pappo.  Questo  genere, 
per  confcttionc  dello  stetto  tuo  auto- 
re, non  diiTeritce  dairO^teorpemum, 
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cbe  per  le  pretensa  dei  peR  lanosi  al 
ricettacolo.  Differensa  tl  liete  basta 
ella  per  autorisaare  la  dittinaione  di 
questi  generi  i*  Si  sarebbe  tentati  di  ne- 
garlo,ore  ti  conaideratie  cbe  la  Pianta 
tulla  quale  fu  ttabilito  l’Eriocline,  è, 
come  tutti  gli  altri  Otleqtpermi,  ori- 
ginaria del  capo  di  Buona-Speranaa, 
e cbe  le  pagliette  che  naicooo  sul  ri- 
cettacolo in  realtà  non  sono  che  brat- 
teule  le  quali  sosterrebbero  ciatenn  fio- 
re partiate  te  l’ insieme  dei  fiori  potet- 
te srolgcrti  io  corimbo  ; la  loro  pro- 
duaione  è tpctie  tolte  accidentale  o 
determinata  da  cagioni  variabiili,  co- 
me, in  ria  d'esempio,  la  coltifaaione. 
Coti  erati  spostato  il  Chrjsanthentum 
Indicunt,  L.,  perchè  gl’  indiriduì  col- 
lisati pretentarano  dei  ricettacoli  pa- 
leacei,  circoslanaa  che  non  ettcndosi 
trovata  negl'  individui  a fiori  non  mo- 
tlriioti  ol  tenuti  in  alcuni  giardini,  fe- 
ce ricoDotcerc  l’errore.  Del  resto  l’J?- 
riocline  obovata,  E.  Caitini,  è un  Ar- 
busto coltivato  nel  Giardino  delle  Pisu- 
te  di  Parigi,  sotto  il  nome  d’Osteo~ 
spermum  tpinosum.  La  qual  Pianta  è 
forse  quella  oot's  denominata  da  WiH- 
denow,  ma,  secondo  Cassini,  uon  è U 
specie  cbe  Linneo,  Lamarck  ed  altri 
botanici  descrissero,  poiché  questa  ha 
il  ricettacolo  nudo  e l' invoglio  sem- 
plice. (g...  ir.) 

ERIOCLOA.  Eriockìoa.  bot.  vair. 
Kuntb  (in  Humb.  Pìov,  Gener.,  i,  pag. 
gS)  chiama  cosi  un  genere  nuovo  del- 
la famiglia  delle  Graminee  formato  a 
spese  del  genere  Piptathemum  di 
Beaiivois,  ed  al  quale  assegna  per  ca- 
ratteri : spighette  uniflore  circondale 
alla  base  da  un  invoglio  formalo  di 
peli  rigidi  e pcrsistcnli.  La  Icpiccua 
cumponcsi  di  due  valve,  l' inferiore 
delle  quali  allungata  c terminata  alla 
cima  da  una  punta  rigida.  La  gluma 
è formata  da  due  pagliette  più  corte 
della  Icpicena.  La  glumetta  non  esiste. 
Gli  slami  tono  in  numero  di  tre.  L’o- 
vario va  aormootato  da  due  alili  cui 
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terminano  dne  atiromi  in  forma  di 
pennello.  II  fratto  tU  arfolto  nelle 
aqname  Corali. 

QaeUo  genere  componesi  di  dne 
specie  americane  che  hanno  le  spighe 
non  articolate,  aolitarie  o dircrsarocn* 
tc  aggruppate,  composte  di  spighette 
nnilaterali.  (a.  a.) 

• ERIOCOMA.  Eriocoma^toT.  fait. 
Djoe  generi  differentiasimi  sono  stati 
stabiliti  sotto  questa  medesima  deno* 
minatione  da  Nattall  e da  Kunth.  Uno 
trofasi  descritto  in  un*  opera  stampa- 
ta a Filadelfia  nel  1818.  L'altra  nel 
quarto  rolume  della  parte  botanica 
del  Viaggio  di  Humboldt  c Bonpiand 
che  comparve  alquanto  più  tardi.  De- 
cideranno i botanici  classatnri  quale 
sarà  quello  che  conservare  dovrà  il  no- 
me A'Erìocomay  e se  il  genere  di  Nat- 
ta!, che  possedè  l'anteriorità,  aia  abba-' 
starna  distinto  dagli  StipOy  di  cui  è 
nno  smembramento  , per  meritare 
di  essere  conservato.  A noi  pare  in  fat- 
ti che  se  il  genere  proposto  dal  bota- 
nico americano  non  abbia  gran  valo- 
re, sia  meglio  scancellarlo  dalla  lista 
di  quello  che  cambiare  il  nome  d’un 
genere  pel  quale  si  possedè  una  buona 
descrizione  ed  una  figura  bellissima. 
In  tanto,  il  nostro  dovere  si  limita  a 
conoscere  ciò  ch’è  stato  proposto  nella 
scienza  j or  dunque  descriveremo  i 
due  generi  dc’quali  si  tratta,  uno  die- 
tro l’altro. 

UEriocoma  di  Niittal  {Genera  of 
North  Amer.  Plants,  Tom.  I,  pag. 
46)  appartiene  alla  famiglia  delle  Gra- 
mincc  ed  alla  Triandria  Monog^ioia, 
L.  Eccone  i caratteri  essenziali  : iepi- 
ccna  uniflora,  a dne  valve  gobbe  infe- 
riormente c ristrette  superiormente, 
a tre  nervi,  e terminate  da  tre  punte, 
più  lunghe  delle  valve  della  gluma  ; 
queste  sono  rotonde,  coriacee,  coper- 
te d'nna  peluria  rasata,  la  valva  ester- 
na terminata  da  una  resta  subniata, 
corta,  trigona,  caduca  j antere  pelo- 
se 'y  un  solo  stilo  ; due  stimmi  pelosi  , 
Dìz.  Sior.  Nat.  Tom.  FI. 


ERI  4SS 

cariopside  quasi  sferica.  Niittall  non 
menziona  che  una  sola  specie  in  que- 
sto nuovo  genere  ; si  i lo  Stipa  mem- 
branacea di  Pursh  {Fior.  Amer.  Sept., 
3,  pag.  ^z8).  Pianta  che  cresce  sulla 
sponde  del  lUissuri.  Questa  Graminea 
ha  fusti  che  giungono  alla  lunghezza 
d’un  metro  j le  foglie  ne  sono  glabre, 
allungate  e filiformi  j i fiorì  disposti 
in  una  pannocchia  rada,  dicotoma  e 
stesa. 

Il  genere  proposto  da  Kuiitb  {Nova 
Genera  et  Species  Plani,  aequìn.  , 
Tom.  IV,  in  8,  pag.  36<j) , sotto  il 
nome  Erìocoma,  appartiene  alla  fa- 
miglia delle  Sinanteree  ed  alla  Singe- 
nesia  frustranea  di  Linneo.  Il  suo  au- 
tore lo  ha  posto  nella  tribù  delle  Elian- 
tec.  Offre  esso  per  caratteri  essenzia- 
li : un  invoglio  quasi  semisferico,  for- 
mato di  circa  otto  squame  embricia- 
te ; ricettaoolo  planiuscolo,  gnernito 
di  pagliette  acuminate,  ovale,  lanose 
cd  avviluppanti  i fioretti  ermafroditi  ; 
fioretti  del  disco,  in  numero  di  quindi- 
ci circa,  tabulati  ed  ermafroditi;  quel- 
li della  circonferenza,  in  numero  di 
cinque,  ligulati  e neutri;  achene  com- 
presse, quadrangolari,  liscie,  sprovve- 
dute di  pappi,  avvolte  dalle  pagliette 
lanose  del  ricettacolo.  Nei  fiori  erma- 
froditi, le  corolle  hanno  il  tubo  graci- 
le, il  lembo  a cinque  denti  ovati,  aguz- 
zi, cigliati  ed  ispidi  di  peli  grossi.  Que- 
sto genere  non  ha  relazione  che  collo 
SclerocarpuSy  col  Mejera  o Enydra, 
e forse  coll’f  spe^r/ia.  L’unica  specie 
che  contiene  è stata  denominata  Èrto- 
coma  Jlorìbunda.  da  Kunth  (/oc.  city 
pag.  a68  c tav.  565).  Fiorisce  in  lu- 
glio, non  lontano  dalla  città  del  Messi- 
co,  nei  luoghi  aridi,  alti  duemila  quat- 
trocento metri  sopra  il  mare.  È una 
Pianta  erbacea,  i cui  rami  numerosissi- 
mi sono  opposti,  angolosi  c pubescenti; 
le  foglie  opposte,  intere,  peziolate,  ova- 
to-acnte  ed  a tre  nervi;  i fiori  bianchi, 
disposti  in  corimbi  terminali,  divisis- 
linii  e guerniti  di  foglie.  (c...  ir.) 
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* ERIOCRlSlDE.  Erìochrysit.wr. 

VATt.  Genere  della  famiglra  delle  Gra- 
minee  e della  'Triandria  Dìginia,  L., 
tlabilito  da  Patitot-Beauroii  (Agroito* 
grafia,  pag.  8J  che  lo  lia  coi)  caratte- 
riizalo  : fiori  diipoili  io  panoocchia 
riitretta  ; ipigbrUe  gemelle  o tcrnatej 
Taire  della  lepieeiia  pelote,  leggernien- 
le  oltiiie,  coriacee,  più  lunghe  delle 
Taire  delle  glume  che  tono  membra- 
note  ; tquame  a tre  denti  irregolari  ; 
orario  globoio  con  un  becco  icmplice 
e filiforme,  itilo  a due  rami  } ttimraa 
piumoio,  atpertorifiTme.  E*  italo  que- 
llo genere  fondato  sopra  una  Pianta 
aliai  diffuia  negli  erbari  di  Parigi, 
C che  Beanroll  denominò  Erìochrysìs 
Cayanemìt.  Tnltaria  non  era  itala 
per  niente  deicriUa,  ci  come  genere 
diilinto,  ni  come  ipecie  pure  dei  ge- 
neri Saccharum  ed  Andropogon,  nei 
quali  Paliaot-Beauroii  ipcrara  di  tro- 
rarla.  Adottando  quello  genere,  Knnth 
(in  Humb.  et  Bonpl.  Nova  Genera 
et  Specits  Amer.f  i,  pag.  i83)  ne  mo- 
dificò i caratteri  nel  modo  icguenle  : 
le  spighette  tono  ternate  ed  ermafro- 
dite, quella  del  meno  lettile,  le  late- 
rali picciuolate  j le  raire  delle  glume 
(paghette,  Kuntb^  mniiche,  gli  ilim- 
mi  pennelliformi  ; la  carlopiide  roton- 
da, aguiza,  glabra  e libera.  h’Erian- 
thut  Cayanensìt  i italo  pure  incon- 
trato preiio  i ruscelli  dell’amena  ralle 
di  Caripe  nella  Nuora-Andaluiia . I 
suoi  culmi  ri  formano  un  colico  folto  ; 
Te  foglie  ne  sono  piane  e lineari,  c 
gl*  inrogli  fiorali  ranno  coperti  di  pe- 
li dorati,  donde  il  suo  nome  generico 
trasse  rctimologra.  ar.) 

* ERIODERMA.  Erìoderma  . bot. 
CDiPT.  Genere  stabilito  da  Fcc  in  Un 
Supplemento  che  termina  il  snoTralta- 
to  delle  Criptogame  delle  corteccie  of- 
ficinali. La’specie  da  liti  rappresentata 
(V . Ic^^Tarole  del  preientc  Dizionario^ 
porla  il  nome  di  : 

EaiODBHllA  A FltUTTI  IttnCBBOSI  , 

triodetma  f óty carpa , Fcc,  Cript. 
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pag.  i43,  lar.  54,  fig.  z j Lichen  un- 
gui^er,  Borr,  Viaggio  alle  quattro  ito- 
le d’Africa,  Tom.  Ili,  pag.  loi.Guil- 
Icmin,  all*  articolo  Rarnuiso  (vedilo) 
crede  che  il  genere  Erìoderma  nou 
polla  eiiere  ennserrato,  cfaeccbi  Fce 
ne  dica  aU’artìcolo  Peltiobro  (V.  pur 
(lucito)  . La  Pianta  sulla  quale  fu  fon- 
dato qiicito  genere  è itala  scoperta  da 
noi  medeiimi  nella  Pianura  dei  Chi- 
coti  ed  in  altri  luoghi  alti  dell'  itola  di 
Mascareigne;  crescendo  tulle  Ainba- 
rillc.  La  lìgcra  data  da  Fee  nella  tua 
opera  riene  rappresentata  con  una  bel- 
la tinta  rerde  che  la  Pianta  mai  non 
ha  j quella  del  preienie  Dizionario  è 
forte  pel  contrario  troppo  grigia  per- 
chè il  disegno  è stato  fatto  sopra  cam- 
pioni d’erbario.  fa.) 

ERIODONTE.  Eriodon.  Anaciv.  Ge- 
nere dell’ordine  de'Pulmonarii,  fami- 
glia degli  Aracnidi,  tribù  delle  Terri- 
tele,  stabilito  da  Latreille  (Diz.  di  Stor. 
Nat.,  I.»  ediz.,  Tom.  XXIV)  che  gli  as- 
icgna  per  caratteri  : palpi  inicriii  alla 
baie  laterale  ed  esterna  delle  mascel- 
le ; labbri  iporgenti  fra  etti  a foggia 
di  linguetta  conica  e mozza,  e presen- 
tante alquanto  lotto  il  mezzo  della  sua 
altezza  una  linea  trarrrialc.  Gli  Erio- 
dnnti  alloniananii  dai  Migali  per  I*  in- 
serzione dei  palpi,  ed  arricìnanii  per 
tal  conto  al  genere  Aiipc  da  cui  diffe- 
riicono  cisenzialmentc  per  la  forma  e 
lo  sporto  della  linguetta.  Esiste  ancora 
qualche  differenza  nella  disposizione 
degli  occhi  che  non  sono  aggroppati 
sopra  un’elerazione  comune,  ma  disse- 
ftiinati  sul  datanti  del  torace,  ^yalck- 
naer  (Prospetto  degli  Araneiili,  pag.  8) 
stabili  questo  genere  sotto  il  nome  di 
IVTissuIena.  Lo  dispone  egli  tra  gli  Ara- 
ncidi  Tcrafusi,  nè  menziona  che  una 
specie  da  Latreille  disegnata  stììlo  que- 
sto nome: 

EaioDojfTB  brficatorb,  e.  occato- 
rium,  Lalr.,  o la  JUitsuléna  ocedtoria 
di  Walcknaer.  Il  suo  corpo,  lungo  cir- 
un  pollice,  è nero  j reatreoiiU  in- 
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terna  del  primo  peizo  licHe  tnandilm- 
le  munita  di  tre  ferie  dì  punte  che 
formano  nna  specie  d'erpice  rappre- 
sentata da  Walcknaer  (Joc.  cit.,  tar. 
a,  fig.  i4)  . E'  originaria  della  IVaora- 
Olanda  donde  la  riportarono  Pernn  e 
Lcfuegr.  (ado.) 

* ElilOFILLO.  £riophjrllum.  box. 
FAI*.  Genere  della  famiglia  delle  Sinan- 
terce,  Corimbifere  di  Jiusieu,  c della 
Singenesia  superflua,  L.,  stabilito  da 
Lagaica  (Gen.  et  Spec.  Plani.,  Ma- 
drid, 1816)  che  lo  ha  così  carallerit- 
sato:  inroglio  firmato  d'otto  in  undi- 
ci squame  disposte  in  una  sola  serie  } 
calatide  raggiata  il  cui  disco  contiene 
dei  Cori  ermafroditi,  nnineroii  c rego- 
lari, e la  corona  componesi  d'una  sola 
serie  di  Cori  femmine  e ligulati  j ri- 
cettacolo nodo  ; orari  bislunghi,  te- 
tragoni, assottigliati  alla  base , sor- 
montali da  un  pappo  formato  di  quat- 
tro in  cinque  pagliette.  Quantunque 
Lagasca  abbia  posto  il  genere  Erio- 
phyllum  tra  il  Pectit  ed  il  Tagetes,  il 
posto  ebe  occupar  dc*e  ncIPordinc  na- 
turale non  è bene  determinato  agli  oc- 
chi di  Cassini  ; atrebbe  abbisognato  a 
qiirsto  dotto  sinanterologo  nna  descri- 
aioiie  più  minuta  degli  organi  florali. 
Se,  com’  ei  presume,  questo  genere 
non  diflerisce  che  pochissimo  (Tall’if- 
ctinea  di  Jussien,  dorrebbesi  collocar- 
lo tra  le  Elianlec,  sesiooe  delle  Ele- 
niee.  Le  due  specie  da  Lagasca  descrit- 
te sono  V EriaphvUum  trollifolium  e 
VE,  sloechadijohum.  Piante  erbacee 
che  crescono  nella  Nuota-Spagna. 

(c...  Jf.) 

ERIOFORO.  Eriophorum.  box.  fak. 
Genere  di  Piante  monocotilcdonee  del- 
la famiglia  naturale  delle  Ciperacce, 
che  olTrc  i caratteri  seguenti  : spighet- 
te moliiflore,  composte  di  squame  em- 
briciate per  tutti  i versi  ; bori  erma- 
froditi formali  di  tre  stami,  più  ra- 
ramente di  due  o d’un  solo  j ovario 
compresso  ) stilo  semplice,  sormonta- 
to da  tre,  di  rado  da  due  stimmi  Ali- 
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formi  e glandolosi,  circondato  da  nu- 
mero grandissimo  di  setole  ipogine, 
prima  più  cnrtr  delle  squame,  ma  cre- 
scenti rapidamente  c terminando  col- 
l'oltrepassarlc  di  molto,  sopra  <li  que- 
ste pcndciido  e formando  un  ciuffo  se- 
toso  j consiste  il  frutto  in  uo’aichena 
compressa  e leggermente  triangolare. 

Questo  genere  è sommamente  facile 
da  riconoscere  , stante  la  lungheasa 
delle  sue  setole  ipogine . Componesi 
d'assai  grande  numero  di  specie  che 
sono  Piante  erbacee,  vivaci,  crescenti 
nc' luoghi  paludosi,  in  Europa  c nel- 
r.Vmerica  settentrionale.  Se  ne  sono 
separate,  per  formare  un  genere  parti- 
colare sotto  il  nome  di  Tricophorumy 
le  specie  nelle  quali  non  si  osservano 
che  sei  setole  intorno  all’ovario  ; tali 
sono  gli  Eriophorum  alftinum,  Bud- 
ionianum,  Scirpus,  Eriophorum,ecc, 

Si  possono  dividere  le  specie  del  ge- 
nere Erioforo  in  due  sesioni  } la  pri- 
ma comprende . quelle  che  hanno  le 
spighette  in  gran  numera  divcraamen- 
te  aggruppate  j tali  sono  : Eriophorum 
polyttachion,  L.;  E.‘  f''aillantii,Poii. } 
E.  gracile,  L.  ; E.  angui tifolium,  L., 
ere.  Alla  seconda  sesione,  che  abbrac- 
cia le  specie  portanti  una  foU  spighet- 
ta terminale,  appartengono  gli  Erio- 
phorum capitatum  , E.  vaginatum, 
ecc.  Coleste  diverte  specie  nascono  in 
Francia.  (a.  a.) 

ERIOGONO.  Eriogonum-  box.  fai». 
Famiglia  naturale  delle  Poligonec  , 
Enandria  Xriginia,  L.  Genere  stabili- 
to dal  professore  Richard  (in  Michx. 
Fior,  bor.  4nt;  1,  pag.  a46^,  che  gli 
assegna  i caratteri  seguenti:  calice  ac- 
campanato, a sei  divisioni  profonde, 
ovate,  ottuse,  di  cui  tre  interne  sono 
un  po’  maggiori  j nove  stami  a flla- 
mcnli  capillari  più  lunghi  del  calice, 
ciascupo  terminato  da  un'antera  ovoi- 
de e corta-  Ovario  triangolare,  sormon- 
tato da  uno  stilo  cortissimo,  che  ter- 
minano tre  stili  flliformi  e glandolosi. 
Consislc  il  frutlQ  in  ua'acneoa  a tra 
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angoli  acoli,  Don  membranoii,  coperta 
dal  calice. 

Michaut  non  ba  dcicritto  cbc  ona 
•ola  ipecie  di  qoeilo  genere,  Erì^ 
num  tomentosum,  Miebx.  {toc.  at., 
Tom.  XXIV)  , ebe  creice  nei  boichi 
di  Pini  e ne* luoghi  aridi  della  Caroli- 
na e della  Giorgia,  dor'è  detìgnau  lot- 
to il  nome  di  Rabarbaro  talvalico  Dopo 
di  qael  tempo,  Fraicr  (Calai.  i8i3) 
ne  ba  indicato  una  nuora  che  chiama 
E^rigonum  flavum,  ch'è  VE.  sericeum 
di  Purih.  j il  quale  ultimo  ne  ha  fatto 
conoscere  un'altra,  E.  paucìflorum  od 
A',  parvijlorum  di  Nuttall,  il  quale, 
ne' tuoi  generi  dcirAmcrìca  settentrio- 
nale, ne  menziona  due  altre  ipccie  nuo- 
re sotto  i nomi  di  Erigonum  parvi- 
jlorum  ed  E.  lalifolium. 

Queste  cinque  specie  sono  origina- 
rie dell’America  settentrionale  j sono 
Piante  erbacee  o suffrutcsccnli  alla  ba- 
se, generalmente  fogliate,  colle  foglie 
alterne,  tomcntosissiine  , sprorredute 
di  guaine,  carattere  molto  notabile  in 
una  Pianta  della  famiglia  delle  Poli- 
goncc.  I Cori  escono  a parecchi  insie- 
me da  un  medesimo  inroglioche  i co- 
me accampanato.  Ogni  fiore  è articola- 
to col  peduncolo  cbc  lo  sostiene. 

(a.  b.) 

* ERIOLENA.  Erìolorna.  bot.  fai». 
Il  professore  De  Candollc,  nella  sua 
Memoria  sulle  Bullncriacce  ( Mem. 
Mns.  IO,  p.  9’]),  pubblicò  sotto  un  tal 
nome,  un  genere  nuovo  ch’ci  colloca 
in  quella  famiglia,  cd  al  quale  attri- 
buisce i caratteri  seguenti  : invoglio  o 
calice  esterno  composto  di  cinque  fo- 
gliolinc  sommamente  tomentose  e laci- 
niate ai  bordi,  delle  quali  tre  interne 
sono  maggiori  j calice  di  cinque  sepa- 
li allungati,  acuminati,  tomentosi  ad 
ambi  i lati,  presentando  due  glandole 
sulla  faccia  interna  e saldati  fra  essi 
per  la  base  j i petali  tono  uiiguicolati, 
più  corti  del  calice  ; gli  stami  in  nu- 
mero di  TcDticìnque,  nionadcllì,  for- 
mano un  lungo  tubo  coperto  dalia  ba- 
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te  sin  Terso  la  cima  d’antere  bilocula* 
ri  i l’ovario  riesce  globoso,  • più  lUn- 
sc,  sornioblato  da  uno  alilo  cilindrico 
e da  parecchi  stirami  raccostati  gli  uni 
agli  altri. 

Qnesto  genere,  di  cui  ancora  non  si 
conosce  il  frutto,  componcsi  di  una  so- 
la specie,  Erioloena  Èallichii,  D.  C., 
toc,  cit.y  t.  5.  E'  originaria  dell’  India. 
Si  è un  Arbusto  colle  foglie  rotonde, 
intaccate  a cuore  alla  base  cbc  i mu- 
nita di  sette  nervi  raggianti,  termina- 
te in  punta,  dentate  ai  bordi,  lanugi- 
nose e retate  di  sotto,  pubescenti  c 
d'iio  verde  più  scuro  nella  faccia  supe- 
riore, larghe  quattro  pollici  con  cin- 
que di  lunghezza  ; i fiori  sono  portali 
sopra  picciuoli  ascellari,  lunghi  circa 
tre  pollici,  diritti,  ispidi,  terminati  da 
un  sul  fiore  assai  grande. 

(a.  b.) 

ERIOLITE.  Erioluhis.  bot.  fast. 
Non  poteva  un  frullo  che  Gacrincr 
aveva  riccvnlo  sotto  i nomi  iV  Aldemo- 
nie  Totakke  c A' Almandras  de  Perù, 
essere  riferito  ai  frntli  noti  sotto  si- 
mili denominazioni.  L’ illustre  carpn- 
logo  stimò  dunque  necessario  fondare 
un  nuovo  genere  che  denominò  Erio- 
lithis,  e di  cui  diede  pel  frutto  i carat- 
teri essenziali  seguenti  : noce  durissi- 
ma, pietrosa  {lapidea)  , coperta  dì 
peli  mollo  f(dli,  bilocniarc  cd  indei- 
sccute,  o appena  divisibile  in  due  val- 
ve ; tramezzo  osseo,  sottile  c contra- 
rio alle  valve  ; semi  solitari  in  ciascu- 
na stanza,  grandissimi,  bislunghi,  pia- 
ni da  un  lato,  convessi  cd  a carena 
dall’altro,  offerenti  nell’ interno  due 
ttanze  separate  da  una  lamina  mem- 
branosa. Gacrtncr  non  vi  menziona 
embrione  nJ  albume.  Troppo  incom- 
piuta è questa  descrizione  perchè  si 
possa  definitivamente  adottare  il  gene- 
re da  Gacrtncr  proposto.  In  fatti,  un 
seme  bilocni.'irc , senza  embrione  nè 
albume,  è un'anomalia  clic  esige  più 
dinpic  informazioni.  A ragione  di  si 
singolare  struttura,  raulorc(t/e  Frucl.y 
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Tom.  II,  pig.  J'j'j,  Ut.  i4o)  denomi- 
nò il  frutto  Eriolithu  mirabUis. 

(G...  Jf  ) 

ERIOPHORB.  BOT.  FAir.  SÌDonimo 
francete  «l’Erioforo.  F.  questo  nome. 

ERIOPHYLLE.  bot.  tati.  Eqnira- 
lenie  francete  d’ErioBlIo.  Fed.  questa 
Tocr. 

ERIONE.  Berion.  koll.  Genere  di 
Politalami,  stabilito  da  Montfort  (Con- 
chyl,  SysL,  Tom.  I,  pag.  a3o)  per  una 
picciola  Conchiglia  carenata  eil  armata 
di  tette  spine  più  o men  lunghe  nel 
contorno  ; ha  l’aspetto  d’una  Sidero- 
lite, quantunque  te  ne  discerna  agcrol- 
mente.  Lamarck  non  adottò  qupsto  ge- 
nere che  Curier  ncppnr  menziona  . 
Ferutsac,  ne'suoi  Quadri  sistematici, 
Io  pose  nel  terzo  gruppo  del  genere 
Lenticolina,  che  indica  sotto  il  nome 
di  Cristillec  (F.  LBimcoLi>'A) . E'  que- 
sto genere  carattrriizato  da  una  con- 
chiglia libera  politalama  e spirale,  sod- 
discoide,  capezzoluta  ai  due  centri, 
l'nltimo  giro  di  spira  racchiudendo 
tutti  gli  altri  ; dorso  carenato  ed  ar- 
mato ; bocca  triangolare,  coperta  da 
nn  diaframma  forato  all’angolo  ester- 
no, da  una  fessura  o ruga  stretta  e ri- 
ccTente  nel  mezzo  il  rigiro  della  spira; 
tramezzi  lisci.  La  Conchiglia  che  serre 
di  tipo  al  genere  ò PFiiionb  hostbata, 
Herwn  rotlratus,  figurato,  sotto  il 
nome  di  Nautilus  Calcar,  da  Von- 
Fiehtel  e Moli,  dei  Teat.  microscop., 
pag.  74,  tar.  la,  fig.  a,  b,  c.  1 due  ca- 
pezzoli sono  rosei  ed  il  resto  del  nic- 
chio trasparente  come  il  retro  più  pu- 
ro ; ha  sei  linee  di  diametro  compre- 
se le  spine  ed  h molto  rara  nell’Adria- 
tico. Trorssi  fossile  alla  Coroncina  , 
presso  Siena,  in  Toscana.  (n...  b.) 

ERIONE.  Eryon . crost.  Genere 
dell’ordine  dei  Dccapodi,  famiglia  dei 
Macroari  stabilito  da  Desmarest  (Stor. 
Nat.  dei  Crost.  Foss.,  pag.  lag)  sopra 
una  specie  fossile,  ed  arentc,  secondo 
lui,  per  caratteri .-  guscio  piano,  lar- 
go , orato  , fifrtemente  ritagliato  sui 
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bordi  anteriori,  dritto  ai  bordi  latera- 
li i antenne  di  mezzo  grossissime,  bi- 
fide, moltiarticolate  , colia  divisione 
interna  appresso  a poco  eguale  all'e- 
sterna , antenne  esteriori  corte,  col 
peilunculo  allungato  e coperto  da  una 
squama  assai  larga,  ovoide  e fortemen- 
te intaccata  dal  lato  interno  ; apertu- 
ra ovale  allungata  ed  assai  stretta  ; 
coda  assai  corta,  terminata  da  cinque 
squame  natatorie,  tra  cui  le  due  late- 
rali sono  assai  larghe  ed  un  po’  roton- 
de dal  lato  interno,  e le  mediane,  trian- 
golari; piedi  del  primo  paio  quasi  lun- 
ghi quanto  il  corpo,  gracili  e termina- 
ti a molla,  con  diti  sottili  c poco  ar- 
cuati ; i seguenti  più  piccioli,  ed  es- 
sendo, almeno  quelli  delle  «lue  prime 
paia  , cgnalmentn  terminali  da  una 
molla.  Il  genere  Erione  accostasi  agli 
Scillari  pel  guscio  depresso  e per  la 
forma  poco  allungata  del  corpo  ; tut- 
tavia ne  differisce  per  le  .antenne  in- 
terne a peduncolo  corto,  per  le  anten- 
ne esterne  setacee,  c per  le  lunghe 
molle.  Il  carattere  delle  antenne  lo  di- 
stingue bastantemente  dalle  Locuste  ; 
nè  può  confondersi,  per  la  forma  «lei 
guscio,  col  genere  Gambero,  al  quale 
per  parecchi  altri  riguardi  somiglia  ; 
finalmente  si  accosta  ai  Callianassi, 
alle  Talassinc  ed  alle  Assic.  Non  si  co- 
nosce ancora  che  una  specie  : l'EnioTfB 
Bi  CuviBH,  E.  Cuvierii,  Desm.  (loc. 
cit.,  tar.  IO,  fig.  4)  ■ Trovasi  nel  Cal- 
careo fossile  o Pietra  litografica  di  Pap- 
penheim  e d’Aiehstcdt,  nel  margravia- 
to d’Anspach.  Parecchi  antichi  autori 
l’avevano  già  mentovato  nel  le  opere  loro. 
Bajer  (Oryctogr.  Norica,  Supplem.t 
pag.  i3,  tav.  8,  fig.  I c 2)  lo  denomi- 
na Locusta  marina  seu  Caralus,  Ri- 
chter  (Muspum  Bichterìanum  , tar. 
i3,  M.,  n.“  Z2)  lo  definisrc  : AstacUS 
fluviatilis  lap'uleus  in  tabula  Pappen- 
heimensi,  cii/'ms  cheìae  rufo  colore 
tinctae.  Waleb.  e Knorr  (Racc.  dei 
Monumenti  delle  Cataslr.  del  gioivo, 
Tom.  I,  pag.  i3C  c iSq,  Uv,  i4is 
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i4*  A,  i4>  B>  *5,  3,  4)  I"  caratterii- 
zaao  con  quctla  frate  : Brachyurut 
thorace  laUribus  inciso.  Finalmcnie 
Schlolhciin  gli  tliei|e  il  nome  'li  Can- 
cer  arcticus.  Questa  specie  t lunga  Ha 
quattro  a cinque  pollici.  Il  guscio  rie- 
sce Gnamente  granito  Hi  sopra  e mar- 
cato da  due  tacche  profonde  e diritte 
■opra  i due  bordi  laterali  anteriori  j i 
bordi  laterali  posteriori  non  tono  che 
finamente  intaccati.  (sud  ) 

ERIOPTERO.  Erioptera.  nrs.  Ge- 
nere dell’ordine  dei  Dipteri,  stabilito 
da  Meigen  e distinto  per  questi  carat- 
teri : testa  allungata  io  aranti  a fog- 
gia di  becco  ; antenne  seiiformi  di  se- 
dici articoli  : il  primo  cilindrico,  il 
secondo  a cono  rorescio  ed  i seguenti 
orati.  Non  occhi  lisci  -,  palpi  corrati, 
cilindrici,  di  quattro  articoli  eguali  tra 
essi;  zampe  intermedie  più  corte  delle 
due  altre  paia  ; ale  parallele  a nerri 
pelosi.  Gli  Eriopteri  somigliano,  sotto 
r parecchi  aspetti,  ai  generi  Tipula,  Ne- 
inocero  ed  Aosiomene.  Arricinansi  ai 
Cteoofori  ed  alle  Limnobio  ; ma  se  ne 
distinguono  essenaialmente  pei  nerri 
delle  ale  pelosi  e per  alcuni  altri  carat- 
teri. Meigen  (Descr.  sist.  dei  Dipteri 
d'Europa,  Tom.  I,  pag.  io8)  descrisse 
sedici  specie,  fra  le  quali  citeremo  : 
VErioptera  flayescens,  Fabr.,  o la 
Tipola  gialla  dagli  occhi  neri  di  Geof- 
fro^  (Stor.  degl'  Ins.,  Tom.  Il,  pag. 
55^,  n.”  i)  che  ne  dà  la  descrizione 
vegnente^  tutto  il  corpo  giallo,  ad  ec- 
cezione degli  occhi  che  sono  neri.  Le 
ale  hanno  anch’esse  una  liere  tinta  di 
giallo  e non  hanno  punto  marginale, 
almeno  ben  marcato,  ma  soltanto  un 
sito  nn  po'  più  giallo  prossimo  al  bor- 
do esterno.  Le  zampe  sono  molto  lun- 

5 he.  Varia  un  poco  qaanto  alla  gran- 
ezza. 

VErioptera  atra  , Mcig.,  è stato 
descritto  da  Fahricius  (Syst.  4ntl  ^ 
pag.  53) , sotto  il  nome  di  Tipula 
Erioptera,  Latrcille  ne  fa  una  Linio- 
nia.  F.  questo  nome.  (acd.) 
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ERIOSPERMO.  Eriospermum.  sor. 
fXK.  Genere  della  famiglia  delle  Asfo- 
delee  e dell'Esandria  Monoginia,  L., 
stabilito  da  Jacquin  (Icon.  rar.,  Tom. 
11,  e Collecl.  sappi.,  ■;3)  , che  lo  ha 
c»sì  caratterizzato:  perigonio  a sei  di- 
risioni,  accampanato,  persistente:  fi- 
lamenti degli  stami  dilatati  alla  base  ; 
uno  stilo  ; una  Cassola  trilocuhire  ; 
semi  arrolti  da  una  peluria  lanugino- 
sa. Coiifondenilo  Linneo  questo  genere 
coW Ornitho^alum,  area  chiamato  nna 
sua  specie  0.  capense.  Le  altre  Piante 
sono  state  descritte  e figurate  da  Jac- 
quin sotto  i nomi  di  E,  lanuginosum 
[Bort.  Schoenbr.,  3,  ta.  a64)  i E.  pu- 
hescens  lloc.  cit.,  tav.  z65)  j E.par- 
y folium  (/con.  rar.,  a,  tav.  43t);  E. 
lanceolatum  (loc.  ciL,  a,  tar.  Sai); 
finalmente  I’  Ornitkogalum  capense, 
L.,  ebbesi  il  nuoto  nome  d' Eriosper- 
mum latifolium,  Jacq.,  (/con.  rar., 
a,  taf.  4ao)  . Tutte  queste  Piante  so- 
no originarie  del  capo  di  Buona-Spe- 
ransa.  (c...  ar.) 

ER|0STEM0.£rioztemon.BOT.*An. 
Genere  della  famiglia  delle  Rutaccc.  11 
suo  calice  preienta  cinque  divisioni 
profonde,  colle  quali  alterii.'tno  altret- 
tanti petali  molto  più  lunghi.  Gli  sta- 
mi,in  numero  di  dieci,  hanno  filamen- 
ti allargati  ed  appianali,  cigliali  sui 
bordi  e superiormente  terminati  da  un 
liere  rigonfiamento,  donde  esce  un'ap- 
pendice gracile  alla  quale  ala  sospesa 
pel  dorso  l'antera,  sormontata  pur  essa 
di  una  linguettina.  L’orario,  aoatcuu- 
to  sopra  nn  disco  lassai  corto,  presenta 
cinque  stanze  riunite  tra  esse  per  la 
base,  libere  del  resto,  c fra  le  quali 
sprofondati  lo  stilo  diritto  e terminato 
da  uno  stimma  cinquelubato  appena 
sensibile.  Ciascuna  di  dette  logge  di- 
venta nna  castula  la  cui  struttura  è 
quella  che  oàterrati  nella  maggior  par- 
te dei  generi  di  questa  famiglia,  il 
Diotma,  per  esempio  , contiene  due 
ovoli,  uno  de'qiiali  taUolta  abortisce. 
Questo  geoero  abbraccia  parecchie  tpe- 


Digitized  by  Google 


ERI 

eie,  le  line  già  iletcritic,  le  »Itre  ine- 
dite liitlnra.  Tolte  tono  originarie  del- 
la NuoTB-Olanda.  Sono  Alberi  od  Al- 
beretti  a foglie  alterne  e templici  ; a 
bori  portati  lopra  peduncnlt  aieellari 
che  brattee  embrieiate  giiernitcnno  , 
Le  direrte  parti  tono  ordinariamente 
tparte  di  punti  glandoloti  e di  peli 
•Iellati.  (*.  D.  J.) 

ERIOSTOMO.  Erìostomum  . bot. 

Nella  loro  Flora  del  Portogallo, 
Hoffmanteg  e Link  tepararooo  dagli 
Stachys  gli  St.  germanica  e St,  lu- 
sitanica  j per  cottitoirne  il  nooro  ge- 
nere che  denominarono  Eriojtomum, 
e che  non  ì tiato  adottato,  ttante  Pio- 
tufficienza  dei  caratteri  e la  grande  af- 
finità di  fìgora  di  qncttc  Piante  cogli 
altri  Slachys.  Fed,  Stacbtdb. 

(fi...  ir.) 

ERIOTRICE.  Eriotrix.  nrs.  Gene- 
re tiabilito  da  Meigen  nelle  ine  prime 
opere,  e che  corritponde  al  genere 
Echioomia.  Fed.  qoetto  nome. 

(awd.) 

ERIOTRICE.  Eriotrix.  bot.  fait. 
Genere  della  famiglia  delle  Sinanteree, 
Corimbifere  di  Jattirii,  e della  Singe- 
netia  eguale,  L.,  ttabilito  da  Cattini 
(Boll,  della  Soc.  Filom.,  febb.  iSrj)  a 
apete  dei  Conyza  di  Lamarck  e cli’ei 
caratteriizò  a quet'.o  modo  : inroglio 
■abiemitferico  e formato  di  tqoame 
numerote,  applicate,  coriacee,  tpinc- 
BCenti  e circondale  da  una  torta  di 
borra  lanota  ; calatide  globota,  tenta 
ftggii  compoita  di  fioretti  Dumeroti, 
eguali  ed  ermafroditi,  rieettacolo  nu- 
do ; orari  cilindrarci,  icanalati,  lor- 
montati  da  pappi  più  lunghi  della  co- 
rolla e formati  da  Gli  irtoti,  flettuoti 
e itorti.  Cattini  aggiunge  che  gli  tta- 
ini  dei  bori  marginali  aboriitcono  tpet- 
ko  e che  i due  cercini  ftimmatici  tro- 
vanti confuti  ib  una  fola  matta  tui  ra- 
mi dello  Itilo.  Xlna  tola  tpecic  compo- 
ne quetto  genere  j ti  à Y Eriotrix  ju- 
iiiperifoUa,  Cati.,  Conyza  lycopodioi- 
deSf  Lami.,  Baccharu  lycopodioideSf 
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Pert-r  Pianta  che  cretee  a Maicareigne 
dorè  Borj  di  Saint-Vincent  non  inco- 
minciò ad  incontrarN  te  non  alla  Pia- 
nura dei  Cafri,  ral6  a ..ire,  a rerto  tei 
cento  pertiche  d'altetia.  È un  picei» 
littimo  Arbutto,  a lutto  diritto,  rami- 
Geatitaimo,  e coperto  di  foglie  embri- 
ciate, applicate,  tettili,  coriacee  e lu- 
centi. 1 Gori  ne  tono  gialli  c toliiari 
alPettremità  dei  rami.  La  forma  di 
quetta  Pianta  è analoga  a quella  del 
Lycopodium  Sela^o,  donde  il  nome 
tpcciGco  che  le  ha  impotto  Lamarck. 

(fi...  w.) 

ERIOX.  FBtc.  Specie  del  geucre  Sal- 
mone. F.  quetto  nome.  (b.) 

ERIPHIE.  cnoaT.  e bot.  yAir.  Fed. 
EniriA,  di  coi  è tinonimo  francete. 

ERIPHION.  BOT.  FAV.  (Apuleio.)  Si- 
nonimo di  Cojy dalie  bulbosa.  F.  Co- 

BISALB.  (b.) 

ERIS16E.  Ery/iie.  BOT.  CBiFT.  (Li- 
copercfucee.)  Viene  quetto  termine  ado- 
perato da  Néet  d’Etenbeck  (System-y 
a,  pag.  38)  per  indicare  il  genere  già 
chiamato  Éritige.  F.  quetto  nome. 

(fi...  w.) 

ERISIFE.  BOT.  CHiPT.  (Licoverda- 
cee.)  Genere  ttabilito  da  R.  A.  nedwig 
(Fung.  ined.)  e pubblicato  da  De  Can- 
dolle  (Flora  francete,  a.*  ediz.,  primo 
volume,  pag.  fja)  che  lo  ba  coti  carat- 
terizzato : ricettacolo  carnoto,  racchiu- 
dente parecchi  pericarpi,  ovoidi,acnti, 
ciatcooo  dei  quali  contiene  due  temi- 
nuli, circondati  da  una  polpa  bianca- 
atra  che  prolungati  in  più  raggi  arti- 
colati templici  o ramoti.  Quetto  ricet- 
tacolo cambia  tncccttiTtmcnte  di  co- 
lore ; prima  giallo,  diventa  rotto,  poi 
nero,  ma  i prolungamenti  della  tua 
batc  reatano  tempre  bianchi,  ed  etten- 
donti  aopra  le  foglie  io  forma  di  pol- 
vere o di  rete  membranota.  Non  può 
quetta  atrnttnra  diteernertì  tenza  Pala- 
to d’un  forte  occhiale  } i caratteri  10- 
pramentorati  saranno  probabilmente 
raediGcatl  quando  ottervato  ti  avrà 
con  tutta  Pallcnzioue  un  numero  gran- 
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de  di  specie.  Lìnck  non  ha  potalo  ri- 
conoicerli  sopra  quella  che  studiò,  ma 
coofessa  che  potrebbe  beoissimo  nuo 
essere  idcDiica  coM’Erisife  osservalo 
da  Hedwig,  o che  fu  do  iodividao  d’età 
diversa. 

Gli  Erisifi  formano  delle  macchie 
grigie  o biancastre  sopra  le  foglie  de- 
gli Alberi  o sulle  Piante  erbacee  vi<en- 
li.  Sono  numerosissimi  ed  ebbero  per 
nomi  specifici  quelli  delle  Piante  a 
spese  delle  quali  si  veggono  a crescere. 
Persona  (Tralt.  dei  Fung.  cnm.)  e 
Fries  {Observ.  Hycol,  i,  loG,  e a, 
pag.  3G6)  , adotlandò  il  genere  Erisi- 
fe  accrebbero  il  numero  delle  sue  spe- 
cie. Tra  quelle  ebe  incontransi  più  co- 
munemenic  , citeremo  I’  Erisìfe  dal 
Frassino  che  Linneo  avea  confuso  col- 
le specie  del  suo  genere  Mucor  e de- 
nominato M.  Erisyphcì  e 1*  Erisife 
del  Corniolo,  che,  al  pari  della  prece- 
dente, era  stata  da  Peraoon  (Synops. 
h'ung.,  ia4^  riunita  al  genere  Scierò- 
iium  . Il  genere  , Alphitomorpha  di 
VFalIroth  {Ferh.  Gcsellsch.  nalurs  z. 
Berlin.,  Tom.  I,  fase.  1,  1819)  è iden- 
tico coirErisife.  Fu  notato  che  gli  Eri- 
siG  attaccano  le  Piante  soltanto  dopo 
l’ intero  loro  avolginieuto,  ma  vi  pnl- 
lulauo  allora  cosi  straordinariamente 
che  le  fanno  perire.  La  malattia  da 
questi  Fanghi  cagionata  vico  ilctla 
bianco  dai  giardinieri  ed  agricoltori. 
Probabile  cosa  è che  le  macchie,  o le 
polveri  farinose  c Glamentose  osserva- 
te sulle  foglie  dc’Rosai,  dei  Meli,  ccc., 
non  sicno  casi  semplicemente  patologi- 
ci o degenercsccnzc  del  tessuto,  ma 
specie  di  Erisifi  che  sviluppimi  nelle 
arti  della  Pianta.  Del  resto,  i Vegeta- 
ili  che  hanno  maggiormente  a soffri- 
re da  questi  parassiti  sono  quelli  che 
collivansi  in  macchie  strette,  in  luo- 
ghi umidi  c poco  ariosi.  Il  Delphinìun 
Ajacis  è uno  dc’più  soggetti.  Non  tro- 
Tasi  altro  mesto  per  difenderne  i par- 
terre  fuorché  sradicare  gl’  individui 
infetti  da  punteggiature  nere.  Le  Pian- 
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le  salvatiche,  men  soggette  ad  essere 
attaccate  dagli  ErisiG  che  non  le  Pian- 
coltivate  e frequentemente  innaGatc, 
lo  sono  però  in  ragione  dei  luoghi  più 
o meuo  ombreggiali  e<i  umidi  ne’quali 
nascono,  della  temperatura  e dello  sta- 
to dell’atmosfera. 

ERISIMO.  In  francese  VELAR. 
Erysimum.  bot.  fait.  Da>a  Plinio  il 
nome  di  Felarum  ad  una  Pianta  della 
famiglia  delle  Crocifere  che  fu  da  Lin- 
neo colloi;ata  nel  genere.  Erysimum. 
Fu  chiamata  volgarmente  in  francese 
Felar,  e tal  nome  venne  dai  bota- 
nici francesi  usato  per  indicare  il  ge- 
nere Erysimum  , esseozialmentc  di- 
stinto per  la  sua  siliqua  tetragona.  Ma 
quando  esaminossi  più  attentamente  il 
Velar  comuue  o Erba  dei  cantori  , 
*'  in  Italia  volgarmente  appellato  Erba 
cornacchia.  Erba  crociona  , Rapini, 
Rape  salvatiche,  Verbena  maschia.  Er- 
ba grana  maschio,  Irione  **,  si  ebbe 
ail  accorgersi  che  non  doveva  punto 
far  parte  del  genere  Erysimum  ed  era 
un  vero  Sisymbrium.  Scopoli,  Roberto 
Brnwn  e De  Candolle  l'hanno  descrit- 
to sotto  il  nome  di  Sisymbrium  offici- 
nale. È un’Erba  comunissima  ne’luo- 
ghi  incolli,  lungo  i muri,  le  fosse  e le 
siepi  di  tutta  l’Europa,  e che  trovasi 
cgualoicntc  nella  Mauritania,  nelle  Ca- 
narie, ed  anche  ncU’America  setten- 
trionale. Il  fusto  n’è  ramoso,  gocrnito 
di  foglie  runcinatc,  pelose,  portante  in 
cima  spighe  di  fiori  gialli  picciolissìmt 
a'qnali  succedono  delle  silique  diritte, 
cilindriche,  subulatc,  applicate  al  ra- 
chide. Godette  questa  Pianta  per  un 
buon  pezzo  grande  celebrità  come  diu- 
retica, espettorante,  opportuna  nelle 
affezioni  degli  organi  vocali  ; donde 
quel  suo  nome  volgare  d’Erba  dei  can- 
tori. Se  ne  preparava  uno  sciroppo 
dello  A' Erysimum  col  quale  gargaria- 
zavanii  i cantanti  reumatizzati.  La  se- 
zione dei  Sisymbrium  in  cui  è collo- 
cata la  Pianta  di  cui  si  tratta  ebbe  da 
De  Candolle  il  nome  di  Felarum. 
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Dicriiinin  ili  topr4  che  il  gcnrrc 
Erysimum  tliilingucii  elicnzialnicnlc 
prr  la  iiliqaa  Iclragona  . Olfrc  csio 
luuiirc  per  caratleri  principali  : un 
calice  chimo,  quasi  eguale  alla  base  o 
a ilue  gobbe  poco  marcale  j una  corol- 
la a petali  unguicolaii,  arcnii  il  lembo 
obuTHto  eli  intero  j stami  liberi,  sema 
■cgbrltaiurc  ; cotilèiloni  incombenti . 
Questo  genere,  che  non  deve  più  por- 
tare in  francese  il  nome  di  Velar,  poi- 
chi  tolta  ne  fu  la  Pianta  cosi  denomi- 
nata, compoucsi  il’  un  numero  assai 
grande  di  specie  difTicili  da  distingue- 
re le  unc  dalle  altre.  De  Candolle  di- 
vise le  trentasei  specie  bene  conosciute 
in  quattro  sezioni  , eh’  ci  denominò 
Slyloncma  , Cuspidaria  , Erysima- 
ilrum  e Coringia.  Nascono  per  la  mag- 
gior parte  nelle  diverse  località  del- 
rEiiropa,  sopraltntto  nella  parte  orien- 
tale, e nell'Asia  che  le  è contigua.  Tra 
tali  Piante  citeremo  come  una  delle 
più  liiviilgalc,  VErytìmum  clteiran- 
ihoidcs,  h.,  che  trovasi  nei  luoghi  umi- 
ili,  lungo  i fiumi  della  Francia  j è as- 
sai comune  sulle  sponde  della  Senna 
e della  Alarna  vicino  a Parigi.  Altre 
specie  sono  notabili  pei  fiori  che  Ten- 
gono grandi,  d’un  giallo  di  zolfo,  ana- 
loghi a quelli  dc’nostri  Garofnii  salva- 
tici. (e...  >.) 

* ERISMA.  BoT.  PA\.  Sotto  tal  no- 
me, E.  iiujge  (Illuni,  rar.  Guianae 
Jean,  et  Descript.,  pag.  -j.,  tav.  i)  sta- 
bilì un  genere  nuovo  della  Monandria 
Monoginia,  pel  quale  diede  una  descri- 
zione circostanziatissima  . lioemer  e 
Schuites  da  un  lato,  Sprengel  dall'al- 
tro, adottandolo  ridnciarianientc,  ne 
mutarono  il  nome,  i primi  in' quello 
ili  Debraea,  e rultimo  ueH'altro  di 
D'iUmaria.  Si  è dunque  la  botanica 
veduta  sopraccaricata  di  due  nuovi 
Itomi  tanto  più  inutili  in  quanto  che  il 
genere  di  liudgc  non  .era  affallo  nuo- 
vo. Itasiava  paragonare  le  descrizioni 
e la  figura  da  questo  autore  date  con 
quelle  del  Qualca  d'AubIrl  (Piani,  dei- 
ili:.  Star.  Nat.  Tom,  VI, 
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la  Ciiiana,  pag.  5 e 7,  tav.  1 e a)  per 
convincersi  della  perfetta  loro  identi- 
tà. liudgc  segnala,  è «ero,  come  infero 
l’ovario  del  suo  Eruma,  ma  torna  fa- 
cile il  vedere  ilalla  figura  istessa  che 
tale  errore  proviene  dal  non  avere  lui 
bene  osservalo  gli  organi  fiorali,  op- 
pure non  aver  avuto  che  fiori  poco 
sviluppati  i campioui  della  sua  Pianta 
raccolti  dal  nostro  compalriotta  Alar- 
ti n,  e dagl’ Inglesi  catturali.  V,Qvj^~ 

(g...  2v.) 

ERISTALE.  ^rista/ù.  ras.  Genere 
deirordine  dei  Dìpteri,  stabilito  da 
Fabricius  a spese  dei  Sirfi,  e da  La- 
Ireille  (Reg.  Anini.  di  Cuv.)  disposto 
nella  famiglia  degli  Atericeri,  tribù 
de’Sirfii.  1 suoi  caratleri  sono  : una 
picciola  rminenza  sul  muto;  ale  tlon- 
tanalc  ; antenne  quasi  contigue  alla 
base,  più  corte  ilclla  letta,  -.ol  terzo 
articolo  della  palella  tanto  largo  ed 
anche  più  largo  che  luogo,  e la  cui  se- 
tola, ordinariamente  semplice,  sta  in- 
serita sopra  la  giuntura  di  questo  ar- 
ticolo. Hanno  questi  Inselli  il  corpo 
pelosissimo  e spetto  somigliano  ai  Ca- 
labroni co’quali  è facile  confonderli 
al  primo  sguardo.  I peli  sono  nnmfro- 
ti,  fitti  e diversamente  colorali.  Non  si 
conosce  ancora  che  scarso  numero  di 
specie;  daccliò  quelle  che  Fabricio  de- 
scrisse non  appartengono  tulle  a que- 
sto genere. 

L'Ebistalb  i>bl  Nincisso,  E.  Nar- 
ciazi,  Fabr-,  può  cousidcrarsi  come  il 
tipo  del  genere;  è stato  figuralo  da 
Panzer  (Faun.  Ins.  Germ.,  fase.,  Sg, 
tav.  i5,  fem.).  Rranmiir  (Meni.  Tom. 
IV,  pag.  4gg  e tav.  3.4)  descrisse  e fi- 
gurò la  larva  di  questa  specie.  Abita 
1'  interno  delle  cipolle  del  Narcitto  e 
tono  facili  da  conoscere  quelle  che  ne 
tono  attaccale  : primieranicnlc  sono 
molli,  perchè  l’ interno  n'è  come  in- 
fracidilo, e presentano  inoltre  un  bn- 
co  rotondo  pel  quale  la  larva,  ancora 
pici'iolittinij,  penetra  dentro.  Il  cor- 
po di  questa  riesce  molle,  ed  allor- 
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<*bk  ti  eifeinini  cdllii  leale,  «ertibra  in 
reni  «iti  coperto  di  peli  radi,  e le  ra- 
ebe  degli  anelli  appaiono  tigrioatc.  La 
bocca,  aitaata  all'ettremità  anlcrìorr, 
componeti  di  doe  uncinelli  «ijiiamoai 
terminali  in  unfa  poma  bne  rirolta  dal- 
la parie  del  «entre,  e paralleli  fra  lo- 
ro ; Tato  di  etti  non  ^ tollanto  dì  tlao 
care  la  «ottanta  della  cipolla  ; ma  la 
Urta  te  ue  terre  a'Iiretl  a tirarti  ionan* 
ai.  Sopra  ciatcon  uncino  è nn'appen- 
dice  camola  col  capo  feuo  ; capo  cbe 
aomiglìa  a due  capctxoli  capaci  di  al* 
lontanarti  più  o meno  ruoo  dtll'al* 
tro  ; un  po’  più  lontano  ed  alquanto 
più  tolto  di  quelle  urla  di  corni,  ar- 
ri ad  ambi  i lati  nua  maccbietta  nera 
e Incentc,  mila  natura  della  quale 
Rémmnr  è incerto,  ma  cb’ei  lappone 
cbe  lieno  due  iiimmi  auteriori.  Gli 
ilimmi  poltei-iori  tono  lituati  all’eitre- 
miià  ■d'nna  torta  di  tubercolo  bruno  o 
quali  nero  che  la  larra  tiene  ipetin 
nitcoito  fra  le  pieghe  de’tuoi  anelli 
come  io  una  tpccie  di  bona  j tale  in- 
bercolo  che  Réaumnr  paragona  ad  un 
bariletto,  preienta  due  pncciule  carità 
il  cui  contorno  è circolare  e nel  cenuro 
di  ciatcnna  delle  quali  «ta  nn  granello 
nero  ; qniri  appunto  danno  riuniti 
gli  dimmi.  Veggunti  di  topra  del  la- 
bercolo  due  appendici  carnote  o dUe 
capeixoli  Ira’qnali  è litnato  l’ano.  La 
pelle  della  larra  indaritee  nnindo  de* 
re  tramutarli  in  nioft,  ed  offre  una 
particolarità  notabile  cbe  non  è tenia 
ctempio .'  la  parte  inperiore  preienta 
due  corni.  Arendo  Ucanmnr  tiralo 
fuor  del  loro  inroglìo  alcune  nìnfe,  rì- 
de che  ogni  corno  portara  alla  ina  orì- 
gine una  picciola  reuiebetta  patata 
cui  corialelto,  e cbe  tenta  dobbio  ct>- 
muuicara  con  degli  dimini,  per  tom- 
minidrar  loro  dell’aria.  La  larra  tra- 
mutati nell’  interno  n fuori  delie  ci- 
polle. L’ Inietto  perfetto  icbiudni  do- 
po patiato  rioTcrno,  e loltanlo  in 
principio  ed  alla  fine  di  aprile.  Trora- 
aì  nei  dinloroi  di  Parigi. 
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L’EnisTAtB  CauraoirB,  E.  fucifor- 
mia,  Fabr.,  è tlato  figurato  da  Anto- 
ni» Coqacbcrl  (lUuttr.  /con.  Inseet.f 
dee.  3,  tar.  a5,  fig.  i4>  fem.).  Incon- 
trati anch’etio  nei  dintorni  di  Parigi 
mi  tronchi  degli  Albert.  Per  le  altre 
tpecic,  F.  Latreille  (Gen.  Crust.  et 
intect.f  Tom.  4>*  • p*g-  5a3)  . 

(aoD.) 

* ESISTALE,  vnr.  La  Pietra  da 
Plinio  iodieata  con  qnetto  nome,  to 
cbe  etto  compilatore  dice  bianca  o roa- 
taftra  iccondo  P inclinatione  cbe  gK 
ti  dà,  potrebbe  eitere  il  Giratole,  r. 
qordn  nome.  (a.) 

ERiSTALI.  Erisihaìes.  box.  baw 
Qnedo  nome  col  qttale  Dehecfaamp  in- 
dicata una  Pianta  del  genere  Cnicu$ 
di  Linneo,  è «tato  da  cpieii’ ultimo 
adottato  come  apeciGco  per  qncl  me* 
detimo  Vegetabile  che  in  oggi  è un 
Cirto.  (a.) 

ERITACO.  Erithacai.  ree.  Rome 
tcientilìco  del  Codirotto , da  Linneo 
preto  dal  greco  Erilhakas,  che  indica 
il  Pelirroito.  (a.) 

ERITALE  o ERiTALlDE.  £ri/Ao- 

lis.  BOX.  TAir.  Genere  della  famiglia  del- 
le Robbiacee  c della  Prntandria  Mono- 
ginia,  L.,  stabilito  da  R.  Brown  (Sto- 
ria delle  Piante  della  Giamaica),  adot- 
talo c modibcato  da  Jacquin,  Swarti 
e Jutiicu,  che  lo  hanno  coti  caraite- 
ritiato  : calice  piccìolìnimo,  a cinqde 
denti  (orcinolato  c a dieci  denti  tecon- 
do  Swarti)  ; corolla  col  tubo  corto,  ed 
il  lembo  a cinque  dìtiiioni  ricarre  j 
cinque  clami  (cinque  in  dieci,  gialla 
Sviarti)  caglienti } titma  acato  j bac- 
ca pitHunrne,  coronata  dal  calice,  mar- 
cata da  dieci  Arie,  a dieci  tiante,  ciaa- 
cuoa  delle  qnali  momiiperma,  lecoo- 
do  Gaertner,  ma,  il  <^be  è più  teroti- 
mite,  politpernre,  ircoodo  Swarix.  Of- 
fre qnetto  genere  delle  tariailoni  nel 
numero  delle  toc  parli  ; perciò,  atti- 
cara  Jacqoin  cbe  parcrebi  fiori  tono 
etandri  ed  hanno  la  corolla  a dieci  dì- 
vitioni.  L’  Erithalisy  per  riguardo  a 
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tale  circoataDia , accoaiaii  multo  al 
Ptathura,  al  quale  somiglia  sumnia- 
menle  per  la  forma.  La  specie  cLe  ser- 
vi ili  tipo,  e ili  cui  riumicr  pel  primo 
diede  una  figura  (Iconet,  tav.  4a9>  l'g* 
a),  abita  oc'boscbi  delle  Anlille,  prin- 
cipslmciile  alla  Giaraaica  ed  alla  Mar- 
tiuica.  La  coimscono  in  quelle  isole 
sotto  il  nome  volgare  di  Legno  da  can- 
dela e Linneo  la  denominò  E.  frutico- 
sa. È un  frutice  ramoso,  di  quattro  in 
cinque  metri  di  altezza,  a foglie  ovaiei 
spuntonate^  lucenti,  ed  a fiori  disposti 
in  corimbi  leriniiiali  ed  ascellari  . 
Schuitcs  {System.  Veget.,  Toro.  V) 
sollevò  al  grado  di  specie  le  due  varie- 
tà descritte  da  Jacquin,  e loro  impose 
i nomi  specifici  ili  E.  odorijera  e il'i;,', 
inodora.  Quanto  alle  altre  specie  lY E- 
rithal'i4  dagli  autori  mentovate,  è mol- 
to dubbiosa  se  appartengano  allo  stes- 
so genere.  Cosi,  l’£.  cymosa,  Forst., 
o E.  polygaiaa^  Willd.,  i una  rianla 
che  ba  i fiori  mascbi  misti  ad  erma- 
froditi e nella  quale  questi  sono  esatta- 
mente simili,  secondo  SpreogcI,  a quel- 
li tl’uii  Lonicera.  Distinse  questo  au- 
tore dalla  suddetta  una  Pianta  ebe  al- 
tri botanici  non  consiileravano  che  co- 
me una  semplice  varietà,  c gli  diede  il 
nome  d*£.  Timoa.  Nel  Supplemento 
dcirEnciclopcdia,  Poirct  ne  aveva  già 
fati»  il  suo  E.  anguslifolia.  Al  pari 
della  precedente,  nasce  ad  Amboina  e 
nelle  isole  del  mar  del  Sud. 

(c  - jr.) 

ERITIERA.  Htritìera,  bot.  iks. 
Parecchi  generi  differentissimi  sono 
stati  dedicali  al  botanico  PUcrilier. 
L,'  Jnthericun  calyculatum,  L.,  fu 
chiamalo  Ueritiera  da  Sebrank  ; ma 
un  tal  genere  era  già  stato  indicato 
sotto  i numi  di  iVarthecium  c di  7b- 
.fìeldin.  Michauz  ePersoon  riportarono 
al  Dilalris  g all’^rgoiaria,  Y Heritiera 
di  Gmeliii  j c V Heltenia  di  Wilidcnoiv 
era  pure  piimitivamente  stala  da  Reta 
desìgiinta  sotto  la  stessa  denominazio- 
ne. biualmcnlc  ueir/iortuz  Kewentis, 
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Aiion  diede  il  nume  di  Heritiera  al 
Salanopteris  di  Gacrlner,  che  pur  ri- 
cevette più  altri'  siiiunimi,  quali  Sa- 
mandura  di  Lioncu  {Fior.  Eeylan., 
n.*  433)  e Sutherlandia  di  Gmcliii.  Si 
è per  qocst’nliimu  genere,  situalo  ori- 
la famiglia  delle  Biltncriacce,  che  i bo- 
tanici moderni  conservarono  il  nomo 
à' Heritiera  ; ceco  i caratteri  che  gli 
sono  stati  aHegnali  da  De  Caiiilidle 
(Proilr.  System,  f 'eget.,  t,  pag.  484)  : 
calice  a cinque  dculi  ; fiori  maschi 
racchiudenti  da  cinque  a dicci  stami, 
i cui  filamenti  stanno  riuniti  in  un  tu- 
bo che  porta  alla  cima  delle  antere 
scssili  j fiori  ermafroditi  , possedenti 
dicci  antere  scssili,  dnc  tra  ciascun 
carpello carpelli  in  numero  di  cin- 
que, monoslili,  contenenti  picciol  nu- 
mero d'ovoli,  acquistanti  per  la  matu- 
rità una  consistenza  drupacea  coriacea 
cti  una  forma  carenata  con  un’ala  la- 
terale, indeisccuti  , monospermi  per 
aborto,  seme  sprovveduto  d'albume, 
diretto  in  senso  contrario  alla  sutura 
del  carpello,  c la  piumclta  a due  lobi 
avente  no  embrione  grossissimo,  coi 
cotiledoni  carnosi,  disuguali,  e la  ra- 
lUcctta  orala  cd  acuminata.  Le  Pianta 
di  questo  genere  sono  Alberi  indigeni 
delle  Filippine,  delle  Molncchc  e delle 
altre  isole  dell’arcipelago  Indiano.  Le 
fii^lie  tic  sono  semplici,  alterne,  intere 
e coperte  di  picciole  squauiettc  } i fio- 
ri disposti  in  pannocchie.  Alle  due  spe- 
cie descritte  da  Gacrtncr  sotto  il  nome 
generico  di  Balanopteris^  VVilldenow 
a|giunse  una  terza  sotto  il  nome  di  U. 
homes,  che  cresce  sulle  spiaggic  del 
regno  d’Ava,  nelle  Inilic-Oricntali. 

L’EniTiBnA  dbllb  spiagcib.  Beri- 
Itera  Utoralis,  Ail.,  ììort.  Kew.\  Ba- 
lanopUris  Tothila,  Gaerlocr  {de  Fra- 
cLf  2f  tav.  go)  , è un  bellissimo  Albe- 
ro a fogliame  sempre  verde,  le  cui 
mandorle  sono  commestibili  sccondu 
Sladmann,  benché  al  dire  di  Rbénlc, 
amare  ed  astringenti.  Il  quale  ultimo 
autore  l'ha  figuralo  {Uort.  AJalab.,  6, 
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tav.  al)  lotto  il  nome  volgare  di  Mol- 
lavi itatogli  coDterva|o  da  Lamarck 
(Encicl.  Mctod.)  . (g...  X.) 

ERITRA.  Erjthra-  occ.  (Aldrovan- 
do.)  Nome  dato  alla  giovane  Gallinac- 
cia  comune.  Gallinula  Chloropus,  di 
cui  buon  numero  d’autori,  per  difetto 
d’averla  bene  oiservata,  fecero  una 
■pecie  diitinta.  F.  Galliivaccia. 

(na...  z ) 

ERITREA.  Erythraea.  Mott.  Vec- 
cbio  aiuoninio  di  Porcellana,  f'.'qoe- 
•to  nome.  (a.) 

ERITREA.  Erythraea.  bot.  yAW, 
Geoere  della  famiglia  delle  Genxianee 
e della  Fentandria  Diginia,  L.  Il  no* 
me  d'Erythraca  era  itato  anticamen- 
te dato  da  Rencaume  {Specim.,  pag. 
■77,  tav.  76)  alla  graziola  Pianta  de’no- 
■tri  boichi  eonoiciuta  volgarmente  lot- 
to il  nome  di  Centaurea  minore.  Tour- 
nefort  ne  fece  il  tipo  del  tuo  Centau- 
rium  minus,  aitociatidole  il  Chlora^ 
ì'Exacumy  ecc.  Cenò  di  coiiitiiirc  un 
genere  particolare  al  tempo  in  cui 
icriise  Linneo,  poichi  queito  illustre 
Datoraliita  la  rifuse  nel  luo  gran  gene- 
re Gentiana,  e tutti  i botanici  che 
adottarono  il  liitcma  iciinalc  li  itima- 
fono  per  un  gran  pezzo  obbligati  a le- 
guire  in  questo  il  loro  legislatore, 
quantunque  fosse  nella  Centanrea  mi- 
nore una  diffcrcuza  cospicua  di  figura 
c caratteri  ben  mmcienli  per  costitui- 
re un  genere  particolare.'  Negli  Archì- 
vi della  botanica,  pubblicati  a Lipsia 
Del  1796  ilaRoemer,  trovami  due  dii- 
•ertazioni  tulle  Genziane,  una  di  K. 
W.  Schmidt  c l’altra  di  Borekhanicn 
nelle  quali  coi  materiali  del  Gentiana 
tono  costruiti  parecchi  generi.  Non  è 
a quelli  autori  che  debbasi  rivolgere 
il  rimprovero  d’avere  servilmente  ri- 
calcate le  orme  di  Linneo.  Lungi  dal- 
l’aggruppare,  come  Ini,  in  una  lol.v 
massa  tutte  leGenziancc  europee, eglino 
le  hanno  divise  (il  secondo  particolar- 
mente) io  una  moltitudine  ili  generi 
che  Don  sono  dalla  natura  professati. 
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U Erythraea  fu  stabilito  da  Rorckhan- 
icn,  ma  senza  essere  bastantemente 
caratterizzato;  d’altro  canto  aveva  que- 
sto autore  trasportato  in  altri  generi 
la  maggior  parte  delle  Piante  che  do- 
vevano entrarvi.  E lo  iteSso  errore  era 
stato  commesso  da  Schmidt,  che  area 
disperse  le  specie  d’Kriirea  nel  suo  ge- 
nere Hippion  e nel  Chironia.  Adot- 
tando il  genere  Chironia  di  Schmidt, 
nel  quale  trovasi  implicalo  1'  Ery- 
thraea, Wdldcnow  e De  Candolle  vi 
riunirono  con  ragione  i C.  maritima 
e spirata,  L.  , ma  il  primo  vi  aggiun- 
se i Chironia  del  Capo,  che  formano 
un  genere  distintissimo.  Nò  maggior- 
mente diremo  che  Necker  sìa  raulnrc 
del  genere  Erythraea  ; quautunque  lo 
abbia  vagamente  indicato  ne’suoi  Eie- 
menta  Botanica.  Finalmente,  Richard 
padre,  aeU'Enchirielium  di  Pèrsoon,' 
definì  perfettamente  il  genere  del  qua- 
le si  tratta,-  ne  limitò  il  numero  delle 
specie  e fissonne  i caratteri  nel  modo 
seguente  : calice  cilindracco,  applica- 
to, a cinque  angoli  ed  a cinque  denti  ; 
corolla  imbutiforme,  a tubo  Innghissi- 
mo,  serrato  verso  la  gola,  a lembo  ri- 
flesso; antere  rivolle  a spira,  dopo  l’an- 
tesi  ; due  stimmi  raccostati,  di  railò 
abbastanza  confluenti  per  non  De  for- 
mare un  solo  ; cassula  allungatissima, 
quasi  lineare,  realmente  uniloculare, 
ma  che  pare  bilocularc  stante  rcslcrna 
introflessione  delle  valve  ; semi  non 
bordati,  attaccati  a due  placente  sutu- 
rali sviluppatissime  . Questo  genere 
comprende  nna  trentina  di  specie  che 
sono  meno  delle  altre  Genziance,  par- 
ticolari a tal  suolo  o a tal  clima.  Le 
nnc  nascono  nei  boschi  ombrosi,  le  al- 
tre ne’luoghi  ascintti,  aridi  ,'  queste 
presso  le  spiaggic  del  mare  ; quelle 
nelle  montagne,  ecc.  Per  la  più  parte 
sono  indigene  del  bacino  del  Mediter- 
raneo ; uoDostantc  se  ne  incontrano 
nelle  contrade  equatoriali  de’diie  con- 
tinenti. Kunth,  in  via  d’esempio,  nc 

descrive  tre  specie  nuove  sotto  i uomì 
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«li  E,  furtiUensìs  del  Mrtiico,  E.  qui- 
lensit  del  Perù  cd  E.  Plumìeri  del- 
r iiola  di  Cuba.  Kob.  Kroivn  dc  lia 
ancb'cgli  fatto  conoscere,  aotlo  il  no- 
me «li  E,  auatraliSy  una  nuora  specie 
della  Nuora  Olanda.  Sono  Piante  er- 
bacee, diritte,  ramose,  a rami  il  più 
delle  rolte  dicotomi,  a foglie  interissi- 
me, opposte  e strette,  a Lori  ascellari 
e terminali,  soltanto  in  cima  dei  pe- 
duncoli o disposti  in  iipiglic  il  più 
delle  rolte  rosei  o bianchicci,  talfolta 
gialli. 

Nel  numero  delle  Eritree  n'è  una 
che  merita  la  nostra  altenxione  per  ri- 
guardo alla  celebrità  onde  un  tempo 
godette  come  Pianta  medicinale,  ed 
alla  profusione  con  coi  la  natura  ne 
ha  decorato  i boschi  di  tutta  l'Europa, 
lotendiam  di  parlar^  deli’  KniTSBA 
CaNTAUBBA  intfoBB,  Erylliroeu  Cen- 
iauriuntf  Ricb.,  in  Fert.  ; Gentìana 
Centauriuiiìy  L.  j C/iironia  Cenlau- 
rium,  VVilld.  e De  C.,  FI.  Frane.  .Sor- 
ge questa  Pianta  all’altcaxa  di  tre  o. 
quattro  decimetri  j i fusti,  non  disisi 
inferiormente,  portano  foglie  bislun- 
ghe, riunite  in  rosette  alla  base  ; i Co- 
ri io  fascetti  pannocebiuti,  hanno  le 
dirisioni  della  corolla  larghe,  concasc, 
il  piu  delle  folle  rosee,  ma  talrolta 
bianche.  Swarti  e Dc  Candolle  hanno 
con  ragione  distinto  da  questa  specie 
VE.  ptilchella,  che  ha  i fusti  ramiCca- 
lissimi  e le  dirisioni  della  corolla  mol- 
to strette.  L'amarexxa  di  questa  Pian- 
ta, più  franca  e meglio  sciolta  da  prin- 
cipi! stranieri, che  non  quella  delle  ra- 
dici delle  altre  Genxiaaee,  le  ha  fatte 
usare  con  buon  successo,  sotto  forma 
d'infusione,  come  toniche  e stimolan- 
ti. Se  presentemente  non  godono  di  si 
grande  riputaxione,  si  è che  mutò  il 
modo  di  trattamento  nelle  malattie 
nelle  quali  amministrafansi.  Posseggo- 
no realmente  qualità  spiegatissime,  e 
per  conseguenxa  goder  ticroiio  di  pro- 
prietà mediche  assai  euergichc. 

(c...  w.) 
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ERITREO.  Erjthratu,s.  AaAc.f.  Ge- 
nere deH’ordinc  dc'Tracheani,  fami- 
glia degli  Oletri,  tribù  degli  Acaridi  j 
fondato  da  Latreille  che  gli  dà  per  ca- 
ratteri distintisi  : occhi  senili,  o non 
portati  sopra  un  pelliccinolo  per  cia- 
scuno j corpo  senza  disisioni.  ^)ucstc 
due  particolarità  importanti  sersonu 
a scernere  gli  Eritrei  dai  Trombidio- 
ni,  ai  quali  somigliano  per  le  mandi- 
bole in  forma  di  artigli  c pei  palpi  sa- 
glienli  terminati  in  punta,  con  un’ap- 
pendice mobile  cd  una  specie  «li  «Ino. 
Questi  Acaridi  sono  piccioli  e sagabon- 
di  ; trosanii  correnti  sulla  corteccia 
degli  Alberi  o sul  suolo.  Sono  carniso- 
ri  c pasconsi  scnxa  dubbio  d' Insetti 
pieciolissinii.  Il  corpo  n'è  molle  c ge- 
nernlincnlc  rosso.  Desesi  considerare 
comc.lipo  del  genere  t 

L’EaiTBBo  rALCiATOBB,  Erytkraeus 
phalan gioides,  Latr.  ; Mite  faucheu- 
te,  Ocgéer  (Mcm.  sugl’lns.,  Tom.  VII, 
pag.  i34,  taf.  8,  Cg.  'j-ii);  Falangioi- 
de,  Trombidium  pìialangioides,  llcr- 
niann  QUem.  aplerologicà,  pag.  33, 
tav.  I,  ug.  io).  Gli  occhi  oc  sono  ros- 
si, l'addome  dello  stesso  colore.  Rimar- 
casi una  benda  longitudinale  e più  pal- 
lida nel  mezzo  del  dorso  ; i pieili  del 
quarto  paio  rièscono  luoghisslini.  Que- 
sta specie  trosasi  in  primascra,  prcssu 
le  Quercia  e sulle  foglie  degli  Alberi. 

Desonsi  pur  mettere  io  questo  gene- 
re, secondo  Latreille  i 

L’Ebitbbo  LonDaKicoLA,Erythraeits 
quuquilliarum,  Trombidium  quisquit- 
tiarum,  Uerinano,  loc.  ci^,  pag.  3z, 
taf.  I,  Cg.  9.  Ha  l’addome  \lcpresso, 
rosso,  eoi  peli  del  corpo  bianchi  o cor- 
tissimi. E stato  trosato  in  inalcric  am- 
massate da  inondazioni. 

L'Ebitbbo  sbllb  pabbti,  e.  parie- 
tinumf  Trombidium  parielinum  d’Hcr- 
mano,  ìoc.  cit.,  pag.  3'j,  taf.  1,  fig.  ■ a. 
Il  corpo  n’è  «piasi  orato  c di  color  scr- 
iniglio  ; i palpi  hanno  una  sola  ugna 
forcuta  di  sotto.  1 pieili  sono  d’iin  co- 
lore solo.  Trosasi  questa  specie  nei  .\lu- 
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schi.  IncoMr^ii  pure  nell'  interno  de- 
gli apparUmenii  i come  Delle  austro 
carte  e so  Ile  pagine  dei  Ubri>  ma  ooa 
vi  reca  alcun  (laanu  ed  alimoolasi  sen- 
za dubbie  d’ InseUt  più  piccioli  di  si. 
Hermann  non  pano  ponto  in  dutdiio 
che  il  picicolo  Ragno  rosso  ohe  corre 
prettissimo,  di  cui  (a  oteiizioae  Bocsel 
i>«|la  spiegazione  «Iella  tarola  XXIV' 
della  tua  opera  (Tom.  Ili,  § i)  c con 
cui  fa  il  tuo  quinto  genere,  non  ap-' 
parteoga  a questa  speeie.  LatrciHa  rite- 
rstee  ancora  al  genere  Eritreo  i Trom- 
bitlioni  pusUlum,  Uerm.  (lar.  a,  fig. 
4),  e murontm,  dello  «tesso  autore 
(tar.  a,  fig.  ' (add.)- 

ERITRINA  o ERITRINO.  Erylhri. 
HUt.  7TMSC.  Questo  nome  che,  tratta  lUl 
greco,  significa  roire>  i atalo  imposta 
come  speciGco  e p«r  accennarne  il  co- 
Ittre,  a Resci  di  tliverai  generi  : ano 
Sparo  di  Linneo,  suia  Squalo  ed  un 
Salmone  in  Schneider  , cbiamnranti 
Eritrini.  Gronou  l'usò  per  designare 
un  genere  che  il  legislatore  sredese 
non  coosersù  c face  rientrare  negli- 
Ksoci.  Aseoilu  Lacsp^lle  ristabilito  it 
genere  di  Groiion,  gli  diede  la  desi- 
gnazione di  Sinodo  che  gl’  stlsologi  per 
la  maggior  parte  adoiiarono  } ma  Cu- 
rior,  ebe  pariraeoti  couterra  cotal  ge- 
nere, aseodo  gindiaiutamente  pensalo 
che  non  si  area  H diritto  di  mutare  i 
nomi  imposti  dai  findatori,  Covier, 
nella  sua  Storia  del  Regno  Aniinalè 
ripristinò  il  nome  imposi»  da  Gronou. 
11  genere  Eritrino  appartiene  adunque 
alia  famiglia  delle  Glupe,  neirerdioe 
de’Malacppterigii  addominali  ; i sooi 
caratteri  cousitlooo  : negli  ossi  ioter- 
masccllari  picciwii,  facicnti,  coi  ma- 
scellari, nea  gran  parte  dei  lati  della 
mascella  superiore  ; 'una  fila  di  denti 
conici  sui  bordi  di  ciascuna  mascella  ; 
fca  quelli  davanti,  alcnni  sono  più  gran- 
ili «Irgli  altri  j denti  a rcllutasui  pa- 
Iritini  ; cinque  raggi  larghi  alle  bran- 
• hic  •,  testa  rotonda,  smuasata,  guor- 
iiila  d’otta  dure  a seoui  squame  , soi- 


ERI 

torbìtari  coprenti  Uiila  U goincia  » 
corpo  bislungo,  poco  compresso,  resti- 
lo dì  larghe  squame}  la  d<vsa|e  cor- 
riapoade  aUe  simuralt.  Lo  stomsco  è uo 
largo  sacco  in  cui  si  aprono  molli,  pic- 
cioli cicchi- } la  scscica  natatoria  è 
grandissima . GR  Eriirioi  abitano  le 
acque  didci  dei  .pnesi  paldi,  «lofo  n'b 
eioercata  'la  carup,  malta  grata.  L’A'- 
»o^  Malabaricu*  di  Bloch  (Mr-  óqa) 
aerse  di  tipo  al  genere  di  cui  ti  IralAa, 
e nel  quale  rienaraon  i Sy  fwJ,u$  Ery- 
thrinut,  Tareìra  e palustri*  di  Seboei- 
(kr , coll’  Enx  gymn(H«pialps  di 
Linaeo.  t;  ii.>i(a.) 

ERITRINA.  ErjAnna,  apT,  rstif. 
Ghiamatt  coti  un  genere  della  fami- 
gita  delie  Leguminose  e d^a  Qiadel- 
iia  Decandria,  L.,  composto  -di  circa 
una  «enlidadi  specie,  che  sono  Ajrbur 
tù  tarmentmi  e rampicanti^ier  la  mag- 
gior parie  origibari  .deUk  Ijodìct  i 
cui  iìort,  ordinariamente  gramUe  d'no 
rosso  splendente,  farmauo  rsnemì  «l'on 
effetto- mirabile.  Le  foglie  neanoo  al- 
terne, composte  di  .tre  fbglioline  inte- 
re } gcneralinenu:  peraisleati-  Il  calice 
riosòe  accampanato,  tronco,  a due  lo- 
bi ottusi  e poco  marcati.}  la  corolla 
papiglionacca,' il  Testìllo  tuagbissimo, 
applicato  alle  ali,  cui  bordi  abbatliili; 
le  ale  corte  ; la  carena  compoUesi  «li 
due  pelali  disunii,  appresm  a -poco 
della  laugbcasa  delle  ale.  Gli  slami  an- 
no iRadelb  } l'ovario  piixiuolato.  Con* 
SMle  il  frsMto  m un  baccello  uoilocn- 
lare,  allnogato,  contceonlc  parecchi 
semi  ed  apvenlesi  in  due  valve. 

• Gitercm(i..ira  le  altre  specie  meUo 
notabili  le  Mguenti  s >. 

«EaiTanvA  CauKtsMf  .Erytkrina  co- 
raSodendroB,  L.,  Lamh.,Ill.>_t*».  6o8, 
6g.  I . Questa  specie,  ebe  si  conosce 
sotto  il  nome  volgare  di  Legno  iminor- 
tale,  è originaria  delle  Aniille.  Picciol 
Albero  di  grato  aspetto  quantnnqne 
alquanto  nudo  e spoglio,  inoalsasi  a 
dodici  in  venti  piedi  ed  ha  il.  tronco 
asmi  Inslro,  giallognolo  e mollo  gene- 
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ratmcnle  iipido  greuì'  paD^gKoiì 
paneeoiMiimì.  U foglie  ne  «ooo  alter- 
n e,  laDgameqte  pexiolale,  oompotte  di 
tre  foglioline  romboitlaliy  acuaiÌDatr, 
intere,  glabre,  (quella  del  mczxo  eaarn* 
«lo  peciolala.  I bori  t^e  ab«oclaao  pri- 
ma ebe  iienii  ariloppate  le  foglie,  aono 
di  an  bel  rotto  di  corallo,  c formaDO 
nna  tpiga  piramidale  di  tei  in  otto  pol- 
lici di  loogbezaa  nella  parte  aaperiorc 
delle  ramificaiioni  del  futlo.  A pacati 
fiorì  ebe  aono  io  generale  pendeoii  « 
molto  diffìcili  da  conierrare  nell'erba- 
rio,  tnccedono  dei  baccelli  aHangati 
alquanto  nodoti,  longhi  da  cioqoe  a 
■eì  pollici,  aprentiti  io  due  taire  e rac- 
cbiudenti  un  certo  numero  di  tetniro- 
niformi,  facenti,  d’un  rotto  ririttiaio 
con  nna  gran  macchia  nera.  Tali  temi, 
al  pari  di  qnelli  delPitlirur  praeoat»- 
riur,  lerrooo  a far  collane,  braccialet- 
ti ed  altri  ornamenti.  Nelle  dne  Indie 
rohirati  attai  frcqnentememe  qneata 
apccie  colla  quale  ai  fanno  beHmime 
siepi.  Ciniegna  Bor^  di  SaiiM-Vinccnt, 
che  appnnio  tu  qneit'Albero  pia  ti 
compiace  di  arrain'picarai  il  Pepe.  Lo 
aletao  acicniiato  lo  trorò  a oretcerc  in 
piena  terra  col  Parkintonia  aculeuia, 
IO  parecchi  giardini  dell’Andelotia. 

Ebitbiita  CnMTA  ni  Gau,o,  Ery- 
ihrina  critta  galli,  L.,  iSmiifa.  < £xat. 
Sot.,  lar.  g5.  fuetti  Mia  apeoie,  che 
creace  ne’dintorni  «li  Rio  Janeiro,  ri 
forma  nn  Albero  altiaaimo  genèrolroen- 
le  iprorrednto  di  aculei.  Le  eoe  foglie 
compongoDti  di  ire  foglioline  orato- 
ladciolate,  intere,  leggenrente  peaio- 
late  e ciaicima  portante  dne  glandolo 
■ alla  base  del  neiioln.  I fiétd;  grandi-e 
d’un^  rotto  «piendenle,  tono  aacellari, 
mioitì  in  numero  dì  tre  io  quattro 
nopra  no  peduncolo  cornane,  lungo 
'circa  Un  qioiKre. 

Lamrilk  riunì  al  genere  Eriirina, 
tolto  il  nome  dì  Erjtkrina  monosptr- 
ma,  il  Butea  fixmàota,  deaerino  e fi- 
gorato da  Roxbnrgh  (P/.  Coroia.,  i, 

tar.ai).  P.BaTiA:  • 
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ì.'Erythraea  plantdiBifua,  L.,  clic 
cratee  nei  boachi  «li  San  Umningo, 
direnne  per  Wìlidcnotr  il  lipn  il'un 
genero  naorn  cb'ci  dcnominiì  Uujul- 
phia.  V.  qoetlo  nome.  (a.  u.) 

ERITRINO.  PBtc.  V.  EaiTBiivA. 

EKiTRrNO,  ucc.  Specie  del  genere 
Becchigroiio.  V.  queatu  nome. 

(db...  z.) 

* ERJTROCHlTO.  Eijtrhochiton. 
BOT.  TAK.  Genere  tubiliio  da  N«^rt  c 
. Martiua  nelle  nuore  Memorie  dcll'Ac- 
cademia  dì  Bona  (i  , i63,tar.  i8, 
fig.  c)  e ebe  derc  far  parie  della  fanii- 
glia  delle  Rutacee,  tribù  delle  Cutpia- 
riec.  Viene  caralterìizato  da  un  cali- 
ce colorato,  prctcnlante  iin.  tubo  ri- 
lerato  da  cinque  angoli  ed  un  lembo 
feaao  in  due  labbri  j cinque  petali , 
aabiati  fra  etti  per  la  baae,  in  niddu 
da  limulare  una  corolla  ipocraterifor- 
me,  ritagliala  alla  aommità  in  cinque 
diriaioni  aperte  e liitoguali  -,  cinque 
ttatni  tutti  fertili,  i cui  filamenti  corti 
e piramidali  saldanti  alla  base  in  no 
tubo  corto  e carnoso  portato  aopra  la 
corolla  reno  ralleiza  alla  quale  diri- 
desi;  cinque  alili  riuniti  in  no  solo, 
terminato  da  uno  alimma  leggermente 
rigonfio  c marcalo  «la  cinque  solchi; 
un  orario  chìnio  in  un  tubo  glando- 
loao  a cinque  coccole  una  delle  quali 
o due  laUolla  abortiscono.  Quelle  che 
rengona  a maturità  offrono  ciascuna 
la  forma,  tanto  comune  in  qneata  fa- 
miglia, d’una  cateila  rngoia,  oiralre  c 
diapcrma. 

il’ Eryihrochiton  BmsìRensu  (loe. 
ci/.,  Ur.  za)  è un  pìccioi  Albero  clic 
cresce  aU’ombra  dei  boschi  ; il  suo  fu- 
sto, semplice,  porla,  aoltablo  sorso  la 
cima,  delle  foglie  sparse,  laociolale, 
sproveedute  di  stipale.  1 snoi  fiori,  no- 
tabili per  le  dimemiosi  a pei  colori 
dorè  il  rosso  del  calice  coatra>ia  colla 
biaochezza  delle  corolle,  fono  diip«aii 
in  grappoli  corti  airesiremUà  di  Ino- 
gbì  peduncoli  , cd  accampagnaii  da 
bratiet^  (a.  ».  t-) 
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• ERITROCINIDE.  ErythrocynU. 
BOT.  BAir.  Nella  soa  Storia  «Ielle  Ofcbi- 
ilee  «Ielle  itole  Autlrali  d'ATrica,  Da 
Pctit-Thonart  denominò  coti  noa  spe- 
cie «lei  tuo  genere  Cynotonhìs.  Sem- 
bra che  rientri  nel  genere  Orchis,  ed 
in  tal  caso,  il  tuo  nome  tcientiGco  è 
Ore.  purpurea.  Qactta  Pianta  (loc. 
cit..  Ut.  i5,  tnb  Purpurocynis)  crt- 
tre  nelle  itole  di  Francia  e di  Matca- 
reigne,  «loTc  fioritce  nel  mete  di  ago- 
ti«>.  1 Gori  ne  tono  grandi,  porp««rini, 
c le  foglie  orile  in  meit««.  (g  ».  w.) 

ERITRODANO . Krythrodanum  . 
noT.  FAX.  Nome  della  Robbia  in  Dio- 
tcoridc  e Teofi'atto.  Nella  tua  Flora 
deir  itola  «li  Trittan  d'Acugna,  Do 
Pclit-Tbouari  chiamò  coti  un  genere 
di  Robbiacee  eh’  è attnlnlamente  lo 
tfetto  del  Merterìa  di  Gaeriner.  Ved. 
Nbbtbbia.  - (b.) 

• ERlTRODRIDE,  bot.  fax.  Nome 
dato  da  Da  Peiit-Thouart  (Storia  «Iel- 
le Orchidee  delle  itole  anttrali  d'Afri- 
ca)  ad  una  specie  del  groppo  ch'ei  ile- 
nomioò  Dryorchis.  Questa  Piiniaj  6- 
garata  (loc.  cit.,  lar.  aj  è indigena 
«leir  itola  di  Francia,  «lore  Goritee  nel 
mete  di  settembre.  Ra  biglie  orale, 
agaste  e Gori  grandi  e giallognoli. 

(g...  X.) 

• ERITROFTALMO . Erythivph- 

talmus.  pEtc.  Vale  a dire  occhi  rosai. 
Nome  tcientiGco  della  «^arra,  specie 
di  Ciprino.  F.  questo  nome.  '(*•) 

• ERITROGASTRO  . Erythroga- 

ster.  T7CC.  (Curier.)  Sinonimo  della 
Brere  dal  petto  rotto  o del  Malabar. 
/■'.  Bbbvb.  (oa...  s.) 

• ERITROLEPTE.  Erythroleptis. 
B«iT.  PAX.  Nome  proposto  da  Da  Petit- 
Tlionart  (St«<ria  «Ielle  Orchidee  delle 
•sole  anttrali  d’Africa)  per  una  specie 
«lei  tno  genere  Leptorchis.  Corritpon- 
«Irndo  etto  genere  al  Malaxis  «li 
Svrarlz,  il  nome  tcientiGco  «Iella  spe- 
cie della  qaalc  ti  tratta  dere  estere 
Mal.  purpurascent.  Qnctta  Pianta  fi- 
gurala (loe.  cit.,  Ur.  aG)  cresce  alle 


ERI 

itole  di  Francia  e di  Bfaicareigne,  do- 
rè'Goriace  nel  mete  dì  febbraio.  Posse- 
dè dei  piccioli  Gori  porporati  a foglie 
orate  etl  aguaxe.  (n...  x.) 

ERITRONE.  MIX.  N«miic  da  Deirio 
dato  ad  un  nuoro  metallo  da  etto  nii- 
‘ neralogo  metticaiao  scoperto  ncHa  mi- 
niera del  piombo  bruno  di  Zìmapan. 
Le  tue  proprietà  caraiterittiche  tono 
di  formare  dei  aali  ebe  arrostano  al 
I fuoco  e negli  acidi.  Del  retto,  questa 
aottania  è ancora  pochiatimo.uiita.. 

. (a.  a.) 

ERITRONIO.  Erythronìum.  box. 
:XAX.  Queste  genere  dell’Esandria  Mo- 
Doginia,  L.,  era  stato  da  Jutticn  po- 
sto nella  famiglia  delle  Gigliacce,  a la- 
to ai  Tulipani.  Nella  Flora  Francete 
De  Ca«Vd«lle  lo  rioni  alle  Colcbicacee, 
coti  Gttand«>ae  i caratteri  : perigonio 
accampanato,  apcrlittimo,  a tei  diri- 
sioni  profonde,  pclaloùli,  disposte  al- 
ternatiram’enle  in  due  serie  ; le  tre 
interne  munite  per  ciatchcdnna  di  dne 
callosità  alla  base  interna,  orario  por- 
tante uno  stilo  allungato,  dirito  in  tre 
stimmi  ; casella  globosa,  ristretta  alla 
base;  semì-roton«li.  Tra  le  specie  po- 
co numerose  d'Ehrytronium,  citere- 
mo come  la  più  rimarcabile  l'EaiTno- 
Kto  DBXTB  SI  Caxb,  E.  dcns  Canis, 

, L.  Questa  PianU  ha  un  fusto  allo  da 
ano  a due  decimetri,  prorredulu  alla 
base  dì  due  foglie  orato-lancinlatc,  ron- 
scbcltatc  e scrctiaie  di  rerdc  e di  ros- 
so scuro.  Il  Gore  solitario  in  cima  allo 
stilo  è pendente  e d'nn  bel  colore  por- 
porino ; il  tuo  bulbo  radicale  ba  una 
forma  che  rammenta  i denti  canini 
dei  Mammiferi,  donde  il  nome  spcci- 
Gco.  Questa  graziosa  Pianta  reste  al 
principio  di  primarcra  i lunghi  coper- 
ti e moolu«>ti  «li  certi  siti.  E comonia- 
tìma  pretto  Gincrra,  Mompcllieri,  To- 
rino, nelle  montagne  del  Bugej  e nei 
Pirenei.  Collirasi  ne’giardioi  V E.Jla- 
vescens,  Dclaun.  (Erb.  Dilelt.,  tar.ó  •), 
Pianta  originaria  deH'Amrrica  tellen- 
trionale,  die  differisce  dalle  prccedcn- 
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ti  pel  colore  {>iallo  de’iiini  fiori,  e so- 
prattiittn  pcrchi  Ic  tre  ilirliioai  cater- 
' ne  <lel  perigonin  tono  intaccale  a cia- 
acun  Iato  (Iella  baie.  (a...  ar.) 

ERITROPTERO.  p«ac.  Specie  «li 
Labro  del  auttogenere  Crenilabro.  F. 
Laanu.  (a.) 

ERITRORIZA.  Erjthrorhiza.  bot. 
»Ajr.  Micbaax  (Piar.  Por.  Jmer^a,[i»g. 
3S)  denominò  coal  nn  genere  della  fa- 
miglia (Ielle- Ericinee  c della  MnnadelGa 
Peniandria  , L.,  ebe  Paliaot-Beanroia 
arerà  fatto  conoteerc  anteriormente  in 
•ina  Memoria  letta  all'lalitotn  nell'an- 
no VII  della  repubblica,  e cbe  area  de- 
aignaln  aotto  il  nome  di  Solenandria. 
Eiaendo  questo  termine  alalo  a quello 
di  Erjthrorhiza  preferito  da  Venle- 
nai  ed  altri  autori  i quali,  aia  dello  di 
passaggio,  li  anno  compiaciuti  di  stor- 
piarne l'ortografia,  ri  rimettiamo  per 
la  descriaionc.  F.  Solbraxdiiia. 

(c...  ir.) 

• ERITROSPERMEE  . Erjtkro- 
sptrmeae.  bot.  r\rt.  Quarta  tribù  sta- 
bilita dal  professore  De  Candolle  {^Sy- 
Ttopnr^  I,  pag.  aS'j)  nella  famiglia  del- 
le Flacursianee,  e cbe  componesi  del 
solo  genere  Eritikiapernio.  F.  questo 
nome.  (a.  h.) 

ERITROSPERMO  . Erjth^sper- 
mum,  BOT.  TAif.  Genere  stabilito  da 
Lamarck  e facienle  parte  della  nuora 
famiglia  delle  Figcursianee,  dorè  for- 
ma una  lesione  particolare  alla  quale 
il  professort:  De  Candolle  dà  il  nome 
d’Eritroipermee.  Tale  genere  offre  i 
caratteri  seguenti  : il  calice  rien  for- 
malo da  quattro  sepali  gcoeralmcnle 
concari  e de'qnali  i «ine  più  esteriori 
cnoprono  gli  altri.  La  corolla  cnopresi 
gencralmeote  di  lette  pelali  ottusi  ed 
cmbriciali  lateralmente.  Gli  slami,  in 
numero  pari  ai  petali,  sono  ipogioi  ; 
i filamenti  coltissimi  j le  antere  allun- 
gale, inlrorse  ed  a due  stame.  L'ora- 
rio riesce  globoso,  sormontato  da  uno 
stilo  cortissimo  che  termina  uno  stim- 
ma a tre  o cinque  lobi  poco  profondi, 
Diz.  Star.  Nat.  Tom.  Fi. 
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Taglialo  per  Irarerso,  l'orario  presenta 
uoa  sola  starna  e tre  o cinque  Irofos- 
permi  parietali  c longitudinali,  che 
prestano  appiglio  a grandissimo  nu- 
mero d'oToli  sommamente  piccioli.  Il 
frullo  consiste  in  una  bacca  unilocula- 
re e monosperma. 

Questo  genere  componesi  di  sei  spe- 
cie tolte  originarie  delle  isole  di  F'ran- 
cia  e di  Uascareigne.  Sono  Arboscelli 
o piccoli  Alberi  a foglie  intere,  sem- 
plici, sparse,  ternate  in  una  sola  spe- 
cie [Erith.  verticillatttm,  Lamk.)  Due 
sono  state  figurale  da  Lamarck,  II- 
luslr.,  cioè  : Erith.  pyrifolium  (/oc. 
ci/.,  tar.  1-J4,  fig.  I,  ed  Erith.  verti- 
cillatum,  tar.  a<j4,  fig.  a)  . 

I semi  in  questo  genere  sono  rossi  e 
lucenti  ; «li  qui  il  nome  generico  cbe 
gli  è stalo  dato  da  Lamarck.  Se  ne 
fanno  collane  ed  altri  ornamenti. 

(a.  a.) 

• ER1TR0SS11.ee.  Erythroj^Uae. 

BOT.  *Air.  Nel  quinto  rolume  dei  Nova 
Genera,  il  professore  Kunlh  propose 
di  separare  il  genere  Eritrouilo  «talla 
famiglia  delle  Malpigliacec  e farne  il 
tip»  d'un  genere  nuoro  che  denominò 
Krilrossilee.  Cambiamento  tale  fu  poi 
adottato  da  De  Candolle  (Prodr.,  tar. 
I,  pag.  S^S).  Ecco  i caratteri  assegna- 
ti a questa  oiiofa  famiglia  cbe  ancora 
non  componesi  che  dei  generi  Erythro- 
xylum  e Sethia  il  quale  non  ne  è più 
d uno  smembramento.  11  calice  persi- 
stente ha  cinque  dirisioni  profonrie,  o 
semplicemente  cinque  lobi.  La  corolla 
viene  formata  da  cinque  petali  scssili, 
muniti  d'una  squamelta  sulla  faccia 
interna.  Sono  essi  petali  embriciati 
lateralmente  prima  che  sbuccino.  Gli 
slami,  in  numero  di  dieci,  hanno  ì fi- 
lamenii  monadelG,  le  antere  bilocnla- 
ri,  aprentisi  per  un  solco  longitudi- 
nale. L’orario  resta  libero  e supero, 
ad  una  sola  slaosa , contenente  un 
oroio  pendente,  talvolta  a tre  slanie, 
due  delle  quali  troransi  eostantemeoie 
vacue.  Contami  io  generale,  tre  stili  a 
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tre  ilimitii  ralla  aommità  deirorario  ; 
più  (ti  ratio  In  itilo  i lemplice,  termi- 
nato da  uno  itimma  Irilido.  Non  arri 
diico  lotto  rorario.  Il  frullo  couiiile 
in  una  drupa  monoiperma.  Il  «era e 
coniponeii  d*  un  endoiperma  corneo 
nel  centro  del  quale  i un  embrione 
eretto  e cilindrico. 

Quella  famiglia  , riciniiiima  alle 
Malpigbiacee,  ne  differiicc  loprattnllo 
pe'  luoi  petali  moniti  iniernamcnie 
d’  una  picciola  appendice  iqoamoia  , 
per  la  presenta  d'un  endoiperma  e pel 
ino  frutto  uniloculare  e munoipermo  . 

(a.  a.) 

* ERITROSSILO . Erylhroxylum. 
BOT.  FAN.  Genere  di  Piante  poito  pri- 
ma nella  famiglia  ideile  Malpighiacce, 
ma  di  cui  C.  Knnth  fnrinò  |n>ì  il  tipo 
d'un  nnoro  ordine  naturale  adottalo 
dal  profniore  De  Candnlle  nel  primo 
Toluinedel  tao  Prodrumut^  C»mptiuc* 
ai  quello  genere  di  circa  rentiqnailro 
specie,  delle  quali  tre  quarti  sono  origi- 
narie delle  dircrie  contrade  dell’Ame- 
rica meridionale,  mentre  le  sei  altre 
sono  stale  trovate  nelle  isole  di  Fran- 
cia, Maicarcigne  e Madagascar.  Sono 
io  generale  Arboscelli  o apebe  Alberi, 
i cui  giovani  rami  stanno  compressi  e 
coperti  da  stipole  embriciate.  Le  foglie 
vengono  alterne,  talvolta  opposte,  mu- 
nite di  stipole.  I fiori  sono  ascellari  o 
terminali,  solitari,  geminali  o a fascet- 
li.  Il  calice  loro  ba  cinque  divisioni 
profonde  e cinque  angoli.  La  corolla 
coraponesi  di  cinque  petali  ipogini  ces- 
sili, muniti  d’una  squametta  sulla  fac- 
cia interna.  Gli  slami,  in  numero  di 
cinque,  hanno  i filamenti  saldali  alla 
base  in  no  orcinolo.  L’ovario  presenta 
da  una  a tre  stame  ; in  qoest’ollimo 
caso,  due  delle  slanse  sono  vaene,  la 
tersa  contiene  un  sol  ovolo  pendente. 
Dalla  sommità  dell’ovario  spunlauo  tre 
stili,  ciascuno  terminato  da  uno  stim- 
ma capitalo.  Il  fruito  consiste  in  una 
drupa  bislunga,  angoloss,  monosper- 
mt.  Sts  l'cmbrioDC  od  centro  d'un 
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endosperma  romeo.  La  radicella  ve- 
desi  volta  verso  l' ilo. 

Una  Ira  le  specie  più  notabili  di  qoe-  ■ 
alo  genere  è : 

L EaiTnossiLo  net  Psan',  Erythro- 
xyìon  Coca,  Lamk.,  Dii.  a,  psg.  5g3. 

L'  un  Arbusto  molto  ramoso,  nuo  sor- 
gente ad  allena  maggiore  di  tre  in 
quattro  piedi,  ornalo  di  foglie  alterne, 
ovate,  aguxse,  intere,  levigate,  mem- 
branose, seguale  generalmente  da  tre 
nervi  longitudinali,  e lunghe  circa  uo 
pollice  e messo  con  un  pollice  di  lar- 
ghexta.  1 fiori  sono  piccioli  ed  aggrup- 
pati sopra  piccioli  tubercoli  che  rimar-' 
causi  sui  rami.  Il  Coca,  secondo  l'os- 
servaxìone  di  Giuseppe  Jussìeu,  cre- 
sce abbondantemente  nella  provincia 
di  Los  Ytingss,  al  Perù.  Le  sue  foglie, 
che  hanno  sapore  piccante,  vengono 
diligentemente  raccolte  e distribuiln  in 
tutte  le  miniere  del  paese,  agl’  indiani 
cb'e  vi  lavorano,  ed  i quali  non  resisto- 
no alle  falicbc  penose  dell' escavo,  se 
non  masticando  coniionamenle  tali  fo- 
glie colle  ceneri  del  Quinoa  , specie 
del  genere  Chenopodìum  che  cresce  e 
coltivasi  nel  paese.  (a.  h.) 

* ERITRURO.  FBSC.  Specie  di  Spa- 
ro. F.  questo  nome.  (a.J 

ERìTTO.  Erichtut.  caoar.  Genere 
dell’Ordine  degli Stomapodislabìlilo da 
Latreille  (Reg.  Anión.  di  Cuv.)  a spese 
delle  Squille,  dalle  qiiali  differisce  pei 
caratteri  srgneoti:  grsodesxa  della  pia-' 
atra  del  guscio  prolungantesi  inilielro 
sino  all'estremità  posteriore  del  tronco 
c ricoprente  gli  anelli  che  portano  le 
ultima  paia  di  vampe.  Leach  poi  desi- 
gni questo  piccioi  genere  col  nome  di' 
Smeìvii.  Gli  Erilti  sono  piccioli  Cro- 
stacei simili  alle  Squille,  pel  sito  ehe 
occupano  gli  occhi  e per  la  composi- 
zione della  bocca  ; il  guscio  è,  come 
diremmo,  prolungatissimo  indietro  j 
l’addome  formato  da  otto  anelli  lar- 
ghissimi, i quali,  curvandoti  in  sotto 
c davanti,  formano  col  nicchio  un  in- 
voglio duro,  crostaceo,  ebe  protegge 


Digilìzed  by  Google 


EHM 

rAnimaie  da  lutie  le  parti.  Tali  anelli 
deiraJtlome  ■■•rreggooo  cinque  paia  di 
aainpe  natatorie,  cbe  alla  baae  tono 
prive  di  branchie.  Le  appendici  o i 
piedi  che  circondano  la  bocca  tono 
analoghe  a quelle  che  trovanti  nel  me- 
detimo  tito  nelle  Squille.  L*uto  loro  pa- 
re aia  quello  di  lervire  alla  reipiraiio* 
ne.  — Conotconti  due  specie  proprie  a 
questo  genere  : 

EniTTo  viTBBo,  Er.  vitreut,  Latr., 
o la  Squilla  vitrea  di  Fabricio  e Smer- 
di* vulgari*  di  Leach  (Giorn.  di  Kit. 
Tom.  Lxxsvi,  psg.  3o5,  fig.  5).  Vive 
nell'oceauo  Atlantico.  Incontrati  dagli 
ultimi  giorni  d'aprile  tino  al  principio 
di  giugno. 

Ebitto  abkato,  Er.  armala,  Latr. 
(Encicl.  metod.  tav.  354y  fig.  b)  o la 
Smerdi*  armata  di  Leach  (toc.  cit., 
Tom.  Lxxxvi,  pag.  3o3,  fig.  6).  Tro- 
vato ori  mesi  d'aprile  e maggio  nell'o- 
ceano Atlantico.  (aiid.) 

* ERLE.  Dcc.  Sinonimo  di  Lavan- 
daia. F.  questo  nome.  (db...  z.) 

ERMA.  Berma*,  bot.  pax.  Genere 
della  famiglia  delle  Ombrellifcr.e,  po- 
eto con  queste  nella  Pentandria  D>gi- 
nia,  L.,  quantunque  il  presente  gene- 
re sia  realmente  poligamo,  ed  i coi 
caratteri  tono  : fiori  io  ombrelle,  for- 
mate di  più  ombrellette  per  ciasche- 
duna } l’ombrella  terminale  porta  nel 
centro  delle  tue  ombrellette  dei  fiori 
ermafroditi  ; ma  i fiori  della  circonfe- 
reoaa  tono  io  parte  degenerati,  o sem- 
plicemente maschi  al  pari  d^lle  otn- 
brelletle  laterali  ; colletto  universale 
composto  di  nove  in  dodici  foglioliue 
lineari-lanciolatc  j colletti  parziali  ad 
una  o due  f'glioline  esterne  ; calice 
dei  fiori  ermafroditi'  picciolittimo  a 
cinque  denti  ; cinque  pelali  ovaio-bit- 
lunghi,  interi,  piani  ed  eguali  j cinque 
tlanii  della  lunghezza  dei  pelali  ; ova- 
rio compresso,  maggiore  della  corolla, 
carico  di  due  stili  più  lunghi  dei  pela- 
li a stimmi  ottusi  j frutto  rotondo,  un 
po’  appianato,  forniate  di  due  achene 
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quasi  orbicolari  od  elilticlie,  compres- 
se, bordale  da  una  piccini  ala  nieni- 
braiiosa,  e munite  d'uua  stria  elevala 
e longitudinale.  Tulle  le  specie  di  que- 
sto genere  sono  indigene  delle  monta- 
gne vicine  al  capo  di  Buona-Speranza, 
e sono  pressoché  le  sole  Ombrellifere, 
che  nascono  nel  continente  africano  ad 
ostro  della  linea.  Tengono  molte  rela- 
zioni coi  Buplevrum  ; quindi  Sprcn- 
gel,  nella  sua  nuova  classasione  delle 
Ombrellifere,  pose  il  genere  tra  le  Bu- 
plevrinec  che  formano  la  terza  tribù. 
I fusti  turo  frutescenti  portano  foglie 
semplici,  alterne  e lanuginose  di  tolto. 
Non  contanti  cbe  cinque  specie  di  que- 
sto genere,  cioè;  i.o  Berma*  gigan- 
tea,  L.  fig.,  o Buplevrum  giganteum, 
Tliumb.,  Prodr.',  *.•  B.  depaupera- 
ta, L.  Alantiss.,  o B.  villosa,  Thunib., 
t'ior.  Cap.,  perj'oliata.  Burnì.,  dfr., 
tav.  iji,  fig.  aj  ^.0  B.  ciliala,  L.  fi- 
glio, o Buplevrum  ciliatum,  Thumb., 
Priidr.  j 4-"  capitata,  L.  lìgi.,  Bu- 
plevrum capitalum,  Thunb.,  loc.  cit.', 
5."  ed  B.  quinquedentata,  L.  figlio,  u 
Buplevrum  quinquedenlatum,'Tììuiiìì. 
loc.  cit.  La  specie  che  Sprengcl  de- 
scritte nel  suo  Prodromo  d'elle  Om- 
brellifere, sotto  il  nome  d’ Berma*  au- 
*lrali*,  c che  area  ricevuta  da  Tbuii- 
berg,  é stata  riconosciuta  per  una  spe- 
cie nuova  di  Panai.  (c...  x.) 

ERMAFRODITO. .£fermapArodi(ns. 

zooi,.  aoT.  Questo  termine,  formalo 
dal  green,  iodica  un  essere  organizzato 
qualunque,  il  quale  è,  per  quanto  ss 
suppone,  munito  de'duc  sesti  in  una 
Volta.  Negli  Animali  vertebrali,  io  cui 
gli  organi  per  la  maggior  parte  sono 
stati  dalla  natura  portali  allo  stalo  più 
compiuto  di  sviluppo,  non  esistono  ve- 
ri Ermafroiliti.  Tutto  ciò  che  fu  detto 
degli  Ermafroditi  umani  é inventato, 
oppure  fu  riferito  secondo  osservazio- 
ni mal  falle  sopra  alcune  mostruosità 
individuali.  Cosi  certe  femmine,  colla 
clitoride  e le  ninfe  di  grandezza  smi- 
surata, ti  supposero  dolale  di  verghe 
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c <ii  letlicoli,  c cnntiilcrale  come,  tp* 
parlciienti  ai  «lue  tecti  iu  un  tempo  ; 
cota  imnouibile.  Sfa  vi  Ranno  ciani 
intere  d'Aiiitnali  che  anno  realmente 
munite  «l'organi  matchili  e femminili 
iniieme.  Se  ii'è  liiicorio  all’articolo  All' 
SHociiro.  F.  questo  nome  die  noi  non 
cooiideriamo  punto  ticcome  linonimo. 

In  botanica,  il  rocaboln  Ermafr«idi- 
to  li  usa  piu  parlicolarmente  per  dcii- 
gnarc  le  Piante  i cui  fiori  tono  tutto 
ad  un  tempo  proiTcduti  «li  pistilli  e di 
itimi.  Quelli  che  non  racchiudono  se 
non  un  solo  dcMuc  organi,  son  detti 
UMSRssnALi.  F.  Fiori.  (b.) 

ERMANNIA.  llermannia.  bot.  vam. 
Genere  «iella  famiglia  delle  Bnttncria- 
cee,  tipo  della  tribù  delle  Erinanniee, 
e della  Monadelfia  Pentan«iria,  stabili- 
to da  Linneo  e cosi  caratterissato  : 
calice  quasi  nu«lo  accampanato  ed  a 
cinque  disisioni  poco  profonde  j corni* 
la  composta  di  cinque  petali  colle  ogne 
connitenti  alla  base,  e ravTolti  in  tubo 
•or  ambedue  i bor«Ìi  ; cinque  stami,  i 
cui  filamenti,  riuniti  soltanto  alla  base 
in  un  anello  corto  e di  sovente  alato, 
portano  antere  sagittate  e raccostate  j 
cinque  stili  che  pare  ne  formino  un 
•olo  c sormontati  da  cinque  stimmi  j 
casella  a cinque  valse  settifere  nel  mes. 
so  ed  a cinque  stame  polisperme.  Le 
Ermannice  sono  piccoli  Arbusti  coper- 
ti di  peli  corti  stellati,  a foglie  alterne 
■empiici,  itipolate,  e<i  a fiori  ascellari 
terminali,  il  più  delle  volte  gialli  di 
colore.  Crescouo  tutte  al  capo  di  Buo- 
na-Spcransa.  Il  numero  delle  specie  si- 
no ad  oggi  descritte  sale  a quaranta- 
tlne.  De  Candolle  (Prodrom.  System. 
Hegn.  Feg.,  i,  pag.  493)  le  ha  distri- 
buite in  due  seiioni  : 

§ 1.  Tbiu!Vbi.la.  C-tlice  ( come  nel- 
YHibiteus  Trionum  ) gonfio  durante 
e soprattutto  «lupo  l'antesi  ; filamenti 
degli  slami  «lilatalissiini.  Questa  sezio- 
Bc  abbraccia  quattordici  specie,  fra  le 
quali  distinguonsi  le  seguenti  : Vffer- 
mannìa  allhaeìfoha  , L-,  e Cavanille 
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(Diisert.  6,  lav.  i<jg)  : H.  candiean», 
Alt-  (Hort.  Kew.),  e Jacq.  (Schoenbr. 
tav.  ■ l'j)  ; U.  hyisopìfolìa,  L.  e Cavan. 
{loc.cit,  tav.  lUi),  ed  H.  tripltyllaf 
Cavan.  (/oc.  cit.,  tav.  i^8) . La  Pianta 
sotto  questo  nome  «lescritta  da  Linneo 
è una  specie  di  Connarus. 

§ II.  Ehkanblla.  Calice  appena  o 
niente  gonfio  ; filamenti  «legli  stami 
non  sensibilmente  dilatati.  VentoUo 
specie  compongono  la  presente  sezio- 
ne j sono  quasi  tutte  coltivate  ne' giar- 
dini d'Europa  c fnrono  benissimo  de- 
scritte e figurate  dagli  autori  d'opere 
sulle  Piante  esotiche,  come  Aitun,  Jac- 
quiu,  Cavaoilles,  Schrader  e Veiid- 
land,  Link,  Smith,  ecc.  Citeremo  le 
specie  principali  : H.  micant,  Schr.  e 
Willd.  (Seri.  Hcinov.,  lav.  5)  j H.  mal- 
lijlora  o flammea,  Jacquin  {Hort. 
Schoenbr.,  tav.  ia8  e *ag);  H.sca- 
bra.  Cavali.  (Dissert.  6,  tav.  i8a,  fig. 
a)  i H.  lavandulaefoUa  e denudata, 
L.,  figurale  «la  Cavaoilles  (/oc.  cit., 
lav.  i8o  c i8i)  . 

Le  Ermannie  riescono  assai  bene 
ne’  giardini  botanici  «love  in  tempo 
d*  inverno  tengonsi  nelle  serre  tempe- 
rate. Esigono  terra  franca  mista  con 
terra  «li  brughiera.  1 piedi  giovani 
cuopronsi  di  fiori  fissi  pumerosi,  mag- 
giori e più  eleganti  ebe  non  i vecchi. 
Midtiplicansi  per  margotte  e per  talli 
fatti  nel  cuor  «Iella  stale.  Più  di  rado, 
si  fanno  venire  «lai  semi  che  piaotansi 
in  printavera,  sopra  aiuola  e sotto  im- 
paiinaUi,  in  terreno  leggero,  usando 
ralteozionc  di  coprirli  solo  leggerissi- 
mamente. (g...  ir.) 

ERMANNIEF.  Hermannieae . bot. 
FAjf.  Nel  suo  Genera  Ptanlarum,  il 
professore  Jussieu  avea  stabilito  una 
prima  sezione  della  famiglia  delle  Ti- 
gliacec  che  poi  eresse  in  famiglia  di- 
stinta. Rob.  Browo  {General  Remarks) 
cosiiiiii  in  appresso  la  famiglia  «Ielle 
Butineriacce,  nella  quale  ricntrii  la 
famiglia  delle  Ermanoiec,  che  allora 
divenne  una  tribù  naturale  di  queste. 
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Ne  forma  ewa  la  quarta  teiione  tlabi* 
lita  da  Kanth,  sotto  il  nome  di  Her- 
manniaceau  (IVov.  Gen.  etSpee.  Plani, 
atquin.,  mi.  5,  pag.  5ia)  , e così  ca> 
rallcrizzata  : calice  persiilcnte,  senza 
brattee  ; cinque  petali  più  luoghi  del 
calice,  equilateri,  talmlla  aduatì  per 
l'ugne  al  tubo  staminale  ; cinque  sta- 
mi mnnadelfi,  tutti  fertili,  ed  upposli 
ai  petali,  ad  antere  lauciolale  sagitta- 
le, deiscenti  longitudinalmente  ; ova- 
rio cinquelocniare,  sormontato  da  cin- 
que stili  conniventf  •>  sabati,  e da  stiin- 
IDI  semplici  o in  picciole  capocchie  ; 
due  o piu  ovoli,  fìssali  in  due  serie  al- 
l’angolo interno  di  ciascuna  stanza  ; 
casella  ora  ciuqueloculsre  e cinqneval- 
ve  loculicida,  ora  formata  «li  cinque 
coccole  ridotte  talvolta  ad  una  sola  per 
aborto  j ogni  stanza  o corolla  racebin- 
dente  più  semi  reniformi,  muniti  d'un 
albume  carnoso,  d’un  crobri(<ne  «nirvo 
i cui  cotiledoni  sono  fogliacei,  interi  c 
piani,  e la  radiccUa  inferiore.  Il  genere 
ly aUheria  pare  che  faccia  eccezione 
a tali  caratteri  in  questo,  che  l’organo 
femmina  è semplice  in  tutte  le  sue  par- 
ti. Kiintb  in  fatti  presenta  il  suo  ova- 
rio come  uniloculare  sormontato  «la 
UDO  stilo  e da  uno  stimma  unico;  ma 
De  Candolle  (Prodrom.  Sytt.  Peg-,  i, 
pag.  49*)  considera  l’ovario  del  fPal- 
iheria  come  il  quinto  carpello  d’ uu 
frutto  multiplo,  quattro  parti  del  qua- 
le abortiscono  costantemente.  Le  Er- 
manuic  sono  Arboscelli  n«l  Erbe  a fo- 
glie altcrue,  semplici,  intere  o incise, 
a stipole  peziolari  gemelle.  1 fiori  ne 
sono  spesso  «lispnsti  in  ombrelle  e por- 
tati in  numero  d’uno  a tre  sopra  pe- 
duncoli ascellari  ed  opposti  alle  foglie. 
Senza  i tre  generi  Hermannìa,  Ma- 
hernia  c IPallheria,  che  costituivano 
la  prima  sezione  delle  Tigliacce  di  Jus- 
sieu,  avea  questo  celebre  botanico  an- 
cora indicato  come  quelli  che  ilevono 
far  parte  della  nuova  famiglia,  il  Me- 
locìiia,\t.,  il  jRiedlea,  Ventcn.,  YHugo- 
nia  ed  i Clieirotlemon.  il  quale  ultimo 
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genere  fa  ora  parte  d'un  altro  groppo 
della  tnedestma  famiglia,  ed  è V H ago- 
nia stato  anzi  trasportato  «la  De  Caii- 
dolle  tra  le  Clenacee  ; riunendo  puro 
al  Riedita  il  genere  Mongeotia  «li 
Kunlb,  che  quest’autore  imiicò  conte 
DUO  «lei  generi  delle  tue  Eiriiiauiacee. 
La  tribù  delle  Ermanoiee  è dunque 
presenlcmenle  coinpotla  dei  generi  se- 
guenti : Hermannia,  L.‘,  Mahernia, 
L.  ; fP altheria  , L.  ; AUheria  , Do 
Petit-Th.  ; Melochia,  Kunth  ; Riedlea, 
Vent.,  o Mongeotia,  Kuntb.  (g...  iv.) 

* ERMELLA.  Hermella.  aivbl.  Ge- 
nere deH’or«lÌDe  delle  Serpulec,  fami- 
glia delle  Aofitriti,  fondato  da  Savignj 
(Sist.  «legli  Anellidi,  pag.  69  e«l  81) 
che  gli  dà  per  caratteri  distintivi  : boc- 
ca inferiore,  due  branchie  completa- 
meute  unite  alla  faccia  ioferiore  del 
primo  segmento,  e ciascuna  formata  da 
più  serie  traversali  di  divisioni  sestili  e 
semplici, primo  segmento  pr'ovve«loto  di 
setole  «lisposte  in  serie  concentriche, 
costituenti  una  corona  opercolarc.  Ha 
netto  genere  relazione  colle  Scrpule,  le 
obelle,  le  Anfìttcne,  ma  se  ne  distin- 
gue ctscnzialineote  per  le  sue  rame 
ventrali  «l’uoa  sola  sorte,  portanti  tut- 
te le  setole  ad  uncinetti,  e per  la  mao- 
cauza  dei  tentacoli.  Le  Ermelle  hanno 
il  corpo  quasi  cilindrico,  con  un  lieve 
rigonfiamento  io  mezzo,  assottigliato 
aU’estremità  posteriore  e composto  di 
tcgmenii  poco  numerosi.  Il  primo  seg- 
mento risalta  apparente  e graudissi- 
roo,  ed  oltrepasta  anteriormente  la  boc- 
ca ; vedesi  tronco  obblìquaniente  da- 
vanti in  dietro  per  ricevere  la  oirooa 
opcrcniare  e fessa  profondamcoie  per 
di  sotto  in  tutta  la  tua  lunghezza  per 
somministrare  due  sostegni  alle  dirU 
tioni  branchiali  ; gli  ultimi  segmenti 
tono  allungali,  membranosi,  senza  pii^- 
d),  e compongono  una  coda  tubolata, 
gracile  e cilindrica,  ripiegata  di  sotto 
e terminata  «la  no  piccini  ano.  — Le 
branche  in  numero  di  due,  situate  sot- 
to il  primo  segmento,  occupano  l' iu- 
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tertallo  che  separa  la  sua  corona  oper- 
colare  da'tuoi  due  cirri  iuferiuri  , e 
cootiiloao  ciaicuua  in  una  ciocca  ili 
CleUi  tessili,  appianali,  setacei  ed  alli> 
neali  regolarmente  assai,  in  più  serie 
traversali.  — i piedi  o appendici  del 
primo  segmento  tono  anomali  ; costi* 
laiscono  essi  insieme  due  cirri  inferio- 
ri, portati  da  due  Inbelti  situali  tolto 
la  bocca,  e due  triplici  serie  superiori 
arcuate  e contigue  di  setole  piane  che 
compongono  una  corona  elitlica  desti- 
nata a servire  d'opercolo  ; le  due  se- 
rie esterne  di  detta  corona  tono  aper- 
tissime, a setole  fòrtemente  dentate, 
inclinale  in  giù  ; la  serie  interna  è a 
setole  intere,  curve  in  dentro  j final- 
mente la  più  esteriore  delle  tre  serie  k 
mobile  e circondala  anch'essa  da  un 
circolo  di  denticini  carnosi.  1 piedi  del 
secondo  segmento  e dei  seguenti  sono 
muniti  alla  base  superiore  d'un  cirro 
piatto,  allungato,  acuminalo,  volt» 
iniiansi,  e tali  piedi  sono  di  tre  sorte  t 
i.*  i primi  piedi  non  hanno  setole  vi- 
sibili, c sono  provveduti  d'un  piccioi 
cirro  inferiore  volto  innansi  j a.*  i se- 
cundi,  tersi  e quarti  piedi  hanno  una 
rama  ventrale  munita  d’on  fascctto  di 
setole  inbulate  ed  uoa  rama  dorsale 
guernila  da  ^setole  a paletta  liscia  ^ 
3-*  i quinti  piedi  e tutti  i segmenti, 
compreso  i ultimo  paio,  hanno  una  ra- 
ma ventrale  munita  d’un  fascetto  di 
setole  subalate,  ed  una  rama  liorsale 
guernila  d'una  serie  di  setole  ad  un- 
cinelli i il  paio  dei  quinti  piedi  va 
inoltre  distinto  d.i  due  piccioli  cirri 
inferiori  e conniventi.  Quanto  alle  s«- 
tole,  quelle  dette  Icsiniformi  sono  di- 
rette lolle  per  dentro  • (quelle  dei  se- 
condi, tersi  e quarti  pìeili,  compresse 
e lanci'dale  alla  punta  j le  altre,  sem- 
plicemente inflesse  ; le  setole  ad  unci- 
jiclli  sono  eccessivamente  sottili  e cor- 
te e ritagliate  sotto  la  cima  in  tre  o 

Jiaallro  denti.  — La  bocca  risulta  in- 
criore,  situata  tra  i sostegni  delle 
brauebe,  uiuoila  d'un  labbro  supcriu- 
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re  e di  due  semilabbri  inferiori,  lon- 
gitudinali, sottili  e saglienli  ; non  ri 
hanno  tentoni.  Le  Ermelle  sono  Aucl- 
lidi  marini  contenuti  in  un  tubo  fisso, 
sabbionivo,  aperto  da  un  sol  capo,  e 
riunito,  con  altri  tubi  della  stessa  na- 
tura, in  una  massa  alveolare.  Savignj 
descrisse  soltanto  due  specie. 

L'Ebmbila  ALTsoLaBB,  HermeUa  al- 
veolata,  Sav.,  conosciuta  da  gran  nu- 
mero di  autori.  E'  \'  Amphitriu  alveo- 
lata  di  Cuvier,  e forse  benissimo  la 
tua  Àmph.  qftrearia  (Dis.  delle  So. 
Nat.  e Reg.  Anim.)  . Lamarck  (Storia 
degli  Anim.  sensa  Veri  , Tom.  V,  pag. 
35a)  la  descrisse  sullo  il  nome  di  Sa- 
bellaria  alveolata,  e Réauraur  l'ba 
fatta  conoscere,  nelle  Memorie  deU’ac- 
cademia  delle  Scienze  (■‘jfli  , p*g. 
i(i5)  , sotto  il  nome  di  Verme  a can- 
nella. Linneo  la  denominò  Tubipora 
arenata  e Sabella  alveolata  ( Sytt. 
Wat.,  edis.  io  e la),  ed  Ellit  (Cor*iì. 
pag.  io4,  tav.  36)  Tubularia  arenata 
anglica.  Gl' individui  che  quest’ulti- 
mo autore  figura  sono  però  più  piccio- 
li, c ben  pare,  secondo  rnpinione  di 
Savignj,  che  costituiscano  uoa  specie 
«liiiiuia.  L’ Ermella  alveolare  trovasi 
sulle  coste  dell'Oceano  e su  quelle  del 
Medìierraueo  sino  in  Siria. 

L'Ebmbli.a  caisocBPALA,  Bermeìla 
chrysacephala,  Sav.,o  la  B^ereit  chry- 
tocephala  di  Pallas  (iVov.  Act.  Petrop. 
Tom.  II,  pag.  i35,  tav.  3,  fig.  aS)  r.  la 
Trabella  chrysacephala  di  Linneo.Tro- 
vasi  nel  mare  delle  Indie,  ed  i notabi- 
le per  la  liingbezsa  (più  di  quattro 
pollici)  e distingucsi  ancora  dalla  pre- 
cedente, secondo  Savigny,  per  la  for- 
ma della  corona  la  cui  serie  più  inter- 
na è nien  separala  alla  base  dalla  serie 
di  messo,  e per  alcune  altre  differcnxc 
assai  leggere.  (aud.) 

ERMELLINO,  bot.  vais.  (Cesalpi- 
no.)  Sinonimo  di  Diotpyrot  Lotus,  f'. 
Diospiao.  (a.) 

ERMELLINO.  In  francese  ERMI  NE 
o UERMINE.  zuoii.  Specie  di  Mammi- 
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fero  (Wl  genere  Hariore.  Ved.  qneetn 
nome.  E'  ■tato  poi  nome  tale  e»le*o  dai 
mercatanti  di  ilondiiglie  ad  una  ipe* 
eie  del  genere  Cono,  il  Conus  Capi- 
tanine L.  (»■) 

ERMESIA.  Uermetia.  bot.  v«k.  Il 
genere  «tato  iotio  di  questo  nome  de. 
scritto  e figuralo  nelle  Piante  equino* 
siali  di  Humboldt  e Boiipland  (ta*.  46) 
non  ci  pare  che  posta  essere  separalo 
dair>^lcAor/iea  di  Swarts  (f'edine  l'ar* 
ticiilo)  , poiché  sola  differenta  é che 
nel  suo  calice  oatersansi  cinque  invece 
di  tre  divisioni , carattere  di  troppo 
■carta  imporiania  per  fondare  un  ge- 
nere. ’L'Uermesia  castaneifnlia,  che 
cresce  sol  rontinente  deirAmerica  me- 
ridionale, forma  dunque  una  seconda 
specie  A’dichornea,  cui  devesi  unirne 
una  tersa  americana  portata  dal  Bra- 
sile. Aggingneremo  qui  l’ indicasione 
di  due  altre  specie  inedite  osservate 
nel  Senegal  e nella  Guinea. 

(a.  ».  ».) 

ERMETE  . Hermes  . mou.  Uno 
smembramento  del  genere  Cono  j que- 
sto nome  ai  ebbe  da  Montfort  il  quale 
ne  avea  a torto  formato  un  genere  se- 
parato. Vi  erano  comprese  tutte  le  ape- 
eie  cilindracee,  ed  il  Cono  Crassatella 
ne  era  il  tipo.  Tale  genere  non  è stato 
ammesso.  V,  Cotvo.  (o...  n.) 

ERMETIA  o EHMEZIA.  Bermeùa. 
lira.  Genere  dell’  ordine  dei  Dipteri, 
famiglia  dei  Motacanti,  stabilito  da  La- 
‘ treille  e da  Fabrìcio  adottato,  1 tuoi 
caratteri  caiensiali  tono:  antenne  sem- 
pre molto  più  lunghe  della  tetta,  di 
tre  articoli  distinti,  l'ultimo  dei  quali, 
senta  stilo,  né  setola,  é diviso  in  otto 
anelli  e forma  una  clava  compreMs, 
Questo  genere,  composto  unicamente 
di  specie  esotiche,  accostasi  agli  Stra- 
tiomi  e sopra  tolto  al  genere  Silofago 
di  Megerle  ; tc  ne  discerne  CHeutial- 
mejHc  per  la  forma  dell'ultimo  artico- 
lo e la  divisione  in  gran  numero  d’a- 
nelli- Ha  questo  pircioi  genere  per  tipo: 

L'EbMBZIA  TAASBASBirTS,  B.  illu- 
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e*nt,  Latr.,  Fabr.,  o la  Ffrmalella  ad 
anello  trasparente  di  Degécr  (Mrm. 
augi’  Ina.,  Tom.  VI,  pag.  au5,  tav,  sg, 
fig.  8) , descritta  da  Linneo  sotto  il 
nomfe  di  Mosca  illucens  ; il  corpo  n'è 
nero  e Incente  con  leggere  tinta  vio- 
letta } va  coperto  d 'alcuni  peli;  il  se- 
condo anello  dell’addome  r d’un  giallo 
paglia  ed  afEatto  trasparente  di  sopra. 
Tale  porzione  gialla  vedesi  divisa  in 
due  macchie  mediante  una  linea  lon- 
gitudinale nera  ed  una  linea  simile  per 
parte.  Gli  occhi  tono  d'un  verde  scuro 
con  onde  traversali  nere,  e sol  davanti 
della  testa  avvi  alquante  macchie  bian- 
ehe  lustre.  Le  coteie  sono  nere,  le, 
gambe  nere  e gialle,  ed  i tarsi  intiera- 
mente d’un  giallo  chiaro  ; qiirsia  spe- 
cie è originaria  di  Snrinam.  Alcniinna 
Fabricius  altre  specie  poco  note  che 
sono  originarie  deU'America  meridio- 
nale. (aus.) 

ERMINIA.  Bermìnia.  uva.  Genere 
dell'ordine  dei  Lepidopieri , famiglia 
de’Nottorni,  tribù  de'Nottuclìli,  stabi- 
lito da  Latrcille  con  questi  caratteri  ^ 
palpi  superiori  nascosti,  gl'  ioferinrs 
ordinariamente  grandi,  iuenrvati  sulla 
testa  c comprettistimi  ; antenne,  alme- 
no nei  maschi,  di  sovente  cigliale  0 
pettinate,  ed  offerenti,  in  taluni,  un 
piccioi  rigonfiamento  che  imita  un  no- 
do. Parecchie  specie  d'Erminie  erano 
State  da  Fabricin  poste  cu’suoi  Cram- 
pus.  Le  sue  Iblee  sono  per  Latrcille 
vere  Ermìnie.  Distingucsi  questo  ge- 
nere dalle  Palette,  dalle  Pirule,  dalle 
Nottnelle,  ecc.  ( F.  questi  nomi),  per 
caratteri  tratti  dai  palpi,  dalle  ale,  e 
dai  bruchi.  Le  ale  delle  Erminie  for- 
mano, nella  quiete,  un  triangolo  af- 
Juogsto,  quasi  piano,  si  che  dà  al  torà 
aspetto  molla  somiglianta  con  quello 
delle  Falene  Pirati  di  Linnro,  che  con- 
rispondono  alla  tribù  dei  Deltoidi  di 
Latreille.  1 brachi  loro  non  baitno  che 
quattordici  zampe,  mancando  il  primo 
paio  delle  membranose  ventrali.  La- 
treille  crede  cfas  sivauo  ritirate  io  cor- 
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arili  di  foglie  che  li  abbiano  accartoe* 
ciati.  Nello  italo  d’ Iiuctti  perfelti,  le 
Ernie  louo  Farfalle  poro  brillanli,  di 
colore  generalmente  bigio,  nè  rariano 
che  per  le  gradaaìooi  e le  macchie  o 
bende  più  o meno  icnre  che  le  copro- 
no. Varie  ipecie  tono  notabili  per  le 
ciocche  di  peli  di  coi  gnernite  hanno 
le  coice  internamente,  e che  poiiooo 
piegare  o stendere  a piacere  ; poiiibii 
è eh*  CMC  abbiano  on'nlilità  nell’atto 
della  generazione,'  ma  non  arri  oiier- 
raiione  che  lo  comprovi.  Non  larcbbe- 
ro  pìottuilo  per  aiotare  quell*  Inietti 
nel  volo  ? Troiaoti  in  Europa  parec- 
chie specie,  ma  non  li  la  qnaii  niente 
intorno  ai  lor  coitomi,  quantunque 
abbiano  sempre  dettato  l’ alteosione 
dei  naturalisti  con  quella  longbezsa 
dei  loro  palpi.  Degéer  li  mensioua  nei 
suo  primo  Tolome,  tav.  S,  Gg.  i,  e 
Réanmur  nella  sua  settima  Memoria, 
tav.  1 8.  La  specie  più  nomune  è : 

L’Ebmiivia  BARBaTA, ^erm.  barbalis, 
Phalaena  barbaÌu,h.fCrambut  barba- 
tuM.^  Fabr.,  Glerck,lcon.,  tav.  5,  n.”  3. 
Il  maschio  ha  le  antenne  pettinate,  e le 
coicie  posteriori  goernite  internamen- 
te d’nna  ciocca  grossa  di  peli.'  Le  ali 
superiori  ne  sono  d'uo  cenerino  gial- 
lognolo, con  tre  linee  traversali,  fles- 
■nose  e parallele  più  score.  Trovasi  nei 
prati,  ed  il  bruco  vive  sul  Trifoglio. 
Devonti  ancora  riferire  a questo  gene- 
re i Crambut  ventilabris,  rottratus, 
prohoscidalis  , eatalus,  ed  Hyblaea 
aa^tata,  Fabr.  ; il  Crambus  adsper- 
giilus.  Rose,  e la  Phalaena  Orosia  di 
Crammer.  (g.) 

* ERMINIO.  Herminium.  boi.  iaiv. 
UOphrjs  MonorchiSf  L.,  divenne  il 
tipo  d'nn  nuovo  genere  stabilito  da  R, 
Brovrn  (HorL  Kew,  a.*  edii.,  T.  V, 
pag.  191)  e che  appartiene  alla  fami- 
glia delle  Orchidee  ed  alla  Ginandria 
Monoginia,  L.  — Richard  padre  {de 
Orchtd.  europoeis,  pag.  r;)  , adottan- 
do questo  genere  lo  ha  coil  caratleris- 
ulo  : periauto  quasi  accampanalo,  le 
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mi  divisioni  interne  sono  più  lunghe 
e dissimili  I il  labretto  trifido.  Batata 
c munito  soltanto  d’una  gobba  corta, 
sostituisce  lo  sprone  che  sussiste  in  pa- 
recchie altre  Orchidee  j ovario  curvo 
alla  cima  ; ginostema  raccorciato,  si- 
mile a quello  del  genere  Orchide  ; 
stanze  deiranlera  non  ristrette,  in  for- 
ma di  guaina  inferiormente  j ritegni 
(glandole  delle  masse  polliniche)  sepa- 
rati, nudi,  grandi,  coriacei  di  sotto  e 
d'Una  forma  di  cucchiaio  notabilissi- 
ma j masse  polliniche  brevemente  pio- 
ciuolate,  composte  d'un  piccioi  nume- 
ro di  particelle  quasi  cubiche.  h'Ber- 
minium  Monorchis,  R.  Br.,  Ophryt 
Monorchit,  L.,  abita  le  selve  di  Abeti 
delle  catene  delle  montagne  deirEuro- 
pa.  (g...  w.> 

ERMION . BOI.  FAN.  (Dioscoride.) 
Sinonimo  d’Eryngium.  V.  Eringio. 

(b.) 

* ERMIONB.  Hermione.  boi.  fan. 
Genere  stabilito  a spese  del  P/arcissut, 
L.,  da  Salisbnry  (Trans.  Bori.  Soc., 
Tom.  1,  pag.  357)  che  non  ne  ha  svi- 
luppato i caratteri.  Sono  questi  stati 
tracciati  nel  modo  segnente  da  Hawnr. 
th  (iVurcizzornm  Hevisio,  pag.  137): 
spala  moltiflora,  il  più  delle  volte  a 
tre  Gori  j segmenti  del  periauto  espan- 
si la  stella,  quattro  o cinque  volte  più 
lunghi  della  corona  interna  ch'è  pio- 
ciula  è caliciforroe  j tubo  del  periamo 
gracile,  Bogoioso,  cilindroide,  più  lun- 
go dei  segmenti  ; Glamenti  degli  stami  ' 
adoati  al  tubo  in  tutta  la  sua  lunghcz- 
sa,  tranne  alla  sommità  dove  sono  li- 
beri, .di  messa  linea  soltanto  ; tre  tra 
essi  riescono  piu  lunghi  del  tubo,  ed 
i tre  altri  gli  restano  eguali  j antere 
trigone,  ovate  ed  erètte,  stilo  diritto, 
chiuso  dentro  il  tubo  j stimma  piu  o 
meno  spartito  in  tre  lobi  rotondi.  Que- 
sto genere,  o piuttosto  questa  semplice 
sezione  d’un  genere  che  ci  pare  poco 
conveniente  di  trinciare,  come  fecero 
gli  autori  inglesi,  comprende  ventuna 
specie,  numero  che  crediamo  capace  _ 
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«rcttrrr  mollo  diminuito.  Lo  principa- 
li tono  : Hrrmioae  Jonquilla,  liaw., 
o iVarcitsus  Joni/uilln,  L.  } //.  hifivns 
ilaw^  o Narcìssu*  hifrons,  Gawicr, 
Hot-  Map.  tiid  i Berm.  Jtoribunda, 
Salitb.,  folgarmcnle  cbiantaU  dai  giai*- 
dinieri  il  Gran  Alnnarca  cd  H.  Tazet- 
ta,  Uavr.,  u /V.  TaztUa,  L.  Fer  mag- 
giori particolarità  iutorno  a quelle  tpe- 
cic.  r.  NARcitso.  (a...  irj 

ERMODATTILO.  Hermodactyìu* . 
DoT.-FAjr.  Gli  antichi  botanici,  medici 
e ipcxiali,  davano  quello  nomerà  Pian* 
le  difTcrcntiitime.  iUetne  I' applicava 
a\\* Errthronium  dem  Canis,  Tragui 
al  Cydamenf.Knc\\\o»\  PoUnliìla  an~ 
scrina,  Scràpionc  ad  nni  tpccic  di 
Colchico,  ree.,  ecc.  L'Bermodactylus 
verus  di  Mattioli  , -Delechamp  c O. 
Bauhin,  i una  tpccie  d’ Iride  notabile 
loprattutto  per  le  radici  tubercoloie 
ed  .ifTattellale.  Tourneforl  fece  di  qtic- 
tta  Pianta,  tolto  il  nome  A' Hermoda- 
ctylus,  un  genere  dittinto,  ma  che  non 
è Italo  conicrrato.  Si  è V Iris  tuberosa 
di  Thunberg  (Diiicrt.  n.*  43)  , bgura* 
to  in  Mnriioo  (Hist.  Plani.,  a,  icx. 
lar.  5,  bg.  i).  Gli  Ermodattili  tono 
radici  <^c  ci  vengono  dal  Levante . 
Hanno  f..rma  quali  lemiiierica,  a cuo- 
re appianato  da  un  lato,  della  groticz- 
za  d'una  caitagna.  li  lapore  acre  di 
tali  radici  ivaniice  colla  dittcccazione 
al  pari  che  per  metto  della  torrefazio- 
ne , poiché,  fecondo  Proipero  Alpino, 
le  donne  egiziane  le  mangiano  come 
Caitagne^  dopo  averle  leggermente  ar- 
roitite.  Pretendono  ette  che  l'uio  di 
quindiei  in  tedici  al  giorno  lor  faccia 
acqtiiitare  adipe  c frrtcbetza.  Gli  an- 
tichi' medici  pceiciivevano  la  radice 
d' Ehnodattilo  ataociala  ad  aremali 
come  un  purgativo  conveniente  nella 
gotta  e nei  dolori  delle  articolazioni. 
Siccome  tale  medicamento  non  agiice 
uniformitMroamentc  , e poticilcii  una 
ipollitndine  d’altri  purgativi  indigeni 
che  valgono  iofinitamenie  meglio,  l’u- 
to  n'é  in  oggi  interamente  abbandona- 
Diz.  Star.  Nat.  Tom.  PI, 
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lo.  Sono  dunque  gli  Ermodattili  acom- 
parti  dal  commercio  dello  dettile,  né 
ti  trovano  che  ne'vccchi  boccali  dei 
farmaciati  che  pare  li  contervino  qnai 
monumenti  della  Cdneia  empirica  dei 
medici  d’una  volta.  (g...  ir.) 

* KRMGPOA.  Bermupoa.  dot.  rair. 
Stabilì  Loeiliag  ( Itin.  307)  tolto  di 
quetin  nome  un  genere  ebe  il  profet- 
lore  De  Candolle  ( Prodr.  ^stem. 

' V P^g-  *54)  riportò  con  dubbio 
alla  famiglia  delle  Capparidee,  e ch’ei 
caraUerizzò  in  quello  modo  : calice 
doppio,  retternb  tubnlato,  F interno 
picciiditiimo,  a quattro  tepali  (netta- 
rio ?)  ; quattro  petali  lineari  -,  tei  ita- 
mi lungbitiimi  ; bacca  bitlnnga,  ci- 
liiidracea,  Lnclling  indicò  l’afBnità  di 
quell»  genere  col  Bre^nia.  L’Hermu- 
poa  Locflingiana,  De  Candolle,  è una 
Pianta  a iìori  rolli  che  CTetcc  nell’A- 
merica equinoziale. 

Gli  antichi  davano  il  nome  d’ifrr- 
mupoa  alla  Mercuriale.  V.  quello  no- 
mo ed  HaaHUBOTAira.  (c„.  ir.) 

EItNAìVDIA.  Bernandia.  dot.  fait. 
Genere  della  Monecia  Tfiandria,  da 
Juiiieu  c Lamarck  poito  in  seguito  al- 
la femiglia  deije  Laurince , pretto  il 
genere  Uyristica . Avendo  R.  Brown 
{Prodr.,  pag.  3gg)  stabilito  per  que- 
sto uliimo  genere  una  nuora  famiglia, 
dovrà  \' Bernandia  farne  parte  se  pe- 
rò reali  sieno  le  sue  afQnità.  P,  Mjai- 
STICBB.  Ecco  i caratteri  che  gli  ha  as- 
segnati Jnstieu  : Buri  monoici  j i ma- 
schi hanno  un  calice  (corolla  secondo 
Linneo)  lanuginoso,  a sci  divisioni,  tre 
delle  quali  alterne,  interne  e minori  ' 
allibate  di  queste  osservanti  sci  glan- 
dolo brevemente  stipitate  intorno  a tre 
stami  eretti,  a filamenti  corti  e riuni- 
ti inferiormente.  I fiori  femmine  han- 
no un  calice  lanuginoso,  doppio,  re- 
sterno  infero,  corto,  orciuolaio,  quasi 
intero  j l’inlerno  (corolla,  secondo  Lin- 
neo) supero,  ad  otto  divisioni  cadu- 
che, quattro  delle  quali  alterne,  situa- 
te esternamente  ; ovario  posto  sotto  il 
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calice  ratcriorc  e «olunlo  circondato 
daireitcriore  j itilo  corto,  circomUto 
•Ila  baie  da  quattro  glandole  ilipila* 
-t«  iiimma  largo,  irabutiformc,  frut- 
to drupaceo,  ad  otto  cotte'  laglieoti, 
contcocute  una  noce  globosa,  monoi- 
perriia,  involta  nel  calice  eiterno  per- 
tliteote  e coniiderabilnicnte  orciciuio 
dopo  la  fioritnra , come  nel  genere 
Phjsalìsy  teme  oleoio.  IVitiuna  ipecie 
nuova  è Itala  aggiunta  alle  due  specie 
descritte  da  Lioneo. 

L'EByAjmaiA  ioxoba,  Hernandrìa 
sonora,  L.,  è un  Àlbero  elevato,  a larga 
cima,  e notabile  per  la  forma  delle  fo- 
glie ebe  sono  alterne,  ovate,  acute  alla 
iomniità,  rotonde  alla  baie,  intere  e 
portate  sopra  pcxioli  che  non  inìcri- 
■consi  sui  loro  b»rdi,  ma  sulla  parte 
posteriore  del  lembo.  1 bori  stanno 
disposti  in  pannocchie  ascellari  e ter- 
minali. I ealici,  persistenti  ed  ingran- 
diti dopo  la  fioritura,  avvolgono  da 
tutte  le  parti  il  frutto  conio  in  una  ve- 
■cica  coriacea,  liscia,  giallognola  e fo- 
rala da  un  bucolino  alla  sommità.  Al- 
lorché l’aria  è agitata,  penetra  per 
qneirapcrtura,  c produce  un  fischio 
singolare  che.  risuona  lontano.  Da  ciò 
proiiene  il  nome  spccffico  <li  sonora, 
impostp  da  Linneo.  Qurst’Albcro  cre- 
sce particolarmente  alle  Aniillc.  Il  suo 
frutto,  che  possedè  una  mandorla  pur-  • 
gativa  ed  oleosa,  vico  chiamato  lUira- 
bolano,  nome  che  portano  pure  i frut- 
ti di  parecchi  Spondias. 

L'  Ebivaiioia  ovir.EnA  , Hernandia 
ovigerà,  L.,  diifcriscc  principalmente 
dalla  precedente  specie  per  le  foglie 
più  allungale,  nien  larghe,  non  pi^to 
ombelicate.  Crevee  nelle  Indie  Orien- 
tali. Lamarck  (Uìzion.  Encicl.)  riferì 
a (]iicsta  specie  V Hernandia  Guyanen- 
sis  d’AubIct  che  cresce  a Caienna.  Se- 
condo quest'ultimo  autore,  i Gariponi 
sì  purg.'ino  prcniicndo  cinulsinni  che 
fanno  colla  mandorla  del  frutto  di 
quest’  Albero.  Allorché  secco  ne  è il 
legno,  prende. filerò  fàciliiicnte  quanto 


l'Esca , ed  i Galibi  l’adoprano  negK 
stcHi  usi  corno  noi  questa  sostanza. 

-ia.-.K.) 

• ERNDRLIA.  Erndclia.  bot.  fa». 
Con  questo  nome,  Necker  (Eleni.  B»- 
tan.,  a,  pag,  a35)  separò  dal  genere 
Passiflora  ili  Linneo  delle  specie,  la 
imi  corona  interna  non  'componcsi  di 
più  segmenti  lineari.  Questo  genere 
non  è stato  adottato.  (o...  sr  ) 

ERNIARIA.  Herniaria-  bot.  fa». 
Volgarmente  **  Erba  Turca,  Lentic- 
chia, Erba  Lenticchia,  Ranaiola,  Mit- 
legrana  ; ed  io  francese  **  Turquette 
cd  Herniole.  Questo  genere,  della  fa- 
miglia delle  Parnnichiec  d’  Agostino 
Satnl  Hilaire  c (iella  Pcntandria  Digì- 
nia,  L.,  offre  i caratteri  seguenti  : pe- 
rianto  unico,  diviso  profuitdamente  io 
quattro  o cinque  ritagli  lanciolali,  eo. 
lorati  internamente,  quattro  o cinque 
squamette  o filamenti'  ignudi  , posti 
tra  le  divisioni  del,periantn  e gii  stami 
che  sono  ordinariamente  in  numero  di 
cinque  (talvolta  meno  secondo  De  Can- 
dollc)  j due  stili  o due  stimmi  (tre  sii- 
li corti  secondo  Lamarck)  ; casella 
picciolissima  , sottile  , indcisccnte  , 
chiusa  nel  calice,  nè  cootcnenle  che 
Un  solo  seme  lucente. 

Le  Erniarie  sonò  picciole  Erbe  a 
fusti  ramosi  e sdraiali  j a fieri  agglor 
merali,  ascellari.  Se  n’è  descritto  una 
quindicina  di  specie  che  per  la  mag- 
gior parte  crescono  neU'Enropa  meri- 
dionale c nel  bacino  del  Mediterraneo. 
Dna  fra  esse  che  trovasi  sulle  cotte  più 
calde  del  detto  mare,  ha  fosti  alquan- 
to legnosi  , eretti  c dicotomi  } si . è 
Y Bernìaria  ertela,  Desf.  {Atlant.  i, 
pag.  ai4)s  B.  poligonoìdes , Cava», 
(Icon.,  s,  tav.  157),  è stata  questa 
Pianta  trasportata  nel  genere  Parony- 
chia  di  Lamarck  e De  Candolle.  In- 
coctfBnsi'  comunemente  nei  dintorni 
di  Parigi  gli  Bernìaria  glabra  cd  H. 
irsuta,  L.  Tali  due  specie  hanno  tra 
esse  molla  analogia;  nonostante  la  vil- 
losilà  della  seconda,  oltre  ad  alcuni  al- 
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tri  cariUcri  (Icggcrinimi  per  verità)  , 
la  fa  agerolincnte  clitcernerc  lialla  prc- 
rc«lenir.  L’Knviaaia  lkvigata  ha  fil- 
ali grariH,  raDiuiitainii,  iulcrameiilc 
coricati  sulla  terra.  Picciolc  ne  tono  le 
foglie,  orale,  bitlunghe,  riitrclte  alla 
baie,  prima  oppoatr,  poi  alterne  per 
la  caiiuta  di  quelle  che  Iroranti  presso 
ciascuna  agglomerazione  di  Cori.  Alle 
articolazioni  del  fusto,  troransi  delle 
stipole  escaroic  e mollo  picciolc.  An- 
che i bori  riescono  pochissimo  appa- 
renti, verdognoli  e raccolti  in  gomito- 
letti  ascellari.  Le  strade  sabbioiiire  cd 
i luoghi  incolti  sono  le  stazioni  che 
questa  specie  preferisce.  Lesi  attribui- 
vano una  volta  proprietà  maravigliase 
per  la  guarigione  delle  ernie,  o sia  che 
si  amminislrastc  intcrnanicnle,  o che 
la  si  applicasse  aircsterno  in  forma  di 
topico.  Gì  pare  inutile  di  far  vedete 
quanto  cotali  virtù  sicno  immaginarie 
in  una  Pianta  appena  provveduta  d'un 
principio  asiringentc.  - (c...  x.) 

ER\10LA.  BOT.  FAN.  V,  Ebniahia. 

* EliNlTIUNGIA.  BOX.  FA.N.  Fcd. 
Efikliob. 

EK3Ì0DEA  . Ernodea,  BOX.  FAN. 
Cenere  ilella  famìglia  delle  Robbiacee 
c ticlla  Tetrandria  Monoginia,  L.,  sta- 
bilito da  Swarlz  {Fior.  Ind.  occid., 
Tom.  1,  pag.  za3)  che  lo  ha  cosi  ca 
rattcrizzalu  : caKcc  col  lembo  a quat- 
tro divisioni  ; corolla  tubolata  profon- 
damente quadriùda,  a segmenti  stret- 
ti f quaiis-o  slami  inseriti  verso  la  base 
fisi  tubo  ad  antere  sagittale  ; slimuia 
smarginalo;  bacca  pìsiforinc,  bilocu- 
larc,  coronata  dal  lembo  caliciuale  ; 
un  seme  semisferico  in  ciascuna  stan- 
za. Le  Piante  dì  questo  genere  sono 
buffrulìci  stesi  sopra  la  terra  o serpeg- 
giaoii  su  per  le  roccie  ; le  foglie  nc  so- 
no opposte,  marcate  da  nervi,  adunali 
in  groppi  verso  la  soniinità  del  fusto  ; 
i bori  ascellari  aireslrcniilà  dei  ram.)- 
scelli  sono  sessìli  o peduncolati  ; pa- 
recchi maschi  iu  conseguenza  d'abor- 
to. Swarlz  assicura  che  la  Knoxìa  di 
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Brown  (Jamaìc.f  pag.  i4o)  sia  conge- 
nere ilcll'^rn-Mfea.  La  Pianta  tipo  di 
questo  genere  è ì'  Ernodea  litoralis 
di  Swsrtz  (/oc.  eit^  tav.  4i./  c di  Gaert- 
ner  bglio  (Carpolog-,  tav.  19G).  Sloa- 
ne  la  bgurò  sotto  il  nome  di  TIty  mcloea 
humilier,  ccc.  Cresce  alla  Gjaniaica,  a 
Porto  Ricco  e probabilmente  io  una 
gran  parte  dell'  America  equinoziale. 
U Ernodea  montana,  descritta  nella 
Flora  grarea  di  Siblhnrp,  i Vdspe- 
ruta  Calabrica,  L.  e riferii.  (Slirp. 
nov.,  t.  Sa)  oppure  lo  Scheranìia  foe- 
tidisrìma  di  Cirillo  (Charact.,  pag. 
69,  tav.  3,  Gg,  7)  . Nasce  questa  Pian- 
ta nelle  is<de  della  Grecia  cd  in  Uar- 
baria  dov’è  stala  osservata  dal  profes- 
sore Desfontaiucs.  La  differenza  di  pa- 
tria di  questa  specie  indica  assai  che 
non  appartiene  al  genere  Ernodea. 

(g...  w.) 

EIINOTE  o JARNOTE.  box.  fan. 
Nomi  volgari  francesi  del  Baniuni 
Bulbocattanum.  F.  Banio.  (0  ) 

ERO.  ms.  Nome  specibco  da  Linneo 
(Tato  ad  usa  specie  dì  Farfalla  del  ge- 
nere Satiro,  Satyrus  Hero.  Fabricio 
ha  pur  designato  con  questo  nome  una 
seconda  specie  ch*è  il  Satiro  fb,  Papi- 
lla Iplùs,  ffubn.  (auo.) 

*■  EROUATO.  Erob'atot.  box.  fan. 
Terza  sezione  stabilita  da  De  Candol- 
Ic  (Frodi-,  Toro.  I,  pag.  4g)  nel  gene- 
re Niella.  F.  questo  nome.  Contiene 
le  Nigella  damascena  e coarctata. 

<B.) 

ERODENDRO.  Erodendrum.  box. 
fan.  Nel  Paraditus  Londìnensis,  Sa- 
lisbury  costituì,  a spese  dei  Protea  di 
Linneo,  un  nuovo  genere  che  denominò 
Erodendrum  cd  al  quale  assegna  i ca- 
ratteri essenziali  seguenti  : |)crigooiu 
(corolla  Salìsburv)  a due  labbri  uno  dei 
quali  piò  slrcllo  dell'altro  ; pericarpio 
fusiforme,  coperto  da  pelo  in  tutta  la 
sua  superbeie;  slimnia  cilindraceo,  ot- 
tuso. La  specie  rhe  Salisbury  bgurò  sot- 
to il  uomo  di  Erodendrum  amplessi- 
caule  (/oc.  cit.f  0."  67) , con  tutti  i 
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IMi'ti.uUi'i  ilrir  analisi  ft»ra1c,  è nn 
Ai'i.us.'cllii  nrigiiiarl»  «ielle  iimiitagiic 
«lei  paese  degli  OtlCDlnUi,  ui'ULìlissi- 
iiiu  |WT  la  i.cUcssa  e la  «isaeità  de'cu- 
l"ri  dei  tiiirì  suoi,  i ijuali  sono  ounic* 
rosissimi  ed  sdauali  in  capoliui. 

Il  genere  Erodendrum  n-io  viene 
aniiucsso  da  K.  Brown  il  (iiialc,  in  no 
latore  posteriore  a quello  di  Salisburr 
{Traruaci.  of  Linn.  Sodet.  Toin<  A, 
|.ag,  <jS)  , lo  ha  riunito  al  Protea  di 
Linneo.  Ila  però  esko  autore  formalo, 
nella  famiglia  delle  Proteacec,  gran 
nimicro  di  gruppi  simili  o quasi'simi- 
li  a cjuclli  indicali  da  Salisbnrv.;  per 
niodo  che  se  il  genere  «la  questo  prò* 
posto  fosse  agli  occhi  di  Kob.  Brovrn 
arso  distinto  dai  Protea,  ci  non  avreb- 
e esitato  a separamelo.  P.  Paotbaceb 
e PuoTBA.  (a...  N.) 

• ERODII.  eco.  (llligcr.)  F.-  Eno- 

SIONI. 

EKODK).  Erodiut.  ms.  Genere  del- 
l'ordinc  de*  Colcopleri,  sesinne  degli 
Eteromeri  , famiglia  dei  Mclasorni, 
stabilito  da  Fabricins  ed  i cui  carat- 
teri sono  : palpi  mascellari  filiformi, 
u appena  pia  grossi  verso  feslremiià  c 
tcriniuati  da  un  articolo,  quasi  ciliu- 
dri.'o.  Decimo  articolo  delle  antenne 
gonfio  a foggia  di  bottone  e ricevente 
l'ultimo  ch'è  cortissimo  ; mento  largo 
c cnoprentc  la  base  delle  mascelle  ; 
gambe  anteriori  dentale  al  lato  esterno. 

Erausi  confusi  cogli  Erodii  dcgl’ln- 
eetti  «Iella  nic«lesinia  forma,  ma  Ir  cui 
antenne  ingrossavausi  insensibilmente 
cd  avevano  l'oltimo  articolo  distintis- 
simo maggiore  del  précedcnie  cd  ovoi- 
de, le  gambe  anteriori  non  avevano 
«Icnlalurc  j sono  i Zofoti  di  Latrcille. 
y.  il  relativo  articolo. 

Gli  Erudii  hanno  il  corpo  quasi  ro- 
tondo, o ad  ovale  corta;  mancano  «l’a- 
le, e gli  aslacci  stanno  sablati  l'ano 
coll’altro  e sono  incapaci  di  aprirsi. 
Tatti  gl’  Insetti  sinora  riportati  a que- 
sto genere  sono  stranieri  alla  Francia 
nò  abitano  che  i paesi  •onimamenlc  cal- 
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di  dove  corrono  super  l’arena  cocente. 
Ignurasrvic  la  metamorfosi;  ma  è pru- 
babilitkiiuo  rbc  si  sviluppino  come  le 
Piraclic.  La  specie  d'Europa  è rEroilio 
gobbo,  E.  gibbiti  (Fab.,  0|iv.,  Col., 
Tom.  HI,  0.*  63,  lav.  i,  fig.  3)  . Tro- 
vasi in  Ispagna,  nei  dintorni  di  Ma- 
drid, dov’è  comune.  Deican  (Calai,  «lei 
Culcopt.,  pag.  33)  ne  mcnsiuua  cinque 
specie.  ■ (&) 

EtiODIO.  Erodium.  bot.^ak.  L’Ile- 
ritier,  diviileoilo  in  tre  generi  princi- 
pali il  genere  Geranium,  tanto  nume- 
roso di  specie,  riunì  sotto  il  nome  «li 
Erodium  latte  quelle  che  hanno  i fio- 
ri regolari,  dicci  stami  munadelfi  per 
la  base,  ma  riuqnc  dei  quali  soltanto 
sono  muniti  d’antere.  Il  fruita  compo- 
iiesi  di  cinque  coccole  monosperme, 
viasruiia  sormontala  da  una  resta  bar- 
buta sulla  faccia  interna.  Questo  gene- 
re c«isi  limitato  aurora  compoucsi  «li 
circa  una  sessaiilina  «li  specie  quasi 
tulle  erbacce  c«l  in  gran  parte  origina- 
rie «IcirEuropa  mcrulionalc  c dell'O- 
lienlc.  Tra  le  specie  imligcnc  «Idia 
P'rancia,  contansi  gli  Erodium  cica- 
tarium,  E.  maUchoides,  E.  mosclta- 
tum,  E.  paeireiim,  E.  ciconium,  E. 
remanum,  ccc.  F.  Gebaiviu. 

(A.  a.) 

EUODIONI.  lìerodiones.  ncc.  He- 
roda  «l’ llliger.  Nome  sotto  il  quale 
Fieillot  uni  in  una  famiglia  i generi 
Cicogna,  Airone,  Giabiro,  Curliri, 
Anaslonie  cd  Umbrctia.  questi  ii«>- 

liii.  (na...  B.) 

ERODONA.  Erodona,  iiosl.  Gène- 
re stabilito  da  Dantlin  per  due  C«>n- 
chiglie  che  Favanne  p<-stcde>a  nella 
sua  collexione . Non  conoscrinl..  tali 
Conchiglie  fuorché  per  la  «lescrixioiie 
c la  figura  di  Bosc  c «lei  Buffon  di 
Sonnini,  è assai  difficile  gindicarlr  ; 
tuttavia  siccome  Boissv  ammise  il  ge- 
nere e poiché  questo  «lotto  non  ne  de- 
scrisse che  «li  certir  ò bene  «la  presume- 
re ch’ei  le  conosceste  ahbastanxa  per 
nicllcrie  nella  scric.  Laroarck  perù,  al 
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pari  ili  Cnrier,  iiou  nc  fecero  punto 
iiiciuiiiiie . Keruaurc  {i’riitprili  Sillc- 
iiialici  ilei  Molluti  bi)  rie-i||iirò  (jumIo 
{genere  colle  Mie  ilalle  i|U*li  ir->li»i‘il- 
le  punto  non  iliifcntcc  in  moilo  (cnii- 
Liliisiino,  tollaolo  pare,  cunie  imiica 
il  Ilio  Bomc,  cLc  il  itrnle  canlinalc  aia 
come  corri'to  e’ le  raUe  aicnu  ineguali, 
il  che  ie  av*icinercbbc  allo  Coibulec. 
y.  Hiabib  e Mib.  (d  ..  H.) 

ERODORO.  Erodorut,  ii*s.  Dcoo- 
tiiiuaxiooc  aaaegnata  ail  un  genere  ifel- 
rordioc  ilegl'  Imcnopleri,  anione  ilei 
Tercbrami,  lU  WalcLenacr  (Faon.  Pa* 
ria.,  Tom.  il,  pag.  47)i  c ourrispon- 
alciilc  al  genere  PFoloIrupiu  «li  Latrcil- 
Ic.  f'.  qnctto  nome.  (avo  ) 

EROE.  Berot.  iva.  La  apccic  earn* 
pea  uiaggiiire  c più  generalnicoie  nota 
ilei  genere  Capricorno.  E.  queato  ter^ 
mine.  ^ (t.) 

* EKOFILA.  Eropkila  . aoT.  fait. 
Genere  ilclla  famiglia  ilelle  Croci  fere 
e lidia  Tetrailinainia  ailiVuloaa,  L. , 
jiuoranienie  atabililo  ila  De  Gainlolle 
(Syttfm.  Feg.  nai.f2,  pag.  5S6)  che. 
Io  ha  coti  carallcriaaato  : calice  colle 
«livitioui  eguali  ed  un  po’  cipantc  ; pe- 
tali bipartiti  ; itami  liberi,  non  den- 
tati ^ tilicnla  orata  ' o bitlunga,  a tra- 
mett  omembranoto^  a ralrole  planiat- 
cole,  e portante  uno  ttimnia  tettile  j 
temi  piccioli,  non  bordati,  nnmcroii, 
formanti  due  terie  in  ciaacuna  starna  ; 
cotiledoni  piani,  accumbenti.  Quetto 
genere  t alato  formalo  a tpete  dei  Dra~ 
ba  di  Linneo,  da  cui  non  differiice 
che  pei  petali  che,  inrece  il'cHerc  inte- 
ri, tono  per  lo  contrario  fessi  (in  sotto 
al  metto.  Cotale  distinzione  generica, 
tanto  debole  in  apparenza,  è bastante 

10  una  famiglia  coti  naturale  cum’i 
quella  delle  Crocifere,  poiché-  altri  ge- 
neri stabiliti  da  De  Candolle  hanno 
uote  ettcoaiali  simili  o di  eguale  «aio- 
re  ; tal  é il  Berteli , A «era  Dillen 
con  questo,  unito  M'Erophila,  (ttrmalo 

11  tuo  genere  Dt*aha  ; ma  i Bcrieroa 
baouu  troppe  relaziooi  cogli  Alytsum, 
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per  essere  posti  fra  i Draba,  e rccipri»- 
camcuic  gli  Erophila  sono  ai  poco  di- 
vej-ti  da  questi,  che  non  coonene  per 
niente  distrameli  per  unirli  ad  un 
gruppo  coti  ricino  agli  Alystum. 

Le  Erofilc  sono  Piauticclle  annue, 
di  priniarera,.  a foglie  orate  c bislun- 
ghe e formanti  delle  rosette  rerso  il 
Colletto.  1 bori  ue  tono  esigui,  bian- 
obi  ; portati  in  cima  a steli  diritti,  e 
sopra  picciuoli  tenta  brattee.  1 peli 
delle  foglie  touo  in  iscarto  numero  , 
semplici  o-  ramosi.  Tra  le  cinqne  spe- 
cie descritte  dall’ autore  del  genere, 
citeremo  V Eroghila  vulgar'u,  D.  C., 
o Draba  verna,  L. , picciola  Pianta 
che  nasce  in  principio  di  primarcra 
sui  muri  e oe’pascoli  aridi  di  tutta 
l’,Euro|>a  . Trorati  talrolta  talmente 
abbondante  in  certi  luoghi,  che  le 
matte  dc'suui  minuti  iiori  bianchi  si- 
mulano licri  strati  di  nere.  Varia  coo- 
siilerabilnicntc  quanto  alle  dimensio- 
ni , e le  tue  foglie  presentano  pure 
grandi  difTereiizc  di  forme  j sono  in- 
tere u iriduutaic,  bislunghe  o lancio- 
late. (n...  jf.) 

EKOFONI.  AErophones.  ucc.  Fa- 
miglia di  Trampoiicri  nella  quale  fa 
Vieillot  entrare  i generi  Gru  ed  An- 
iropi'idc.  E.  questi  uonij.  (na...  z) 
EROLIA.  ccc.  y.  FacemLLA. 

* EKOORO.  occ.  Specie  del  genere 
Marlio-Pescalore.  F.  questo  nome. 

(db...  z.) 

EROTEO.  Eroteum.  bot.  fan.  Il 
geperc  coti  denominato  da  Snartz  i 
lo  stesso  di  quello  che  più  tardi  chia- 
mò Freziera,  nome  in  oggi  adottala 
generalmente.  Fed.  Fbezibbia. 

(a.  Jl.) 

EROTILENI. . Erotylenae.  xns.  Fa- 
miglia d’ Insetti  Colcoplcri  della  se- 
zione dei  Tetrameri  comprendenti  i 
generi  Ebotilo,  Tbiflacb,  Laiscubia 
c Falacbio,  F.  questi  uoiùi,  e corris- 
pondente alia  famiglia  de’  Cla«ipal|ù 
del  (legno  Animale  tli  Cusier.  (r..) 

ERUTILO.  Erotylus.  ina;  Genere 
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(Icirurdinc  ilc)  Coleopicri,  *ctione  tiei 
'J'cirxmeri  , Ciniglia  de*  Cla*i|Mlpi , 
•labilito  da  Fabrici»  c da  toni  gli  cn- 
tumolngi  adottalo.  1 lOoi  carallci'i  to- 
no : atiteone  terminale  da  una  clava 
biflouga  e pci  fogliata  cd  atentc  gli  ar- 
ticoli iiitermcili  quasi  cilindrici  ^ ulti- 
mo articolo  del  palpi  mascellari  tra- 
versale quasi  in  forma  di  scure  ; divi- 
sione interna  e cornea  delle  mascelle 
terminata  da  due  deolij  penultimo  ar- 
ticolo dei  tarsi  bilobato . Quest’ Insetti 
^ hanno  il  corpo  ovato  o scmisfcrii.0,  ar- 
cuato ossia  tondeggiante,  e somigliano 
alle  Crisomelc  ed  alle  Coccinelle  colle 
quali  si  erano  confuti,  ma  ilailc  prime 
differiscono  per  le  anienne  terminale 
a clava  c per  le  mascelle  dal  lato  iuter- 
tio  munite  d’uno  o due  denti  cornei^ 
c dalle  ultime  pel  numero  degli  arti- 
coli dei  tarsi.  Sona  gli  Erotili  propri 
• irAmcrica  meridionale  c trovansi  sui 
Cori  c sopra  le  foglie-  Latrcille  crede 
sbe  le  larve  loro  aver  debbano  qualche 
coufoniiità  con  quelle  dei  Triplaci  c 
dei  Tritomi  j ma  siccome  poclii  viag- 
giatori si  sono  occupati  Ocirenlomolo; 
già  da  veri  naturalisti,  vale  a dire  cer- 
cando di  conoscere  i costumi  e la  me- 
tamorfosi degl'  Insetti  che  raccoglie- 
vano, la  storia  degli  Erotili’,  come 
quella  di  molti  altri  Insetti  delle  me- 
desime contrade,  i ridotta  alla  enno- 
sccnsa  degl*  individui  uell'ultimo  lu^o 
stato. 

Fsbricius  formi  a spese  degli  Ero- 
tili,  un  piccioi  genere  clic  chiama  Egi-* 

10,  AEgithus  genere  che  non  avendo 
per  caraltcì'i  se  non  la  forma  più  ro- 
tonda c quasi  semisferica  del  corpo 
d'alcimc  s|>ecic,  mio  è stato  ailnltato. 

Dcjcan  (Catal.  dei  Colcopl.,  pag. 
126)  menziona  ventisette  specie -d'Ero- 
tili,  tra  cui  sono  i principali: 

L*EatiTiL.o  GiGANTB,  Erotylus  gl- 
ganteus  (Fabr.,  Oliv.,  Col.,  Tom.  V, 

11. "  8q,  tav.  I,  fig.  5)  , che  viene  dallo 
stesso  paese  del  seguente  j 

c l'EauTiLo  SuaiXAKEss,  E.  Suri- 
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rtamerttis,  Oliv  , ibid.,  tav.  1,  fig.  9 ; 
AEgithut  SurinamensLt,  Fabr.,  il  cui 
corpo  è semisferico,  nero,  cogli  astuc- 
ci e l’addoOic  rossi.  Queste  due  specie 
trovansi  a Caieiina  c uel  Suriuam. 

(G.) 

* EROTYLOS.  poup.  Mercati  (pag. 
3i4)  diede  questo  nome  ad  una  Mean- 
drina.  (eak...  x.) 

ERPESTIDE.  Herpetùt-.  box.  pah. 
Genere  della  famiglia  delle  Scrofolsri- 
Bce  e della  Didiiiamia  Angiospcrmia 
di  Linneo,  stabilito  da  Gacrltier  , c 
adottato  da  Kniitli  sulto  il  nome  di 
Herpestet,  coi  caratteri  seguenli  : ca- 
lice a ciuqne  divisioni  profonde,  delle 
quali  le  due  iuterne  più  picciolej  co- 
rolla InbuUta  quasi  a due  labbri  ; 
qnaiiro  stami  ikdiiiami,  iocbinsi,  ad 
antere  coi  lobi  divaricali  j stimma  iu- 
laccato  ; casella  coperta  dal  calice  per- 
sistente, biloclilare,  a duc^valve  bilidc, 
separate  da  iin  iramexzo  parallelo  alle 
valve,  che  diventa  libero,  ed  al  quale 
sòuo  ailnatc  delle  placente  ohe  purla- 
jio  semcDse  uuinerose.-  F’u  questo  ge- 
nere formato  a spese  dei  Gratiola  di 
Liuuco  ; è vicino  al  Linderuiia  nel 
quale  Swarts  collocò  una  sua  specie  } 
è il  mcdeiimu  del  Monn'tevta,  Patr, 
Uvown  (HLsI.  Jamaic.,  369),  adotta- 
to da  Michaux  e Persuon.  Gli  Erpesti- 
di  sono  Piante  erbacce,  sdraiate  o stri- 
scianti, di  rado  creile,  a foglie  opposte. 
1-  fiori  ne  sono  ascellari,  solitari,  il  più 
delle  volle  bianchicci,  talvolta  color  di 
carne  o gisllognoli.  Sono  state  descrit- 
te dagli  autori  circa  dodici  specie. 
Crescono  specialmente  ncH’  America 
settentrionale  e nicridiobale  ^ talnóc 
si  trovano  in  Africa,  all’ Isola-di-Fran- 
cia  e nelle  Inilic-Oricotali.  Devesi  con- 
siderare come  tipo  del  genere  YHerpe- 
tilt  Monnieria^  Knnth  (B/ova  Gener. 
et  Spec.  Plani.,  acquinoci.,  Tom.  II, 
pag  3GG)  o il  Grattala  Monnieri,  L., 
Monniera  Brownei,  Persoon.  Nasce 
questa  specie  nelle  Aotillc,  ed  è una 
bella  erba  levigatissima,  a foglie  sui- 
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aciaotit  a foglie  ovato-bUlaiigbe,  otln- 
ic,  interìiiimc,  qaati  caroiwc,  1 fiori, 
porlati  sopra  peduncoli  più  lunghi 
delle  foglie, . ranno  accompagnati  da 
due  brattee,  ed  ■ 'ritogli  esterni  del 
calice  loro  riescono  bislunghi, -acuti  cd- 
inleriAimi.  Tra  le  sci  specie  nuore 
descritte  da  Kunlb  (/oc.  cil.)  , e che, 
abitano  la  repubblica  ili  Colombia  ed, 
il  Perù  , avrrne  una  (B.  Chamae- 
dryoides)  che  Swarti  (Fior.  Ind.  Oc- 
cid.,  t,  p.  ioj8)  deniiniùiò  Lindemia 
Dianthera.  Un'altra  (H.  Colubrina) 
uuligcna  del  Perù,  riene  osata  contro 
il.  morso  dei  Serpenti  rclenosi  digli 
abitanti  che  le  danno  il  nome  d'/ist;r- 
ha  de  Coluehra.  (c...  ir.) 

* ERPETO.  Erpeton.  nirrT,  off.  Ge- 
nere stabilito  da  Lacépède  (Ann.  del 
Mus.,  Tom.  Il,  pag.  5o)  , adoitalo  da. 
Curier  come  semplice  solto-geitcrc  di 
Boa,  e per  conseguenza  da  quetto  iia- 
ti^rslista  posto  nclln  famiglia  dei  reri 
Serpenti  della  scsione  di  quelli  che 
non  pusscggono  uiicinclti  relenosi  ; da 
Uppel  disposto  tra’suoi  Varianti.o  (al-, 
se  Vipere,  e da  UumcriI  ne’snoi  Etc- 
rodernii.  I suoi  caratteri  sono:  una 
serie  di  lamine  strette  sotto  il  corpo, 

* con  isqnamc  analoghe  a quelle  del  mr- 
so  sotto  la  coda  j due  prominenze  ten- 
tacoliformi  molli  c coperte  di  squame 
in  cima  al  muso.-  La  lingua  è grossa, 
corta,  aderente,  c pare  che  consista  in 
un  cilindro  ròta.  1 douti  sqno  piccioli 
ed  acuti.  Non  si  conosce  che  una  spe- 
cie di  questo  genere  è se  ne  ignora  la 
patria  j si  è I’Ebfeto  teìttacolato  , 
Erpeton  tentaculalus,  la  cui  figura 
fu  clcganlcmcnte  riprodotta,  nell'atlan- 
te del  Dizionario  di  Lerrault.  La  sua 
taglia  è di  circa  due  piedi  ; la  cot^a 
forma  circa  il  terso  della  lunghezza 
del  corpo.  Ignorasi  quale  esser  possa 
l’nso  di  quelle  specie  di  tentoni  che 
questo  Serpente  porla.  Ila  esso  cento- 
venti piastre  sotto  il  ventre,  e norau- 
taoore  file  trarerfali,  . sqtto  la  coda,  di 
squame  simili  a quelle. del  dorso,  (a.) 
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ERPETOLOGIA.  Ej^etoloppa^  zoo*. 
E non  Herpetalonìa.  Ramo  della  sto- 
ria naturale  di  cui  è scopo  In  studio 
dei  Rettili,  c che  dà  > mezzi  di  i|uesli 
riconoscere  cuiraioto  dei  metodi  n dèi 
sistemi  ' stati  sino  ad  oggi  imagioati. 
L’esposizione  di  tali  sistemi  deve  sola 
formare  l’argomento  del  presente  arti- 
colo ; rimandando  alla  vix'c  Rettikk 
per  ciò  che  conrerne  all’  organizza- 
zione cd  ai  coitomi  degli  Animali  dei 
quali  zi  neenpa  l’erpetologo.  — Lun- 
gamente confpza  col  rimaneiUc  della 
zoologia , allorché  non  vedeazi  nella 
cognizione  della  nainra  che  nna  zola 
icienza  , 1’  Erpetologia  non  area  nè 
manco  nome  } ma  d>  mano  in  mano 
che  moltiplicate  zi  zono  le  specie,  che 
zonu.  tanti  fatti  nella  storia  della  crea- 
zione, al>bizognò  molli|(licarc  le  di'i.- 
lioni  prr  ordinare,- - se  i lecito  cosi 
esprimersi,  ciasenna  di  tali  specie  in 
dose  dove-la  memoria  trovare  le  potes- 
se per  assoggattaric  a paragone  -,  allo^- 
ra  ogni  grande  divisione  divenne  co- 
me noi  scienza  a parte,  in  qneU’aiiic- 
mc  che  il  genio  degli  Ariilolclc,  dei 
Gesner  e dei  Linneo  pure,  in  oggi  più 
non  abbraccerebbe,  ciascuno,  costret- 
to a limitarsi  ad  una  delle  scienze  par- 
ziali onde  l’ insieme  componesi,  è od  ' 
erpetologo,  od  ornitologo,  od  entomo- 
logo, ecc.  1 dotti  de’quali  più  generali 
sono  le  cognisioai,*  guari  noo  possono 
presentemente  aspirare  al  titolo  Com- 
pleto di  zoologo,  nè  laprcbbonsi  piq 
citare  uomini  simili  a quelli  che,  ab- 
bracciaudo  i tre  regni,  indicaronvi 
qnc’.  grandi  compartimenti  divenuti 
per  noi,  come  le  provincie  del  vasto 
impero  d’Alessandro,  tanti  regni  an- 
cora considerabili,  e nel  possedimento 
de*qnali,morto  l'eroe, ancora  i snoijoo- 
gotcnenti  acquistarono  qnalcbe  gloria. 

Il  modo  dottissimo  con  cui  Ippolito 
Cloqnct  trattò  il  trrmioe  Erpetologia 
nel  Dizionario  diLevranlt,  ci  ridurreb- 
be alle  semplici  parli  di  copista,  ac  il' 
quadro  d’uu  Dizionario  quale  il  no- 
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•tro,  non  ci  fot-tatlc  a racchiaderri 
odia  «ola  cnanciaxinne  delle  ente  di- 
venule  claitichc  perche  meri  lavano  di 
«Mere  adouale.  Cbc  imporla  in  falli 
che  Arittoidc  abbia,  ci  primo,  ditiin- 
lo  i Rettili  in  Quailrupcdi  Ovipari  rd 
in  Serpenti  ? Ninno  pria  di  quel  gran- 
de oomu  «crino  avendo  iolurno  agli 
Animali,  non  i cbiaru  ebe  qUFU'ab- 
1k>«io  di  claMatinne  non  folle  anterio- 
re c già  il  riiultàmento  d'oiiervaxìuni 
volgari.  Che  «erve  rbe  Plinio,  acco- 
gliendo con  lì  minaiìoia  ciatictaa  tnt- 
ti  gli  errori  e le  vcccbie  itoric  dell’e- 
poca «uperitìzioia  in  cui  vitea,  non 
abbia  confuio  i Serpenti  e le  Lucerto- 
le i*  )^robabilmcnte  l'ultimo  degli  «chia- 
vi romani  non  li  confondeva  più  di 
lui.  Che  importa  Coalmcntc  cbc  per 
uno  ipirito  di  denigrarocoto,  Klein, 
che  die’  l'eiempio  d'attaccare  in  tutte 
le  cote  Linneo,  abbia  cnnipreio,  nel 
«un  laggio  erpetologico,  Intritinali  e<{ 
Anrilidi,  qnanilo  ac  allontanava  le  Lu- 
certole '{  — Corrado  Gemer,  riitanra- 
lorc  o più  veramente  creatore  della 
storia  naturale  del  icdicciimo  loeolo, 
fu  quegli  che  i^  primo  giltò  qualche 
luca  «olla  «tnria  dei  Rettili  j contigrò 
egli  due  libri  iVegl’  importanti  t«uoi 
scritti,  adottando  le  due  grandi  ciani 
diitinte  da  tempo  immemorabile  dal 
volgo  e di  cui  prclendcii  di  attribuire 
la  diitinaionc  al  precettore  del  figlio 
di  Filippo.  La  dciignazionc  di  Qua- 
drupedi ovipari  e di  Serpenti  era  tal- 
mente dalla  tua  antichità  comagrata, 
che  a'giorni  noitri  non  vi  li  potè  age- 
volmente rinunciare.  Aveva  Ariiloicic 
iipiralo  a venti  lecoli  convecutivi  al 
pari  che  al  c<mtc  di  BnfToo  tale  un  ri- 
spetto pel  numero  de'piedi,  che  il  de- 
gno continoalorc  della  Storia  generale 
e particolare  degli  Animali,  il  conte  dì 
Laccpède,  incominciò  la  sai  carriera 
nelle  scienze  con  una  Storia  dei  Qua- 
drupedi ovipari,  ancor  cbc  questo  dot- 
to obbligalo  folle  a claisare  fra  tali 
pretesi  Quadrupedi  certi  esseri  cbc 


ERP 

non  Itannn  più  di  due  membra  ; cil 
oggi  si  sappia  esservi  altri  eiacri  mi 
la  loro  organiiiaaionc  intima  dovreb- 
be annettere  all’ordine  de'Satirii  (gli 
Opvcli)  e de'Balracii  (le  Cceilir),  quan- 
tunque non  abbiano  nemmeoo  sanipr. 
Nulla  di  melodico  era  stato- scritto  in- 
torno si  Rettili  prima  di  Linneo  ; sol- 
tanto Seba  nc  avea  adunalo  e fatto  fi- 
gurare un  linniero  prodigioso,  al  pari 
di  Caiesb^'.  Linneo,  legidatorc  in  tut- 
te le*p.vrli,  Linneo,  nicucndn,  ad  onta 
dcirnpiiiinne  volgare,  poca  importan- 
ta  nella  presenza  o mancanza  di  mem- 
bri puramente  aedegaorii,  formò  iìna.l- 
inenlc,  sotto  il  nome  comune  di  Ahfi- 
bii,  Utia  gran  classe  nella  quale  furo- 
no compresi  i Vertebrati  che  non  sono 
Mammiferi,  Uccèlli  « Pesci;  classe  pn- 
limorfa  e singolare,  in  coi  supponeavi 
che  il  cuore  non  avesse  più  d’un’orec- 
chiclta  e d'un  ventricolo,  io  cni  il  san- 
gue è freddo  e rosso,  nelU  quale  si 
trovano  quasi  costantemente  due  peni, 
dove  non  s' incontrano  nè  peli  nè  pen- 
ne, che  in  fine  particolarizzano  soprat- 
tutto dei  polmoni  ohe  non  sono  in  ccr-. 
to  modo  «oggetti  ad  altro  impero  fnor 
di  quello  della  volontà  (pulmonihus  ar- 
biMuiif)  . Caratteri  tali  non  erano.ri- 
goroiamente  esatti,  pioehè  i Batracii, 
veri  Anfibii,  hanno  al  cuore  l'orecchiet- 
ta doppia,  perchè  riunneono 'esseri  di 
apparenta  mollo  disparata,  loprallulto 
quando  si  esaminano  separatamente  al- 
cuni degli  anelli  o le  estremità  della 
catena  stabilita  nel  SysUma  Nalurae 
del  legislatore  svedese  ; ras  nella  dis- 
posizione dal  grande  nomo  adottata,  i 
passaggi  sono  cosi  oatttrali,  che  parec- 
chi generi  de'snoi  Anfibii  oicUlano  an- 
cora come  incerti  tra  le  classi  e gli  or- 
dini presentemente  adollali. 

Gli  Anfibi!  formavano  la  terza  clai- 
•e  del  regno  animaic  io  Linnen,  che 
li  poneva  tra  gli  Uccelli  ed  i Pesci. 
Erano  divisi  in  quattro  ordini  nel  mo- 
do legncnie,  nella  dodicesima  edizione 
del  SysUma  Naturae. 
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I.  Airrnu  Rbttiu,  Amphibia  Re- 
ptilia.  Retpiraoii  per  la  bocca,  e itri- 
acìaiiti  mi  renirc,  quanloiiqae  prof- 
veduti  di  lampe.  Quell'ordine  abbrac- 
ciala i generi  : Tariaraga  Testuda  , 
Dragone  Draco,  Lucertola  LacerUif  e 
Rana  Rana. 

II.  AirviBit  Snapnirri , Amphibia 
Serpentes . Apodi  : reipiranti  per  la 
bocca  c diiiìnti  dai  Petcì  pei  polrqoni. 
Componeaii  quell'ordine  dei  generi  : 
Crotalo  Crotaìus,  Boa  Roa,  Colubro 
Coluher,  Orreto  Anguis,  Anfeiibena 
Amphisboena  e Cecilia  Coecilia.' 

III.  A mrnii  Acquatici,  Amphibia 
Meantes.  Arenli  polmoni  c branchie 
tutto  in  un  tempo.  11  tolo  genere  Sire- 
na Sirena^  coitiiuira  questo  ordine. 

IV.  Atfibii  Nuotatobi,  Amphibia 
IVatanter.  Con  pinne  invece  di  lampe 
r rcipirando  per  isfogatoi  laterali.  I ge- 
neri Lampreda  Pelromyzon,  Raia  lìa- 
/<i  , Squalo  Squaluj  y Chimera  Chi- 
merOy  Lofio  LophiuSy  e Storione  Aci- 
ponser , tono  quelli  di  quest'ordine, 
egualmente  noto  sotto  il  nome  di 
Cnndroptcrigii  o Cartilaginosi,  c che 
dipoi  è stato  trasferito  nella  classe  dei 
Pesci.  Dimostrò  Vicq-d'Axir  che  i pre- 
tesi Aofibii  nuotatori  non  potevano 
starsene  confusi  cogli  Anfibii,  essendo 
unicamente  provveduti  di  branchie . 
Ri  fu  sopra  tali  osscrvasioni  che  Gme- 
lin  separò  gli  Amphibia  Nalantes  ilai 
Rettili,  per  trasportarli  per  intero  do- 
po i Branchìostegi,  e oonservando  del 
resto  la  disposizione  dal  suo  maestro 
stabilita,  liniitossì  a sopprimere  l'ordi- 
ne terzo  o Amphibia  MtanleSy  per 
trasportare  fra  le  Murene  il  genere  Si- 
rena, errore  gravissimo. 

Verso  la  metà  del  secolo  scorso  (nel 
1 7G8)  , Laurcnti  pubblicò  a Vienna, 
sotto  il  nome  di  Synopsis  Reptilium 
emendatay  ecc.,  un  miglioramento  del 
Dtz.  Star,  Nat.  Tom.  f'I, 
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metodo  di  Linneo  che  dovea  rimaner 
base  di  lutto  ciò  che  fare  si  poteva  iu 
tal  genere.  Fu  preteso  che  tale  opera 
non  fosse  dell'autore  che  l'avca  data 
tolto  il  suo  nome  : eomunque  sìa,  noa 
meritò  meno  la  stima  dei  dotti.  I Ret- 
tili Doo  vi  portano  più  la  designazione 
vaga  d'Anfibii  che  può  convenire  egual- 
mente ad  altri  esseri  molto  differenti  j 
ton  essi  definiti  Animali  a sangue  fred- 
do senza  peli  nè  mammelle,  muniti  di 
polmone  senza  diaframma , e quasi 
senza  coste  ; con  una  gola  che  può  al- 
Urnalivamenle  sorbir  l'aria,  e,  con- 
traendosi, spinger  l'aria  stessa  nei  pol- 
moni ; che  passano  1*  inverno  nell’as- 
sideramcolo  ; che  inghiottiscono  il  pa- 
sto senza  masticarlo  e digeriscono  leu- 
tamente;  che  sopportano  lunga  asti- 
nenza ; rimangono  assai  lungamente 
accoppiati  ; mutano  talvolta  di  pelle 
quando  non  sieno  soggetti  a metamor- 
fosi, e le  cui  abitudini  devono  essere 
sospette  agli  Uomini,  ai  Mammiferi, 
come  pure  agli  Uccelli.  Tre  ordini 
compungono  il  metodo  di  Lanrenli. 

I.  Rbttii.1  SAtTATonr,  Reptilia  Sa- 
lientia  ; piedi  pi  stcriori  atti  al  salto  j 
corpo  sprovveduto  di  squame  e muco- 
so y timpano  coperto  d’nna  membra- 
na i ileuti  ed  ugne  nulli  (ccrclluato 
il  Pipa)  ; organi  sessuali  non  apparèn- 
ti all'esterno.  1 Rettili  di  quest’ordine 
vanno  soggetti  a metamorfosi,  ed  han- 
no,^ nel  primo  stato,  una  coda  che  ca- 
de coU'clà.  1 generi  che  formano  so- 
no : Pipa  Pipa,  Rospo  Bufo,  Rana 
Rana,  Ranocchia  Hyla,  c Proteo  Pro- 
tfus.  Qocsl'ultimo  genere  , quale  In 
itabili  Lanrenti,  è falso,  poiché  fu  una 
larva  di  Rana  (Rana  paradoxa)  che 
gli  servia  di  tipo,  ed  il  vero  Proto»  é 
vicino  ai  Tritoni. 

II.  Rettili  CAMSfnvAToBr,  Reptilia 
Gradienlia  : quattro  piedi  disposti  al 
camminare  ; corpo  elevato  dal  suolo 
nel  tempo  della  progressione  j collo  e 
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coda  ditlinli.  Qucii'ordine  compreodc 
i generi  Tril<me  Triton,  Salamandra 
Salamandra,  Smnlicoda  Caudiverhe- 
ra.  Geco  Gecko,  Camalcunte  Camelea, 
Iguana  Iguana,  Batilitro  Basiliteus, 
Drago  Draco,  Cordilo  Cordylut,  Coc- 
codrillo Crocodilut,  Scinco  Scìncus, 
Stellione  Stellio  c Sepi  Seps.  Quello 
oliimo  genere,  nell’opera  di  Laureoii, 
contiene  le  Lucertole  propriamente 
dette. 

111.  Rettili  SaapBOGrAim,  Reptìlia 
Serpentia  : corp^  cilindrico  j membri 
nulli;  collo  tronco  e coda,  continui 
sema  tlrangolalura  che  li  distingua  ; 
mascelle  dilatabili  al  pari  dell’esofago; 
le  parti  sessuali  collocate  dentro  del- 
l'ano. 1 generi  seguenti  troransi  io 
quesl'ordine  : Cafcis  Chalcis,  Cecilia 
Coeeilia,  Anfesìbena  Amphisboena  , 
Or»eto  Anguìt,  Natrice  Natrix,  Ce- 
rasta Cerastes , Coronella  Coronella, 
Boa  Boa,  Dipsade  Dipsas,  Naja  Na- 
ja.  Crotalo  Cauditona,  Colubro  Co- 
luber.  Vipera  Vipera,  Cobra  Cobra, 
Aspide,  Atpit,  Costrettore  Constri- 
e/or,  Codilarga  Laticauda. 

Lanrcnti,  nel  suo  Synopsis,  area 
dunque  dimenticato  le  Tartarughe  , 
ommissione  importante,  e soddirisi  in 
treotacinque  generi,  dieci  generi  di 
Linneo.  Scopoli,  che  scrisse  dopo  que- 
sto erpetologo  (nel  i'j'2'}),  adottando 
Ma  classe  degli  Anfibti  quale  l' arerà 
fondata  Linneo,  la  dirise  io  due  gran- 
di famiglie,  i Legittiiii  , Legitima, 
che  sono  i rcri  Rettili,  ed  i Bastabdi, 
Spuria,  che  sono  Pesci  cartilaginosi. 
Il  taroro  di  Scopoli  non  era  dunque 
all'altezsa  della  scienza  ; quindi  oggi  è 
interamente  trascurato. 

Lacépède,  prendendo  per  base  la 
classazione  Linneana,  quantunque  l’e- 
Inquenlc  suo  predccesaore  Pareste  co- 
me anstematiziata  nella  sua  prosa  poe- 
tica, ri  recò  notabili  cambiamenti,  c 
dispose  nel  modo  seguente  ì diciasset- 
te generi  ch’egli  adottò  o stabili. 


l.  QoaDBUPBOI  OriPABI  CHB  HAITtro 
Coda  ; i generi  Tartaruga  Testudo,  o 
JLiuceriola  Laveria,  stauuo  io  questa 
difisione. 

II.  Qoadbupbdi  otipabi  chb  isox 
HAsiiro  CODA  ; sono  le  Rane  Rana,  le 
Raoocebie  Hyla,  ed  i Rospi  Bufo. 

m.  Bipedi  osipabi  ; il  solo  genere 
Bipes,  forma  quest’ordine  ebe  Panto- 
re  chiama  classe. 

IV.  SBBPBsrrt,  senza  piedi  nè  pio- 
ne. I generi  di  Serpenti  sono  Colubro 
Coluber,  Bua  Boa,  Serpente  dai  sona- 
gli Crotalus,  Angoe  Anguis,  Anfesi- 
bena  Amphisboena,  Ibiara  Ibiara  , 
Langaà  Langaha,  cd  Acrocordo  Acro- 
chorda. 

Dopo  la  pubblicaziiwic  della  sua  ope- 
ra, Lacéprde,  nelle  Memorie  del  Mu- 
seo, aggiunse  a questi  generi  i quattro 
seguenti  : Erpelo,  Lcioselamo,  Ditte- 
ro e Trimesuro. 

Parecchi  dotti  ti  sono  posteriormen- 
te io  Germania  applicali  ai  Rettili, 
come  Majrer  e .Schneider  ; ma  nioiin 
diede  nUuro  metodo  erpetologico.  L’nl- 
timu  formò  i generi  Calamita,  Idro, 
Camesaura,  Fseudo  Boa  ed  Elape,  la 
più  parte  non  adottati,  neppure  come 
sottogeneri  dai  naturalisti  francesi  . 
Tultasia  P illoslre  Brongniart  , che 
diffuse  rifissima  luce  sopra  tutte  lo 
parti  della  scieuu  coi  attese,  gettò  gli 
occhi  sul  ramo  ilella  storia  naturale  al 
quale  consagrato  è questo  articolo  ; 
pubblicò  egli  nel  bollettino  della  socie- 
tà Glomatica  (n.°  35  e 36)  nuo  Schiz- 
zo metodico,  le>  cui  dirisioni  furono 
Gnaliuentc  stabilite  sopra  caratteri  più 
solidi  di  quelli  ch'er.insi  finn  allora  ri- 
carati  scniplie<-mcnte  dalle  forme  este- 
riori. Il  nostro  confratello  ha,  nello 
stabilimento  de’ snoi  ordini  allottato, 
per  motiro  di  di'isione,  lie  differenze 
che  offrooo  g'i  organi  della  circolazicr- 
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ne,  della  retpiratiooc  e della  genera* 
lione.  Uaò  io  «econda  linea  le  partico- 
larità-rhe  pretentano  quelli  del  tatto, 
della  digestione  o del  moto.  Dal  para- 
gone di  tali  parti  ne  ritallarouo  i quat- 
tro ordini  seguenti; 

I.  CiTBLOirir,  ne'qnali  non  ti  trota* 
DO  denti  incaiiati,  ed  il  cui  corpo  fa 
coperto  da  guscio.  Sono  le  Tartarughe 
dei  natnralitti  anteriori,  ditise  in  due 
generi  : Cheionia  cTestudo. 

II.  Saubii,  clic  hanno  aampe,  denti 
incassati  ed  il  corpo  coperto  di  squa- 
me. Sono  le  Lucertole  di  Linneo,  me- 
no le  Salamandre,  che  troransi  ripor- 
tate airordioe  quarto.  1 generi  di  Stu- 
rii sono:  Coccodrillo  Crocodilut,  Igua- 
ne lenone.  Drago  Draco,  Stellione 
Stelno,  Geco  Gecko,  Camaleonte  Ca- 
meteo.  Lucertola  Lacerto, Scinco  Scin- 
cus,  e Calcide  Chalcides. 

III.  OrFiDii.  Senta  zampe;  corpo 
allungato,  cilindrico;  quasi  tatti  han- 
no la  pelle  guernita  di  squame  ; le  os- 
ta ne  sono  meno  solide  che  ne'duc  or- 
dini precedenti  c quasi  della  siesta  ua- 
lura  delle  reste  dei  Peteù  I generi  di 
Onidii  tono  : ()i  «do  An^ìt,  Cecilia 
Coecitia  , Aiirrsibeiia  AmphiA>oena  , 
Crotalo  Cratalus,  Vipera  Vipera,  Co- 
labro  Coluber,  Indofino  Boa,  Langaa 
Langaha,  ed  Acrocordo  Acrochorda  . 

IV.  Batracii,  che  hanno  zampe  c 
la  pelle  nuda,  sale  a dire  sproffcdnta 
di  squame  o di  guscio.  Le  squame  di 
questi  Animali  sono  già  di  cousistenza 
cartilaginosa  ; formano  un  passaggio 
naturalissimo  alia  classe  dei  Pesci,  e 
potrebbero  anzi  in  loro  giofinezta , 
a«aoti  r intiero  sfiiuppo,  essere  consi- 
derali come  abbozzi  ili  tali  Animali. 
Tutti  fi«ono,  almeno  nella  prima  par- 
te di  loro  esistenza,  nelle  acque  o nei 
luoghi  umidi.  I generi  di  Bstracii  so- 
no : Qaoa  Nana,  Ruspo  Bufo,  Kauoc- 
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chia  Hjrla  e Salaiuaudra  Salaman- 
dra. 

Questi  nomi  di  Cbelonii,  Saurìi, 
Oflidii,  Batracii,  che  altri  tcrirono 
Cheloniani,  Ssuriani,  OlìTidiaui  e ISa- 
traciani,  sono  talmente  signilicativi  cd 
appropriati,  che  furono  gencralracnlo 
accolti,  e che  noi  ci  alTrcttiaroo  ad 
adottarli  nel  prospetto  analitico  unito 
al  presente  articolo  come  quello  che 
imm.igiuarc  si  può  di  più  perfetto. 

Il  dotto  Latrcillc,  il  primo  tra  gli 
entomologi  od  uno  de' nostri  più  abili 
geograG,  si  è anch’egli  ocenpato  nella 
storia  dei  Rettili.  Incaricato  della  loro 
Storia  nciredizione  di  BofiGin  delta  di 
Delerfille,  ha  egli  in  questa  importan- 
te opera,  rieppiu  perfezionato  il  laforo 
di  Brongniart.  Concedendo  Corse  mag- 
giore importanza  che  non  meritino 
agli  organi  della  locomozione',  il  no- 
stro cooperatore  tacitamente  ristabHI 
le  grandi  dirisioni  di  Quadrupedi  ori- 
pari  e di  Serpenti.  Ua  egli  in  conse- 
gnenza  a<lotlato  le  due  sottoclassi  se- 
guenti alle  quali  ne  aggiunge  una  ter- 
za che  corrisponde  ai  Meanles  di 
Linneo. 

I.  QuASBUVBDI  O vip  ABI. 

a Diti  ungnicolali,  corpo  coperto  di 
squame.  Tartaruga,  Coccodrillo,  Lu- 
certola, Iguana,  Drago,  Camaleonte, 
Stellione,  Geco,  Scinco,  Calcide,  Bi- 
pede, Skeltopusik. 

0 Diti  sprovveduti  d’  ugne  ; pelle 
senza  squame  : Rospo,  Rana,  Rauoc- 
chia.  Salamandra, 

II.  Sbbpbivti.  Sprovveduti  di  zam- 
pe ; Boa,  Scitalo,  Crotalo  , Vipera, 
Eterodonte,  Colubro,  Plaluro,  Lan- 
gaa, Erpeto,  IdroGde,  Eniilro,  Auguu, 
Acrocordo,  Anfesibena  e Cecilia. 

III.  PiVBrMOBRA’VCHi,  chc  hanno  pol- 
moni e branchie  tutto  in  una  volta. 

Sono  i Proteo,  Sirena  cd  Ittiosauro. 

> , 
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Il  qaale  uliimo  genere  non  potrebbe 
eiterc  adottato  maggiormente  del  Pro* 
leo  di  Laureati,  però  cbe  fondato  (o* 
pra  una  larva  di  Salamandra  acquati- 
ca, il  che  molto  bene  rimarcò  Dandin. 
11  nome  d’ Ittioiauro  eaiendo  quindi 
rimatio  ditpooibile,  vedremo  che  Cu- 
vier  lo  ha  convenientemente  adattato 
ad  un  genere  antidilnviano  di  Saurii 
acquatici  che  abbiam  creduto  d'inter- 
polare nel  quadro  che  compie  queito 
articolo. 

Pcrfeiionando  ancora  il  metodo  er- 
petologico  ed  adottando  la  diviaione 
dei  Rettili  in  quattro  ordini,  Cublo- 
mi,  Saubii,  Offidii  e Batbacii,  Du- 
meril  taglia  il  secondi)  in  due  famiglie 
ì coi  nomi  indicano  il  carattere,  quel- 
la de’PLAiviCAL'ui  che  comprende  i ge- 
neri Cnccodrillu,  Dragone,  Lolìro,  Ba- 
silisco, Tupinambi  cd  Uroplatc  j quel- 
la deTsBETiCAUDi  dove  stanno  riuniti 
i generi  Camaleonte,  Stellione,  Iguana, 
Lucertola,  Agame,  Drago,  Anolidc , 
Geco,  Scinco  e Calcidr.  Gli  URìdii  so- 
no parimenti  divisi  in  due  famiglie  ; 
quella  degli  Okodbbki  , che  hanpo  la 
pelle  nuda  e coperta  di  squame  simili 
sopra  tutte  le  parti  del  corpo,  c quella 
degli  Etbbodebiu  cbe  non  hanno  sca- 
glie se  non  di  sopra  con  piastre  di  sot- 
to. Gli  Omodcrrai  sono  i generi  Ceci- 
lia, Anfesibena,  Acroenrdo,  OGsauro, 
Orveto  ed  Idrofide.  Gli  Elerodermi 
sono  i generi  Crotalo,  Scitalo,  Boa, 
Erpeto,  Erice,  Vipera,  Colubro  e Pia- 
turo.  Finalmente  Damerii  fu  il  primo 
che  stabilisse  nell’ordine  ultimo  le  due 
famiglie  degli  Anouri  c degli  Urodeli, 
y.  questi  numi  c Batbacii. 

Daudin  aveva  precedentemente  sta- 
bilito, nell’  ediziono  di  Buffon  cono- 
sciuta sotto  il  nome  di  Sonnini , la 
maggior  parte  dei  generi  adottati  da 
Duroeril  j ma  il  suo  lavoro,  utile,  quan- 
tunque imperfetto,  era  come  penluto 
in  un’opera  che  il  giudizioso  Cuvier 
ha  così  bene,  quantunque  iniliretta- 
mBOte,caraltcrissata  nel  prospetto  d’un 
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dizionirìo  di  Storia  natorale  (P.  la 
nostra  prefasione,  pag.  Tii  cd  vili)  . 

Oppel,  naturalista  bavarese,  pubbli- 
cò a sua  volta,  negli  Annali  del  Aluseo 
di  Storia  naturale  di  Parigi,  un  meto- 
do erpetologico  cbe  guari  non  si  allon- 
tana da  quello  dei  dotti  francesi.  Vi 
chiama  ì Serpenti,  Squamosi  Squa- 
mata, e li  divide  in  sette  famiglie  dove 
sono  riparliti  quattordici  generi,  cioè  : 

1 .°  Angcxfobmi  : Anfesibena,  Tiflo- 
pe  e Toririce. 

a.v  Costbbttobi  : Erice  e Boa. 

3. *  loBE  : Idrofide. 

4. *  Vabiaivti  o False  Vitbbb:  Acro- 
cordo,  Erpeto. 

5. °  Cbotauwi  : Crotalo  e Trigono- 
celalo. 

' 6.»  ViPEBuri;  Vipera  e Pseudo-Boa. 

n.v  Colttbbini  : Bongsro  e Colubro . 

Òppcl,  separando  il  genere  Cecilia 
dal  rimanente  dei  Serpenti,  lo  tras- 
porta tra  i Batracii,  per  formarne  una 
famiglia  degli  Apodi  in  seguito  alla 
quale  dispongonsi  assai  naturalmente 
gli  Urodeli  di  Dumeril. 

Nella  sua  Storia  del  Regno  Anima- 
le, coordinando  Cuvier  tutti  i lavori 
de’suoi  predecessori  c valutandone  il 
merito  nella  più  ricca  collezione  cono- 
sciuta, nel  centro  di  tutti  i mezzi  cbe 
procurano  immense  collezioni  ed  in- 
sieme una  vasta  biblioteca,  potè  stabi- 
lire il  miglior  metodo  che  debbasi  se- 
guire per  isludiarc  la  piu  singolare 
classe  di  Vertebrati  ; la  più  singolare, 
diciamo,  perchè  non  presenta,  in  cer- 
to modo,  un  solo  carattere  comune  a 
tutte  le  specie  delle  quali  è formata, 
ancorché  una  folla  di  convenienze  av- 
vicini le  specie  stesse  cosi  disparate  al 
primo  sguardo.  Adottando  il  metodo 
di  Cuvier,  nel  quale  ci  pare  che  deb- 
bano essere  ammessi  parecchi  generi 
fondali  da  altri  erpetologi,  ne  abbia- 
mo composto  un  prospetto  analitico, 
coU’ainto  del  quale  ti  potrà  ricorrere 
agli  articoli  del  nostro  Dhionario,  do- 
ve ti  troverà  trattalo  ciascun  genere 
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HI  particolare.  Vedeai  cbe  il  Damerò 
dei  delti  generi,  il  qaalc  non  era  oltre 
i dieci  al  tempo  di  Linneo,  è eoniide- 
rabilmente  crucialo  , poiché  noi  lo 
portiamo  a cinquantatrè,  parecchi  dei 

J inali  tono  ancor  diriti  in  toUogeneri 
brae  auaceuiri  di  easere  definilirameo* 
te  an  giorno  aeparati  dai  lor  generi 
riapetliri. 

Blainrille  propoae  anch*  egli  una 
claaaaaione  Dorella.  DiriJc  qaealo  dotto 
i Rettili  iu  due  grandi  aotlo-claaii,  e 
crede  che  quelli  onde  coroponeai  la 
prima  aleno  formati  aopra  il  modello 
degli  Uccelli,  mentre  gli  altri  della  ae- 
conda  lo  aono  aopra  quello  dei  Peaci. 
Ciaacuna  di  dette  aottoclaaai,  aecondo 
lo  atuao  antere,  potrebbe  eaaere  eretta 
alla  dignità  di  claaae  autto  i nomi  di 
SqlTAlimBl  C NiTDIPBLLirEBI.  Io  fatti 
i Batracii  ci  paiono,  per  le  loro  aiogo- 
lari  melamocfoai,  tailalmente  iaolalt 
fra  i Vertebrati,  come  lo  anno  gl’io* 
Beiti,  per  fenomeni  conaimili,  nell’  im* 
raenaa  aerie  degli  Animali  aenaa  rerte- 
bre.  Gli  Squamiferi  od  Ornitoidi  han- 
no il  corpo  acagiioao.  1 Nndipelliferi  od 
Itlioidi  lo  hanno  liacio  e aprorrednto 
d’ogni  aqoama.  Blainrille,  affìggendo 
una  maggiore  importania  agli  organi 
della  generazione  che  non  a quelli  del- 
la locomoiìonc,  trora  nella  forma  del- 
le parti  maachill  nn  motiro  per  riu- 
nire i Sauri!  agli  Offìdii  aolto  il  nome 
comune  dì  Bipbnii,  da  cui  ataeca  i 
Coccodrilli  per  formarne  un  ordine 
cbe  chiama  ÈiaiDo-SAunii,  poato  in  ac- 
guilo  ai  Chbloxii  o Tartarughe,  v In 
fatti,  dice  egli,  giuata  l'anatomia  par- 
ticolariaaata  della  maggior  parte  dea 
generi  di  queati  ordini  (i  Bipcnii) , 
aono  conrioio  eaaere  cosa  impoaaibile 
aepararc  i Sanrii  dagli  Offìdii,  poiché 
ti  aono  teri  Serpenti  che  hanno  zam- 
pe, come  il  Bimano  (Cbirote)  , c vere 
Lucertole  cbe  non  nc  hanno,  come  gli 
Urteti.  Goal  io  non  nc  faccio  più  di 
un  aolo  ordine  Indicato  da  un  nome 
pbc  indica  la  aingolarc  diapoaiiione 
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deH’organo  eccitatore  maachile,  le  cui 
due  parti  non  aono  punto  unite  n.  Fe- 
lice ne'auoi  ratticinamenli,  Blainvillc, 
iateaaamente  di  Oppel,  dialrae  le  Ceci- 
lie dagli  Offìdii  per  accoatarle  ai  B.-i- 
tracii,  cfa'ei  aepara  in  quattro  ordini  : 
ì BaTBACII  PaOPBIAHB.NTB  DBTTI,  d>ti- 
ai  io  Doraipari  (Pipa)  ed  Acquipari 
(Rane,  Ranocchie  c Roapi)  , FsBuno- 
Sacbh  (Salamandre)  , Axfibu  (Trito- 
ni P Protei  e Sirene) , c PaBunoFFiEii, 
che  aono  le  Cecilie.  Sopra  conaidera- 
aioni  anatomiche,  raulure  pone  il  ge- 
nere Cbirote  alla  teata  degli  Ofiidiì, 
Botto  il  nome  di  Dipodi,  mentre  aotto 
la  roedeaima  deaigoaaione  di  Dipodi  c 
aolto  quella  di  Apodi,  riferiace  gl'Iate- 
ropi  e gli  Orteti  nella  famiglia  de'Lu- 
cerloidi,  cbe,  per  le  ap.  :ie  a quattro 
piedi,  corriaponde  apprcaao  a poco  al 
genere  Lucertola  degli  autori  moderni. 

B.  Merrem,  dopo  lutti  i naturaliati 
de’quali  ai  é parlalo,pubblicò  nel  i8ao, 
a Maddeburgo,  un  nuoto  aiatema  dei 
Rettili  a’quali  reatilniace  il  nome  d’An- 
fibii.  Il  ano  latpro  è tra’  più  compiti. 
Vedemmo  cbe  Brongoiart  ateta  aiabi-i. 
lilo  quattro  ordini  nella  claase  ddla 
quale  tratta  l’Erpetologia.  Eraai  gene- 
ralmente adottato  un  tal  metodo  ; 
Merremj  riunendo  i Sanrii  e gli  Offì- 
dii,ed  aggruppando  inaieme  tutti  i Ret- 
tili aquamoai,  non  ammette  cbe  due 
grandi  ditiaioni  : la  prima , aotto  il 
nome  di  Pholidota,  comprende  i tre 
primi  ordini  di  Brongoiart  ; la  accnu- 
da  non  abbraccia  che  quella  dei  Retti- 
li cbe  hanno  il  corpo  ignudo,  liacio  o 
aemplìcemente  rcrrucoao  j le  conaerra 
il  nome  di  Batbachia.  — Ditide  IMcr- 
rem  queste  due  claaai  in  ordini,  tribù 
e famiglie.  Ammette  tre  ordini  fra’auni 
Folidoti;  il  primo  corrisponde  ai  Cbc- 
lonii  ; lo  chiama  Tbstcdixata  ; il  ae- 
condo,  quello  de’LoucATA,  altro  non 
é cbe  i Coccodrilli  di  Cuvier  : il  trr- 
zo,  o gli  Squamata,  comprende  lutti 
gli  altri  Sauri!  c gli  Offìdii,  eccettuato 
■I  genere  Cecilia.  Le  seaaauiund 
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«pecic  di  TbiTudixata,  deicritie  da 
lUcrrein,  trovanai  «compartite  io  quat- 
tro (;eneri:  i.*  Caretta,  in  numero  di 
«ette  «pct'ie  ; «odo  le  Chelonee,  Brong. } 
a*  Spnargu  (Dcrmochclj'»,  Blainv.)  j 
3.‘  Trionyz,  «ette  specie  j 4-*  qnarao- 
taqiiatlro  specie  di  Testudo  che  dìsise 
in  quattro  soUogeneri  : i .°  Mutama 
(Chelvs,  Dumer.)  , due  specie  j a.*  E- 
fnyt,  senti  specie  ; 3.*  Terrapene  (le 
Tartarughe  a scatola)  ; 4-*  Cbersine 
(le  Tartarughe  Dumer.  ed  Oppel)  . — 
L'ortline  dei  Loricata  corrisponde,  co- 
me abbiain  detto,  alla  famiglia  dc'Coc- 
codrilli  di  Curier  i Merrem  niente  ag- 
ginose  ai  latori  di  questo  dotto  nalu- 
ralisla.  — Il  terso  ordine  (Squamata) 
è dìsiso  in  cinque  tribù  : i.*i  Gra- 
dientia  che  comprendono  ì Lacertini, 
Ignari!,  Gecosii  e Scincoidii  di  Cu- 
sìer  ; a.*  i Repentia,  o la  prima  (amr- 
glia  degli  Of&ilii  di  Cusier  ; 3.*  i Ser- 
pcntia  o tutti  gli  altri  Oifidii  ; 4>*  gli 
I ncedentia,  che  non  comprendono  se 
non  se  il  solo  genere  Chirote,  Lacépèd.3 
5.*  i Prendeatia  o i Camsleonii. 

La  prima  tribù,  quella  dc’Greuften- 
iia,  sta  ditisa  in  tre  famiglie: 


-J*  AscatABOTAB.  I generi  che  si  si 
rip<irtano  sono:  t,"  Geckot  , Daud., 
senti  specie;  a.”  Anolis,  Daud. e Cus., 
undici  specie  ; 3.*  Rasilicu*,  due  spe- 
cie ; 4-“  Draco,  tre  specie  ; 5.®  Igua- 
na, quattro  specie  ; 6.*  Polychru*  , 
una  specie;  q.*  Pneuste  {Agama  pre- 
hensìs  , Daud.)  ; 8.*  Lynocephaìus 
(Igama  tentata,  Daud.,  o la  Tetta 
forcuta,  Lac.)  ; g.®  Calotes,  disisi  in 
tre  sotiogencri  : ■ Agama  (i  Cangian- 
ti c gli  Agami  seri  Cus.)  , trentatre 
specie  ; 0 Uromastyx  (Stellioni  ordi- 
nari e Scuoticoda,  Cus.),  sette  specie; 
7 ZonuTus  {Laceria  Cordylut,  L.) 


j-f  Saubab,  disisi  io  ; i.®  Varan, 
{Mt nitori  propriamente  detti,  Cus.] 
undici  specie;  a.®  Teius  (i  Draghi 
gli  Anieisa),  sette  specie;  3.®  Lace 
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ia,  ventisette  specie;  4 ® Taehydromut, 
tre  specie. 


Chalcioici,  1 cui  generi  sono  : 
t.*  òetneus,  sentidue  specie  ; Gy- 
mnophtalmus  ( Scincus  quadrilinea- 
tut,  Daud.)  ; 3.®  Sept'^  4.®  Tetrada- 
etyìut  ; 5.®  Chalcit  ; 6.®  CoUthu» 
{Chalcit  trydactilut,  Dand.);  7.®  Mo- 
nodactylut  {Chalcit  monodactylut)  ^ 
8.®  Bipet,  Lacep.  ; 9®  Pygodac^lut 
(Sepi  Gronovii);  i«.“  Prgopus  (Bipet 
Ìepìdopat , Lacép.),  11.®  Pteudoput 
(lo  Skeltoputick  o iMCerta  Aput,  Pal- 

M- 

La  seconda  tribù,  quella  dei  Repen- 
tia, non  comprende  che  una  sola  fa- 
miglia e tre  generi  : i.®  Hyalinut 

(Ophitaurut  vrntralit,  Lac.);  a.®  An- 
guu,  due  specie  ; 3.®  Acontiat,  tre 
specie.  ' 

La  terza  tribù,  o i Serpentia,  vico 
disisa  in  due  famiglie. 


-b  Gut.oir8s,  che  sono  suddivisi  in 
Gttìonet  venenati  e Gulonet  innocui. 
I generiche  Mertem  ^riferisce  a’tuni 
Gulonet  innocui  sono:  1.® /^crocAor- 
dut,  una  specie  ; a.®  Rhinopirut  {Er- 
peton  tenlaculatus  , Lac.)  f 3.®  ibr- 
tryx,  undici  spècie  ; 4-*  Erix,  dtffe 
specie  ; 5.  Boa , quattordici  specie  ; 
o.®  Python,  undici  specie  ; 7.®  Scyta- 
le,  quattro  specie  (differente  dagli  Sci- 
tali di  Latrrille)  ; 8.®  Coluber,  suddi- 
viso in:  I.®  Hurria,  sei  specie;  a.®  Na- 
trix,  centonosaota  specie;  Z."  Dryi- 
nut  {Coluber  nyeterizant  e Col-  nata- 
tut) . 1 Gulonet  venenati  sono  partili 
in  Fenenati,  telit  et  dent  ibus  tolidit 
in  maxi  Ila  tuperiore,  ed  in  Fenena- 
ti, telit  nec  dentibus  solidis  in  maxil- 
la  superiore.  I generi  della  prima  sud- 
divisione sono:  I.®  Bungarut , due 
specie;  a.®  Trimereturut,  uau  specie; 
3.®  Bjdrus,  (liecisette  specie,  suddivi- 
so in  tre  suttugeoeri  : « Chershydrut, 
Cus.  ; $ Pelamis,  Cus.  ; y Enhydrit, 
che  coniprcndc  ^l'Hydrophis,  Cus.,  i 
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Ditleiri  e gli  Atpitari,  Lac.  — I ge- 
neri (Iella  «econda  aaddititiooe  fono  : 
I.”  Platurtu,  aoa  ipccìc  ; a."  Eleps^ 
diciatette  ipecie  j 3.*  Sepedon  f^ia  Vi- 
pera emacale  , Lac.)j4>°  Ophyrut 
(AchanthophUy  Lac.)  j 5.*  Naia,  dne 
specie } 6.0  Peluu  (Coluber  prester, 
'Lac.)  i Piperà,  suddi«ito  in  due 
toUogcoeri  t a Echi*  (gli  Scilali  di 
Lalr.)  , doe  ipecie  ; $ Echidna  (Pi- 
perà, Laor.)  Teotana  specie  ; 8.*  Co- 
phias  (i  Trìgonocefali,  Lac.) , sette 
specie  ; 9.*  Crotalo*,  cinque  specie  ; 

10.0  Langaha,  una  specie. 

Ttphliiti.  Questa  famiglia  com- 
prende ì doe  generi  : 1.*  Typhlo*,  no-, 
ve  specie,  e Amphuibotna,  tre  spe- 
cie. 

La  qnarta  tribù,  gl’IircEDainriAjCom* 
ponrsi  del  solo  genere  Cliirote,  il  Bì- 
Diano  scanalato  (lì  Lacépìde. 

La  quinta  tribù,  i Pabitobstia  non 
k formato  ebe  del  genere  singolare  dei 
Camaleonti.  L’antore  ne  descrire  sei 
specie. 

Dirise  Merrem  la  seconda  classe  dei 
Rettili,  i Batbachia  , in  tre  tribù  : 
*{'  Batbachia  Apoda  non  abbraccia  che 
il  solo  genere  Cecilia,  di  cui  l'antore 
conosce  cinque  specie.  — •{••j'  Batba- 
CMiA  SAunrriA,  i coi  generi  sono  : 

1.0  Calamita  (Byla,  Dand  ),  Tenti- 
cinque  specie  ; a."  Rana,  Teninna  spe- 
cie j 3.»  Brevicep*  (Rana  phbo*a  , 
h.)i  4.°  Bombinator  (Bufo  norridu*, 
Daud.^,  sette  specie^  5.”  Pipa,  tre 
specie;  3.‘  Bufo,  quattordici  specie, 
—c  ’H'i"  Batbachia  Gbadiehtia  che 
sono  spartiti  in  dne  famiglie,  e quella 
dei  Mutabilia,  alla  quale  l'anlore  ri- 
ferisce due  generi  : i.®  Salamandra 
tre  specie  ; a.®  Molge  (Tritoli,  I^nr.) 
undici  specie.  La  seconda  famiglia  è fi 
quella  degli  Amphi*pneu*ta,  che  COUl- 
p^nde  dne  generi:  i.®  llypochthon 
(Proteu*  anguinu*,  Laur.)  ; a.®  Sire- 

Tale  è l'analisi  del  sistema  di 
Merrem  che  abbraccia  la  drscrìsicDc 
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di  aei  cento  cinquanta  sci  specie.  Non 
abbiamo  ancora  poinio  Terincarne  la 
sinonimia  che  crediamo  di  d<>Tcr  con- 


siderare come  esattissima,  pel  lalenln 
conosciuto  dcll'antore.  S(do  rimpi  ure- 
ro  che  potrebbesi  fare  a lUerrem  si  è 
l'oso  di  gran  numero  di  nomi  nuuri, 
che  credette  di  doTcr  sostituire  a quel- 
li come  consegrali  dai  laiori  drlla.mag- 
gior  parte  de  suoi  predecessori. 

Knhl,  naturalista  olandese,  che  riag- 
giò  nell'isola  di  Giara,  pretende  d'a- 
Ter  accrescinto  considersbilmente  il 


numero  dei  Rettili  conosciuti.  Propo- 
ne egli  i generi  Tropinatut,  Brachiu- 
ra,  Amphycephalut,  Craspedocepha- 
lu*  ed  Bomalopsit,  fra  gli  Uflidii, 
Ptychosoon  , tra'Saurii,  finalrarnic 
Megophry*  ed  Occidozyga  tra  i B.i- 
Iracii.  Non  sono  questi  generi  .-incora 
bastantemente  noti,  perchè  si  abbia  po- 
tuto comprenderli  nrl  qui  unito  pros- 
petto. (b.) 

ERPETOTERl.  ucc.  Vicillot  chia- 


ma cosi  il  genere  Maeagna,  stimando 
d’ indicare  con  tal  nome  che  gli  Uc- 
celli che  lo  compongono  sono  Rettili- 
vari  o cacciatori  di  Rettili  ; et  scrisc 
Berpethatère*,  ed  era  da  seri  sere  Er- 
pétolhères.  P.  Macaoia.  (b.) 

• ERPETTE.  Berpes.  bot.  cbipt. 
(Licheni.)  llaller,  nella  sua  Enumera- 
zione delle  Piante  di  Srizzera  rinnìsre 


sotto  questo  nome  parecchi  Licheni  a 
tallo  aderente,  amorfo,  come  Yariola- 
rie.  Verrucarie,  ecc.  Un  tal  genere  af- 
fatto artiCziale  non  potè  essere  adotta- 
to. Willemel  diede  il  nome  dì  Erpettc 
ai  Licheni  crostacei,  serbando  quello 
di  Lichene  alle  specie  ad  espansioni 
fogliacee  , dendroidi  o filamentose  ; 
questa  distinsione  normale  sarebbe  as- 
sai couTcoicntc,  poiché  consacrerebbe 
una  sezione  stabilita  dalla  natura. 


(a.  f.) 

• ERP0I5DELLA.  Erpobdeìla.Ànei.. 
Indicò  BlainTÌIIe  con  questo  nome  un 
genere 'stabilito  da  Oken  soti(i  (pirli» 
di  BoBuo.  Lamsrek  (Stor.  degli  Anìiii. 
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tenia  Vert.,  Tom.  V,  pag.  agC)  ii1ot> 
ta  la  denominazione  del  nataraliala 
frauceic,  dando  per  caratteri  generici  : 
corpo  iiriiciante,  appianato,  terminato 
oitcriormcnte  da  nn  dùco  prensile  ; 
occa  sproTTednta  di  denti  o mascelle  ; 
punti  oculari.  Descrive  tre  specie,  che 
sono  della  famiglia  delle  Sanguisughe. 
Una  di  esse  appartiene,  nel  Metodo  di 
Savignj,  al  genere  Nephelìs,  e le  due 
altre  a quello  delle  Clepsine.  V.  i ris- 
pettivi articoli.  (acd.) 

ERPORCIIIDE  . Erporchit , bot. 
atta.  Denominazione  proposta  da  Da 
Pctit-Thonars  (Storia  delle  Orchidee 
delle  isole  Australi  d'Africa)  pel  terzo 
groppo  che  forma  nella  sua  sezione 
delle  Elleborine.  Questo  gruppo,  ca- 
ratterizzato dal  labbretto  risalente,  ad- 
nato  alla  base  dello  stilo,  corrisponde 
al  genere  Noettia  di  Snartz  o Goodie- 
ra  di  Rob.  Brown.  Le  due  specie  d’Er- 
porebide  descritte  e figurate  da  Du 
retit-Thouars  ( /oc.  cit.  ) , portano  i 
nomi  collcttivi  di  Cryplerpit  e Gy- 
mnerpis.  F.  questi  nomi.  (n...  v.) 

* ERPOTRICO.  Herpothricum.  dot. 
caiPT.  (Mucedinee.)  Questo  genere, 
formato  da  Frics,  e che  ha  per  tipo  il 
Conferva  Pleridis  d’Agardfa,  è ancora 
appena  noto  è soltanto  con  dubbio  si 
può  collocarlo  vicino  ai  Byssus.  Non 
avendolo  Fries  descritto  che  brevisiima- 
mcnte  nelle  sue  Fìoùtiae  Florae  sue- 
cicae,  ci  lo  caratterizza  cosi  : filamen- 
ti semplici  , striscianti,  tramezzati  j 
articoli  piegati  a zig-zag.  In  questo  ge- 
nere non  si  sono  riconosciute  sporule  j 
il  suo  mollo  di  riproduzione,  e per 
conseguenza  i suoi  caratteri  essenziali, 
sono  danf|uc  ancora  male  stabiliti  ; la 
sola  specie  riferita  a questo  genere 
cresce  al  basso  dei  fusti  del  Plerìs aqui- 
lina, di  cui  copre  le  radici  d’nna  pe- 
luria rossastra.  (ad.  b.) 

ERPYXE.  BOX.  FAN  La  Pianta  desi- 
gnata sotto  questo  nome  da  Dioscoridc 
secondo  Adanson,  un  Paiiacc. 

. (-•) 
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• Erratici,  eco.  Diedero  atcnoì 
autori  questo  nome  agli  Uccelli  che, 
non  costretti  dal  bisogno  di  provvede- 
re al  proprio  sostentamento,  pare  che 
non  sieno  viaggiatori  se  non  per  ca- 
priccio, nò  arrestarsi  in  un  paese  che 
per  attendere  alle  cure  della  propaga- 
zione. (db...  z.) 

ERRERIA  . Herrerìa  . box.  faut. 
Ruis  e Pavon,  nella  Flora  del  Perù  e 
del  Chili,  stabilirono  sotto  questo  no- 
me un  genere  che  appartiene  alla  fa- 
miglia delle  Asperaginee  ed  aU’Esaa- 
dria  Monogìnia,  L.  Elccone  i caratte- 
ri : perianto  a sei  divisioni-  profonde  ; 
sei  stami  j uno  stilo  sormontato  da  uno 
stimma  trigono  ; casella  triquetra  , 
alata,  a tre  stanze  ed  a tre  valve  che 
portano  i tramezzi  ; semi  numerosi, 
cinti  d'uo  bordo  membranoso.  L'Ea- 
BBBiA  sxBLiAXA,  Herrerìa  stellata , 
Buia  e Pavon  (Ìoc.  cit,,  voi.  Ili,  pag. 
69,  tav.  3o3)  , era  stata  altre  volte  de- 
scritta e figurata  dal  Padre  Feuillée 
sotto  il  nome  di  Saba  foliis  radiatis, 
Florìhus  suh-luteìs.  Questa  Pianta  che 
ha  fusti  rampicanti,  muniti  di  pungo- 
li, di  foglie  verticillate,  lineari,  ensi- 
formi, c fiori  gialloguoli  , nasce  nel 
Chili.  Gli  abitanti  del  qual  paese  ne 
usano  le  radici  larghe  e fibrose  come 
gli  Europei  adoprao#la  Salsaparìglia  ; 
cioò,  hanno  fama  di  sudorifiche  ed  an- 
tisifilitiche. (o„.  V.) 

ERS.  BOX.  FAX.  Sinonimo  francese 
d'Ervo.  V,  questo  nome. 

ERTELA.  BOX.  fax.  (Adanson.)  Si- 
nonimo di  Monnieria.  F.  questa  nome. 

(B.) 

ERUA.  AErua.  box.  fax.  Questo 
genere  stabilito  da  Forskhal  appartie- 
ne alla  famìglia  delle  Amaranlacce  e 
dispooesi  fra  quelle  che  presentano  fo- 
glie alterne,  sprovvedute  di  stipole.  Il 
calice  è a cinque  sepali  , esternamente 
muniti  di  due  altre  squame.  Gli  stami, 
in  numero  dì  cinque,  riunisconsì  alla 
base  in  un  tubo  che  presenta,  negl'  in- 
tervalli, delle  segbcttaturc  Sterili.  Av- 
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vi  DII  tolo  Siilo,  due  o ire  slimmi,  ona 
casella  monoiperma.  I fiori  sodo  diipo- 
ti  in  leste  fitte  alle  ascelle  delle  foglie 
ed  aireslremità  dei  fosti. 

Il  piccini  numero  ili  specie,  origina- 
rie delle  Indie  o dell’  isola  di  lUssca- 
reigne,  i stalo  da  diversi  autori  rinni- 
to  a\V lllecebrum  egualmente  che  *\\' A- 
chyranthes.  (k.  d.  3.) 

ERUCA.  Haeruca.  ixr.  Genere  sta- 
bilito da  Gmelin,  adottato  da  parec- 
chi autori.  Goése  I’  aveva  chiamato 
Pseudo  - Echynorhynchus . Rudnlphi 
considera  l’Aniinale  che  servì  di  tipo 
a questo  genere,  come  un  Ecbinorinco 
male  osservato,  mal  descritto  c male 
figurato,  e lo  ha  relegato  fra  le  specie 
dubbiose.  F.  Echinobinco. 

(lam...  X.) 

ERUCA.  BOX.  FAW.  F.  Ruchetta. 

EhUCAGU  . BOX  . FAN,  Parecchi 
autori  moderni  , tra’  quali  citeremo 
MoenchijRorncmannc  Desvaux, hanno, 
dietro  Tournefort  rd  Adanson, separato 
sotto  questo  nome  generico,  una  Pian- 
ta che  Linneo  arca  riunita  al  suo  ge- 
nere Bunias.  Il  professore  De  Candol- 
Ic  (Syst.  iVat.  Feget-,  voi.  a,  pag.  tì'jo) 
adott.i  il  parere  di  Linneo,  ma  forma 
coir  Erucago  una  sezione  del  genere 
Bunias,  alla  quale  assegna  per  ca rat- 
tari  essenziali  : sdicule  quadriloculari, 
tetragone  ed  alate  sugli  angoli.  Oltre 
il  Bunias  Erucago,  L,,  questa  sezio- 
ne abbraccia  ancora  il  Bun.  aspera  dì 
Reta.  (g...  !V.) 

ERUCARIA.  Erucaria,  box.  FAsr. 
Genere  della  famìglia  delle  Croci  fere 
e della  Tctradinamia  siliqoosa,  L.,  sta- 
bilito da  Gacrtiicr  (de  Fruct.,  a,  pag. 
agS,  tav.  i43)  ed  adott.-ito  da  Vente- 
nat, • Delille,  Brotvn  e De  Canilollc, 
che  gli  hanno  assegnato  i caratteri  se- 
guenti ; calice  eretto,  eguale  alla  base; 
petali  lungamente  onguiColati,  a lembo 
obovato  j stami  più  lunghi  del  calice, 
senza  scgliettature  j siliqua  cilìndrica, 
a due  articolazioni,  l'articolo  inferiore 
bivalve,  a due  stanze  separate  da  un 
Diz.  Star.  P/at.  Tom.  FI. 
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tramezzo  membranoso  ; il  supcriore 
univalve,  ensiforme  uliguspermoj  semi 
deU’articolo  inferiore  pendenti,  -quelli 
del  superiore  eretti  ; cotiledoni  incuro- 
benti,  bislunghi,  lineari  c ripiegati. 

Per  la  struttura  dell'embrione,  for- 
ma questo  genere  il  passaggio  dalle 
Crociferc  a cotiledoni  spirali  alle  Cro- 
cifcrc  a cotiledoni  offerenti  due  piega- 
ture } ne\\' Erucaria , in  fatti,  i cotile- 
doni non.  sono  affatto  spirali,  nè  mag- 
giormente ripiegali  due  volte  sopra  sè 
medesimi.  Componesi  di  Piante  erba- 
cee, levigate,  diritte  c ramose.  I loro 
fusti  cilindrici,  biancastri  c durissimi 
verso  la  p.vrtc  inferiore,  sono  muniti 
di  foglie  peniiatofcsse  o di  rado  incise, 
talvolta  un  po' carnose.  I fiori  ne  sono 

E orlati  sopra  picciuoli  corti  , senza 
raltcc,  e disposti  in  racemi  opposti 
alle  foglie  o divenienti  terminali  c mol- 
to allungati.  Ranno  colore  bianco  o leg- 
germente porporino.  Finalmente  l’E- 
rucaric  per  la  figura  rammentano  i 
Cakili. 

De  Candnlle  (Sysi.  Feget.  Nat., 
Tom.  Ili,  pag.  G74)  ha  descritto 
cinque  specie,  divise  in  dne  sezioni,  ca  - 
rattcrizzale,  una  per  la  desinenza  in 
istilo  filiforme  deU'articolo  superiore, 
e l'altra  per  la  mam^nza  di  tale  stilo 
o pel  suo  stimma  sessile.  La  prima  ac- 
coglie VErucaria  Aiepica,  Gacrt.,  e 
Venten. , Giard.  di  Ccis.,  tav.  64; 
Pianta  che  senza  risalire  agli  autori 
antichi,  era  un  Bunias  per  Linneo, 
un  Corylocarpus  per  Vvilidcnow  c 
Persoon,  un  CnAi/e  per  Poirct,  ed  un 
Didesmus  per  Desvaux.  Cotale  sinoni- 
mia confusa  .dimostra  la  poca  stabilità 
dei  caratteri  di  certi  generi  di  Cmci- 
fere  avanti  che  schiarili  gli  avesse  il 
professore  De  Candollc.  Cresce  nelle 
isole  della  Grecia,  ncH'Asia  minore  ed 
io  Egitto.  Le  Erucarie  latifolia  ed  E. 
tenuifulia,  D.  C.,  specie  indigeoe  del- 
le strue  contrade,  come  pure  della 
Spagna,  appartengono  ancb'csse  alla 
prima  sciiuuc.  Nella  seconda,  trovasi 
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YKrucaria  crastifolia,  Celile,  Flora 
(l’Egillo,  l»».  boi.,  la».  54.  È frequen- 
te inlnrno.illc  piramidi  di  Saqquàracli. 
Quando  fi  aminarca  questa  f’ianta,  da 
un  siieen  dell’  odore  rtaltamente  dì 
quello  del  Creteione,  c|aalilà  che  di- 
nota proprietà  stimolaiili  ed  antiseor- 
but'elic  simili  a quelle  ili  questa  Cro- 
cifera.  La  seconda  s|iccic  i no»el|a  } 
TA.  Hvì'canica,  Pianta  inviata  dal  scl- 
fcntriuiic  della  Persia  da  Slevcn. 

<G...  ir  ) 

• ERUCARIEE.  Erucnriece  bot. 
FAir.  Tribù  stabilita  dal  professore  De 
Caiidolle  (5jf/e«.  Feg.  iVn/.,  Tom-  H, 
pag.  5']5)  nella  famiglia  delle  Crocife- 
rc  e caraltcrisiata  nel  modo  seguente: 
siliqua' articolata  j l'arlicolo  inferiore 
ciliiidr.acro,  biloculare , il  supcriore, 
unilornlare,  ensiforme  ; semi  un  poco 
compressi  j cotiledoni,  piegati  e leg- 
germente voltati  a pastorale  alla  rima. 
Questa  tribù,  che  il  suo  autore  imlica 
ancora  col  doppio  nome  di  Spirolobee- 
Lementacee  ( Spirolobeae  ■ Lamenta- 

* ceae ) forma  il  passaggio  delle  Spiro- 
lobee  alle  Diplecolobec,  Se  ti  esamini 
il  pericarpio  delle  Piante  che  abbrac- 
ciaj  ti  riconoscono  le  sue  afiiitìtà  colle 
Cakiiiuee,  colle  Anconiee  e colle  Rafa- 
nee.  (o...  ir.) 

• ERUCASTRO.  Erucastrum.  bot. 
rsir.  Specie  del  genere  Cavolo.  Lo  stes- 
so nome  indicò  parecchie  altre  Croci- 
fere  appo  gli  antichi  botanici.  (b.) 

• ERUCOLA.  Haerucula.  iirr.  Lin- 

neo per  primo  descrisse  questo  Ani- 
male sotto  il  nome  di  Fasciola  barba- 
ta. Palias,  nel  suo  Elenchus  Zoophy- 
torum,  pag  ne  diede  una  deaeri- 

aione  sotto  il  nome  di  Taenia  Boemia^ 
c prima  ne  avea  fatto  un  genere  par- 
ticolare denominandolo  Haerucula  nel- 
la tua  Ditscrlasione;  Rudolpbi  lo  riu- 
nì agli  Echinorinchi  colla  denomina- 
aiono  di  Echynorhjnchus  Haeruca. 

V.  ElciiiNoniKCo.  (lam...  X.) 

ERUZIONE.  CBOL.  Non  è già,  come 
disse  Patria,»  il  moiueotoincui  ivulca- 
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ni,  dopo  occasionato  scotte  e tremooti, 
dopo  vomitati  torrenti  di  fnroo  e di  ce- 
neri, mandano  fuor  del  proprio  seno 
fiumi  accesi  d’una  lava' liquida  che  ab- 
batte e distrugge  tutto  ciò  che  opponeti 
al  tuo  passaggio  sino  a tanto  che  sia  fi- 
nalmente arrest.ita  dal  mare  u,  ecc. 
Souo  quasi  altrettanti  errori  che  paro- 
le in  questo  passo  ; uo'Erusione  non 
è no  istante;  affermiamo  che  per  la 
maggior  parte  le  Erutioni  non  sono 
necessariamente  accompagnate  da  sco- 
timenti e tremori  della  terra  ; avvi 
Eruzioni  nelle  quali  non  viene  vomita- 
la cenere  ; le  lave  liquide  non  abbat- 
tono sempre  quello  che  incontrano  in 
Inr  cammino,  poiché  ne  abbiamo  ve- 
dute a rispettare  semplici  cespugli  o 
almeno  a non  gli  abbattere  ; finalmen- 
te le  correnti  che  se  ne  formano  non 
vanno  a scaricarsi  nel  mare  se  non  al- 
lor  quando  ve  le  porla  la  pendenza  del 
terreno;  tulle  quelle  che  scappano  dai 
fianchi  settentrionali  ed  occidentali  dei 
vnlcani  d’KcIa,  d'Eìna  e di  Mascarei- 
gne,  dai  clivi  orientali  dei  vulcani  del- 
le Ande,  c iti  dorsi  meridionali  del 
picco  di  Teneriffa,  non  poterono  certo 
mai  gettarsi  in  mare.  Non  è necessario 
esagerare  |li  effetti  d’un’ Eruzione  per 
renilerne  importante  il  quadro  e ter- 
ribile, c da  ben  vcni'anni  segnalo  ab- 
biamo la  tendenia  che  hanno  le  perso- 
ne più  ragionevoli  a mesebiar  sempre 
in  quello  che  scrivono  relativamente  ai 
vulcani  cose  affatto  indipendenti  o 
straniere)  e che  non  avendo  luogo  si- 
multaneamente nella  natura  vengono 
tutta  volta  riprodotte  del  cootinuo  nei 
libri  ne'quali  cercasi  produrre  delPef- 
felto.  È un  Eruzione  rnpcrasionc  per 
la  quale  i vulcani  ardenti  cmettdno  i 
prodotti  d*  un’ accensione  interna  ; la 
natura  di  t.-ili  prodotti  varia  singolar- 
mente, cd  appunto  airarticoloLATA  vlo 
terremo  parola.  — Uannovi  Eruzioiii 
di  più  sorta,  quanto  alla  consistenza 
dei  lor  prodotti  ; nell’uno  non  slan- 
ciano che  ceneri,  lapillo,  o scmplice- 
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.mente,  fumi  più  denti  di  quelli  che 
oritinarinmciile  li  nttervano  ad  iiicire 
(lai  crateri  addurmciiUli  j in  altre  , 
Tengono  Tomiute  teorie^  K^tti  mollo 
compatti,  torrenti  d'acqua  bollente  o 
■ottapie  triturate  come  ungo.  Alcune 
Eruiioni  manifetlanti  toltaulo  pei  cra- 
teri ; altre  ti  fanoo  ttrada  topra  i de- 
clif i dei  monti  igni>«mi  aoltaiilo  ; il 
più  delle  Tolte  Iroranti  iniiememenie 
lotereitati  e i rraleri  ed  i fianchi  del 
Tnkano,  e tra  brere  ne  daremo  la  ra- 
gione. 

È opinione,  ch'ebbe  i tuoi  partilanti 
e che  forte  ancora  ne  ronaerea,  calere 
il  focolare  de'Tulcani  liluatu  in  cima 
alle  montagne  fulcaniche.  Buffon,  che 
non  area  mai  tedulo  Tulcani , nè  an- 
che etiinli,  era  di  quetto  parere,  e cer- 
cò di  puniellarlo  con  diTerte  ragioni, 
tutte  ricaTate  dalla  brillante  tua  im- 
maginaiione.  CiUTa  in  propotito  ac- 
coKiamenli  accaduti  in  Tetta  alle  mon- 
tagne ardenti,  dalle  quali  alata  era  ri- 
gettala quantità  grande  di  late.  Tulla- 
Tia  Topinione  di  Buffon  è inaminit- 
tibile  ; dominda  quello  icrhtore  per- 
chè la  pretiiooe  dei  fuochi  interni,cier- 
citando  la  ma  poiiania  per  tutti  i Ter- 
•i,  i Tulcani  hanno  tempre  la  bocca 
sulla  cima  i Pretende  che  te  il  focola- 
re fotte  profondo,  non  ti  tarebbe  cra- 
tere predominante  , ma  tpacebereb- 
borni  i Tulcani  per  dar  pattaggio  ai 
getti  ; ciò  è quello  che  precitamente 
accade  ; le  feiiure  laterali  dei  rulcani 
danno  tolo  patiaggio  ai  getti,  nè  i cra- 
teri rigettano  che  rarlasiniameote  fiu- 
mi di  futionì.  bi  treutuna  Eruiioni 
dell'Etna  , che  contano  Spallaniani-e 
Gioenni,  dieci  soltanto,  tccoiidu  que- 
■l'oltimo,  produstcro  lare  pel  cratere; 
le  Eruziooi  del  >ulcami  di  lUaararei- 
gne,  da  che  lo  ti  oiierra,  non  hanno 
dal  cammino  tupcriore  prodotto  che 
deboli  getti  di  teorie  Tctrote  o di  re- 
tro io  filo  del  quale  abbiaro  compreio 
e dctcritlo  altre  fiale  la  formatione  ; 
i getti  tono  tempre  tcappali  dai  fiau- 
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chi  o dalle  radici.  La  aletta  cota  accad- 
de a Teoeriffa  nell'Eruzione  che  roTÌnò 
Gerachico;  ed  in  quella  di  Calahorra  ; 
fu  quati  tempre  lo  tlciao  al  Veiu«io: 
a farla  brere,  da  per  lutto.  1 crateri 
altro  non  aouo  che  i cammini  deVratti 
laboratorii  profoudaincnte  inriteerati 
nella  erotta  del  globo,  di  cui  forte  per 
la  maggior  parte  toccano  alla  parte 
centrale  ancora  igoea  tecondo  Uolu- 
mieu  ; allorché  il  laboratorio  larora,  il 
camino  fuma,  e può,  per  quello  alet- 
to  meccanitmo  cne  aTrienc  ne'noiiri 
fornelli  ingombri  e troppo  ardeole- 
meiile  ritcaldati,  - produrre  fiamme.e  a 
•priiBzi  ; coti  ordinariamente  anuun- 
tiati  una  Eruzione.  Sottanz*  dirersc, 
fortemente  dilatate  dal  fuoco,  poitono 
in  tal  calo  alzarti  fino  agli  orli  del 
cratcrt,  per  topra  a'quali  irariperan- 
Do  i più  leggeri  ebe  d'ordioario  for- 
mano il  troppo  pieno  tcorioio;  da  ciò 
l’eleTazioue  dei  capeazoloni  eba  Tcg- 
gonti  alla  cima  di  molti  rulcani  ; ma 
le  aottanie  più  pesanti,  più  grotte,  c 
nondimeno  fortemente  riacaldaie,  di- 
latale nelle  profondità,  ri  rimangono 
ritenute  dal  proprio  peto.  Circolando, 
rammollendo  di  mano  in  mano  le  tu- 
atanze  fusibili  ed  analoghe  che  potto- 
Do  atiimilarti,  finiscono  co!  fiirti  stra- 
da per  meno  alle  pareli  oppure  a'pic- 
ili  (lei  Tulcaiio,  e te  ne  teampano  come 
i razzi  di  quei  grandi  dcpoiili  per  l’ef- 
(éllo  (Ic'quali  trorasi  di  toreute  nel 
corpo  umano  alterata  reconoroia  ani- 
male. Allora  le  materie  incaudctcciiti, 
lungamente  catlÌTe,  abbandonanit  a 
maggiore  o minor  impeto^  secondo  il 
declirio  del  luogo  che  lor  diede  la  si- 
ta, o la  liquidità  onde  tono  alale  (tota- 
le. Tosto  redetì  a scemare  la  (}iiaiililà 
delle  lare  che  bollivano  nel  cratere,  e 
lotto  , abbassandoti  queste  in  ragion 
dello  scolo,  non  tardano,  quagliandoti, 
ad  intiniciare  confutainenlc  il  fondo 
del  precipizio.  Quante  Tolte  ingorganti 
i canali  iiilcrui,  allrctlanle  il  cratere 
pare  agitato  ; ma  ordiuariamaote,  do- 
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po  Dn’  Eruzione  che  predenti  le  fati 
iin  qui  defcritle,  il  Tulcano  riputa. 

La  prctiione  può  ctter  tale  nell’  in- 
terno del  Tolcauu  in  travaglio,  che  le 
lave  ncirnicire,  pel  laceramento  che 
loro  dà  il  patto,  tieiio  coitrette  a tol- 
lerarti prima  in  un  monticrilo  più  n 
meno  contiderabile,  i cui  lati  non  tar- 
dano a quagliarti  e ad  operare  a lor 
volta  una  prettione  ; formati  allora  un 
piccioi  cratere  alla  cima  del  nuovo 
spiraglio  e teappano  dalla  batc  del 
nuovo  vulcano  in  diminutivo  dei  getti 
che  il  grande  vulcano  alimenta.  Ciò 
appunto  avviene  al  Monte-Nuovo  ini 
Vesuvio  ed  al  Piton  - Faujat  sul  vul- 
cano di  Mascarcigne  . — Talvolta 
frammenti  di  roccic  ritoaldalc,  ma 
non  futi  nella  cavità  della  montagna, 
slanciali  c rilanciati,  infranti  gli  uni 
contro  gli  altri  per  iTrctlu  dell*  im- 
provvisa dilalaiiunc  del  gas,  vengono, 
quali  primi  sintomi  dell*  Eruzione , 
enicfsi  violentemente  per  fctturc  don- 
de punto  non  escono  getti  liquefatti  ; 
ricadendo  sopra  tè  medesimi  quasi  ri- 
dotti in  polvere,  formano  intorno  agli 
spiragli  monticelli  di  breccia  quali  ne 
abbiamo  descritto  parecchi  nel  nostro 
Viaggio  a quattro  isole  d’ Africa,  e che 
la  figura  loro  fece  Forniicalcus  nomi- 
nare dai  Creoli,  i qn.ali  riconobbero 
una  certa  somiglianza  tra  que'coni  di 
cuusistenza  quasi  arenacea  ed  i lacci 
clic  tendono  le  larve  di  Mirmclconi 
degl’  lotctii  dc’quali  ti  .dinientano.  Vc- 
«Ireino  alla  voce  TawunoTo  che  le 
grandi  tcoisc  del  globo,  che  benissimo 
possono  di  tanto  in  tanto  avere  la  loro 
cauta  nelle  acceiisioci  sotterranee  , 
tnnito  di  rado  accompagnano  le  Eru- 
zioni ordinarie.  A Mascarcigne,  dove 
quasi  annue  sono  le  Eruzioni,  ignoti 
sono  i tremori  della  terra,  cliccliè  det- 
to nc  abbia  Morcau  di  Jorniès,  indot- 
to in  errore  da  dati  inesatti.  (b.) 

* EKVAGIA.  nor.  tan.  (Gaza.)  Si- 
nonimo di  Convolvulus  arvensis.  Fed. 
CoA'Voi.roi.0.  Lo  stesso  commentatore 
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dà  il  nome  d’Ervanga  ad  un  Oroban- 
che.  (s.) 

ERVILIA.BoT.FAsr.  Specie  del  ge- 
nere Ervo.  y.  questo  nome.  (a.  b.) 

EKVO.  In  francese  ERS.  Krvutn. 
BoT.  FASi.  Questo  nome  ebe  serve  ad 
indicare  un  genere  di  Leguminoac,  di 
cui  la  Lenticchia  è una  specie,  deve 
essere  preferito  a questo  qui,  da  alcu- 
ni autori  usalo  a torlo  siccome  gene- 
rico. h'  E rvum  ha  per  caratteri:  un 
calice  diviso  in  ittriteie  strette,  acme, 
profonde , quasi  eguali  alla  corolla  ; 
corolla  papiglioiiacea'  nella  quale  il 
vessillo  oltrepassa  le  ale  corte  c la  ca- 
rena più  corta  ancora  j dieci  stami  dia- 
delO  j uno  alilo  semplice  •,  uno  «tim- 
roa  levigalo;  un  baccello  bUlongu  rac- 
cbiudcDle  da  due  a quattro  semi. 

Le  specie  di  quest»  genere  sono  Er- 
be a fusti  gracili  e debili,  a foglie  pen- 
nate, fiori  piccioli,  portati  sopra  pe- 
duncoli ascellari.  Gli  autori  nc  hanno 
descritto  quindici  circa  : basterà  citar- 
ne alcune  ebe  crescono  ne’nustri  din- 
torni, come  VE.  hirsulum,  a baccelli 
pelosi  c dispcrmi;  VE.  tetrasj>ermum, 
a baccelli  glabri  ; e VE.  Lens  o Lcn- 
liceliia,  che  nasce  naturalmente  oei 
caiupi,  fra  i Grani,  ma  incontrasi  più 
coniuiicmenle  coltivata.  Tourncforl  nc 
faceva  il  suo  geaei'c  Lem  distinto  pel 
suo  baccello  piulloslo  ovale  che  allun- 
galo, c pc’tuui  acmi  non  globosi  ma 
orbicolari,  convessi  ad  ambe  le  faccic 
c tipi,  il)  una  parola,  ilclla  forma  ebe 
volgarmente  appellasi  Icnticolarc. 

(a.  d.  j.) 

FiRVUM.  b"T.  FA?f.  V.  Envn. 

* EHZiA.  Hertia.  bot.  faw.  Nccker 
(Klem.  Hot.,  Tom.  I,  pag.  8)  stabilì 
aottn  questo  nome  un  genere  a spese 
deWOlhonna  di  Linneo,  da  cui  iliffc- 
riscc  principalmente  pel  rieellacolo 
ispido,  pel  pappo  quasi  piumoso  e l'in- 
voglio a più  divisioni  profonde.  Non 
paiono  colali  caratteri  abbastanza  im- 
purlaiili  per  motivare  la  separazione 
da  Neuker  proposta.  Almcnu  tal  è Tu- 
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pinione  di  Csttini  che  diede  rni’^ltra 
divitiooc  degli  Olhonna,  ttabiicndn  il 
geoere  Knryops  parinieoti  ceilituito 
da  Kuoth  tolto  il  Dome  di  VVcrneria. 
F.  questa  »oce.  (c...  w.) 

EKYCIBE.  BOT.  FAir.  F.  Ehicibb. 

ERYCINE.  lirt.  Sinonimo  francete 
di  Ericina.  F.  qnctlo  nome. 

EKYSIRE.  xuLL.  F,  Ebiciita,  di  coi 
è equìfairntc  Iranccte. 

ERYKGIUM.  BOT.  BA1T.  F.  Eaiircio. 

ERYOiN.  caoaT.  F.  Ebiunb. 

EHYSIPHE.  BOT.  CBUT.  Sinonimo 
francete  d'Eritife.  F.  questo  nome. 

ERYSISSEPTRON.  box.  paw.  Ri- 
guardano alcuni  la  Pianta  meiilorala 
da  Diotcoride  con  questo  nome,  come 
l’Ecbinope,  altri  siccome  quella  che 
sunimiiiitira  jl  legno  di  Rodi.  (b.) 

ERYTIIRE.  ABACir.  Sinonimo  fran- 
cete d'Eriirco.  F.  questo  nome. 

EKYTHÉG.  BOT.  FAN.  F.  Eutbba 
di  cui  è rcc|oi ralente  franreie. 

ERYTUREVA.  BOT.  FAN.  Fed.  Ehi 
tbina. 

EHYTHROCOCCIS.  bot.fan.  (Pli- 
nio.) Sinonimo  di  Mclograiialo.  (b  ) 

ERYTIIHUN.  BOT.  FAN.  (Uioscoi-i- 
de.)  Sinouimo  di  Hkut  Coriaria.  F. 
SomCACo.  (b.) 

ERYTHROXYLE.  bot.  fan.  Sino- 
nimo francete  d’Eritrottiio.  F.  questo 
nome. 

EUYE.  BBTT.  OFF.  Per  Erìcc.  Fed. 
qurtia  «occ. 

* ESACIRCl^iO  . FBsc.  Specie  di 
Siluro  del  lollogènere  Macroplerona- 
to.  F.  Siluro.  (b.) 

' ESA  CO.  Exacum.  bot.  fan.  Vol- 
garmente Gcozianella.  fucato  genere 
«Iella  famiglia  «Ielle  Genzianec  c della 
Telran«lria  iMoiioginia,  fu  stabilito  «la 
Linneo  elie  ne  «lescriice  alcune  specie 
originarie  delle  Indic-Oi-ienlali.  Adot- 
talo da  Linneo  figlio.  Valli,  VV'illilc- 
llow  e De  Camiolle,  fu  ingrossalo  da 
parecebie  Piante,  alcune  «Ielle  «|usli 
t«ino  state  riconosciute  come  apparte- 
ucoti  ad  altri  gcucri,  od  antichi  u no- 
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eelli.  Aranti  di  far  conoscere  Io  smem- 
bramento di  ciaetlo  genere  con  ragio- 
ne operato  «la  Rob.  Brorrn,  esporremo 
i casallcri  del  genere  Exacum,  quale 
stato  dato  da  Linneo  c dai  botanici 
ebe  seguirono  il  suo  sistema  : calice 
telrablloi  corolla  tocca m pan u lata,  qua- 
dribla,  col  tubo  globoloso  ; Boterc  «li- 
ritte,  non  spirali  dopo  la  fecondazio- 
ne ; stimma  capitato  j casella  compres- 
sa, segnala  da  due  solchi,  Libiculare, 
polisperioa,  deiscente  per  la  sommità. 
Gii  autori  che  hanno  cosi  caratteriz- 
zalo questo  genere,  ri  hanno  compre- 
so Piante  la  cui  struttura  è assai  ete- 
r«'geiiea.  Noi  consideriamo  in  fatti  co- 
me da  esserne  separati  gli  Exacum 
filiforme,  E.  pusiìtum.  È,  Candollii, 
Piante  indigene  «l'Europa  che  forma- 
no un  genere  distinto,  già  nominalo 
Cicendia  da  Adanson  e MicroeuU  da 
Hoffmaoseg  c Link.  Le  sole  specie  lin- 
neane  resteranno  in  questo  genere, 
tranne  quelle  che  stale  ri  sono  unite  da 
Linneo  figlio,  quali  gli  E.  albent,  au- 
reum,  cordatum,  ed  altre  Piante  dcl- 
PAfrica  australe.  R.  Brown  ne  ha  co- 
stituito, sopra  i iiianoscriiti  di  Solan- 
der,  il  suo  genere  Sebaea,  F.  Sebba. 
Secondo  quesl'abilc  osserralore  V Exa- 
cum difjusum  di  VabI,  è una  specie 
di  Canfora  c VE.  ereclum  di  nolh 
«litenne  il  tipo  del  nuoro  genere  chia- 
mato da  R.  Brown  Orthottemum.  F, 
Oatostebio. 

Le  specie  A'Exacum  sono  poco  nu- 
merose ; le  principali  sono  : E.  pe- 
dunculalum,  L. } Ei,  tessile,  !..  j e 
forse  E.  pujiclalum,  L.  Suppl.  Nasco- 
no nelle  Imlic  Orientali.  (c...  N.) 

ESADICA.  llexadica . bot.  fan. 
Dicile  Lourciro  questo  nome  generico 
a«l  un  Albero  della  Cocbincbiua.  i fio- 
ri uc  sono  monoici  ; i maschi  hanno 
un  calice  a nove  divisioni  proronde  ed 
aperte,  cinque  petali,  cinque  slami  a 
filamenti  c«'rli  ad  antere  bilobate  cd 
crellr.  Nei  fruiiuiiic,  il  calice  presenta 
sci  dÌTisiuni  c persiste  ; sci  slbimii  ses- 
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•ìli,  ooocifi  c coanivcDli  incorooaoo 
l’otario  che  ditenu  una  calcila  globo- 
•a,  aprentcìi  In  tei  laUe  e iparliu  io 
altrcUinle  itanie  inotiosperme.  Le  tb- 
«lie  •ODO  allcrne  ed  inUriiiime  ; i fio- 
ri dlipoitì  io  faiceui  quali  terminali, 
i roaicbi  lopra  rami  diferii  dai  fem- 
mine. PrciDffleii  da  tali  caratteri  trop- 
po incompletamenic  ouerrati  dall'alt- 
iore,  che  quello  genere  li  accolli  alle 
Eufurbiacce  dorè  può  prender  luogo 
non  lontano  da  Phyllanthu». 

(a.  ».  ».) 

* ESAGLOTTIDE-  . 

BOX.  rair.  ( Ventenat.)  Sinonimo  di 
Cladiolut.  V.  Gagoioolo.  (o...  :r.) 

* ESAGONI  A . Hexagonia.  box. 

ciurx.  Sinonimo,  di  b'avolus.  Fato- 
io.  (».) 

* ESAGINIA.  Bexagynia.  box.  wah. 

Nel  liitema  leiinale  di  Linneo,  li  è 
l’ordine  che  abbraccia  tutti  i Vegeta- 
bili i cui  Duri  erniafroiliti  Bono  pror- 
Teduli  di  lei  piitilli  o di  aei  itili  ili- 
■linli  lopra  un  medeiimo  piitillo.  Non 
appartiene  quell’ordine  ebe  a riitretto 
numero  di  ciani.  F.  Sisxbxa  ibisua- 
u DI  Lisnrio.  (a.  b.) 

ESALO.  AE$alut.  nri.  Genere  del- 
rordine  de’Coleopteri  itabilito  da  Fa- 
bricini,  nel  ^ran  generi  Lucano  di 
Linneo.  1 luoi  caratteri  inno  labbro 
apparente } lingnetta  intera  e piccin- 
liiiima  ; la  teila  riccruta  in  un  inca- 
vo del  corialetto.  — Le  antenna  inno 
corte  ; il  primo  articolo  luogo  e cur- 
vo, il  ebe  lo  diiiingue  dal  genere  Lam- 
primo.  Formano  aH’ciIremilà,  una  cla- 
va drnlicellati  ; le  niindibole  lono 
•porgenti  c differiicono  ne’dne  acni. 
Le  iiiaaccile  preicntano  airciiremità 
libera,  un  lobo  corto,  rotondo  e pelo- 
io,  il  mento  n’è  grande  e quadrato, 
ba  il  torace  maggior  largheiia  ebe  lun- 
gbcxia  e i bordi  ne  anno  rilevati  j il 
corpo  rimila  ovoide,  e le  elitre  con- 
vciiiiiimc  ; il  ebe  lo  allontana  dai  ge- 
neri Platiecro  e Lucano,  ebe  le  hanno 
dcpruic.  — Latrcillc  (Coniidcr.  ge- 
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nerali)  mette  qneitd  genere  nella  fa- 
miglia de’Lucanidi.  L«  iteiio  amore 
( Regno  Animale)  lo  ilabiliice  nella 
tribù  dello  aleno  nome,  famiglia  dei 
Lainellicurai, 

La  loia  ipecie  ebe  compone  quello 
«nere  è V AEtalus  tcarahtoidet^ ihr.^ 
guralo  da  Panaer  (Faun  gtrm-,  xzvi, 
• 5 il  maicbio;  i6  la  femmina)  . Que- 
ll’ Inietto,  per  la  ina  forma  tondeg- 
giante, ba  la  facies  dei  Trox^  è lungo 
tre  linee,  d’un  bruno  marrone  } le  eli- 
tre punteggiate.  Trovali  in  Germania. 

(aoo.) 

ESANCO,  bbic.  Btxanckut.  (Rafi- 
ncique.)  F.  Squalo. 

ESANDRIA.  Bexandria.  box.  *aiv. 
Sella  ciane  del  Siitema  leiinale  di 
Linneo  contenente  tutti  i Vegetabili  i 
Olii  fiori  hanno  tei  itami.  Quella  dal- 
ie , ami  uuiiiernia  in  generi  ed  in 
iipecie,  poiché  abbraccia  quali  tutte  le 
Piante  ebe  appartengono  alle  famiglie 
delle  Giuncee,  Gigliacee,  Aifodelce, 
Aiparaginee,  ecc.,  viene  diviia  in  tre 
ordini  che  inno  : i .*  Eiandria  Monogi- 
nia,  eiempìo,  il  Giglio,  il  Tulipano; 

Eiandria  Digi/iia,il  Riio;3.*  Eian- 
di'ia  Trigiaia,  il  Colchico.  (a.  ii.) 

PÌSAN  rO  . B'xanihut.  box.  xaii. 
Quello  genere  fondato  da  Lonreiro 
(Fior.  Cochinch.,  ed.  Willd.,  pag.  i4) 
é 1I.1I0  riunito  al  Lilsea  da  Juiiieu 
nrl  letto  volume  degli  Annali  del  Mu- 
lto. Bexanthus  umbellatusy  Lonr., 
viene  da  Perioon  deicritto  lotto  il  no^ 
me  di  Littea  Bexanlhus.  È un  Albero 
delle  montagne  drila  Cochincbiiia  do- 
ve le  ne  adopera  il  legno  nella  coilrO- 
lionc  degli  edifixi.  F.  Lixiba. 

(g..  w.) 

ESAPODI.  Bexapi.  ijr*.  Vale  a dire 
COR  sei  piedi-  Seconda  diviiinne  for- 
mata da  Scopoli  (Ent.  Carn.  pag.  i6fi) 
nel  genere  Farfalla.  Klaiiivillc  cilende 
tale  deiignaxione  a tolta  la  claiic  de- 
gl’ Inietti.  fa.) 

ESARRENA.  ExarrArna.  box.  fan. 
Il  genere  lotto  questo  nome  dcicritlo 
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da  Rob.  Brown  (Prodr.  Nov,  Bollando 
4^5)  deve  mere  rinaita  ai  Myosoii$ 
(ta’qnali  differiace  aolUBto,  come  io- 
dica egli  medeaimo,  pegli  ilanii  •*- 
glicoli  sopra  la  corolla.  V,  MiosoTioa. 

(a.  a.) 

ESATIRIDIO.  Bexathyrìdìum.  dtt. 
Geoere  slabililo  da  Trctiiler,  per  due 
prodosiooi  trovate  nelTUomo.  Ne  fece 
esso  aotore  doe  specie,  sotto  i nomi  di 
Hex.  pinguicola  e venarum^  la  prima 
è stala  da  Rndolphi  classata  fra  i Po- 
llatomi ; però  avendo  afoto  occasione 
di  esaminare,  a Dresda,  la  colleaione 
di  Treotler,  l’Animale  descritto  sotto 
il  nome  à’Hex.  pinguicola,  non  gli 
parve  che  un  corpo  nero,  contratto, 
doro,  sema  traccia  d’orgaaiasaxione  j 
l’altro,  l'Bex.  venarum,  non  sembrò 
a Rodolphi  altro  che  noa  Planaria  e 
non  an  Eototosrio.  (x.ax...  z.) 

ESCA.  In  francese  APPAT.  zoot. 
Io  termine  di  caccia  e di  pesca,  chia- 
masi cosi  ogni  soslansa  alimentare  ado- 
perata per  tentare  l’appetito  degli  Ani- 
mali che  si  vogliono  attirar  nelle  reti. 
La  natura  diede  a questi  Animali  che 
l’Uomo  inganna  colle  Esche,  l’ istinto 
di  usare  coi  medesimi  fini  alcnoe  parli 
di  lor  medesimi.  Così  i Picchi,  la  cui 
lingua  rkraibile  e viscosa  tenta  l’ap- 
pelilo  di  parecchi  piccioli  Insetti,  insi- 
nuano la  lingua  stessa  nc’formicai  o nei 
buchi  degli  Alberi  donde  la  ritraggo- 
no carica  di  preda.  Multi  Pesci,  fra 
gli  altri  quello  che  si  è chiamato  Pe- 
scatore per  eccellensa,  Lophiut  pisca- 
toriut,  L.,  nascondonsi  nella  melma, 
dove  agitando  i barbigli,  prossimi  alla 
bocca,  e che  hanno  Tapparensa  di  Ver- 
mi, attraggono  con  quell’Esca  i Pesci 
più  piccioli  de'quali  si  allontanano. 

(n.) 

ESCA.  DOT.  caiPT.  Questo  nome  an- 
che in  ispagnuolo  designa  la  medesima 
sostanza  risultante  dal  BoUtut  lgnia~ 
rìeut  come  in  Cesalpino,  e che  i Fran- 
cesi indicano  colla  denominazione  d'd- 
madou,  lo  Ispagna  però  come  in  Ita- 
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lia  non  significa  soltanto  quest’  Esca 
ordinaria,  ma  ogni  sostaosa  vegetale 
che  Bccemlesi  alla  scintilla  dell’accia- 
rino. Ne  fanno  con  pannolini  vecchi,  e 
soprattutto  con  fibre  disseccata  e bene 
battute  dei  fusti  di  diversi  Cardi. 

(a.) 

ESCALANDRE  . ncc.  ( Salerne.  ) 
Vecchio  nome  francese  del  Rnssignolo 
dei  mari.  F.  Silvia.  (db...  z.) 

Escara.  Etchara.  FoLir.  Genere 
dell'  ordine  delle  Escarce,  nella  divi- 
sione de*  Polipai  intieramente  pietrosi 
e non  flessibili,  a cellette  foraniinec, 
coi  caratteri  seguenti  : Polipaio  quasi 
pietroso,  non  flessibile,  ad  espansioni 
compresse  o appianate,  lamelliformi, 
fragili,  semplici,  ramosr,  riatralc  o a 
rete,  coperte  sopra  tulle  le  faccio  di 
cellette  a pareti  comuni,  disposte  in 
quinconcie,  e la  cui  apertura  riesca  in 
generale  più  picciola  del  corpo.  Gli 
antichi  naturalisti  diedero  il  nome  di 
Escara  o Eschara  a molte  produzio- 
ni marine,  principalmente  a dc'Poli- 
pai.  Linneo  non  l'adottò  nel  suo  iSjr- 
stema  Balurae , e pose  la  maggior 
parte  delle  Escare  degli  autori  che  l’a- 
vevano preceduto  nel  suo  genere  Fin- 
atra.  Pallas,  poco  amico  de’ nomi  nuo- 
vi, credette  di  dover  conservare  quel- 
lo d'Eschara,  per  nn  genere  nel  qua- 
le riunisce  Flustre,  Celleporc,  Escare 
e Milleporc.  Il  barone  di  Moli  adottò 
in  parte  il  genere  Eschara  di  Pallas. 
Solander,  in  Ellis,  lo  rigettò  ; e G me- 
li n lo  ristabilì  quale  lo  avea  Linneo 
proposto.  Cavolino,  osservato  avendo  i 

fiobpi  di  alcune  Escare  di  Laniarck, 
e consiilera  come  Milleporc.  Nel  1810, 
Noi  abbiamo  diviso  le  Flustre  di  Lin- 
neo in  più  groppi;  ne(  1816  , La- 
tnarck  ne  ha  definitivamente  separalo 
le  Escare.  Nel  i8ao,  non  solo  adottalo 
abbiamo  il  genere  Eschara  di  La- 
marck,  ma  inoltre  ne  abbiam  fatto  il 
tipo  d'  un  ordine,  q^ucllo  delle  Fìscaree  ; 
presentemente  le  Escare  formano  dun- 
que un  genere  particolare  adottato  da 
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CuTÌcr  c dai  natnraliaii  mndcrni.  I ca* 
ralieri  clift  gli  abbiamo  attribniti  non 
differiicoDo  quasi  in  niente  da  quelli 
di  Lamarck. 

Distinguonti  le  Escare  dai  generi 
ebe  compongono  Tordi'ie  delle  Esearec 
per  la  forma  loro  non  meno  che  per 
quella  delle  cellette  polipotc  che  le 
cuoprono  per  tutti  i «ersi,  il  fusto  qua- 
si articolato  nelle  Adconr,  la  forma  ad 
imbuto  delle  Rcleporc , quella  delle 
Disenpore  , le  cellette  distanti  delle 
Viestopore,  la  lunghcaaa  di  quelle  del- 
le Obclic  e delle  Cclleporarie,  sotnmi- 
nistrano  caratteri  numerosi  per  non 
confondere  questi  generi  colle  Escare. 
Questi  Polipai  offrono  sempre  le  lami- 
ne più  o meno  compresse,  cellulose  j 
le  cellette  , regolarmente  disposte  in 
qninconcie  sopra  tutte  le  ficcic,  sono 
accollate,  a pareti  comuni  c separate 
da  una  tramezxa  parallela  alle  lamine; 
l’apertura  loro  è quasi  sempre  racn 
granda  del  loro  interno  ; non  i mai 
opercolata  nelle  Flustrc;  le  ovaie  par- 
ticolari ai  Polipai  celluliferi  non  sono 
ancora  state  osservate  nelle  Escare  ; in 
line,  hanno  questi  Polipai  una  consi- 
stenza molto  più  solida  dei  flessibili, 
sema  però  avere  mai  la  durezza  delle 
Millepore,  nè  quella  degli  altri  Poli- 
pai intieramente  pietrosi . Pare  che  ai 
leghino  con  questi  ultimi  per  via  delle 
Ocellaric  e de'Krulcnsserui  ; le  Celle- 
pore,  tanto  vicine  alle  Cclleporarie,  le 
accostano  ai  Polipai  flessibili.  Non  of- 
fre questo  genere  affinità  ancora  più 
naturali  ? Non  sarebbe  più  semplice 
cosa,  più  melodica  c più  esalta  non  fa- 
re che  no  solo  ordine  delle  Esearcc  c 
delle  Flnstrec,  e dargli  per  caratteri  : 
Polipai  a cellette  acculiate  io  tolta  la 
loro  lunghezza  o in  una  parte  soltan- 
to, in  generale  con  pareti  comuni,  eoe., 
per  distingnerli  prima  dalle  Millepo- 
ree,  le  coi  ccllelle  sono  scavate,  fora- 
minec  nella  sostanza  stessa  del  Polipa- 
io, poi  dalle  Ccllcporce  a cellette  dis- 
tinte, isolate  nella  massima  parte  del- 
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I»  loro  longbcsta  ed  ionalzanlisì  in 
numero  più  o meno  considerabile  da 
una  base  comune  senza  conservare  fra 
esse  veruna  regolarità  nella  loro  situa- 
zione!’ Allora  r ordine  delle  Escaree 
non  esisterebbe  più,  c molle  specie, 
considerate  come  Escare, sarcbbcroclas- 
sale  le  nne  tra  le  Millepore,  le  altre 
fra  le  Flustre,  c ben  poche  rimarreb- 
bero pel  genere  Eschara,  se  pure  ue 
esistesse.  Non  è questa  più  d* un’ipote- 
si che  l’osservazione  sola  de*  Polipai 
cogli  Animali  vivi  può  confermare  o 
distruggere  ; frattanto  conserviamo 
l’ordine  delle  Escaree  rd , il  genere 
Eschara,  quale  Tabbiamo  stabilito  nel 
prospetto  della  nostra  Esposizione  me- 
todica dei  generi  dc'Polipai,  in  gran 
parte  dietro  Lamarck. 

Le  Escare  trovansi  in  tulli  i mari, 
ed  in  maggior  numero  nelle  zone  cal- 
de o temperate  , la  grandetsa  non  ne 
è mai  considerabilissima.  Lamarck  de- 
scrisse gran  copia  di  specie  nuove  ; 
appartengono  esse  tutte  a questo  gene- 
re f Nel  dubbio,  crediamo  doverle  ci- 
tare testnalmente,  attendendo  che  sì 
possa  studiare  nella  stessa  natura.  Ab- 
biamo aggiunto  alle  undici  specie  dì 
Lamarck  una  dodicesima  nella  nostra 
esposizione  metodica  dei  generi  de’Po- 
lipai.  Eccone  le  principali  che  citere- 
mo come  tipo. 

EacABA  FOCI.IACBZ,  Eschara  folla- 
cea,  Lamk.,  MiUepara  foliacea,  Gme- 
lin,  Syst.  Nat.,  pag.  3'}86,  n.°  i5,  El- 
lis,  Corali,  lav.  3o,  fig.  a,  a.  b.  c.  Que- 
st’Escara  è gigantesca,  avuto  riguardo 
alle  altre  specie  ; 'ginnge  talvolta  sino 
ad  un  metro  (tre  piedi)  di  grandeiza 
per  tutti  i versi.  È formala  «li  lamine 
rigide,  fragili,  sottili,  piegate  c riuni- 
te in  tutte  le  direzioni.  E cornane  ao- 
pra tutte  le  coste  di  Francia,  _nè  può 
vivere  che  alla  profondità  di  quattro 
pasta  alineoo. 

Escaba  a brivdsttb,  Eschara  fa- 
scialis.  Pali.,  Eleutb.,  pag.  n.**  g, 
var.  a;  Ellis,  Corali.,  pag.  87,  Uv. 


ESC 

3o>  ùg.  6.  Forma  larghi  cetpì,  degan* 
li,  (lititittinii  e lubcancellati.  Le  tra- 
(lette  rieicoDU  comprette,  larghe  circa 
nn  ceotimetro.  Abita  il  Mediterraneo. 

EscaaA  LOBATA  , Escara  lobata  , 
Lainx.,  Geo.  Polip.,  pag.  4o,  tar. 

Escara  formante  delle  espan- 
■ioni  lamelliformi,  semplici,  a bordi 
s ondeggiali  o lobati,  coperte  di  cellclle 
subpiriformi,  in  serie  quasi  raggianti. 
Colore  terreo  per  la  disseccasione  , 
d’uo  rosso  tiro  e tenero  nello  stato  di 
sita.  Abita  sopra  IdroGti  che  cuopro- 
no  gli  scogli  marini  a qualche  grado 
di  longiludine  orientale  dal  banco  di 
Terranuova.  (tAif...  x.) 

ESCARBEAU.  t;cc.  Uno  de’veccbi 
nomi  francesi  del  Corvo,  Corvus  Co- 
rax,  L.  F.  Coavo.  (db..., a.) 

ESCABBUT.  ixs.  Sinonimo  france- 
se dTstro.  F.  questo  nome. 

ESCALIER.  MOLI,.  Sinonimo  fran- 
cese di  Scala.  F.  questo  nome. 

ESCALLONIA.  Escallonia. hoT.VA^. 
Questo  genere  della  famiglia  delle  Eri- 
cioee  c della  Pentandria  Monoginia, 
L.,  è stalo  stabilito  da  Linneo  Cglio. 
Nella  loro  Flora  del  Perù  e del  Chili, 
Buia  e Pavon  costituirono  il  medesi- 
mo genere  sotto  il  nuovo  nome  di  Sie- 
reoxyìotif  che  non  ha  dovuto  sussiste- 
re j istessamente  ìl  Jungia  di  Gacrt- 
ner  pare  che  sia  ancora  un  duplicato 
dell’  Escallonìa  . Descrivendo  parec- 
chie specie  nuove  di  questo  genere, 
Kunlb  (i;i  Bumb.  et  Bonpl.  Noy.  Ge- 
nera et  Spec.  Plani.  Amer.j  Tom.  111^ 
pag.  3q4)  espone  cosi  i snoi  caratteri 
generici:  calice  semigloboso,  aderente 
■ll'ovario,  lembo  libero,  dilatato , a 
cinque  denti  o a cinque  segmenti'; 
cinque  petali  e cinque  stami  inseriti 
sul  calice;  antere  bislunghe,  mntiohe; 
stilo  eretto;  stimma  depresso,  capita- 
to, ìntaccato-bilobato  ; frutto  baccifor- 
me  rivestito  dal  calice  persistente,  e 
coronato  soltanto  dallo  stilo,  quasi  bi- 
loculare,  aprentesi  alla  base  frrcgolar- 
mcnle  per  via  di  pori  ; trameaxo  apcr- 
Biz,  Stori  Nat.  Tom.  FI. 
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to  snperiormente,  c portando  in  que- 
sta parte  le  placente,  che  sono  in  nja- 
mcru  di  due  in  ciascuna  stanta  ed  al- 
le quali  stanno  attaccati  semi  in  gran 
quantità.  Le  Escallonic  tono  Alberi  od 
Arboscelli,  per  la  maggior  parte  indi- 
geni del  Perù  e del  ChilL  Le  foglie  ne 
sono  sparse  ed  intere  ; i fiori  termi- 
nali, solitari,  pannocebiuti  o in  race- 
mi, bianchi  o rosei  ed  accompagnati 
da  brattee.  ÌS Escallonìa  Myrtilloides, 
snlla  quale  Linneo  figlio  stabili  il  ge- 
nere, possedè  nn  legno  durissimo  che 
serve  ad  usi  economici  ; le  toc  foglie 
hanno  sapore  amaro  e vengono  adope- 
rate come  medicamento  dagli  abitanti 
del  Perù  e della  repubblica  di  Colom- 
bia dove  nasce  spontaneamente.  Si  è 
lo  Stcreox^loa  patens  di  Ruix  e Pa- 
von. 1 quali  autori  hanno  descritto  pa- 
recchie altre  specie  d' Escallonìa  sot-  * 
to  il  nome  di  Slereoxylon,  alle  quali 
Knnth  ne  aggiunse  cinque  nuove,  fra 
cui  citeremo  1’  Escallonìa  Tubar  , 
Mutis,  cb'i  la  stessa  dell’A*.  discolor 
di  Venteuat  (Scelta  di  Piante,  pag.  e 
tar.  54)  . Riunì  Poiret  a questo  gene- 
re r Imbrìcarìa  crenulata  di  Smith, 
specie  conosciuta  sotto  più  altre  deno- 
minazioni. Gacrtner  (de  Pruct.,  tav. 
a5)  e LamarcK  (Illustr.  (av.  i43)  l’han- 
no chiamata /ungia  Imbrìcarìa  •,  Gme- 
lin  ne  formò  un  genere  nuovo  che  de- 
nominò Molila  ; iinalmente  era  una 
specie  di  Philadelphus  per  Solander, 
Tale  conOitto  didenomiuazioni  pruova 
assai  che  la  Pianta  in  qiiistiune,  delia 
quale,  altronde  ignorati  la  patria,  non 
è abbastanza  nota  perchè  bene  assicu- 
rato ne  sia  il  luogo  nel  genere  Escal- 
Ionia.  (a...  ir.) 

ESCABB0UCLE.Car5unculur.Mnr. 
Sinonimo  francete  di  Carbonchio.  F. 
Rcbiivo  e Cbaivato.  (•') 

ESCAREE.  Eschareae.  polip.  Or- 
dine della  divisione  de’Polipai  intera- 
meute  pietrosi  c non  fletsibìli,  a ecl- 
Iclte  perforate  o foraniinee  ; avente 
per  caraltcri  t Polipai  bpidesccnti  po- 
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limorB,  tenta  opacità  ioterna,  a cel* 
letta  picciole,  corte  o poco  profonde, 
ora  teriaii,  ora  infuse.  Tali  tono  i ca- 
ratteri che  diemmo  all*  ordine  delle 
Etcaree  o Polipai  a rete  nella  nostra 
rtpotizionc  metotiica  del  genere  della 
clatte  de*  Polipai^  ti  troveranno  nn 
po’  vaghi  ; ma  era  impossibile  darne  di 
più  precisi  |>cr  no  grappo  che  noi  con- 
sideriamo Clune  talmente  sistematieo, 
che  ad  ogni  istante  tentossi  di  farvi  del- 
le modiCcationi  ed  anche  scancellarlo 
dal  quadro  per  porre  i generi  c le  specie 
che  lo  compongono  quali  fra  le  Fln- 
strec,  quali  colle  Milleporee.  Nello  sta- 
lo attuale  delle  nostre  cognitioni,  ti 
ponno  indicare  tali  carabiamenli  ed 
attendere  per  effcllnarli  nuove  osser- 
vasioni  falle  togli  Animali  vivi  c non 
sai  loro  tcbclciro  o sul  Polipaio.  Le 
Etcaree  abbraccisno  una  parte  soltan- 
to de’PoIipai  a rete  di  Lamarck,  le  al- 
11*0  appartengono  alle  Cellolìfcre.  Noi 
abbiamo  rionito  alle  Milleporee,  le  Re- 
teporiti,  le  Ovoliti,  le  Lnnili  c le  Or- 
bolilt,  che  parecchi  naturalisti  consi- 
derarono come  Molintchi,  principal- 
mente Dionisi  di  Montfort.  Ocscrisse' 
questi  nella  saa  Conchigliologia  Siste- 
matica esteri  la  cui  organizzaxione  non 
è ancora  bene  dimostrata  ^ tali  sono  i 

E meri  Tioiporo,  Siderolite,  Namolite, 
ieopride,  Rotalirc,  Egeonc,  Borcli- 
de,  Miliolile,  Glansulo  e Discolitc  ; la 
maggior  parte  appartengono  ai  generi 
già  citali } gli  altri  te  ne  accostano 
molto. 

Nella  nostra  Esposiiione  melodica, 
rordine  delle  Eltcaree,  era  composto 
dei  generi  Adeone,  Escara,  Retepora, 
Discopora  , Dìastopora,  Ccllcporaria, 
Srasensterna,  Ilorncra  c Tilcaia.  Nel 
prospetto  dei  generi,  i tre  ultimi  sono 
classati' nel  grappo  delle  Milleporee, 
perchà  le  cellette  loro  hanno  la  forma 
di  bachi  scavati  in  un  corpo  solido, 
aensa  pareti  distinte  c pcrchà  tsii  cel- 
ktte  non  tono  aoiforuenicnte  sparse 
■opra  tutta  la  •uperficie  del  Polipaio. 
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Coti  l’ordine  delle  Etcaree  trovasi  pre- 
sentemente formato  dei  generi  Adco- 
na.  Escara,  Rctqpora,  Discopora,  Uia- 
alopora,  Obelia  e Cellcporaria.  tat- 
ti questi 'nomi.  (CAK...  X.) 

ESCARGOT.  jioLi.  Questo  nome 
volgare  col  qaale  i Francesi  indicano, 
io  generale,  le  Lumache  comnni,  l'ap> 
pUcano  più  particolarmente  alPif/ix 
■pomatia.  V.  Èlicb. 

ESCÀRGOULE.  bot.  chipt.  Dal  la- 
tino esco  gulae.  Vecchio  nome  france- 
te dslo  a diverti  Funghi  mangiabili, 
e che  è ancora  in  diverte  provincie  . 
usato  per  designare  V Agarìcus  próce- 
ruSf  il  Boletiis  rtcuìentus  ed  il  Meru- 
liut  CanihareUus  i il  quale  ultimo  à 
stato  pure  talvolta  appellato  Eicaville 
o EsearvìUe.  (■•) 

ESCARLANDE.  occ.  Sinonimo  vol- 
gare francete  di  Cucchiaio.  F . Pipita. 

(m.m  a.) 

ESCAROLE  o SCAROLE,  box.  fa». 
F.  Lattiica. 

ESCAT.  pBsc.  (De  La  Roche  ) Lo 
Squalus  Sijuaitìnoy  L.,  nell*  itola  d’I- 
vica.  F.  Squatiiva.  (■•) 

• ESCAVILLE  0 ESCARVILLE . 

HOT.  CRIPT.  F.  EsCAaGOITLB. 

• ESCAYOLE.  bot.  fax.  (Dcafonlaì- 
nc.)  Nome  volgare  col  quale  indicanti, 
nel  commercio  e anlle  coste  barbares- 
che, i semi  d'AIpisti.  F.  Falabiob. 

(■) 

ESCHARBOT.  bot.  fax.  Uno  dei 
nomi  volgari  francesi  del  Trapa  xa- 
tans.  F.  Macba.  _ '(■•) 

ESGRARE.  POUF.  Sinonimo  fran- 
ccic  d*  Escara.  F.  questo  nome. 

ESCHASMENE.'bot.  fax.  (Diosco- 
ride.)  Siiiiiiiiino  A' Hedysartlm  Ono~ 
hrychis.  Fibxosaxo.  (b.) 

ESCIIENBACHIA.  bot.  fax.  I fio- 
retti marginali  dell’i^rigeron  aegjpti- 
cum  offrono  tale  modilicaaione  di  lo- 
ro •iruliura  abituale  negli  altri  Erigc- 
ri,  che  Moench  non  esitò  di  separarne 
quetU  Pianta  e cotlituirne  il  odoro 
genere  Etchenbachioy  dandogli  per  ca- 
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ralicre  principale,  d'avere  i iìori  mar- 
ginali tenia  corolla  ; ma  tale  roancao- 
aa  non  è phe  apparente,  poiché  Eor. 
Castioi,  che  itabill  I»  tteuo  genere 
tolto  il  onoro  nome  di  Dimorphantes, 
deicrwie  quelli  fiori  come  aventi  co- 
rolle tabulate,  tridentate  e tronche  al* 
la  eima.  V.  Eaicsaa  e DiKOBaanTa. 

(a...  ir.) 

ESCHINOMENE  oAGATI.^fjchi- 
nomenes.  bot.  tnv.  Famiglia  delle  Le- 
gami note  , DiadelGa  Oecandria  , L. 
Tiene  quello  genere  tanta  analogia, 
da  una  parte  co' Ficnriani,  Hedysa- 
Tunty  dail’altro  coi  Galera  che  Gacrl- 
ner  crede  che  le  specie  che  lo  compon- 
gono dovettero  cticre  ripartite  io  que- 
lli due  generi.  Ecco  i caratteri  che  Io 
diilingtiono  : il  calice  n’è  accampana- 
to, a due  labbri,  il  tnperiore  de'quali 
bifido  e r inferiore  tridentato:  la. co- 
rolla papiglionacea  ; la  carena  corta  ; 
gli  itami  diadelfi  i il  baccello  allunga- 
to, compreito,  articolato.  — Gli  Agali 
o Etebinoroeni  tono  Piante  erbacee  od 
Arboscelli,  colle  foglie  pennate  in  caf- 
fo , i fiori,  formando  maiiolini  aicell»- 
ri  o terminali.  Tutte  le  ipecie  note, 
in  numero  di  circa  quindici,  nascono 
nelle  contrade  calde  dell’  India  c del- 
rAmerica. 

Formò  Pertoon  un  genere  parlieola- 
rc  colle  specie  d'Eicbinumeni  il  cui 
baccello  riesce  cilindrico  c bivalve , 
quali  l'£.  grandiflora,  l'jE.  Seibaiif 
ecc.  F.  Sbib.iìiia.  (a.  a.) 

ESCLAVE  . ucc.  FBsc  . Sinoniino 
fraiiccie  dì  Schiavo.  F.  questo  nome. 

ESCOBEDIA.  Etcobedia,  bot.  faiv. 
Genere  della  famiglia  delle  Scrufolari- 
uee  di  Brown  o Pedìcotàrie  di  Jui- 
sicu,  e della  Didinamia  A ngioipermia, 
L.,  stabilito  da  Rnis  c Pa«on,  c adot- 
talo da  Kunth  (Nov.  Gener.  et  Spec. 
Plani,  aequin.  Tom.  11,  pag.  J71) 
cb  c ne  ba  cuti  esposto  i caratteri  : ca- 
lice tubulato,  pentagono  ed  a cinque 
denti  ^ vui'oll.i  culi  un  lubu  niolto  più 
lungo  del  calice,  cd  un  lembo  piano  a 
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dua  labbri,  il  tnperiore  de’<|aali  offre 
due  e l’ inferiore  tre  divitionr  ^nati 
eguali  ; quattro  stami  didinami  in-> 
cbinsi,  ad  antere  lineari,  sagittale  cd 
arislate  alla  base,  stima  in  linguetta 
rugosa  ed  ondeggista  ; casella  aperta 
pel  calice,  bilocnlare  e bivalve.  Nun  ti 
conosce  ancora  che  una  sola  spteie  di 
questo  genere,  Etcobedia  teabrifolia, 
Ruia  e Pavon  {Sytt,  Fee.  Fior,  Per., 
pag.  1 , e Kunth  (toc.  cìt.,  tav. 

i‘j4)v  Pianta  erbacea  a foglie  oppo- 
ste ed  intere  j a fiori  bianchi,  bellissi- 
mi, accompagnati  da  due  brattee,  lO 
solitari  alla  cima  di  peduncoli  ascella- 
ri. Nasce  sulle  rupi  della  repubblica 
di  Colombia,  presso  la  città  di  Mart- 
uita.  Gli  abitanti  le  danno  il  nome 
'Asafran. 

(c-.  ir.) 

ESCOMEL.  BOT.  CBIVT.  Lo  stesso  che 
Cnlemella.  F , questo  nome.  (b.) 

ESCOMPENO.  PBsc.  Lo  Scorpoena 
Porcai  sulle  coste  di  Provenia  e par- 
ticolarmente nei  mercati  di  Marsiglia  . 

ESCOMBARDEod  OREILLÈ^E. 

BOT.  caiBT.  (Duboisk)  Sinonimo  volga- 
re A'Agaticus  Auriculata  ncU’Orlea- 
nesc  dove  mangiano  senza  ioconvenìen-  • 
li  questo  fango  altrove  stimato  sos- 
petto. (b.) 

ESCONELLE.  ucc.  Sinonimo  vol- 
gare di  Nibbio.  Fed.  Falcoitb. 

(na.„  a.) 

‘ESCOVA  BOT.  r AB.  Questa  voce  si- 
gnifica in  ispagnuulo  scopa,  e di  qui  il 
nome  di  Escova  da  quegli  abitanti  dato 
a diverse  Piante  adoperate  a tale  uso, 
.come  la  Centaurea  Samantica,  diver- 
se Graminee,  VEuphratia  odontUei, 
ed  anche  il  Chamorps  hunàlit  più  co- 
munemente chiamato  Palmìto,  Un  ta- 
le nome  di  Escova,  con  diversi  agge- 
livi, indica  ancora  al  Nuovo-Mondo 
parecchi  altri  'Vegetabili  e trovati  nel- 
le relazioni  de’Viaggialori. 

Cosi  Escuva-Ekaboa  a il  nome  vol- 
gare del  Parthenium  Bytterophorut, 
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L.,  appo  gli  abitanti  dei  dintorni  di 
Caracca  e delle  aponde  deU’Orcnoco. 

. . (•  ) 

ESCOVILCA,  BOT.  rair.  Dimiontifo 
d’Etcora  che  applicai!  piò  particolar- 
mente all’  Eufrasia  ed  agli  'Aira  più 
eleganti. 

1 montanari  della  parte  del  Metiieo 
situata  presso  il  Xalappa  chiamano 
Efcov'ìlla  il  Baccharis  xalappensit 
di  Knnth.  Agginngendo  a questa  roee 
Tepiteto  d'amarga,  quelli  che  abitano 

Jirctso  il  Tulcann  di  Jorullo,  designano 
0 Scoparla  dulcis,  L.  F.  DacCAatnB 
c ScoBAaiA.  (a.) 

ESCREMENTI,  looi.  Tutti  gli  A- 
niroali,  per  mantenere  la  loro  esisten- 
sa,  sono  assoggettati  all'uio  continuo 
d’nn  cibo  appropriato  ai  loro  organi. 
Le  sostanse  nntritire  introdotte  nello 
stomaco  e negl’  intestini,  dopo  esser- 
risi  spogliate  di  certi  principii  che  ri- 
mangono assorbiti,  dopo  satisfatto,  in 
una  parola,  alle  loro  fnosinni  alimen- 
tarie, vengono  espulse  dal  corpo  per 
diversi  canali,  sotto  forma  liquida,  so- 
lida e gasosa  ; ed  appunto  a questi  pro- 
dotti inalili  della  digestione  si  è da- 
to il  nome  di  Escrementi.  La  loro  com- 
poiisione  varia  non  solo  io  ragione  del- 
Torgano  per  dove  sono  stati  espulsi, 
ma  eziandio  secondo  la  specie,  l'età,  lo 
stato  di  salate,  ecc.,  dell’Animale  che 
gli  ha  resi.  (nn...  x.) 

ESCRESCENZA,  soon.  Daasi  que- 
sto nome  a prodnsioni  di  natura  di- 
versa che  svilnppansi  sopra  i Vegeta- 
bili e gli  Animali  in  conseguenza  di 
qualche  causa  accidentale  . Devono 
dunque  le  Escrescenze  sempre  essere 
considerate  come  il  resultato  d’  una 
malattìa.  Cosi  le  verruche  che  forman- 
si  sulla  pelle  delle  mani  e di  altre  par- 
ti del  corpo  negli  Animali  ; le  galle 
che  svolgunsi  nc’Vcgetabili,sono  Escre- 
scenze. (a.  a.) 

ESCUDARDES.  bot.  cript.  Questo 
nome  francese  che  pare  una  corruzio- 
ne d’Escoudarde.  Fed.  questo  nome. 
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viene  da  Fanlct  adoperato  per  desi- 
gnare nna  delle  site  famiglie  di  Fun- 
ghi, poiché,  dice  egli,  le  specie  che  la 
compongono  hanno  nn  cappello  più  o 
'meno  simile  ad  un  scudo  che  direbbe- 
si  potalo  o piantato  sul  tuo  picciuolo. 
Gli  Eteudardet  tono  divisi  in  Sava- 
telles  o di  Francia,  Bittret  o di  Ger- 
mania, e Couìeuvres.  Né  i nomi  dati 
alle  specie  di  questa  famiglia  tono  me- 
no straordinari  j la  Spina,  il  Cuoio, 
la  Terra  d’Ombra,  ecc.  (b.) 

ESCODES  ed  ESCUDETS.  bot. 


BAH.  Vecchi  nomi  dell’  Bydrocotyìe 
vtdgarìt,  presi  dalla  forma  delle  fo- 
glie di  questa  Pianta  ed  ancora  usati 
per  designarli  in  alcuni  cantoni  meri- 
dionali della  Francia.  (b.) 

ESCULAPIO.  BBTT.  OTT.  Specie  del 
genere  Colnbro.  F.  questo  nome. 


ESCDLUS.  BOT.  TAiv.  (Plinio.)  Spe- 
cie del  genere  Quercia.  F.  questo  no- 
me. Non  bisogna  confondere  Esculus 
con  AEsculus,  ché  indica,  in  Linneo, 
r Ippocastano.  (b.) 

ESERA.  BOT.  FATV.  (Ncckcr.)  Sino- 
nimo di  Drosera  cistijlora.  F.  Dbosb- 
BA.  (b.) 

ESETERO.  Bexettrus.  stoii.  Non 
conosciamo  abbastansa  questo  genere 
stabilito  da  Rafincsque  nel  sno  Prot- 

[tetto  della  natura,  per  indicarne  le  re- 
azioni. Nè  pare  che  Blainvillc  il  cono- 
sca maggiormente  ; soltanto  ti  sa,  ch’è 
On  Animale  molle,  a testa  distinta,  a 
bocca  inferiore,  centrale,  provveduta 
di . sei  tentoni  ineguali,  i dne  esterni 
de’quali  tono  rilraibili  ed  i più  gran- 
di. La  sola  specie  di  questo  genere  è 
stata  trovata  nei  mari  di  Sicilia  e chia- 


mati Esctero  punteggiato  Bexeterux 
punctatus.  (n...  h.) 

ESIODIA . Befiodia  . bot.  vaiv.  Il 
Siderilis  montana , L. , è stato  sotto 
questo  nome  generico  separalo  da 
Àloench  che  gli  ha  dato  per  caratteri  : 
calice  peloso  iniernamrntc  ed  a lembo 
divìso  in  due  labbri  dc’quali  il  tupe- 
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riore  offro  tre  deati  e l*  inferiore  due. 
Nei  Sideritis  il  calice  i diviso  in  cinque 
parti  eguali.  Questo  gen<^e  non  i sta- 
lo ammesso,  meglio  del  Burgtdorjìa 
dal  medesimo  autore  formato  co)  Side- 
ritìs  romana,  L.,  e che  non  offre  ca- 
ratteri più  importanti.  (c...  ir.) 

* ESIONB.  Besione.  aitbl.  Genere 
deirordioe  delle  Nercidee , famiglia 
delle  Nereidi , tesione  delle  Ncreidi 
Gliccriane,  stabilito  da  Savignj  (Si- 
■tem.  degli  Anellidi,  pag.  iae39), 
ed  avente  secondo  Ini  per  caratteri  di- 
stintivi t tromba  sema  tentacoli  aH*o- 
ri6cio  ; antenne  eguali  ; primo,  secon- 
do, terzo  e quarto  paio  di  zampe  con- 
' «ertiti  in  otto  paia  di  cirri  tentacola- 
ri j tolti  i cirri  lunghissimi,  filiformi 
e riiirabili  j non  branchie  distinte.  Ba 
questo  genere  molla  analogia  con  quel- 
li di  Aricia,  di  diceria,  d’Ofelia,  di 
Miriaua  e di  Fillodore  ; ad  essi  somi- 
glia per  la  mancanza  di  mascelle,  per 
le  antenne  corte,  di  due  articoli,  e pel 
difetto  d’anleniia  dispari  ; ma  df  eia- 
senno  di  essi  allontanasi  pei  caratteri 
tratti  dalla  tromba,  dalle  antenne,  dai 
cirri  e dalle  branchie.  Del  resto  il  cor- 
po delle  Esioni  è piuttosto  bislungo 
che  lineare,  poco  depresso,  a segmenti 
poco  numerasi  ; il  primo  dei  segmenti 
apparenti ollrepsHa  appena  in  grandci- 
aa  quello  che  segue.  1 piedi  ne  sono  dit- 
simili  ; i primi,  secondi,  terzi  e quarti, 
non  essendo  ambniatorii,  sono  privi 
di  setole  e convertili  in  otto  paia  di 
cirri  tentacolari  accostatissimi  per  par- 
te ed  attaccati  ad  nn  segmento  comu- 
ne, formato  dalla  riunione  dei  quattro 
primi  segmenti  del  corpo  ; i piedi  se- 
guenti, compreso  l’ultimo  paio,  sono 
•empheemente  ambniatorii.  I cirri  len- 
tnwlari,  uscendo  per  ciascuno  da  un 
articolo  distinto,  sono  lunghi,  filifor- 
*ni,  compintaraente  ritraibili  ed  ine- 
gnali  i il  cirro  superiore  di  ciascun 
paio  è un  po’  più  lungo  dell’  inferiore. 
I piedi  ambniatorii  hanno  una  sola  ra- 
ma provveduta  d’un  colo  fasoctlo  di  se- 
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tote  ed  ordinariamente  d’un  solo  aci- 
culo,  le  setole  cilindriche,  munite  ver- 
so la  cima  d’nna  lamineUa  coltrifur- 
me,  articolata  e mobile.  1 cirri  sono 
filiformi,  facilmente  e compiutamente 
ritirabili,  ineguali  ; i cirri  superiori 
sono  molto  piu  lunghi  degl’  inferiori, 
ed  escono  da  nn  articolo  distinto  e ci- 
lindrico } differiscono  appena  dai  cir- 
ri tentacolari.  Le  branchie  non  sono 
punto  saglienti  e paiono  nulle.  La  te- 
sta, divisa  in  due  lobi  mediante  un 
solco  longitudinale,  è retusissima  c 
compiutamente  saldata  al  segmento, 
che  porta  i cirri  tentacolarn  Gli  occhi 
tono  distiniissimi  e laterali,  e ne  esi- 
stano due  anteriori  che  sono  più  gran- 
di e due  posteriori.  Le  antenne  sono 
incompiute,  le  messane  eccessivamen- 
te picciole,  slontanatissime,  di  due  ar- 
ticoli , ottusi  ; la  dispari  nulla  ; le 
esterne  simili  alle  mezzane  e ad  ette 
vicine  . La  bocca  componcsi , d’ una 
tromba  grossa,  profonda,  cilindrica  o 
oonica  e di  due  anelli  ; l’nltimo  è cor- 
to, coll’orifizio  circolare,  senza  piega 
nell’  interno,  nè  tentacoli.  Le  mascelle 
sono  nulle.  L’anatomia  fece  vedere  che 
le  Esioni  hanno  come  due  tasche  lon- 
gitudinali e trasparenti  attaccale  ver- 
so l’etofapo.  Non  descrive  Savigny  che 
due  specie  proprie  di  questo  genere 
soo  nuove. 

L’Eaioirs  srtmrDBTvr*,  B.  splendi- 
da, Sav.  fOpera  d’Egitto,  tav.  3,  fig. 
3)  . Questa  specie  è stata  da  Uathieu 
trovala  all’  Itola-di-Francia,  c da  Sa- 
vignj  sulle  coste  del  mar  Rosso  -,  nuo- 
ta assai  bene,  aiutandosi  coi  lunghi 
suoi  cirri.  11  corpo  n’è  lungo  quasi  due 
pollici  , sensibilmente  ristretto  nella 
metà  anteriore,  e formato  di  dieciotlo 
segmenti  apparenti,  che,  tranne  il  pri- 
mo, hanno  i lati  separati  dalla  parte 
dorsale,  gonfi,  piegati,  c marcali  da 
nn  solco  profondo  sull’  allineamento 
de’piedi.  Esistono  diciassette  paia  di 
piedi  a remi,  fissi  nella  parte  anterio- 
re dei  segmenti } rultimo  paio  solo  è 
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noubilmentc  minore  Jegli  «Uri  e con* 
«erra  lattaria  dei  lunghi  cirri , è porU- 
to  da  no  legmento  riitrettn  iino  dall’o- 
rigine ccoiae  rotondo  coll’ano  alquanto 
tagliente  a tubo.  Leaelolc  tono  forti, 
rigide,  giallognole;  la  loro  laniineiu 
terminale  ^ più  allungata,  più  olluia 
negl’  indiridui  del  mar  Roito.  L’aci- 
cnlo  rietoe  ncriaaimo.  I cirri  tono  roa- 
■aatri,  mollo  dilicati  : gl’inferioii  non 
oltrepataaoo  della  metà  le  guaine,  il 
coi  nriBcio  non  offre  alcun  dente  par- 
ticolare. Il  colore  generale  i il  grigio 
di^perla  con  bellÌMimi  rillctai  ; il  reo- 
tre  porta  una  beodeUa  più  splenden- 
te, che  atendeai  dalla  tromba  all’ano. 

L’EaioiTB  FiAcarou,  B.fettira,  Sar. 
Questa  specie,  propria  alle  coste  del 
Mediterraneo,  è stata  scoperta  a Nis- 
aa  da  Risso.  E'  similissima  alla  prece- 
dente, qnaniuni|ae  men  grande.  Il  nu- 
mero dei  segmenti  e de’ piedi  _ risulta 
eguale  ; la  tromba  è conica  pintlosto 
che  cilindrica  ; tiene  il  corpo  pochis- 
simi riflessi  e gli  anelli  sono  nn  po’  al- 
lungali. Dice  Sarigoy  di  non  a »er  se- 
duto i cirri,  ch’erano  tutti  ritirati  in 
dentro.  Esiste  nn  secondo  acicolo  mol- 
to gracile  ; le  setole  sensa  lamine  mo- 
bili gli  sono  parse  mosse  accidental- 
mente alla  punta. 

*•  ESMARCHITE.  Miir.  Lo  slesso 
ebe  Datolite.  F.  questo  nome. 

ESN  A.  ÀEthna.  ma.  Genere  del- 
l’ordine de’  Nesropleri,  stabilito  da 
f sbricio  a spese  delle  B'Uncetie  di 
Linneo  c di  Geoffrojr  ; oa  Lalrcille 
(Consider.  Geoer.)  disposto  nella  fa- 
miglia delle  Libelluline  ; e lo  stesso 
autore  (Reg-  Animale)  lo  pone  in  quel- 
la dei  Lesinicorni. 

Le  Esne,  ebe  cbiamansi  pure  rol- 
garmeote  Damigelle,  sono  ricine  ai 
generi  Libellula  ed  Agrin  da  cui  diffe- 
riscono per  più  caratteri  assai  spiega- 
ti ,*  la  testa  n’è  grossa  e semisferica  e 
le  ale  sono  tempre  oristonlali,  il  che 
le  allontana  dagli  Agrii  e le  arricina 
alle  Libellalc  propriamente  dette  ; da 
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queste  dittiiigaonsi  per  la  mancanza 
di  rescicbelU  alla  cima  posteriore  del- 
la testa,  peglì  occhi  lisci  posti  in  una 
linea  traversale,  c per  la  forma  dcl- 
l’adduine  che  è quasi  cilindrico.  Se  le 
Etne  offrono  ucUa  loro  organiszazione 
caratteri  assai  importanti  per  coaiitui- 
re  uu  genere  distinto,  hanno,  per  con- 
to dei  costumi,  la  raasiima  analogia 
cogli  Agrii  e culle  Libellule  o Oilaiicet- 
te,  ai  ebe  rimettiamo  a qucal’nltime 
per  far  conoscere,  con  qU.ilche  parti- 
colarità, la  storia  curioza  delle  loro 
abitudini.  — Le  loro  larve  sono  acqua- 
tiche, incoulransi  in  abbondauza  ne- 
gli zlagni;  non  differiscono  da  quelle  , 
delle  Libellule  le  non  perebt  il  loro 
addome  riesce  più  lungo,  gli  occhi  più 
grandi,  e la  maschera  munita  di  due 
branche  slrelU.  — Rapido  è il  volo 
delle  Esne,  soprattutto  quando  splen- 
de il  sole  cd  è alla  la  tempsralora  ; 
allor  è d’uopo  di  molla  agilità  per  co- 
glierle al  laccio;  ma  se  sopravvenga nna 
piaggia  forte,  si  può,  cessata  che  sia, 
pigliarle  a mano  tui  fusti  delle  Piaute 
c sopra  le  foglie  degli  Alberi  dove  ri- 
mangono immobili  ad  oggetto  d’aaciu- 
garsi.  Parecchie  specie  si  trovano  tu 
Frància  e nei  dintorni  di  Parigi. 

La  più  notabile  è l’Etna  grande, 
AEshna  grandis  di  Fabricius  o la 
Julie  (Giulia)  di  GcofTrojr,  di  color 
fulvo  con  tre  linee  obbliqtic  verdi  per 
patte  del  torace,  e l’addome  macchia- 
to di  giallo  verdognolo  e di  azzurro. 

Le  altre  specie  sono  : l’Eina  tana- 
glia, AEshna  forcipata  di  Fabricio, 
o la  Carolina  di  Geoffro;jr,  comunissi- 
ma nei  dintorni  di  Parigi,  c che  serve 
di  tipo  al  genere  ; l’Esna  ancHau  , 
AEshna  annulata  di  LaireiUe  che  vir 
ve  nel  mezzodì  della  Francia,  (aud.) 

ESOACANTO.  Exoacantha.  «or. 
FA».  Genero  della  famiglia  delle  Om- 
brellifere e della  PenUudria  Digiuia, 
zubiltui  da  Labillardière  (/con. 
Plani.  Syriae  rarior.y  Decad.,  i , pag. 
io)  che  gli  ha  dato  per  caratteri  casca- 
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fiali  : infoglio  generale  rompoito  «li 
raggi  «caiiiiinti  curri  in  unrinrui  alla 
cima,  invogli  parziali  metà  più  gran- 
di, formati  di  raggi  ilitrgoali  -,  lulli  i 
fiori  crmafri'ilili,  a pelali  eguali,  in- 
ficili, cuoriformi  j frullo  rompoito  di 
due  achrne  orate,  ilriale,  piane  da  un 
lato.  Arerà  Labillardifre  indicato  l’af- 
Coilà  di  queilir  genere  coH' Echi noplto- 
ra,  ed  appunto  ricino  a qiicito  genere, 
fra  le  Ombrellifere  anomale.  Io  ha  col- 
locato Sprengel,  pubblicando  il  luo  la- 
voro luUe  Ombrellifere  (in  S.chultet 
Srit.  Eci>et  , Tom.  VI,  pag.  3o)  . 
'L'Exoacantha  eUrophylla,  deicritia 
c bcniiiipin  fignrata  da  Lablllardifre 
(loc.  di.)  naice  preiio  Nazaret  in  Pa- 
Icilina.  Ila  un  fuito  alto  da  lei  in  otto 
decimetri  , portante  foglie  pennate  , 
glabre;  le  radicali  orate,  «leniate;  le 
caulinc  lanciolate,  acute,  il  più  delle 
volte  intere.  I fiori  hanno  pelali  gialli 
cd  antere  giallognole.  (c.... w.) 

ESOCAIIPO.  Exocarpus.  b«  t.  jaw. 
Nel  iuo  Viaggio  in  cerea  «li  La  Pej- 
route,  Labìllardière  uoinìuò  cof)  un 
genere  «li  Piante  dìcotilcdipni,  che  po- 
scia riproiluite  nella  ma  Flora  della 
Nuova-Olanila,  e che  R.  Broirn  adot- 
tò (^Prodr.  IVov,  Holl-,  pag.  356)  . Ec- 
co I caratteri  di  quello  genere  : i bori 
■ono  in  generale  uniieiiuali  o incom- 
pletamente ermafroditi.  Il  calice  rietee 
nionotepalo,  a cinque,  di  rado  a quat- 
tro diriiioni  profonde  ; nei  fiori  ma- 
schi , gli  Itami  , nello  iteiio  numero 
dei  lobi  del  calice.  Hanno  inieriti  alla 
baie,  fuori  d’un  «liico  laglicnie  al  cen- 
tro del  bore  e che.iembra  non  sia  che 
il  piitillo  abortito  ; gli  itami  hanno  il 
filamento  corliiiìmo  e l'antera  a due 
stanze  introrse,  aprenliii  pei*  un  aolco 
longitudinale  ; nc’fiori  femmine,  tro- 
vami i cinque  Itami,  ma  più  o meno 
iforniali;  l'orario  i libero, 'portalo  so- 
pra un  disco  ipogino  poco  sagiii  nie  ; 
è ad  una  sola  stanza,  contenendo  un 
ovolo  pendente  ; lo  stilo  cortissimo, 
terminalo  da  ono  siimina  semplice  . 
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Consiste  il  frnlto  in  una  sorta  di  pie- 
ciola  drupa  secca,  contenente  noa  pic- 
ciola  nore  monoipernia,  e portato  so- 
pra il  pedunrolo  che,  verso  il  tempo 
dalla  maturità,  s’ingrossa,  diventa 
carnoso  e talvolta  più  gr«>sso  «lei  frut- 
to istesso.  Il  arme  componesi  d’nn  em- 
brione. eccessivamente  picciolo,  rov«^- 
seio  cem'eisn,  posto  verso  la  parte  so- 
periore  d’nn  endosperma  earnosn. 

Questo  genere  componesi  di  sci  spe- 
cie tulle  originarie  delle  diverse  parti 
della  Nuova-f Manda.  Sono  Arboscelli 

0 semplici  Arbnsli,  coi  rami  in  gene- 
rale articolali,  talvolta  dilatati  e pia- 
ni ; le  foglie  ne  sono  sparse,  picciolii- 
sime,  squamose.  Formano  i fiori  certe 
specie  di  spighe  o di  gruppi  ascellari  ; 
restano  molto  piccioli  ed  accompagna- 
ti da  brattee  caduche. 

Questo  genere  è stato  da  R.  Brown 
collocato  in  seguilo  alla  famiglia  delle 
Santalaree,  dalle  <]|uali  differisce  to- 
pratlntto  per  Tovario  superiore,  ma  a 
cui  si  avvicina  per  la  sua  figura  e per 
la  struttura  del  seme.  Porta  grande  af- 
finità al  genere  Leptomeria,  Labillar- 
dif  re  lo  accosta  al  genere  Anacardo  ; 
come  in  qnesl’ultimo,  i peduncoli  che 
kostengoBo  i fiori  femmine,  diventano 
grossi,  carnosi,  e prendono  un  volume 
assai  considerabile,  a segno  anche  di 
divenire  .più  grossi  del  frullo  che  sor- 
reggono. Ma  quest’è  l’unica  somiglian- 
xs  che  fra  i detti  due  generi  sussisti^ 

(a.  a.) 

ESOCE.  Esox.  rase.  Genere  della 
Simiglia  alla  quale  dieile  il  suo  nome 
come  tipo  nell’ordine  de’Malaeoplerigii 
addominali,  da  DumeriI  posto  fra’suoi 
Sisgonoli,  divisione  degli  Addominali. 

1 SDoi  caratteri  sono:  una  dorsale  uni- 
ca, situala  , dirimpetto  all’anale  ; la 
testa  pinttoato  piani  superiormente, 
come  terminata  da  uii  becco,  colle 
mandibole  ineguali  munite  di  forti 
denti;  la  lingna  libera;  l’apertora  del- 
le branchie  mollo  grande  ; gli  operco- 
li loro  in  parte  squamosi,  composti  or- 
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kliooi-iamente  di  dae  peiti  ditogaali, . 
da  cinque  in  dodici  raggi  alla  niem- 
bi-ana  brancbiottega.  Questo  genere, 
assai  copioso  di  specie  agili  e soraci, 
c stato  dagl'  ittiologi  moderni  diviso 
in  più  generi  diversi.  II  Synodut,  sot- 
to nome  d’Eritrino.  V.  questo  nome  ; 
lo  Sphyrotna  ed  il  Lepìaotteus,  V ed. 
SvinaiVA  e Lepioostbo,  sono  stati  soli 
adottali  da  Cuvicr  : gli  altri,  nel  Me- 
todo di  questo  dotto,  divennero  sem- 
plici divisioni  in  nomerò  di  otto, 

i Lucci,  Etox.  1 caratteri  partico- 
lari di  questo  sottogenere  eonsistono, 
secondo  l’ illustre  autore  della  Storia 
del  Regno  Animale,  in  intermascellari 
picoiolissimi  in  messo  alla  mascella 
soperiore,  .ispidi,  istessamente  ebe  il 
vomere,  i palatini,  la  lingua,  i farin- 
gii  e gli  archi  delle  branchie,  di  denti 
a scardascio.  Sui  lati  della  mascella 
inferiore  h inoltre  una  serie  di  lunghi 
denti  appuntiti,  ma  i mascellari  non 
hanno  denti  ; il  becco  o piuttosto  il 
muso  riesce  bislungo,  ottuso,  largo  e 
depresso.  Lo  stomaco,  ampio  e piega- 
to, continuasi  con  un  intestino  sottile 
e sema  cicco  che  ripiegasi  due  volte  ; 
graodissìraa  è la  vescica.  Due' specie 
aoltauto  pare  che  formino  questo  sotto 
genere. 

11  Lucio  coxuirs,  Esox  Lucius,  L., 
Gmel.,  Syst.  Nat.,  XllI,  i,  psrt.  Ili, 
pag.  ilqi  j Bloch,  tav.  3a  j Encicl., 
Pese.,  tav,  Qg.  aga.  Troppo  noto 
perebi  ne  diamo  una  descrisione  mi- 
nuta o la  figura,  questo  Pesce  non  me- 
rita però  meno  che  si  presenti  uno 
schizzo  della  sua  storia  : Pesce  Cane 
delle  acque  dolci,  dice  Lacépìde,  vi 
regna  da  tiranno  devastatore;  come 
lo  Squalo  formidabile  in  mezzo  ai  ma- 
ri, insaziabile  senza  appetito,  devasta, 
con  prestezza  spaventosa,  le  peschiere 
e gli  stagni;  feroce  senza  disccrnimeo- 
to,  non  risparmia  nè  anche  la  sua  spe- 
cie e divora  ì propri  novelli  : ghiotto 
senza  scelta,  dilacera,  ingbiotte,  con 
una  sorta  di  furore,  sino  gli  avaozi  dei 
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cadaveri  putrefatti.  Vi  sono  pochi  Pe- 
sci su'quali  siati  tanto  scritto  c intor- 
no a cui  abbi.insi  raccolte  più  osser- 
vazioni , dice  Bosch . Non  omettere- 
mo di  citare  questo  dotto,  come  si  è 
fatto  altrove,  trascrivendo  i fatti  se- 
guenti. Si  sa  che  il  primo  anno  il  Luc- 
cio perviene  alla  lunghezza  di  otto  iu 
dicci  pollici,  il  secondo  a quella  di  do- 
dici o quattordici,  il  terzo  a diciolto  o 
venti.  Se  ne  tono  veduti  di  otto  piedi, 
e quelli  di  cinque  non  tono  rari  ne’la- 
ghi  del  uorte  deH'Eurepa  e ne'grandi 
fiumi  del  settentrione  dcU'Asia,  quali 
il  Volga.  Non  anno  queste  esagerazio- 
ni, opinioni  stabilite  sopra  dati  vaghi. 
Willugbj  parla  d’nn  Luccio  che  pe- 
sava quarantatrè  libbre . Il  dottore 
Brand  ne  pigliò  uno  nelle  sue  terre, 
presso  Berlino,  che  avea  sette  piedi. 
Bloch  vide  lo  scheletro  d’nna  testa  che 
arca  tlieci  pollici  di  larghezza,  il  che 
darebbe  un  corpo  di  otto  piedi  in 
lunghezza.  Ma  di  tutti  i fatti  di  tale 
natura  il  più  notabile  c meglio  accer- 
tato è il  scgocnte:  nel  i497,  fu  preso 
a Kaiserslautern  nel  Palatiuato,un  Luc- 
cio che  avea  diciannove  piedi  di  lun- 
ghezza e pesava  trecento  cinquanta  lib- 
bre. Fu  esso  rappresentato  in  un  qua- 
dro che  conservasi  nel  castello  di  Lau- 
tern,  c per  gran  tempo  se  ne  vide  lo 
Scheletro  a Manhcim.  Non  è avverato, 
secondo  noi,  che  questo  Luccio,  al 
quale  gli  antichi  non  avrebbero  man- 
cato di  dare  il  nome  di  Cetaceo,  fosse 
stalo  il  primo  Pesce  gettato  nello  sta- 
gno dove  fu  preso,  dall’ imperatore 
Federico  Oarbarossa  in  persona,  il  S 
ottobre  laCz.La  storia  d’un  anello  d’o- 
ro o dorato  che  poteva  allargarsi,  su 
cui  era  scolpilo  una  sorta  d'atto  di  na- 
scila e col  quale  adorno  crasi  l’Anima- 
le, affinchè  istruir  potesse  l'avvenire 
della  sua  nobile  origine,  ci  pare  diffi- 
cile da  credere.  Comunque  sia,  ci  sem- 
bra alle  in  ragione  dcll'anipiezza  delle 
acque  che  abitano,  c conscguentemen- 
te del  cibo  più  o meno  abbondante 
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che  vi  potfono  trovare,  i Lacci  acqai* 
alino  dimcotioni  più  o meno  forti.  Le 
lagQoe  delle  Lande  aqailaniefae  dove 
abboodaoo  direrie  tpecic  d*  ionoccoli 
Ciprini  tono  por  piene  di  nuineroii 
Locci,  ed  i grofii  vi  divoravano  i no- 
velli della  propria  tpecic,  come  abbia- 
mo di  aovente  oaaervato.  Abbiamo  an> 
ai  vedalo  un  indivìduo  lungo  tre  pie- 
di nello  atomaro  del  quale  trovoaai  un 
altro  Luccio  di  dieci  pollici,  e quello 
conteneva  una  Rana  con  de’Ciprìnì. 
Fu  questo  Auimalc  peirato  nello  atagno 
dello  Huco,  situalo  nella  baronia  di 
San-Magno  che  prima  della  rivoluiio- 
ne  apparleoeva  alla  nostra  famìglia. 
Jonston  cita  nn  fatto  pressoché  sìmi- 
le, ma  il  Laccio  inghinttito  conteneva 
nn  Sorcio  acquatico  invece  di  Ciprini 
a dì  Rana.  Si  riferisce  d’aver  trovato 
tino  dell’Anitre  intere  in  Lacci  grot- 
ti, c La  Cbetnaje-det-Boia  incontrovvi 
il  frutto  armato  di  forti  spine  della 
Macra  o Trìbolo  acquatico.  Quando  la 
prt'da  del  Pesce  vorace  è di  taglia  pro- 
portionala  alla  grandeaaa  della  vasta 
tua  gola,  eì  I*  inghiotte,  non  tcrvendo- 
ti  dei  denti  che  per  afferrarla  ed  uc- 
ciderla affine  dì  poterla  poi  inghiottire 
tenta  resistenza.  Usa  di  tale  precan- 
aione,  perchè  parecchie  fra  le  sue  vit- 
time, i Persici  particolarmente,  po- 
trebbero ferirlo  ed  anche  dargli  la 
morte  dilacerandogli  co’loro  pniigoli 
le  pareti  dello  stomaco.  Ci6‘è  appunto 
che  talvolta  accade  ai  giovani  Lacci 
inesperti  , allorché  inghiottiscono  dei 
Gasterostei,  le  cui  spine,  rìxitndosi,  la- 
cerano parti  essenziali  alla  esistenza. 
— Senza  argomentare  dal  Laccio  dì 
Kaiserslanlern,  che  avrebbe  vistato  al- 
meno dagento  sessantatette  anni,  per 
istabilìre  la  longevità  dell’Esoce  di  cui 
ti  tratta,  è cosa  certa  che  questo  Ani- 
male giunge  a grande  età  quando  nnl- 
la  vi  si  opponga.  — Allortmè  la  preda 
afferrata  dal-Petce  Cane  degli  stagni 
aia  più  grotta  di  lai,  non  nc  inghiotte 
prima  che  la  parte  più  toltile,  e intao- 
Diz.  Sior.  Nat.  Tom. 'VI. 
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to  che  ne  digerisce  restremìlà  perve- 
nuta nel  tao  corpo,  attende  paziente- 
mente ebe  la  putrefazione  gli  faciliti 
la  deglutizione  del  retto.  Cotesto  nvb- 
do  di  cibarti  è quello  stesso  dei  Boa  ai 
quali  ti  avrebbe  potato  paragonare  il 
Laccio  non  meno  che  al  più  crudele 
fra’  Selacii.  Come  l’ano  e l’altro,  co- 
raggiotn  e potente,  il  Laccio  pare  po- 
co capace  di  timore  ; attento  ad  osser- 
vare i moti  dei  Pesci  che  cerca  di  di- 
vorare, appena  arrobra  che  conoacà  il 
pericolo  meditando  il  colpo,  e di  to- 
vente  può  il  pctcaiore  facilmente  pi- 
gliare qolla  forcina  o colle  mani,  il  ra- 
pitore che  apposta  le  tue  vittime.  Ce- 
lato nell’cmbra,  vivendo  indifferente- 
mente nelle  acque  pare  o’  pantanose, 
ostenta  una  compiuta  immobilità  ; di- 
rebbesi  che  teme  col  minimo  moto  di 
tradirsi  slanciando  i riflessi  d’argento 
e d'oro  che  progettano  le  squame  bril- 
lanti del  suo  ventre  e de' suoi  fianchi. 
Tuttavia  l'occhio,  scintillante  come 
ana  pietra  preziosa,  lo  fa  di  sovente 
scorgere,  quando  le  tinte  fosche  o ver- 
dognole del  dorso  pur  non  gli  permet- 
tessero di  rimanersi  osenramente  eoa- 
fasi)  fra  i fogliami  acquatici  o giacea- 
ti  sul  limo  grasso.  La  voracità  del  Lac- 
cio è tale  che  quest’Animsle  sì  getta 
con  tanto  impelo  saU’oggetto  che  pre- 
tende di  cogliere  che  assai  spesso,  do- 
po averlo  addentato,  non  saprebbe  più 
staccarsene . Racconta  Rondelet  che 
bevendo  una  Mula  nel  Rodano  in  fac- 
cia ad  nn  Luccio  che,  indubitatamen- 
te, stata  in  osservazione,  le  sì  attaccò 
questo  così  fortemente  alla  bocca  con 
un  morso  profondo,  che  non  abbanilo- 
nò  la  parte  morsicata  se  non  assai  lun- 
gi nelle  terre  dove  la  Mula  fuggi  tan- 
tosto seco  portandolo  via.  Ln  stesso 
'anlore  ci  apprende  che  i Lucci  del 
Rodano  discendono  di  sovente  nel  ma- 
re per  la  foce  di  detto  fiume,  e che  te 
ne  trovano  sino  ncH’acqna  salta  degli 
stagni  della  cotta  mediterranea.  Fu 
per  errore  preteso  che  la  Spagna  non 
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ne  poiiedeue.  Ne  abbiamo  vedalo  lioo 
nel  raminaceo  Rio-Tinto  in  Andalu- 
■ia  ; anzi  quelli  del  Guadalquiiir  ci 
aono  apparai  assai  pregiali  nel  paese. 
Geoeral  mente  parlando,  il  Luccio  tro- 
vasi in  tolta  l'Europa  j ed  incontre- 
rebbesi  ancora  nel  Nilo,  secondo  Be- 
ton. Lo  ritrovò  finse  nell'Ainerica  set* 
tcntrionale , ed  assicura  die  non  vi 
presenta  la  minima  difTercnsa  che  pos- 
sa autorizsare  a considerarvelo  nem- 
meno come  una  semplice,  varietà  del 
nostro.  — Nundevesi  dunque  più  pre- 
star fede  ai  Lucci  del  peso  di  mille  lib- 
bre de'quali  parla  seriamente  il  creda- 
lo Plinio,  che  non  alle  proprietà  mara- 
vigliose  lunga  pezza  attribuite  alle  ce- 
neri delle  sue  mascelle,  o al  grasso  ed 
al  fiele  suo.  Quantunque  le  sue  uova 
abbiano  fama  d’uii  purgativo  assai  vio- 
lento, non  si  fa  io  medicina  uso  di  ve- 
runa sua  parte.  Si  suole  limitarsi  a 
permetterne  l'uso  della  carne  agl' in- 
fermi, perché  é saporita,  deliquescen- 
te senza  essere  oleosa,  e solida  risa  non 
dura  ed  indigesta.  Stimasi  mollo  e vie- 
ne imbandita  sulle  mense  più  sontuo- 
se ; il  fegato  soprattutto  godendo  del 
grillo  di  delizioso.  — Si  sono  contale 
sino  a cento  quarantotto  mila  uova  in 
nna  sola  femmina  } la  fregola  comiu- 
eia  colla  primavera  mediante  la  depo- 
sizione delle  più  giovani,  feconda  sol- 
tanto all'età  di  tre  anni,  e dura  tuttf 
la  stagione  colla  deposizione  delle  più 
attempate  che  cbiaroansi  comunemen- 
te Ranoccbìute  o Renette  j perchè  dc- 

{ tengono  le  uova,  dicevi,  pressoché  nel- 
o stesso  tempo  delle  Rane.  Le  uova, 
per  iscbiudersi,  devono  ricevere,  a bre- 
ve profondità  enteo  l'acqua  l' influsso 
del  sole.  Pretendevi  che  gli  Uccelli,  e 
particolarmente  gli  Aironi,  quando  ne 
ingbioituDo,-  subito  vengano  porgali, 
c che  restituendone,  senza  aver  avuto 
il  tempo  di  digerirle  , una  porzione, 
può  cosi  la  prole  carnivora  essere  spar- 
sa in  certe  acque  che  non  hanno  tra 
esse  comunicazione  veruna.  — Non  si 
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sa  quale  esser  possa  la  aorgenle  della 
ridicola  opinione  di  certi  pescatori , 
che  pretendono  di  trovare  l’ origine 
deUe  Anguille  «ella  fregola  del  Lac- 
cio, ed  assicurano  che  le  uova  perven- 
gouo  nelle  branchie  di  altri  Pesci,  e 
che  giamo  all'età  io  coi  le  sue  forze 
sviluppale  permetterebbero  al  Luciet- 
tu  di  divorare  quello  che  gli  prestò  la 
prittezióoe  de'suoi  organi  respiratori!, 
il  giovane  allievo  gli  conservi  una  rico- 
noscenza eterna,  nè  gli  faccia  mai  ma- 
le. E'  cosa  maravigliosa  che  tradizione 
tanto  assurda  sia  sfuggita  a quel  dif- 
fuso compilstore  romano,  del  quale, 
sulla  fede  del  conte  di  Buffon  e di 
commentatori  ignoranti  delle  scìenxe 
fisiche,  volessi  ad  ogni  costo  fare  un 
profondo  nalnrslista.  — Il  Luccio  ha 
voce  di  avere  sviluppatissimo  il  tento 
dell'ndito.  — ' La  sua  carne  non  con- 
sumasi soltanto  fresca  sulle  nostre  men- 
se; ma  vi  hanno  contrade,  specialmen- 
te in  riva  al  Jaik  ed  al  Volga,  dove 
l'affumicano  seccandola  dopo  di  averla 
marinata  in  nna  certa  salamoia.  Riferi- 
sce Pallas  che  in  quei  paesi  se  ne  pesca 
nua  quantità  s)  grande,  che  unendoli 
in  mucchi  enormi,  dove  il  gelo  che  gli 
indurisce  li  preserva  dalla  putrefazio- 
ne, vendezi  in  ragione  di  undici  libbre 
per  no  soldo.  — Sparso  in  tutte  le 
acque  dolci  delle  ione  temperate  e 
fredde  del  Mondo-Antico,  é no  errore 
il  credere  che  il  (.uccio  non  esìstesse 
in  Inghilterra  prima  del  rcf^no  d'En- 
rico Vili  che  ha  il  grido  di  avervelo 
introdotto  ; io  questo  paese,  lo  si  som- 
mette  assai  abituslinente  alla  castra- 
aione  per  renderne  più  saporita  la  car- 
ne. Può  questo  Animale,  portare  gran- 
di ferite  sensa  morirne.  Trasportasi 
agevolmente  e tango  tempo  vivo  quan- 
■lu  sì  abbia  cara  di  tenerlo  immerso. 
La  carne  decomponendosi  ne  diventa 
fosforica.  1 pescatori  eil  i mercadaoli 
di  Pesci  chiamano  volgarincole  > in 
Francia,  Lanctrons  o jLanfoni  i gio- 
vani Lacci,  Poignards  ì La'^ci  mezxa- 
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ni,  Carreaux  o Loupt  i *ecc1ii,  Pan- 
san  le  grolle  fcmmioe  coi  le  nota  la-, 
roefaDDo  il  leitire,  e Levrien  i ina- 
achi  più  allangali  . Inrecchiando,  il 
dono  di  quelli  Pelei  diventa  total- 
mente verde,  ed  il  colore,  penetrando 
nelle  carni,  eitendeii  alle  volte  lino  al* 
la  colonna  vertebrale.  Se  ne  trovano 
imlividui  che  brillano  talora  delle  piò 
belle  tinte  gialle  ed  il  coi  corpo  va 
•pano  di  macchie  o di  marmoriiia- 
menti  neri  ipeiio  molto  deoiii  ; chia- 
mami qneiti  comnoemente  re  dei  Luc- 
ci ; ma  non  coilituiicono  nè  manco  ona 
varietà  nelle  ipecie.  a.  i5  ; n.  i8,  ai  ; 
B.  Il,  ih  j r.  9,  1 1 ; A*  >5,  f] , c. 
19,  ao. 

Eiocb  AiCBBKAifo,  Eiox  America- 
BUS,  Lae.,  Peic.,  V,  aq4  e So^.  Lucius 
0 Americanus,  L.,  Gmel,  /oc,  cit. 
Quella  ipecie  è viciniiiima  alla  prece- 
dente per  le  ^rme  e pel  colore  ; ma 
trovali  caritterixiata  per  la  raaicclla 
•nperiore  proporiionilmente  molto  piò 
corta  deir  inferiore,  per  ranieme  del 
mulo  oh'è  apaianatiiiimo  e per  l’ele- 
vateaia  di  quella  parte  delle  teita  che 
ata  liiuata  fra  gli  occhi  o le  nuca,  la 
quale  nel  Luccio  comune  è mollo  piat- 
ta. Boic,  che  ci  dice  d'aver  trovata  To- 
na e l'altra  ipecie  oe'Gomi  degli  Stati- 
Uniti,  e che  potè  per  cnnieguenia  pa- 
ragonarle, meniiona  TEioce  America- 
no come  diiiinto  e non  come  una  va- 
rietà. B.  la  ; D.  i3,  16  ; B.  i3  j v.  8 } 
A.  i4  i*  G.  ao  i* 

tt  OtLiiiu,  Galaxias.  Corpo  len- 
la  iquamc  apparenti  ; bocca  poco  fel- 
la ; denti  acuti  e mediocri  nei  palati- 
ni, non  meno  che  alle  due  maicelle, 
la  inperinre  delle  quali  ha  tutto  quati 
il  bordo  formato  dall' intermairella- 
re  ; itanno  diipoiti  lulìa  lingua  alcuni 
forti  nncinetti  ; i lati  della  Iella  of- 
frono dei  pori  ; la  donale  corriiponde 
all'anale  ; e qneiti  Peici  hanno  gT  in- 
tcitini  diipoiii  come  lo  tono  nelle  ipe- 
cie  del  lottogenere  precedente.  Cnvier 
che  ci  ha  fatto  conoicere  le  Galaisic 
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(Reg.  Aotm.,  Tom.  II,  pag.  i83)  non 
ne  meniiona  che  una  lola  ipccie  unto 
il  nome  di  Galaxias  truttaceus,  di 
cui  è linonimo,  leeondo  lui,  VEsox 
argenteus  di  Fonter  (It.  circ.  orb, 
pag.  i5q). 

ttt  Michostojio,  Microstoma.  Cor- 
tiiiimo  n'è  il  ronio  ; la  tnaicella  infe- 
riore moHo  avanzata,  gnernita,  al  pari 
dei  piccioli  intermaiccllari,  di  denti 
Gniiiimi  ; tre  raggi  larghi  e piatti  alle 
branchie  ; Toccliio  grande,  il  corpo 
allungato,  la  linea  laterale  guernita 
d'una  ferie  di  forti  aqname  ; nna  fola 
donale  poco  indietro  delle  ventrali. 
La  fola  fpecie  di  Uicrottomo  che  fi 
conotea  è no  Peace  del  Mediterraneo 
che  Biffo  (pag.  3S^)  avea  detcritto  co- 
me nna  Serpa. 

tttt  Stomia,  Siomias,  Pur  Biffo  è 
negli  che  Tha  fatto  figurare  (tav.  X, 
g.  34)  ed  a cui  deveai  la  contegnenia 
della  fola  fpecie  di  cui  componeai  qne- 
fto  fotto  genere  e che  il  oaturaliala 
delle  cofte  mediterranee  avea  chiama- 
ta Esox  Boa,  Il  moto  di  qnetio  Pe« 
fce  è fommameote  corto  ; la  gola  fetta 
fin  pretto  le  branchie  ; qnetle  ultime 
ridotte  a piccioli  foglietti  membrano- 
fi,  ed  i maacellari  luti  nella  guancia  ; 
gl'  iniermatcellari , i palatini  e le  man- 
dibole vanno  armati  di  piccini  numero 
di  denti  luoghi  ed  adunchi  ; piccioli 
denticini  contimili  fanno  itpida  la  lin- 
gua j il  corpo  rietee  allungato j la  dor- 
tale  oppotia  all’anale  tnlTettrcmiià  po- 
fteriore  ; le  ventrali  ttriale  affatto  in- 
dietro. 

ttttt  G*otiona,  Chauliodus.  11  ge- 
nere che  Schneidrr  avea  stabilito  sot- 
to questo  nome  , indicando  il  modo 
con  cui  vi  escono  i denti  dalla  bocca, 
entra  fra  gli  Esoci  ^ portando  un  ge- 
nere d’ Inveiti  questo  medctiiiio  nome, 
non  avrebbe  dall'altro  canto  potuto  rt- 
trrr  conservato.  Due  denti  molto  lun- 
ghi io  ogni  mascella  e sporgenti  per 
modo  d'  incrocicchiarsi  quand<f  chiu- 
sa è la  gola } la  dorsale  corrispondente 
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allo  «patio  cbe  rogna  inferiormente  fra 
le  pettorali  e le  «entrali  cbe  sono  men 
lontane  cbe  non  nelle  Stonile  j e«i  il 
primo  raggia  di  detta  donale  alinn- 
ganteti  in  blamento,  caratleriiiano  i 
Canliodi.  Non  te  ne  conosce  che  una 
sola  specie. 

La  Sloania  , ChauUodus  Sloani, 
Sch.,  p*g.43o,  figurata  (ta«.  85^  sotto  il 
nome  di  Satinotiu,  EtoXj  Stomiaràm 
Shaw  fparte  i,  ta«.  3)  , e che  sembra 
il  Pesce  fignrato  da  Cateiby  sotto  il 
nome  di  Fipera  marina.  Questo  Pe- 
sce ha  il  corpo  allnogato,  piò  stretto 
della  letta  sulla  sommità  della  qnals 
sono  situati  gli  occhi,  e le  tinte  del 
piu  bel  «erde  scuro  ne  decorano  il  dor- 
so ed  i fianchi.  La  sua  taglia  i di  quin- 
dici pollici  secondo  gli  autori,  edoe 
individui  soltanto  rsistono  nelle  colle- 
xiuui  d’  Inghilterra.  Però  la  Cauliode 
non  è molto  rara  nello  stretto  di  Gibil- 
terra'. Ne  avevamo  veduto  a passare  pa- 
recchie cbe  giungevano  sino  a due  piedi 
di  lunghetta  a Cbìpiooa  presso  Ssn- Lo- 
car di  Barrameda,come  pare  tra  Vclés- 
Malaga  e Malaga,  fra  le  Acciughe  che 
questi  Etoci  voraci  come  i loro  con- 
generi  perseguitavano.  Privati  del  soc- 
corso della  nostra  biblioteca,  avevamo 
riguardato  allora  questo  Pesce,  cbe  i 
Pcscaturi  chiamavano  Espada  (Spa- 
da) , come  affatto  nuovo.  Non  fu  che 
da  poco  in  qua  che  noi  coooteemmo  il 
nostro  errore. 

tttlit  Salastcb,  Salanx.  Fu  pure 
Cuvier  che  fece  conoscere  questo  gene- 
re, costituendolo  nel  Regno  Animale, 
Tum.  II,  pag.  i85  } gli  attribuisce  egli 
una  lesta  depressa  ; opercoli  ripiegan- 
tisi  per  di  «otto  ; quattro  raggi  piatti 
alle  branchie  ; mascelle  acute,  ciascu- 
na guernita  d'una  serie  di  denti  adun- 
chi, la  supcriore  formala  quasi  per  in- 
tero dagl  iiitermascellari  sema  pedi- 
colo;  l' inferiore  nn  po’  più  allontanata 
mediante  la  siufiti  che  forma  Ima  pic- 
cola appendice  portante  dei  denti  ; il 
palalo  cd  il  fondo  della  bocca  tono  in- 
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tieramente  lisci  ,-  ansi  non  vi  si  «e<le 
«porto  linguale.  Cuvier,  che  prende  il 
nume  di  Salanx  da  quello  d’un  Pesce 
mentovato  dai  Greci,  e che  non  ò c>o- 
nosciulo,  non  dice  quali  mari  abili  U 
specie  della  quale  si  traila. 

ttttttt  OaviA,  Belone.  Intermatcel- 
lari  formanti  lotto  il  bordo  della  ma- 
scella superiore  cbe  prolungasi,  al  pari 
della  inferiore,  in  uu  lungo  muso  ; le 
due  mascelle  guernile  di  piccioli  denti 
■nolto*'  acuti  ; il  palato  monito  d’altri 
denti  a pavimento.  Il  corpo  è molto 
allungalo  e rivestito  di  squame  appena 
visibili,  tranne  verso  il  bordo  inferiore 
dove  se  ne  trova  uua  fila  loogiludinale 
carenata  per  banda. 

L'Aitcdsioola,  £tox  Belone  ^ 1^, 
Gmel.,  nat.  XllI,  parte  III,  pag. 
iSpi  ; Bloch,  tav.  53  ; Encicl.  Pese., 
lav.  <ja,  fig.  ag^.  Questo  Pesce,  comu- 
nissimo nei  mari  d’Europa,  vi  è gene- 
ralmente noto  sotto  i nomi  volgari  di 
Orfia  e di  Belone  divenuti  scientifici  ; 
ve  lo  chiamano  ancora  JiguiUUe  cd 
Arphye  **  in  francese,  e Cornioleito  a 
il  Pesce  cornuto  in  italiano  **  ; si  è 
uno  fra  i Pesci  dagli  Arabi  denomina- 
li Sciaram  o Scioram,  i'Acus  degli  an- 
tichi. Nc  abbiamo  altre  volte  accora- 
laroenie  osservali  i costumi  sulle  coste 
acqnitanicbe  , dov’  è mollo  comune  , 
particolarmente  all’ ingresso  del  baci- 
no d’Arcachon.  Vi  si  mostra  io  chiap- 

Ei  assai  considerabili,  i cui  individui 
anno  ordinariamente  da  diciotto  pol- 
lici a due  piedi,  ed  anche  due'piedi  e 
messo  di  longhessa.  Voraci,  persegui- 
tano i Pesci  piccioli;  abbiam  loro  trova- 
to nello  stomaco  sino  Asterie  e Meduse 
con  alcuni  frantumi  di  Fuchi.  Spassan- 
dosi alla  supcriicic  delle  acque,  ne  fan- 
no spricciarc  i più  brillanti  riflessi  d'ar- 
gento di  azsurroc  di  sincrnKlo.  Direb- 
bonsì  Zaffiri  viventi  qu.-uido  il  sole  gli 
sferza  cn'suoi  raggi  tra  due  .-icque.  Ora 
immobili  , ora  slanciaudosi  insieme 
lutto  ad  un  tratto,  fanno  tciiilillarc  di 
mille  fiammelle  gli  amari  flutti  per- 
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cnolcnduH  colla  coda.  Se  oc  prende 
quantità  grande  nelle  reti,  e traipor- 
tati  a Bordò,  reudonti  al  mercato,  do- 
ve la  menta  dei  ricchi  gli  «(legna  per- 
chè «pira  un  certo  diigutto  jl  color 
verde  delle  loro  rcite.  (Jredeti  geurral- 
niente,  ma  a torto,  che  questa  «ingoiar 
tinta  che  ne'vecchi  individui  comuni- 
cati alle  carni  circostanti,  manifetti 
qualche  qualità  maidica,  e da  ciò  per 
certo  r idea  che'  il  morso  deH'Orlia- 
Ago  sia  velenoso,  ^oi  fummo  feriti  da 
questo  Pesce,  tenta  averne  maggior  do- 
lore d'ogni  altra  puntura.  Eppure  l'Or- 
£a  è cibo  dilicato,  e pochi  abitanti  del 
mare  sono  dì  un  gusto  più  lino  e più 
grato.  Assicurasi  che  se  ne  trovi  alle 
Antille,  particolarmente  alla  Martinica 
che  hanno  sino  ad  otto  piedi  di  lun- 
gfaeaza.  Queste  OrSe  di  otto  piedi  tono 
proprio  le  nostre  i*  a.  i4j  d.  i6,  ao, 
6,  i3  j V.  ; A.  20,  a3  i G.  a3. 

L'Esocb  Ybeob,  Esox  viridit,  L., 
Gmel.,  /oc.  cit,  pag.  iSSq  ; Acus  ma- 
xima sguainata  f viridis  , Catesby  , 
Car,  a,  tab.  3o  } l'Ago  squamoso,  En- 
cicl.,  Pese.,  pag.  1^4,  tav.  72,  fig.  293. 
Questa  specie,  di  ligura  tutta  partico- 
lare e la  cui  caudale  riesce  rotonda  , 
meulrc  nella  precedente  è forcuta , 
abita  i fiumi  della  Caridina.  Il  brillan- 
te suo  colore  le  ha  meritato  il  nome 
di  Verdtt  che  Daubenton  gli  dà  nel 
Dizionario  dcirEnciclopedìa  Metodica. 
La  Cgura  citata  da  Catesby,  sola  che 
SI  conosca  di  questo  Pesce,  non  po- 
trebbe essere  esatta,  poiché  non  indi- 
ca maggior  lungheisa  nella  (nascclla 
inferiore  che  nella  supcriore,  ed  es- 
prime di  grandi  squame  in  quadratu- 
ra, che  per  quanto  distinte  sieno  alla 
superficie  dcirEsorc,  non  dcvimo  pun- 
to affettare  una  tale  disposizioue.  D. 
■ I ; P.  I I ; V.  6 ; A.  !■;  ; c.  iG. 

Lesueur  (Juurn.  tif  thè  Acud.  oj 
Nat.  Se.  of  Philad.,  Tom.  Il,  n."  4, 
ott.  l8zi)  aggiunge  cinque  specie  a 
questo  sotto  genere,  cioè  : 

Belone  Argalu*  j mascelle  inegua- 
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li  ; caudale  forcuta,  col  lobo  inferiore 
più  largo  ; anale  iiicoroiiicìanle  più 
innanzi  della  dorsale  e- più  lunga  di 
essa  } testa  depressa  cou  un  orlo  late- 
rale saglieote  sopra  le  lamine  operco- 
lari.  Questo  Pesce  abita  le  coste  della 
Guadalupa,  B.  iC}  a.  19;  p.  16)  T. 
6 j C.  36. 

Belone  truncala  ; mascelle  disu- 
guali j caudale  tronca  obbliquamente, 
anale  e dorsale  della  medesima  lun- 
ghezza e situale  precisamente  in  faccia 
l’ona  dell'altra  j testa  elevata  senza  or- 
li laterali.  Questo  Pesce  fu  pigliato  tra 
FiladelBa  e Nuova- York.  s.  ih  , a.  19  j 

p.  i6  } V.  C i C.  20. 

Belone  CaPiboea  , mascelle  eguali  j 
coda  forcuta  a lobi  rotondi  j l’ inferio- 
re due  volte  più  lungo  del  superiore  ; 
dorsale  più  prolungala  iodielfo.  Nei 
mari  della  Guadalupa.  n.  a4  j a.  az  j 

р.  i3  i V.  c.  3o. 

Belone  Crocodilia-,  mascelle  dirit- 
te, forti,  eguali,  armate  dì  denti  coni- 
ci, diritti  e robusti,  tra 'quali  ne  sono 
di  più  piccioli  } caudale  biforcata,  col 
lobo  inferiore  maggiore  j dorsale  eil 
anale  (jIci formi,  elevatissime  anterior- 
mente c poste  esattamente  una  in  fac- 
cia all'altra.  Avevamo  altra  volta  osser- 
valo quella  specie  all’  Isola-di-F* rància 
col  naturalista  che  l'ha  fatta  oggi  co- 
noscere. D.  22  ) A.  ai  j p.  i4à  r.  6 ; 

с.  88., 

Belone  Indica  ; mascelle  eguali  , 
più  grosse  e più  ottuse  all'estremità 
che  nella  Caviboea  colla  quale  questa 
offre  una  certa  somiglianza  j coda  ob- 
bliquamcutc  tronca,  leggcrmcnle  gi- 
rata io  lobi  rotondi,  l’ iuferiore  dei 
quali  è più  luogo.  Qiiesl'Esoce  è del- 
rOccauo  Indiano,  s.  19  j P.  >4  j v.  5 ; 
c.  i4- 

11  Timucu  di  MarcgraalT  (Bratllp 
i58)  che  si  è riferito  all'Angusigola, 
Esox  Belone,  tipo  di  questo  soltoge- 
iiere,  sarà  probabilmente  un'altra  spe- 
cie nuova  quaudo  sarà  stala  più  scru- 
(lolotaniciilc.esamiuau. 
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tttttttt  ScoifBBWocB , Scombero- 
tox.  Formò  L*cépc>ie  tolto  questo  no- 
me OH  genere  cke  nalnralinenle  entra 
fra  gli  Etoci  come  templice  dÌTÌtione. 
La  ateita  fisionomia  cnnie  nelle  Urfie 
quanto  alla  figura,  alla  forma  del  mu- 
so 0 becco,  ed  alla  eontettura  delle 
squame  colla  serie  carenata  che  oster- 
raii  sotto  il  rentre  ; ma  gli  ultimi  rag- 
gi dell'anale  e della  dorsale  sono  stac- 
cati a falsa  pinna  come  per  formare 
un  passaggio  agli  Scombri  ed  al  nostra 
Acinaceo.  F.  questo  nome. 

Il  CsisBBaBiJir  di  Lacdpide,  Pese., 
V,  tar.  6 , Gg.  5 i Etox  Saurus  , 
Sebneider,  tar.  68,  fig.  a,  al  quale  il 
continuatore  di  Buffon  riferisce  come 
sinonimico  la  Beccaccia  di  Rondelet 
(lib.  Vili,  cap.  V)  . Abita  il  Mediter- 
raneo e l'Oceano.  Il  Pesce  chiamato 
Scioram  dagli  Arabi  secondo  Fortkalh 
c che  si  è creduto  di’  riportare  agli 
Scombretoci,  i una  sarietà  ■lell’A'rox 
marginatus  o Gambarur  di  cui  ti 
parlerà  nel  sotto  genere  tegnente. 

Lesneur  (Journ,  of  thè  Act.  Nat, 
Soc.  of  Phil.f  voi.  II,  n.*  4)  ottobre 
i8ai)  aggiugne  a questo  sotto  genere 
le  due  specie  seguenti  : 

Scpmbresox  aefuirottrum,  le  cui 
due  mascelle  sono  egualmente  prolun- 
gate e flessìbili  e la  coda  porta  di  so- 
pra cinque  false  pinne,  o.  1 1 j A.  i4  > 
V.  i4  i r.  6 ; c.  so. 

Scombretox  scuUllatumi  colla  ma- 
scella superiore  per  metà  più  corta 
dell'  inferiore,  e le  false  pinne  in  nu- 
mero di  tei  di  sopra  c sette  di  sotto. 
Ambedue  questi  resci  troransi  sulle 
coste  degli  Stati-Uniti,  a.  1 1 } a.  i3  ; 
V.  la  ; 6 } c.  i5. 

ttttttttt  EwraAWFi  o Mbzbobbcchi, 
Jiemiramphus.  Hanno  questi  Esoci  gli 
intermasrellari  formanti  il  bordo  del- 
la mascella  superiore,  che,  come  il 
bordo  inferiore,  ra  gnernita  di  denti- 
etni,  ma  la  sinfisi  di  questa  prolun- 
gasi in  una  lunga  punta  o scmibecco 
sensa  denti.  Se-  ne  irorano  nei  mari 
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dei  paesi  caldi  de'due  emUferi,  e la 
carne  loro  riesce  un  ottimo  mangiare. 
Le  due  specie  sìo  ora  conosciute  in 
questo  sottogenere  erano  le  seguenti. 

Il  picci"io  Spada,  Etox  Bratilien- 
sìt,  L.,  Gmel.,  /oc.  cit,  pag.  iSqS  ; 
Bloch  las.  Sgi  ; Encicl.,  Pese.,  pag, 
i<j5,  tsT.  •ji,  fig.  198;  Etox  Gladiut, 
Lacòp.,  Pese.,  V,  pag.  5i5.  Questo  Pe- 
sce, che  non  ha  un  piede  di  lunghea- 
sa,  è notabile  per  la  Struttura  singola- 
re delle  mascelle,  la  superiore  cortissi- 
ma ; I*  inferiore  dieci  rolte  più  lunga 
ed  appianata  come  una  spada  ,■  dal 
che  il  nome  che  grimposcro  i marinai. 
Moltiplica  prodigiosamente.  Come  l’Or- 
fla,  segue,  nel  corso  della  notte,  la  lu- 
ce delle  fiaccole,  il  che  ne  facilita  la 
pesca,  poiché  con  torcie  di  paglia  se 
ne  attirano  torme  in  mesto  alle  reti. 
La  tinta  generale  è argentea  ; la  testa, 
la  mascella  inferiore  ; il  dorso  e la  li- 
nea laterale  sono  d'nn  bel  rerde  ; le 
pinne  asanrrognole.  Si  è ancora  riferi- 
to a qnesta  specie  il  Timncn  di  Marc- 
graaff.  p.  3,  s4,‘  D.  >*j  >3  j p.  io;  v* 
6 ; A.  so,  1^  ; c.  iS,  16. 

Il  GAssBAnua,  Lacép.,  Peso.,  V.  pag, 
3i5,  tar.  fig.  a ; Etox  marginatoti 
L , Gmel.,  loc.  cit.,  pag.  i3g3.  Questo 
Emiranfo  del  mar  llosto,  dorè  Fora- 
kalh  ne  mcnsiona  due  earietà,  tolto  il 
nome  arabo  ili  Far,  è molto  piccolo. 
La  tua  mascella  inferiore,  proporxio- 
nalmente  molto  più  corta  che  nella 
specie  precedente,  è soltanto  tei  mite 
più  lunga  della  superiore  e tre  volte 
più  corta  del  corpo,  secondo  Lesuenr 
(toc.  cit.)  che  trnrò  questa  specie  alla 
Guadalupa  ed  alla  Martinica.  Com- 
merson  che  pure  la  osservò  ne’mari 
del  Brasile,  l'ha  mal  a proposito  ri- 
guardata come  il  Piquitinqne  di  Marc- 
graaff,  donde  risulta  l'errore  di  La- 
cépède,  òhe  confonde  col  Gambarur 
l'Espeto,  Etox  Uetpetia  di  1. inneo,  il 
quale  é il  vero  Pesce  di  Maregrasff  il 
Moenidia  Ai  Brown,  finalUicnle  un’Ac- 
ciuga di  cui  ti  è trattalo  sotto  il  nome 
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di  IfeleUo  o MelelU  airtrlicolo  Cla* 
pe«.  V.  quello  nome. 

Leiaeur  (Journ.  of  tht  Acad.  of 
Nat.  Soc.  PÌùl.,  fol.  Il,  n.*  4,  ouob. 
i8ii)  aggio  Dge  le  ipecie  legueoli  a 
quelle  delle  quali  li  i iratUto- 

Bemiramphus  Balao  del  golfo  del 
Menico.  11  corpo  ha  quattro  rotte  la 
luaghetaa  della  maicella  inferiore  ; 
l'aoale  è per  meli  meno  lunga  della 
donale  ; le  pettorali  lono  d’uo  terio 
più  corte  della  maicella  inferiore,  o. 
i6  } A.  i8  j V.  i3  ; r.  6 i c.  II. 
Bemiramphiu  Erythrorhynchus.Qac- 
alo  Pcice  dei  mari  dell'  liola  di  Fran* 
eia  e di  Timor,  ha  il  corpo  e la  ma* 
•cella  inferiore  di  lungheria  eguale  i 
la  donale  e Tanale  di  ditnciiiioni  ano* 
lulainenle  limili  ,■  la  maicella  lupe* 
riore  non  ha  maggior  lungheria  del 
diametro  degli  occhi.  Vederi  lu  cia- 
•cun  fianco  una  benda  cerulea  longi- 
tudinale. D.  1 5 i A.  1 5 ; p.  1 1 i r.  ti  } 
C.  30. 

Il  genere  Esox,  quale  l'arcano  for- 
malo eli  autori,  loOerto  areudo,  come 
ai  è reduto,  mutamenti  notabili,  gli  E~ 
tox  oueus  e Chilent'u  di  Linneo  lon 
dìreunti  Lepidoitei  ; \'£.  sphyrena,  il 
tipo  del  genere  Sfirena,  il  rulpet  uu 
Entrino,  ed  il  Chirocentro  di  Lacé- 
p^e,  il  tipo  d'un  genere  della  fami- 
glia delle  Clupee.  È.  tulli  ì riipcttiri 
articoli.  (a.) 

ESOCETO,  Exocelut.  pbic.  Genere 
della  famiglia  degli  Eioci  edeU’ordioe 
de’  Malacopterigii  addomiuali  , rico- 
noicibili  daU'ecceiiira  grandeira  del- 
le pettorali,  aiiai  eilcie  per  facilitare 
una  ipecie  di  rolo,  che  in  ogni  tempo 
prorocó  rattenrione  degli  uomini  ma- 
rarigliati  di  redere  un  abitator  dei 
man  a tentare  una  ipecie  di  riralità 
cogli  Uccelli . Gli  Eioceti  hanno  la  tr- 
ita ed  il  corpo  iqnamoii  ; una  lerie 
longitudinale  di  iquame  carenate  loro 
forma  una  linea  laglienle  al  bario  di 
ambedue  d fianchi,  C4>me  nelle  Ofie  e 
negli  Emiranfi.  La  tuta  n'è  appianata 
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di  lopra  ed  ai  lati  ; la  donale  limata 
di  lopra  dell’anale  ; gli  occhi  grandi, 
gl’  interroaicelliri  , lenra  picciuolo  e 
facienti  da  le  ioli  il  bordo  della  ma- 
icella  inperiore.  Le  due  maicelle  ran- 
no gnernite  di  denti  acmi,  e gli  oiii 
faringi!  di  denti  a pavimento.  Conlaii- 
li  dieci  raggi  alle  branchie;  molto 
grande  riesce  la  reicica  natatoria,  e 
l’ inleitiiio  retto  è iprorreduto  ili  cie- 
co ; il  lobo  luperiore  della  caudale 
troraii  più  corto  dell’  inferiore.  Tali 
anno  i caratteri  aiiegnati  dall’  illuitre 
Cuiier  agli  Esoceti  che  abitano  eictu- 
liramente  i mari  tema  che  se  ne  lieno 
mai  rednti  nelle  acque  dolci  ; la  cui 
carne  è laporita  e dilicata  ,■  che  giun- 
gono al  più  ad  un  piede  di  lungher- 
ia ; la  cui  forma , aliai  proiiinia  a 
quella  dell’  Aringa,  redesi  elegaule- 
iiiente  profilata  ; che  hanno  tutto  il 
dono  aaiurrognolo,  coi  fianchi  ed  il 
rentre  argentei  ; ed  i quali,  alimen- 
tandoli di  piccioliisime  prede,  non  to- 
no, come  gli  altri  Ei«ci,  d' indole  au- 
dace e ghiotta  ; all’oppoilo,  « gettati 
lenra  difeia  in  meno  a'roraci  abita- 
tori del  mare,  dicevamo  altrove  (Viag. 
alle  quattro  itole  d’  Africa,  Toni.  I, 
pag.  83)  , viaggiando  io  torme  nume- 
roie  che  rilleiii  icintillanti  ed  argen-. 
lei  fanno  diicernere  da  fungi,  larcbbe- 
ro  i Pelei  volanti  indubitatamente  ipa- 
riti  dal  novero  de’vivenli,  le  la  natura, 
nelle  lor  pinne  pettorali,  non  avene 
ad  etti  dato  meni  atti  a foggiriene 
dai  leno  dell’  onde  ed  a volare  mila 
inperficie  iiteiia  di  quelle  acque  dove 
numeroii  nemici  li  perieguitano  tenta 
pota.  Non  ho  veduto  gli  Eioceti  a le- 
varti altiiiimo  ; ma  ipeito  enervai  che 
non  reimmergevanii  in  mare  ic  noa 
ad  un  buon  tiro  di  fucile  almeno  dal 
punto  ood’erano  partiti.  Secondo  l'oc- 
caiione,  etti  mutano  la  direzione  del 
volo,  ed  abballanti  o ti  aitano  paralle- 
lamente alle  onde  agitale  ; cd  hanno  io 
lomma  la  facoltà  di  volare  in  modo 
atiai  più  perfetto,  che  generalmente 
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non  li  loppongK.  n A torto  per  cnnie- 
guroxa  li  suno  coiiiidrrali  come  ridot- 
ti aila  semplice  facoltà  di  ilanciarii, 
Pesci  che  godono  di  pririlegi  più  este- 
ti } ma  peggio  ancora  si  è veduto  ulti- 
mamente ad  anoniitiarr  quale  una 
grande  scoperta,  che  gli  Esoceti  ruta- 
sano  a maraviglia  e imitaiidu  direzio- 
ne  ocU’acreo  loro  corso.  Noi  avevamo 
stampato  tutto  questo  da  ben  vent’an- 
ni,  come  abbiam  veduto,  u Comunque 
siasi,  inconlransi  spesso  in  aKo  mare, 
seguitavamo,  banchi  iti  più  centinaia 
d'Esoceti  d'ogni  grandezza,  persegui- 
tati da  Dorate;  in  tal  caso  gli  Esoceti 
rimangono  il  minor  tempo  possibile 
ncll’aiqua,  ^ solo  quel  tanto  che  ren- 
desi  lor  neccsv.ariu  per  rinfrescare  le 
aie  ; non  fanno  in  certa  guisa  che  ri- 
mettersi, come  Pernici  perseguitate, 
gnadagnando -però  strada  col  nuoto. 
Col  volo  c coir  immersione  prestamen- 
te successiti  rammentano  quelle  pie- 
trnccc  che  i fanciulli  ne’  loro  ginochi 
slanciano  sulla  inpcrricie  d’un  lago,  e 
che  nc  sfuirano  la  superfìcie  con  rim- 
balzi moltiplicati.  » Queste  povere  be- 
ztiolinc,  dice  Legnat  nel  sno  Viaggio 
in  isole  deserte  (Tom.  I,  pag.  a)  che 
potrebbonsì  benissimo  prendere  pel 
simbolo  d’un  gcrpeiuo  spsvento,  sono 
continuamente  in  fuga  ; ed  alzandosi 
per  salvarsi,  veniano  assai  di  sovente 
oclle  nostre  vele  ; volano  quanto  alla 
lunga  oc  rimangono  umide  le  ale,  le 
quali,  appena  aleno  asciutte,  diventano 
tosto  pinne.  Siccome  noi  eravamo  so- 
pra navi  più  elevate  di  quella  sulla 
quale  Legoat  ai  trovava,  non  vedem- 
mo a gettarsici  sopra  le  vele  Pesci  vo- 
lanti; alcuni  tra'quali,  al  pari  d’Icaro, 
ac  alzavansi  troppo  folla  superfìcie  dei 
flutti,  urtavano  ncTiancbi  delle  corvet- 
te, oppure  entravano  pcgli  sportelli  ; 
ma,  come  al  viaggiatore  testé  citato  , 
i Feaci  volanti  ci  hanno  inspirato  noa 
sorta  di  compastionc.  Noo  è l'aria  per 
questi  esseri  perpetuamente  fuggiaschi 
uu  asilo  troppo  più  sicuro  dcH'acquc^ 
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allorché  ì Pesci  ebe  lì  perseguitano 
non  possono  con  essi  slanciarsi  fuor 
del  loro  elemento  per  pigliarli,  svilii 
Uccelli  che  lor  daooo  la  caccia,  li  ra- 
piscono nell’  istante  in  cui  spiegano  le 
pione.  Cosi,  egnalmente  minacciati,  os- 
sia che  nuotino  oppor  che  volino,  ei 
non  hanno  fuggendo,  nella  prospettiva 
d’essere  divorati,  se  non  te  la  facoltà 
di  scegliere  un  sepolcro  nePo  stomaco 
del  loro  assassino.  Sono  poche  relazio^ 
ni  di  viaggi  in-cui  non  si  parli  dì  Pe- 
sci volanti,  nome  volgare  sotto  il  qua- 
li anno  gli  Esoceti  comunemente  e ge- 
neralmente indicati . Dnqncane,  nel 
ifìqo,  diceva  ancora  (Viag.  alle  Imiie 
Orient , Tom.  I,  pag.  a3Ù)  : n Questi 
Aoimalncoi  nqn  hanno  pace,  né  in 
acqua  né  per  aria  ; nell’acqua,  a ca- 
ginn  dei  Bonìti  ; nell’aria,  pcgli  Uc- 
celli che  lor  piombano  addosso  con  ra- 
pidità maggiore  che  il  Falcóne  non  si 
slaoci  sulla  Pernice,  n Bosc  pure  go- 
dette dello  spettacolo  delle  loro  opera- 
tioncelle  le  quali  pressoché  sole  spar- 
gono un  po’  di  varietà  sulla  monotonìa 
delle  lunghe  navigazioni.  Erano  alle 
volte,  eì  dice,  cinque  o sci  Esoceti  che 
tutti  in  una  volta  uscivano  DcH’acqn.i 
intorno  alla  nave  ; ma  ipcsto  a centi- 
naia', a migliaia,  alanciavanii  in  aria 
nello  sleito  momento  ed  in  tutte  le 
possibili  direzioni.  Lo  stezio  scieuiia- 
to,  che  avea  bcniisimo  rimarcato  il 
rumore  assai  singolare  che  questi  Ani- 
mali producono  volando,  potè  render- 
cene conto  esaminando  quella  specie 
di  tamburo  di  cui  vanno  muniti,  ed  il 
qnalc  conaiste  in  una  membrana  tesa 
In  fondo  alla  gola  c nella  qnalc  va  ad 
urtare  e rimbombare  l’aria  uiccndo 
del  corpo  deH’Animale.  li  rumore  con- 
tinua a farsi  sentire  sino  alla  morte 
del  Pesce,  ijuand’ é fuor  dcll’act^as, 
ancorché  piu  non  agiti  le  ale.  Niega 
Buse  che  l’Esoceto  cessi  dì  profungarc 
il  volo,  perchè  le  pione  gli  nieghino  il 
loro  ainto  seccandosi,  cd  in  appoggi» 
della  sua  osscrvasione  cita  tali  pinne  o 
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iMlalroic  rimaste  amide  e lor&cicmit- 
•ìmc  a ti’tienerc  rAiniDiilo  ueirAtmo* 
aicra  più  tli  meas’ora  <li>po  tlali>  pesca- 
lo. Mitsun  dubbio  in  fatti, cbe  nella  sta- 
lo di  quiete  e di  conlraziouc,  posian  es- 
se assai  lunga  pezza  rimanersene  flessi- 
bili ^ ma  si  noti  cbe  lo  stesso  nou  è al- 
lorcbè  sono  agitate  da  un  moto  di  si- 
braziune  cbe  il  «oli>  determina  nella  lo- 
ro membrana,  meccanismo  del  quale 
danno  un’  idea  perfeltamenle  esatta  le 
•le  delle  Locuste  e dei  Grilli.  Del  re- 
ato, si  è un  errore  il  credere  cbe  i Pesci 
solanti  non  si  possano  dirigere  che  in 
un  solo  e medesimo  corso;  lo  ripetiamo, 
gli  abbiamo  «eduli  ad  alaarsi  ed  abbas- 
sarsi a sicenda  e mutar  direaione  più 
Tolte  a destra  ed  a sinistra  fra  le  due 
immersioni.  Areramo  stimalo  cbe  più 
apecie  ti  trosasscro  dai  naturalisti  con- 
fuse sotto  gli  stessi  nomi  ; siamo  tempre 
della  stessa  opinione  j conGdando  sul- 
Pabbondania  di  tali  Animali,  areramo 
differito  ad  altro  tempo  l'esame,  quan- 
do iocomiociammo  ad  incontrarli;  pro- 
viamo in  oggi  tanto  maggior  dispiacere 
sii  non  ci  essere  a questo  studio  deili- 
rati,  quanlochè  persistiamo  a diebia- 
xare  che  non  esiste  una  sola  buona  G- 
.giira  delie  specie  più  rolgari.  — Fu 
Linneo  cbe  stabili  questo  genere  tanto 
male  a proposito  confuso  dal.tuu  ami- 
co Arteili  coi  Blenni!.  Non  te  ne  mcn- 
torarono  per  un  peno  cbe  da  una  a 
tre  specie  ; il  numero  può  in  oggi  por- 
tarsi a dieci  cbe  ripartiremo  in  <iue. 
sezioni  , secondo  cne  arraono  o non 
avranno  barbigli  nella  mascella  infe- 
riore. 

+ Mateelìa  inferiore  nuda  o rprov- 
eeduta  di  barbigli, 

L’Esocbto  covujvS,  Exocetus  voli- 
ians,  L.,  Gmel.,  Srst,  iVaL,  XllI, 
part.  3,  pag.  iSgg  ; Bloch,  tar.  3g8  ; 
Lucici.  Pese.,  tar  “jS,  Gg.  3o6.  E*  que- 
ata  la  specie  che  abbiamo  più  spesso 
aruto  agio  d’uMcrrare,  particolannca- 
Diz.  Star.  Nat.  Tom.  FI. 


to  nei  mari  dell’  emisfero  boreale,  da 
Teocriffa  tino  alla  linea  ; trorasi,  di- 
cono, nel  Mediterraneo,  e ti  assicura 
d’arerla  iocontrata  pur  nella  Manica. 
Gli  occhi  grossi  gli  danno  un'aria  di 
stupidità.  La  posizione  mediana  delle 
Teatrali  molto  picciole,  e la  tua  taglia, 
da  tei  pollici  ad  un  piede,  delle  mag- 
giori fra'tuoì  congeneri,  zerrono,  in- 
sieme colla  bocca  un  po'  tubnlata,  a 
bene  distinguerla  dalla  seguente.  Le 
squame  cbe  sono  grandi,  ne  cascano 
facilmente  . Considera  Gmelin  come 
una  rarielà  di  questa  specie  l’fxoce- 
tus  non  volitans  che  Forskahl  (Faua. 
Arab.,  p.  i6,  n.  4<>)  dice  trorarii  nel 
mar  Rosso,  n.  i4  ; i5,  > v.  6,  ^ ; 

A.  1 3 ; G.  1 S. 

11  Pmabo,  Exocetus  evolans,  L., 
Gmel.,  loc.  ci(.,  pag.  i4oo  ; Bacici., 
Pese.,  tar.  loo,  Gg.  4<>9-  L*  ispciìonc 
della  Ggura  data  da  Lacépède  (Tom.  V, 
tar.  la)  sotto  il  nome  d’Esoceto  rolante 
fa  credere  che  appunto  il  Pirabo  aresse 

10  scrittore  sotto  gli  occhi  dacché,  Iral- 
lapdo  degli  EUoceli,  unisce  il  volitans 
C Vevolans  come  un  medesimo  ente. 
Abbiamo  più  d’una  rolla  armo  il  de- 
stro d’osserrarc  ret>o/aRZ  sulle  coste 
di  Spagna;  nel  Mediterraneo  é 'fre- 
quente, ed  alTermarc  possiamo  che  va 
molto  dUlinto  dalla  specie  precedente. 

11  carattere,  come  area  ottimamente 
sospettato  Cnricr,  non  dcre  esser  pre- 
so tlalls  mancanza  di  squame  carenate 
ma  dalla  forma  della  letta  che  ba  ben 
più  Taspetto  di  quella  della  Sardella 
che  non  deU’Esoceto  comune  ; la  ma- 
scella non  ba  quell’aria  tubulala  nella 
apecie  precedente  tanto  rimarcabile  ; 
non  hanno  gli  occhi  il  volume  c l'ap- 
parente ftiipidilà^be  notammo  più  so- 
pra. Il  Pirabo  inoltre  di  rado  tocca  i 
cinque  pollici  di  luogbesxa.  carne 
De  à squisita.  Nelle  natatoie  ossia  pin- 
ne abbiamo  irórato  il  numero  seguen- 
te di  raggi  : d.  i3,  i4s  c.  i3j  r.  6'; 
A.  1 1,  i3  ; c.  i5. 

11  Saitatoab,  Exocetus  exilienSf 
63 
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L.,  Gmel.,  loc.  oìty  p«g.  i^ooj  Blocli, 
ta*.  49*} } Lac.,  Pese.,  V,  pag.  4<>a> 
la?,  la,  fig.  3.  Questo  Etoceto  è,  per 
quanto  pare,  quello  che  giunge  alle 
mastinie  dimeniioni,  poiché  dieesi  che 
giunge  ai  quindici  pollici  di  inngbei- 
za.  La  fronte  rilcTatiisiroa  c la  lun- 
ghezza della  tua  rentrale  terminala  in 
punta,  e più  accollala  alla  còda  che 
nelle  precedenti , ne  lo  diitingnono. 
L'anale,  situala  prcciiamenle  tolto  la 
donale  e forte  no  po'  piò  prolungata 
innanzi,  tomoiinittr.a  un  eccellente  ca- 
rattere per  diitinguerlo  dal  Mesogat- 
tery  a coi  Curier  sarebbe  tentato  di 
avricioarlo,  ma  dorè  tali  pinne  tono 
falciformi.  Secondo  gli  noi  il  Saltatore 
abita  i mari  della  Carolina;  secondo 
altri,  il  mar  Rotto  ed  il  Mediterraneo. 
Commei'ion  lo  ha  trorato  nell’acqne 
del  Oratile,  s.  io  ; p.  1 5 { r.  6 ; a.  1 1 ; 
c.  IO. 

11  Mbtxobico,  Exocetus  Metogas- 
ter,  Bloch,  tar.  3^6  ; Lacép.,  Peic., 
y,  pag.  4o8.  La  ditpotiiiooe  falcifor- 
me delle  pione  dorsale  ed  anale  di  que- 
sto Pesce  non  permette  di  confonderlo 
con  aleno  tuo  congenere.  Pescati  nel 
luarc  delle  Antillc.  r.  6;  c.  ao. 

11  MiTCnuiAiro,  Exocetus  Mit- 
chelli,  N.  Viene  questa  specie  memo- 
rata da  Mitcbell,  ne'tnoi  Pesci  di  Nno- 
ra-York  (pag.  448,  tar.  5,  fig.  3)  sotto 
il  nome  Ai'aewYork-FlingJitch,  c la 
riferisce  airj^xi/ienr.  Torna  tnitaria 
facile,  gettando  un'occhiata  sulla  figu- 
ra eccellente  che  il  dottore  americano 
dà  di  questo  Pesce,  il  rederè  che  non 
ha  rernna  relazione  colla  specie  prece- 
dente. La  dorsale  e l'anale  non  ne  to- 
no punto  falciformi,  ma  per  lo  contra- 
rio perfettamente  parallele  al  corpo  in 
tutta  la  loro  lunghezza.  Differisce  que- 
sta  specie  dal  volitans  e daireeoìaAr 
per  la  lunghezza  delle  rentrali  e per 
l'aspetto  della  tetta  eh 'è  quello  d'nna 
Clupea';  dsU'exiliens  per  l'anale  che, 
lungi  dall’estere  eguale  in  dimensioni 
alla  dorsale,  riicooirasi  per  metà  più 
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corta  ed  incominciante  molto  più  in- 
dietro, invece  di  cominciare  alquanto 
più  innanzi  ; e per  le  ventralii  le  qua- 
li, piuttosto  che  terminare  io  punta, 
allarganti  un  poco  nell’  allontanarsi 
dall'  inserzione.  Trovasi  questa  specie 
ne’mari  degli  Stati-Uniti. 

L'Esocbto  di  Nuttad,  Exocetus 
Nuttedìì,  Lesneur,  Journ,  of  thè  AcacL 
of  Nat.  Soe.  of  PhiL,  Tom.  11,  n.*  i, 
gennaio  i8si.  Le  pettorali  di  questo 
Pesce  tono  benne  verso  la  base  con  due 
fascio  traversali  nel  mezzo,  la  prima 
delle  quali  biforcata  verso  il  bordo 
esterno.  Le  ventrali  hanno  tre  macchie 
brune  nel  mezzo  ed  una  benda  bruna- 
atra,  traversale,  parallela  al  bordo  po- 
steriore. Abita  questo  Pesce  il  golfo 
del  Mestico.  D.  i5  ; A.  8 ; P.  IO  ; c.  17. 

Il  GomfBBSoMiAH'o,  Exocetus  Com- 
mersonii,  Lac.,  Pese.,  V,  pag.  4<>9- 
Questo  Pesce  ha  il  frammezzo  degli 
occhi,  il  di  sopra  dell’orbita  e la  ma- 
scella superiore  come  nel  Saltatore  ; 
l’occipite  depresso  e la  dorsale  marca- 
ta dalla  parte  della  pinna  della  coda 
d’una  gran  macchia  nero-azzurrogno- 
la. Lacépéde,  che  questa  specie  descris- 
se sopra  un  disegno  di  Commerson, 
nulla  dice  in  qual  mare  fu  pescata,  v. 
6;  c.  i5. 

^ Barbici  pendenti  daìTestrems- 
tà  della  maicella  inferiore. 

Qnetle  specie,  recentemente  aggiun- 
te al  catalogo  dei  Pesci  noti,  tono  tut- 
te americane. 

Exocetus  cornutus,  Mitch.,  Fish, 
of  New-York,  in  Trans.  Tom.  1,  pag. 
44^1  hg.  I.  Questa  specie  ha  af- 

fatto la  figura  di  qnrgli  astucci  di  car- 
tone in  forma  di  Pesce  che  vendonti 
come  trastulli  da  ragazzi.  Le  ventrali 
sono  assai  lunghe  ed  acute,  situate  al- 
quanto indietro  ; l’anale  è per  metà 
meno  estesa  della  dorsale.  Un  barbi- 
glio  luugbiatimo,  eguale  alla  dUlansa 
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cbe  corre  Ire  rettremità  del  moto  e 
1’  ifiiertione  dell*  >oaIe  , peode  dalla 
BMScella  inferiore  { molto  piccola  ri* 
•ulta  la  bocca.  Trovati  questo  Esoceto 
•ulle  coste  dccli  Stati-Uoiti.  P.  la  ; T. 

6 j €.  1 1 } A.  6. 

Exoeetu* y«rca(iix,  Miteb.,  loc.cit., 
449>  Ea  forma  di  questo 

esce  à appresto  a poco  quella  del  pre- 
cedente, ma  un  pocotino  più  grotta.  La 
testa  riesce  pure  più  ottusa,  e gli  oc- 
chi maggiori  rammentano,  pel  tolume 
e retprcitione,  quelli  del  volitan*.  Le 
ventrali,  molto  acute,  marcale  da  due 
maccbie,  sono  situate  verso  il  messo 
del  Pesce  ; da  ambi  i lati  della  bocca 
pendono  due  barbigli  semplici  e &- 
riformi  lunghi  quanto  I*  intervallo-che 
corre  tra  l'estremità  della  mascella  in- 
feriore e r intersione  delle  pettorali. 
Non  i stato  contato  il  nnmerodei  raggi. 

ExoetUit  fasciatus,  Lesueur,  toc. 
eit,  tia  due  grandi  barbigli  che  sceu* 
dono  dal  labbro  inferiore  ed  baono 
rettremità  divisa  in  tre  punte  l’ inter- 
media delle  quali  h la  più  lunga  ; le 
aue  pettorali  o ale  tono  marcate  da 
bende  traversali  brune.  £' stata  questa 
specie  trovata  nelle  acque  dell'isola  di 
Santa-Croce.  D.  laj  a.  lo;  p.'iSj  y. 
ibjc.  so,  (a.) 

• ESOCI.  Esoees.  p«ac.  Tersa  fa- 
miglia dell'  ordine  de'  Malacopterigii 
addominali  nel  metodo  di  Cnvier,  ca- 
ratterissato  dal  difetto  di  adimta  dor- 
sale, il  cbe,  riducendo  gli  jEtoci  ad 
una  dorsale  unica,  li  separa  dai  Sal- 
moni, che  fanno  parte  dcirordine  me- 
desimo . La  contestura  dell'  intesti- 
no cbe  manca  di  ciechi,  li  distingue 
pure  dalle  CInpce,  le  quali,  all'oppo- 
tin,  ne  hanno  ordinariamente  gran  nu- 
mero ed  in  seguito  alle  quali  vengono 
collocati.  La  mstcella  auperiore  ha  il 
bordo  formato  dall'  iutermascellare,  o 
almeno,  quando  non  lo  forma  affatto, 
il  mascellare  vedesi  tessa  denti  e nasco- 
sto nell'inlerno  delle  labbra.Perla  mag- 
gior parte  questi  Pesci  vivono  nel  ma* 
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re,  e quantunque  il  Lnccìo,  che  pare 
il  vere  tipo  del  genere  che  diede  il  tuo 
nome  alla  famiglia,  troviti  sempre  nel- 
lo acque  dolci,  non  deveti  trarne  con- 
te^ucnaa  contro  la  regola  generale, 
poiché  può  etto  Pesce  vivere  neH'a(»|ua 
amara,  ed  ansi  alle  volte  acqua  tale  ri- 
cerca, come  afferma  Roudelel  cbe  l'os- 
■ervò  nel  Mediterraneo,  alla  foce  del 
Rodano,  come  pure  ne'lagbi  salti  del- 
la spiaggia.  Quanto  a’Mormiri,  che  to- 
no Pesci  del  Nilo,  Cnvier  non  li  pone 
dietro  la  famiglia  degli  Etoci  se  non 
provvisionalmente,  e come  avvicinan- 
tisi  soltanto  un  poco  più  che  agli  altri 
Pesci.  No  dilferitcono  secondo  noi  es- 
senaialmente,  poiché  fatano  due  cie- 
chi. La  famiglia  della  quale  ti  discorre 
componesi  naturalmente  dei  generi 
Etnee  diviso  in  nove  sotlogeneri,  ed 
■ Esocrto.  F.  questi  nomi. 

Risto  (iVem.  dcll'Accad.  di  Torino, 
voi.  y,  psg.  a 70)  vi  aggiunte  sotto  il 
nome  di  Alctocutalo  on  genere  nuo- 
vo che  potrebbe  benissimo  non  sisere 
che  un  sottogencre  di  Esox,  il  cui 
luogo  sarebbe  tra  i Microtomi  e le  Sto- 
mie.  I suoi  caratteri  tono  1 muto  avan- 
aato,  rotondo  ; gola  ampia  j mascelle 
e palatini , gnerniti  di  denti  finissimi 
ed  agusxi  ; lingna  liscia,  occhi  gran- 
disaimi  ; branchie  bene  tfetse  ; corpo 
bitlnngo  appianato  ; una  sola  dorsale 
opposta  allanale  situata  pretto  la  co- 
da j la  caudale  quasi  a metsalnna  . 
1/ dlepccephalus  rottratutf  sola  spe- 
cie nota  di  questo  aottogenere  o gene- 
re, è un  Pesce  dei  mari  di  Niass,  dei 
quali  abita  il  profondo  ; non  é ancora 
•tato  pescalo  che  ne'mesi  di  giugno  e 
novembre.  Le  squame  ne  sono  grandi, 
d'uD  assnrro  violastro  e listate  di  ne- 
ro ; la  testa  é nuda  e d'un  nero  lu- 
cente. B.  8 j o.  i4  s & è ».  *•  i 
8;c.  3o.  ^ (»  > 

ESOCNATI  . Exochnata  . cbost. 
Nome  sotto  il_qnsle  Fabricio  indicà  il 
^ecimo  ordine  della  classe  dagl’  Ins-t- 
ti,  i cui  caratteri  erano  d’avere  parve- 
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cbie  miicelle  fuori  del  l«bbro  e coper- 
te da  palpi.  Corriipoude  alle  dÌTÌiioni 
atabilite  da  l.atreille  (Reg.  Anitn.  di 
Cut.)  «otto  le  denominatiooi  di  Deca- 
podi Microari,  Siomapodi  ed  AoGpo- 
di.  F.  qaeiti  nomi.  (aod.) 

ESobONTE.  Hexodon.  iits.  Geoe- 
re dell’ordine  de’Coleopleri,  «elione 
de’Pentameri,  famiglia  dc'Lamellicor» 
ni,  tribù  degli  Scarabeidi,  «labilito  da 
Olivier,  ed  avente  per  caratteri  e»«eo- 
tiali  } matcelle  fortemente  dentate  , 
arcuate  aireitremità,  bordo  etieriore 
dèi  labbro  apparente  ; clava  delle  an- 
tenne piccioìa  ed  ovata,  corpo  qnaii 
circolare  ; bordo  eiterno  delle  elitre 
dilatato  ed  accompagnato  da  un  ca- 
nale. 

Gli  Eiodonti  dittingnomì  dagli  Sca- 
rabei per  via  di  caratteri  ricavati  dal- 
la forma  del  corpo,  dalle  maicclle  e 
dal  labbro;  i Ruteli  «e  ne  allontanano 
per  la  forma  del  corpo,  c loprattutto 
er  la  mancanza  della  dilatazione  del 
ordo  esteriore  delle  elitre  . Hanno 
questi  Insetti  il  corpo  convesso  di  so- 
pra, piano  dì  sotto,  e quasi  rotondo  ; la 
testa,  che  risulta  quasi  quadrata  e pia- 
na, viene  accolta  in  un  incavo  anterio- 
re del  corsaletto,  e porta  due  antenne 
composte  di  dieci  articoli,  dei  quali  i 
tre  ultimi  formano  una  piccola  clava 
ovata  ; le  mandibole  sono  cornee  ; le 
mascelle  corte,  a tre  denti,  intaccate 
alla  punta  ; il  mento  è fortemente  in- 
taccato ; il  corsaletto  corto,  molto  lar- 
go, orlato  ai  lati,  intaccatissimo  davan- 
ti; lo  scudetto  cortissimo  c largo  ; le 
elitre  a bordi  rilevati  ; la  superticie 
loro  inegnalc  ; i piedi  gracili  coi  tarsi 
allungati,  iniouti  e terminati  da  unci- 
ni pìcciolissimì.  Pascnnsi  di  foglie  d’Al- 
bcri  c Arbusti.  La  larva  non  è nota. 
Non  ai  conoscono  cbe  due  specie  di 
questo  genere  ; furono  riportale  dal 
Madagascar  da  Cnmmerson,  e sono 
state  descritte  c figurate  da  Olivier 
(Colepi.  I,  -j,  a)  . Citeremo  i 

L’Esodoxtb  aBTATo,  Hexodon  re- 


ESO 

ticuhtumf  Olir.,  Latr.,  Lamk.,  Fabr., 
che  è tntto  nero,  colle  elitre  cenerine, 
avente  nervature  retate,  rilevate  e ne- 
rognole ; l’addome  n’i  bruno. 

(c.) 

ESOF AGO.  BooL.  La  porzione  del 
canale  alimentare  che  stcndesì  dalla 
faringe  allo  stomaco.  F.  lisTBSTnri. 

(is.  c.  aT.-R.) 

'ESOGENI.  BOT.  BAR.  Nome  dal 
professore  De  Candolle  dato  ai  Vege- 
tabili dicotiledoni,  perche  il  loro  cre- 
•cimento  in  diametro  si  fa  all’esteroo:. 

(A.  a.) 

* ESOLETO.  Exaìetus.  booi.  Vie- 

ne questo  nome  dato  come  specifico  ad 
Animali  di  diversi  generi  e di  classi 
diverse,  qnati  un  Labro,  una  Porcel- 
lana, una  Venere,  ecc.  (b  ) 

* ESCO.  BOT.  Trovasi  in  Marsden 

che  questo  nome  indica  una  sorta  di 
crine  vegetale,  .prodotto  da  una  Palma 
e la  coi  solidità  è tale  che  te  ne  fanno 
coperti  di  case  a guisa  di  paglia.  Gan- 
dieband  ci  ‘mostra  una  specie  di  Elsoo 
molto  piò  fine  di  quello  del  quale  par- 
la Marsden,  poiché  ha  tutta  la  bellez- 
za della  seta  o del  bisso  della  Pinna 
marina.  Una  Felce  in  albero  é quella 
che  la  dà,  e questa  Felce,  una  tra  le 
più  eleganti  della  famiglia,  formerà, 
sotto  il  nome  di  Pinonia,  ud  genere 
dedicato  all'  interessante  compagna  del 
nostro  antico  camerata,  il  capitano  di 
vascello  Freycinel.  (b.) 

ESOPON . BOT.  BAR.  (Dioscoride.) 
Sinonimo  >di  Cicorea.  F.  questo  nome. 

(•■) 

ESOSPORIO  . Exosporìum  . bot. 
CiuPT,  {(/redinee.)  Genere  fondalo  da 
Link  (Osserv.  i,  pag.  g)  a spese  del 
Conoplea  di  Persoon,  ma  poi  riunito 
a quest’ultimo  genere  da  Link  mede- 
simo (Observ.  a,  pag.  5a)  e da  Per- 
soon (^MycoL  Europ.y  p.  1 1)  . F.  Co- 

ROPLBA.  (a...  R ) 

E.SOSTEMMA . Exostemma.  bot. 
BAR.  Genere  stabilito  da  Bonpiaod 
nella  famiglia  delle  Robbiacce,  c che 
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comprende  tntle  le  ipecie  di  Cinehth 
na  cbe  hanno  turni  taglienti  al  di  to- 
pra  del  tubo  della  corolla  e detta  la 
corolla  intieramente  glabra  : ecco  del 
reato  gli  altri  caratteri  di  questo  gene- 
re: il  calice  è aderente,  col  lembo  a 
cinque  denti  cortittimi;  la  corolla  mo- 
nopetala, luogamente  lobulata  } il  lem- 
bo, ch’i  leggermente  obbliquo,  offre 
cinque  diiiiioni  profondittimr,  tirelle 
c riflette  ; i cinque  tUmi  tono  cretti  e 
taglienti  sopra  d tubo  della  corolla } 
le  antere  tono  lineari  ; lo  stilo,  cli’è 
della  lunghezaa  degli  stami,  riesce  gra- 
cile e termina  con  uno  stimma  bifldo. 
Il  frullo  coiititle  in  una  casella  oroi- 
de,  ombelicata  alla  sommità,  a due 
aUoie,  contenenti  più  temi  per  ciai- 
cheduoa  piani  e meinbraoofi  ai  bordi, 
ed  aprentiti  in  due  taire  mediante  la 
■eparasionc  del  tramctio  io  due  fogli . 

Le  specie  di  qnetto  genere,  in  nu- 
mero di  circa  una  doztina  tono  Arbo- 
tcelli  o piccoli  Alberi  portanti  foglie 
oppoale,  interne,  con  itlipolc  interme- 
die, c fiorì  generalmente  bianchi,  at- 
aai  grandi,  posti  all*atcella  delle  foglie. 
Tutte  colali  specie  tono  originarie  del- 
l'America meridionale.  Fra  queste  spe- 
cie, citeremo  qui  le  due  tegceuli  : 

EsosTBMlf*  DSLIK  AwrlLLB,  jExO- 
tlemma  CarvbaeOf  Fers.  j Cinchona 
Carybaea,  Jacqnin.  È un  Arbusto  di 
quattro  in  otto  piedi  d’altessa,  follo, 
portante  follìe  opposte,  orale,  allun- 
gate, assottigliate  in  punta  alla  due 
estremità,  intere,  corre,  alquanto  on- 
dulale sai  bordi,  glabre  ; le  dne  stìpole 
SODO  corte  ed  aguize.  1- fiori  riescono 
grandi,  bianchi,  peduncolati,  •oliUri 
airatcclls  delle  foglie  snperiori;  ì cin- 
qne  stami  tono  taglientissimi  ed  hanno 
leaotere gialle.  La  Catella  è oroide,  tron- 
ca alla  sommità,  a due  tUoze  ed  a due 
raire.  QuetU  specie  trorasi  comune 
nelle  Aoiille. 

- EsosTBisMa  HotTiFOBtn,  Exoslem- 
ma  Jlorìhunda,  Pers.  ; Cinchona  Fio- 
ribunda,  SrrarU.  Questa  specie  ba.  la 
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stessa  figura  della  precedente,  da  cui 
differisce  per  le  foglie  alquanto  più 
larghe  e non  ainuote,  e pc’suoi  fiori 
cbe  formano  una  paonocebia  tcrmioa- 
Ic.  E'  aocb'essa  cnmuoistinia  Delle  An- 
lille.  La  corteccia  di  qucsl'Albrro  ti . 
conosce  sotto  i nomi  di  Chinachina 
Piton,  Chinachina  di  Santa- Lucia  o 
di  San- Domingo,  Questa  corteccia  , 
cbe  ba  iin  sapore  amaro  ed  un  po’ 
astringente,  è stata  per  qualche  tempo 
cousiderata  come  un  succedaneo  della 
Chinachina  del  Perù  y eppure  è ben 
lontana  dal  pnaiederne  le  proprietà. 
Riesce  Ionica,  è rcro,  ina  agisce  in  pa- 
ri tempo  come  purgante,  ririù  che  no- 
tati in  latte  le  altre  specie  del  genere 
Eiotlerams.  Fed.  CniirACHiirA. 

ESOSTOSI  looL.  BoT.  iVegli  Ani- 
mali, tono  le  otta  talrolta  tede  d una 
malattia  particolare  nella  quale  si  seg- 
gono a luniefarti  e tsilupparti  in  al- 
cuni punti  della  loro  superficie.  Tali 
tumori  ossei  chiamanti  Esostosi . In 
botanica,  ti  f applica^  tal  nome  a io- 
mori  irregolari  che  formanti  sul  fusto, 
di  aicnoi  Vegetabili  legnosi,  come  l’Ol- 
mo, in  grasia  di  esempio.  Le  Esostosi 
sono  formale  di  fibre  intrecciate  per 
tutti  i Tersi  e fiitìssime  fra  esse.  Sicco- 
me formano  gran  numero  di  sene,  lo 
adopraoo  gli  ebanisti  ne  loro  laiori. 

fa.  n.) 

ESOTICI.  ZOOL,  e BOT.  Diccsi  cosi 
degli  Animali  c dc'Vegctabilì  stranie- 
ri ai  climi  cbe  ano  abita.  Tali  tono, 
rispetto  alla  Italia,  il  Fagiano  doralo 
della  China,  il  Banano.  Una  Conchi- 
glia del  genere  Trucardia  ti  ebbe  que- 
sto nome  come  specifico.  (b.) 

ESOX.  FBsc.  r . Esocb. 

ESPADOiV  . PBSC  . Nome  volgare 
francese  equivalente  a Spadone.  Ped. 

SpADOirB. 

ESP-iLE.  PBSC.  Sinonimo  francete 
di  Cepola.  F.  Nastbo.  (d.) 

* ESPANGIDE  . Expanós  . bot. 
PAU . ISome  proposto  da  Du  Pctii- 
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Tbooan  (Stor.  delle  Orchidee  delle 
itole  AnUraU  d'Africa)  per  nna  Fiao- 
ta  della  lexioiie  che  deaominò  Angor~ 
chu  e la  qnale  corrisponde  al  genere 
Angraectan  degli  antori.  Giusta  la  no* 
menclatnra  linneana,  il  nome  della 
Pianta  figurata  da  Da  Peltfr-Thonara 
(/oc.  cit,  tar.  S'])h  Angraecum  ex- 
pansum.  Cresce  allo  isole  Manrisio  e 
Mascaregna.  (o...  ir.^ 

‘ • ESPARAY.  f*sc.  (pe  Laroche.) 
Lo  Sparut  annularis^  L.,  ad  Irica. 

ESPARCETTB.  bot.  irair.  Ved. 
Aspbbcbttb  ed  Epacbttb.  Alcuni  bo> 
taoici  Vollero  di  qnesta  voce  fare  il 
nome  francese  del  Èienosano.  F.  qoe> 
sto  termine.  (b.) 

• ESPARGOUTTE.  bot.  tait.  Sino- 
nimo volgare  francese  di  Spergola.  F . 
qnesto  nome. 

(»•) 

ESPELETIA.  Stpeletia,  bot.  tait. 
Genere  della  famiglia  delle  Sinante* 
ree,  Corimbifere  di  Jnssien,  e della 
Singenesia  oecapaaria,  L,,  stabilito  da 
Uomboldt  e Boopland  (Piante  eqoino- 
aiali,  voi.  »,  pag.  1 1)  , e caratterissa- 
to  coti  : invoglio  semisferico,  compo- 
sto di  più  squame  ineguali,  embricia- 
te, le  interne  bislunghe  e le  esterne 
ovate  ; ricettacolo  monito  di  pagliet- 
te; calatide  composta  di  fioretti  nu- 
merosi ; quelli  del  disco  tabulati  e 
maschi  ; quelli  della  circonferensa  in 
linguetta  femmine,  e disposti  in  una 
sola  serie  ; achene  nn  poco  convesse 
dal  lato  esterno,  angolose  dall’altro, 
sprovvedute  di  pappo.  Kunth  nondi- 
meno, cullocando  questo  genere  nella 
granile  tcsione  delle  Eliantee  , tra 
VVnxìa  ed  il  Polymnia,  riconobbe 
( Synops.  Plani,  orò.  nov.,  voi.  a,  pag. 
5o*4)  che,  stante  la  sùa  affinità  col  ge- 
nere Sylphiun,  il  posto  che  gli  ha  as- 
segnato non  dnvea  considerarsi  come 
definitivo,  e che  la  serie  naturale  ne 
era  in  certa  guisa  interrotta.  Era  pure 
l'opinione  di  Cassini,  che  mette  (’£<• 
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pletia  nella  tribà  delle  EKanlee,  sexio- 
ne  delle  Coreopsidee. 

^ CompoDesi  questo  genere  di  tre  spe- 
cie, descritte  e figurate  da  Humboldt 
e Bonplaod  sotto  i nomi  d'Espletia 
grandiflora  (loc.  eit.,  lav,  70),  £.  co- 
Tjmbosa  {loc.  cif.,  Uv.  71),  ed  E. 
argentea  (loc.  eit,  tav.  71).  Queste 
specie  crescono  nelle  Ande  e sulle  raou- 
tagoe  fredde  della  repubblica  di  Co- 
lombia. La  prima  è a Santa-Fè  di  Bo- 
gota  conosciuta  sotto  il  nome  volgare 
di  Fraylefon.  Sono  Piante  erbacee,  re- 
sinose, coperte  di  peluria  lanosa,  al  pa- 
ri delle  foglie  che  sono  opposte  ed  in- 
tere ; portano  fiori  gialli,  terminali  ed 
in  corimbi.  (c...  ir.) 

ESPERA.  Espera.  bot.  tav.  Gene- 
re della  Poliandria  Monoginia,  L.,  sta- 
bilito da  Willdenow  (Act  Soc.  Nat. 
curios,  BeroL  i3,  pag.  449)  > * 
Candolla  posto  (Prodr.  Sytt  regn. 
veget,  I,  pag.  5i'^)  in  seguito  alla  fa- 
miglia delle  Tigliacee,  coi  caratteri 
s^uentit  calice  a quattro  divisioni  ste- 
se ; tei  petali  tre  volte  più  lunghi, 
persistenti  ; starai  in  numero  indefi- 
nito, a filamenti  capillari,  ad  antere 
rotonde,  un  solo  stilo  cd  un  solo  stim- 
ma ; casella  bislunga  a quattro  o tei 
ale,  a quattro  o sei  stanne,  ciascuna 
monosperma;  semi  rotondi  ispidi.  Giu- 
sta una  nota  manoscritta  di  Jussieu, 
deve  questo  genere  avere  reiasioni  col- 
VHamiria  e la  Sloanae.  Non  abbrac- 
cia che  nna  sola  specie,  VEspera  eor- 
difolìa,  Alberetto  a foglie  alterne,  pe- 
siolate,  cordate  ed  intere,  a fiori  in 
pannocchie  terminali.  L’ origine  n’è 
Ignota.  (a...  v.) 

ESP ER ANTA.  Besperantka,  bot. 
VAV.  Famiglia  delle  Iridee  e Triandria 
Monoginia,  L.  Sotto  questo  nome  ge- 
nerico, Ker  (Annali  of  Botany,  1, 
pag.  aa4)  staccò  dal  genere  Ixia  di 
Linneo,  un  gruppo  che  ha  così  carat- 
terixsato  : spata  bivalve  ; corolla  tabu- 
lata, col  lembo  a sei  divisioni  regola- 
ri ; tre  stimmi  distinti  sino  all’  ingres- 
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•A  (tei  tabn  ; rateila 'bitlaiiga  trigona,  mo  artìcolo  eaaendo  piccolo  compara- 
KeW Hortui  Kewensit  («econtla  edìi.  tiraiaeote  al  lecondo.  Le  ale  ritoluno 
«ol.  I , pag.  84)  dof'è  qaealo  genere  forti  ; le  inferiori  sempre  pieghettate 
adottalo,  gli  ai  aono  riferite  tre  apecie  dal  lato  interno  e spesso  parallele  al 
eioi  : t .• -tìetperantha  radiaiat  Ker,  piano  di  posixione  nella  qniele.  Tatto 
o Ixia  radiata,  Willd.  e Botanical  le  sampe  loro  sono  atte  al  cammino  } 
lUagaz.  H. falcata,  alita  i Ursi  ranno  terminati  da  due  unci- 

falcata,  Willd.  e BoL  Magai.  566  ; netti  pìccoli  ed  arcuatissimi,  e le  gam- 
3.°  U.  cinnamomea,  Ker,  o Ixia  eia-  be  posteriori  sono  armate  di  quattro 
namomea,  Willd.  Queste  tre  Piaole^  sproni:  1 bruchi  rengono  quasi  nudi, 
indìgene  del  capo  di  Bnooa'Speransa,  poco  rariali  in  colore,  gracili  ad  ambe 
colliransi  nei  giardini  d'Europa.  le  estremità  od  almeno  anteriormen* 

(o.»  n.)  te  ; somigliano  a quelli  di  dirersi  Le- 
ESPERIA.  Besperia.  tira.  Genere  piilopteri  notturni.  La  testa  è grossa 
deU’ordine  dei  Lepidopteri,  famiglia  marcata  da  due  macchie  imitatire  de- 
dei Diurni,  tribù  degli  Esperidi,  sta-  gli  occhi.  Alimentansi  questi  bruchi 
bililo  da  Fabricio  che  sotto  questo  no-  di  foglie  di  diserti  Vegetabili  ; le  ac- 
me comprenderà  i Papigliooì  da  Lin-  cartocciaqo  e le  fissano  con  della  seta 
neo  chiamati  Plebei  Rurali  ed  Orbico-  e ri  ti  trasformano  dentro  ; la  crisali- 
li.  Nel  tuo  Sistema  dei  Glossati,  for-  de  i uguale  o senta  eminente  angola- 
nia  questo  autore  nore  generi  col  suo  ri,  e la  sua  estremità  anteriore  più  o 
genere  Esperia  del  quale  conserrasi  il  meno  Bramata  in  una  punta  templi- 
nome  primitiro.  Le  specie  orbicole  le  ce.  Se  ttiasì  alle  figure  di  Stoll,  le  cri- 
quali  formano  sole  il  genere  Esperia  talidi  di  alcune  specie  di  Suriiiam  ta- 
qiial  è adottato  da  Latreìlle,  formano  rebbero  fitte  alla  guisa  di  quelle  dei 

rer  Fabricio  i generi  Timele,  Elia,  e Papiglionidi  esapodi.  Vale  a dire  per 
anfilio,  che  Latreille  non  adotta  nel  la  coda  e per  una  legacela  che  passa 
suo  metodo  j quanto  alle  Esperie  del-  sopra  il  corpo  e gli  forma  una  cintura, 
la  divisione  (le’Ruralì,  appartengono  ~ Questi  Lepidopteri  frequentano  ge- 
alla  tribù  de'Papigliooidi  ed  ai  generi  neralmente  i boschi  ed  i luoghi  guer> 
Poliomate  ed  Ericiua.  F.  qnesti  nomi,  uiti  di  Graminee  ; alcune  specie  si 
1 caratteri  del  genere  Esperia,  quale  compiacciono  de*  luoghi  umidi  ed 
à stato  ristretto  da  Latreille  (Encicl.  acquatici.  Parecchie  sono  proprie  al- 
Aletod.,  art.  PaviGUoirB) , sono:  an-  l'Europa  ed  alla  Francia  ma  il  mag- 
tenne  terminate  distintamente  in  bot-  gior  numero  appartiene  all'America, 
tone  od  a clara  ; palpi  inferiori  corti,  Latreille  (foc.  cit.)  descrivo  cento  set- 
larghi  e gnernitiasimi  di  spine.  La  da-  tantuna  specie  di  questo  genere  ; le 
va  delle  antenne  separa  questo  genere  classa  «gli  in  un  gran  numero  di  di- 
da  quello  delle  Dranie.  Le  Esperie  visioni  che  sarebbe  troppo'  lungo  H 
hanno  generalmente  il  corpo  corto  e riportare  in  questo  sito.  La  specie  più 
grosso  i la  testa  larga  e le  antenne  comune  in  Francia  è ; 

«lontanate  all'  inseriione  ; sono  termi-  L'Esvbma  dblla  Malva,  B.  Mal- 
nate  improvvisamente  in  una  clava  più  vae,  Fabr.  ; il  Papillon  Grisette,  En- 
o meno  ovata  o bislunga,  finieote  io  gram.,  Pap.  d'Enr.,  tav.  45,  fig.  78, 
punta  ; in  alcune  specie,  sono  arcuate  a,  a,  c.  j Papilio  Alcttu,  Esper.,  T. 
airestremità  j in  altre  sono  aubitamen-  I,  tav.  Si,  fig.  3,  var.  Il  suo  bruco'  vive 
te  curve  ed  SMluoche.  I palpi  esterni  o sopra  diverte  specie  di  Malve  e la  cri- 
labiali ti  veggono  larghi,  di  tre  arti-  salide  ne  sta  chiusa  in  una  leggier  gal- 
colj  e forniti  di  molte  squame  j l’ulti-  ktu  di  tela.  Il  Punto  d'Dogheria,  il 
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Cantoformn,  il  Silvano  o Benda  nvri, 
1»  Specchio,  lODo  altre  ipccrc  euvitpcc 
di  quello  genere.  (auo  ) 

ESPhiUlA.  Esperia  . BOT.  CBIPT. 
( lilrqfilì  ) Genere  ili  Piante  marine 
«Irli  ordine  delle  Floridec,  che  aveva- 
mo proposto  un  tempo  c poi  abbfim 
ditiao  in  più  gruppi.  Le  Duinoulie  ne 
faceranu  parlejabbiamoconicrvaloqae- 
il’ultimo  genere^  quantunque' L^ng- 
b^vc  ed  Agardh  non  l'abbiano  adotu- 
lo.  F.  Dumiottm.  (la*...  X.) 

ESPERIDE.  In  francete  JULIEN- 
NE. Hesperis.  bot.  vàk.  Genere  della 
famiglia  delle  Crocifere  e della  Tetra- 
dinainia  tiliquuia,  L.  Fu  ilabiliiu  da 
Toumefort  e adottato  da  Linneo  e da 
lotti  gli  autori  moderni  } i quali  lo 
rstetero  più  o meno  e vi  fecero  entrare 
Piante  che  le  ne  tono  poi  separale  per 
t'iisliluire  nuovi  generi  o per  riunirle 
od  altri  generi  già  itabiliti.  Coti  i'Hei- 
peris  Alliaria  di  Lamarck  o Erysinum 
Alliariay  L.,  è divenuto  il  tipo  del  ge- 
nere Alliaria,  Rob.  Brown,  nel  quarto 
volume  della  aeconda  cdiiione  dcl- 
1 Horlus  Kewensisf  coititui  i generi 
Malthiola  e Malconcia,  de'quali  per 
la  più  parte  le  specie  erano  da  Linneo 
c Lamarck  poste  fra  gli  Hesperis.  Il 
genere  Andneioskoia  di  De  Candolle 
iProdrom.  Syst.  nat.  Feget,  Tom.  I, 
P*B'  '9®)  i stalo  formato  sugli  Hetpe- 
ris  glandulosa  e pianata  di  Persoon. 
Passeremo  sotto  silentio  gli  errori  de- 
gli altri  autori  relativamente  a Piante 
che  fanno  presentemeote  parte  dei  ge- 
neri Heliophila,  Chorispora,  Arahis, 
ecc.,  e ch'eglino  avevano  riunite  al  ge- 
nere del  quale  si  tratta  in  questo  luogo. 
Troppo  sono  numerose  cotali  false  tras- 
posiajuni  perchè  convenga  farne  qui 
i’enumeraaione.  Nel  secondo  volume 
del  suo  Sy sterna  Fegetabilium,  il  pro- 
fessore De  Candolle  sbrogliò  la  siuoni- 
mia  di  tutte  le  Piante  riferite  al  gene- 
re Hesperis  ed  ha  cosi  Gasato  i carat- 
teri di  questo  : calice  chiuso  i cui  se- 
pali sono  cotiuiteuli  c due  gobbi  in 
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forma  di  sacco  alla  base  ; petali  angui- 
colati,  con  lembo  steso,  ottuso  o intac- 
cato; stami  liberi,  i laterali  muniti 
alla  base  di  glandnle  aerili  ed  appresso 
a poco  in  forma  di  anello;  siliqua  di- 
ritta, quasi  tetragona  n compressa, 
terminata  da  due  stimmi  diriui,  sessi- 
li  e conniventi  ; semi  bislunghi,  pen- 
denti e disposti  in  una  sola  serie,  prov- 
veduti di  cotiledoni  piani  ed  incuin- 
beati.  Viene  questo  genere  collocato 
nella  tribù  delle  Siiimbree  o Notorisee 
siliquose  di  De  Candolle.  Tiene  molte 
relationi  con  parecchi  altri  generi  di 
Crocifere,  e soprattutto  cd  Cheirais- 
thus  e V Erysimum  ; ma  la  strutturii 
del  suo  stimma  bastantemente  lo  dif- 
ferensia.  Allontanasi  inoltre  dal  Cke'h- 
ranthus  pei  cotiledoni  incnmbcnti  ; 
deh' Erysimum  per  la  siliqua  che  non 
è esattamente  tetràgona  ; dal  Sisym- 
Irium  pel  calice  a due  gobbe  ; Giial- 
inenle  dai  Mattinola  e Malconcia  che 
•i  sono  formali  a sue  spese,  per  lo 
stimma  sema  appendici,  grossissimo 
ed  ottuso.  Le  Piante  che  compongono 
questo  genere  sono  erbacee  , annue  , 
biennali  o perenni,  a radici  Gbrose,’a 
fusti  cretti  o stesi.  Le  foglie  ne  sono 
ovale,  lanciolate  o bislunghe,  dentate 

0 tirale.  Per  la  maggior  parte  le  spe- 
cie sono  coperte  di  peli,  quali  linfati- 
ci, semplici  o ramosi,  quali,  soprattutto 
verso  la  sommità,  glaodolosi  e che  se- 
cretano un  umore  viscoso.  1 fiori  stanno 
disposti  in  racemi  diritti,  terminali  e 
tema  braiiee.Souo-talvolia  bianchi,  tal- 
àltra  porporini,  qualche  fiata  versicolo- 
ri ed  esalano  un  grato''odore..Tutte  la 
Esperidi  nascono  nell'Emisfero  boreale. 

1 campi  coltivali  e le  siepi  sono  le  loro 
•Iasioni  abituali . Delle  ventiquattro 
specie  tino  a questo  giorno  descritte, 
una  abita  l'America  settentrionale,  sei 
l’Europa  e tredici  I*  Africa  boreale, 
Furiente  e l'Asia  temperata.  De  Can- 
dolle le  ha  distribnite  in  due  tesioni 
che  denominò  Hesperis  e Deìlasma  ; 
la  prima  caratteriisata  dal  lembo  dei 
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pelali  lineare,  rotaatlro  ed  odorifero, 
per  la  siliqua  a due  Iati  laglienii,  a 
«aire  carenale  ed  a irametia  fuiiguia. 
La  seconda  per  lo  contrario  pel  lembo 
dei  pelali  oborati  e per  la  siliqua  ci* 
lindracea  od  appena  lelragonv,  a tra- 
mezza membranosa.  Appunto  io  que- 
ala  sezione  trovasi  la  specie  seguente, 
notabile  per  la  bellezza  e l'oilore  grato 
dei  fiori. 

L’Esfebidb  dbllb  mztbonb,  Betpe- 
ris  mationalU,  L.,  ba  fusto  cilindrico, 
peloso,  quasi  semplice  e ebe  inalzasi 
fino  a sei  decimetri.  Le  sne  foglie  sono 
OTato-lauciolate,-acule  edentale.  1 bori 
terminali,  portali  sopra  gambetti  del- 
la lunghezza  del  calice  ; ad  essi  suc- 
cedono delle  silique  erette,  glabre  e 
coi  bordi  non  ingrossali.  Cresce  que- 
sta specie  spontaneamente  ne' luoghi 
coperti  e coltivati,  nelle  vigne  e lungo 
le  siepi  ed  i cespugli  drU'Europa  me- 
ridionale j coltivasi  nei  giardini  come 
fiore  d’  orn.-imeoto  sotto  i nomi  di 
**  Viola  purpurea,  Violacciocco  fura- 
st<ero,  eii  in  francese  di  **  Julienne^ 
Cauulette,  Beuree,  Damas,  ecc.  Ti 
produce  essa  diverse  varietà  di  rolore, 
come  pure  delle  mostruosità  delle  qua- 
li la  più  curiosa  è quella  che  fu  deno- 
minata yb/ij/7ora,  ed  io  cui  i petali,  gli 
stami  ed  il  pistillo  veggonsi  convertiti 
in  foglie  d'un  verde  tenero.  L'Esperi- 
de matronale  è Pianta  dì  piena  terra, 
che  esige  poco  iuuarbamenlo,  suolo  so- 
stanziale, leggero,  ed  una  esposizione 
al  mezzodì.  Le  varietà  a bori  doppi 
-nioltiplicansi  mediante  la  separazione 
de'loro  polloni  nel  mese  di  settembre. 
Radicano  facilmente  allorché  sieno  in 
terreno  favorevole.  (o...  if.) 

ESPERlDEE.  Hetperìdeae.  bot  bait. 
Questa  famiglia  di  Dicotiledone  ipogi- 
iia  avea  ricevuto  primitivamente  il  no- 
me d'Aranciacee,  derivato  da  quello 
d /éuraniium  ebe  ite  è considerato  co- 
me il  tipo.  I generi  che  la  costituisco- 
no sono  stati  particolarmente  studiali 
da  Correa  <le  Serra  (Aonal.  del  Mus., 
Diz.  Slor.  Nat.  Tom.  VI. 
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voi.  6,  pag.  3^6),  e da  Michel  (Boll. 
Fil  om.,  i8i3,  pag.  179).  Adottando 
i lavori  di  questi  dotti.  De  Caiidollc 
{Prodrom.  Syst.  Veget.,  1 , pag.  555) 
così  espose  i caratteri  di  questa  fami- 
glia : calice  orciuolatu  o accampanato. 
Corto,  marcescente  e diviso  iu  tre, 
quattro  o cinque  denti;  corolla  com- 
posta di  tre  in  cinque  petali  larghi  al- 
la base,  ora  liberi,  ora  saldali  fra  essi, 
inseriti  all'estremità  d'un  disco  ip«gi- 
no,  aventi  i bordi  leggermente  cnibri- 
ciati  durante  la  stivazìone  ; stami  in 
numero  eguale  a quello  dei  petali,  op- 
pure doppio  e multiplo  di  questo,  in- 
seriti sul  disco  ipogino;  blamcnli  pia- 
ni alla  base,  ora  liberi,  ora  uniti  fra 
essi  in  diverse  guise,  poliadelb  o mo- 
nadelb,  sempre  liberi  e Icsiiiiforoii  su- 
periormente ; antere  icrroinali  attac- 
cate per  la  base  ed  creile;  ovario  ova- 
to, moliiloculare,  sormontato  da  uno 
stilo  cilindrico  e da  uno  stimma  un 
po’  grosso  ; frullo  (Esperidio,  Desv.  ; 
/àurantium.  De  Candolle)  composto  : 
i."  d'una  scorza  (indusium)  grossa  , 
glandolosa,  senza  valve,  indcisccnte,  e 
che  deve  verosimilmente  considerarsi 
come  il  prolungamento  del  toro;  a * di 
più  carpelli  (di  rado  un  solo  per  abor- 
to) verticillati  intorno  ad  un  aste  idea- 
le, ora  contcocnli  soltanto  dei  semi, 
ora  pieni  d'una  chiara  o d'una  polpa 
contenuta  iu  sacchettini  numerosi  e 
che  stanno  attaccali  alle  pareti  del  frut- 
to; semi  basi  all' angolo  parietale  di 
ciascun  carpello,  numerosi  o solitari, 
sprovveduti  d'albume,  il  più  delle  vol- 
te pendenti,  talora  racchiudenti  più 
embrioni  ; spermoderma  segnato  da 
un  rafe  e da  una  calazza  visibilissimi  ; 
embrione  diritto  a radice'.ta  supera 
guadante  all’ilo,  a cotiledoni  grandi, 
grossi,  alla  base  muniti  di  due  orec- 
chiette, ed  a piumelta  visibile.  Le  Es- 
peridee  sono  Alberi  od  Arboscelli,  tut- 
ti originari  della  China  e delle  Indie 
Orientali.  Le  foglie,  i calici,  i pelali, 
i blamcnti  degli  slami,  e soprattutto 
C't 
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la  corteccia  dei  fratti,  tono  mnoiti  di 
gUodole  Teicicolari  piene  d’olio  Tota* 
tile.  Le  foglie  rietcono  alterne,  artico* 
late  tal  fuito,  difQeilmente  cadaebe, 
ora  compotle,  pennate,  a più  paia,  op< 
pare  lomentacee,  vale  a dire  compotte 
d’nna  fogliolina  articolata  all’eitremilà 
d’ OD  peaiolo  dilatato , fogliaceo,  ora 
templice  forte  a cagione  dell’  aborto 
della  fogliolina  terminale . Le  tpine 
atcellari  non  ti  mutano  punto  in  rami 
mediante  la  coltura. 

La  famiglia  delle  Etperidee  contie- 
ne i dodici  generi  tegnenti  : Ataìantìa, 
Correa  ; Tripheuia,  Loareiro  3 Limo- 
nio, L.  j Coakia,  Sonnerat  ; Murra- 
ya,  Koenig  j Aglaia,  Loar.  j Berm- 
va,  Koenig  -,  Clautena,  Burm.  j wy- 
cotmi* , Correa;  Ferronia,  Correa; 
AEgle,  Corr.  ; e Citrut,  L.  V.  i rit- 
pettiri  articoli.  (c...  ir.) 

ESPERIDI.  Hesperides.  nrs.  Tribù 
dell'ordine  dei  Lepid»pteri,  famiglia 
dei  Piurni,  ttabilita  da  Latreille,  e di 
cui  ecco  i caratteri  : gambe  potteriori 
eoo  due  paia  di  sproni,  ano  in  capo  e 
l’altro  pretto  il  mezxo  ; estremità  del- 
le antenne  quasi  tempre  aduncbitiima 
o molto  corra  ; ale  superiori  rilerate, 
tua  tionianate  ; le  inferiori  spetto  qua- 
ai  oriuontali  nel  ripoto  ; bruchi  rati, 
tenta  tpioe  ; criulidi  tenta  eminente, 
chinte  in  una  tela  leggera  tra  foglie. 
Questa  tribù  comprende  i generi  Ura- 
nia ed  Esperia.  Fed.  questi  nomi. 

■ , ) 

ESPERIDIO  . Besperidium  , bot. 

rair.  E'  secondo  Detraux  ana  specie  di 
fratto  particolare  che  offre  i caratteri 
seguenti  : carnoso,  con  inroglio  grotto 
e rugoso,  diriso  inferiormente  in  più 
stante  da  trametze  cellaloso-membra- 
notc,  in  modo  che  ti  può  separarlo  fa- 
cilnvnite  e tenta  laceratiooe  in  altret- 
tanti petti  ditliuti.  L’Arancio,  il  Li- 
mone, ed  in  generale  i fruiti  di  latte 
le  Piante  della  famiglia  delle  Etperi- 
dee ne  tono  etcnipì.  (a.  a.) 

* ESP ERIPIO.  Eesperìdium,  box. 
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xair.  Nome  dato  da  De  Candollfe  {Sf- 
sUm.  Feget.  nat,  a,  pag.  ^11)  alta 
prima  teziunc  del  genere  Hetperis.  F. 
Espbriob.  (o...  w.) 

* ESPERIDOPSIDE.  Hrsptridopsìs. 
BOT.  VAir.  Fu  questo  nome  da  De  Can- 
dolle  (Syst.  Regn.  Fe^t,,  Tom.  Il, 
pag.  484)  dato  alla  settima  tetiooe  del 
genere  Sisymbrium,  che  questo  autore 
{Prodrom.  Syst.,  1,  pag.  igo)  ha  poi 
eretto  in  genere  distinto  sotto  il  nome 
d'Androoskia-  Fed.  questo  nome  nel 
Supplemento  e SisiUBBin.  (c...  ir.) 

ÈSPKRLIN.  PBSC.  (Ritto.^Niime  di 
paese  dello  Sparus  Baffara,  del  tolte- 
genere  Sargo.  F.  Spaso.  (b.) 

* ESPET.  PBSC.  (De  Larochc.)  L’E- 

*ox  Sphyrena,  L.,  ad  Irica.  F,  Sfibb- 
KA.  (b.) 

* ESPIDET.  BOT.  FAir.  (Goaan.)  Da 
Aspic,  Spie  ed  Etpic,  sinonimi  di 
Laranda  nel  mettodì . della  Francia, 
•particolarmente  in  Linguadoca.  • 

(»•; 

ESPION  o ESPIONNEUR.  ucc. 
Cioè  Spia  o Spiatore,  Nome  francete 
d'una  tpccie  del  genere  Merlo.  Fed. 
questa  roce.  (a.) 

ESP  LAN  ARI  A.  Explanaria,  pocip. 
Genere  dell’ordine  delle  Attrarie  nella 
diritione  de’Polipai  iotierameole  pie- 
trosi e lamelloti,  a «ente  per  caratteri  : 
Polipaio  pietroso,  sfilappato  in  mem- 
brana libera,  fogliacea,  ritorta  od  on- 
deggiata, sublobata,  ad  una  sola  faccia 
slellifera  ; stelle  sparse,  testili,  più  o 
meno  separate.  E'  stato  questo  genere 
stabilito  da  Lamarck  nella  tua  Storia 
generale  degli  Animali  senza  vertebre 
per  an  grappo  di  Polipai  che  io  tutti  i 
periodidi  lorosìta  hanno  certe  espansio- 
ni (agliacee,  libere  nella  massima  parte 
della  loro  saperheie  inferiore,  srilup- 
pale  in  membrane  pietrose,  listate  in- 
ìeriormeole  per  una  base  corta,  in  ge- 
nerale poco  allargala.  Tali  espansioni 
sono  intere  o sublobale,  ordinariamen- 
te contorte  od  ondeggiate,  atei  li  fere 
sulla  faccia  superiore  ; l’ inferiore  è 
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Nimiìta  o lemplicenienle  «Inala  j le 
Sirie  partonu  lìal  punto  rii  attacco  e 
raggiano  sino  al  bordo  dcireipaiiiione. 
ISun  saranno  le  Esplanarie  mai  confu- 
se colle  Agaricie,  chè  mai  sempre  «e 
ne  distingueranno  per  le  loro  stelle 
circoscritte,  non  immerse  in  rughe  o 
in  solchi.  Hanno  molte  più  reiasioni 
colle  Aslree  risile  quali  differiscono 
per  la  forma  ticlle  stelle,  e soprattutto 
per  quella  del  Polipaio.  Le  Auree  of- 
frono masse  incrostanti  più  o meno 
grosse,  più  o meno  estese,  oppure  mas- 
se semisferiche  ed  irregolarmente  glo- 
bose, rarissimamente  cilindriche  e ra- 
mose. Qualunque  ne  sia  la  forma,  non 
lasciano  «edere  la  superGcie  inferiore 
se  non  nei  giorani  indivitlni  e come 
cosa  accidentale.  Lo  stesso  non  è tielle 
Esplanarie  delle  quali  è sempre  risibi- 
le la  faccia  inferiore,  uguale  o legger- 
mente striata,  sema  cellette  nè  lami- 
ne. IVon  si  conosce  ancora  che  piccini 
numero  d'Esplanarie  } sono  rare  nelle 
collezioni,  forse  per  la  difficoltà  di 
trasportarle,  stante  la  fragilità  delle 
lore  brillanti  espansioni.  Lamarck  de- 
scrisse sei  specie  di  Esplanarie  fra  le 
quali  nutansi  le  seguenti. 

EsPLAXAaiA  MzsBXTBnixA,  Expla- 
noria  Mesenlerina,  Laink.  {Madre~ 
para  cinerascens.  Sol.  ed  Fdlis,  ZooG- 
*■>  pag.  iS'j,  tar.  43)  . È una  grande 
e bella  specie  con  espansioni  ondate, 
dirersamente  ritorte,  coperte  di  stelle 
saglienti,  a bordi  rotondi.  Abita  il  ma- 
re delle  Indie. 

EsPLAXAiitA  Imbuto  , Explanaria 
Jnfundibulum,  Lamk.  fEsper.,  Zoof., 
tnr.  84  e tar.  86,  fig.  1)  ; Madrepora 
Cruler,  Pallas.  Polipaio  scarato  in  for- 
ma d’  imbuto,  a bordo  sottile  e spesso 
ondato.  La  superficie  esterna  è lina- 
mente porosa,  secondo  Lamarck,  c G- 
iiamcnte  striata  secondo  Pallas;  Espcr 
la  figura  con  questo  ultimo  carattere. 
Abita  il  mare  delle  Indie. 

Esplaxahia  a crbsta.  Explanaria 
crittatOf  Lamk.  Anim.  sema  scrt.  a, 
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pag.  aSq,  b.  6.  Qtieslo  Polipaio  ferma 
espansioni  io  parte  applicate  sulle  roo 
eie  a creste  asglienti,  coperte  di  stel- 
lette spartes  Abitale  coste  della  Nuora- 
Olanda.  (lAM...  X.) 

ESPLANDIAN.  xou.Uoa  delle  piu 
belle  specie  del  genere  Cono.  V.  questo 
nome.  (b.) 

ESPROT.  pxse.  Crede  Curier  che 
le  picciole  Clupee  indicate  con  questo 
nome,  e del  pari  con  quello  di  Blan- 
chet  dai  pescatori  della  Manica,  e che 
non  sono  state  ancora  accuratamente 
esaminate  dai  naturalisti,  possano  be- 
nissimo somministrare  alcune  specie 
distinte.  (b.) 

ESQUILLAT.  fxsc.  Vecchio  nome 
francese  deirAngnillalo.  V.  Squa^. 

(b.) 

* ESQDILLE.  nate.  Vecchia  orio- 
graGa  del  nome  francese  AiguilU  ^ 
eqniralente  d’Orfia.  1 due  Pesci,  £gn- 
rati  e mentorati  sotto  di  questo  nome 
da  Flacconrt  nella  sua  Relatione  di 
Madagascar  rimangono  indeterminati 
ma  non  potrebbero  essere  Esoci,  a mal- 
grado la  loro  forma  allungata.  (a.) 

ESSAIM.  nrs.  Sinonimo  francese  di 
Sciame.  F,  questo  nome. 

ESSAN.  MOLK.  (Adanson.)  Sinoni- 
mo di  Mytilu»  Birundo,  L.,  in  gio- 
rane  età.  F.  MiTobo.  (b.) 

ESSENZA  D’ORIENTE,  pbsc.  Pre- 


Earazione  della  sostanza  argentea  onde 
rillano  le  squame  e cèrte  parti  inter- 
ne del  corpo  del  Ciprino,  Cyprinut 
dlhurnuSf  L.,  e di  cui  si  fa  uso  nella 
fabbricazione  delle  perle  false.  F.  Ci- 
viuxi  e Psaux.  (b.) 

ESSES.  BOT.  VAir.  Da  Etca  o da 
Ervum.  Portano  le  Lenticchie  questo 
nome  in  più  cantoni  della  Francia  me- 
ridionale, dorè  formano  in  gran  parte 
la  base  del  sostentamento  de’canspa- 
gnnnli.  (b.) 

* ESSONITE  . Mi.x.  Kaneelttein  , 
W.  ; Cinnamon-Stone,  Jaroeson.  No- 
me dato  da  Uaùy  ad  un  Mincralejte- 
troso  d’an  rosso  giacinto,  di  cui  fermò 
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aoa  tpeeic  particolare,  aiiegnaDdogli 
per  forma  primilira  no  prisma  retto, 
romboidale,  di  ioa  gradi  e meaao.  Ma 
non  arendo  potuto  farti  con  tutta  la 
detiderabile  prrciiione  1*  oiterraiione 
del  carattere  crittallografico,  e tenden* 
do  le  altre  proprietà  del  Minerale  ad 
arricinarlo  al  Granato,  col  quale  molti 
mineralngi  lo  confondono,  ne  rimettia* 
ino  la  storia  all’articolo  di  qucTt’olti* 
ma  aottania.  V.  Geaitato.  (e.  nn..) 

KSSORILLl.  Inauriti,  uam,  (Vicq- 
d'Atir.)  Piccola  famiglia  di  Roticatori 
che  corrisponde  ai  Ratti-Talpe.  Ftd, 
AtPAuca.  (a.) 

• ESTIVAZIONE,  bot.  faw.  Ved. 
Stit  Aziona. 

ESTOMAC.  zooz.  Elquitalenie  fran- 
cete di  Stomaco.  F.  questo  nome. 

ESTOSSICO  ; Exttouicum . bot. 
vau.  Genere  stabilito  da  Rnit  e Paron 
e costituito  da  un  bell’ Albero  del  Pe- 
rù, il  quale,  posto  nella  Diecìa  Pen- 
tandria  di  Linneo,  non  ha  sin  qni  po- 
tuto esserlo  nella  serie  delle  famiglie. 


rudimenti  dì  cinque  stanii.  L'orario  è 
libero  con  noo  stilo  corto,  laterale, 
terminato  da  uno  stimma  bifido.  Con- 
siste il  frutto  in  una  drupa  ad  un  sol 
seme,  ottusa  alla  cima.  K dalla  pro- 
prietà renefica  di  questo  fratto  che 
uccide  le  Capre,  che  gli  autori  trasse- 
ro il  nome  del  genere.  I fiori  reggonsi 
figurati  nella  tar.  aq,  in  Prode.  Fior. 
Perù?  . Il  fratto  rieoe  rolgarmente 
chiamalo  Aceytunilla.  (a.  d.  a.) 

ESTRAGON.  BOT.  WAU.  Nume  fran- 
cese d’nna  specie  del  genere  Artemi- 
sia. F.  questo  nome.  Si  è talrolta,  pur 
in  francese , chiamato  Estbacot  Dir 
Cab  l’Eriocefalo.  F.  questo  nome. 

(a.) 

ESTRATTIVO,  bot.  Nome  dato  da 
rarii  chimici  ad  una  sostania  partico- 
lare, amara,  bruna,  fragile,  solubile 
DeU’acqna  e nell’alcool,  ossidabile,  ecc., 
abbondantemente  conleniita  iu  tutti 
gli  Estratti  dei  Vegetabili. 

(db...  z.) 

ESTRATTO,  bot.  Resultato  dell’e- 


L'Extossicum  punctatum  che  ha  fo- 
glie al  terne,  sempre  rerdi,  e punteg- 
giate, è la  sola  specie  sin  qui  conosciu- 
ta di  questo  genere,  e gli  serri  di  tipo. 
I Cori  ne  sono  ipuniti  di  doppio  cali- 
ce : l’esterno  formato  d’an  solo  sepalo 
il  quale,  arrolgendo  il  fiore  intero  pri- 
ma che  sia  sboccialo,  presenta  l’appa- 
rensa  d’un  globetto  sparso  di  punti, 
poi  spresi  lateralmente  e cade.  Il  cali- 
ce interno  è a cinque  sepali  e cade  più 
tardi.  La  corolla  redesi  composta  dì 
cinque  petali  stesi,  a spatola,  col  lem- 
bo iotaccato  e l'ugqa  percorsa  da  un 
nerro  mediano  assai  sagliente.  Troran- 
si  ancora  più  internamente  cintjue  pic- 
cole squame  (Nettario  di  Rati  e Pa- 
ron) , cordate  a rorescio,  disposte  iu 
raggi  into)-no  al  ricettacolo.  Tali  sono 
le  parti  comuni  ai  fiori  maschi  e fem- 
mine. 1 primi  hanno  di  più  cinque 
stami  a filamenti  corti,  ad  antere  ro- 
tonde apre.nlisi  reno  la  sommità  per 
due  punti.  Troransi  nelle  femmine  t 


raporasione  dei  succhi  dei  Vegetabili 
o delle  infusioni  e decoaioni  aet^uose 
od  alcooliche  di  diverse  parti  dei  Ve- 
getabili. (db...  z.) 

ESTRIDEI.  OEstridea».  iiis.  Nome 


da  Leach  dato  ad  una  picciola  fami- 
glia formata  dal  genere  OEstrus  di 
Linneo  e che  corrisponde  alla  tribù 
degli  Eslridi  di  Latreillc.  F.  EiraiDt. 

(r..> 

ESTRIDI.  OEslride*.  nrs.  Tribù 


deU’ordinc  dei  Dipteri,  famiglia  degli 
Atericeri,  stabilito  da-Latreille,  e com- 
prendente il  gran  genere  Estrudi  Lin- 
neo. Latreille  caratterizza  così  questa 
tribù  : carità  orale  ora  chiusa  dalla 


pelle,  presentante  due  tubercoli  ; ora 
non  consistente  che  in  una  piccio- 
la  fessura  ; tromba,  in  quelli  ne'quali 
si  è potato  discoprirla,  picciolissima. 
Alcuni  offrenti  due  palpi,  o isolati  od 
accompagnanti  la  delta  tromba.  Hanno 
questi  Dipteri  la  figura  della  Mosca 
domestica  j il  corpo  n’è  ordinarianteq- 
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te  villoto  e colorato  a betitlej  a modo  larre  ^ chiamate  Tafani,  in  france*» 
di  quello  dei  GaUbrooi  ; le  aotenue  Taoni,  dagli  abitami  della  campagna, 
tono  cortiftime,  ioaerite  in  una  cavi-  non  hanno  d'uopo  di  mutar  luogo  ; 
tà  bilocolare,  sotto  frontale  e termina-  al  nascer  loro  troransi  nel  mesio  dcl- 
te  a paletta  leniicolare,  portaodo  eia-  l’umore  purnlenio  che  loro  serre  d'a- 
senna  sul  dorso,  e presso  alla  sua  ori-  limento.  Le  nora  delle  altre  specie  ren- 
ginc,  una  setola  semplice  j le  ale  re-  gono  semplicemente  deposte  ed  incoi- 
stano  ordinariamente  slontanate  j le  late  sopra  alcune  parti  della  pelle,  o 
alette  sono  grandi  e nascondono  i bi-  ricine  alle  carità  naturali  ed  interne 
lancieri  o piombini  ; i tarsi  terminali  in  cui  devono  le  larve  penetrare  e sta- 
ila due  uncini  e due  p>llolt<de.  bilirsi,  o soggette  ad  essere  dall'Ani- 

Troransi  di  rado  quest'  Insetti  nel  male  leccate  alhncbè  le  larve  stesse  sin- 
loro  stato  perfetto,  dice  Latreille  dal  no  colla  lingua  trasportate  in  bocca, 
quale  prendiamo  le  particolarità  che  e di  là  procedano  al  luogo  loro  pro- 
segnono,  esscodo  limitatissimi  il  tem-  prio.  Cosi  la  femmina  dell'Estro  della 
po  della  loro  apparizione  ed  i luoghi  Pecora  mette  le  sue  uova  snll'orlo  in- 
ebe  abitauo.  Siccome  depositano  le  terno  delle  narici  di  questo  Qtiadrnpe* 
loro  uova  sul  corpo  di  parecchi  Qua-  de,  il  quale  si  agita  allora,  percuote 
drupedi  erbivori,  bisogna  cercarli,  nei  co’ piedi  la  terra  e fogge  a testa  bassa, 
boschi  e ne  pascoli  da  tali  Animali  S’ insinua  la  larva  ne’ seni  mascellari 
frequentati.  Ciascuna  specie  d’Estro  è e frontali  c si  Basa  nella  membrana  in- 
ordinariamente  parassita  d'uns  mede-  terna  che  li  tapezsa,  per  messo  di  due 
lima  specie  di  Mammifero  e sceglie,  forti  uncini  de'qoali  porta  annata  la 
per  porvi  le  sue  uova,  la  parte  del  bocca.  Così  eziandio  l'Estro  del  Caval- 
corpo  che  può  sola  convenire  alle  sue  lo  depone  le  sue  nova  senza  quasi  po- 
larve,  ossia  che  debbano  rimanervi  • sarsi,  aleggiando  in  aria,  per  interrai- 
di  colà  passare  nel  sito  favorevole  al  li,  sulla  parte  interna  delle  sue  gara- 
loro  sviluppo.  Il  Bue,  il  Cavallo,  l’A-  be,  sui  lati  delle  spalle,  e di  rado  sul 
sino,  il  Rangifero,  il  Cervo,  l’Anlilo-  garrese.  Quello  che  designati  sotto  il 
pa,  il  Cammello,  la  Pecora  e la  Lepre  nome  di  Emorroidale,  e la  coi  larva 
sono  Gnora  i soli  Quadrupedi  cono-  vive  pure  nello  stomaco  dello  stesso 
acinti  soggetti  ad  alimentare  larve  d’E-  Solipede,  pone  le  uova  sulle  labbra, 
stri.  Sembra  che  singolarmente  tema-  Le  larve  gli  si  attaccano  alla  lingua,  e 
no  r Insetto  allorchl  cerca  di  deporre  per  l'esoftgo  pervengono  allo  stomaco, 
le  uova.  Il  soggiorno  delle  larve*è  di  dove  vivono  deH’umore  che  separa  la 
tre  sorta  che  si  ponno  distinguere  col*  sua  membrana  interna.  Trovanti  più 
le  denominazioni  di  Cutaneo,  Cervi-  comunemente  intorno  al  piloro,  o di 
cale  e Gastrico,  secondo  che  vivono  in  rado  negl’  intestini.  Vi  tono  spesso  in 
tumori  o gibbosità  formate  sulla  pel-  gran  numero  e sospese  in  grappvdi. 
le,  io  alcune  parti  dell'  interno  della  Clarck  però  crede  cne  sieno  piu  utili 
testa,  e nello  stomaco  dell’ Animale  che  nocive  a qnel  Quadrupede, 
destinato  a nutrirle.  Le  nova  ond’etco-  Le  larve  degli  Estri  hanno,  general- 
no  le  prime  tono  dalla  madre  poste  mente  parlando,  una  forma  conica,  e 
Sf>lto  la  pelle  che  traforò  con  un  sue»'  sono  prive  di  zampe  ; col  corpo  com- 
cbiello  squamoso,  composto  di  quattro  posto,  non  compresa  la  bocca,  di  un- 
tubi  rientranti  l’uno  nrll'altro,  arma-  dici  anelli  carichi  di  tubercolelti  e 
to  ai  capo  di  tre  uncini  e di  due  altri  tpinnccic,  spesa»  disposti  a foggia  dì 
pezzi.  E'  quest’ islrumento  formato  da-  cordoni,  e che  facilitano  il  progredire, 
gli  ultimi  anelli  dell’  addome.  Queste  I principali  organi  respiratorii  staiiuo 
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■itaati  lopra  an  piano  iqnimoio  del- 
l’catremiti  poileriore  del  corpo,  cb'è 
la  piò  grossa.  Sembra  cbe  il  numero 
loro  e la  lor  disposisione  fieno  diffe* 
remi  nelle  larre  gastriche.  Sembra 
non  meno  cbe  la  bocca  delle  larre  cu- 
tanee non  sia  composta  che  di  capez- 
suli,  inrece  cbe  quella  delle  larre  in- 
terne ba  sempre  due  forti  nneini.  Le 
noe  e le  altre,  acquistato  il  loro  cresci- 
mrnto,  abbandonano  l’albrrjjo,  si  la- 
sciano cadere  per  terra,  e ri  si  nascon- 
dono per  trasformarsi  in  ninj]e  sotto 
la  propria  pelle,  nel  modo  degli  altri 
Dipteri  di  questa  famiglia.  Quelle  che 
risserò  nello  stomaco  seguono  gl’  inte- 
stini e se  ne  scappano  per  l'ano,  aiuta- 
ti forse  dalle  deiezioni  escrementizie 
drir  Animale  su  cui  erano  parassite. 
Ordinariamente  in  giugno  e luglio  ope- 
ransi  cotali  metamorfosi . Humboldt 
ride  nell’  America  meridionale  , de- 
gl’Indiani,  il  coi  addome  era  coperto 
di  tnmoretti  prodotti,  per  quanto  egli 
presume,  dalle  larre  d’on  Estro.  Ri- 
sulterebbe da  alcune  testimonianze, 
cbe  si  fossero  ricarate  dai  seni  mascel- 
lari e frontali  deU'Uomo  larre  analo- 
ghe a quelle  dell’Estro  ; ma  tali  osaer- 
rasioni  non  sono  state  seguite.  Latrcil- 
le  diridc  la  tribù  degli  Estridi  come 
segue  : 

I.  Tromba. 

Generi  : Cotbbxbha,  CBrz’rBKiA. 

II.  Non  tromba  ; due  palpi. 

Genere  : Eszkacbxb. 

III.  Nè  tromba  nè  palpi } fessura 
orale. 

Genere  : Ipodbbva. 

IV.  Nò  tromba  nè  palpi;  carità  ora- 
le chiusa;  due  tubercoli  piccolissimi 
(rcsiigi  di  palpi)  sulla  sua  membrana. 
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Generi  ; Cbbazbicia,  Estbo.  Fed. 
tutti  questi  nomi.  (g  ) 

ESTRO.  OEstrus.  nrs.  Genere  del- 
l’ordine dei  Dipteri  famiglia  degli  Atc- 
riceri,  trjbn  degli  Estridi  stabilito  da 
Linneo,  adottalo  da  tntti  gli  entomo- 
logi e ristretto  da  Latreille  cbe  gli  as- 
segna per  caratteri  : alette  di  gran- 
dezza mezzana,  nè  cnoprenti  che  una 
parte  dei  piombini  ; ale  coprentisi  nel 
bordo  interno  ; i due  nerri  longitudi- 
nali che  rengono  immediatamente  do- 
po quelli  delia  costa  chiusi  dal  bordo 
posteriore  cui  toccano,  e tagliati  rerso 
■I  mezzo  del  disco,  da  due  piccole  ncr- 
rature  trarersali  ; messo  della  faccia 
anteriore  della  testa  ofTercnte  nii  pic- 
ciol  solco  longitudinale,  e racchiuden- 
te una  lineetta  eierata,  biforcata  infe- 
riormente. Questo  geoere,  c«si  carat- 
terizzato, distingnesi  dagl’  Ipodermi, 
dalle  Cnterebre,  Gefenemie  ed  Ede- 
mageni,  che  stali  sono  da  Latreille 
formati  a spese  del  genere  Estro  di 
Linneo,  perchè  gli  Estri  propriamen- 
te detti  non  hanno  tromba  nè  palpi  e 
la  loro  carità  orale  sta  chiosa.  Le  Ce- 
falemie  che  oe  sono  le  piò  ricine,  se 
ne  distinguono  perchè  le  ale  loro  sono  . 
slontanate,  e per  altri  caratteri  rica- 
vali dai  nerri  nelle  ale.  1 Greci  desi- 
gnarano  sotto  il  nome  d’Estri  dei  Cy- 
moihoa  che  incomodano  molto  i Pesci. 
Sembra  cbe  Aristotele  abbia  rolnto 
parlare  o d’on  Cymothoa  cbe  attacca 
il  Toro  e lo  Spadone,  o d’un  Idroco- 
riie.  Eliano  chiama  Estri  certi  Insetti 
con  un  pungiglione  fortissimo  alla  boc- 
ca, che  ronzano  rolando  e tormentano 
i Buoi  ; e Latreille  stima  cbe  soglia 
parlare  dei  Tafani.  Da  tali  osserrazio- 
ni  raccogliesi  che  gli  antichi  non  ap- 
plicarano  il  nome  d'Estro  agl’  Visetti 
che  noi  presentemente  appelliamo  cosi 
giusta  Linneo,  e che  questo  naturali- 
sta non  ba  esaminato  esattamente  se 
desse  questo  nome  agli  Animali  che 
lo  porlarano  al  tempo  d’Arìatolele.  Gli 
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Etlri  propriamente  detti  « qoali  noi 
qui  li  adottiamo,  tono  Dipteri  di  ta- 
glia assai  grande,  somiglianti  molto  a 
grosse  Mosche  ma  molto  più  «illosi. 
Cotesti  Insetti,  nello  stalo  perfetto, 
paiono  dalla  natura  unicamente  chia- 
mati ad  adempiere  alle  funtioni  della 
riprodgaione,  e sembra  che  non  pren- 
dano cibo,  poiché  gli  or^aoi  loro  di 
manducasiooe  sono  ridotti  ad  uno  sta- 
to pressoché  rndimeniale.  Non  tono 
questi  Dipteri  si  tosto  perfetti  , che 
cercano  di  accoppiarsi,  e subito  dopo 
la  femmina  si  mette  in  cerca  degli 
Animali  sn'quali  depositar  deve  le  uo- 
va. Brasi  prima  creduto,  dietro  Vallis- 
nieri  ed  alcuni  altri  autori,  che  l'Estro 
andasse  a depnrrc  |e  sue  uova  sogli 
orli  dell’ano  del  Cavallo,  e che  di  là 
risaliste  la  larva  nello  stomaco,  per- 
correndo tutte  le  sinuosità  degl*  inte- 
stini j Kcaumur,  che  non  si  é trovato 
in  grado  di  verificarlo,  riferisce  que- 
sto fatto,  che  non  va  punto  in  armo- 
nia con  ciò  che  Clark  dice  dei  costu- 
mi di  quest’  Insetto.  Secondo  questo 
ultimo  naturalista,  uno  de'più  celebri 
veterinari  dell'Europa  ed  al  quale  de- 
vesi  un*  eccellente  Monografaa  degl! 
Estri,  la  femmina,  per  effettuare  la 
sua  deposisione  d’  uo«a,  accostasi  al- 
l'Animale che  ha  prescelto,  tenendo  il 
corpo  quasi  verticale  in  aria  : l'estre- 
mità del  suo  addome,  ch'è  allungata  e 
curva  io  aito  ed  in  avanti,  porla  uu 
novo  che  deposita,  sensa  quasi  posar- 
si, sulla  parte  interna  della  gamba, 
sui  lati  e sulla  parte  interna  ilella  spal- 
la, c di  rado  sul  garrese  del  Cavallo  ; 
quest’  uovo,  eh*  è circondato  da  un 
umore  glutinoso,  attaccasi  facilmente 
ai  peli  dell'  Animale  j l’Estro  poi  ab 
luntaoaosi  un  poco  dal  Cavallo  per 
preparare  nu  secondo  uovo,  aleggian- 
do in  aria;  lo  depone  nella  stessa  gui- 
sa, e ripete  cosi  il  maneggio  grandissi- 
mo numero  di  volle.  Clark  credeva 
prima  che  queste  uova  fossero  dalla 
lingua  del  Cavallo  prese  e purlale  ntl- 
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lo  stomaco  dove  si  tebiudestrro,  nm 
osservasioni  più  rigorose  lo  hanno  con- 
vinto che  le  nova  tchiudonsi  nel  sito 
dove  sono  state  posate,  e che  soltanto 
nello  stalo  di  larva  l’ Inietto  si  attacca 
alla  lingua  che  va  a leccare  la  parte 
del  corpo  sulla  quale  sta  incollalo,  e 
così  giunge  per  l'esofago  nello  stoma- 
co. La  larva  dell’Estro  del  Csvallo  é 
sensa  zampe,  di  forma  conica  allunga- 
ta. 11  corpo  ano  va  composto  di  ondici 
anelli,  ciascuno  guerniio,  nel  sno  bor- 
do posteriore,  d’noa  fila  circolare  di 
spine  triangolari,  solide , giallognole 
nella  massima  parte  della  loro  Inn- 
gbeasa,  nere  all’eslremiià,  e la  cui 

E unta  acniissima,  é diretta  in  dietro. 

'i  sopra  del  corpo,  gli  anelli  del  capo 
posteriore  e quelli  che  ne  sono  più 
prossimi,  non  bsnno  punto  di  quelle 
spine  che  esistono  aopra  i medesimi 
anelli  dalla  parte -del  ventre.  L'ettre- 
mità  posteriore,  che  é mozza,  fignra 
una  specie  di  bocca  traversale,  con 
due  labbri  che  possono  ricongiunger- 
ti per  formare  l'apertura  che  circo- 
•crivono.  VcggoDsi,  in  quella  specie  di 
cavità  profonda  che  le  dette  labbra  la- 
■ciano  fra  ette  allorché  stanno  slonla- 
nate,  sei  doppi  solchi  coricali  iraver- 
salmente,  e curvati  in  dentro  da  ambi 
i lati,  in  modo  da  accostarsi  in  cer- 
chio. Questi  solchi,  formali  da  una  so- 
stanza squamosa,  sono  crivellali  da  fp- 
rellini  che  ti  considerano  come  le 
aperture  degli  stimmi.  Le  specie  di 
Isbbri  che  cuoprono  questo  apparato 
respiratorio  sono  evidentemente  desti- 
Dste  ad  otturarlo  csaiumciite  per  pro- 
teggerlo contro  gli  alimenti  liquidi  ed 
i succhi  che  ti  trovano  nello  stomaco. 
£'  più  difGcile  concepire  come  coletti 
Animali  possano  lussittere  nello  sto- 
maco, esposti  a temperatura  clevalisai- 
raa  ed  in  aria  tanto  viziata.  Alimen- 
tanti queste  larve  del  chimo  che  tro- 
vano nello  stomaco  } allengnnsi  più  or- 
dinariamente intorno  al  piloro,  e vi 
sono  alle  volle  in  quantità  grande . 
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Clark  crede  clie  tali  larve  fieno  più 
utili  che  nocive  ai  Cavalli  ; arenilo 
Réaumur  oascrvato,  per  più  anni,  ilei 
Cavalli  attaccali  dagli  Eatri,  aveva  pa- 
rimenti detto  che  non  iitavano  mcn 
bene  di  quelli  che  punto  non  ne  no- 
drivano  ; ma  Vallitnieri,  dietro  Gat- 
pari,  ad  etii  impalò  la  cagione  d’una 
tualatUa  epidemica,  che  nel  l>;i3  fece 
perire  molti  Cavalli  nel  Veroneie  e 
ÌMaotovanu.  Allorché  qnetle  larve  pre- 
an  hanno  tatto  il  loro  accrescimento, 
discendono  segaeodo  gl’ intestini,  tras- 
cinaiisi  mediante  quelle  loro  ipine,  op- 
pure tono  portate  dagli  escrementi  sin- 
ché ginng'ino  all’ano , sui  bordi  del 
quale  si  trovano  spesso  sospese  ne’me- 
si  di  maggio  c giugno,  prossime  a ca- 
dere per  terra  onde  patirvi  la  loro  tras- 
formaiione  : giunte  a terra,  mntansi 
ben  tosto  io  criaaltdi,  la  pelle  s’ indn-^ 
risce,  diventa  d’un  bruno  nero  e lur 
serve  di  bossolo  ; dopo  rimasto  sei  o 
sette  settimane  in  tale  cdndixione,  l’In- 
setto perfetto  esce  dalla  sua  buccia, 
facendo  saltar  via  un  peszo  ovolarc  al 
capo  anteriore  di  tale  invoglio.  La  lar- 
va d’nn'altra  specie  d’Estro  (emerroi- 
dale)  vive  pur  essa  nello  stomaco  de] 
Cavallo. 

11  genere  cavallo  non  é ancora  nn- 
■neroso  di  specie  ; quella  i cni  costa  mi 
c le  metamorfosi  si  sono  dette  di  so- 
pra, e che  serve  di  tipo  al  genere,  é: 

L'Estbo  SSL  Cavali-o  , OEstrus 
Equi,  Fab.,  Antl.  j Olir.,  Latr., 
Clark,  The  poti  of  Serse,  a.*  ediz., 
tav.  1,  fig.  i3,  i4  ; OEstrus  Vituli, 
Fabr.,  Eni.  Syit.  ; OEstrus  Bovis, 
L.,  Fabr. , Spec.  Ina.  ; OEstrus  he- 
morroidalis,  Gme\.  i OEstrus  intesti- 
nalis,  Deg.  j OEstrus,  ecc. , Geoff. 
Lungo  da  sei  a sette  lince  ; testa  d'un 
bianco  g'allognolo,  con  un’imprcssiooe 
in  forma  d’angolo  tal  vertice,  e rac- 
chiudente gli  occhi  lisci  i corsaletto' 
giallognolo  j due  fascctti  di  peli  rileva- 
ti con  un  punto  nerognolo  sn  ciasche- 
duno  , allo  scudetto}  addome  d’un 
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rossastro  chiaro,  con  macchie  nerogno- 
le, ale  con  una  benda  in  mezzo  e due 
' piccoli  punti  all’  estremità  . Trovasi 
questa  specie  in  Francia  ed  in  Inghil- 
terra, in  Italiit  e nell’Crienie,  ne’mesi 
di  luglio  e d'agosto,  pei  prati.  Si  pon- 
no  riferire  al  genere  estro  propriamen- 
te detto  le  specie  che  Clark  indica  sot- 
to i nomi  d’emorroidale  c di  veteri- 
nario. (c.) 

*ESTUARIA.  AEstuaria,  bot.  fak. 
Sinonimo  di  Diosroa,  secondo  Adan- 
son.  (b.) 

ESTURGEON.  Acipenser.  vbsc.  Si- 
nonimo francese  di  Storione.  F.  que- 
sto nome. 

ESULA.  Esula,  bot.  tait.  Questo 
nome  specifico  d’nn  Enforbio  é stalo 
usato  siccome  generico  da  più  autori, 
c segnatameole  da  Hawortb,  che  han- 
no tentato  di  dividere  le  specie  cosi 
numerose  di  questo  genere,  ma  sinora 
la  maggioranza  de’  botanici  non  ha 
adottalo  cotale  cambiamento.  Le  Esu- 
la major  e minor  delle  botteghe  sono 
pare  specie  dello  stesso  genere,  cioè  : 
ì'Euphorbia  palustris  e V Euphorbia 
Cyparissias  che  ambedue  crescono  nei 
dintorni  di  Parigi.  (a.  s.  j.) 

ETAGNE.  max.  La  femmina  dello 
Stambecco  in  alcuni  cantoni  delle  Mnn- 
tagne  di  Francia,  (b.) 

ETAlN.  Stamnum.'mn.  Sinouivno 
francese  di  Stagno.  F.  questo  nome. 

ETAlRlO  . Etairion  . bot.  fax. 
Chiama  Mirbel  cosi  un  frutto  compo^ 
sto,  proveniente  da  nn  medesimo  fiore 
e consistente' in  più  caselle  noilocnlari 
aprenlisi  per  una  sutura  lougitudlna- 
le  ; tal  é quello  degli  Aconiti,  delle 
Pivonie,  ecc.  (a.  b.) 

ETAIRION ARII  (FnUTTi.) bot.fax. 
(Mirbel.)  Ordine  di  frutti  composto  di 
due  generi,  l'Etairio  ed  il  Follicolo.  F, 
questi  nomi.  (a.  ii.) 

ETALON.  MAX.  Sinonimo  francese 
di  Stallone.  F.  questo  nome. 

ETEIGNOIR.  BOT.  cniFT.  Sinonimo 
francese  di  Spegnitoio.  F.  questa  voce. 
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' * ETEOCLE.  Eleocles.  Specie 
•li  l’apiglione  tlcUii  iliiriiiouc  tlc’C*»*- 
Jieri  gceci  «li  I.innrn.  (■  ) 

ETEOGAMlA.  bot.  cbipt.  Qnc»io 
*oc«bi>In,  le  cui  rullici  («no  greche  c 
che  tigtiiric»  nozze  infofite,  fu  crealo 
nel  1783,  «In  [’aliiot  ile  Beau»oif,  per 
carallcriizare  in  >niml«,  iccontln  lui, 
più  coixrii'entp  le  Piaiile  da  Linneo 
diipotlc  nella  Cript«ganiin , c nella 
niaggior  parie  delle  quali  la  presenza 
dei  sessi  è certa,  qtiznlunque  non  ne 
sia  ancora  perfeltamente  conniciuto  il 
mistero.  I'.  CnrpTncAHB.  (t.  d.  b.) 

* ETEONE  Kteone.  atitt..  Sasignj 
(Sisi.  degli  Anel.,  png.  stabilisce 

con  dubbio  questo  niioso  genere  nella 
famiglia  delle  Mereidl.  Comprende  la 
IVereis  flava  d'Ottooe  Fabricio  (Faun. 
Groenl.,  n.®  a8a)  , ebe  sembra  abbia 
una  tromba  semplice  sprossedula  di 
mascelle.  Presenta  inoltre  quattro  an- 
tenne i^orte  ; quattro  cirri  o piuttosto 
* due  paia  <li  cirri  tentacolari  egualmcn- 
to  corti  ; una  rama  a ciaK'uu  piede  ; 
i cirri  superiori  compressi  in  lamina 
hitlunga  ed  ntiiisa  ; i cirri  inferiori 
rorlissimi  j due  stili  ; non  branchie 
distinte  dai  cirri.  Questo  genere  fu 
posto  in  sicinanza  alle  Castiilic  ed  alte 
Eiilalic.  Dercst  forse  riferirsi  la  IVereis 
lonf^  d'Otione  Fabricio  (loc.  cit.)  , 
che  non  distingiiesi  essenzialmente  dal- 
la specie  precedente  che  per  la  forma 
dei  cirri  superiori,  che  sono  conici  c 
terminati  in  c.spczzoli.  Sembra  che  le 
rame  sieno  bifide.  (aud.) 

ETEH A NTEII A . ìleteranthera.nnr. 
rAjf.  Questo  genere  della  famiglia  del- 
le Fonlederice  di  Kunth  , e della 
Triandna  lUonoginia,  L.,  ^ stato  pri- 
niitisamenlc  stabilito  da  Palisot-Dcail- 
soia  (.lei.  Soc.  Amer,,  f%,  pag.  73) , 
sotto  il  nome  (V Helerandra.  Ncll'adol- 
tarlo,  liiiis  c Paroii  gli  diedero  il  no- 
me di  Heirranthera  ammesso  gene- 
ralmente. IVcHa  Flora  dell'  America 
del  norte  di  Alichanx,  Richard  padre 
fece  conoscere  il  medesimo  gem-re  c lo 
Diz.  Star.  NaL  Tom.  f'i. 
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ha  cliiamalo  Leptanthus.  1 suoi  carat- 
teri sono  : pcrianto  cnrolloide,  col  tu- 
bo lunghissimo  ed  il  lembo  a sei  ilisi- 
sinni  eguali  c stese  ^ tre  stami  , uno 
stilo  cd  tino  stimma  semplice  ; casella 
triloculare,  polisperma.  Le  specie  di 
ucsto  genere  in  piccini  novero  sodo 
ialite  acquatiche  indigene  dclPAme- 
rica  meridionale  e settentrionale.  Le 
foglie  sono  guainanti  alla  base  ; i fiori 
solitari!  escono  dalla  guaina  delle  fo- 
glie. Heteranthera  renijormit,  Kiiix 
e Pasoii  (Fior.  Peruv.,  1,  pag.43,  tar 
71)  può  essere  considerata  come  il  ti- 
po del  genere.  Kunth  (Genera  IVov.  ri 
Spec.  Plani,  aetfuin.y  1,  pag.  aC5)  gli 
assegna  per  sinonimo  il  Lrplanthus 
reniformis  di  Michauz.  Questa  specie 
ha  foglie  orbicolatc  reniformi,  e si  fa 
soprattutto  notare  per  uno  dc'suoi  sta- 
mi molto  più  lungo  degli  altri  cd  in- 
oltre conformato  a ferro  di  freccia. 
Quest’ultimo  carattere  fu  che  meritò 
•il  genere  i nomi  A' Helerandra  cd  He- 
leranlliera.  Il  Pontederia  limosa  di 
Sivartz  (Fior.  Imi.  occid.,  1 , pag 
Gli),  che  non  ha  che  tre  slami,  ò 
stalo  a questo  genere  riferito  da  \Vill- 
ilenow.  Hnoker  (Erolic  Flora,  marzo 
i8a4,  n.®  g4)  stima  che  V Heleranihe  ■ 
ra  graminea,  Vahl,  Lrplanthus  gra- 
mineus,  Miclir.,  debba  costituire  un 
genere  particolare,  a ragione  dcll’uiii- 
locularità  della  sua  casella,  della  sua 
figura  notabile  che  somiglia  a que-la 
di  certi  Polamogeti,  e dc'suoi  fiori 
gialli  Willdcnow,  che  pur  non  area 
trnrato  che  una  sola  stanza  nei  frutti 
del  Lepanto  graminen,  ne  area  già  for- 
mato il  genere  Schollera.  T'.  l'articolo 
relaiirn.  (a...  ir.) 

•FfTERANTO.  Hrlrranth  ut.  BOT. 
TAX.  Bonpianil,  in  Berb.  Juss.)  Sino 
iiimo  di  Homoianthus.  F.  il  relatiro 
articolo.  (b.) 

ETERE.  Liquido  estremamente  so- 
latile che  nttiensi  per  mezzo  della  di 
stillazione  dell'Alcool  rettilìratissimn 
con  un  acido  qiisliinque,  e le  cui  pro- 
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]iriela  cambiano  in  ragione  della  ape- 
rie d’acido  adoperato  nella  sna  produ- 
zione. Il  dome  dato  a qacitn  corpo  al- 
lude al  principio  etereo  degli  anlicbi, 
che  secondo  cui  occupara  le  più  alte 
regioni  deiratmosfera,  ed  influirà  sul- 
l'anpariziunc  delle  meteore.  (oa...  z.) 

iCTERIA  . Elherìa.  aiou.  Genere 
stabilito  da  Laniarck  nella  famiglia 
delle  Gamacee  e generalmente  adotta- 
to^ quantunque  Blainrillc  non  lo  men- 
zioni nel  Dizionario  delle  Scienze  Na- 
turali, nè  Guricr  ne  abbia  parlato  nel 
Regno  Animale.  Riposa  (questo  genere 
non  per  tanto  sopra  buoni  caratteri,  e 
difenia  tanto  più  ncceiaario  conicrrar- 
I<>,  quanto  più  accDratanienlc  ti  osser- 
va ; quindi  Fcruttac  (Prospetto  Siate- 
niatico  degli  Animali  Molluscbi)  lo  ba 
ammetio  al  pari  di  ScÙTTciggcr  ed 
OcKcn.  Egli  è eridente  che  questo  ge- 
nere appartiene',  alle  Gamacee,  di  cui 
presenta  tutti  i tratti  principali  ; le 
due  impreisioni  muscolari,  quella  del 
inaniello,  la  stabilità  della  ralra  inter- 
na, ecc.,  sono  i tratti  principali  di  so- 
miglianza; cosi,  come  quello  delle  Ga- 
me, l'abitante  delTEteria  arer  de*e  il 
mantello  aperto  soltanto  in  due  siti, 
una  di  tali  aperture  è destinata  al  pas- 
sa^gio  del  piede,  l'altra  al  passaggio 
dei  sifoni,  o almeno  distingucsi  <la- 
gli  altri  generi  della  stessa  famiglia 
pei  caratteri  seguenti  : conchiglia  ir- 
regolare, incquiralre,  aderente,  o car- 
dini corti,  come  infossati  nella  base 
delle  Taire  ; cerniera  senza  dcule,  on- 
data, snbsinuata,  ineguale  ; due  im- 

E cessioni  muscolari  distanti,  laterali, 
islungbe  ; impressione  del  mantello 
semplice  , non  intaccata  ; ligarocnto  • 
esterno  sprofondato  in  un  picciolo  spa- 
zio triangolare,  diridente  in  due  parli 
il  talune  della  raira  inferiore,  c pro- 
lungantesi  io  tutta  la  sua  lunghezza. 
Oltre  a questi  caratteri,  le  Kterie  si 
riconoscono  ancora  dal  brillante  della 
loro  conca  e dai  singolari  rigonfiamen- 
ti che  rrggonsi  nell'  interno  delle  ral- 
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re.  Si  è ignorata  per  Itingbissimn  tèm- 
po l'esistenza  di  queste  Gonchiglic  ; U 
loro  stabilità  a grandi  profondità  nel 
mare,  dice  Lamarck,  n’è  stata  la  ca- 
gione principale  ; ma  è egli  ben  certo 
che  le  Eterie  sieoo  marine,  o almeno 
che  lo  sieno  tutte  ? dagl’  interessanti 
e nuori  dati  che  somministrò  Frrns- 
sac,  seguendo  Gailliaud,  intorno  a que- 
sto genere,  non  rimane  dubbio  che  pa- 
recchie specie  irorate  nel  Nilo,  lonla- 
tanissimo  dalla  sua  foce,  non  sieno  flu- 
riatili,  e le  specie  in  questo  fiume  rac- 
colte riferisconsi  indubitatamente  a 
quelle  che  possedera  Faujus,  poi  pas- 
sate nella  collezione  del  Museo  ; ma 
Lamarck,  nel  tomo  VI  degli  Animali 
senza  rcrlcbrc  (i.*  parte,  pag,  loo), 
menziona,  a norma  del  primo  sno  laro- 
ro  sopra  questo  genere,  inserito  nel  to> 
mo  X degli  Annali  del  Museo,  due  spe- 
cie che  considera  come  marine  c delle 
quali  dà  pure  l'Aa&ito<.  Queste  Eterie 
marine  disiinguonsi  pure  dalle  fluriatili 
cl  difetto  di  callosità  inserita  nella 
ase  della  conchiglia  : sembra  dunque 
fuor  di  dubbio  che  in  questo  genere  si 
trnriiio  specie  fluriatili  ed  altre  mari- 
ne, il  che,  del  resto,  non  è senza  eseni- 
io,  poiché  ciò  Tcdesi  nel  genere  Gor- 
nla  e nel  genere  Mitolo.  Gome  pro- 
pose Lamarck,  separeremo  le  specie 
uel  modo  seguente: 

-f  Una  caìiosità  bislunga  nella  ba- 
se della  conchiglia. 

Etbria  buttica,  Elherìa  eUiptiea* 
Laink.,  Ann.  del  Mus.,  Tom.  X,  pag. 
4oi,  tar.  aq  n 5i,  fig.  I , id.,  Anim. 
senza  Veri.,  Tom.  VI,  i.*  parte,  pag. 
99,  n."  I.  È grande,  elittica,  appiana- 
ta, molto  dilatata  verso  i cardini  che 
aiich’  essi  sono  poco  distanti  ; grossa 
n’  è il  nicchio  , fogliuto  c di  inalrria 
bi-illantissiina  . Lamarck  indica  con 
dubbio  il  mare  delie  Indie  come  luogo 
di  sua  abitazione  ; ma  è più  probabile 
che  renga  dal  Nilo  dorè  Gailliaud  l'Iia 
ritroratH. 
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Etbeu  Tiufk>irxi.i..%y  Etherìa  Tri- 
gonula,  Laink.,  Aun.  del  Md«.  ffoc. 
cit.f  Ur.  3o  e 3i,  Gg.  3)  ; id.,  Anim. 
aeosa  Véri.,  loc.  di.,  n.*  a.  Queata, 
come  indica  il  tuo  Dome,  è aiibtrign- 
na,  gobba,  riatretta  auperiormenle  e 
aerao  la  baae  j il  cardine  inferiore  è 
mollo  grande  e alootaDaliaaioio  da 
«{nello  della  ralra  anperi<>rc. 

ff  Sema  callosità  incrostata  nella 
base  della  conchiglia. 

EraaM  8utit.UNAaB,  Etherìa  semi- 
lunata, Lamk.,  Aon*  Mua.  Toro. 
X,  pag.  4o4»  3a,  fig.  i-a  j id., 

Anim.acnia  Veri.,  Tom.  Vi,  pag.  100, 
a.*  3.  Conchiglia  obbliqua,  orata,  ae- 
mieircolare,  gobba,  col  lato  poaleriore 
diritto  o quaat  diritto  ; i cardini  aono 
quaai  eguali  ; il  guacio  è rerdognolo. 
£'  alata  trorata  aallo  coate  dell’  iaola 
di  Madagaacar. 

Etbbia  TBAarBUALB, flAeria  trans- 
versa,  Lamk.,  Ano.  del  Mua.,  loc.  cit , 
tar.  3a,  Gg.  3-4.  Conchiglia  orala,  tra- 
(craa,  obbliqua,  anbgibboaa,  a cardini 
ineguali  j il  auo  nicchio  è parimenti 
tcrdaatro,  ma  la  aua  forma  generale  e 
quella  dei  cardini  in  particolare,  la  di- 
aiioguono  dalle  altre  apecie.  £'  mcn 
grande  ed  è alata  trorata  colla  prece* 
dente  aullb  anale  marittime  dell'  iaola 
di  M-idagaacar.  (s...  h.) 

ETEIiNA.  BOT.  VAir.  Nome  rolgare 
dell'Elicriia  orientale.  (b  ) 

ETERNUB.  BOX.  fait.  Dara  il  oom* 
p<  latore  Bomare  qneato  nome  france* 
ae,  quaai  equiralente  di  Sternuto,  ad 
alcune  GramineeMel  genere  Agrotli- 
dc.  Gli  erbolai  lo  danno  alV Jckillea 
Ptarmrca,  L.  ' (b.) 

ETERUBRANCHI.  koll.  (Blainril- 

le.)  F.  SlPOXOBBANCHI. 

, ETEROBRANCO.  pBsc.  Queato  ge- 
nere, formato  da  Geuffrnj  Saint-Ililai- 
re,  non  è alato  da  Curier  adottalo  ae 
non  come  aoitogeoere  di  Siluro.  F. 
questo  uome,  (b.) 
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• ETEROCARPELLA . Hetérocar- 
polla.  aoT.  CBivT.  (Caodinee.)  {F.  le 
tarole  del  prcaente  Diiionario.)  Secon- 
do genere  della  pi‘ima  aetione  della 
noalra  famiglia  delle  Caodinee,  già  piu 
complicata  nella  ana  orgaoiataaione 
del  genera  Caoa,  che  ne  è il  tipo.  La 
medeaima  diapoaiiione  pel  muco  co* 
atìtmiro,  ma  i corpnacoli  che  lo  colo- 
rano, ri  rariano  ioGnitamente  per  la 
forma  e per  la  diapoaiiione  ^ in  una 
pari  eatenaiooe  di  muco,  queati  cor- 
puacoli  non  aono  limili.  Ogni  forma 
di  corpnicoli  appartiene  ciaa  ad  una 
apecie  direna,  ed  una  maaia  di  muro 
dorè  troranai  di  <{aeiie  molecole  orga* 
niebe  di  Ggure  direrae  à ella  una  aola 
apecie  od  una  riunione  di  apecie  diatin- 
te  i*  Nell’  imponibilità  in  cui  ai  ti-n- 
riamo  di  chiarire  qneato  dubbio,  ata- 
biliremo  nel  genere  Eterocarpella  al- 
trettante apecie  quante  troreremo  for- 
me i coai  noi  conoaciamo  sino  a que- 
llo giorno:  1.*  V H eterocarpella  mo- 
nadinà,  conaialentc  in  globetti  aero* 
plici,  roonadiforroi,  marcati  in  meno 
da  un  cerchio  concentrico,  come  ae  eai* 
ateaae,  al  pari  che  nei  globetti  del  lin- 
gue, un  globetto  interno  ; a.°  V H ete- 
rocarpella geminata  conaiatente  in 
globetti  limili  a quelli  della  apecie  pre- 
cedente, uniti  a due  a dne  di  forma 
ovoide.  Abbiamo  ragioni  per  crederà 
che  appunto  a qneato  Vegetabile  Raf- 
fineaque  iroponeaae  il  nome  d’Artro- 
dia.  F.  questo  nome  ; S."  VBeterocar- 
pella  tetrocatpa,  globetti  da  aei  in 
venti  volte  piu  conaiderabili  di  quelli 
delle  apecie  prercdenlì,  ovoidi  od  ob- 
rotondi,  come  divisi  in  quattro  quarti 
da  dne  acxioni  in  diametro,  i qu.sli 
contengono  per  ciaachc<lano  un  glu- 
betto  ai  mi  le  a quelli  che  veggonai  nel- 
le apecie  precedenti  ; 4-"  Yaeterocar- 
pella  puìchra,  globetti  ancora  mag- 
giori che  nella  precedente,  obrotumli, 
ma  sinuiiai  ai  lati,  divisi  in  due  pel 
vcrao  delle  ainuoaità  opposte  ; ogni  lo- 
ro couteuenle  dei  corpuicoli  obrolon- 


Digilized  by  Googlc 


5i6  HTE 

di  collocali  gli  uni  a lato  drgli  altri, 
arcati  l'iue  dUpoito  reno  il  centro 
‘ <del  grande  globctio  che  li  cooliene  ed 
il  quale  redeii  inarcato  da  un  punto 
trarpareote  ; 5.*  1’  Beterocarpella  re~ 
nifarmis,  compoita  di  due  in  quattro 
e cinque  corpuicoli  rrniformi  allunga- 
li, ditpotii  parallelamente  tcemando 
di  taglia  e trarertalineole  io  un  gin- 
hello  orato  formato  da  una  membrana 
perfettamente  ialina  ; 6*  V Heterocar^ 
pella  hotrytit,  globetli  riuniti  in  am- 
mano che  aifettano  una  forrpa  trian- 
golare, tronchi  reno  la  aommitì,  e di 
aorente  diaponentiii  a baie  con  baie. 
Ljngbre  ha  paiiabiimcnte  colto  que- 
lla diipoiixioue  nella  Ggnra  a che  die- 
de della  ma  Echineìla  rodiota,  tar. 
Cg,  8.  Abbiamo,  una  rolla  tra  l'altre, 
trorato  tutte  quelle  ipecie  unite  in 
mane  di  muco  nonoitaote  poco  colo- 
rate che  coprirano  l'eilremità  dei  ra- 
mi delle  Conferva  glomerata,  ne’tra- 
ludamenti  della  fontana  di  cui  bereii 
l’acqua  nel  calale  di  Chaufonlaioe  ri- 
nomato nel  pieie  di  Liegi  per  le  me 
terme  ; ma  tale  cito  i raro.  Sono  i np- 
mcri  I,  a e 3 che  più  ordinariamente 
•tanno  uniti  e che  Ljngbye  deaerine 
•otto  il  nome  colletti ro  à' Echineìla 
rupestrù,  tar.  6g,  n.  Ggi  a,  3 e 4-  (a.) 
- ETEROCAR^Il.  bot.  8ax.  Dà  Dei- 
raux  queitn  nome  ai  frutti  prorenali 
da  orarii  che,  iriluppandoii  con  altre 
parti,  non  tono  itati  da  quelle  naico- 
iti,  ma  loltanto  patirono  alcune  modj- 
ficaiioni  nelle  loro  forme  primiiire. 

(o...  Jf.) 

* ETEROCARPO  . box.  bait.  Coil 
chiama  Enr.  Canini  la  calati<le  d’una 
Sinanlerea  che  offre  frutti  diiilmili  fra 
cui  o aoltanto  dei  pappi  ; tal  è quello 
deir^e/erorprrmuin,  ecc.  (o...  ir.) 

ETEROCEOPII.  box.  fajt.  (Dizio- 
nario di  Detcrrille.)  Per  Eierocarpii. 
f',  queito  nome.  (b  ) 

E TEROCERO  . Heterocerus,  iirs. 
Genere  «lell’ordinc  dei  Colcoplcri,  le- 
zione dei  Pcotameri,  famiglia  dei  Cla- 
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ricornì,  atabilito  da  Roic  fAtt.  del- 
Pani.  Soc.  di  Stor.  Nat.  di  Parigi,  Tom. 
1,  lar.  I,  Gg.  5)  ed  adottato  da  lutti 
gli  entomologi  ; i luoi  caratteri  looo 
(Reg.  Anim.,  Tom.  Ili)  , tarai  corti 
non  arenli  che  quattro  articoli  diiliit- 
ti  e ripiegantiii  lopra  i lati  eiterni 
delle  gambe  che  louo  triangolari,  ipi- 
noie,  o cigliate,  lopraiiutlo  le  due  pri- 
me ed  atte  a irarare.  La  tcita  degli 
Eteroceri  iprofundaii  poiteriormeote 
•ino  agli  occhi,  nel  corialetln,  reitrin- 
geii  e li  prolunga  un  poco  anterior- 
mente a modo  di  maio  rotonda  ; il 
labbro  è eiterno,  grande  e quali  cir- 
colare j le  mandibole  forti,  cornee  e 
bidentale  alla  punta  ; le  maicelle  han- 
no due  lobi  j l’ interna  è acuta  ed  a 
foggia  di  dente,  ed  il  lobo  terminale 
maggiore  e cigliato  j i palpi  corti  e fi- 
liformi } i maicellari  hanno  l’ultimo 
articolo  un  po’  più  lungo  dei  prece- 
denti e quali  oroìde,  i due  ulliroi  ar- 
ticoli dei  labiali  lono  quali  uguali  e 
cilindracei  -,  la  liognella  li  allarga  rer- 

10  il  bordo  inperiore  ch’i  largamente 
intaccalo  ; il  mento  è grande  ed  offre 
pure  un  grande  incero  che  lo  fa  com- 
parire come  forcato  ; le  antenne  lono 
appena  più  lunghe  della  tetta  ; i ielle 
aitimi  articoli  formano  una  dira  den- 
tata ed  arcuala  ; il  cortalelto  i trarer- 
lale,  corto  e lenza  orli  ; i lati  np  tono 
rotondi.  L’ aotiiterno  araniaii  mila 
bocca,  il  corpo  è orato,  appianato  ; i 
piedi  corti  ed  atti  a icarare  la  terra 
colle  gambe  anteriori  più  larghe  c por- 
tanti al  lato  citerno  una  icrie  di  ipine 
parallele  j i tarli  lono  corti,  ripiegau- 

11  lolle  gambe,  nè  |ftiono  rompoitì  che 
di  quattro  articoli,  il  primo  eiiendo 
corliiiimo  c poco  diitinto  ; l’ultimo 
articolo  ra  armato  di  due  ugne  gracili 
c diitinte. 

Quell’  Inietti  lono  viciniiiimi  ni 
Driopi  di  Ulirier,  o ai  Fami  di  Fa- 
bricio,  ma  le  ne  diilioguono,  come 
ancona  da  tutti  gli  altri  claricoroì,  pei 
Uni  e per  le  aulcnnc.  Vircno  ncllù 
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••Lbìa  o nella  terra  umida,  prciio  le 
apunde  delle  acque,  ed  uiccodu  dal 
loro  buco  allorché  ■’  inquieiaiio  Cam* 
minano  sul  suolo  j la  larra  loro,  che 
Meiger  osservò  per  primo,  vive  pure  nei 
medesimi  luoglii.  La  sola  specie  ebe 
siasi  ancora  trovata  a Parigi  è : 

L'ETsnocano  bobdato,  JBtler.  mar- 
gina/uSf  Bosc  (loc.  eh.)  , F->br.,  La- 
te., lllìg..  Pana.,  Faun.  Ins.  Germ., 
fase.  a3,  Cg.  ii,  la.  E' lungo  roeaia 
linea  j il  corpo  n'è  peb'so,  «scuro,  coi 
b''i'di  ed  alcuni  punti  delle  elitre  d’un 
giallo  fcrrngigno.  (c.) 

ETEROCLITO.  Syrrhaptes  . ucc, 
HeUroclilus,  Vieillot.  Genere  dell'or- 
dine de' Gallinacei . Caratteri;  becco 
corto,  gracile  e conico  j mandibola  su- 
periore debolmente  curva , con  una 
scanalatura  o solco  parallelo  all'  ure- 
tra j narici  collocate  alle  bande  dèi 
becco  ed  alla  tua  base  , coperte  dalle 
piume  della  frontej  piedi  piumati  tino 
ai  diti  j questi  in  numero  di  tre  di- 
retti innanzi  ed  uniti  sino  alle  ugne  } 
rettici  scalate,  le  due  intermedie  Gli- 
formi  ed  alluogatlssime  ; primo  remi- 
glo  II  più  lungo  di  tutti  ed  allungato 
ai  pari  del  secondo  in  forma  di  fdi.  La 
cognizione  di  questo  genere  che  anco- 
ra non  componesi  te  non  d'una  sola 
specie  , deveti  a Paliat  ; scoprì  egli 
r Eteroclito  al  quale  si  è dato  per  no- 
me speciGco  quello  di  esso  viaggiatore 
le  CUI  fatiche  tanto  potentemente  con- 
corsero ai  progressi  nelle  scienze,  nelle 
pianure  aride  ed  uste  della  Tartarla 
australe  verso  le  sponde  del  lago  Bai- 
kal.  L*  Augello  quivi  è chiamato  dai 
Dativi  Sadscia  } quantunque  non  vi 
sia  rarissimo,  è stato  però  pochissimo 
osservato;  la  ragione  iriè  facile  da  com- 
prendere: circoscritto  in  estensione  as- 
sai mediocre  d'un  paese  che  niente  in- 
duce a visitare  ed  i cui  abitanti  igno- 
ranti c barbari  rispingono  lutto  ciò 
che  presenta  le  forme  dilla  civilù,  gli 
Eterocliti  , selvaggi  quanto  i Tartari 
flc’quali  hanno  a temere  le  frcccic  mi- 
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cidiali,  devono  naturalmente  ritirarsi 
negli  asili  più  solitari  e più  inacces- 
sibili , dove  Icngnnsi  quasi  cotlan- 
temente  nascosti . Egli  è indubitata- 
mente perciò  che  Pallas,  si  egregia  os- 
servatore in  tutte  le  circostaose,  non 
entrò  in  alcun  particolare  relativamen- 
te alla  storia  degli  Eterocliti  ; la  spo- 
glia disseccata  del  solo  esemplare  che 
abbia  riportalo,  gli  rra  ansi  stala  do- 
nata da  Rvtachof.  Dclanoue  che  dopo 
Pallas  varcò  quei  tieserti  che  conGnano 
queir  impero  immenso  vicino  alla  Chi- 
na, si  è trovato  più  volle  ai  caso  di 
studiare  gli  Eterocliti  ; gli  ha  osserva- 
li nel  loro  camminare  lento  ed  anche 
stentalo  in  apparenza,  poiché  eli  ob- 
bliga a frequenti  alternative  di  nposo; 
nel  volo  rapido,  rnmoroso,  diretto  ed 
elevato,  ma  poco  lostenuto  ; nel  modo 
di  cercare  sopra  una  sabbia  mobile  il 
proprio  sostcìilamento  che  consiste  in 
graiiclliui  dai  venti  portati;  Gualmeu- 
te  nelle  cure  della  prole.  Più  volte  sor- 
prese la  femioa  durante  l' incubazio- 
ne, la  quale,  adonta  di  vive  inquieta- 
dmi,  non  risoli  casi  se  non  agli  ultimi 
estremi  a lasciare  il  nido  dove  trma- 
vasi  la  speransa  d’una  nuova  famìglia. 
Non  offeriva  quel  nido  per  laoogine 
che  alquante  bricciole  di  Graminee 
circondale  da  sabina  e che  conteneva- 
no qnailro  uova  d’uq  bianco  rossastro, 
macchiate  di  bruno;  alava  collocai» 
in  mezzo  ad  alcune  pietre  ammassale 
sotto  un  cripuglio. 

Etbboclito  di  PauAB,  Syrraplet 
Pallasii,  Tmim.,  Ucc.  c«lor.,  tav.  g5  ; 
Telrao  paradoxut,  Lalh.  ; Beterocli- 
tus  tarlaricut,  Vieill.  Parli  supcriort 
d'un  giallo  cenerino  colle  penne  bor- 
date di  nero  airestremità,  il  che  disr- 
goa  sul  duMO  gran  numrro  di  lunule 
e di  macchie  nerognole;  sommità  .del- 
la lesta  che  trovasi  incorniciata  da  una 
linea  formala  di  lunule  nerognole  ; la- 
ti del  collo  d'un  giallo  rancialo  più  vi- 
vo verso  la  gola  cli’è  del  meileiiino  co- 
lore ; tctirici  alari  inlcrmcilie  termi- 
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tiat«di  rotto  porporino;  remigi  nero* 
gnoli,  bordali  di  giallognolo,  le  due 
ettrcmilà  inleranoiente  nere  ed  oltre* 
paiaautt  le  altre  in  laBgbeiia;  rettrici 
•caKaate,  d*un  cenerino  giallognolo, 
terminate  di  bianco,  le  dne  interme- 
die più  lunghe  e nere  nella  parte  tot- 
tile  ed  allungata  ; ventre  d'un  cencri- 
Bo  giallognolo,  bordato  da  una  larga 
benda  nera;  parti  inferiori  d’un  bian- 
co cenerino  ; becco  giallaitro  ; ngne 
nere.  Taglia,  dodici  pollici.  La  femmi- 
na differitee  poco  dal  maschio  ; tutta- 
via dittingueti  (acilmeute  per  la  prira- 
aionc  di  lunghe  peone  nelle  ale  e nella 
coda.  (db...  a.) 

ETEROCOUA.  Heterocoma.  bot. 
PAir.  Genere  della  famiglia  delle  Sinan- 
teree  e della  Singeuetia  eguale,  L.,  sta- 
bilito da  De  Candolle  (Aon.  del  Mu- 
sco, voi.  XVI,  pag.  i^o)  ed  offerente 
per  principali  caratteri  : invoglio  qua- 
si cilindrico,  fermato  di  foglioline  dis- 
poste in  doc  serie,  inrguali,  applicate, 
lanciolate,  lineari  ed  aguale  ; ricetta- 
colo piano,  gnernito  di  pagliette  ana- 
loghe alle  foglioline  dell'  invoglio  ; ca- 
latide composta  di  fioretti  eguali,  nu- 
jnerosi,  regolari  ed  ermafroditi  ; ova- 
ri bislunghi,  glabri,  marcati  di  coste 
longitndiuali,  sormontali  da  un  cerci- 
ne e da  un  pappo  doppio  ; l’ interno 
corto,  composto  d'una  sola  serie  dì  peli 
laminali,  I'  esterno  lungo  e composto 
di  peli  piumosi.  Esaminalo  nell'erba- 
rio di  Dctfonlaìiies,  un  campione  di 
qneita  Pianta  sulla  quale  è stalo  que- 
sto genere  fondalo,  Enr.  Cassini  con- 
chinse  che  appartiene  alla  tribù  delle 
Vcriionicec,  c non  a>  Cmnoccfidi  dorè 
lo  ha  collocato  il  professore  De  Can- 
dolle. Ne  ha  questi  dcicritlo  due  spe- 
cie, cioè  : Hfterocroma  htfrons  ed  H. 
albida.  La  prima  è un  Suffrutice  del 
Chili,  che  ha  il  fusto  legnoso,  ramìli- 
calo,  lanoso,  c gucruilo  di  foglìoliue 
grosse,  pexiolatr,  ovale,  intere  ed  un 
po'  ottuse  alla  sommità  . Le  calatoli 
dei  fiorì  suno  srssili,  piceìolc,  adunate 
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Belle  ascelle  delle  foglie  superiori  e cìr* 
condale  da  brattee  fogliacee.  Quanto 
all'AT.  albida.  Cassini  la  considera  co- 
me una  specie  dubbia  c che,  dalla 
•trattura  dello  stilo  non  gli  parve  con- 
genere dell'altra  specie.  (n...  ir.) 

* ETEROCROMO.  iivt.  Specie  del 
genere  Cncullano.  F.  questo  nome. 

(d.) 

ETERODATTILI . ree.  Blainville 
dà  questo  nome  (Prudr.  d’una  nuova 
distrib.  Sistem.)  ad  una  famiglia  d’Uc- 
celli  raropicatori,  che  comprende  quel- 
li il  cui  dito  esterno  è variabile,  come 
i Cncnii,  Barbuti,  Ani,  ccc. 

ETERODENDRO.  Beterodendrum. 
BOT.  FA?r.  Genere  della  Dodccamlria 
Monogioia,  L.,  stabilito  da  Desfoolaì- 
nes  (Mem.  del  Mus.  di  Stor.  Nat.  voi. 
4,  pag-  8)  che  lo  aveva  riferito  alle 
Tcrcbintacee.  Nella  revisione  di  questa 
nitima  famiglia  ( Aon.  delle  Scìenxe 
Naturali,  luglio,  i8a4  ),  Runth  ne  ha 
escluso  i'  Beterodendrum,  ed  indicò 
con  dubbio  il  suo  luogo  nelle  Sapìnda- 
cee.  1 suoi  caratteri  sono  stati  così 
espressi  : calice  cuptdiforme,  quasi  in- 
tero o leggermente  dentato  , persisten- 
te ; coruila  nulla;  orlo  (disco)  mem- 
branoso, interno,  locato  in  fondo  del 
Gore  e cingente  l'ovario  al  quale  non 
è streUameote  applicato  ; sci  e dodici 
slami  inseriti  tra  il  disco  e l'ovario, 
cserli  e quasi  eguali,;  Glelti  corti,  li- 
beri ed  un  po’  ingrossali  alla  base;  an- 
tere obovatr,  bìGde,  sagittale  alla  base 
c da  questa  Cssate,  bilucniari,  dcisceu- 
li  per  una  fessura  longitudinale  e la- 
terale ; ovario  supero,  sessile,  ora  ob- 
ovalo,  quasi  rotondo,  a quattro  stan- 
sc,  coronalo  da  quattro  stimmi  scssili, 
papillari  e divergenti,  ora  obovato, 
compresso,  bilocularc,  ombelicato  da 
uno  stimma  ottuso  c semplice.  L’ovolo 
unico  iu  ciascuna  stanza  varia  lecondo 
che  gli  ovari  sono  quadriloculari  u bi- 
loculari  ; nc'  primi  è quasi  rolond», 
obovato,  eletto  c posto  sopra  un  tu- 
bercolo adèieulc  all’asse;  negli  altri. 
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obnraio  e Tisuto  *nlla  baie  deli'ovaria. 
Il  fruito  non  è italo  oiicrrato. 

L'Hfterudendru/n  oleoefolium,Yìt*Ì.y 
loc.  cit.,  taT.  3,  ^ la  iota  iperic  del  ge- 
nere. £'  un  Alberetto  imiigeno  della 
Nuora-Olanda,  ramoio,  rcilito  J'ana 
corteccia  grigiaitra,  guerolto  «li  foglie 
alterne,  brcfemente  peziolate,  glabre, 
coriacee,  lanciolate,  intere,  glaocbe  e 
periiiteoti.  1 fiori  inno  piccioli  e dii- 
poiti  in  racemi  aicellari  lemplìci  o ra- 
niifiraii.  (c...  R.) 

ETERODERMI.  kbt.  ofv.  Famiglia 
atabilila  fra’  Serpenti,  nella  Zoologia 
analitica  di  Domeril,  ed  il  cui  carat- 
tere principale  coniiite  nella  direriità 
delle  iquame  ebe  sono  picciole  mi  dor- 
ao  ed  io  piastre  o in  icmi-piaitre  lotto 
il  corpo  e la  coda.  Dnmcril  ri  pone  i 
fuoi  generi  Crotalo,  Boa,  Trigonocefa- 
lo.  Vipera,  Triinesuro,  Bongaro,  Afi- 
lurn,  Oiiieiria,  Plaluro,  Colubro,  Er- 
pcto  ed  Er.ice.  f'.  queiti  nomi. 

(a.) 

ETERODONTE,  mam.  Per  Etcrno- 
donle.  cmeilo  nome.  (a.) 

ETERODONTE.  Heterodon.  kbtt. 
orr  . Arerà  Beanroil  stabilito  sotto 
questo  nome,  per  un  semplice  Colu- 
bro cui  caratterizsarano  due  denti 
più  lunghi  degli  altri  nelle  mascelle 
superiori,  un  genere  che  adottò  con 
dubbio  Lalreille  nel  Buffon  di  Deter- 
rille.  Disparre  esso  nel  prospetto  erpe- 
tologico  inserito  nel  tomo  Vi  di  que- 
st'opera. Dose  osserrò  alla  Carolina  il 
Serpente  che  serri  di  tipo  al  genere 
del  quale  si  traila.  Dauilin  ne  ha  fatto 
il  suo  C'duher  Hetei'odon.  La  statura 
ne  raria  tra  diciotto  pollici  c tre  pie- 
di ; è nerogunlo  ili  sopra  e biancastro 
di  sotto,  colla  testa  di  torma  lrian"o- 
lare.  (b) 

ETERODONTE. ZTeferot/on/MajKsc. 

( Mainrille.  ) Sinonimo  di  Cestraci», 
aiitlogcnere  di  Squalo.  F.  questo  no- 
me. (a.) 

* ETEROFILLA.  »ot.  fax.  Oassi 
questo  nome  sd  ogni  Pi.mta  che  offre 
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foglie  dissimili,  di  sorente  riunite  stri 
medesimo  indiriduo  e sul  medesimo 
ramo.  Dna  moltitudine  di  Vegetabili 
è in  questo  caso  ; così  le  foglie  iaie- 
riori  lineari  del  Protea  terpirum  sono 
improrrisameute  sostituite  nella  parte 
superiore  da  foglie  larghe  e lanciolate  ; 
i|  Lilla  di  Persià  può  oflirire  ne’giardi- 
ni,  sul  medesimo  ramo,  foglie  intere 
od  incise  in  direrse  gnise  j il  Lepidium 
perfoliatum  k inferiormente  monito  di 
foglie  ritagliate,  e superiormente  di 
foglie  intere  ed  abbraccia  fusto,  ecc., 
ecc.  Parecchi  Mimosa  della  Nuora- 
Olanda,  alcuni  Oxalit  dell*  America 
meridionale  , riportati  da  Augnato 
Saint  • Uilaire,  non  sono  Eterofilli  se 
non  per  la  degenerescenza  dei  pezioli 
comuni  iu  rere  foglie,  e per  l'aborto 
il  più  delle  rolte  compiuto  delle  loro 
fnglioline.  Il  nostro  cooperatore  Bory 
di  Saint-Vincent  fece  egli  primo  l'os- 
serrazione  che  il  numero  delle  Piante 
Eterofille  era  più  considerabile  nelle 
isole  rnicaniche  di  origine  moderna 
che  non  nelle  parti  priroilire  dei  con- 
tinenti. Ei  le  considera  siccome  saggi 
d'nna  vegetazione  meno  antica.  Si  può 
vedere  nel  suo  Viaggio  alle  quattro 
isole  d’Africa  ed  airartìrolo  Cbkazto-, 
MB  quali  conseguenze  abbia  egli  tratto 
da  questo  fatto  di  geografia  botanica. 

(g...  r.) 

* ETEROGENEE.  BOT.  cbipt.  {Li- 
cheni.') f Riunì. Acario  in  qocsrordinc, 
quinto  della  sua  prima  classe,  gl'  Idio- 
talami,  i Licheni  il  cui  apotecio  ^ qua- 
si semplice,  composto  d'un  talamio  so- 
litario e munite  d'un  nucleo.  1 generi 
Graphis,  Ferrucaria  ed  Endocarpon 
costituiicnno  quest’  ordine  che  non  è 
punto  naturale.  (a.  f.) 

ETEROGIM.  Belerog^na.  ixs.  Fa- 
miglia deir  ordine  degl  Inieiinpteri , 
sezione  de’Pongiglionifcri,  composta  di 
due  o tre  sorta  d'  iiidiridni  dc’qiiali  l 
più  comuni,  i neiiiri  v le  fem'oine, 
non  hanno  ale  e di  rado  occhi  lisci, 
distintissimi.  Tutti  questi  Insetti  ban- 
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no  la  lingnetta  picciola,  rotonda  ed  a 
*nlta  « a cacchiaiu  j le  antenne  nc  to- 
no gomitate.  Gli  Uni  ritono  in  tocielà 
che  compongonti  di  tre  torta  d’ iiitli- 
ridui } i maschi  e le  femmine  tono  ala- 
ti, cd  i neutri  apterì  ; formano  il  gran 
genere  Formica  di  Linneo  di  eoi  La- 
trcillc  formò  la  tua  tribù  de'PoRMica- 
air.  F,  qnrtlo  nome.  Gli  altri  rirono 
aolitariamcDte.  Ugni  specie  è compo- 
sta toltanlo  di  due  torta  d' iodiridui  } 
i maschi  tono  alali  e le  femmine  apte- 
re.  Compongono  il  gran  genere  AÌutil- 
ìa  di  Linneo  o la  tribù  de'Mutillarii 
di  Latreillc.  F.  qnctto  nome.  fc.) 

* ETKROGRAFO  . Beterographa . 
BOT.  CBiPT.  {Licheni.)  Questo  genere 
che  fa  parte  del  gruppo  delle  Grafidee 
drl  nostro  metodo,  stabilisce  il  patiag- 
gio  dalle  Artonie  alle  Opegrafe  j i sta- 
to  crealo  da  Cbcrallier  che  pubblicò 
nna  bellÌMÌma  ■ opera  ieonogralìca  su- 
gl’ IpMiiloni  . Il  nome  di  Polymor- 
fhum,  dato  da  questo  autore,  etten- 
dòci  parto  inammiiH^le  perchè  ag- 
geltìro,  fi  abbiaiatl^'hMiitaito  quello 
pel  quale  trorati  indicato  in  questo 
Diaìonario.  E'  l'Eterografo  fondato  so- 
pra due  Oprgrafi,  il  faginea  cd  il 

uercina  degli  autori.  Cbcrallier  che 

a benissimo  studialo  rorganiizasione 
dell'Elerografo,  considera  questo  ge- 
nere come  intermedio  fra  le  Isterie  e 
le  OpegraG,  Accostasi  in  falli  alle  pri- 
me per  la  mancaota  d'ogoi  crosta  li- 
rbenoide,  e pel  modo  del  crescere  ; 
alle  seconde  per  rorganiiaasione  j e- 
nondimeno  differitee  dalle  une  c dalle 
altre  pel  tuo  modo  di  ériinppo,  per  la 
forma  dm  ricettacoli  e pei  cambiamen- 
ti che  quésti  prosano.  Nascono  queste 
Piante,  come  annuncia  il  loro  nome 
apecifioo,  tuirrpidcrmidc  delle  corlec- 
cie  del  Faggio  e della  Quercia,  c dere- 
■i  farri  entrare  come  rarielii  gli  Ope- 
firapha  conglomerata  di  Pertoon  ed 
fpiphega  d’Acharius.  (a.  v.) 

* ETEROLEPIDE.  Helerolepis  aoT.  ' 
rum.  Genere  della  famiglia  delle  Siiiaii- 
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lerce,  Gorimbifere  di  Jiittien,  e della 
Miiigcnctia  Superllua,  L.,  stabilito  pri- 
iiiilirameiile  sotto  il  nome  di  lletero- 
morpha  da  Cassini  (Rollct.  della  So- 
cietà filom.,  genn.Aiu  i8i<j).  Ar'endn 
poi  questo  aulorc  riflettuto  che  (ale 
dcooniiuasione  poterà  essere  cotiside- 
rata  come  nn  aggeltiro,  rredeltr  di 
dorerie  sostituire  quello  A' Heterolepis. 
Gli  diede  i caratteri  seguenti:  iiiroglio 
composto  di  fogliidme  disposte  irre- 
golarmente in  due  o tre  sci  le,  inegua- 
li e dissimili  : le  rstcrne  lanciolati-  ; 
le  interne  liingbe,  orate,  ottuse,  mem- 
branute,  escarnse,  e frangiate  ; ricet- 
tacolo airrolalo,  calatide  radiata,  di 
cui  i fiorelli  del  lémbo  sono  nunicrn- 
si,  regolari,  ermafroditi,  e quelli  della 
rirconferrnza  a due  linguette  femmi- 
ne, uiuoiic  però  di  stami  abortiti  ; 
achenc  corte  rilindracre,  ispide,  a due 
punte,  sormoiitsie  da  un  pappo  com- 
posto di  setole  numerose,  ineguali,  la. 
minate  e piamole  sopra  tutta  la  loro 
superficie.  L'autore  di  questo  genere 
lo  ba  posto  uclla  tribù  delle  Artotiilce, 
di  CUI  nlTi'c  tutti  i caratteri,  e segna- 
tamente qoelh)  ricarato  dallo  stilo  j lia 
egli  moltre  insistito  sulle  corolle  bili- 
gttltw  della  rircnnfcrenza  clic  non  bi- 
sogna confondere  colle  corolle  Isblati- 
ilore  . .Siffatti  differenza  essenziale,' 
nnila  aH’organizzazinnc  dello  stilo  ed 
alle  corolle  regolari  del  centro,  non 
permette  .li  accostare  \' Heterolepu  al- 
la tribù  delle  Mutiiiee. 

L' Heterolepu  deciptens,  E.  Casi., 
f)Edera  aliena,  L.j  e non  OEdera 
alienala  di  Tiinbcrg,  è slsto  cbiainalo 
Arifica  inuloìdet  da  Vabl.  Jarqum  lo 
figurò  {Bori.  Schoenbrunn-,  Tom.  II, 
tar.  iSi)  . E'  un  Arbusto  del  capo  di 
Buona  Speranza,  col  fusto  ramoso, 
coperto  (l'un  cotone  bianco  ed  intera- 
iiienle  gtiernito  di  foglie  sparse,  stese, 
un  po'  solide,  lineari,  aguzxe,  aventi 
la  faccia  supcriore  verde  c lucente, 
mentre  J’  inferiore  riesce  tomrnlosa  e 
bianca.  Le  c.vlali'li  larghe  c composte 
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di  fiori  gialli  tono  lolitarie  aU'eslre* 
mila  licL  rami.  (c...  ir.) 

ETEROLOMA  . Beteroloma.  bi'T. 
Fair.  Genere  . formato  ita  Dcrraox  a 
•pere  xìtW’Hedytarum,  L.  F,  Fibitosa- 
iro.  (a...  ir.) 

ETEROMERI.  HeUromera.  iw».  Se- 
sinne  Jcll'i'riline  dc’CoIeopteri  ttabilìla 
da  DaineriI,  e comprendente  tatti  quel- 
li che  bann»  cinque  articoli  ne'quattro 
primilarii  ed  ano  di  meno  negli  ultimi. 
Abbraccia  quattro  famìglie  che  tono  i 
Melaiomi,  i Taisicorni,  gli  Stenelili, 
cd  i Traebelidì.  F.  quelli  nomi. 

(c.) 

ETEROMORFA,  bot.  fait.  F.  Etb- 

BOLBMDB. 

ETERO.MORFI.  Heteromorfa.  zoot. 
Propone  Blainrille  lotto  quello  nome 
Io  iiabìlimeoto  d’uo  lotloregno  com- 
pnito  d'enti  che  non  pare  che  abbiano 
forme  limelriche  o determinate,  quali 
inno  le  Spugne,  le  Coraliuee  e gli  In- 
fiiinriì.  (b  ) 

ETEROMIDE  . Beteromys.  «am  . 
Propoie  Dcimareit  queito  nome  per 
rAmstern  anomalo.  (b.) 

ETE  R 0 0 DO  TE.  i7e/erooi/on . M A M . 
IVoine  del  leito  lotlogenrre  itabìlito  da 
Blainrille  nel  gelfere  Delfino  per  le 
ipecie  che  tra  eiie  diffrriicono  per  ria 
dei  denti  che,  generalmente  parlando, 
anno  poco  numerosi.  La  mia  ipecie  au-, 
tentici  di  questo  sottogenerc  forma  il 
tipo  del  genere  Uyperoodon  di  Ca»icr. 
F.  DriFiiro.  ^ (c.) 

* F.'t'EROPETALO.  box.  fax.  Piede 
Enr.  Cassini  questo  nome  alla  calatide 
delle  Sinanteree,  allorché  offre  corolle 
dissimili. Voce  tale  è eridenlemenle  inu- 
tile poiché  altre  ne  esistono  che  espri- 
mono al  pari  brevemente  ed  esatta- 
mente 1)1  medesima  cosa.  Così  le  calati- 
vii  coronale,  rolliate,  discoidi,  dell’/^- 
ttrr,  i\c\V Heiianthut,  de]\' drlemuiOf 
del  Carpesium,  eee^  sono  iiiodiùcasìo- 
nì  d’iiiia  calatide  Eteropelala.  (o...  x.) 

ETEROPODE.  ccc  Nome  sotto  il 
quale  Gesner  ( Ari. , png  ao^)  diade  la 
Diz.  Slor,  Wal.  Tom.  FI. 
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figura  *ii*nn  Uccello  cb’ci  non  ride,  e 
che  per  congettura  póne  fra  le  Aquilei 
e del  quale  ciascoD»  zampa  era  di  co- 
lof  direrto.  Brisson  lo  riferisrc  fuor  di 
proposito  all’Arroltoio  bruno.  Non  con*- 
fidando  nella  caltira  figura  di  Gesner, 
Buffon  è di  parare  dì  caucellare  ^ne- 
tt’Aquìla  dal  Borero  degli  Uccelli. 

^ > ■ 

ÈTEROPODI.  Beteropoda,  abacw. 

Nome  da  Laircille  dato  ad  un  genere 
di  Araneidi,  composto  di  Ragni-Grsn- 
cbt,  le  Cui  quattro  ultime  zampe  tond 
quasi  della  medesima  grnsseiza  delle 
altre  e gli  occhi  formano  due  linee  tra- 
rerze  qn.nsi  parifllele.  Forma  qiicit'o 
genere  (Reg.  Anim.  di  Cu*icr,  Tom. 
Ili)  il  primo  compartimento  del  gene- 
re Tolti  iso.  questo  nome.  Blainrille 
diede  questo  nome  ad  una  classe  arti- 
ficiale che  comprende  i Branchi opodi 
e gli  Squillarli,  il  cui  nnmèro  de’ piedi 
raria.  (».) 

ETEROPOGONO.Pe^eropogon.Box. 
FAX.  Genere  della  famiglia  delle  Gra- 
niinee,  e della  Monreia  Triandria,  L., 
stabilito  da  Personn  (^E nchiriJ.,  a voi., 
pag.  5'?3)  che  lo  ha  cosi  caratleriii»-- 
to  : spiga  semplice,  monoica  j i fiori 
maschi  o la  lapicena  a dite  ralre,  la 
glxma  a due  ralre  motìche.  1’  interna 
delle  quali  setacea  j paglietta  (netti- 
rio,  Persoon)  bilobata,  rigonfia.  I fiori 
femmine  hanno  la  lepicena  biralre,  la 
gluma  pure  a due  ralre,  una  delle  qua- 
li grossa  e munita  d'una  barba  lun- 
gliissims  ed  ispida.  Componcsì  questo 
genere  di  due  specie,  cioè  : BeUropo- 
'gnn  f'ìaber.  Pera.,  o Andropogoji  Al- 
lioniì,  D.  C.,  Fior.  Frane.,  3,  pag.  97, 
ed  Beter  htrtus,  Pera.,  o Andropogùn 
contortum.  L.  (c. . x.) 

ETEROPTF.RI.  Beleropiera.  ixs. 
Sesione  dell’ordine  degl’ Imcnupteri. 
F-  questo  nome.  (f--) 

• ETER"PTER1DE.  Beteiyltrit. 
BOX.  FAX.  Genere  della  famiglia  delle 
Malpigbìacee  e della  Decsndria  Trigi- 
nìa,  L.,  stabilito  da  Kunlli  (/VoF.  Ga- 
66 


t 


Digitìzed  by  Google 


54i  ETK 

ner,  et  Spec.  Piant.  aequ'in.,  toI. 
pag.  i63)  che  lo  ha  coti  carattrriiia- 
I»  : calice  «etnitrerico,  persistente,  a 
rioqne  (lirisiodi  profonde,  il  più  delle 
Tolte  portante  dne  glandolo  sul  dorso; 
corolla  a cinque  petali  ooguirolati  , 
quasi  rotondi,  reniformi  ; dieci  starai 
ipogini  coi  Glamenti  aderenti  alla  ba> 
se  ; Ire  orari  saldati,  non  racchiuden- 
li  che  un  oTolu  pendente  sormontato 
da  tre  slitì  ; tre  samare  una  o tlue  del- 
le quali  spesso  abortiscono,  Essate  ajl 
tin  asse  centrale,  prolungaiitisi  ester- 
namente in  un’  ala  lunga,  ingrossata 
nel  loro  bordo  inferiore.  Tale  struttu- 
ra delle  appendici  del  frutto  dell'^e- 
teropteris  i il  carattere  principale  ebe 
separa  questo  genere  dal  Banisleria, 
in  cui  le  ale  delle  samare  sono  ingros- 
sate nel  bordo  superiore.  Parecchie 
specie  di  Banisteria  descritte  dagli 
autori  devono  far  parte  di  questo  nuo- 
vo genere.  Indicò  Kuoth  : Banislfria 
purpurea,  L.  e Cavan,;  Ban.  brachia- 
ta,  L.  eLamk.;  Ban.  chrysopliylla, 
Lamk.  e Cavan.  ; Ban.  nitida,  Lamk. 
e Cavan.;  e Ban.  coerulea,  Lamk. 
Oltre  a queste  Piante  già  note  Kuoth 
ne  ha  descritte  quattro  specie  nuove 
sotto  i nomi  A' Beleropteris  argentea, 
vicina  all'J7.  nitida,  H.  corni  ^Ua,  F. 
florihunda,  vicinissima  all*//,  coeru- 
lea, ed  B.  longìfoUa.  Qbesta  non  è po-' 
sta  se  non  c«n  dubbio  nei  presente  ge- 
nere. Adottando  Y B e teropteris  di  l)e 
Candolle  (Prode.  Syst-  Veget.,  i,  pag. 
5gi)  vi  ha  aggiunto  dne  specie  nnove, 
cioè  : B.  platyptera  che  potrebbe  be- 
nissimo essere  la  medesima  dell*  B. 
bracìùata  ed  B.  appendiculata.  Tolte 
le  specie  soprammentovale  nascono  iiel- 
TAmerica  meridionale,  nel  Meuico  ed 
alle  Antille.  Sono  Arboscelli  od  Arbu- 
sti  rampicanti,  a f >glie  opposte,  a bo- 
ri atzurri,  rosei  o bianchi,  disposti  in 
pannocchie,  in  racemi  od  io  ombrelle 
ascellari,  terminali  e laterali  ; i gam- 
betti vanno  muniti  d*nna  o due  brat- 
tee. Una  Pianta  deU'Africa  equinoiia- 
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le,  mentovala  da  R.  Brown  ( Botany 
oj  Congo,  pag.  <j)  , e ch'egli  indicò 
soltanto  come  costiluenlc  un  genere 
distinto  dal  Banisteria,  è stala  provr 
Tisionalmeote  posta  alla  bue  degli  Be- 
teropteris  da  De  Candnllc  (loc.  cit., 
pag.  5qa)  . Questa  Pianta,  Beteropte- 
ris  S mealhemannì,  le  cui  faglie  sono 
alterne  ; forma  una  sezione  sotto  il  no- 
me A' Anomaìopteris-  (c...  ir.) 

ETEROPTERO.  Beterapierus,  nvs. 
Nome  proposto  da  DuroeriI  (Zool.  ana- 
lìtica) pei  Papiglioni  chiamati  Stor- 
piati da  Geoffrov,  e compreiideuli  la 
famiglia  delle  Esperidi  dì  Latreille.  F. 
tal  Toce.  (o  ) 

ETEROSMI.  rase.  DumeriI  stabili- 
sce con  questo  nome,  nella  sua  Zoolo^ 
già  analitica,  una  famiglia  corrispon- 
dente ai  Pleurondii  di  Linneo,  e che 
Comprende  i generi  Sogliola,  Moonchi- 
r».  Rombo,  Lima,  Passera  ed  Acbiro. 
F.  questi  nomi.  (a.) 

ETEROSPERMO.  Beterospermum. 
BoT.  r.s.'V.  Genere  della  famiglia  delle» 
Sinanteree,  C«rimbifere  di  Jussieu,  e 
della  Singenesia  superflua,  L.,  stabili- 
to da  Cavanilles  ed  offerente  per  prin- 
cipali caratteri  : invoglio  doppio  ; l'in- 
terno composto  di  cinque  foglioline 
applicale,  ovato-bìslunghe  e membra- 
nose ; l'esterno  di  tre  in  cinque  brat- 
tee in  una  sola  serie  fogliacee,  lineari, 
lesiniformi,  ricettacolo  piano^  munito 
di  pagliette  sìmili  alle  foglioline  del- 
r invoglio  ; caLtide  radiala  i cui  bo- 
retti  del  centro  sono  numerosi,  regola- 
ri, ermafroditi,  e quelli  della  circon- 
ferenia  in  una  sola  serie,  in  numero 
da  tre  a cinque,  in  lingnelte  e femmi- 
ne ; achene  di  diverse  forme;  le  ester- 
ne bislunghe,  rotonde  alla  sommità, 
compresse,  munite  ad  ogni  lato  da  uba 
larga  bordatura  cartilaginosa  e prive 
di  pappi  ; le  intermedie  auai  simili 
alle  esterne,  ma  provvedute  d’un  pap- 
po composto  d'una  o dne  pagliette  op- 
poste, iesiniforroi  e munite  superior- 
menié  di  peli  a ritroso  ; le  interne  li- 


DigrJzed  ^ Gwugli 


ETK  ETE  5j5 

Dori  teau  bordalare  lairrati,  prolun*  te,  allargati  ed  ettaai  alla  cima;  otto 
gale  foperiormeote  io  od  luogo  cullo  stami  coi  filamenti  saldati  per  la  bare, 
lioeare  cbe  porta  no  pappo  slmile  a molto  più  lunghi  della  corolla,  iocli- 
qoello  delle  acbeoe  intermedie.  Questo  oalj,  arcuati  e barbali  ; i tre  ioferin- 
genere  i stato  collocato  nella  tribù  ci  più  luoghi  e ad  antere  bislunghe; 
delle  Eliaiilee-Coreopsidce  *iciou  al  i cinque  altri  filamenti  gradatamente 
ifidetic;  da  £nr.  Cassini.  più  corti  con  antere  minori;  oTarió 

Coltisasi  negli  orti  dì  botanica  l’A/e*  arcuato,  picciuolato,  sormootaio  da 
terotpermum  pìnnatum  di  Casanilles  uno  stilo  curro  e più  lungo  degli  sta- 
(/coR.  3,  pag.  34,  la*.  367).  E‘ un  mi;  legume  picciuolato,  compresso, 
Pianta  indigena  del  Messico,  erbacea,  terminato  da  una  puiiia  agniiissima 
a fasto  eretto,  ramoso,  guernito  <li  fo-  cd  alquanto  curra.  Questo  genere  nnu 
glie  coronate,  pennalofesse  o b>penna-  ancora'  stato  descritto  nelle  opero 
.tofessc  nella  parte  superiore.  Le  calali-  in  cui  le  Piante  truransì  disposte  se- 
di ranno  compoite  di  fiori  gialli  e so-  condo  il  sistema  sessuale,  dorrebbe 
litari  alla  cima  dei  rami.  Oltre  a que-  esser  posto  nella  Mona<lelfia  Ottan- 
ata  specie,  Kuntfa  (iVoo.  Gen.  et  Spec.  dria,  ma  si  preferirà  forse  di  riferirlo 
Plani,  aequin.  , rol.  IV  , pag.  a^|5  alla  Diadelfia  come  si  à fatto  per  tanti 
e tar.  383  e 384)  descritto  altri  generi  di  Leguminose  mouadelfie 

c figurato  due  altre  cbe  nascono  al  Pe-  per  tema  di  allontanarle  troppo'  dai 
rù,  presso  a Truxillo  ed  a Quito  ; le  generi  della  stessa  famiglia.  Nondime- 
chiamò  egli  Heterospermum  mariti-  no  il  sim  luogo  più  conrenieote  sareb- 
mum  ed  Beter.  divertijoìium.  La  pri-  bc  neirOttandria, -ricino  al  Tamarin- 
ma  riene  indicata  eoo  dubbio  come  dus  dal  quale  non  difTcrisre  cbe  pel 
sinonimo  deir.fleteP.  ova/ìfoVum,  Ca-  calice  prorreduto  d’ inroglio,  pe’suni 
faa.  (Demonstr.  boi. f pag.  to^)  . stami  tutti  fertili,  e pe'legumi  com- 

'*  (n...  N.)  ' pressi  non  polposi. 

ETEROSTECA.  Brterotlecha.  bot.  L’ETBRoBTBisn  a rocua  di  Mixosa, 
TAN.  botto  questo  nome  Desraus  co-  Beterostemon  mimatoidts  , Desf.,  /oc. 
sl'tul,  a spese  degli  instida  dì  L'n-  cit.,  tar.  la,  è un  A'bero  indigeno  del 
neo  , un  genere  della  famiglia  delle  Brasile  i cui  rami  sono  pubescenti,  *1- 
Gramince,  stalo  da  Palissol-Beaurnis  terni^  gnerniti  di  foglie  alterne,  alate 
riunito  al  Dinaeba.  V.  questo  nome.  *enia  caffo,  composte  di  f-glioline  nu- 

(c...  jf.)  merose,  glabre,  opposte,  lineari,  otta- 
ETEROSTEGA.  B'terostega.  bot.  *e  e leggermente  intaccate  alla  cima  ; 
TAjr.  Per  Eterosteca.  P.  questo  nome.  il  peiiolo  riesce  alalo  tra  le  ’foglioline, 

(g._  ir.)  e ra  alla  base  accompagnato  da  due 
ETEROSTEMO.^eteror^emon.BoT.  stipole  opposte  subulate  e caduche.  1 
FAor.  Genere  della  famiglia  delle  Le-  fiori  sono  disposti  in  corimbi  ascellari 
giMnioose  , stabilito  da  Desfoolaines  all'esti  emiià  dei  rami.  (c...  ir.) 

(Mein.  del  Mas.  dì  Stor.  nat.,  secondo  * ETEKOTECA.  Beterotheca.  bot. 
anno,  pag.  s49)  > he  ne  ha  cosi  esposto  mr.  Genere  della  famiglia  delle  Sin.<n- 
i cai'atteri  : calice  gracile  , tubolato,  teree.  Corimbifere  dì  Jiissieu,  e della 
persistente,  a quattro  dirisìooi  lancio-  Sing-nesia  superflua,  L.,  stabilito  da 
late  e omeare,  .iccompagnato  da  un  • Enr.  Cassini  (Bollelt.  della  Spcieià  fi- 
iurngliu  n calice  esteruo  a due  lobi;  lomaiica,  seltenibre  iSi-;)  che  1«  ba 
corol'a  composta  di  tre  pelali  inseriti  collocalo  Italia  tribù  delle  Astenee  e lo 
sull*  ingresso  del  calice,  grandissimi,  ha  cosi  caralterisiato  : in«<-glio  coni- 
’iiitti,  ristretti  ed  anguicolati  alla  ba  posto  di  fogliolìoe  euibricietr,  applica- 
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le,  coriacee,  arcnli  l.i  parte  inperiora 
io  forma  cTappenilicé,  ioapplicaU,  fo- 
gliacea ed  agiiiza  ; rireltacolo  nudo, 
plano  ed  aiTcolato  j calatide  railiala, 
coi  Hori  del  centro  nuOierosi,  regolari 
ed  ermafroditi,  e quelli  della  circon* 
ferenia  fcnimiiie  ed  in  llngucltc  lun- 
ghiiaimc  j aebene  del  diteti  comprcite 
da  due  lati,  ispide,  munite  alla  cima 
d'nn  cercine  c d'un  doppio  pappo  ; 
l'esterno  corto,  bigiatiro,  composto  di 
aglietto  irregolari,  ineguali  e mem- 
ronose  ; l'interno  lun^o,  rossastro, 
composto  di  peli  grossi  e piumosi  ; 
aebene  della  circonfercnia  triqiietrC, 
glabre,  munite  d’un  piccini  cercine 
apicellkre  e pri»o  di  pappo.  h'Hetero- 
■ ineca  Lamarckii,  Enr.  Cassini,  Inula 
axìllarit,  Lamk.  (Uis.  Encicl.)  è una 
Pianta  erbacea,  col  fusto  eretto,  ra- 
moso, guernito  di  foglie  alterne,  sessi- 
li,  oratO'bislunghe,  agnste  o lanciate, 
leggermente  dentate,  ispide  sur  ambe 
la  faccie  di  peli  sparsi,  corti  e rigidi. 
I fiori  sono  gialli,  numerosi  c disposti, 
alia  sommità  del  fusto,  Fn  nna  pan- 
nocchia coriinbifurme  irregolare.  Que- 
ata  Pianta  nasce  nella  Carolina. 

(c...  N.) 

• ETEROTIPO.  Mt?r.  (Hausstiiann.) 
Sinonimo  d'Anfibolo.  V.  questo  uonie. 

• (a.) 

* ETERO*TRICO . Beterotnchum  . 
»oT.  FAX.  Questo  genere  nuoro  delta 

^ famiglia  delle  Sinanieree,  e della  Siii- 
genesia  eguale,  L.,  è stato  costituito 
da  3Iarscba(l-Bieberstcin  (Fior.  Taur.- 
Caucas.,  3,  auppl.,  pag.  51>i)  che  Id 
ba  così  carattcrissaio  : inroglio  einbri- 
ciato  non  spinoso'^  riccttacido  coperto 
di  pagliette  rasate;  pappo  doppio,  l'in- 
terno lungo,  piumoso  ; l'esterno  cor- 
tissimo e composto  di  peli  semplici. 
Non  abbraccia  questo  genere  che  una 
sola  apecie  (Heterotrichum  salium)  , 
le  cui  foglie  sono  carnose  e glabre  ; 
le  radicali  lirato-astalc,  le  caulinari 
lanciolatc.  1 pciioli  ranno  muniti  d'o* 
rcccbiatta  decorreuti  allungate  e dea- 
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Iellate.  Crctee  ne’cotichi  umidi,  sulla 
sponde  del  fiume  Terek  e-  del  Volga 
dorè  fiorisce  in  giugno.  Era  la  Serra- 
tala falsa  della  Flora  Taurlcn-Cauca- 
sica,  a roIumF , d.°  i64i-  Una  ra- 
rielà  dì  questa  Pianta  è stata  descrit- 
ta e figurata  sotto  il  nome  di  Saussu- 
rea  elongata,  dal  professore  De  Can- 
dolle,  negli  Annali  del  Jluseo,  Tomo 
XVI,  pag.  aoi,  lar.  io.  Anche  Pallas 
l’ha  nieiiiorata  (Itìn.,  3,  pag.  281, 
3 1.4,  fio'j  e 655)  denominandola  Ser- 
ratuln  salsa  c 5.  satina.  (a...  x.) 

ETERUZOARII.  ioni..  (Blainrille.) 
Siaouimo  di  Rettili.  F,  questo  nome. 

(») 

* ETI.  jlEli.  Bcc.  Nome  tratto  ilal 
greco  Aetoi,  Aquila,  e da  Sarigoy  da- 
to alla  prima  delle  Dirìsiuni  ch'ei  (or- 
mò nella  famiglia  degli  Accipiiri,  e 
che  compren<lc  le  Aquile  propriamen- 
te dette,  con  le  altre  specie  grandi. 

(») 

* ETIA.  A Elia.  box.  FAX.(Adanson.) 

Sinonimo  di  Combreto.  (»•) 

ETIONEMA.  A Etkionema.toT.r\K. 
Rob.  Bromi  (Horl,  KeW.,  eilis.  a.*  rol. 
IV)  chiama  con  questo  nome  un  ge- 
nere nuoso,  da  lui  stabilito  nella  fa- 
miglia delle  Crociferc,  c nel  quale  riu- 
nì le  specie  di  Tlaspi  che  hanno  i co- 
tiledoni incumbenti  , i grandi  stami 
spesso  saldati  pel  filamenti,  che  sono 
dentati,  i sepali  del  calice  disuguali, 
la  sillcula  intaccata,  formata  di  due 
false  carenate,  a due  stinse  che  con- 
tengono parecchi,  due  od  un  solo  seme. 

Delle  specie  oggi  riferite  a questo 
genere  c di  cui  De  Gandolle  fa  asccn- 
dci-e  il  numero  x no»e,  cinque  erano 
Tlaspi,  fra  gli  altri  il  Thlaspi  saxati- 
le,  L.,  T/i.  peregrina m,  Scop.  ; Tk. 
Buxbaumii,  ccc.  j le  quattro  altre  so- 
no del  tutto  nuore.  (a.  ii.) 

* ETIOPE.  Ethiopls.  BOX.  fax.  0 

piuttosto  AEthiopis.  Specie  del  gene- 
re SaUia.  F.  Questa  nome.  (b  ) 

* ETIOPE.  CHin.  MIX.  Nome  dagli 
antichi  chimici  dato  a farle  prepara- 
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AÌodi  di  color  nero  : TEtiope  miniale 
è an  deotoiiido  di  Ferro , l'Etiope  mi- 
nerale un  idro-iolforoio  di  Mercurio 
imperfetto;  l'Eliope  Per  te  i il  Mer- 
curio citreroamente  diriio.  (de...  >.) 

ETIOPICA.  zooL.  Ispecie  del  genere 
Uomo.  F.  questo  nome.  E'  pure  il  no- 
me volgare  ntercanliie  del  Murex  Ma- 
rio, L.  F.  Rocca.  (b.) 

• ETIOLEMEN’T.  loot.  box.  Sino- 
nimo franreie  di  Scoloramento.  F ed. 
questo  nome. 

ETITE.  Kirf.  Per  AEtipz.  V.  qne- 
Blo  nome.  (b.) 

* ETMOPTERO.  JE’tmopterui.Pzsc. 

(Rarmesqiie.)  F.  Squalo.  (b.) 

ETOILE.  zooL.  BOX.  Sinonimo  fran- 
cete di  Stella.  F.  questo  nome  c i suui 
derivali.  . 

-ETOCFFEUR.  nxxx.  off.  Sinoni- 
mo francese  di  Soffucdlore.  F,  questo 
termine. 

, ETuURNEAU,  Lcc.  Sinonimo  fran- 
cese di  Storno.  F.  Sxobno. 

ETRA.  OElhra.  cnosx.  Genere  del- 
r ordine  dei  Ueespodi  , famiglia  dei 
Bracliiuri,  tribù  ilei  Criptopodi,  sta- 
bilito da  Lcach  ed  adottato  da  La- 
marck  e Laireitle  die  gli  danno  per 
caratteri  : terzo  articolo  delle  zampe- 
mascelle  esterne  quasi  quadrato,  noli 
terminante  in  punta  ; guscio  appiana- 
to, clipeiforme,  traversale,  nodoso  o 
scabrosissimo  sul  dorso.  Somiglia  mol- 
to questo  genere,  (guanto  ai  caratteri 
esscnsiali,  ai  Calappi  ; soltanto  le  zam- 
pe-mascelle esterne  dei  primi,  tarano 
così  esattamente  la  cavità  orale,  che  si 
dura  molta  fatica  a scorgerne  le  sutu- 
re, mentre  ne'CaUppi  tali  organi  so- 
no dentati  dal  lato  interno  nè  si  coo- 
giungono  bene.  Le  zampe  intcrióri,  a 
■■■olle,  tono  molto  maggiori  nei  Ca- 
lappi,  come  pure  le  altre  zampe.  Il 
nicchio  delle  Etre  è ovato,  quasi  lantp 
largo  anteriormente  come  posterior- 
mente , mentre  vedeti  avanzato  nei 
Calappi  , molto  più  largo  e taglialo 
quasi  iraversalmenle  di  dietro.  Gli  oc- 
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chi  delle  Etre  stanno  fra  essi  molto 
•più  dittami  di  quelli  dei  Calappi.  Le 
Etre  abitano  i mari  dei  paesi  caldi 
déir  India  e deirAfrica,  La  specie  più 
nota  e cb'e  serve  di  tipo  al  genere,  è: 

L'Etba'szpbbisa,  ÒEtra  depressa, 
Lamk.,  Lcach,  Latr,  ; Cancer  scru- 
posus,  L.,  Herbst,  Cancr.,  tav.  55,  fig. 
4,  5.  Guscio  elitlico  , traversale,  ru- 
gosissimo, coi  borili  laterali  rotondi  e 
marcati  di  denti  in  forma  di  pieghe. 
Trovasi  nei  mari  dell'isola  di  Francia. 

(r,.) 

ETRANGLF-CHIEN.BOX  FA.V.  Cioè, 
Slrangola-Cane.  Nome  volgare  fran» 
cete  deil'/Izperu/a  Cynaitchica,  L. 

(b.) 

ETRANGLE  LOCP,  box.  fai».  Cioè 
Strangola- Lupo.  Nome  volgare  fran- 
cese dell' <Iconf/u/n  Lycoclonum,  L. 

(B.) 

* ETRILLES  . BOX.  cnipx.  Vale  a 
dire  Striglie.  Nome  volgare  francete 
dei  Boleti  divenuti  il  genere  Dedalea, 
e delle  grandi  specie  d’  bini.  (b.) 

ETTAC.4.  Hrptaca.  box.  faw.  Lou- 
reiro  (Flora  Cpchinck^  Diz.  Willd., 
pig.  So-j)  ha  così  denominalo  un  ge- 
nere della  Poligamia  diecia,  L.,  c che 
detoritte  nel  modo  seguente  : v Cori 
ermafroditi  hanno  un  caljcc  a tre  fo- 
gliolipe  ovate,  concave  c tieie  ; una 
corolla  qnasi  a ruota,  formata  di  dieci 
potali  ovato-bisluogfai-,  più  lunghi  del 
caliee  ; circa  uà  reniinaio'di  st.iini,  i 
cui  filamenti  più  corti  della  corolla, 
portano  antere  lineari  ; un  ovario  qua- 
si rotondo  sormontalo  da  uno  stilo 
grotto  e da 'uno  stimma  a sette  raggi 
divergenti,  scanalati  ; una  bacca  qua- 
si rotonda,  a sette  stante,  e piditper- 
ma.  I Cari  maschi,  situati  sopra  indi- 
vidui diversi  dei  fiori  ermafroditi,  non 
differiscono  da  questi  per  la  mancan- 
za dell'ovario.  L’ aborto  collante  di 
quest’organo  in  parecchi  piedi  della 
Pianta  che  servi  di  tipo  , necessitò 
Bilnnque  il  suo  posto  nella  Poligamia, 
ordine  di  Linneo,  che  abbraccia  ! Ve- 
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gelabil)  piò  elerogenei.  Le  afCDÌtà  del« 
VHeptaca  non  tono  ancora  alate  alo* 
dialci } dotranno  piattoito  cercarti  fra 
i genrri  della  Poliandria,  ae  però  il 
tolo  carallere  degli  alami  eaaer  potaa 
ona  guida  sicura  in  rimile  indagiue. 

h’fieplaca  africana,  Lour,,  è un 
piccioi  Albero  a rami  ateai,  coperto  di  , 
foglie  orale,  interisaime,  renale,  alter- 
ne ■>  glabre.  1 boriaono  bianchi,  nume- 
rosi, e porlali  sopra  peduncoli  laterali. 
Croce  questa  Pianta  nelle  telre  della 
cotta  orientale  d'Africa.  (c...  ir  ) 

* ETTAOaNTO.  iBsc.  Specie  del 

genere  S>'iena  di  Larépède.  (a.) 

• ETTA  DATTI  LO.  »bsc.  Specie  del 
genere  Olnceoiro  di  Lacép^de.  (b.) 

ETTAFILLU.  Beptapfiyllon.  box. 
raff.  Vecchi  nomi  dell'Alcbemilla  delle 
Alpi,  esteao  alle  Tormcnlille,  al  Co- 
marum  paluttre,  come  ancora  a d'ile 
Polenlìlie.  (b.) 

•ETTAGINTA.  Beptagynia,  box. 
xair.  Vale  a dire  che  offrono  tette  or- 
gani femmine.  Linneo,  nel  tuo  sistema 
fondalo  sopra  il  setto  delle  Piante  for- 
mò tutto  di  questo  nome  no  ordine 
nel  quale  riuoi  tulli  i Vegetabili  che 
offrono  qiietts  numero  di  pistilli,  nel- 
l'Ettandria  ; conienera  il  genere  Se- 
pia*. F.  SitTuta  SBttuaLB,  (a.  b.) 

ETTALACB  o ETI  ELACH.  box. 
Xax.  L’Albero  retinolo  d'Africa,  tolto 
di  questo*  nome  inijirato  da  antichi  bo- 
tanici e coniaientalori,  pare  che  aia  il 
Juniperus  Oxycedrut.  - (b.) 

ETTANURIA  . Heptandrìa  , box, 
xair.  Settima  classe  del  sistema  sessua- 
le di  Lipn-o,  contenente  i Vegetabili  i 
cui  bori  ranno  prorreduti  di  sette  sta- 
mi. Non  contiene  questa  eUtte  che 
quattro  ordini,  cioè:  Kttsndria  Mo- 
iioginia  ; E.  Diginia  ; E.  Telragioia, 
ed  E.  Etlaginia.  F.  SitXBVa  tBtsu.tB. 

(a.  a.) 

E'I'TAPLEVRO.  B'-ptaplevrum.toT. 
TAif.  Sotto  di  questo  nome  Gaertner 
(de  Fract.  Tom.  II,  pag.  l*»- 
i^R)  ooatttu)  DO  nooTo  genere  i cui 
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fiori  rimangooci  ignoti  ed  i quali,  nel- 
la struttura  del  tuo  frullo,  offre  i ca- 
ratteri trguenli  : casella  piccola,  co- 
riacea, orata,  piramidale,  a piu  ango- 
li marcati  pretto  la  cima  da  uno 
alrangolamento  annulare  proreniente 
dalla  caduta  dal  fiore , tenia  raire, 
portato  sopra  un  peduncolo  gracile, 
come  nelle  ombrellifere  ; il  più  delle 
volte  '«  tette  ttanse,  le  quali  racebin- 
douo  per  ciascheduna  un  teme  solita- 
rio, orato,  compresso,  prorreduto  d'un 
albume  carnoso,  nella  parte  inperiore  * 
del  quale  sta  situato  un  piccolissimo 
embrione.  Gaertner  nella  sua  descri- 
aione  dà  il  nome  di  Hept.  strllatum 
all’unica  specie  di  questo  genere,  men- 
tre la  figura  porta  il  nome  specifico  di 
acutangulum.  Proriene  questo  fruito 
dall'  isola  di  Gcilan,  dorè  porta  il  no- 
me volgare  di  Bukera.  ■ (c...  ir) 

ETTATOMO.  Beptatoma.  ims.  Ge- 
nere deH'ordioe  dei  Dipteri  famiglia 
de'Tanistnmi,  tribù  dei  Tafanii,  sta- 
bilito da  Meigen  (Clastif.  und  Doseb., 
Tom.  1,  pag.  i56,  tar.  g,  fig.  fem.) 
ed  i cui  caratteri  sono  ; antenne  nota- 
bilmente piu  lunghe  della  testa,  ad  ar- 
ticoli cilindrici,  allungali  ; il  secondo 
più  corto  ; il  terso  più  lungo  di  tutti. 
Laireille  (Reg.  Anim,  diCnr.,Tom. 
Ili,  pag.  6i4)  riunì  questo  genere  a 
quello  dei  Crisopi.  F.  questo  nome.  La 
sola  specie  che  contiene  si  è: 

. L’Èxxaxomo  BiMAcoLAxo,  B.  bìma- 
culata,  Meig.,  Fabr.  — Sebaeff.  ( /con. 

• /ns.R<itisò.,taT.^i,  fig.  6 ed  8;  SchelL 
Lipt,  ta*.  aS,  fig,  3)  lo  considera  co- 
me il  Tabanut  italicut  di  Fabrìcius. 
Questo  Insetto  ha  il  corpo  nero,  eoo 
ona  macchia  per  parte  della  base  del- 
l'addome e le  gambe  bianche.  E'  assai 
comune  nel  dipartimento  del  Calra- 
dos,  in  Francia,  donde  Latreille  lo  ba 
ricerulo.  Trovasi  più  di  rado  a Parigi. 

• ETTINGERA  . BetUngera.  box. 
BAH.  Per  Eiili-geria.  F,  questo  termi- 
ne. ■ (c...  Jr  ) 
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ETTLLNGERIA.  Heitìinserìa.wor. 
»\n.  E non  Bettingera,  Necker  {Elem, 
Boi.,  8uo)  denominò  a qoeito  modo 
uo  genere  costilaito  col  Rhamnut 
iguaneus  di  (.inneo,  o Zitrphut  igua- 
neu!  di  Lamarck.  Gli  bi  dalq  per  ti* 
nniiimo  il  Collelia  dì  Scopoli.cbe  non 
pare  il  medesimo  col  Colletta  di  Cam* 
■ncrsoo  e di  Venteoat.  V.  questo  no- 
me. (g...  ir.) 

ETTOCARPO  . Eclocarpus . aoT. 
CMtr.  (Ceramìarie.)  Genere  stabilito 
da  Ljngbje  (Bydr.  Dan.,  pag.  iSo) 
ed  i cui  caratteri  riformati  nel  III  io- 
lame  del  presente  Diiionario,  F.  Cb- 
BzxiABiB,  sono  : cassale  siibsessili,  so- 
litarie, ooa  rirestite  da  membrana  che 
le  faccia  comparil  e aneliate.  Vicino  alle 
Deliselle,  ne  differisce  in  ciò  cbe  que- 
ste lianno  le  cassale  come  riiestile  da 
nn  anello  trasparente.  La  forma  allan- 
gata  delle  cassale  delle  Capsicarpelle 
le  dislingne  facilmente  dal  genere  del 
quale  si  tratta  ; la  mcd.esima  forma  di 
cassala  delle  Andainella  ed  il  piedino 
che  le  sostiene  serre  j>ore  a discernere 
queste  Piante  dagli  Lttocarpi.  Le  spe- 
cie bene  accertate  di  questo  genere  anir 
lano  il  mare,  dorè  sono  parassite  delle 
altre  LlroGti,  poco  numerose,  ma  di 
Certa  riegania  j com-orronn  all’  nr,na- 
mento  <legfi  erbarii  ne'quali  applican- 
ti assai  strettaineote  alla  carta  sulla 
quale  si  preparano.  Le  principali  so-' 
no  : Eclocarpus  liioralis  , Ljngbye, 
{oc.  ci/.,  tar.  4 3,  (la  cui  h d’uopo  ac- 
cnralanienle  distinguere  le  varietà  et  e 
$ del  medesimo  autore  ; la  seconda  à 
Una  Pibiella  . l'ed...  questo  nome  . 
— Ecioearpus  elongatus,  N.j  Ect. 
liioralis,  Lyiigb  , tar.  4a,  a.  — Ecto- 
carpus  densui,  Lvngb.,  loc.  cit.,  tar. 
44(  a.  (a  ) 

* ETTOCERO  . Becloctrus  , aoT. 
caiPT.  (Funghi.)  Era  questo  nome  sta- 
to prima  dato  da  Rafìnesque  Scbmalti 
al  genere  Cerofuro.  F.  qnesto  nome 

_ (*•  '•) 
ETTOPOGONL  aoT  cnipr.  (Wo- 
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schi.)  Paliiot  de  Beauvott  chiama  cosi 
la  seconda  tribù  che  arca  stabilita  nel- 
la Cimiglia  del  Moschi.  Comprende  i 
generi  che  sono  priri  di  peristoma  in- 
terno. F.  M nsCHi.  (a.  a .) 

* ETTOSPtRMO.  Eclosperma.  aor. 
ciiPT.  (Caracee?)  Genere  molto  na- 
turale, manifestissimo  e perfettamente 
descritto  da  Voucher  ( Storia  delle 
Coof.,  pag.  g ) . ^esto  dotto  gl’  im- 
pose un  nome  cbe  dà  assai  esatta  idea 
della  fruttificasione  caratteristica,  la 
quale  consiste  io  caselle  esterne.  Adot- 
tando questo  genere.  De  Cand.  (Fior. 
Et.,  Tom.  Il,  prg.  6i)  credette  di  do- 
ràr  cambiare  questo  nome,  arrcgOacliè 
tanto  espressiro  e confurme  alle  regole 
stabilite  per  imporgli  quello  di  rati- 
cheria.  Non  auturissanilo  ragioni  di 
sorta  cotale  mutamento  che  adottaro- 
no per  la  maggior  parte  gli  algologi,' 
abbiam  creduto  di  doreria  considerare 
Come  non  arrenata,  e Csrendu  luogo 
all’anteriorità,  riserreremo  il  nome  di 
Vaucheria  per  nn  altro  genere,  omag-  . 
gìo  più  degno,  in  una  famiglia  ch’egli 
ha  cosi  bene  osserrata,  d'essere  offer- 
to all’addottrinato  Giosrrino,  la  Cui 
opera  continua  ad  esser  la  migliore  so- 
pra le  Confcrre.  F.  VaucBaaiA.  Gli 
Eltospermi  consistono  io  Glamenti  sem- 
plici o ramosi,. tabulati,  assolatamente 
inarticolati,  più.  o meno  trasparenti, 
pieni,  quàiido  l’età  o qualche  agente 
esterno  non  ne  alteri  rorganiisaxìooe, 
d.’una  sostania  renle  analoga  a quella' 
che  colora  le  Care  e la  maggior  parte 
delle  Piante  acquatiche  -,  cassale  ro-  . 
tonde,  orale,  od  uo  tantino  bislunghe, 
esterne  al  tubo,  séssili  o piccinolate. 
Solitàrie,  didime  o rinnite  in  maggio- 
re o minor  numero,  opache  e piene  di 
corpicciuoli  graniformi,  costituenti  la 
frnttiGcasione. 

Si  sono  sin  ora  confusi  gli  Ettosper- 
mi  colle  Cr-oferre,.  ma  tale  rarricina- 
mento  è sens’ahro  negato  dalla  natu- 
ra. La  mancansa  totale  d’articnlasi«ai 
noi  potrebbe  permettere.  A*eramo  snl- 
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^e  prime  credalo,  ■vanti  di  eonoieerne 
la  fruttiGcaiioae,  che  ai  potette  rife* 
rirlì  alle  UIracee  tubolatr,  ancorché  il 
letiuto  Don  fotta  quel  medetimo  ; ma 
▼eriGcato  aTeodo  le  oiiertazionidì  Vaa-> 
cher,  e cercato  oei  Vegetabili  acquati* 
cf  qualche  cattala  la  cui  coafortiiatio* 
se  ai  accotti  a quella  degli  Euotper- 
mi,  ci  aiamo  conrioti  che  le  Care  han- 
no con  citi  tirelle  analogie.  In  falli,- 
abbiam  reduto  (Tom.  lll,pag.3‘7 1)  che 
le  Care  tono  Piante  acquatiche  ere* 
■centi  Delle  pozze  e Bff'fotti  atagnanii, 
che  non  aollcfanti  mai  alla  tnperGcie, 
rimangono  cottanlemenle  tonimene  b 
fruiliGcano  tull'acqua.  Come  negli  £t- 
toipermi,  i fuili  loro  tabulati  ed  inar- 
ticolati tonogeoeralmenle  rigidi,  quan- 
tunque auai  Gettibui,  ramoii,  ed  i cui 
raniuaci^lU  portano  cattale  munite  d'ai- 
trr  ramoacclletti,  dove  ti  tono  «edule 
briUtft'i  phfirtiir  e che  trovanti  nella 
taag^oé  parte  degli -Euotpermi  a Cat- 
anie picciuolate.  Come  nelle  Care,  ot- 
•ervati  qui  un  integumento  il  cui  etler- 
no  è tou^litiimo,  membranoto  e Irat- 
parenie,  contenente  un  vero  pericar- 
pio, nel  quale  ala  nn  Guido  pieno  di 
corputcoli  che  uno  tarebbe  tentato  di 
prendere  in  iicambio  di  temi,  tC  la 
germinazione  di  quelle  Piante,  otti- 
mamente otiervata  e figurata  da  Vau- 
cher  (tar.  M,  Gg.  i e 4»  .'**•  '•> 

8)  , non  pro'aite  che  dalì’intrgrila  del 
fratto  etre  il  Glameoto  detiinato  a di- 
ventare il  futto  deirEUotpermo'.  Oltre 
alla  fruttìGcaiione  di  qnetli  Vegetabili, 
trorantì  aaaai  comunemente  alla  luper- 
£cie  dei  filamenti  loro  altri  curpiccino- 
li  piò  o men  cooiiderabili  c trasparen- 
ti, nel  centro  dc'quali  dittinguctì  un 
punto  nero  che  non  larda  ad  agitarti 
ai’ttn  gli  orchi  dell'oitcrratorc.  Verre- 
beti  alla  prilli  in  tentazione  di  vedere 
vi  un  indizio  di  Zootpermo,  ma  per 
poca  attenzione  che  ri  ponga,  il  natu- 
ralista circoipetio  non  (arderà  a rieb- 
notecre  ezsere  I’  oggetto  che  ti  agita 
tolto  la  lente  nn  picriol  Crostaceo  del 
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genere  Ciclope,  Cycìòpsìupula,  Muli., 
e probabilmente  proveniente  da  nova 
dcpotie  in  seguito  «Tana  puntura,  don- 
de risulta  una  torta  di  galla  ; la  quale 
rimanti  tratpareote  come  vetro  quan- 
do uscito  n’è  il  Ciclope.  Gli  ‘Euotpcr- 
mi,  più  o meno  ruvidi  al  (atto,  ditpo- 
ali  o in  itli'ati  aderenti  ai  corpi  inon- 
dati, o in  cctpi  rotondi,  dove  i Già- 
menti  divergono  dal  centro  alla  cir-' 
confercDia  , o finalmente  in  grandi 
matte  nuvolose  io  fondo  alle  acque, 
•ono  d’un  verde  generalmente  aitai 
cupo  ; riempiono  etti  i bacini  alimeu- 
tali  da  acque  vìve.  Quasi  tutti  furono 
dai  botanici  confuti  tolto  i nomi  di 
Conferva  canalìcularis  spongiota,  ed 
anche  A' Amphihia,  ancorché  la  vera 
Conferva  amphihia  di  Linneo  aia  una 
Ceremiaria,  molto  viciqai  alla  C.  gl»; 
merata  di  qneato  medetimo  autore. 
Vi  tono  apecie  che  continuano  a vege- 
tare ivaporata  che  sia  Vacqua  nella 

?[uale  ai  aono  vedale  a avilupparai  ; 
ormano  allora  lolla  melma,  aopra  le 
pareli  dei  futtali  foichi  o togli  scogli, 
umidi,  degli  strati  Giti,  d’un  verde  ra- 
sato, molli  e compatii  che  preseniano' 
atta!  bene.ratpelio  d'ona  spugna  del  _ 
più  bel  verde.  Talvolta  le  eilremità 
dei  loro  filamenti  riunitcontì  io  fateci- 
ti  pungenti  che  fanno  comparire  conir 
ispida  e rendono  aitai  rorida  la  tuper- 
Gcie  di  questi  cutrinclti  prima  letoti 
al  tatto.  Appunto  reno  la  Gne  di  au- 
tunno, negrinverni  temperali  ed  umi- 
di o nei  primi  giorni  di  primavera  ti 
trovano  gli  Euoipcrrni  in  frulliGcazio- 
ne.  Adottando  quatto  genere  col  nome 
che  gl’  impose  Vaueber,  deveti  ancora 
formarvi,  con  questo  autore,  diverti 
comparlimcnti  per ' distribuirvi  circa 
'diciolto  io  venti  specie.  Tali  compar- 
timenti, a’qnali  ne  aggingneremo  di 
nuovi,  diverranno  forte  capaci  di  for- 
mare dei  generi  diilinti. 

Caselle  solitarie,  tessili  o subietiili, 
«vate,  laterali,  grosse,  mule,  vale  a di- 
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re  (prOTTcdate  d’ogni  appendice  clie 
considerare  ti  possa  come  brattee  abor- 
tite. 

Ettospbbxo  dicotoko,  Ectoiper^ 
ma.  dichotoma,  N.  ; Conferva  dicho- 
toma  } L.  ; Faucheria  Dichotoma  , 
Ljngb.,  loc.cit-f  2^1***'  >9i  c*  Non 
ti  intende  come  noth  (Calai.  IH  , 
pag.  Ilo)  aTcttc  potalo  comprendere 
questa  Pianta  essenxialmente  inartico- 
lata fra  i Ceramium.  Una  delle  pia  co- 
muni del  tuo  genere  } la  grotsessa  dei 
filamenti  dicoti>mi  fece  questi  parago- 
nare, quanto  al  volarne,  a setole  di 
Porco  (Conferva  dichotoma  tetìs  por- 
cina simifis.  Dii!.,  Mure,  f},  tav.  5, 
fig.  1 9)  . Abbonda  in  tutte  le  acque  do- 
ve diventa  molto  grande.  Le  estremità 
ne  sono  ottusissime. 

ETTotPBBito  TBicoToMo,  Ectotper-. 
ma  trìchotoma,  N.  Quantunque  non 
abbiamo  osservato  la  fruttificaiione  di 
questa  specie  , presenta  essa  troppa 
analogia  colla  precedente  perchè  ne  la 
possiamo  tionlanare  ; ne  ha  il  colore, 
l'aspetto  e la  consistrnxa  ; ma  i tuoi 
rami,  invece  d’inforcarsi,  spartonsi 
sempre  in  tre.  Presumiamo  che  sia 
originaria  dei  canali  dell'Egittn,  alme- 
no l'abbiamo  scoperta  in  grandi  rati 
di  terra  ne'quali  Coltivavasi,  teroprè 
inondata  nelle  serre  di  Brutelle,  la 
Wymphoea  coerulèa  , provenuta  da 
piedi  con  l'adire  che  un  officiai  belgio 
area  riportati  nel  suo  paese  dalla  glorio- 
sa spedizione  che  i Francesi  fecero  in 
Africa  sotto' il  generale  Bnonaparte. 

La  vera  Conferva  canalicularit  di 
Linneo  appartiene  parca  questa  tesio- 
ne come  eoche-Y Ectorperma littoralit, 
N.  ; Faucheria  dichotoma  6,  hyngh.f 
/oc.  cit.,  p.  <j6,  tar.  ao,  a,  che  trovasi 
nelle  fotte  salmastre,  lungo  certe  co- 
ste.  Èctosperma  serica,  N.  ; Fau- 
.cherìa,  Ljngb.,  Uv.  ai,  b,  che  è il 
Conferva  spongiosa  dì  parecchi  bota- 
nici. — Èctosperma  DiUwynii,  N. } 
F aucheria,  Ljneb.,  tav.  a 1 , cj  Ecto- 
Dii.  Star.  Nat.  Tom.  F /. 
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sperma  salinarum,  N.  ; Èctosperma 
appendìculata,  Vaucher,  pag.  55,  tav. 
3,  11,  che  cresce  nell’acqua  mnriata 
dei  bacini  di  Lons-le-Sanlnier  ed  altre 
saline  del  medesimo  genere.  — Ectos- 
perma  marina,  H.’,  FaucAeria,Ljngb- 
tav.  aa. 

Cattale  sestili , tonde,  laterali, 
solitarie  o gemelle,  accompagnale  da 
an’appendice  bralteiforme . 

ETTXBOtPBBatO  BTBBOCLITO,  ’ EctoS- 

wrma  heteroelita,  N.  ; Ect.  sessilis, 
Vauch.,  ìoc.  cit.,  3i,  tav.  a,  fig.  g,  7 j 
Faucheria  sessilis,  Lj'ogb.,  pag.  80, 
tav.  aa,  o.  Questa  specie,  che  non  è 
rara  nelle  nostre  pozzanghere,  è nota- 
bile in  questo  che  le  tue  caselle  solita- 
rie o gemelle  stanno  fitte  alla  base  d’un 
appendice  che  alle  volte  manca,  ma 
quando  esiste  somiglia  ad  un  cornetto. 

fff  Caselle  solitarie,  picciuolate.  Le 
specie  di  questa  sezione  hanno  il  pic- 
ciuolo che  sostiene  la  fruttificazione 
semplice,  forcuto  o accompagnato  di 
uno  o due  di  qne* ramoscelli  bratleifor- 
mi  a torlo  considerati  come  antere.  Ci- 
teremo per  principali  t Èctosperma 
ovata,  Vaucher  pag.  s5,  tav.  1,  fig,  1 ^ 
Faucheria,  Ljngb.,  loc.  cit.,  pag.  76, 
tav.  ao,  B.  — Èctosperma  hamata , 
Vauch.  pagina  27,  tavola  a,  fig.  a ; 
Faucheria,  Ljngb.,  pag.  >^7,  tav.  20, 
c.  ■—  Èctosperma  terrestris,  Vauch., 
pag.  27,  tav.  3,  fig.  3,  che  non  è cer- 
tamente il  Bistus  velutina  di  Linneo, 
come  Vaucher  crede  ; questo  preteso 
Byssus  essendo  una  vera  Conferva  ; 
il  Faucheria  terrestris  Ai  Ljngb.,  pag. 
77,  tav.  *ai.  A,  è beoti  un  Etlosper- 
mo,  ma  non  quello  di  Vaucher.  Devo 
esser  considerato  come  una  specie  dif- 
ferentissima che  denomineremo  repenr. 

ftft  Cattale  tettili,  geminate,  op- 
oste  verso  l’estremiti  deU’appendicB 
rnUei  forme  che  le  sostiene.  Tre  spc- 
67 
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eie  Doubili  compongono  qaetu  teiio- 
ne  : Ectosperma  geminata,  Vauch. , 
loc.  cit.,  pag.  ag,  Uf . a,  fig,  h ; FaU- 
cheria,  Ljngb.,  (oc.  cit.,  pag.  8o,  ut. 
a5,  A.  — Ectosperma  coespitosa  , 
Vaacb.,pag.  a8,  U».  a,  Cg.  4 ; rauche- 
ria,  Lyngb.,  8i,  la».  a3,  b.  — Ectos- 
perma cruciata,  Vanch,,  pag.  3o,  U». 
a,  fig.  6. 

ttttt  Catanie  aggrappate  in  cerio 
Damerò  tnlle  appendici  bralteiformi, 
aia  teatili,  aia  atipitate.  Le  apecie  che 
compongono  quella  aeiione  tono  le 
aegaeoli:  Ectosperma  racemosa,  Vau- 
ch., (oc.  cit,,  pag.  3a,  la».  5,  fig.  8 ; 
Faucheria,  Ljngh.;  loc.  cit.,  pag.  8i, 
la».  a3,  B.  — Ectosperma  multicor- 
nis , Vaacb.,  pag.  33,  la».  3,  fig.  g 
(bona)  , — Ectosperma  multicapsU- 
laris,  F aucheria,  Ljogbje,  pae.  8a 
C absque  icone  ) j Conferva  , Dill. , 
toni,  “j  I. 

tttttt  Canale  o»oidi  terminali,  e 
che  danno  ai  rami,  all'eilremiiii  dei 
quali  ai  reggono,  raapeito  d’una  pie- 
ciola  clava.  Non  conoaciamo  che  ana 
apecie  in  qaeala  aeaione,  che  potrebbe, 
rientrare  nella  teraa  ae  ai  giungetie  a 
diicoprirri  canale  laterali.  Si  è Y Ecto- 
sperma elevatela,  Vaacb.,  loc.  cit., 
pag.  34,  ta».  3,  fig.  io;  Faucheria, 
Ljngb.,  loc.  cit.,  pag.  >j8,  ta».  ai,  i>. 
A torto  ài  è riferita  a qaeala  apecie  la 
Conferva  vesicata  di  Mùller  (ZVov.  Jet. 
Petr.,  Ili,  pag.  g5,  l.  a,  fig.  6 9)  ch’è 
cerliiaimainente  ana  Prolifera  di  Vaa> 
cher  ejdi  Ledere,  vale  a dire  nna  delle 
noatre  Vaocberie,  F.  qaeato  nome,  (a.) 

ETTRO.  Echtrue.  bot.  fa».  Lou- 
reiro  chiama  in  qaeato  modomna  Pian- 
ta cornane  nell’  India,  a fualo  erbaceo 
ebe  aitati  diitendeadoai  e »a  armato  di 
•pine  oameroie,  a foglie  bialaoghe, 
grandi,  ainaate,  fraitagliate  in  lobi 
pennati  (pinoti  e aemi-abbraceianti  ; 
a fiori  gialli,  aoliuri  e terminali.  Non 
prcaentaoo  calice,  ma  loliaoto  nna  co- 
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rolla  di  tei  petali  rotondi  conca*!,  ite- 
•i  ì Itami  in  numero  indefinito,  a fi- 
lamenti capillari  più  corti  della  corol- 
la, ad  antere  bialungbe  ed  erette  j un 
ovario  libero,  allungato,  peloio,  mar- 
calo da  quattro  eolchi  .*  quattro  alim- 
mi  icnili,  intimamente  uniti  fra  etti  ; 
ana  cucila  biilunga,  apinoaa,  a quat- 
tro lobi  ed  altretunle  »al»e,  e conte- 
nente temi  nnmeroii  in  una  alania 
unica.  È Willdenonr  inclinato  a crede- 
re, che  aaaaiata  nn  calice  da  Looreiro 
non  iacorto,  perchè  caduco,  ed  allora 
la  tua  Pianta  rientrerebbe  nei  genere 
Argemone,  col  quale  ha  relaaioni  eri- 
denti,  ed  ami  apparterebbe  alla  ape- 
eie  d’Argemnne  che  ai  è chiamata  Me- 
xicana.  Ammetendo  in  parte  l'opioio- 
ne  di  Willdcnor» , dereai  adottarla 
tuiln  intera  c contiderare  come  cotpe- 
cifici.due  Vegetabili  prorenienti  da 
coti  direrti  luoghi  ? (a.  s.  r.) 

ETTRUSIA.  Ectrosia . box.  fai». 
Genere  della  famiglia  delle  Gramined 
e della  Triandria  Uiginia,  itabilito  da 
Rob.  Rrorrn  (Prodr.  Fior.  Nov.-BolL, 
pag.  i85)  che  lo  ha  coti  caratteriaaa- 
to  : lepicena  inoltiflora,  a dae  raire 
quati  eguali  e mutiebe;  apigbetta  com- 
poata  di  fiori  dittici,  l’inferiore  erma-' 
frodila  e munita  d’una  gluma,  a due 
raire,  reiterna  delle  quali  terminaU 
da  una  barba  aeropbce  -,  i fiori  marchi 
e neutri  hanno  barbe  più  lunghe.  E 
qaeato  genere  ricino  ai  Chloris,  dai 
quali  ditlingaeai  topraliiilto  per  la  tua 
Doritura  in  pannocchia  ; componeti  di 
due  apecie,  da  R.  Brotrn  chiamale 
Ectrosia  leporina  cd  Ectr.  spadicea, 
che  ambedue  natcono  nella  parte  del- 
la Naora-Olanda  aitnata  tra  i tropici. 

(o...  ir.) 

ETDLIA.  Eihulia.  BOX.  FA».  Gene- 
re della  famiglia  delle  Sinanicrce,  Co- 
■ rimbifere  di  Jataien  c della  Singeneaia 
eguale,  L.,  preaentantc  i caratteri  ae- 
guenti  : calatide  tenia  raggi  compoaia 
di  fioretti  eguali  nunieroai,  regolari  ed 
ermafroditi  i inroglio  formalo  di  più 
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»qaiin«  bìt1aoghe,fc^liacee,egDalì,e  di- 
spoite  in  ana'iola  fila,  lecondo  Juiiiéu, 
ioeguali  ed  in  doe  file,  giuata  Caaiiui  ; 
ricettacolo  temliferico  e ondo;  orari 
in  piramide,  roreici,  pentagoni,  glan- 
doloti,  muniti  alla  cima  d’un  cercine  e 
•prorrednti  di  pappo.  Quésti  caratteri 
aooo  Itati  oiierraii  tvAV Ethuìia  cony- 
toidet,  tipo  del  genere  fondato  da  Lin* 
oeo.  Si  tono  onite  a questa  Pianta  pa- 
recchie specie  che  ne  sono  distinte,  an- 
che genericamente.  Così  VEthailia  di- 
varicala, di  cui  Jnssieu  arerà  indica- 
to ralBnità  col  Grangea,  è stata  co- 
alituita  in  nn  genere  particolare  chia- 
mato Epalte*  da  - Cassini,  e ì'Ethu- 
Ha  tparganophora  ritornò,  secondo 
Gaertner,  il  genere  Sparganophorus, 
anticamente  stabilito  da  Vaillant.  F. 
SPALTB'e  SpABGAiropoao. 

L'Etolia  coirizoiDB,  Ethulia  cony- 
zoidet,  L.,  è una  Pianta  erbacea  a fu- 
sto ramoso  e pubcaceotc,  a faglie  al- 
terne, orato  lanciolate,  acute  e legger- 
mente dentate.  I capolini  ne  sono  se- 
misferici, piccioli,  a colore  porporino 
e disposte  in  corimbi  alla  sommità  dei 
rami.  Le  glandolc  che  ne  cnoprono  gli 
orari  lasciano  esalare  -un  odor  forte, 
analoga  a quello  della  Ruta  {Ruta  gra- 
veolens)  . Detcrirendo  questa  Pianta, 
Forskalil  le  area  <l.ito  il  nome  di  Ka- 
hivia.  Nasce  in  Egitto,  sulle  sponde 
del  Nilo,  come  ancora  nelle  Indie- 
Orientali  e<l  a Madagascar.  (c...  ir.) 

* BTULICB.  BuT.  PAX.  Nome  d’una 
sezione  della  tribù  delle  Vernoniec  di 
Cassini,  caratterizzata  dalla  forma  de- 
gli orari  che  somigliano  ad  una  pira- 
mide ròrescia,  a cinque  faccie  ed  a 
cinque  spicoli,  uno  o due  de'qnali  so- 
no alle  rollc  obblilcrati.  L’autore  di 
questa  sezione  ri  pone  i generi  Etku- 
ìia  , L.  ; Sparganophorus  , Vaili.  ; 
Slocktsia,  rtìcrii.}  óliganlhts  Pipto- 
coma  cd  /fonema,  Cass.,  ecc.  (o...  w.) 

• EUBAS.S1S.  BOT.  PAX.  (Salisburv.) 
Siooniiuu  à' Aucuha.  F,  questo  nome  . 

(b.) 
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* EUBRIA  . Eubna  . urs.  Genera 
deH'ordine  dei  Coleopteri,  sezione  dei 
Pentameri,  famiglia  de’Serricorni,  sta- 
bilito da  Ziegler  ed  adottato  da  De- 
jean  (Gatal.  dei  Coleopt.,  pag.  35) . 
Nulla  sappiamo  intorno  ai  caratteri  di 
questo  onoro  genere  che  prenderebba 
posto  nella  sezione  de'  Cebrioniti  di 
Latreille  (Reg.  Anim.  di  Cnrier)  a 
canto  agli  Scirti.  Dejean  non  ne  men- 
ziona più  d’noa  specie  sola,  ì'Eubria 
palustris,  Ziegl. , stata-  trorata  nel- 
l’occidente delia  Francia.  (aud.) 

EUBULOS.  BoT.  PAir.  Da  questa  ro- 
ce,  che  appo  i Greci  indicara  l'Ebbio, 
sono  rennii  il  nome  francese,  Hiehle, 
di  questa  Pianta,  VEbulus  dei  latini, 
ed  altri  derisati  che  applicansi  allo 
stesso  Vrgetabile,  in  quasi  tutte  le  lin- 
gue. F.  SorBBo.  (b.) 

EUCABLIUM,  poup.  F.  Eucstio. 

(b.) 

EUCALlTTO  . Eucalyptus . bot. 
PAX.  Genere  della  famiglia  delle  Mir- 
tinee  , e dell’  Icosandria  Monoginia, 
composto  di  nnmero  grande  di  specie 
. che  per  la  maggior  parte  tono  grandi 
c begli  Alberi,  formanti  alle  rolte  sei- 
re  raste  sulle  coste  della  Nnora-Ulan- 
da.  Le  foglie  ne  sono  alterne,  interis- 
sime, sparse  di  ponti  traslucidi,  coria- 
cee e persistenti,  generalmente  d’un 
rerde  chiaro  o glauco.  1 fiori  sono  er- 
mafroditi, d’nn  giallo  pallido,  solitari, 
o dirersamente  aggrappati  aU’atcella 
delle  foglie  dorè  assai  di  sorente  for- 
mano dflle  specie  di  cime  o.di  racemi. 
11  calice  sta  aderente  per  la  base  col- 
l’orario infero  } il  lembo  n’i  conico  e 
cade  in  un  sol  pezzo  che  staccasi  come 
una  sorta  d’opercolo.  La  corolla  man- 
ca totalmente.  Gli  stami,  molto  nume- 
rosi, reggonsi  attaccati  tnll’alto  del 
tubo  del  calice.  L’orario  è infero  a 
quattro  stanze  polisperme,  sormontato 
da  uno  stilo  e da  uno  stimma  semplice 
e difcnìeute  una  cassala  grossa,  di  so- 
rente  depressa,  a quattro  stanze  cd 
aprenlcsi  in  quattro  ralre. 
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Qneito  genere  , sUtu  «Ubililo  da 
l'Heritier,  è TÌciaÌHÌmo  al  Ca^ptran- 
thes  per  la  forma  del  ino  calice  j ma 
differiace  molto  pel  fratto  cauulare, 
a quattro  itanie  politperme,  apreateù 
in  quattro  rahc}  mentre  iu  queal’olti- 
mo  il  frutto  rieace  carnoio,  ad  una  ao> 
la  loggia,  contenente  piccini  numero 
di  aemi.  Le  specie  di  Eucalyptutf  in 
numero  di  circa  una  trentina,  sono 
quasi  mite  originarie  della  Nuota* 
Olanda.  Il  legno  n’i  resinoso  e di  so- 
vente dnrisiimo.  Non  sono  sensibili  al 
freddo,  e parecchie  potrebbero  facil- 
mente essere  acclimatate  nel  meisodl 
della  Francia.  Nel  1818,  ne  abbiamo 
veduto  bellissimi  inditidni  nel  giardi- 
no botanico  di  Tolone,  già  d'nna  tren- 
tina di  piedi  d’altesta,  e posti  in  piena 
terra,  sensa  uopo  di  ripararli  all'  in- 
verno. Gran  nomerò  di  specie  coltivasi 
nei  giardini,  e tali  sono  le  seguenti. 

EocAUTTo.aoansTo,  Eucalyptus  ro- 
iutta,  Smith.  E'  Albero  di  taglia  gi- 
gantesca, che  pnò  ergersi  all’altcìia  di 
cencinquanta  in  centottanta  piedi  con 
nn  diametro  di  dieci  piedi.  Il  legno  n’è 
duro,  rossastro,  piacerolmente  venato, 
ed  assai  simile  all'Acajà  ; quindi  il 
nome  di  Moblagoni  della  Nuova-Olan- 
da statogli  dato  dagl*  Inglesi.  Le  fo- 
glie ne  sono  ovate,  bislunghe,  aguise, 
intere,  coriacee,  glabre,  d'un  verde 
chiarissimo,  persistenti.  1 Cori  sono 
piccioli,  giallognoli,  sormontati  da  del- 
le roecie  di  cime  laterali. 

Eucalitto  oBBuqno  , Eucaljptus 
■clbliqua,  l’Herit.,  Sert.Au^.lf  tav.  18. 
Forma  no  Albero  parimenti  altissimo, 
colle  fòglie  coriacee,  glabre,  persisten- 
ti, laociolale,  aguase,  ioequilàterali  ed 
obblique  alla  base.  1 fiori  sono  piccioli 
e formano  racemi  composti  di  ombrel- 
lette  semplici  riunite  . Vegeta  alla 
Nuova-Olanda. 

Varie  altre  specie  pnr  vengono  col- 
tivate ne'paròini.  Tali  sono  : Euca- 
lyptut  fiminalù.  Labili.,  Nov.-Holl., 
a,  lev.  i5i  } Eucaiyptus  Saligna, 
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Smith  j Eucalyplui  perfoliata  , Noi- 
aelle.  E'  qnest’altima  nna  superba  spe- 
cie recentemente  nei  giardini  introdot- 
ta e la  quale  ha  foglie  larghe,  sessi  li, 
abbraccianti,  glauche.  Tatti  questi  Al- 
beri non  chieggono,  sotto  il  dima  di 
Parigi,  che  la  serra  temperata  nel  cor- 
so dell’  inverno.  (a.  a.) 

. EUCARl . Eucharis,  uva.  Genere 
dell*  ordine  degl’  Imenopteri,  seiione 
de’ Terebranti,  famiglia  de’Pupivori, 
tribù  de’Gallicoli,  stabilito  da  Latreil- 
Ic  che  gli  assegna  per  caratteri  : an- 
tenne diritte,  filifurini,  un  poco  assot- 
tigliale verso  la  cima  e composte  d'nn- 
dici  in  dodici  articoli  granili,  assai 
grossi,  il  primo  dc’qnali  ed  il  terso  piu 
lunghi  } bocca  formata  essensialmoiile 
da  mandibole  adunque  sensa  seghetta- 
tare  ; sampe  posteriori  sema  cóscie 
tumide  ; addome  portato  sopra  luogo 
picciuolo.  Fare  che  gli  Encari  stabilia- 
cano  il  passaggio  dai  Gallicoli  ai  Cal- 
cidi.  Jurinef  Class.  degl’Imeoopt.  pag. 
3 13),  riunendole  a qnesl’nltimo  ge- 
nere, sembra  ‘che  si  fondi  principal- 
mente Bull'analogia  delle  ale.  Il  cubi- 
to, dice  egli,  soffre  l’ inflessione  che 
caralterìssa  i Calcidi  e quantunque  sia 
un  po’  minore,  che  nell’ala  di  parec- 
chi altri,  batta  nondimeno  per  asse- 
gnargli il  suo  posto.  Non  si  è ancora 
descritto  che  picciol  numero  di  spe- 
cie j la  più  anticamente  conosciuta  e 
che  serve  di  tipo  al  genere  porta  i|  no- 
me di  Eocabi  aiiaVATo,  E-  oscen- 
dent,  Latr.  (Stor.  Nat.  de’Crostacei  e 
degl'insetti,  Tom.  Xlll,  pag.  aio), 
figurato  da  Panser  (F^un.  int.  G*rm., 
fase.  88,  fig.  io).  Trovasi  in  Germa- 
nia e nel  messodl  dell'Europa.  L’£k- 
ckaris  /arcata  di  Fabricius  è origina- 
rie dell’America  meridionale  e presen- 
ta due  spine  nello  scudetto.  L’ Ichneu- 
moti  eyniformis  di  Rossi  (Fauna  etra- 
sca  Mant.,  3,  tav.  6,  fig.  c.)  se  nc  ac- 
costa mollo  e deve  estere  enntiderato 
come  nn  Eucharis.  Quanto  all’E’ucAa- 
ris  Jlahelìata  di  Fabricius,  che  trova- 
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lì  nell’America  meriilinnale,  der’etie' 
re  eicluio  dal  geoere  itante  alle  me 
•oleone.  (avd.J 

EUCELIO.  Eucaelium.  poli».  Ge- 
nere itabilito  da  Sarignj  nella  fami- 
glia delle  Alcidie  aggregate,  eitrema- 
mente  ricino  alle  Dioitome  e che  La- 
raarck  caratleriiia  nel  modo  legnen- 
te  : Aoimali  aggregati  biforei,  rirenti 
in  nna  mani  comnoe  eiteia  in  erotta 
fungoia  o gelatinoia,  tparia  di  cappet- 
uli  mila  mperficie,  oè  formante  che 
un  lolo  tiitema  ; noa  ipla  apertnra 
apparente  airciteroo  ; reicica  gemmi- 
fera, anici  e laterale.  Lamarck  nniice 
a qntto  genere  il  Didemno  dì  Sarignj. 
F.  qneito  nome.  (a.  a.) 

ELICERÀ.  Eucera.  nrs.  Genere  del- 
Tordiiie  degl’ Imenopteri,  leiione  dei 
Fnngiglioniferi,  fondato  da  Scopoli  ed 
adottato  da  Latreille  che  lo  pone  (Reg. 
Anim.  di  Cnr.)  nella  toa  famiglia  dei 
Helliferi,  tribù  degli  Apiariiy  attegnan* 
dogli  per  caratteri!  primo  artìcolo  dei 
tarai  poiteriori  delle  femmine  a palet- 
ta dilatata  eiternamente  ; labbro  qaa- 
ai  lemicircolare'}  mandibole  atrette , 
arenate,  acnte,  con  dn  aolo  dente  dal 
lato  interno  ; palpi  maicellari  di , tei 
articoli  ; il  terio  dei  labiali  inierito 
mi  lato  eaterno  del  precedente  pretto 
la  pnn^,  e formando  col  quarto  ed  al- 
timo un  fuaticino  obbliqao  - paragloa- 
ae  o diritioni  laterali  della  lingaetta 
in  forma  di  aetola,  lunghe  almeno 
quanto  ì palpi  labbiali  ; antenne  fili- 
formi molto  lunghe  nei  matebi-  Que- 
ato  genere  è molto  meglio  caratteriaaa- 
to  coti  che  non  da  Scopoli  e Fabrido 
che  lo  fondarono  mila  pretema  dei 
piedi  che  accompagnano  la  lingua  e 
non  tulla  forma,  o tulio  arolgimento 
di  queste  parti.  Accostanti  le  Eucere 
pi  Uacroceri  ni  te  ne  dilungano  te  non 
te  pel  numero  degli  articoli  dei  palpi 
matcellari.  Differitcono  dagli  Antofori 
per  io  trilnppo  delle  parti  laterali  del- 
la linguetta;  ma  te  ne  arricinano  mol- 
fo  per  la  forma  generale  del  corpo  che 
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è corto  e peloso.  La  tetta,  generalmenie 
colorata  di  giallo  o di  bianco  aircttrc- 
mità  anteriore  lottieoe  tre  piccoli  occhi 
lisci  disposti  non  in  triangolo,  ma  in 
nna  linea  quasi  diritta.  Le  antenne, 
poco  triinppate  nelle  femmine,  lo  to- 
no cnntidcrabilmentc  nei  maschi,  due 
talrolta  oltrepatiar.o  la  lunghetta  del 
corpo.  Il  torace  è più  elerato  della  le- 
tta, tronco  potleriorhiente  èd  ottotìs- 
aimo.  Sostiene  ale  che  hanno  due  o tre 
nerri  cubitali.  Diede  Jurine  un  gran 
ralore  a questa  differenta  e pose  nei 
generi  Trucatia  e Lutìa  1e  specie  se- 
condo che  presentano  tale  o tale  altra 
di  queste  particolarità.  Le  tampe  of- 
frono il  primo  articolo  dei-tarsi  pelosis- 
simo e coperto  di  ciuffi  nelle  femmi- 
ne ; le  tampe  posteriori  sono  grandi. 
Il  roto  delle  Eucere  i rapido  e romo- 
roso;  fermanti  pochissimo  sopra  i fiori. 
Scavano  le  femmine*  ordìnariamènte 
nella  terra  dei  nidi  cilindroidi  della 
profondità  di  alcuni  pollici.  Lisciano 
accuratamente  le  pareti  di  essi,  e do- 
po aTcrri  depositato  della  patta  forma- 
ta io  gran  parte  di  polline,  vi  depun- 
gono  UD  uovo.  Viene  poi  tarato  il  ba- 
co e nuovi  nidi  ti  praticano  per  gse- 
’guire  nuove  depositjoDÌ. 

Lp  specie  del  genere  Eucera  posso- 
no essere  disposte  nelle  due  tetioni  se- 
guenti. 

'}'  Due  cellette  cubitali  oelle  ale  su- 
periori. 

L’Eucbra  LoirGicoBiTA,  Euc.  longì- 
cornit,  Fabr.,  o jfpis  longicornit  di 
Linneo.  È stata  figurata  da  Panter 
(Paun.  Inrect.  Germ.  fase. 64,  fig.  a', 
il  maschio;  fate.  64,  fig-  a6,  e fase.  <;8, 
fig.  ig,  la  femmina)  . Trovasi  assai  co- 
munemente di  primavera.  La  femmina 
è assai  differente  dal  maschio.  Fabn- 
cius  ne  aveva  prima  fatto  una  specie 
distinta  sotto  il  nome  à'Apìt  tubercu- 
lata. 
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Le  Cucera  gr'uea  alricornu  e lin- 
guaria apparteagoDo  a queita  diri- 
•iunc. 

TroeelleUc  cubiuli  Delle  ale  lu- 
periori. 

.L’EncBaa  AiTTBirXATA,  Euc.  anten- 
nata,  Fabr.,  bgarata  da  Paoier  (/oc. 
cit.  faic.-gg,  Gg.  i8,  il  maschio)  . È 
rara  durante  l’ autuano  . Troraii  la 
femmina  ini  bori  delle  Mairacee.  La* 
(rcille  su  questa  specie  osterTÒ  le  abi- 
tudiol  di  ani  si  i parlato  nei  caratteri 
del  genere. 

* CUCIIEM  . ucc.  Uno  de'  nomi 
ebraici  del  .Cacalo  cornane,  Cuculus 
canorus,  L.  (a.) 

EUCHERA.  Heuchera,  box.  FAjr. 
Genere  della  famiglia  delle  Sessifragee 
e della  Pcntandria  Diginia,  stabilito 
da  Linneo  e così  caratteri ;.sato  : cali- 
ce accampanato,  a cinque  divisioni  po- 
co prufoiide  ed  ottuse  ; corolla  .a  cin- 
que pelali  lanciolati,  un  poco  stretti, 
inseriti  sul  bordo  del  calice,  fra  te  sue 
divisio.ni  -,  cinque  stami  coi  Glanienti 
setacei,  più  lunghi  dei  petali,  e che 
portano  antere  rotoude  ; ovario  semi- 
infero,  leggermente  conico,  biGdo  alla 
'sommità  e sormontato  da  due  stili  di- 
ritti, della  lunghezza  degli  stami,  ed 
a stimmi  ottusi  ; casella  ovata,  acata, 
superiormente  terminata  da  due  pun- 
te o corni  riflessi  e divisa  in  dae  stan- 
xe  polisperme.  Tutte  le  specie  di  que- 
sto genere  sono  conGnate  neirAmerica 
settentrionale  ; però  una  ( Heuchera 
caulescent)  e stata  pare  trovata  da 
Pallus  nei  Kaiistscialka.  Pursh  {Fior, 
Amer.  Sept.,  i,  pag.  187)  ne  ha  de- 
scritto cinque  specie,  le  quali,  al  pari 
delle  S Assifraghe  in  Europa,  compiae- 
cinnti  delle  località  montuose  della 
Pciisilvania,.  della  Virginia  c della  Ca- 
■ iiliiia.  Ne’gi.irdiiii  botanici  coltivasi 
lo  specie  seguente. 

L'Eucubba  r’  Aubrica  , Heuchera 
americana,  L.,  H.  viscida,  Pursb,  U. 
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Coriusa,  Miebx.,  ò nna  Pianta  che, 
pel  suo  fogliame,  offre  alcune  somi- 
glianze colla  Cortusa  di  Mattioli  e col- 
la Sanicola  ; perciò  gli  antichi  botani- 
ci, quali  Hermann,  Rai  e Plnkenet, 
che  contentavansi  d’nna  relazione  tan- 
to lontana,  le  davano  i-nomi  di  Coriu- 
sa e di  Sanicula,  Le  foglie  ne  sono 
radicali,  cuoriformi  lungamente  pezio- 
late,  leggermente  incise  in  aei  o sette 
lobi  ottusi,  spuotonati,  cigliati  ed  al- 
quanto dentati  ; |a  faccia  loro  superio- 
re è verdognola  e venata,  l’ inferiore 
carica  di  peli  corti.  Tra  queste  foglie 
nascono  parecchi  fasti  diritti,  gracili, 
nudi,  alti  tre  decimetri  e più,  e ter- 
minati da  Cori  numerosi,  piccoli,  d’nn 
verde  rossastro  e disposti  in  racemi 
piramidali.  E'  comunissima  sugli  sco- 
gli della  Nuova-Olanda  sino  in  Caroli- 
na.  ff.  jf\ 

EUCHILO.  Euchjle.  BOX.  FA».  De- 
•Prive  Rob.  Brown  sotto  di  questo  no- 
me una  Pianta  della  famìglia, delle  Le- 
guminose, originaria-dèlls  Nuova-Olan- 
da e coltiv.ita  nel  giardino  di  Kew.  1 
caratteri  ch’ei  dà  a quésto  genere  nuo- 
vo sono  : calice  accompagnato  da  dop- 
pia brattea  alla  base  diviso  assai  pro- 
fonaamente  in  cinque  psrti  che  for- 
mano due  labbri  de'quali  il  superiore 
è grandissimo  j corolla  papigliooacea, 
la  cui  carena  pareggia  in  lunghezza  lo 
ale  j dieci  stami  ; un  ovario  picciuola- 
to,  racchiudente  due  semi  e sormon- 
tato da  uno  stilo  ascendente  e lesini- 
forme,  che  termina  uno  stimma  sem- 
plice ; baccello  compresso  ; semi  mu- 
niti di  caruncole  intere.  (a.  o.  j.) 

EUCLASITE.  Euklas.stin,  Sostan- 
za minerale  notabile  per  la  sua  rarità, 
che  non  si  è sino  al  presente  trovata 
fuorché  nello  stato  cristallioo  vetroso, 
e che  é d'una  fragilità  estrema,  o piut- 
tosto separasi  in  lamine  mediante  la 
più  lieve  percussione.  La  sua  forma 
primitiva  é,  secondo  Haùj,  un  prisma 
rettangolare  a base  obbliqua,  e l'incli- 
nazione di  talo  base  sulla  faccia  ante- 
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rit>re  i i|i  i3o*  S.  Le  iUtiìÌodÌ  parti- 
colari alla  della  faccia  tono  le  più  ni- 
tide e le  più  facili  da  conaegoire  ; la 
maggior  parie  dei  criatalli  che  conten- 
gono le  collezioni,  pretentano  per  tal 
verso  ana  ^eitalora  piana  brilUntit- 
• aima.  E'  rÉaclasite  formata,  secondo 
Bertelins,  d'on  atomo  di  silicato  di 
Giacine  combinato  con  dae  atomi  di 
Bilicato  d'Allamina,  o in  peso,  di  44> 
33  di  Silice,  3i,83  d'Allamina  e a3, 
84  di  Giacine.  L’Euclasite  gode  della 
doppia  rifrazione  ad  altissimo  gradp  ; 
ha  dae  assi  di  rifrazione  contenuti  in 
nn  piano  parallelo  al  clivaggio  più  net- 
to, e talmente  aitnati  che  la  linea  me- 
diana è par  essa  parallela  alla  base. 
Riesce  elettricissima  per  la  semplice 
pressione  ; la  durezza  intermedia  tra 
quelle  del  Quarzo  e del  Topazio.  Il  pe- 
to speci6co  risalta  di  3,o6.  Il  suo  colo- 
re i il  verde  azzurrognolo  ordinaria- 
mente poco  intenso.  Al  cannello,  l'Ea- 
clasite  perde  prima  la  trasparenza  e 
fondevi  poi  in  ismalto  bianco.  Pochis- 
%imo  namerose  tono  le  tne  varietà  di 
forme,  ma  sopraccaricate  di  faccette. 
Baùj  non  ne  descrive  che  dne,  la  te- 
traellaedra  e la  sopraccompotta  {V. 
Trattato  di  Mineralogia,  Toro.  II,  pag. 
53 1,  a.*  edizione). Bastano  per  delcrmi- 
oarr,  col  loro  aspetto  e colla  simme- 
tria loro,  il  sistema  di  cristallizzaaione 
al  quale  appartengono  e per  conte- 
gnenza  la  specie  di  forma  primitiva  da 
Cai  derivano.  E'  stata  l'Eaclatite  per 
la  prima  volta  riportata  dairAroerica 
del  and,  da  Dombej,  ma  senza  alcuna 
indicazione  di  giacimt^ti  ni  di  locali- 
tà. Trbvotti  poi  al  Brasile  nelle  minie- 
re di  Villarica.  Non  è questa  sostanza 
d'uso  veruno;  la  grande  sua  fragilità 
opponendoti  al  lavorarla  come  oggetto 
di  ornamento.  (c.  del.) 

EUCLEA.  BOT.  TAV.  Questo  genere, 
il  cui  posto  era  rimasto  lungamente 
incerto  nelle  famiglie  naturali,  sem- 
bra, per  più  esatto  esame,  che  debba 
collocarti  pretto  il  Maba  uella  famiglia 
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delle  Ebanacee.  Presenta  un  calice  pic- 
colo, terminato  da  qu.ittro  o cinque 
denti  ; una  corolla  ilirita  profonda- 
mente, secondo  Linnm,  in  altrettanti 
petali  distinti,  quindici  stami  circa  in- 
seriti alla  base  della  corolla,  a filamen- 
ti corti,  ad  antere  erette,  bislunghe, 
aprentisi  dall'alto  al  batto  per  dne  fes- 
sure laterali,  e munite  di  alcuni  peli 
rigidi  verso  la  sommità  ; le  più  inter- 
ne abortiscono  frequentemente  al  pari 
del  pistillo  che  allora  presenta  un  ova- 
rio corto,  ispido,  ed  uno  stilo  fesso 
quasi  in  tutta  la  sua  lunghezza.  Ne’fio- 
ri  fertili  , non  osservanti  ordinàri.s- 
menlc  stami  ; lo  stilo  è bipartito  ed  i 
due  stimmi  ton  bilobati  ; l'ovario  rie- 
sce a due  stanze  ciascuna  delje  quali 
conljcoe  due  semi  sospesi  verso  la  ci- 
ma. Gli  autori  descrivono  il  frutto  co- 
me una  cassala  carnosa  a tre  stanze 
monosperme.  La  specie  meglio  cono-  ' 
sciata  di  questo  genere,  quella  la  cui 
analisi  ci  ha  servito  per  tracciarne  t 
caratteri,  è VKuclea  racemofa,  Arbo- 
scello del  capo  di  Buona  Speranza, 
sempre  verde,  a foglie  alterne  ed  inte- 
re, a Bori  disposti  iu  racenii  corti,  nei 
quali  va  ciascuno  accompagnato  da  una 
brattea  pariioelare,  oltre  alle  parec- 
chie brattee  che  circondano  la  base  a 
modo  d' invoglio.  Thunberg  ne  indicò 
due  altre  specie  originarie  del  capo  di 
Buona  Speranza,  e due  Lonreiro  nella 
tua  Flora  della  Gocbincbina. 

(A.  D.  J.) 

* EUCI.IDE.  iivs.  Specie  del  genere 

Erìcina.  V.  questo  nome.  . (a.) 

* EUCLIDIEE.  Euclidieae.  bot.tax. 
Nome  della  quarta  tribù  stabilita  da 
De  Candolle  {Syst.  Veget.  nat.,  », 
pag.  4ao)  nella  famiglia  delle  Crocife- 
re,  caratterizzato  dalla  sua  silicnla  o 
siliqua  cortissima,  il  più  delle  volte  in- 
deiscente,  a valve  non  distinte  « sepa- 
rantisi  tardissimo,  dai  semi  ovati,  dai 
cotiledoni  piani,  accumbenti.  La  natu- 
ra del  pericarpio  e la  disposizione  del- 
le parti  dell'embrione  fecero  ancor  in- 
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<1icare  quella  tribù  da  De  Candolle 
(loc.  cit.)  loilo  il  duplice  nome  d) 
Pleurorixce  - NucameoUcee  . Nott  ab- 
braccia che  picciol  Damerò  di  geoeri 
e per  coofeiiione  iiteua  del  luo  auto- 
re, uoD  pu&  eiiere  abbailanaa  natura- 
le. (o...  ir.) 

EUCLIDIO.  Euclidium'  laoT.  bah. 
Fu  Adanioo  il  primo  a coililnire  un 
genere  particolare  coir/4noi<atica  Sy- 
riaca  di  Linneo,  dandogli  il  nome  di 
Soria,  voce  per  Corruziune  derirata  da 
Syria,  patria  della  Pianta,  adottato  da 
Dearauz,  <na  rigettato  da  tutti  i bota- 
nici moderni . Medikui  ( in  Utter. 
Jun.f  a,  pag-  4o)  riitabili  il  raedciimo 
genere  c cbiamollo  Hierochontis.  Tale 
denominaiioiie  cLe  troppo  alluderà 
al  nome  ipcciiico  Mìdnattatica  Uie- 
rochuntinOf  rnlgarmeote  Rota  di  Ge- 
rico, non  i stato  accolto.  Finalmente, 
Rob.  Bròwn  (in  Bori.  Kew.^  ed.  a.»  , 
Tom.  4 * pag.  ,‘j4)  impose  il  nome  di 
Euclidiun  a questo  genere  stalo  adot- 
talo da  De  Candolle  (Sytt.  Fegel.  na- 
iur.f  a,  pag.  4ai),  e così- caraileris- 
sato:  calice  alquanto  cretto;  petali  ob- 
ovati  • stami  non  deuticellali  ; silicata 
drupacea,  rentricosa,  orala  od  obora- 
ta,  biloculare,  indeiscente,  ma  presen- 
tante suture  manifestissime,  terminate 
dallo  stilo  subulaln,  obbliquo,  persi- 
stente, o non  cadente  che  molto  lar- 
di ; sementi  orate,  compresse,  solita- 
rie e pendenti  io  ciascuna  stanaa  ; co- 
tiledoni piani,  accumbenii.  Questo  ge- 
n<;re  della  famiglia  delle  Crociferc,  è 
il  tipo  della  tribù  delle  Euclidiee  di 
De  Candolle  ( F.  questo  nome)  ; non 
ilifferiice  dall'OclAodiuat  se  non  per 
le  suture  manifeste  delle  sue  ralre  e 
pel  calice  leggermente  eretto.  Le  ralre 
ne  sono  rirestite  d’appendici  in  for- 
ma d'oreccbietie,  e le  sue  stanse  mo- 
nosperme Io  distinguono  dall’/fnas<a- 
tica.  Le  Piante  che  lo  compongono  so- 
no Erbe  annue,  erette,  la  cui  radice  è 
gracile,  il  fusto  cilindrico,  ramoso,  le 
foglie  radicali,  peaiolate,  pannatoloba- 
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te,  le  caulinari  bislungbe  o lineari,  in- 
tere o dentate.  I Bori  ne  tono  piccoli, 
bianchi,  sprorreduti  di  brattee,  e dis- 
tesi in  racemi  eretti  ed  opposti  alle  fo- 
glie. De  Candolle  (loc.  cit  ) non  ne  de- 
acrire  che  due  specie,  cioè  : 1’  EucU~ 
dium.  Syriacun  e VE.  Talaricum, 
Nulla  maggiormente  prora  quanto  co- 
tetta  Piante  fossero  mal  conosciute  co- 
me la  mostruosa  loro  tinonima . La 
prima,  descritta  da  Linneo  sotto  il 
nome  d’/énastatica  Syriaca  fu  turcea- 
siramente  posta  nei  generi  Tàlaspi,  Co- 
chìearia,  Myagrum  e Bunicu,  senta 
contare  le  mutasioni  Cstte  patire  al 
suo  nome  speciGco.  Questa  specie  cre- 
sce io  Oriente  ed  inoltre  in  Europa 
per  la  Padella,  la  Moldaria  e la  Tran- 
siUania  sin  presso  a Vienna  in  Au- 
stria. li'Euclidium  Tataricum,  D.  C., 
Pianta  dei  deserti  della  Siberia  e del 
gnrerno  di  Astracan,  era  il  Bunias 
Tartarica,  Willd.,  ed  il  Myagrum 
Tataricum  di  Poir.et  (Sappi.  dell’Eo- 
ciclopedia) . (c...  ir.) 

* EDCNEiVI.  Eucnemit.  lirs.  Gene- 
re deU’ordine  ,de’Coleopteri,  sexione 
de’Penlameri  famiglia  de'Scrricorni, 
stabilito  da  Ahrens  a spese  delle  Ela- 
lerie  e da  ultimo  studiato  dal  barone 
Manukerbeim;  al  quale  deresene  una 
mooograQa  ricca  di  eleganti  figure . 
Detcrire  questo  autore  e rappresenta 
undici  specie:  V Eucnemit  gigot, Mtm.; 
VE.  cruentatut  o YElater  cruentatus 
di  Schoenherr  ; — VE.  alni  o VEla- 
Ur  alni  di  Schoenherr,  ch'è  uno  stes- 
' so  colle  Elaterìa  corticalit  di  Paikul 
e tettaceut  di  Uerbst  ; — VE.  teri~ 
catut,  Uam.  — l’f.  capucinut  o VE. 
dejlexicolit  di  Dejeao  (Catti,  dei  Col., 
pag.  54)  ; — VE.  monnilicornit , 
Mann.  ; — VE.  Sahlbergi,  Mann,  j 
— VE.  pygmaeus  o V Elater pygmaeut 
degli  autori;. — r£.procercu/u/,Maau., 
o YElater  pygpiaeut  (femmina  di  Gvl- 
lenhal  ; — l’A.  Jilum  o V Elater  JUum 
di  Schoenherr  ; — 1’  E.  nigricept  , 
Mann.  ; — Lalreille  che  ba  poi  csa-^ 
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minato  i caratteri generioi  degli  Eacne* 
mi,  cniiiidera  come  tipo  del  genere 
l’£ucnemit  capucinus.  Il  barone  Man- 
nerhcim  fiabìlì  alcuni  compartimenti 
ottimi  per  facilitare  la  denorainaiioiie 
delle  ipccie.  Rimettiamo  a questo  inte* 
restante  laroro  {Eucnemìs  insectorum 
^enut  monographice  traclatum,  Icori, 
tllustr.,  PelropoU,  i8i3,  in  8.  (aud.) 

£UCOh)Lll)M.  voLip.  f'.  Eocblio. 

* RUCOBUM.  BOT.  FAN.  Denomini 

Salitbuiy  cosi  nn  genere  che  sembra 
iileiitico  col  Gloxinia  di  l’Hiritier.  F. 
Glossinia.  (c...  Tf.) 

* EUCOMKA.  BoT.  FAN.  Il  genere 
Eucom’s  di  l'Hériticr  o Basìlaea  di 
Jutsicu  cbbeii  da  Salisbur^  questo 
nu*i»o  nome.  F.  EncoxiDB.  (g...  n.) 

F.L’COMIDE.  Eucomis.  bot.  fan. 
Questo  genere  della  famiglia  delle  As- 
fodclre,  era  stato  stabilito  da  Jussiett 
per  la  Fritillaria  nigra,  sotto  il  nome 
di  Basilaca.  Ma  un  tal  nome  è stato 
poi  da  nicritier  mutato  io  quello  di 
Eucomis  e questo  cambiamento  gcnc- 
ralnieiite  preralsc.  Ecco  il  carattere  ge- 
nerico degli  Eucomidi  : calice  accam- 
panalo, persistente,  • sci  dirisioni  prò- 
fronde  ed  eguali  fra  esse  ; sci  stami 
inseriti  alla  base  delle  disisioui  del  ca- 
lice j orario  triangolare  a tre  stante, 
contenenti  per  ciascheduna  parecchi 
«voli  attaccati  al  loro. angolo  interno  ; 
stilo  semplice  terminato  ila  uno  stim- 
ma profondamente  trilobato  j casella 
globosa  a tre  angoli  ottusi,  a tre  stan- 
ac  circondate  alla  base  del  calice  per- 
sistente. 

Le  specie  di  questo  genere  in  nume- 
ro di  sci,  sono  tutte  originarie  del  ca- 
o di  Buona  Speransa.  La  radice  n'i 
ulbifcra  ; le  foglie  allungate,  carno- 
se ; il  gambo  porla  una  spiga  di  Cori 
«erdogiioli  sormontata  da  una  corona 
di  foglie,  carattere  che  appartiene  a 
■tutte  le  specie.  La  più  notabile  è l’Eu- 
CoisiOB  iiBGiA,  Eucomis  re  già  f l'flérii., 
dir  vedesi  assai  di  sosente  nei  giardi- 
ni. La  aua  radicc-i  sormontala  da  UU 
Diz.  Star.  Nat.  Tom.  FI. 
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bulbo  ovoide,  donde  crescono  foglie  al- 
lungate, espanse  sopra  la  terra  ed  nn 
gambo  d’nn  piede  e messo  di  altezaa. 

1 fiori  sono  verdognoli.  La  corona  di 
foglie  termioali  è.  men  lunga  delle  fo- 
glie che  nascono  dal  bulbo.  Deve  que- 
sta Pianta  essere  coltivala  nella  serra 
calda.  Fiorisce  in  generale  in  autunno. 

(a.  n.) 

EUCRATEA.  Eucratea.  pouf.  Ge- 
nere dell’ordine  delle  Cellariee  nella 
divisione  de' Polipai  flessibili  e celluli- 
feri  } i cui  caratteri  sono  : Polipaio 
fiioide  articolalo  ; ciascuna  arlicolaiio- 
ne  composta  d'una  sola  cellelta  sem- 
plice ed  arcuata  c<>ii  un'appendice  se- 
tacea ; apertura  obbliqua.  È'  stalo  que- 
sto genere  confuso  colle  Cellullaric  da 
Pallas  e Bruguièrc,  colle  Cellaric  da 
Solander,  in  Ellis,  e da  Lamarck,  col- 
le Sertularìe  da  Gmelin.  Sasigny  lo 
denominò  Catenaria,  nella  grand'o- 
pera sulla  spedìiiunc  d'Egitto.  Però 
noi  l'avevamo  proposto  sino  dal  1810, 
c fu  pubblicato  nel  Bollettino  ilella  So- 
cietà Filumaiica  nel  i8ia.  Le  Eucra- 
tee  diflei'iscoDo  da  tutte  le  Cellariee 
per  la  siiuasiune  e la  forma  delle  cel- 
lette ; hanno  cosi  poca  relazione  coi 
Polipai  di  qncsl’urdine  che  nno  sareb- 
be tentato  di  metterlo  in  quello  delle 
Scrlulariee,  se  le  differenze  con  que- 
ste ultime  noo  fossero  ancora  maggio- 
ri. Le  relleltc  delle  Eucralee,  sempre 
semplici,  isolale,  articolale  le  une  iu 
seguilo  alle  altre,  hanno  forma  più  o 
meno  arcuata  ; le  curvature  che  pre- 
sentano, o concave,  o convesse,  sono 
sempre  dal  medesimo  lato  in  ciascun 
ramo.  L'apertura  è obbliqua  e situala 
nella  parte  superiore  della  concavità 
delle  cellette,  che  sono  tutte  provve- 
dute d'  un'  appendice  bliforme  più 
o meno  lunga,  la  cui  situazione  va- 
ria di  sovente  sul  medesimo  indivi- 
duo. Vedrai  da  questa  descrizione 
quanto  sìa  grande  la  differenza  che 
esiste  tra  le  Eucralee  e le  altre  Cel- 
lariee . Il  dotto  A.  Bertoloui  , prò* 
C8 
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fcMorc  « Genova,  rioni  alle  Cellarie  la' 
Vorticella  polypina  di  Móller,  Gmr« 
lio  e Broguière,  lotto  il  nome  di  Cel- 
laria pyriformìs.  Pone  che  le  li  ci«> 
mini  queito  Polipo  diiieccato,  offre 
alcuni  tratti  di  lomigliania  ad  una 
Cellariea  del  genere  Eocraira  j ma  le 
li  coniideri  la  deicriziooe  che  ne  die- 
dero gli  latori  celebri  da  noi  citati, 
come  pure  quella  di  Ellii,  che  l'ha 
oiiervato  vivo,  non  hivvi  più  analogia 
veruna  tra  queito  Polipo  c le  Cellariee. 
Borj  di  Saint-Vinceot,  che  lo  ha  mol- 
to aludiato  in  tutti  i luoi  itati,  lo  coà- 
■erva  nel  genere  Vorticella,  molto  piu 
riitretto  che  non  l'aTeite  fatto  Mùlier 
e che’fa  parte  delle  Plicodiarie.  V. 
queito  nome.  La  forma  generale  delle 
Eocratee  è aiiai  elegante  ; alla  curra- 
ra  dei  rami,  dividentiii  per  dicotomie 
poche  di  numero,  detono  queiti  Poli- 
pai l’aipetto  grizioio  che  li  fa  diitin- 
guere.  La  loitania  loro  poco  fleiiibile 
è piuttoito  calcarea  che  rocmbranoia  , 
il  quale  carattere,  unito  nlU  tenuità 
della  parte  inferiore  della  ccllctla,  li 
rende  fragiliiiimì.  Il  colore,  nello  ita- 
lo di  ciiicazione,  è un  bianco  puro, 
talvolta  periato.  La  grandezza  non  io- 
pera  mai  tre  centimetri  ; è anzi  rarii- 
almo  che  preieotino  Una  itatura  tanto 
alta.  Trovami  logl’  Idrofiti  e iiille  al- 
tre produzioni  marine,  le  une  lulle 
coite  d'Europa,  le  altre  lul  banco  di 
Terra-Nuova  -,  pruova  novella  dell’  in- 
fluito delle  latitudini  eguali  lulla  li- 
tuazione  geografica  dei  generi  . Non 
ciiitono  ancora  che  tre  ipecie  d’Eu- 
cratee  deicritte  negli  autori  i la  prima 
Eucratea  cornuta,  Serlularia  cornu- 
iOf  Gmel.,  Syst.  P/at.  pag.  38Ci,  n. 
4o;  e la  leconda,  Eucratea  Cornetto, 
Cellularia  chelata,  Pallai,  A7eu/A.,pag. 

n.*  35,  tono  conosciute  da  molto 
tempo . Denomineremo  noi  la  terza 
Eucratea  appendicolata,  Eucratea  ap- 
pendiculaia,  Gen.,  pag.  8,  tav.  C5, 
iig.  II.  Differiice  dalle  precedenti  per 
la  forma  delle  cellette.  In  quella,  tono 
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a foggia  di  cornetta  con  un  ciglio  e ap> 
pendice  che  parte  dalla  baie  della  cel- 
lelta,  vi  adcriice  in  tutta  la  tua  lun- 
ghezza e la  lopera  di  mollo.  E'  iuta 
qneita  ipecie  riportila  dal  banco  di 
Terra-Nuova  dal  capitano  Laporte. 

(lax...  X.) 

EUCREA.  Euchraeut.  i.vs.  Genere 
dell*  ordine  degl’  Imenopleri,  sezione 
de'Terebraoti,  famiglia  dei  Pupivori, 
tribù  dei  Criiidi  (Reg.  Anim.  di  Cu- 
vìer)  , itabililo  da  LatreiHe  che  lo  ca- 
ratterizza in  questo  modo  : bocca  non 
avaozaU  a foggia  di  niui»,  e compo- 
sta di  parti  quali  della  iteiia  lunghez- 
za ; labbra  bifide  •,  mandìbole  provve- 
dute d'un  sol  dente  dal  lato  interno  ^ 
scudetto  non  prolungalo  in  forma  di 
punta  j tre  anelli  viiibili  nell'addome, 
{'ultimo  attraversato  da  un  cercine  o 
cordane  rilevalo.  Le  Eucrec  somiglia- 
no alle  Crilidi  guanto  al  numero  de- 
gli anelli  eiterni  dcH’addome  e quan- 
to alla  cnmpoiizìone  dei  palpi,  i cui 
maicellari  hanno  cinque  articoli  ed  i 
labiali  tre  soltanto.  Ne  differiscono  per 
la  lunghezza  relativa  delle  parti  della 
bocca  e per  la  presenza  del  cercine  ad- 
dominale. Hanno  pure  molta  analogia 
col  genere  Slilbu  di  Mail.  Spinola  che 
le  ne  allontana  per  una  bocca  prolun- 
gata a mulo  c per  mandìbole  lenza 
denti  dal  lato  interno.  Le  specie  di 
questo  genere  sono  poco  numerose } 
se  ne  conoscono  due  nei  dintorni  dei 
Parigi.  Vi  sono  rariitime,  ed  incon- 
trami verso  il  mete  d’agoito  sui  Cori, 
principalmente  sopra  quelli  dell'E/^n- 
gium  campestre.  Sono  : l’EucaaA  por- 
PURBA,  E,  purpuratus,  Lalr.,  o la 
Clirysis  parpurala  di  Fabricius  , e 
TEucrba  a sei  denti,  E.sexdentatus, 
o la  Chrysis  sexdentata  dì  Panzer 
{Faun.  Ins.  Germ.,  fase.  5i,  tav.  la). 

(aod.) 

EUCRIFIA.  Eucryphia.  bot.  paiv. 
Genere  stabilito  da  Cavanillei,  sopra 
un  Albero  originario  del  Chili  e del- 
l’ ìsola  di  Cbili'C,  riferito  alla  famiglia 
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delle  Iperìcioee.  Ha  il  calice  piccolo  e 
cinqneipartito  ; i petali  in  onmero  di 
cioqne,  talvolta  di  tei,  tono  nel  botto* 
ne  avvolti  da  noa  torta  di  cufGa  ianu- 
ginoiB,  che,  nel  momento  della  Gori* 
tara  cade,  fendendoti  dalla  baie  alla 
cima  in  quattro  tegn^enti  ; i Glamen- 
ti  numeroti  tono  taldati  fra  citi  verto 
la  baie  loro  ; pii  tùli,  in  numero  di 
dodici  in  quindici,  divergono,  e l’ova- 
rio va  legnato  da  altrettante  atrie.  Il 
frutto  va  vettito  d’nn  larcocarpo  dnro 
e nerognolo  al  di  fuori.  L’endocarpo, 
ripiegandoli  verto  il  centro  forma  al- 
trettante itanie  quanti  ti  contano  iti- 
li ; e rimanendo  ciatenna  di  quecte 
atanie,  dopo  la  deiicenaa,  toipeta  ad 
un  Glameàto  del  ricettacolo  centrale, 
aembra  una  torta  di  catellà  iodeprn- 
dente,  in  forma  di  navicella,  contenen- 
te parecchi  piccioli  temi  alati  alla  bate 
e Giti  alla  lutura  interna  tnpra  una 
linea  verticale. 

U Eucryphia  cordi/olia  è un  bell’Al- 
bcro  di  trenta  in  cinquanta  'piedi,  a 
foglie  oppoite,  intaccate  ne'bnrdi,  co- 
riacee e rilettile  lolla  faccia  inferiore 
d'una  peluria  ferrugigna.  I Gori  aiccl- 
lari  e solitari  tono  portali  lopra  pe- 
duncoli allungati,  che  parecchie  brat- 
tee iquamiformi  rd  enibriciate  avvol- 
gono alla  bate.  E.  Cavan.,  Icon.,  4, 
49,  tav.  5ja.  (a.  D.  J.) 

* EUCItOMA.  E acroma,  bot.  baiv. 
Genere  della  famiglia  delle  Scrofola- 
rinee  di  Brnwn,  tribù  della  Uidinamia 
Angiotpermia,  L.,  stabilito  da  Nuttall 
(Ge/i.  of  Norlh-Amer.  Pianti,  voi.  3, 
pag.  54)  che  lo  ha  cosi  caratteriizato  : 
calice  spatiforme  intaccato,  biGdo,  a 
quattro  divisioni  lesiniformi  ; corolla 
a due  labbri,  il  cui  superiore  lunghit- 
timo  e lineare  racchiude  lo  stilo  e gli 
alami,  I*  inferiore  più  corto,  triGdo  e 
aprovvediito  di  glandolo  ^ antere  linea- 
ri, raccostate,  e formanti  un  disco  al- 
lungato ; casella  ovata,  a due  valve  ed 
a due  stante  separato  d«  un  tramesto; 
acmi  piccioli  uunicroti,  avvolti  da  una 
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vescichetta  membranosa . Il  Bartiia 
coccinea,  L.,  ed  il  Catùlleia  letiili- 
flora,  Pursli,  tono  i tipi  di  questo  ge- 
nere al  quale  Nnttall  aggiunte  una 
nuova  specie  ch’ei  denomina  Euchro~ 
ma  grandiflora.  Pianta  perenne,  ab- 
bondante nei  prati  e tulle  sponde  del 
Misturi.  (o...  it.) 

EUCRYPflIA.  bot.  BAir.  Fed.  Ea- 

cairiA. 

* EUDEA.  Eudea.  roup.  Genere 
dell’ordine  delle  Milleponee,  nella  di- 
visione de’  Polipai  pietrosi  a cellette 
perforate  e forarainee,  aventi  per  ca- 
ratteri: Polipaio  fossile  pietroso;  estre- 
mità forata  da  un  osculo  profondo  a 
bordi  inleritsimi  ; tnperGcìe  crivellata 
di  pori  appena  visibili,  situali  in  la- 
mine o buche  irregolari,  poco  profon- 
di, minori,  più  numerosi  e meno  sen- 
sibili di  mano  in  mano  che  ti  va  alla 
cima.  Questo  genere  è uno  dei  più  sin- 
golari fra  tulli  i generi  che  trovati  si 
sono  nel  calcareo  da  Polipai  del  terri- 
torio di  Caen,  e quantunque  compo- 
sto soliamo  d’ un’ unica  specie,  è tal- 
mente caratteristato,  che  torna  impos- 
sibile riunirlo  a veruno  dei  gruppi  del- 
la nuroerots  famìglia  delle  Milleporee. 
E*  facile  formarti  un'  idea  di  questo 
Fossile  Ggurandoti  una  Millepora  oscu- 
lata in  cipia,  coperta  da  una  membra- 
na crivellata  di  buchi  a traverso  dei 
quali  scorgonsi  i pori  o cellette  poli- 
pose  de’Polipai  foraminei.  Sembra  che 
questi  fori  sieno  stati  falli  in  un  invo- 
glio toltile  fortemente  teso  sopra  tutta 
la  tua  superGcie  di  questa  produzione 
rimarcabile  dell’antico  mondo.  Non 
tnstisle  relazione  nitsuna  tra  le  Eiidee 
e la  Dattilopora  cilindracea  di  Lamark. 
( Relaporites  digitalia,  N.  ) , in  cui 
egli  suppone  doppia  rete,  una  interna, 
esterna  l’altra.  Collocati  naturalmente 
questo  genere  avanti  le  Alveoliti  e le 
Melobetie.  Dedicammo  questo  genere 
ad  Bude  Ueslongcbamps,  dottore  in 
chirurgia,  autore  della  storia  dei  Ver- 
mi intestinali  neU'Eaciclopcdia  .\lclo- 
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dica  e clic  i|uctta  parie  arriccili  di 
molle  oiicrrazioni  nuore  e di  gran  nu- 
mero di  tpccie  inedite  ch'erano  al  ce- 
lebre Rudolpbi  sfuggite.  Non  i qnesto 
genere  ancora  composto  che  d’uoa  sola 
specie,  TEudra  a clava,  Eudea  clava- 
tif  N.,Gen.  Polip.,  pag.46,tar.  >j4,  fig< 
1, 4-  Aliasi  diciotlo  linee  al  pin  e tro- 
vasi nel  terreno  a Polipai  dei  dintorni 
di  Caen  ; ma  ri  è rara.  fLAX...  x.) 

* EUDElilA.  Eudema,  bot.  fait. 
Genere  della  famiglia  delle  Crocifere, 
e della  Tetradinamia  silicniosa,  L., 
stabilito  da  Humboldt  e Bonpiand 
(Piante  equinoziali,  a,  psg.  i33)ed 
adottato  da  De  Candolle  {Syst.  Eeget. 
nat.  a,  pag.  5i8)  ebe  lo  pose  nella  sua 
tribù  delle  Camelinee,  e ne  ha  cosi 
tracciato  i caratteri  : calice  eguale  alla 
base;  petali  interi  j filamenti  degli  sta- 
mi non  denticellati  ; stilo  bliforme  } 
pilicnla  orata,  a valve  concave,  separa- 
te da  una  tramezza  membranosa  e per- 
forala alla  cima  ; le  due  stanze  rac- 
chiudendo gran  numero  di  semi  orati 
a cotiledoni  incuinbenti.  Quest’ultimo 
carattere , che  differenzia  principal- 
mente il  genere  Eudema,  e lo  ha  fatto 
da  De  Candullc  porre  nelle  Notorizec- 
I.atisettee,  non  pare  abbastanza  accer- 
tato (poiché  non  istabililn  che  sopra 
nna  Ggura)  , perchè  si  possa  assicura- 
re che  l’Endema  sia  proprio  realmen- 
te distinto,  sia  dal  Draba  al  quale  Des- 
vaux  (Giornale  di  Botanica,  3,  pag, 
l'jl)  l'arca  riunito,  n sia  dal  Cochlea- 
ria,  col  quale  il  professore  De  Candol- 
la  ri  trova  granili  relazioni.  Questo 
autore  fa  osservare,  in  appoggio  del- 
l’opinione di  Desvaux,  che  le  note  ca- 
ratteristiche dell’  Eudema  , quali  lo 
stilo  filiforme,  la  concavità  delle  valve 
della  silicnia  , la  perforazione  della 
parte  supcriore  della  tramezza,  ecc., 
troransi  in  diverse  specie  di  Draba. 

Le  due  specie  che  costituiscono  que- 
sto genere  dubbioso  sono  state  descrit- 
te e figurate  da  Bonpiand  (/oc.  ci/., 
far,  uSc  taf^)  , sotto  i nomi  d'£u- 
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dema  rupestris  ed  E.  nuhigena.  Cre- 
scono entrambe  sulle  rupi  elevate  del- 
le Ande  presso  Quito.  Sono  picciolc 
Erbe  perenni,  formanti  del  cotico,  le 
coi  foglie  sono  cigliate,  scasili,  ottuse 
e rammnrchiate,  i fiori  ascellari,  pic- 
ciuolati,  bianchi  e solitari.  (c...  iv.) 

EUDESMIA.  BOT.  rAH.  Genere  del- 
la famiglia  delle  Mirtee,  c dell’  Icosan- 
dria  Monoginia,  L.,  vicino  agli  Enea- 
lyptuSf  descritto  da  R.  Brown  ne'sooi 
General  Remarkt  on  thè  Botanv  nj 
Terra  Australi*,  pag.  67,  tav.  S.  li 
calice  aderente  all’ovario  va  terminato 
da  quattro  denti  ; ì petali  sono  inti- 
mamente saldati  in  nn  opercolo  cadu- 
co segnalo  da  quattro  strie.  I snoi  sta- 
mi numerosi  c poliadelfi  sono  disposti 
in  quattro  fisscclli  che  alternano  coi 
denti  del  calice.  Lo  stilo  conico  e cilin- 
drico termina  con  ano  stimma  ottuso. 
Il  frutto,  chiuso  nel  calice  che  saldasi 
con  lui  e prende  accrescimento,  è mia 
cassella  a quattro  stanze  polispcrnie 
phe  apresi  alla  sommità  in  altrettante 
parti.  UEudetmia  tetragona,  sola  spe- 
cie di  questo  gc'nere,  è un  Arboscello 
della  Nuova  Olanda,  che  vien  alto  da 
tre  a cinque  piedi,  ed  i cui  rami  stesi 
sono  marcati  da  quattro  angoli  saglien- 
ti.  Le  sue  foglie  stanno  opposte,  tal- 
volta quasi  alterne,  lanciolate  o bislun- 
ghe, intere  glauche  e sparse  di  punti 
resinosi.  1 peduncoli  compressi  pd  a- 
sccllari  ramificansi  in  ombrelle  com- 
poste di  scarso  numero  di  fiori. 

(a.  0.  J.) 

* EDDIALITE.  xitr.  Sostanza  la- 
mellosa  d’un  violetto  rossastro,  asso- 
ciata alla  Sodatile  del  Groenland,  ed 
avente  com’essa  per  forma  primitiva 
il  dodecaedro  a piani  rombi.  Il  suo  pe- 
so specifico  risolta  dì  z,g.  Riga  la  Cal- 
ce fosfata.  Giusta  un'analisi  fattane  da 
Slromejer,  parebbe  che  nmi  fosse  al- 
tro che  una  Sodalitc  Zirconifera.  M<>ii- 
teiro  notò  che  andava  accompagnata 
da  piccioli  cristalli  di  Zirconi. 

(r..  DEL.) 
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* EUDIOSMA.  BOT.  FAir.  Qaìota  le- 

sione stabilita  <lal  profettore  De  Cao- 
(lolle  nel  genere  Dìoma.  V.  qnetto  no- 
ine.  (a.  B.) 

EUDORA.  Eudora,  aca-l.  Genere 
deli’ ordine  degli  A caleC  liberi,  nella 
ciane  degli  AcaleB  di  CnTÌer,  avente 
per  caratteri  : corpo  libero,  orbicola- 
re,  discoide,  sensa  peduncoli , sema 
braccia  e sema  tentoni  ; bocca  noica, 
inferiore  e centrale.  Questo  genere  , 
proposto  da  Peron  e Lesuenr  nella  lo- 
ro Memeria  sulle  Meduse,  è stato  adot- 
tato da  Cnvier  e Lamarck  quale  quei 
primi  lo  hanno  stabilito.  Le  Endore, 
dice  Laniarck,  arcostansi  in  certa  gui- 
sa alle  Porpite  per  la  loro  forma  gene- 
rale } ma  oltre  che  non  sono  cartilagi- 
nose internamente  , 1'  organiszasione 
n*i  diflerente.  Sono  principalmente  di- 
atinte  dalle  Enfire  in  ciò  che  non  han- 
no che  noa  bocca.  Sono  corpi  gelati- 
nosi, trasparenti,  eminentemente  ve- 
nosi. o vascolosi,  ed  appianati  come 
monete.  Non  se  ne  conosce  ancora  che 
nna  soia  specie,  TEodoba  oivdbggiata, 
Eudora  undulosa,  Anim.  senza  vert., 
Tom.  II,  pag.  493,  n.*  1.  Ila  tntto  al 
più  tre  pollici  di  diametro  e trovasi 
presso  la  terra  di  Wiu  nell’Anslrala- 
sia.  (lax...  X.) 

* EUDORO.  Eudorus.  box.  fait.  Ge- 
nere della  famiglia  delle  Sinanterce, 
Corimbifere  di  Jussicu,  e della  Singe- 
nesia  superflua,  L.,  stabilito  da  Enrico 
Cassini  (Boll,  della  Soc.  Filom.,  no- 
vemb.  1818)  che  gli  diede  per  princi- 
pali caratteri  : calatide  bislnnga,  com- 
posta d'un  disco  di  fioretti  numerosi, 
regolari,  ermafroditi,  e d’pna  corona  di 
fioretti  femmine,  contenente  rudimen- 
ti di  stami  abortiti  ; questi  ultimi  fio- 
retti sono  in  numero  di  cinque  o sci  j il 
lembo  della  corolla  u’è  palmato  o fesso 
dal  lato  interno  sino  alla  base  , cd  a 
tre  o quattro  lobi  profondi  cd  arcua- 
tissimi dal  lato  esterno  j iuvoglio  cilin- 
droide , formato  di  squame  eguali , 
disposte  io  una  soia  scric,  applicate. 
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lineari,  aguzze,  alquanto  nerognole  in 
cima  } stanno  alla  base  dell’  invoglio 
alcune  squame  minori  ed  ineguali,  ri- 
•ettacolo  piano,  alveolato,  a tramezze 
incompiette,  carnose  e dentate  ; ovari 
cilindroidi,  angolosi,  ispidi  di  papille 
e sormontati  da  psppi  formati  di  fila- 
menti numerosi  e leggermente  piu- 
mosi. 

L'autore  di  questo  genere  lo  mette 
nella  tribù  delle  Senecionee,  vicino  al 
Jacohoea,  che  non  ne  differisce  se  non 
per  la  forma  delle  corolle  della  circon- 
ferenza. Non  ne  indica  egli  che  nna 
■ola  specie,  V Eudorut  tenecìoxdes  ^ 
Case.,  Pianta  coltivata  al  Giardino  di 
Parigi,  sotto  il  nome  di  Cacalia  tene- 
eioidet.  Giunge  sino  a quasi  due  me- 
tri di  altezza  ; i suoi  fusti  semplici, 
cretti,  angolosi  e striati,  portano  foglie 
alterne,  le  inferiori  delle  quali  sono 
lunghe  cinque  decimetri,  le  superiori, 
progressivamente  più  corte  , srssili, 
ovate,  lanciolate,  o quasi  carnose.  I 
fiori  sono  gialli  e disposti  in  pannoc- 
chia terminale.  (c...  y.) 

• EUDRAXA.  box.  fajt.  (Rhéede.) 

La  Nittagine  comune.  (b.) 

EUDYPTES.  ucc.  ( Vieillot.  ( F. 
Sfbivisso  e Maivicoxxo. 

EUDYTES.  ucc.  (Illiger.)  Fed. 
Sgabbo. 

* EUFEA.  Eupheus.  caosx.  Genere 
dell’  ordine  degl’  Isopodi  stabilito  da 
Risso  che  gli  assegna  per  caratteri  : 
antenne  terminate  da  filamenti  ; coda 
muoita  d’appendici  j corpo  cilindrico 
terminato  da  lunghi  filetti  ; zampe  del 
primo  paio  didatlilc.  Non  cita  l’autore 
che  una  sola  specie,  da  Latreille  ordi- 
nata al  pari  di  questo  nuovo  genere 
cogli  Apseudi.  FI  questo  nome,  (aud.) 

EUFONl.  ucc.  Nome  da  Desmarest 
dato  alla  seconda  divisione  da  Ini  sta- 
bilita nel  genera  Taoagra.  (ni.,  z ) 

EUFORBIACEE  . Euphorbiaceae. 
box.  vav.  Famiglia  naturale  di  Piante, 
volgarmente  indicata  sotto  il  nome  di 
Titimali,  e sulla  quale  il  nostro  amico 
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e cooperatore  Ad.  Jauiea  pabblicò  an 
laroro  d'alta  importanza  {de  Euphor- 
biarum  ^neribus  medicuque  earum 
¥Ìribus  Tentamen,  in  4>  cum  tabuU* 
i8  aeneisi  Paririis,  i8a4)  $ atampato 
per  eitralto  nel  Tom.  I degli  Annali 
delle  Scienze  naturali,  ed  al  quale  ri* 
mettiamo  coloro  che  acquistare  Tolea* 
aero  nozioni  particolareggiate  sopra  i 
generi  nnmerozi  che  compongono  qne* 
■la  famiglia  di  coi  ecco  i caratteri  ge* 
nerali  ; fiori  nnizessnali  , monoici  o 
dioici,  coi  calice  monoaepalo,  a tre, 
quattro,  cinque  o sei  diriaioni  profon- 
de, internamente  munite  d'appendici 
aqaamoze  o glandoloze,  la  cni  forma  e 
la  alrnttnra  variano  molto  } la  corolla 
manca  nel  maggior  nnmero  dei  gene- 
ri ; componeti  azza  di  appendici  di 
forme  zrarializziroe,  generalmente  in 
pari  nnmero  dei  lobi  del  calice  co’qna- 
li  allernano,  talvolta  riuniti  fra  ezzi  e 
con  zembianza  di  formare  una  corolla 
monopetala.  Tali  petali,  in  numero 
grande  di  generi,  non' paiono  che  zta- 
mi  trasformati.  Nei  fiori  maschi,  con- 
iati in  generale  assai  gran  numero  di 
stami  j talvolta  ezzo  numero  è limita- 
lo, in  un  minor  numero  di  generi, 
ogni  stame  può  essere  considerato  co- 
me un  fiore  maschio.  Colali  stami  ora 
sono  liberi  e distinti  gli  uni  dagli  al- 
tri, ora  saldati  insieme  e monadeIG  ; 
le  antere  riescono  terminali,  a due 
dne  stanze,  assai  spesso  slontanate  Ta- 
na dall'altra  cd  aprenlisi  per  un  solco 
longitudinale.  1 fiori  femmine  compon- 
gonsi  d'un  ovario  libero,  sessile  o por- 
tato sopra  lungo  peduncolo  talvolta 
applicato  sopra  un  disco  ipogino  piò 
largo  della  base  tua,  c di  cni  trovanti 
traccic  tino  nel  centro  dei  bori  maschi. 
È gencralmcnie  a tre  stanze,  talvolta 
a due  soltanto  o a maggior  nnmero. 
Pgni  sostanza  contiene  uno  o dne  ovo- 
li sospesi.  Dalla  sommità  dall'ovario 
n.-itcono  altrettanti  stili  o stimmi  tes- 
sili quante  vi  tono  stanze  ; stimmi  or- 
diuariamcnle  allungati  e tiretti,  ora 
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■empiici,  ora  più  o meno  profonda- 
mente laciniati.  11  fratto  compone*! 
d’altrettante  coccole  oniloculari  con- 
tenenti ano  o due  temi,  quante  stanze 
erano  nelTovtrio  ; esse  coccole  che  ven- 
gono dure,  crostacee  o anche  talora 
ossee,  tono  esternamente  coperte  da 
nn  tarcocarpo  leggermente  carnoso  che 
in  generale  separasi  dalTendocarpo  al 
tempo  della  perfetta  maturità.  Ciascu- 
na di  dette  coccole  apresi  per  una  ta- 
tara longitndinale  e si  stacca  con  ela- 
sticità da  quelle  che  l’avvicinano.  Ap- 
poggianti  tutte  e sono  nel  centro  riu- 
nito sopra  un  atte  o colonnetta  che 
persiste  dopo  la  loro  caduta.  I temi 
chiusi  in  ciascuna  stanza  tono,  gene- 
ralmente parlando,  sospesi,  e verso  il 
pnuto  in  cni  si  attaccano  presentano 
una  cresta  od  un  arillo  poco  esteso,  e 
sotto  forma  di  caroncola.  L’ integu- 
mento proprio  dal  teme  separasi  spes- 
so in  dne  mgli,  Testerno  de'quali  tro- 
vati grotto  e crostaceo  e 1*  interno  sot- 
tile e pellucido.  L’embrione  che  segue 
la  direzione  medesima  del  teme,  vale 
a dire  che  la  radicetta  corrisponde 
all’  ilo,  sta  posto  nel  centro  d’un  en- 
dotpermo  carnoso  e di  sovente  oleoso. 
1 cotiledoni  sono  larghi,  piani  o sotti- 
li. Le  Enforbiacee  sono  ora  Alberi, 
Arboscelli  od  Arbusti,  ora  Piante  er- 
bacee, annue  o perenni.  Alcune,  so- 
prattutto fra  quelle  che  crescono  in 
Africa,  tono  grosse,  carnose,  sprovve- 
dute di  foglie,  e somiglianti  assolnta- 
mente  per  la  figura  ai  Cerei  o Cactus. 
Le  foglie  ne  sono  generalmente  alter- 
ne, di  rado  opposte,  accompagnale  da 
stipole  che  ip  parecchi  generi  manca- 
no. Tali  foglie  riescono  per  solito  sem- 
plici ; composte  in  alcuni  generi.  1 fio- 
ri che  tono  quasi  tempre  piccioli  e po- 
co apparenti  offrono  una  fioreteensa 
estremamente  svariata  . Sono  talora 
ascellari,  talora  terminali. 

Contanti  in  oggi  circa  oltantasei  ge- 
neri nella  famiglia  delle  Enforbiacee, 
comprendendovi  i generi  nuovi  stabi- 
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liti  da  de  Joaiiea  6gIio  nella  ina  dia* 
■ertaiiooe.  A tali  generi  Tengono  rife- 
rite circa  mille  quaranta  apecie,  ripar- 
tite appresto  a poco  nel  modo  leguen- 
te  nelle  difcrae  parti  del  globo. 
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prospetto  f 
d'Adr.  Jua- 


aien,  che  il  numero  delle  Euforbiacee 
cresce  a seconda  che  a’  iunoltra  Terso 


l'equatore. 

Quasi  tutte  le  Euforbiacee  conien* 
gono  un  succo  latteo,  bianco,  gommo- 
resinoto,  d'estrema  acredine,  che  le 
rende  Piante  irritanti  e pericolose.  An- 
si talune  sono  Tcleni  potenti.  Altre 
somministrano  medicamenti  che  agis- 
cono soprattutto  come  emetici  e pur- 

g«<i»i. 

Adr.  Jussieu  dirise  i generi  di  que- 
sta famiglia  in  sei  sesioni,  alle  qnalì 
riferisce  i generi  seguenti  : 


1.  Sbsioitb.  — Stanse  contenenti  due 
OTolì  ^ stami  in  numero  determinato, 
inseriti  sotto  il  rudimento  del  pistillo  . 

DrypeUtf  Yahl  Foit;  Thecacorìt^ 
Adr.  Jussieu,  Pachytandra,  Rich.  in 
Michx.  ,■  Bixus , L.  ; Securinega  , 
Jussieu  ; Savia  , WilM.  ) Amanoa  , 
Aublet  } Bichtria  . Vabli  Fluggea. 
Willd. 


II.  SazioiTB.  — Stame  a due  oroli  ; 
stami  in  numero  determinato  inseriti 
nel  centro  del  fiore  ; fiori  adunati  in 
capocchia,  in  massetto  o solitari. 


Eputylon,  Srrarts  ; Gynoon,  Adr. 
Juss,  j Glochidion,  Forst.  ; Aniione- 
ma  f Adr.  Juss.  ^ Leptonema  y Adr. 
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Juss.j  Cieca,  L.  ; Emblica,  Gacrtn.  ; 
Kirganellia,  Juss.  ; Phyllantkus,  L.  j 
Xylophylla,  L.  j Menarda,  Conim.  ^ 
Micranthea  , Uesf.  ; Agyneia  , L.  j 
Andrachne  , L.  ; Cluytia  ,■  Alton  , 
Briedelia,  Willd. 

III.  Sasioits.  ->  Stame  ad  un  oto- 
lo  solo  ; fiori  ordinariamente  muniti 
d’nna  corolla,  disposti  in  fascetii,  in 
ispighe,  in  racemi  o in  pannocchie  j 
stami  definiti  o indefiniti. 

Argyiamnia  , Brorrne  ; Diiaxis  , 
Vahlj  Crozophora,  Necker  ; Croton, 
L.  ; Crotonoptis,  Rich.  in  Michx.  ; 
Acidolon,  Sirarts  •,  Adelia,  L.  •,  Bott- 
lera  , Rbzb.  ; Codiaeum  , Rumph  ; 
Gelonium,  Roib.  ; /firingera,  Willd.; 
Mozinna  , Ortega  ; Amperea  , Adr. 
Juss.  ; Ricinocarpus,  Desf.  ; Bicìnut, 
L.  ; Janipha  , Kunlh  ; Jatropha  , 
Kuotb  ; hlaeococca  , Coni  in.  ; Aleu- 
rilet,  Forst.  ; Anda,  Pison  ; Siphonia, 
Rich.  ; Maboea,  Aubl.  ; Byaenancbe, 
Lainb.;  Garcia,  Robr. 

IV.  Sbzioitb.  — Stame  ad  un  solo 
OTolo  ; fiori  apetali,  in  spiga,  o taUol- 
ta  in  racemi  ; stami  deliuiii  o inde- 
finiti. 

Aìchornea,  Snrarts  ; Comevoibom  , 
Rich.;  C/nozyZon,  Adr.  Juis.;  Maca- 
vangai,  Da  Petit-Thonars  ; Mappa, 
Adr.  Juss.  ; Caturus,  L.  ; Acalypha, 
L.  ; Mercurialis,  L.j  Anaboena,  Adr. 
Jussieu  ; Plucknetia,  Flum.  ; Trugia, 
Flum, 

V.  Sbsiobb.  — Stame  ad  un  solo 
OTolo  ; fiori  apetali,  a stami  definiti  , 
accompagnati  da  brattee  grandissime 
disposte  in  ispighe  o in  gattini. 

Microttachyt,  Adr.  Juss.;  Sapium, 
Jacq.  ; StiUingia,  Garden  ; Triadica, 
Lonr.  ; Omalanthus  , Adr.  Jussieu  ; 
Bippomane  , L.  ; Bara , L.  ; Sebo- 
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stiania,  Spreng.  ; Excoecaria  » L.  ; 
Colemia  , Lour.  ; Siyloceras  , Adr. 
Juu.  ; Maproanea  , Aabl.  ; Ómpla- 
Ua,  L. 

VI.  Sbkioitb.  — Stame  ad  od  aol 
of  olo  ; fiori  apetali,  moooici,  rianili 
io  ano  atesao  intoglio. 

Dalechampìay  Plam.  ; Anthottem- 
ma.  Ad.  Juti.  ; Euphorbia,  L.  j Pe* 
dilanthus,  Necker. 

Finalmente  rigettami  io  coda  di 
quelli  generi  i ieguenli  la  cai  organii> 
iasione  è men  bene  conoaciula. 

Margarilaria , L.,  Sappi.  ; Surega- 
da,  Roxb.  i Heradica,  hom.ì  Homo- 
noia,  Lour.  j Cladodes,  Lonr.  j Echi- 
nus,  Lour.  ; Coltig'/iaya,  Molina;  La- 
tcadium  , Ra&nesque;  Synzyganthe- 
ra,  Rnis  e Paron. 

II  posto  cbe  occupar  derono  le  Ea- 
forbiacec  nella  serie  degli  ordini  nata* 
rali  non  è facilissimo  da  determinare. 
AnL-Lor.  Jussietf  le  mette  nella  sua 
classe  delle  Diclini,  ricino  alle  Orlicee, 
colle  quali  offre  io  fatti  questa  fami- 
glia una  reiasione  spiegata.  Dall’altro 
canto  presenta  essa  qualche  afEoilà  con 
parecchie  famiglie  di  Piante  polipeta- 
le, e fra  l’altre  colle  Ramnce  cd  alcu- 
ne Tcrebinlacee,  per  modo  che  riesce 
difGcile  indicare  in  modo  bene  preciso 
il  posto  da  assegnarsi  a questa  fami- 
gli». (a.  a.) 

EUFQRBIO.  Euphorbia.  bot.  vait. 
Diede  questo  genere  il  suo  nome  al 
gruppo  copioso  delle  Euforbiacee.  Tut- 
taria  si  è con  ragione  osservato  che  la 
sua  struttura  non  fa  concepire  un’  i- 
dca  chiara  di  quella  della  maggior  par- 
te degli  altri  generi  di  questa  fami- 
glia ; c ch’ei  fu  per  lo  contrario  l’esa- 
me di  questi  che  condusse  per  analo- 
gia a considerare  la  struttura  dcll’Eu- 
furbio  come  ìulcramcnlc  diversa  da 
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quella  che  al  primo  sguardo  appr* 
risce. 

Se  si  esamina  in  fatti  un  Gore  d'Eo- 
fbrbio,  osservasi  un  invoglio  terminato 
superiormente  ila  {jualtro  o cinque  la- 
cinie, colle  quali  di  sovente  alternano 
certi  corpi  glandnlosi  situati  alquanto 
piu  esternamente.  Dentro  di  quest’  in- 
voglio, trovansi  parecchi  stami  i cui  G- 
lameoti,  articolati  verso  il  meato,  van- 
no alla  base  accompagnati  da  Glamcnli 
o da  sqnamelte.  Nel  centro,  giace  un 
pistillo  sostenuto  da  un  picciuolo  cbe 
io  fa  risaltare  sopra  il  Core.  Era  natu- 
rai cosa  il  considerare  cotesto  comples- 
so come  un  fiore  ermafrodito,  e ciò  ap- 
puntu  fecero  tutti  i botanici  antichi  e 
Linneo  stesso.  Variarono  soltanto  in- 
torno alla  natura  degl*  invogli  Corali  ; 
cosi  Linneo  chiamava  petali  quei  cor- 
pi glandolosi  cbe  dicemmo  ; Adanson 
dava  questo  nome  ai  Glamenti  situati 
alla  base  degli  slami.  Ouervossi  però 
che  tntte  le  antere  non  isviinppavaosi 
sironltaneamcote  , come  d’  ordinario 
accade  nei  Cori  ermafroditi  ; incontra- 
si in  talune  specie  un  calicetto  al  di 
sotto  del  pistillo  ; in  due  generi  som- 
mamente vicini  per  l’organiizasioae 
all’Eaforbio,  trovasi  pure  un  calicetto 
sotto  r articolazione  superiore  di  cia- 
aenn  Glamento  ; e l’anomalia  che  for- 
mava il  genere  Euforbie  in  una  fami- 
glia in  cui  generale  k il  diclinismo  , 
scomparve  dinanzi  a queste  osservasio- 
ni  congiunte.  In  fatti,  se  ne  traeva  que- 
sta conseguenza,  cbe  quello  ch’erasi 
sin  allora  preso  in  iscanibio  d’un  Gore 
unico,  era  una  riunione  di  Gori,  nel 
quale  il  femmina  ocnupava  il  centro, 
circondato  da  gran  numero  di  maschi, 
il  lotto  chioso  in  un  invoglio  comune. 
Tal  modo  di  vedere  è stato  gcneral- 
mcnle  adottato  ; c giusta  il  modo  stes- 
so ci  facciamo  a tracciare  i caratteri 
del  genere  cbe  ci  occupa  : Gori  monoi- 
ci chiusi  in  uu  invoglio  comune  ; uno 
femmina  unico  occupante  il  centro  ; 
parecchi  maschi  ditsetniaali  iutorno  } 
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iofoglio  cornane,  ré^olare,  o più  dì 
•orenle  Irggerroenle  irregolare  e pre* 
len  tanta  una  fetiora  laterale,  accam- 
panato o torbinalo,  terminato  da  quat- 
tro o cinque  diritioni  intere,  o fran- 
giate, o nioitùpartite,  erette  od  inflet- 
te } fra  tali  diritioni  ed  nn  po’  etler- 
namenle  troranii  delle  appendici  in 
nnnirro  ora  cgnale,  ora  minore,  car- 
noic,  glandolote  o petaloidi,  intere  o 
tormoutalc  da  due  o più  raramente 
da  parecchie  punte,  tteae  o riflette. 
Ciatcun  fiore  matcbio  contitte  in  uno 
ttame  unico,  la  cui  antera  rietcc  fre- 
quentemente didima,  ed  il  fllamenlo 
ti  articola  con  un  picciuolo  che  accom- 
pagna di  torente  alla  baie  una  brattea 
palcacea  o tquamiforme.  Dal  meato  di 
quelli  picciuoli,  aitali  il  fiore  femmi- 
na loitenuto  lopra  un  peduncolo  più 
grosio.  Il  piitillo  è tpeiio  nudo  infe- 
riormente j altre  rolte  accompagnato 
da  un  piccioi  calice,  o intero,  o trifi- 
do..tali  Itili,  in  numero  di  tre,  tono 
bifidi  alla  tommità  o più  di  rado  aal- 
daaii  in  un  lolo,  luperiormenle  trifi- 
«III.  Contanti  tei  itimnii,  o più  rara- 
mente loltanto  tre  bilobati  ; l’orario  i 
a tre  ttame,  ciateuna  delle  quali  con- 
tiene un  tolo  oroio.  Il  fratto  che  ipor- 
ge  fuor  dell’  inroglio,  elevalo  lopra  il 
peduncolo,  di  torente  piegato  dal  lato 
della  fciiura  di  qucito  inroglio,  -è  una 
rateila  a inprrficie  liicia  o rerrncoia, 
glabra  o pelota,  a tre  coccole  che  apron- 
ti elaitiiamenie  in  tre  raire  a cadono 
laiciandn  periiitere  l'aite  centrale. 

Gli  autori  deicritiero  pretto  a tre- 
cento ipecic  d'Euforbi.  La  figura  di 
quelle  ipecie  raria  eilremamentc  coi 
climi  che  le  reggono  a naicere.  Nei 
parti  che  ti  arricinano  ai  tropiei,  to 
ne  incontrano  col  fatto  carnoto,  ipror- 
reduto  di  foglie,  ma  guernilo  di  pun- 
goli o di  tubercoli,  intieramente  timi- 
le  a quello  dei  Cerei  j tono  quelle  col- 
le quali  Iinard  formata  il  tuo  genere 
Jiiiphorbiuniy  quelle  che  più  abbon- 
daniiiiime  di  tocco  latteo  ed  acre, 
Diz.  Stor.  Slat.  Tom.  FI, 
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tnmminìttrano  quella  materia  un  tem- 
po aiata  in  medicina  tolto  il  nome  di 
Gomma-Retina  d'Euforbio;  ma  che 
la  troppa  energia  delle  tue  proprietà 
fece  poi  eoo  ragione  abbandonare  i 
parerà  eiiratta  AtW'Euphorbium  offi- 
cinarum,  dall’f.  antlquorum,  dall’^*. 
Canariensit,  dall’f.  cereifornùs.  Gli 
Euforbi  d'Europa,  le  coi  direrte  parti 
tono  pur  piene  d'un  tacco  latteo,  ma 
un  po’  men  acre  e meno  abbondante, 
hanno  figura  aflatto  differente.  Più  di 
frequente,  i loro  fotti  erbacei  o frnte- 
icenti,  gnernili  di  foglie  nuroeroie  , 
terminano  in  ombrelle  cinte  da  brat- 
tee in  numero  pari  a quello  dei  raggi  t 
e tali  ombrelle  tuddiridonii  tpeiio 
ancli’eiie  in  ombrellelte  circondate  al- 
la baie  da  colletti  cooiimili.  Gl’  invo- 
gli che  continuano,  detcrirendone  la 
lioretcenaa,  a deoominare  fiori,  tono 
portati  all’  eitremiii  di  quetti  raggi. 
Più  di  rado,  eiii  invogli  reggonti  dii- 
poiti  in  tette  fitte. 

Tentarono  diversi  autori  di  divide- 
re il  genere  Euforbio  ; ma  liao  ad  ora 
i compartimenti  propntti  tiou  paiono 
naturali  nè  tono  itati  adottati.  Non 
ciporrcmo  qui  tutti  cotali  generi,  la 
cui  deicrizione  ci  ttraicinerebbe  trop- 
po lungi  c ciaicaiio  de'quali  arra  il 
suo  articolo.  Nè  maggiormente  entre- 
remo nelle  particolarità  delle  tpecie 
troppo  nnmeroic  e troppo  simili  fra 
Cile  pc'lor  caratteri  c per  le  proprietà 
loro  perchè  sia  agevole  esporne  in  bre- 
vi parole  le  differenze . Basterà  dire 
che  li  sono  divise  secondo  la  figura, 
il  modo  d’infiorcieenza,  il  numero  dei 
raggi  deU’onibrella,  la  lùperficic  gla- 
bra, verrucosa  o pelosa  delle  caielle. 

Usasi  di  sovente  il  nome  di  Tilima- 
lo  per  designare  questo  genere,  segna- 
tamente nella  Flora  Franccie  di  La- 
marck.  Quanto  a quello  d’ Euforbio 
che  appartiene  ad  un  medico  celebre 
dell’antichità,  noteremo  che  sembra  il 
primo  nome  .ramno  stato  dato  ad  un 
VcgeUbilc  : omaggio  imitato  frequeu- 
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leiueale  in  apprcMo,  e proiligalixiat»  feriormcoie.  Abbraccia  qoetto  genere 
forte  ilei  (empi  moderni.  (a.  s.  j.)  degli  Alberi  originari  dell' Asia,  le  cui 

foglie  tono  compotle  da  piò  coppie  di 
11  tuuco  lalteo  degli  Eiiforbi,^e  par-  fogliuline,  i Cori  piccioli,  ditp<»ii  in 
ticolariueote  della  tpeoie  africana,  co-  racemi  mi  in  pannocchie  aicellari  u 
Doiciuta  toUo  il  nome  A'Euphorhìa'  terminali,  di  torente  matebi  o iterili 
^ficinarum,  L.,  produce  , quanti'  è per  aborto. 

aecco,  una  aottan^a  gonimu-rciinota,  Le  specie  che  ri  ti  riferiicono  tono 
il  cui  effetto  tull'econoinia  animale  , io  numero  di  quattro  , Tona  è famosa 
sulle  membrane  mnroie  soprattutto,  è sotto  il  nome  di  Liei  alla  China,  dorè 
de'più  violenti.  Alcuni  grani  <li  questa  il  suo  frutto  ba  voce  d’uno  de’piìi  de- 
sostanaa  sono  capaci  di  cagionare  vo-  liaioti  che  vi  ti  coltivino  : fu  iiiirodot- 
roìti,  evacnasioiii,  talvolta  tlifìicili  tla  ta  nell'  itola  i{i  Francia,  ilonile  poi 
fermare;  quindi  la  medicina  nmana  pattò  nelle  colonie  francesi  deH'Ame- 
interna  l'ha  bandita  dalle  me  forma-  rica.  Lo  stesso  è del  Lontana  (Eu- 
le  ; l'uso  essendone  limitato  ai  topici  phoria  Longana)  i cui  frutti  sono  pe- 
irritanli  e veteicanti  dell’  ippiatrica.  rò  più  piccioli  ed  alquanto  inferiori 
L'Euforbto,  quando  sia  stato  colto  sul  in  qualità  ; fruttificò  da  ultimo  nelle 
fusto  stesso  su  cui  si  ^ seccato,  è sotto  belle  terre  di  Fulchiron,  dilettante  il- 
^rma  granulosa,  d’iin  bianco  giallo-  laminato  di  botanica.  Le  bacche  di 
gnolo  , semitrasparente  ; offre  masse  queste  due  specie  tono  solitarie,  tu- 
brune  quand'è  il  resultato  dello  s>apo-  bercolate  nrlU  prima,  liscie  nella  se- 
ramenlo  sforsato  o spontaneo  del  tue-  conila.  Sono  per  lo  contrario  or«|iiia- 
co  che  si  « ottenuto  per  isprettione.  Il  riamente  geminate  nelle  altre  due  tpe- 
suo  sapore  è ttraordinariameiite  acre  eie,  la  cui  polpa  ha  gusto  più  o meno 
e bruciante.  (db...  z.)  acerbo  j cio^  nell’f.  informis,  orlgi- 

EUFORIA . Euphorta  . bot.  fait.  naria  della  Cocbinchina,  il  cui  frutto 
Genere  della  famiglia  delle  Sapindacee  riesce  tubercoloso,  e nel|’£.  P/rphe- 
e deirOttandria  Mniioginia,  L.  Pre-  lium,  nolo  sotto  il  nome  di  Bampo- 
senta  un  calice  piccolo,  a cinque  divi-  ftan,  che  abita  le  Indie-Orientali  ed 

sioni  poco  profonde  ; cinque  petali,  il  cui  frutto  è ispido  di  crini  più  al- 

talvolta  cadnefai,  rifletti  e gnernui  di  lungati. 

peli  sul  mezzo  della  loro  faccia  inter-  h'Euphoria,  nome  imposto  da  Com- 
na  ; quattro,  sei  od  otto  stami  ; un  'merson,  ba  molti  sinonimi.  Si  è il  De- 
ovario  didimo;  uno  stilo  bifido  alla  mocarpui  Ai  Lourriro,  lo  5<pr(o(ia  di 

sommità  ; due  stimmi  ; delle  due  stao-  Gsertner,  il  Nephelìum  di  Linneo,  il 

ze  deU'oTario,  una  il  più  delle  volte  Liichi  o meglio  Liei  di  Sonnerat  ed 

abortisce,  l’altra  prende  accreicimen-  un  Sapindtu  per  Aiton.  F.  Lamarck 
tu;  il  pericarpio  n'è  grosso,  ora  liscio,  (lllustr.,  tav.  3o6  e 764 ) e Ue  Cand. 
ora  e più  spetta  tubercolato  alla  super-  (Prode.,  1,  61 1)  . (a.  D.  l.) 

fide.  Contiene  un  teme  unico,  attac-  EliFOTIDE.  mix.  Nome  da  Baùy 
calo  per  assai  grande  eitensioue  alla  imposto  ad  una  roccia  disllagica,  com- 
bsse, coperto  da  uu  integumento  co-  posta  di  Feldsp.ito  compatto  o impcr- 
riacco  eti  avvolto,  io  tutto  o io  parte,  fettamente  cristallizzato  (Jadeài  Saus- 
da  un  arillo  ordinariamente  polposo  e sure)  , e di  Diallagio  ora  verde,  ora 
buono  da  mangiare.  L'embrione  offie  metalloide.  Tenacissima  ò questa  roc- 
due  grossi  cotileiloui,  di  soveote  salda-  eia  e difficile  dalavrrare;  abbondan- 
ti insieme,  ed  una  radicetta  picciolit-  tissima  nelle  Alpi  e nel  paese  di  Geno- 
siraa  volta  reno  l’ ilo,  vale  a dire  io-  va  ; forma  in  Corsica  terreni  assai 
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eilcM)  donde  ti  trae  la  nialerìa  cono- 
aciata  lutto  il  nome  di  F erde  di  Cor- 
sica. 1 Minerali  cbe  *i  s*  incontrano 
accidentalcnente,  tono  il  Talco  ed  il 
Feldespato  vetroso.  Questa  mccia  ap- 
partiene esclusi  rameote  ai  terreni  pri- 
mordiali. (c.  DBl..) 

EUFRtSIA.  Euphrasìa.  bot.  rair. 
Genere  della  famiglia  delle  Scrofolari- 
nee  di  Brosrn,  tribù  delle  Rinantacee 
e della  Didinaniia  Angiósperrnis,  sta- 
bilito da  Linneo  ed  adottato  da  tutti 
gli  autori  moderni,  coi  caratteri  se- 
guenti : calice  a quattro  lobi  ; corolla 
a due  labbri,  di  cui  l' iufcriore  a tre 
lobi  eguali,  le  due  più  corte  antere 
portando  alla  base  una  picciola  appen- 
dice rigida,  spiniforme  o pelosa  ; ova- 
rio sormontato  da  uno  stilo  lungo 
quanto  gli  stami  e terminato  da  uno 
stimma  globoso  j caselle  ovoidi , rom- 
presse,  a due  stante  politperine.  Divi- 
se Haller  questo  genere  in  due  alTun 
de’quali  diede  il  no*e  d'Odontites-, 
ma  le  specie  di  questi  gruppi  s’atten- 
gono troppo  fra  esse,  per  ammettere 
separasione.  Scusa  separarle  compiu- 
tamente dalle  Eufrasie,  Persoon  {£n- 
chirid.,  a,  pag.  i5o)  ne  ha  formalo 
una  triione  alla  qu-le  diede  caratteri 
pochissimo  diversi  da  quelli  rironn- 
sciuli  nell’altro  gruppo  dtìV Euphra- 
sia.  L’Europa  meridionale  è la  patria 
d'oltre  alla  metà  delle  specie  di  questo 
genere.  Parecchie  sono  stale  confuse 
colle  BartisiOf  genere  che  vi  ^ vicinis- 
simo. Sono  Piante  erbacee,  spesso  an- 
nuali, a fusti  ramosi,  coperti  di  foglie 
ora  larghe  e dentate,  ora  lineari  ed 
intere,  a bori  nunieruyi,  bianchi,  leg- 
germente rotei  n iPnii  giallo  intento, 
il  più  delle  volte  disposti  in  itpigbe 
terminali.  P’ra  quelle  rbe  crescono  in 
F rancia, citeremo  soltanto  le  più  volgari. 

L'Eofbasia  orriciìVALB,  Euphrasìa 
Mcinalit,  L.,  Lamk.,  Illusi,  tav.  &i8, 
ug.  I,  ha  il  fusto  allo  dodici  in  quin- 
dici centimetri,  peloso,  ordinariainenle 
brancnto , le  foglie  ue  tono  picciole, 
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«vale,  otiusameote  Aleniate , opposte 
inferiormente  cd  alterne  nella  parte 
superiore  del  fusto.  1 fiori  di  color 
bianco,  svariató  talvolta  di  giallo,  di 
violetto,  o di  porporino,  nascono  nelle 
ascelle  superiori  delle  foglie.  Questa 
^rasiosa  Fianticina  trovasi  abbondan- 
tissima nei  prati  e nei  cotiebi  umidì 
ed  ombreggiati.  Un  sapore  leggermen- 
te amaro  è la  sola  qualità  che  potse- 
dej  quindi  convirusi  ora  che  non  goila 
di  veruna  proprietà  attira.  Gli  antichi 
nulla  ostante  avevano  una  cicca  fidu- 
cia ed  illimitata  io  questa  specie  ; era 
per  essi  non  solo  il  rimedio  aotioftal- 
mico  per  eccellensa,  ma  esiaodio  la 
Pianta  che  rendeva  la  vista  ai  vecchi, 
c le  aveano  regalato  il  nome  troppo 
significativo  di  Speasa-Ucchìali.  Veg- 
gonsi  ancora  alcuni  vecchi  pratici  ad 
ordinare  nei  colliri  l’acqua  distillata 
di  Eufralia,  e fondare  s»<r’cssa  gran- 
de sperania  di  buon  successo,  come 
se  la  nullità  assoluta  delle  sue  qualità, 
fisiche  non  trascinasse  seco  la  tua  nul- 
lità d’aiione  medicinale.  E'  nns  tra  le 
Piante  cbe  il  dottore  Lejenne,  le  Ter- 
rier,' e-Borj  di  Sainl-Vinceol  osserva- 
rono ad  amare  preferibilmente  i ter- 
reni calamioari  dove  prende  no  aspet- 
to particolare. 

L’EbBBAsiA  DBXTATA , Euphrosia 
Odontites,  i una  Pianta  del  doppio 
più  elevata  della  precedente.  Il  fusto 
diritto,  ramosissimo,  a qnattro  angoli 
tmnstati,  porta  foglie  tessili,  opposte 
lanciolate,  dentate  ed  alquanto  pelo- 
te ; i fiori  accompagnati  da  brattee, 
disposti  in  ispigbc  terminali,  sono  or- 
dinariamente volte  dal  medesimo  lato 
( Flores  secundi  ) ; la  corolla  riesce 
maggiore  che  non  nelle  altre  specie  e 
leggermente  rotea.  Cresce  nc’ lunghi 
sterili  ed  incolli  di  tutta  la  Francis. 

Trovansi  ancora  in  «cric  località 
dell’Europa  di  messo  e meridionale, 
le  Euphrasìa  lutea  e linifolia,  notabi- 
li pegli  stami  taglienti  c per  l’clrgsnsa 
de'loro  Qeri  gialli. 
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Leipeciectniiche app^irlengono  pria- 
c4palmeD(e  alla  NaoTa-Olaaiia,  donile 
Kob.  Brown  nc  ha  riportato  otto  die 
deicrisie  nel  loo  Prodr.Flor.-NovHoll., 
i,p«.436.  (g...  w.) 

* EUFROSINA.  Euphrosyna.  airxt. 
Genere  deU'urdiae  delle  Nereidee,  £k* 
miglia  delle  AoGoomi  , itabilito  da 
Sarigoj,  (pag.  i4  e 65)  che  gli  asie- 
gna  per  caratteri  diilintiii  : tromba 
sema  palato  tagliente  nè  strie  dentel- 
late ( antenne  eitrrne  e inedie  nulle, 
r impari  Iciinifi'rme  ■,  branchie  tud- 
dirite  in  sette  arbuscoli  ramosi  situati 
dietro  ai  piedi,  ed  eilendentiti  da  una 
rama  all’altra  ; un  cirro  soprannume- 
rario a tutte  le  rame  superiori.  Questo 
genere  è prossimo  alle  PIciooe  ed  alle 
Cloe  per  le  tue  branchie  in  forma  di 
foglie  complicatissime,  o di  ciuffi,  o 
d’arbutcoli  ramosìtsiini,  sempre  gran- 
di cd  apparentissimi,  esistenti  tenta 
interruzione , non  meno  che  pc’tuoi 
cirri  superiori  a tolti  i piedi  } ad  esse 
somiglia  ancora  per  la  mancanza  de- 
gli aciculi  e delle  m|trelle  i ma  ne 
differisce  essenzialmente  per  le  diverse 
particolarità  della  tromba,  delle  bran- 
chie e del  cirro  toprannomcrario. 

Le  Eufrosine  hanno  il  corpo  bislun- 
go od  ovato-bislungo,  composto  di  se- 
gmenti assai  poco  numerosi  ; la  tetta 
è strettissima  e ritpiniittìina  indietro, 
fessa  di  sotto  in  due  lobi  taglienti  sotto 
1 piedi  anteriori,  e guernita  di  sopra 
d’una  caruncola  depressa  che  prolun- 
gati sino  al  quarto  o quinto  segmento; 
la  bocca  componr.si  il'una  tromba  a 
labbri  semplici,  senza  palato  tagliente 
uè  pieghe  dentellate  ; gli  occhi  tono 
flitlioti  ed  in  numero  di  due,  separati 
inediante  il  davanti  della  caruncola. 
Veggonti  antenne  ioconiplelc  ; cioè 
quelle  di  mezzo,  al  pari  delle  esterne, 
nono  nulle,  nè  esiste  ebe  la  dispari, 
la  quale  è tabulata  ; i piedi  offrono 
rame  poco  taglienti,  ambedue  provve- 
dute di  setole  aguizitsìme,  con  un  pic- 
elo! dente  presso  la  punta  ; i cirri  so- 
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DO  appresso  a poco  eguali.  EWitte  Dst 
cirro  soprannumerario  eguale  agli  al- 
tri inserito  aU'estremità  superiore  ili 
tutte  le  rame  dorsali  ; rultimo  paio 
di  piedi  è ridotto  a due  piccioli  cirri 
globosi  ; le  branchie  trovanti  situate 
esattamente  dietro  i piedi  ; distendon- 
tl  dalla  base  delle  rame  dorsali  a quel- 
la delle  rame  ventrali,  e consistono  per 
ciascheduna  in  sette  arbuscoli  separa- 
ti, allineati  traversalmente.  L’anato- 
mia delle  Eufrosine  fece  veliere  un  in- 
testino ravvolgenteti,  immediatamente 
dopo  la  tromba,  in  due  ricci  un  po’ 
carnosi  ; l’ultimo  di  essi  ricci  mette 
capo  per  un  canaletto,  nello  stomaco 
che  è grande  e membranoso;  la  totalità 
del  condotto  intestinale  può  avere  il 
doppio  della  lunghezza  del  corpo.  Que- 
sto nuovo  genere  non  comprende  an- 
cora che  due  specie  nuove  esatlissima- 
mente  descritte  da  Savighy. 

L'EuvBosnvA  LAUBizBBA,  E,  laurea- 
ta^ Sav.  (foc.  cià,  tav.  a,  fig.  i)  : cor- 
po lungo  da  due  pollici  e più,  in  dieci 
linee  di  larghézza,  alquanto  ovato,  de- 
presso, formato  di  quarantun  segmen- 
ti, a pelle  rugata  o reticolata  come 
nelle  Pleiooe  ; caroncola  ovale,  liscia, 
rilevala  sul  mezzo  da  una  piccola  cre- 
sta longitudinale  ; piedi  a fascetti  o fi- 
le di  setole  d’  un  giallo  ferrugigno, 
macchiate  di  bruno,  ineguali,  la  fila 
inferiore  un  po’  meno  estesa  ; setole 
de’due  fascetti  perfettamente  simili  , 
numerose,  rigide,  aguzze,  riflesse  alla 
punta  con  un  piccioi  dente  di  sotto  ; 
cirri  graudi,  eguali  ; branchie  svilup- 
patissime, più  lunghe  delle  setole  e so- 
migli.-inti  a busti  dilicati,  a rami  gr.v- 
cili,  poco  diffusi,  gucrniti  di  piccole 
foglie  ovale  ; esistono  a tutti  i segmen- 
ti senza  eccezione.  Color  grigio  rossa- 
stro tirante  al  violetto,  con  riflessi  leg- 
geri ; le  branchie  sono  d'un  bellissimo 
rosso.  Vive  fra  i Fuchi. 

L’Eufbosizta  kibtifkba,  e.  myvta- 
ta,  Sav.  (/oc.  cit.,  tav.  z,  Cg.  a)  ; cor- 
po lungo  da  dicci  a dodici  linee,  più 
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. strcUtt  c incD  ilcpreiio  che  nella  tpe- 
*'ie  prccedciile,  uUuto  ai  due  capi, 
formate  di  iraniaaei  aegmenli  ; carun- 
cola ellltica,  carenala,  con  doppio  tol- 
,c«  j piedi  a (ile  di  telolc  giallognole, 
ànegiialitiinie,  la  fila  lupcriore  due  o 
tre  Tolte  piuealetai  aetole  limili  a 
quelle  della  prima  ipecic cirri  ine- 
guali, r ioreriore  più  corto  ; branchie 
poco  triluppatc,  più  corte  delle  aetole, 
a rami  poco  iciolii  terminate  da  aom- 
inità  o ftigliuliue  orate  } il  tuo  colore 
i il  riolelto  teuro,  con  alcuni  rifleati. 
Delle  coite  del  mar  Roato.  L’indÌTÌ- 
duo  rappreaeotalo  da  Sarigny  i italo 
raccolto  nel  g»|f<>  ili  Suea.  (aoo.) 

EL'GALACTOM.  bot.  fax.  (Dioaco- 
ridc.)  Sinouimu  di  Glauce.  F,  quello 
nome.  (s.) 

EUGENIA.  BOT.  FAX.  Quello  genere, 
alibililo  da  Micheli,  adottato  da  Lin- 
neo e dalla  maggior  parte  dei  botani- 
ci, era  pollo  riciuo  al  Mirto,  da  coi 
diatingoeTaai  ai  pel  numero  delle  par- 
ti del  Gore  quaternario  c non  quina- 
rio, a)  per  quello  delle  itanxe  e dei  le- 
mi  indicali  come  unici,  al  rinalmeote 
per  la  natura  del  frutto  e per  la  con- 
formaxiune  dcirembrione  che  arca  acr- 
rito  a aeparare  ancora  dal  Mirto  pa- 
recchi altri  generi.  Strartx  riunì  il 
Mirto  e l’Eugenia,  ma  icnxa  ciporne 
le  ragioni  dell’  aiiociamcnto.  Kunth 
adottò  la  riunione  propoata  da  Swarta 
e l’ha  gluatiGcata  con  numeroae  oiier- 
raxioni  ; provò  egli  che  tuli’  i caratte- 
ri aopraiildicati  come  generici  aono  lun- 
gi dall’arere  quel  grado  di  ralore  j che 
iorece  d'ciiere  collanti  , iiicontranii 
non  aolo  nelle  specie  eridenteniente 
ricine,  ma  lopra  i direni  Gori  d’una 
incdeiiina  apccie;  che  ai  reggono  a 
panare  daH'uua  all’altra  per  gradario- 
ni inaeoaibili  j Gnalnieute  che  lungi 
dal  poter  lerrirc  a caraltcrixiare  dei 
generi,  non  potrebbero  nemmeno  ado- 
perarli c diaiinguerc  le  lexioni  d'uu 
genere  unico.  Riinelliamo  per  le  pro- 
re numeroae  di  quella  opioioue,  itila 
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Memoria  in  cui  i ariluppala  (Mcm- 
della  Sor.  di  Stor.  Mai.  di  Parigi,  I, 
pag.  Sii),  r atimiaino  che  dimoatrino 
la  neceaaiU  di  riunire  i generi  Euge- 
nia e Myrtus.  F.  Miaro.  (a.  d.  j.) 

• EUGENIACRLMTE . Eugenia- 
crinites.  acaix.  Genere  dell’ordine  de- 
gli Echinodermi  picciuolati  di  Curier 
e della  famiglia  de’Crinoidi  o Encrini 
di  Mùlier  che  gli  dà  per  caratteri  : ar- 
ticolaxione  auperiore  della  colonna  al- 
largenteai  a cono  roreacio,  a baie  qua- 
li peoiangolire  ; le  cinque  aqnamc  del 
ricettacolo  aono  aderenti  e come  anchi- 
loaate.  Queato  genere  è alato  itabililo 
da  Mùlier,  nella  aua  bell’opera  aopra 
i Criooidi  n.  Encrini  ; aolo  forma  la 
aua  quarta  diriaione,  quella  de’Cronoi- 
dea  coadunata.  Non  è-ancora  comp'o- 
•lo  che  d’noa  aola  apecie,  di  cui  anxi 
non  li  conoice  ae  non  ae  nnà' parte: 
aiccorae  è bene  caratteriizala,  è facile 
diitinguej'la  dagli  altri  generi  di  que- 
lla famiglia  lingolare.  L’ha  egli  deno- 
minata Eugeniacrinite  a cinque  ango- 
li, Eugeniacrinltes  tfuìnquangularisy 
Mùlier,  Hitt.  Crinoid.,  pag.  iti,  tir. 
4q.  E'  alata  trovata  nello  Srritxerland, 

. come  pure  nei  cantoni  di  Zurigo  e di 
SciaiTuaa.  (lam...  x.) 

EUGENIOIDES.  box.  fax.  La  Pian- 
ta lol^o  quello  uonie  deiignata  da  Lin- 
neo (fior.  ZeyL)  è la  medeaima  poi 
deoominata  Myrtus  laurinus  da  Reta, 
o Eugenia  laurina  da  W^illdcnow. 

(a.  n ) 

EUGLOSSA.  Eugìossa.  ini.  Genere 
dell’  ordine  degl'  Imenoptcri,  aeiione 
dei  Pungigliouiferi,  famìglia  de'I^elli- 
fcri,  tribù  degli  Apiarii  (Reg.  Anim. 
dì  Cuvicr)  , atabilito  da  Latreille,  ed 
offerente  per  caratteri:  labbro  grande 
c quadralo  , cadente  perpeudicolar- 
mcnlc  per  chiudere  la  parte  auperiore 
della  bocca  ; lunga  egualmente  o più 
del  corpo palpi  labiali  terminali  in 
una  punta  formala  dai  due  ultimi  ar- 
ticoli. Hanno  le  Eugloiic  molta  analo- 
gia coi  Rurdoni,  loro  lomìgliauo  per 
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le  mandibole  forti  e manite  dal  lato 
interno  di  tre  denti  quasi  eguali  f pei 
palpi  mascellari  piccolissimi  e compo* 
sti  d'un  solo  articolo  } fioalmenle  per 
le  ale  superiori  che  presentano  una 
celletta  radiale,  oralo-allungata  ,*  e tre 
cellette  cubitali,  rultime  delle  quali 
non  i ni  lineare  nè  ohbliqua  ; le  saiU' 
pe  posteriori  terminate  da  due  spine 
offrono  ancora  un  punto  di  somigtian* 
sa  nella  canestretla  che  notasi  sulla 
faccia  esterna  delle  lampe.  Differisco- 
no le  Euglosse  tuttavia  dai  Bordoni 
ossia  Calabroni  per  caratteri  generici 
mentovati  piò  sopra.  Si  può  a questi 
caratteri  distinti  aggiugncre  che  ban- 
no  degli  occhi  lisci,  collocati  in  trian- 
golo ; che  lo  scudetto  è prolungato  in 
un  peno  rotondato  posteriormente  ; 
che  l'aogol»  esterno  deirestremità  del- 
le gambe  del  meutorace  è fortemente 
dilatato  a modo  d’orecchietta  ; Gnal- 
mente  che  l’addome  risulta  corto  e co- 
nico. Niente  si  si  intorno  alle  abitudi- 
ni delle  specie  proprie  di  questo  gene- 
re ,*  sono  originarie  dell’America  me- 
ridionale. Calrcille  suppone  che  le  Eu- 
glosse dentata  e cardata  facciano  un 
■uielc  verde  ricercaiinimo  alle  Antille. 

L'Euclossa  DBtVTATA,  E.  dentata, 
Latr.  o VApu  dentata  di  Linnep,  può 
essere  considerala  come  tipo  del  gene- 
re. E'  grandissima,  d'un  verde  dorato, 
con  ale  nere. 

Citeremo  pure  t 

L^’Eur.LossA  A cooBB,  E.  Cordata, 
Latr.,  o l'Apit  cordata  di  Linneo. 

L’Edclossa  fbastacliata.  E,  in- 
tersecta,  Latr.,  specie  nunvs'trovala 
a Caienua  ,*  è assai  grande  ,*  d’un  bel 
verde,  dorate  oe  sono  la  testa  e l’addo- 
me il  torace  e le  lampe  sono  d’un 
bel  colore  porporino  scuro  e brillante. 

L’EuGLOSSA  SuXirtAMBIBj  EugloStU 
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Surinamenne,  Fabr.  I colori  del  cor- 
po e la  peluria  ond’è  coperta  avvicina- 
no molto  questa  specie  ai  Calabroni. 

Latreille  riferisce  al  genere  Englossa 
ì Centri»  dimidiata,  cingulata  e Su- 
rinamenti*  di  Fabricio.  Ei  mette  col- 
la Crocise  l’Euglossà  spinosa  dello  stes- 
so autore  e pone  nel  genere  Trigona 
la  sua  Eugloisa  palUn*.  (aui>.)> 

* EUGONA.  BOT.  FAiv.  Salisbur^  so- 
praccaricò la  nomenclatura  botanica 
di  questo  nuovo  nome  applicandolo  al 
genereàmpropriamente  chiamato  Glo- 
riata da  Linneo.  Nel  suo  Genera  Plan- 
iarum  , Jussieu  aveva  anteriormente 
ristabilito  il  nome  di  Metkonica  che 
i Malabaresi  danno  alla  Pianta  che  for- 
ma il  tipo  del  genere.  V.  Mbtoxica. 

(O.-  JT.) 

* EUKAIRITE.  nir.  Nome  da  Ber- 

lelins  dato  ad  una  sostania  d'nn  bigio 
metallico  plumbeo,  assai  tenera,  tro« 
Tata  a Skrichernm  in  Sìmolandia  ; 
nella  Calce  carbonata  apatica,  e cb'ei 
considera  come  un  Selininro  doppio 
di  Rame  e d’Argento.  (c.  sbl.) 

* EULAIA.  iFS.  Nóme  col  anale  Ari- 
stotele designò  certe  larve  cne  vivono 
nelle  carni  putrefatte  e nelle  ulcere  ; 
appartengono  aU’ordine  dei  Dipteri. 

(aod.) 

* EULALIA.  Eulalia.  Atrsn.  Savi- 
gay  (Sistema  degli  Anel.,  pag.  ^b) 
propone  di  stabilire  sotto  questo  nome 
un  nuovo  genere  nella  famiglie  delle 
Nereidi,  comprendente  le  Nereis  viri- 
di» e maculata  di  Alnller  {fPurm., 
pag.  i56  e 163,  tav.  10  ed  11)  e d’Ot- 
tone  Fabricio  (Faiin.  GroenL,  num. 
379  e 381).  Sono  Nereidi  sprovvedu- 
te di  mascelle  e che  pare  abbiano  una 
lunga  tromba  coronata  di  tentoni  j 
quattro  antenne  corte,  eguali  ; otto 
cirri  tentacolari  ; una  rama  per  cia- 
scun piede  j i cirri  superiori  ovati  o 
laiiciolali  o compressi  in  forma  di  fo- 
glie; i cirri  inferiori  cortissimi } due 
cirri  stilar!  ; finalmente  sensa  brau- 


Digitized  by  Google 


£UL 

rliie  dùtiote.  Nod  conotee  Satif nj  l’or- 
ganiitaiiooe  di  queali  animati  te  non 
per  le  figure  degli  aulqri,  ni  fonda 
quello  onoro  genere  te  non  con  dub- 
bio. (ano.) 

EULAIA.  aoT.  rair.  Tmrati  in  alcu- 
ni libri  ebe  anello  nome  riene  in  Upa- 
gna  dato  aU’l7/ex  Sun>peus,  e L’Eclu- 
le  io  applica  allo  Spartium  Scorpiut, 
Si  i OUatfa  chi  chiamanti  nella  Spa- 
gna, non  tnlo  r£7/ez  e lo  Spartium 
Seorpiu*,  ma  generalmente  tulli  i Ye- 
getabili  legnoti,  che  ne’  cantoni  nei 
quali  rara  i la  legna  terrono  a icaldare 
il  forno,  ed  a far  bollire  la  pentola 
chiamata  Olia.  (a.) 

EULANDITE  o HEULANDITE  . 

MIX.  Varietà  di  Stilbile  laminare,  di 
cui  li  i fatto  una  tpecie  particolare  ad 
un  prisma  diritto  obbliquangolo  di 
i3o*  3o‘.  F.  Stilbitb.  (c.  dbi..) 

EL'LIMENE.  EuUmene.  cboit.  Ge- 
nere deirnrdioe  ■de’Branchiopod»,  te* 
lione  dei  Filinpi  (Reg.  Anim  di  Cur.), 
ttabìliio  da  l.aireille,  e ricinisiimo  ai 
Brancbipi  da’qusli  eiieniislmente  non 
difTeritoe  che  per  ratiensa  d’una  coda. 
IVon  ti  cnnoice  ancora  che  una  tola 
specie,  I'Eolixexb  biancastiu,  Euli- 
mene  alhida,  Latr.,  o V Artemia  Eu- 
li  mene  di  Leach  fDis.  delle  Se.  Nat. 
Tom.  XIV,  ptg.  545)  . E'  ricinittimo 
al  Cancer  salinus  di  Linneo,  ch’è  un 
Artemia  di  Leacb,  e ti  pnA  caratterii- 
tarla  nel  modo  tegnente  : corpo  bian- 
castro, oralo,  bitlungo,  lineare  ; tetta 
trarertale  cogli  occhi  neri,  laterali, 
ciaicuno  portato  lopra  un  piccinolo 
aitai  grande  e cilindrico  ; antenne  in 
numero  di  due,  inserite  fra  i picciuo- 
li ocuiiferi,  quasi  filiformi,  no  po’  piò 
minale  in  cima,  semplici,  alquanto 
piu  lunghe  della  testa  ; dne  corpic- 
ciuoli  filiformi,  simili  a palpi,  tolto 
retlremità  anteriore  della  tetta  j pri- 
mo anello  del  corpo  in  forma  di  nodo, 
allargato  ai  lati  e congiungente  la  le- 
tta al  tronco  ; sampe  io  numero  di 
reotidue,  undici  a deitra,  ed  undici  a 
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tNiittra,  occupano  tutta  la  lunghetta 
dei  lati  del  tronco  e formate  da  quat- 
tro o cinque  articoli  membranosi,  o in 
lamine,  i cui  tre  primi  e l’ultimo  piò 
piccioli,  quello  andando  in  pania,  e 
ciatcnoo  di  etti  non  doppio  ; un  pet- 
to rotondo  e globoso  verso  il  metto 
della  lunghetta  della  maggior  parte 
delle  tampe  , e sopra*  un  loro  lato 
(eccettuati  i dne  o tre  primi  pai  e 
l’ultimo)  ; ultimo  paio  di  lampe  mi- 
nore e pare  che  abbia  come  una  pin- 
netla. 

Tutte  qneite  appendici  che  tervonn 
al  moto,  dirigenti  prima  perpendico- 
larmente al  tronco  e cnr*anti  poi  in- 
dietro ; Gnalmeole  il  corpo  va  termi- 
nalo da  un  petto  gonfio,  qn.iii  temi- 
globoso, e piano  tl'una  materia  nero- 
gnola. Lalreille  dice  che  n'etce  un  fi- 
letto simile  ad  un  budello  allung.ito, 
parimente  nerognolo  eh*  ei  suppone 
che  sia  l'oviifotto.  Questv  Crottacen 
notabile  i stalo  trovato  nel  mare  di 
Nitta.  . (*OB-) 

EULI31ENE.  EuHmenes.  acal.  Die- 
dero Peron  e Leturur  questo  oom-, 
che  non  può  e'ssere  qui  ammetto,  sta- 
to estendo  consagralo  fra  i Cr<'ttarei, 
tfd  un  genere  di  Meduse  c«mpotin  di 
dne  specie  cbeLamarck  riunì  alle  Fnr- 
cioie  degli  stesti  autori.  F.  Fobcinia. 

(lam...  *.) 

ElILOFO.  Eulaphus.  ixs.  Geoero 
dell'ordine  degl’  Imennpieri  , tetiaoe 
dei  Terebranti,  famiglia  dei  Pupivnri, 
tribù  de’Calciditi,  stabilii»  da  Geof- 
froj  (Stor.  degl’ Insetti,  Tom.  il,  pag. 
3ia)  che  gii  assegna  per  caratteri:  'an- 
tenne brancate  } ale  inferiori  piu  cor- 
te ; bocca  arcuala  di  mascelle  ; pun- 
giglione conico,  ventre  quasi  ovale,  at- 
taccato al  corsaletto  medianie  un  pie- 
dino. corto  ; tre  piccioli  occhi  litei. 
Era  questo  genere  cosi  caratieriiaatn 
in  modo  poco  preciso  j la  p.irticolarità 
delle  antenne  estendo  propria  al  m.v 
schio  della  %pecie  osservata.  Soffri  il 
genere  qualche  cambiamento  dàlia  par- 
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te  degli  aatori.  Fabricio  lo  hi  rianilo 
a'siioi  Diplolepij  'e  Jurtne  lo  ha  Hiipo- 
■to  nei  Calciili  di  dello  aatore.  Final- 
jnenle  Lalreille  troTÒ  piu  coiiTcniente  ' 
adottare  il  genere  Enlofo  di  Geoffroy 
c di  preciiarne  meglio  i caratteri.  Sta- 
bilì adunque  tolto  di  questo  nome 
(Reg.  Anini.  di  Cur.,  Tom.  Ili,  pag. 
4^5,  e Suppl.,  pag.  65'})  un  comparti- 
mento o famiglinola  assai  ettrsa  che 
comprende  i DIploIepi  di  Fabricio,  e 
la  suddivide  in  certo  numero  di  gene- 
ri elle  indubilalamenle  si  troverà  uti- 
le adottare.  La  grande  divisione  degli 
EiiloG  distinguetl  dai  Calcidi  propria- 
mente delti  e dai  Lcucopaidi  pei  piedi 
posteriori  tenia  coteie,  ad  una  volta 
rigonfiatisaimi  c lenlicolari  e sema 
gambe  arcuatissime.  E'  poi  spartita  in 
più  generi  nel  modo  acgucnie: 

Gli  uni  hanno  le  antenne  pomposte 
di  più  di  sette  articoli  ; ora  inserite  a 
distansa  notabile  dalla  bocca  verso  lo 
spaiio  di  meno  degli  occhi.  Quivi  dit- 
pongonti  i generi  Euritomo  d'illiger, 
in  cui  la  maggior  parte  degli  articoli 
delle  antenne  formano  delle  specie  di 
nodi  gucrniti  di  peli  vaticinati,  al- 
meno nei  maschi  } il  genere  Psaii-Aii- 
vo  di  Lalreille,  notabile  per  la  lesta 
che  ha  un’etcavaiione  profmida  esten-> 
denteai  fino  agli  occhi  lisci,  per  anten- 
ne molto  corte  terminale  da  una  clava 
grotta  a fuso  e da  mandibole  forte- 
mente dentate  ; il  genere  Eucasto 
del  pari,  la  cui  testa  è concavissima 
posteriormente  col  bordo  supcriore 
aguiao,  e le  cui  antenne  sono  allarga- 
te, compresse,  tronche  od  oitnsissiine 
airetlremilà  ; il  genere  Ftebokam  di 
Swederus  al  quale  ti  ponno  unire  i 
Cinipi  ed  i Cleonimi  di  Lalreille;  non 
offre  i caratteri  che  abbiamo  testé  in- 
dicali. Ora  le  antenne  stanno  inspriie 
vicinissimo  alla  bocca,  come  nel  gene- 
re Spalancia  di  Lalreille. 

Gli  altri  Eniofi  non  hanno  al  piu 
ebe  sette  articoli  nelle  antenne  alcu- 
ne delle  quali  gettano  rami  in  certi 
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maschi  ; tal  é il  genere  Eotovo  pro- 
priamente detto  ; ha  cito  per  tipo  : 

• 

L’Eolofo  rakicoenb,  E.  ramicor- 
nif,  Lstr.,  o il  Dlpìoìepìt  ramìcornìs 
di  Fabrieio.  Questa  specie  é stala  stu- 
diata da  Degéer  (Mem.  tngrins.,  Tom. 
11,  pag.  3i,  Cg.  i4*‘7)  > e soprattutto 
da  GeotTroj  (loc.  cit.,  pag.  3 1 a,  tav. 
i5,  fig.'S)  al  quale  servì  per  istabilire 
i caratteri  del  genere.  Il  corpo  n'è  pic- 
colo e di  bel  color  verde  dorato  ; le 
antenne  del  maschio  sono  d'nn  giallo 
scuro,  di  sette  articoli,  di  cui  il  terso, 
il  quarto  ed  il  quinto  somministrano 
un'appendice  pelota.  La  femmina  ha 
delle  antenne  semplici,  formate  da  tei 
articoli  e di  colore  nerognolo  ; le  zam- 
,pe  sono  di  nn  giallo  pallido.  Degéer  fe- 
ce conoscere  le  abitudini  della  larva  ; 
sembra  che  si  pasca  a spese  del  bruco 
del  Bombyx  Anachoreta  \ la  ninfa  era 
stata  conosciuta  da  Géoffroy  che  ne  ha 
dato  una  figura  (ìoc.  cit.,  fig.  3,  r e pp)- 
c che  ne  trovò  parecchie  attaccate  alle 
foglie  del  Tiglio  per  reslremità  anale  . 

Devesi  riportare  ancora  agli  Eulofi 
propriamente  delti  : 

L’EtTLoro  SXI.LB  Larve,  E.  larva- 
rum,  Latr.,  o V Icheneumoa  larvarum 
di  Linneo,  che  è lo  slesco  del  Clepes 
larvarum  di  Fabricio  e del  Diplolepis 
larvarum  di  Mass.  Spinola.  Le  larve 
di  questa  specie  vivouo  pure  a spese 
dei  Bruchi.  Il  corpo  n'é  ovale,  grotto, 
men  voluminoso  davanti  che  di  dietro, 
di  color  bianco  e pare  intonacato  di 
una  toslania  viscosa,  sorta  di  vernice. 
La  larva,  quando  deve  tramutarti  in 
ninfa,  fora  la  pelle  del  Bruco,  sì  fissa 
pel  dorso  a qualche  foglia,  e cambiasi 
lo  una  ninfa  della  forma  d’nnnriango- 
lo,  e dalla  quale  otto  giorni  dopo  na- 
sce r Insetto  perfetto.  (auo.) 

'F.UiMFCE.  MiTT.  La  pietra  così 
detta  da  Plinio  che  la  dice  venire  di 
Batriaiia  e simile  alla  Silice,  non  è no- 
ia. (a.) 
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EUMERES.  BOT.  FAir.  (DioicoriJe.) 
SinoDuno  «rAniiriilc.  F.  quello  nome 

od  Snpplementn.  (b  ) 

EUMENE.  Eumenes.  iks.  Genere 
ddl'ordine  def;!’  Inienopteri  , tcxioue 
de’Pungiglionifcri,  famiglia  dei  Diplo- 
pteri  (Èrg.  Anim.  di  Cur.)  , itabililo 
da  Lalreiila  a ipcte  delle  Vcipe  di 
Linneo.  1 moi  caratteri  luno  : cappuc- 
cio longitudinale  prolungato  anterior- 
mente in  una  punta  ; mandibole  liret- 
le,  raccoltale  e formanti  una  specie  di 
becco  j linguetta  aiente  quattro  pon- 
ti glandoloii  airestremiià,  ipartita  in 
tre  peni,  fra  cui  quello  di  meno  mag- 
giore, dilatalo  e mrtenienle  intaccato 
all’estremità  ; palpi  mascellari  di  sei 
articoli,  lunghi  almeno  quanto  i labia- 
li ; primo  segmento  deH’addome  com- 
ponente un  pedino  pisiforme  ; il  se- 
condo, più  largo,  in  forma  di  cam- 
pana. 

Areicinanii  gli  Eumeni  per  più  con- 
ti ai  generi  Zete  e Discelia,  che  La- 
trcille  (loc.  cit.)  loro  rioni  j ma  ne  dif- 
fcriicono  per  la  Inngbexsa  del  cappuc- 
cio c pel  prolungamento  delle  mandi- 
bole ; sono  Insetti  di  taglia  meisana, 
rirenli  isolatamente  n^  presentanti, 
per  ciò,  che  due  sorta  d’ individui,  il 
maschio  e la  femmina  : se  ne  conosce 
numero  assai  grande  di  specie. 

L’Eumb.'sb  bistbbtto,  e.  coarcta- 
ta,  Latr.,  Fabr,,  oppure  la  Vespa  col 
primo  anello  del  ventre  a pero  ed  il 
secondo  a campana,  di  Geoflroy  (Star, 
degl’ Ina.,  Tom  II,  pag.  377,  n.“io; 
e lar.  iti,  Gg.  3)  , può  essere  conside- 
ralo come  il  tipo  del  genere.  Costrui- 
sce, dice  Geoffrov,  ani  fusti  delle  Pian- 
te e soprattiuto  delle  Eriche,  dei  pic- 
cioli nidi  sferici  che  fabbrica  con  una 
terra  fine.  Fatto  il  nido,  vi  lascia  an- 
pcriormentc  un’apertura,  per  la  quale 
lo  riempie  di  miele  j poi  ti  depone  un 
unto  c chiude  rspertura.  Ogni  nido 
non  contiene  più  d nn  uovo,  il  quale 
dà  presto  nascita  ad  una  picciola  larva 
Diz.  Sur.  Nat.  Tom.  VI. 
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che  si  alimenta  col  miele,  patisce  le 
sue  metamorfosi,  diventa  poi  Insetto 
perfetto  ed  esce  dalla  sua  dimora  pra- 
ticando un  buco  nelle  parti  laterali 
delle  sue  pareti.  Trovasi  comuneirfeote 
in  Fransia.  Altre  specie  maggiori  sono 
originarie  dell’  India  e dei  dipartimen- 
ti meridionali  della  Franeia.  Fra  que- 
sti rimarcheremo: 

L’Euhbhe  nsBUTiBOBiai,  E.  infun- 
dìhuììformìt,  o la  Vespa  imbutiforme 
d'Olivier,  cb’à  la  stessa  della  Fetpa 
caanguttata  di  Roui  {Faun.  Etruteaf 
Tom.  I,  lav.  4,  fig.  IO,  femm.).  Incon- 
trasi sopra  i Cori  di  Cipolla,  durine 
(Classazione  degl’Imenopteri)  non  di- 
stingue gli  Eumeni  dal  genere  Vespa. 

(aud.) 

• EUMERODI  o RAMPICANTI. 

BBTT.  SACa.  Formò  Domerii  sotto  que- 
sto nome , che  dinota  membri  bene 
conformati,  e fra  i Sauri!,  una  fami- 
glia i cui  caratteri  generali  consistono 
in  una  coda  rotonda,  qnattro  zampe 
ad  un  collo  distintissimo.  Comprende 
i generi  Camaleonte,  Stcllio,  Iguana, 
Lucertola,  Agame,  Drago,  A noli,  e Ge- 
co. Vedesi  che  tranne  i Coccodrilli  e 
gli  Scincoidi,  equivale  al  retto  ds’Ssu- 
rii  di  Cnvier  e comprenda  tre  fami- 
glie di  questo  dotto  : i Lacerlini,  gl’I- 
guaoii  ed  i Gccoiii.  F.  tutti  questi  no- 
mi ed  Ebfbtologia.  (b.) 

* EUMITBRE.  lanv.  Iodica  Plioio 

con  questo  nome  una  gemma  verde 
ch’era  molto  pregiata  dagli  Assiri  sot- 
to il  nome  di  Pietra  di  Belo,  e non 
più  conosciuta.  (b.) 

EUMOLPO.  Eumoìpixs.  na.  Genere 
dell’ordine  de’Coleoptcri,  texione  dei 
Tetrameri,  famiglia  de’Ciclici,  stabili- 
to da  Cugellan  nella  sua  storia  dei  Co- 
leopieri  di  Svezia,  adottato  da  Fabri- 
cio  e da  tutti  gli  entomologi.  1 carat- 
teri di  questo  genere  tono  .■  antenne 
inserite  presto  l'estremità  anteriore  ed 
interna  degli  occhi,  slontanatissime, 
lunghe  almeno  quanto  la  metà  del  cor- 
70 
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po  ì i cinque  io  tei  nltimi  articoli 
maggiori,  compreui  ; mandibole  im- 
proTTitamentc  riitreUe,  arenate  e for- 
temente biileiitate  aireiiremità  j ulti- 
mo articolo  dei  palpi  roaacellari  orala* 
re  o quati  globoio.  Linneo  area  poito 
parecchie  tpecie  delle  quali  componeii 
queste  genere,  nelle  sue  Criiomele;  al- 
tri ne  atean  formato  de*Criptocefali,da 
cui  qncilo  genere  differiKe  per  le  anten- 
ne. Il  corpo  degli  Enmolpi  è orale  o 
bislungo  colla  testa  rerticale,  ed  il  cor- 
saletto più  stretto,  in  tutta  la  Innghes* 
sa,  delle  elitre,  conresso  ed  un  po'  ci- 
lindrico. Gli  occhi  sono  allungati,  e le 
elitre  conretse  e rotonde  sul  dorso  , 
abbracciando  l’addome.  Dejean  (Cata- 
logo de'Coleopteri,  pag.  ii5)  na  men- 
tiona  rentisei  tpecie  quasi  tutte  esoti* 
cbe.  Tra  quelle  d’Europa  citeremo  : 

L*  Ecicoi.ro  natta  Tira,  Eum.  vitìs, 
Fabr.,  Olir.,  Col.  tar.  5,  seguito  del 
n.*  96,  tar.  1,  fig.  1,  ch’è  molto  nota- 
bile pe’guasti  che  commette.  Giusta 
Geoffroj,  la  sua  larra  rire  sulla  Vite  e 
cagiona  spesso  gran  danni  attaccando 
le  gemme  da  grappoli,  che  fa  seccare. 
1 Francesi  lo  chiamano  Coupé- Bour- 
geon,  Be'che,  Pìque-Brot  o Litette, 
ne’paesi  di  rigneti.  Descrisse  Geoffroj 
i suoi  costumi  nel  primo  suo  rolume, 
pag.  a3a,  n."  a.  L*  Insetto  perfetto  si 
alimenta  di  foglie  e non  fa  più  molto 
male  alla  Pianta.  (c.) 

EUMOLPO.  Eumolput.  awat.  Ge- 
nere dell’ordine  delle  Nereidee,  fami- 
glia delle  Afroditi,  stabilito  da  Oken 
(Sistem.  Gener.  di  Stor.  Matur.,  Zool. 
Sist.,  Tom.  I,  pag.  3<j4)  nel  genere 
Afrodite  degli  autori.  I suoi  caratteri 
sono  : corpo  appianato,  oniscoidc  ; dor- 
so intieramente  coperto  da  squame, 
testa  distinta  dagli  occhi  ; tentoni , 
circa  quattro  paia,  carnosi  j filamenti, 
nodosi  ai  piedi  come  pure  alla  coda. 
Oken  dà  per  tipo  del  genere  ì'Àphro- 
dita  squamala , Pallas  ; ri  riferisce 
pure  le  Afrodili  designate  sotto  i uo- 
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mi  d*  imhricata  scabra,  cirrata.  Que- 
sto compartimento  corrisponde  al  ge- 
nere Lepidonoto  di  Leach,  e ci  pare 
che  debba  essere  compreso  nel  genere 
Polinoe  di  Sarigoy.  r.  LspmoxoTo  e 
PoLturoB. 

EUMORFO.  Eumorphut.  nrs.  Ge- 
nere dfH'ardine  de'Coleopteri  ; sezio- 
ne de'Trimeri , stabilito  da  Weber 
(Osserr.  entomol.,  pag.  5 1 ) e disposto 
da  Latrcille  (Reg.  Anim.  di  Ciir.)  nel- 
la famiglia  de’Fnngicoli.  I suoi  carat- 
teri esseniiali  sono  : antenne  d'undici 
articoli,  il  terso  molto  allungato,  il 
nono,  decimo  ed  ultimo  formando  nna 
clara  compressissima  e quasi  triango- 
lare ; palpi  mascellari  ulif>rmi , col- 
l'ultimo  articolo  quasi  cilindrico  ; pal- 
pi labiali  terminati  in  nna  clara  trian- 
golare composta  dei  due  ultimi  artico- 
li riuniti  ; penultimo  articolo  dei  tar- 
si bilobato.  Accostansi  gli  Eumorfi  per 
più  riguardi  agli  Endomici  ; nia  ne 
difTeriicono  per  la  Inughessa  reUlira 
degli  articoli  «Ielle  antenne  e per  la 
forma  deU’ullimo  peno  de’palpi  ma- 
scellari. Sono  Insetti  a corpo  orato, 
più  stretto  datanti , ed  a corsaletto 
quasi  quadrato  ed  appianato  ; la  testa 
n’è  piccola  e dà  inserzione  a delle  an- 
tenne un  po’  men  lunghe  di  detto  cor- 
po. Sono  tutti  esotici  ed  abitano  le 
Indie-Urieotali,  il  Brasile,  e le  iso- 
le del  mare  del  Sud.  Olirier  ne  de- 
scrire  parecchie  specie  fra  le  quali  ci- 
teremo : 

L’EiTiroRvo  XAaeriraTo,  E,  margU 
natus,  Fabr.  ed  Olir.  (Stor.  dei  Co- 
leopt.,  Tom.  V,  n."  qq,  tar.  s,  fig.  1, 
a-b)  . Labillardi^re  lo  ha  riportato  dal 
tuo  riaggio  alle  Terre  Australi! 

L’  Evmobpo  sscabciitato  , E.  imr- 
marginatus,  Fabr.  ed  Olir.  ( loc,  cit., 
tar.  ],  fig.  a),  ch’i  il  medesimo  del- 
r Eumorphus  Sumatrae  di  Weber 
{ìoc.  cìt.,  pag.  59)  , e rjE.  ^-guttatus 
d' llliger  (Wiedem.  Arch.  z.  a,  p.  1 a4s 
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i8,  Ut.  I,  &g.  4)  • È flato  troTito  a 
Samatra. 

UEcMOBrif  st  Kiaai,  4'.  Xyrbia- 
nus,  iVOlÌTier  (/oc.  eie.,  ut.  i,  bg.  3), 
originario  «ielle  Indie-Orientali,  e G- 
garato  da  Latreille  (Getter.  Crost.  et 
Insect.,  Tom.  Ili,  pag.  'ti,  i,  ut.  ii, 
iìg.  la).  Uejean  (Calai.  de’C<>leopt. 
pag.  i3a)  menziona  selle  specie  pro- 
prie di  questo  genere. 

* EUNt'OS.  BCHiir.  La  pietra  bianca 
io  forma  di  nocciolo  d’Olira,  indicala 
da  Plinio  con  questo  nome,  dorelle  ei* 
sere  una  pnnla  di  Riccio.  (a.) 

EUNICE.  Eunice,  axbl.  11  genera 
stabilito  da  Curier  sotto  questo  nome 
rientra  nelle  Ennici  dì  Sarignj.  Fed. 
questo  nome  e Lbooicb.  (avs.) 

EUNICEA.  Eunìcea.  poup.  Genere 
dell’ordine  delle  Gorgonice,  nella  di- 
risione  de’Polipai  flessibili  a cnrlicife* 
ri.  Caratteri  generici  : Polipaio  den- 
droide , ramoso  ; asse  quasi  sempre 
compresso  principalmente  all*  ascella 
dei  rami,  coperto  da  una  corteccia  ci- 
lindrica, grossa,  seminata  di  capezzoli 
faglienti,  sempre  sparsi  e poliposi.  La 
Eunicee,  al  pari  delle  Plessaure,  face- 
sano  parte  del  genere  Gorgonia  degli 
autori.  Abbiam  creduto  di  dorernele 
distrarre  a motiro  dei  caratteri  che 
troTansi  in 
In  questi  es 
temente  situati  in  capezzoli  di  sorente 
di  parecchi  milimitri  di  lunghezza  e 
larghezza,  uItoIu  un  po’  meno  toIu- 
minosi  e sempre  bene  notabili  per  la 
forma.  Tale  carattere  è esclnsiro,  ai 
troTssi  nelle  altre  Gorgoiiiee.  Alcune 
Gorgoni,  come  le  Gorg.  verlicilìaris. 
Piuma,  elongata,  offrono  parimente 
dei  capezzoli  polipnsi,  faglienti,  ma  so- 
no rifleisi  Terso  il  fusto  o i rami,  e di 
soTcnte  i rami  inferiori  non  presenUnn 
che  semplici  tubercoli,  oppure  hanno 
una  supr.rGcie  perfettamente  unita  ; 
mentre  nelle  Eunicee  i capezzoli  sono 
sempre  diritti  c della  medesioia  lun- 


questo gruppo  di  Polipai, 
ieri,  i Polipi  sono  cosun- 


ghezza  in  tutu  resteosione  del  Polipa- 
io ; Gnalmente  la  sostanza  e Taspetlo 
differiscono  talmente  , che  torna  im- 
possibile confondere  le  Gorgoni  colle 
Eunicee.  La  corteccia  di  questi  Poli- 
pai sembra  organizzata  come  quella 
delle  Plessaure,  e le  somiglia  per  la 
grossezza,  la  consistenza,  e resistcnsa 
d’una  membrana  intermedia,  apparen- 
tissima tra  l’asse  e 1*  inro^lio  carnoso, 
come  pure  pel  colore.  I Polipi  presenU- 
Do qualche  differenza, per  quanto  (pos- 
sibile giudicare  da  esseri  prifi  di  sita, 
da  lungo  tempo  seccali  e spesso  degra- 
ilati.  Paiono  meno  ritraibili  o che  ab- 
biano tentoni  più  allungati  di  quelli 
delle  Gorgonie.  Se  il  sacco  membrano- 
so ebe  sTTolge  immediatamente  il  cor- 
po dell’Animale  esiste,  dece  essere  cor- 
tissimo e poco  estendibile  } le  parti  in- 
feriori del  Polipo  dcTono  essere  d’un 
Tolume  assai  considerabile  per  riempi- 
re la  cafità  che  si  è sempre  con  ra- 
gione considerata  come  una  cellelta. 
Nessuna  Gorgonia  ne  offre  di  tanto 
estese.  1 tentoni  dei  Polipi  delle  Euni- 
cee,  d’una  forma  cilindracea  ed  aguz- 
za ucllo  stato  di  essicazione,  paiono 
numerosi  e cnopronsi  reciprocamente 
senz’ordine  determinato j non  possono 
rientrare  interamente  dentro  la  cellet- 
ta.  Tolti  questi  caratteri,  facili  da  os- 
serrare  con  una  lente  ordinaria,  pro- 
sano che  l’organizzazione  di  questi  es- 
seri è stata  sino  ad  oggi  sconosciuta,  e 
ch'ei  formano  un  groppo  bene  distia* 
to.  Le  EunicM  Tsriaoo  poco  nella  for- 
ma j in  generale  sono  brancnte,  eoo 
rami  sparsi  e cilindrici.  1 capezzoli  sa- 
riano  maggiormente  ; ne  esistono  di 
corti,  altri  sono  in  forma  di  piramidi 
schiacciate,  o allungatissime  colla  som- 
mità rotonda  ■ in  generale  la  superG- 
eie  n’(  bguale.  Il  colore  loro  è il  me- 
desimo di  quello  delle  Plessaure,  sala 
a dire  un  ìuIto  bruno  rossastro  più  o 
mene  cupo  ; mloro  che  Tsria  meno  di 
quello  delle  Gorgone  ; n(  direnta  mai 
bianco  per  resposìaione  all'aria  ed  alla 
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lace.  Abitano  questi  Polipai  la  parte 
dell'Oceano  situata  tra  i due  tropici  e 
poco  estcodonsi  nei  mari  temperati. 
Non  sono  rare  e trovansi  in  tutte  le 
collezioni  dei  naturatiti. 

Non  sono  ancora  descritte  negli  au- 
tori che  dieci  specie  di  Eunicee  , e le 
srgnenti  sono  le  più  uotabili. 

Ec.ticba  Astipatb  , Lamx.  , Gor- 
gonia  Antìpates  auctor.  È citata  in 
molti  autori  come  originaria  del  ma- 
re delle  Indie.  Poiret,  nel  suo  Viag- 
gio io  Barbaria,  dice  che  i Polipi  sono 
risibilissimi,  prossimi  e quelli  che  chia- 
mansi  Ortiche  di  mai^e.  Sono  color  di 
cera,  e ri  somigliano  talmeole,  che  al 
primo  sguardo  sarebbesi  tentati  a cre- 
dere che  i rami  ne  fossero  stali  into- 
nacati di  tale  sostanze.  — Il  Polipaio 
nsserrato  da  Poiret  nel  Mediterraneo 
è esso  propriamente  quello  degli  altri 
naturalisti  f 

EcaitBA  IX  FoHVA  ni  Lima,  Euni- 
cea  limifoJTnis,  N.,  Geo.  Pulip.,  pag. 
36,  tar.  i8,  fig.  I ; TouroeforI,  Act. 
Gali,  ijoo,  pag.  34;  tar.  i.  E'  ramosa, 
dicotoma,  coperta  di  piccioli  capezzoli 
conici,  nnuierosi  e sparsi  sopra  una 
corteccia  nerognola  o brnoo-rossaslra. 
Questa  sprcie,  originaria  delPAineri- 
ca,  ricnc  di  sorentc  confusa  colla  Mu- 
ricca  spinosa  ff'.  questo  nome)  che  ne 
differisce  per  una  moltitudine  di  ca- 
ratteri. L’  Eunìcea  limiformis,  molliM 
c succinea  ci  paiono  prossimissime  e 
non  sono  forse  che  semplici  varietà  del- 
la medesima  specie. 

EtrxicBA  A cAFBBZOLi  cnossi,  Eufii- 
cea  mammosa,  N.  ; Gen.  Polip,,  pag. 
36,  tar.  <jo,  fig.  3.  — - Non  è rara  que- 
sta specie  nel  mare  delle  Ablillc  ; ra 
coperta  di  grossi  capezzoli  cilindrici 
ricinissimi,  alquanto  a clara,  c lunghi 
da  una  a tre  linee. 

L’Euxicba  caucubba  e TElw-icea 
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San'o,  Gorffonia  calyculata  e Soir- 
pea  di  Gnielin,  non  sono  situale  ia 
questo  genere  se  non  se  con  dubbio, 
poichi  non  abbiamo  miai  Bruto  occa- 
sione di  studiarle  e nissun  autore  le 
ha  bgurate. 

Eohicba  Clatabia,  Eunicea  Cla- 
varia, N.,  Geo.  Polip.,  pag.  36,  tar. 
i8,  6g.  a.  — Solandcr,  in  Ellis,  figu- 
rò questa  specie  senza  descriverla.  Noi 
Pabbiamo  osservata  nel  gabinetto  del 
celebre  Richard,  padre  del  nostro  coo- 
peratore, ed  uno  de’maggiori  botanici 
dell’Europa.  Ei  Pavera  riportata  dalle 
Aotillc.  1 rami  ne  sono  poco  numero- 
si, cilindrici  , snbclariformi,  intera- 
mente coperti  di  grossi  capezzoli  spar- 
si a larga  apertura.  (cAis...  x.) 

* EUNICI.  Eunicae.  axbz.  Terza 
famiglia  dell*  ordine  delle  Nereidee, 
stabilito  da  Savignj  (Sist.  degli  Anel., 
pag.  i3)  col  genere  Eunice  di  Cnvier, 
esso  pure  stato  sostituito  da  quello  di 
Leodice.  1 caratteri  della  famiglia  so- 
no : branchie  in  forma  di  piccole  cre- 
ste, o di  picciole  lame  semplici  o di 
linguette,  o di  filetti  pettinati  tutt’al 
più  da  un  lato,  talvolta  non  isporgenti 
c potendo  passare  per  assolutamente 
nulli  ; degli  acicnli.  Le  Eunici  da  ciò 
distinguonsi  dalle  Anfinomi  ed  acco- 
stansi  alle  Nereidi  ed  alle  Afrodili , 
dalle  quali  altronde  si  dilungano  per 
le  particolarità  seguenti  ; branchie  , 
allorché  sono  distinte,  e cirri  superio- 
ri esistenti  a luti’  i piedi  senza  inter- 
ruzione ; mascelle  numerose,  quelle 
del  lato  destro  meno  dcll'altrc  del  lato 
sinistro  ; piedi  del  primo  segmento 
nulli,  quelli  del  secondo  nulli  o muta- 
ti in  due  cirri  tentacolari. 

Le  Eunici  hanno  bocca  composta 
d'una  tromba  c di  mascelle  numerose. 
La  tromba  é cortissima,  fessa  longilu- 
dioalmcntc,  apertissima,  senza  pieghe 
saglienti  né  tentacoli  alPorifieio,  Qiian- 
d'è  ritirata,  la  carità  interna  te  ne  tro- 
va interamente  occupata  dall'apparato 
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inailicatore.  Le  maacdle,  di  coniiitcn- 
za  calcarea  o cornea,  tono  articolate 
le  une  aopra  le  altre,  nè  tono  tiniìli 
fra  ette,  nè  in  numero  eguale  ai  due 
lati  ; crescono  e ti  arricinano  per  gra- 
di dalle  anteriori  tino  alle  poateriori  o 
inferiori,  ebe  articolanti  tutte  e due  in 
un  doppio  fatto  longitudinale.  Un  lab- 
bro inferiore,  parimente  corneo  o cal- 
c.irc,  compie  la  bocca  e pare  formato 
di  due  altri  pezii  longitudinali  e pa- 
ralleli uniti.  Gli  occhi,  due  di  nume- 
ro, tono  TÌtibilitiimi  o poco  dittinti. 
Le  antenne,  ora  grandi  ed  in  numero 
completo,  ora  piccole  ed  in  numero 
incompleto,  per  la  topprcttione  delle 
antenne  aatcrne,  oppure  finalmente  co- 
me oulle,tono  inserite  allorché  appaiono 
ricinittimo  al  primo  segmento  del  cor- 

Fo  ch’è  tempre  più  lungo  del  tegnente. 

piedi,  ranno  muniti  di  rame  unite  e 
confuse  in  una  sola  ch’è  prorreduta  di 
due  o tre  faacctti  di  telole  ed  armata 
d’acicoli.  I cirri  hanno  grandezza  ra- 
riabile,  gl’inferiori  tono  tempre  più 
corti.  I piedi  del  primo  segmento  co- 
stantemente nulli  ; quelli  del  secondo 
parimente  nulli  o ridotti  a due  cirri 
tentacolari  raccostati  sul  collo  e diret- 
ti innanzi.  L’anatomia  fece  rederc  che 
l'orificio  esterno  della  bocca  non  occu- 
pa che  il  davanti  o il  di  sotto  del  pri- 
mo segmento,  e che  l’intettino,  tpror- 
reduto  di  ciechi  c andante  diritto  dal- 
la tromba  al  retto,  è diviso  da  profonde 
strangolature  in  altrettante  cavità  cir- 
colari quanti  anelli  ha  il  corpo.  Tali 
cavità  non  alternano  con  questi,  ma 
loro  corrispondono.  Savignj  sparti  que- 
sta famiglia  in  quattro  generi  designa- 
ti sotto  I nomi  di  Lbodicb,  Lisidicb, 
Aglauba  ed  Emo.\e.  V.  questi  nomi. 
'LìEunice  gigantea  di  Cnvicr  appar- 
tiene al  genere  Lcodice.  (aUs.) 

EIINOCHIAS.  DOT.  TAiv.  (Tcofrasto.) 
La  Canna  o Roteng,  secondo  Adansnn 
il  quale  crede  pure  che  i Greci  appli- 
cassero lo  stesso  nome  alla  Lattuga. 

(e.) 
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* EUNOMIA.  Eunomia.  poti».  Ge- 

nere dell’ordine  delle  Tubiporce  nella 
divisione  de’Polipai  interamente  pie- 
trosi, composti  di  tubi  distinti  c paral- 
leli, a pareti  interne  non  lamellosc. 
L’abbiamo  cosi  caratterizzato  : Polipa- 
io fossile  in  massa  informe,  composto 
di  tubi  radianti  dal  centro  alla  circon- 
ferenza, solcati  longitudinalmente,  tra- 
versalmente  anellati  ; ansili  saglicnti 
a distanze  eguali  gli  uni  dagli  altri  ; 
pareti  dei  tubi  alquanto  grossi  e soli- 
di. Questo  genere  ha  qualche  relazione 
colle  Catenipore,  anCor  *più  colle  Fa- 
vosite, principalmente  con  quella  del- 
r isola  di  Gotbland  j la  frase  descritti- 
va di  quest’ultima,  data  da  Lamarck, 
quasi  potrebbe  essergli  applieata  ; ma 
se  si  accostino  questi  due  Polipai,  le 
differenze  sono  tali  ebe  il  meno  eser- 
citato naturalista  non  li  confonderà 
mai  insieme,  qnantnnqóc  il  Favosite 
Gothlandìca  somigli  maggiormente  al- 
le Eiinomie  che  alla  Favositc  alveolata. 
NcH’ordine  naturale,  stimiamo  che  le 
Ennomie  debbano  mettersi  avanti  le 
Tnbipore  ed  in  seguito  alle  Favosite. 
Non  se  ne  conosce  ancora  che  una  sola 
specie  : I’Euttomia  badiantb,  Euno- 
mia  radiata,  Lamx.,  Genera  Polyp., 
pag.  83,  lav.  89,  Gg.  10,  11.  Trovasi 
questo  Polipaio  nel  Calcareo  a Polipai 
dei  dintorni  di  Caen  in  masse,  la  cui 
grossezza  varia  da  tre  a dodici  pollici. 
Talora  i tubi  sono  voti,  altre  volte  pie- 
ni di  Calce  carbonata  cristallizzata,  il 
cui  splendore  c la  bianchezza  contra- 
slauo  col  colore  giallognolo  delle  pare- 
ti. Dì  sovente  l’ interno  di  questi  tubi 
è leggermente  incrostato  di  terra  ocra- 
cea. (lAK...  z.) 

* EUNOMIA.  Eunomia.  bot.  vats. 
Genere  della  famìglia  delle  Crocifcrc 
e della  Tctradìuamia  sìliculosa,  L., 
novellamente  stabilito  dal  professore 
De  Candollc  (jSjst.  Feget.  nat.,  Tom. 
11,  pag.  555)  che  lo  pose  nella  sua  tri- 
bù delle  Lepidinec  o Notorizec-Angu- 
aliscptcc,  così  caratterizzandolo  : cali- 
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ce  eguale  ; petali  eguali,  a lembo  bii* 
laogu  ed  intero  ; atami  noo  denticel* 
lati  ; ailicnla  ovata,  leggermente  intac- 
cata, deiiceote,  pianodepreiaa,  a tra- 
mena bialaoga,  a valve  carenate,  ot* 
tate,  non  alate  ani  dorto  e terminale 
da  ano  ttilo  corto  j aemi  pendenti  dal- 
la tommilà  della  itania,  in  nomerò  di 
due,  n talvolta  aolitari  per  aborto,  bia- 
lunghi,  triqaetri,  aoatennti  da  cordoni 
ombelicati  rinniti  in  an  lolo  per  la  ba- 
ae;  cotiledoni  biilungbi,  incombenti. 
Le  Piante  di  queato  genere  tono  erbe 
aolTraleicenti,  glabre,  ramose,  o for- 
manti dei  cesti  a foglie  opposte,  le  su- 
periori soltanto  alterne,  tettili,  abbrac- 
ciafusto,  orbicolari  o cordate,  intere 
ed  un  po’  grosse.  1 Cori  tono  bianca- 
atri,  disposti  io  grappoli  corti  e ter- 
minali. Questo  genere,  conoscibilissi- 
mo dalle  tue  foglie  opposte,  offre  certi 
punti  di  tomigliania  coi  generi  Hut- 
chinsla,  Thlatpì,  Lepidium,  ed  AE- 
tìonema.  Le  tre  specie  delle  quali  com- 
poneti  e che  De  Oandulle  fece  conosce- 
re sotto  i nomi  d'Eunomia  oppotitifo- 
lia,  E.  chloraefolia  ed  E.  cordota, era- 
no in  fatti  dagli  autori  confate  nel  ge* 
nere  Lepidium  , Thlaspi  , Iherit  e 
Myagrum.  Sono  tutte  indigene  del- 
rUrientc,  principalmente  della  Siria  e 
dell'Asia-Minore.  (c...  ir.) 

EUONFALO  . Euomphalus.  koll. 
Sovrerb^  descritte  sotto  questo  nome 
on  genere  di  Conchiglie  fossili,  vicino 
ai  Turbo,  ed  al  quale  attribuisce  i ca- 
ratteri seguenti  : conchiglia  univalve, 
a spira  compressa  nella  parte  superio- 
re, convessa  di  sotto  } bocca  angolosa, 
ombelico  largo  molto.  Ne  descrive  e 
Sgara  cinqnc  specie  che  sono  state  tro- 
vale in  Inghilterra  ed  io  Irlanda. 

(a.  h.) 

EUOSMA.  BoT.FAiT.  Andrews  (ffe- 
poiit.  3ao)  costituì  sotto 
on  genere  che  corrispont 
di  K.  Brown.  Questi  no 
adottare  il  primo  nome,  ad  onta  della 
sua  anterioritài  perchè  essendo  signi* 


questo  nome 
B al  Logania 
I credette  di 


ftcativo,  esprime  qualità  che  noo  ap- 
partengono a più  di  una  o due  specie. 
f'.  Logaivia.  (c...  ir.) 

* EUOSMIA . Euosmia.  bot.  fatv. 
Genere  della  famiglia  delle  Robbiacce 
e della  Tetrandria  Monoginia,  L.,  co- 
stituito da  llumboldt  e Boiipland  (Pian- 
te equinoiiali,  Tom.  Il,  pag.  i65)  che 
Bono  cosi  caratleriizate  : calice  sope- 
ro  a quattro  denti  ; corolla  quasi  ro- 
tacea,  a quattro  divisioni  profonde  } 
quattro  stami  inseriti  sulla  gola  della 
corolla,  e saglienti  j stilo  diritto  ; sti- 
ma grosso  -,  fratto  a quattro  stanze  po- 
lisperme.  Giusta  questi  caratteri  trac- 
ciati da  Bonpland  sopra  una  Pianta  di 
cui  Kuiith  non  ebbe  il  possesso,  que- 
sti pensa  che  il  genere  Euosmia  sia 
vicino  al  Bertiera,  e potesse  benissimo 
essere  quello  medesimo  dell’Oùig'g'iR- 
sia  di  Rais  e Pavon. 

L’EtrosiriA  ni  Cabipb,  Euosmia  Ca- 
ripensit,  Uumb.  e BonpI.  (/oc.  cit., 
tav.  i34),  è un  piccioi  Arbusto  colla 
figura  degli  Hamelia,  a foglie  opposte, 
iulerissime,  membranose,  accompagna- 
te da  stipiile  peiiolari.  I fiori  ne  sono 
disposti  in  grappoli  geminati  o ternati 
nelle  ascelle  delle  foglie.  Cresce  ne’luo- 
ghi  umidi  ed  ombreggiati  della  pro- 
vincia di  Cumana.  (c.  iv.) 

EUPARBA.  Euparea.  box.  paw.  Ge- 
nere «Iella  famiglia  delle  l’rimolacee  e 
della  Pentandria  Monoginia,  L.,  stabi- 
lito da  Gaerlner  (de  Fruct.,  Tom.  I, 
pag.  aSo)  , sopra  i manoscritti  di  So- 
ìander  conservati  nelle  cidirzioni  di 
Banks,  ed  offerente  i caratteri  segnen- 
ti  : calice  diviso  in  cinque  parti  ; co- 
rolla composta  di  cinque  in  dodici  pe- 
tali probabilmente  saldati  inferiormen- 
te secondo  Jussieu  ; questi  pelali  bis- 
lunghi, stretti,  maggiori  del  calice  e 
stesi  ; bacca  secca,  supera,  unilocula- 
re, racchiudente  una  placenta  centra- 
le alla  quale  stanno  attaccati  parecchi 
semi  che  hanno  l’ombelico  situato  pres- 
so l'embrione.  Indicanilo  le  affinità 
della  Pianta  soila  quale  è questo  gene- 


EUP 

re  ceititaito,  col  Truntalis  ed  il  Li- 
ttmachia,  Gaertner  area  pollo  lalla 
via  della  ioa  claiiaiione  negli  ordini 
natarali.  Il  profeiiore  A.-L.  de  Jniiien 
(Annili  del  Moi.  di  Stor.  Nat.)  rioni 
io  falli  qoeitn  genere  alla  famiglia  del* 
le  Frimolacee,  facendo  ouerTare  che 
la  corolla  da  Gaeriner  indicata  come 
polipetala  forte  non  ^ che  profooda- 
nienie  partita. 

L’  Eupabba  blbgavtb  , Euparea 
amoena,  Gacrtn.,  è ona  Pianticina  co- 
ricata, colla  fìgora  della  Noroolaria, 
ma  qoattro  volte  minore  ; i £ori  pre- 
•enlano  il  colore  di  qnelli  delTaffla- 
gallìt  phoenicta  ; e contengono  nna 
Catella  che  non  apreti  regolarmente. 
Abita  la  NooT»-Olanda.  (c...  ir.) 

EUFATOREE  o ECPATORIEE  . 

BOT,  BAir.  Tribù  della  famiglia  delle 
Sinanteree,  di  eoi  primo  Konth  indi- 
rò la  formatione  e che  fn  poi  adottata 
da  Enrico  Gattini,  il  quale  ne  ha  leg- 
giermente matali  i caratteri,  riferen- 
iIotì  i tegoenti  generi  : Adenostem- 
moy  Fortter  j Ageratum,  L.  ; Alomia, 
Kunib  ; Batschia,  Moench  ; Coeletti- 
na,  Catf.  ; Coleosanthus,  id,  j Eupa- 
torium,  Toornefort  j Gyptit,  Gattini  ; 
Kunhia,  L.  Sappi,  j Liatrit,  Scbreb.; 
Mikania,  VVilkl. } Pìqueria  , Gar.  ; 
Sclerolepit,  Gatt.  ; Stevia,  Ga».  , Tri- 
Ziro,  Catt.  F.  tulli  i ritpeltiri  articoli. 

(a.  a.) 

EUPATORIO.  Eupatorium.  bot. 
TAit.  Genere  della  famiglia  delle  Sinan- 
terce,  e della  £ingenetia  eguale,  L., , 
divenuto  tipo  d’ona  tribù  particolare, 
fondata  dal  notiro  cooperatore  Konth, 
Botto  il  nome  di  Enpatoree,  e che  of- 
fre i caratteri  tegnenti  ; invoglio  allon- 
gato  compotto  di  iqname  ; ricettacolo 
piano  e nodo  ; fioretti  tubolati  } rego- 
lari, tutti  ermafroditi  e fertili  ; antere 
tnchioie  ; alilo  templice,  terminato  da 
uno  ttimma  tagliente  a dne  divisioni 
gracili,  longhiitime  e divaricale  } frut- 
to allungato,  a cinque  angoli,  incoro- 
nalo da  no  pappo  tettile  e peloso. 
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È qnetlo  genere  sommamente  nu- 
meroso di  specie,  contandotene  pretto 
a cencinquaota,  il  cui  terso  circa  è 
stato  osservato  nell'America  eqoinoxia* 
le  da  Ilomboldt  e Bonpiand  e fa  de- 
scritto da  Knnth(iV ova  Gemer. et  Spec.y 
Tom.  IV).  Sono  talora  Piante  erbacee, 
ma  più  di  sovente  Arbntti  od  Alberetti 
a foglie  intere  o più  n meno  profonda- 
mente lobato,  generalmente  opposte, co- 
me anche  i rami  j i capolini  tono  pic- 
cioli disposti  in  corimbi  o io  pannoc- 
chie, di  rado  isolati  gli  uni  dagli  altri  e 
solilarL  1 Cori  tono  violacei  o bianchi. 

Tonrnefort  fu  il  primo  a bene  ca- 
ralteriixare  il  genere  Eupatorio.  Lin- 
neo gli  ha  atleiboito,  non  si  sa  perchè, 
nn  pappo  pinmoto,  carattere  che  non 
lusaitte  in  alcuna  delle  vere  specie  di 
questo  genere.  A spese  degli  Eopalorii 
tono  stati  tlabiliii  vari!  generi.  Goal 
WilldenoTT  formò  il  genere  Mikania 
colle  specie  i coi  capolini  contengono 
da  quattro  a sci  fiori  ed  è l’ invoglio 
oniseriato.  Il  genere  Kunhia  di  Lin- 
neo non  dilTeritce  dagli  Enpatorii  se 
non  pel  pappo  piumoso.  Gatsini  ricavò 
egoalmente  da  questo  genere  parecchie 
specie  colle  qoali  venne  a formare  i 
suoi  generi  Petaìolepit,  Gyptit,  ece. 
F,  i corrispondenti  articoli. 

Tra  le  specie  di  questo  genere  che 
quasi  tolte  sone  originarie  dcll’Ameri'- 
ca,  nna  sola  cresce  in  Europa,  I'Ecba- 
Tonio  A FOCUS  DI  Gattafa,  Eupata- 
rium  cannabinum,  L.,  Pianta  vivace, 
erbacea,  che  vico  bene  ne'looghi  umi- 
di, tulle  sponde  dei  rotcelli  e nei  bo- 
schi. Il  fusto  n'è  alto  da  tre  a quattro 
piedi  j semplice  inferiormente,  pube- 
scente, portante  foglie  opposte,  tessili, 
•livise  in  tre  foglioline  lanciolate,  acu- 
te, dentate  ; i fiori  tono  d’on  colore 
violétto  pallido  e formano  un  corimbo 
terminale.  Questa  Pianta,  un  tempo 
usata  in  medicina,  porla  il  nome  d'Eu- 
paiorio  d’ Avicenna. 

E pur  a questo  genere  deveti  riferi- 
re una  Pianta  la  quale  godette  d’asaat 
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grande  rìpataaionc  ed  it  ancora  cono* 
aciuta  solto  il  nome  A' àya-Pana.  V. 
questo  nome.  Vcnlcnat  gli  diede  il  no- 
me d' Eupatorium  Aya-Pana,  e pare 
che  aia  una  cosa  sola  coll’E'upatortum 
tripUnerve  di  Vahl.  Questa  Pianta, 
ch’è  originaria  del  Brasile,  godette  per 
qualche  tempo  di  una  di  quelle  riputa- 
zioni tanto  più  brillanti  quanto  sono 
meno  meritate.  La  sua  introduzione 

10  Europa  non  è più  antica  del  princi- 
cipio  di  questo  secolo,  al  ritorno  dei 
naturalisti  cosi  srenturatamente  con- 
fidati alla  condotta  del  capitano  Bau- 
dio. Raccontasi  che  arcndo  il  fratello 
di  questo  nasigatore  inteso  a parlare 
di  questa  Pianta,  in  un  riaggio  da  lui 
latto  al  Brasile,  come  d’un  Vegetabile 
estremamente  prcsioso  per  le  sue  sir- 
tu  medicinali,,  ne  ottenesse  un  piede 
dal  dottor  Camera  j ma  P individuo 
mori,  a tal  che  partrndo  il  fratello  di 
Raudin  ti  vide  privo  d'una  cosa  di  cui 
confessava  francamente  di  aver  voluto 
fare  una  speculazione  di  traffico,  cre- 
dendo sinceramente  di  possedere  una 
panacea  universale.  Siccome  la  Pianta 
era  mollo  rara,  un  solo  particolare  ne 
possedeva  ancora  un  piede  che  conscr- 
▼ava  preziosamente  in  una  casta  sulla 
finestra  ; il  capitano  proferì  tutto  per 
flttcrncrlo,  ma  indarno  ; cil  allora  de- 
termino di  averlo  per  astuzia  se  avere 
noi  potè  altramente.  La  notte  che  pre- 
cedette la  sua  partenza,  recatoti  alla 
casa  di  quel  particolare,  con  attrezzi 
che  area  seco  portati,  fece  cadere  la 
catta,  s’  impa<|ronì  della  Pianta  e allo 
spuntare  del  giorno  lasciò  il  Brasile. 
Mediante  quello  che  le  gazzette  dell'  1- 
tola  di-Francia  chiamarono  felice  furto, 

11  nuovo  Giasone,  rapitore  di  novello 
vello  d oro,  diffuse  la  cognizione  c gli 
osi  di  questa  Pianta  nell'antico  rtion- 
do.  Giunto  all  Isola-di-Francia,  la  fece 
piantare  e curare,  ed  in  breve  propa- 
gatasi facilmente,  si  divulgò  per  tutta 
l'  itola,  dove  ciascun  abitante  aflrettos- 
(i  a coltivarla  e moltiplicarla. 
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Sono  particolarmente  le  foglie  di 
questa  che  ti  usarono.  Secche  che  tifi- 
no, esalano  odore  aromatico  c grato, 
che  ba  la  massima  analogia  con  quello 
della  Fara  di  Tonha.  L' Aya-Pana,  fin- 
ché fu  rara  c difficile  il  procurartela, 
è stata  vantata  come  un  rimedio  buo- 
no per  tutti  i mali  ; ma  i saggi  tentati 
con  tale  medicamento,  ne  comprova- 
rono la  poca  azione.  11  nostro  coopera- 
tore Bory  di  Saint-Vinccnt,  il  quale, 
nel  tuo  Viaggio  alle  quattro  itole  d'A- 
frìca,  fece  ginstìzia  del  ciarlatanismo 
del  fratello  di  Baudin,  narra  d’averne 
mangiato  in  insalala  col  tuo  collega 
Dclice  senza  averne  risentito  nè  bene 
nè  male.  È nna  sostanza  leggermente 
aromatica,  di  cui  rictsc  grata  l' infu- 
sione che  potrebbe  in  certo  modo  sur- 
rogarti a quella  del  Tè.  Come  medici* 
mento,  i tuoi  usi  tono  in  oggi  intera- 
mente nulli. 

La  Pianta  di  cui  si  fa  menzione  in 
Avicenna,  sotto  il  nome  d' Eupatorio, 

È are  VEupatorium  cannabinum  , L. 

*à  ciò  il  nome  volgare  d'Eupatorin 
d'Avicenna  statogli  dato  nelle  antiche 
farmacie. 

Si  è pure  chiamato  Eupatorio  di 
Mcsnè  V Achillea  Ageratum.  V.  Mil- 

LBFOGLIB.  (a.  B.^ 

EUPATORIOIDI.  BOT.FA?r.  Tal  no- 
me era,  in  alcuni  autori  antichi,  dato 
a parecchie  Piante,  come  il  Gnapha- 
lium  muricalum,  L.,  il  Seriphium  fu- 
scum,  ecc.  (a.  a.) 

. EUPATORIOPHALACRON  . bot  . 
FAN.  Vaillanl,  Dillen  e Bnrmann,  chia- 
mavano così  gli  Eclipta  erecta  e prò- 
slratOy  il  Lavenia  erecta,  ecc. 

(a.b.) 

EUPATORIUM.  BOX.  fan.  f'.  Eu- 

FATOBIO. 

EUPETALES.  min.  La  pietra  di 
quattro  colori  da  Plinio  indicata  con 
questo  nome,  era  un  Diaspro  secondo 
gli  noi,  c secondo  altri  un'Opale,  (a.) 

EUPBORBE.  BOX.  FAN.  Sinonimo 
francete  d'Enforbio.  F.  questo  nome. 
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KUPHORIA.  Bi«T.  wan.'F.  EcpnaiA. 

EUPHRAISE.  BOT.  FAir.  Sinooimo 
franerà  d'Eufr*tia.  F*.  qortto  nome. 

EUPHROSYNP^  AjfBL.  Equiralcnte 
francete  d'Eufrotina.  Ftd.  quello  ter- 
mine. ' 

EUPBROSINON.  BOT.  FAX.  (Plinio.) 
Sinonimo  di  Borraginc,  secondo  Dcle* 
rfaamp.  (b.) 

F.UPLOCAMPO,  Eupìocampus.n». 
Cenere  dell’  ordine  dei  Lepidopteri, 
famiglia  dei  NoUiirni,  tribù  de’Tineiii 
(Reg.  Anini.  di  Cut.)  , da  Latrcille 
estrailo  dal  genere  Tignnola,  ed  aren- 
tc,  secondo  lui,  per  caratteri:  palpi  in- 
feriori grandi,  aranaati,  con  un  fascet- 
tn  di  squame  nel  secondo  articolo,  ed 
^ seguente  nudo,  rilevato  ; lingua  cor- 
tissima ; antenne  dei  maschi  pettinati. 
Questo  piccini  genere  tomiglTa  a*i  Fici- 
di  qnanto  alla  forma  delle  parli  della 
bacca  e quanto  alla  Ggura  ; ma  ne  dif- 
ferisce per  le  antenne.  Deve  considerar- 
ti come  tipo  del  genere  : 

L’Euplocavfo  moscato,  e,  gatta- 
tus,  Latr.,  *0  la  Tinea  gattaia  di  Fa- 
briciut.  E'  originario  di  Germania. 

. (acd.) 

EUPODI.  Eupoda.  nrt.  Quinta  fa- 
. miglia  della  sezione  dei  Tetrameri,  or- 
• dinc  de’ Cnleopleri  , stabilita  da- La- 
treille  (Reg.  Anim.  di  Cuv.) . I suoi 
caratteri  essenziali  tono  : corsaletto 
quasi  cilindrico  quadrato  j piedi  e so- 
prattutto i tarsi  corti.  La  famiglia  de- 
gli Eupodi  sta  frametzo  a c|oella  dei 
Epngicorni  ed  a quella  dei  Ciclici. 
AvTicinaii  alla  prima  per  la  conformi- 
tà dei  tarsi  e delle  antenne,  per  l’al- 
lungamento del  corpo  e per  la  divisio- 
ne esterna  delle  mascelle.  Ma  comincia 
già  ad  allontanarsene  per  riguardo  al- 
la Ggura  della  linguetta,  la  quale,  ne- 
gli ultimi  generi,  è quasi  quadrata  o 
rotonda  e non  espansa  a foggia  di  cuo- 
re, come  invece  osservati  in  quei  pri- 
mi. Differitcono  gli  Eupodi  dai  Ciclici 
per  la  divisione  esterna  delle  mascelle 
che  non  presenta  nè  la  forma  uà  il  co- 
Diz.  Star.  Bfat.  Tom.  FI. 
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lore  d’nn  palpo.  La  maggior  parte  di 
quest’  Insetti  ha  le  cotcìc  posteriori 
grandittimel  Le  specie  delle  quali  co- 
nosciamo i costumi  trovanti  Gssate  e 
tranquille  sopra  diverte  Piante  nello 
stato  di  larve;  parecchie  ti  cuoprono 
coi  loro  escrementi  e se  ne  formano 
una  specie  di  fodero.  1 generi  di  que- 
sta famiglia  sono  stati  posti  in  due  se- 
zioni nel  modo  seguente: 

'{'  Linguetta  profondamente  intacca- 
ta ; estremità  delle  mandibole  intera 
o senza  intacco. 

Generi.  Megalope,  Ortodacne,  Sa- 
gro. 

Linguetta  intera  o poco  intacca- 
la ; estremità  delle  mandibole  bifida 
o terminata  vja  due  denti. 

Gcnrri  : Donacia,  Criocero.  F.  que- 
sti nomi.  (.t^VB.) 

EUPOMAZIA.  Eupomatia.  bot.  fax. 
Genere  stabilito  da  R.  Brown  {Botany 
of  terra  auttralisf  pag.  65) , e così  ca- 
ratterizzato : invogli  borali  pressoché 
nulli,  tranne  uq  opercolo  supero  inte- 
rissimo e caduco  ; stami  numerosi,  gli 
esterni  antcriferi , gl*  interni  sterili, 
petaloiili,  embriciati  ; ovario  moltilo- 
cularc,  a stanze  polisperme,  indeGnitc 
(qnanto  al  nunriero  ed  alla  posizione)  ; 
stimmi  formati  d’ areole  in  numero 
eguale  a quello  delle  stanze  c posti  alla 
sommità  piaua  deH'oTario  ; fruito  a 
bacca.  Questo  genere  appartiene  all’l- 
cotandria  Poliginia  o alla  Monadellìa 
Poliandria,  e>i  é stalo  dal  tuo  autore 
posto  nella  famiglia  delle  Annooacee. 
Però  né  Ddnal  né  De  Candolle  non 
fanno  menzione  nistuoa  di  questo  ge- 
nere nelle  opere  che  pubblicarono  so- 
pra questa  famiglia  ; la  semplicità  del 
fruito  fu  per  certo  la  ragione  che  avrà 
fatto  allontanare  dai  detti  botanici 
ì’Eupomatia  dalle  Annonacee. 

Soprattutto  per  la  struttura  del  te- 
7' 
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me,  la  coi  detcrìaìonc  tiene  da  Rob. 
Drowo  cipolla  molto  circmtinziata- 
mente,  itabili  quell»  autore  raffinità 
del  genere.  Non  ne  deicriiie  egli  che 
una  loia  ipecie,  rEnpomhiia  l'aurina 
(loc.  cit.,  tar.  a)  , Albero  indigeno  del 
porlo  Jackion,  <loie  Goriice  in  dicem- 
bre c genoain.  (o...  n.) 

EURIA.  Eurya.  bot.  tk'H.  Genere 
della  Decandria  Muiioginia,  L.,  c della 
famiglia  delle  Teruitreiiitacee,  che  pre- 
lenta  per  caratteri  i fiori  poligami  j 
un  calice  cinqueipartito  ; cinque  peta- 
li leggermente  saldati  alla  baie  ; dodi- 
ci o quindici  itami  diipoiti  in  una  so- 
la serie;  uno  itilo;  tre  stimmi;  un 
orario  che  al  dire  di  Bronrn  mutati  in 
una  bacca,  o,  secondo  Tbunbcrg,  in 
una  casella  a tre  o cinque  stame  polis- 
perroei'iemi  reticellati.  Troransi  Dori 
dorè  mancano  gli  stami;  altri ^dore 
non  è pistillo.  Abbraccia  qnestu  gene- 
re degli  Arboscelli  a foglie  alterne,  a 
fiori  aicellari,  Tbnnberg  che  primo  lo 
•labili  , ne  dcscrisic  una  specie  del 
Giappone.  Rob.  Brown,  il  quale  mag- 
giore friluppo  diede  al  suo  carattere  e 
ne  riconobbe  le  affinità  naturali,  ne  fe.- 
ce  conoscere  un'  altra  della  China 
(Charact,  of  thrte  Plants  found  in 
China  , tar.  3) . Finalmente  De 
Candolle,  nel  suo  Prodromus,  ne  ag- 
giunse dne,  entrambe  del  Mepal. 

(a.  d.  j.) 

* EURIALU.  Euryaìe.  acal,  Gcne- 

rd  dell'ordine  degli  Acalelì  liberi,  della 
classe  degli  Acalefi  di  Cnrier,  proposto 
da  Peron  fe  Lesueur,  per  una  specie  di 
Afednsa  che  denominarono  Knryale 
antarctìca.  Lajnarck  non  adottò  questo 
genere  ; lo  riunì  al  genere  Ephira  dei 
medesimi  autori,  essendo  d'altro  canto 
il  nome  d’Enriale  consagrato  in  bota- 
nica. P.  EriBA.  ' (tAK...  X.) 

* FURIALE.  Euryale.  bcrijt.  Ge- 
nere deir  ordine  degli  Echinodermi 
picciuolati,  nella  classe  degli  Echino- 
dcfmi  di  Cnrier,  della  famiglia  delle 
Asterie,  areale  per  caratteri  ; corpo 
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regolare  , depressissimo  , provrcdiito 
nella  sua  circonfcrciiia  di  raggi  o niciii- 
bri  articolati,  piani  di  sotto,  runrrssi 
di  sopra,  siiddirisi  in  modo  dicutonii- 
cn,  terminandosi  con  una  specie  di  cir- 
ri ; la  botea  inferiore  nel  centro  di 
cinque  raggi  in  forma  di  buchi,  non 
andanti  sino  alla  circonferenza  del  cor- 
po, e bordati  ili  rcnlosc  papillifornii. 
Le  Furiali  formano  un  genere  bene 
■liktinto  della  famiglia  delle  A.sleric. 
Link  Io  arca  primo  designato  sotto  il 
nome  d'Atlrufilo,  clic  indica  |/cne  il 
ano  carattere,  nel  ano  trattato  sulle 
stelle  di  mare.  11  dottor  Lcach  arcalo 
chiamato  Gurgonocefalo;  crediamo  che 
uno  di  questi  due  nomi  dorcssc  sceglie- 
re Lamarck,  piuttosto  di  proporne  un 
nuovo  già  usato  per  un  genere  di  Pian- 
te adottato  dai  botanici.  Ma  essendoci 
noi  formato  una  legge  di  seguire  quan- 
to fosse  possibile  la  nomenclatura  di 
Lamarck,  conserviamo  il  genere  Eu- 
rialc  quale  lo  ha  egli  stabilito.  Lo  col- 
locò ne’siioi  SlcHeridi  formanti  la  pri- 
ma sezione  dc’snoi  Radl;irii  Echino- 
dermi. I naturalisti  non  hanno  ancora 
studiato  le  Euriali  fuorché  nelle  colle- 
zioni. La  maniera  loro  dcl  virerc,  l’or- 
gauizzazione,  ce  ne  sono  ignote  ; ep- 
pure trovansi  in  tutte  le  parti  del* 
mondo,  dalla  baia  di  llaflin,  al  di  la 
del  circido  polare  boreale,  sino  strile 
coste  della  Nuova-Olanda;  hanno  sem- 
pre attirata  l’altcniiooe  dei  viaggiato- 
ri per  la  loro  forma  singolare  non  me- 
no che  pei  niorimcnli  cli'cssi  paraga>- 
nano  a quelli  d’un  Serpente,  d’una 
Idra  a mille  code  attortigliate  c alla 
riafusa.  *I  raggi  dille  Euriali  partono 
da  un  corpo  o <U  un  disco  in  generale 
piccolissimo  , sempre  in  numero  di 
cinque  aH’origine  ; s[  ramifirano  per 
dicutoniic  numerose,  c Icrmìhano  con 
filamenti  simili  a quelli  che  nei  Vege- 
tabili si  chiamano  cirri.  Non  possono 
tali  raggi  curvarsi  che  per  di  sotto  in 
vicinanza  al  corpo,  ed  i mavimenli  ne 
diventano  più  svariati  di  mano  in  ma- 
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■ì<>  i'be  se  oe  allontaaanu.  La  supcrfi- 
eie  sapcrinrc  è conTCiia,  e l’ inferiore 
piana  ; qoasi  cìlimirici  all' estremità, 
ix'iic  sagbenli  ai  lati,  nè  i‘frrniio  mai  i 
liMiiaciili,  le  papille,  ecc.,  ilcllc  Corna* 
Iole,  degli  Ofiuri,  ecc.  ^ spessissimo  ta- 
li organi  inancano  o stanno  nascosti 
sotto  il  raggio.  Lamarck  dire  clic  {ulla 
superficie  «lei  ilisco  delle  Eurisli,  *eg- 
^••■isi  dicci  apertnre  bisluoglic,  due  fra 
ciascun  raggio,  distanti  fra  esse  e dal- 
la bocca  e situate  assai  presso  al  bor- 
do. E'  questo,  crediamo,  un  errore  per 
la  maggior  parte  delle  specie  j e Blain- 
«illc  l'aTtisò.  lo  fatti  nou  ri  hanno 
i-lic  ciuque  aperture  analoghe  ai  solchi 
clic  si  trorano  nelle  Asterie  ordinarie. 
Concedono  queste  aperture  il  passo,ad 
organi  ritirabili,  probabilmente  Icnla- 
colari.  Le  Euriali  differiscono  essen- 
zialmente dalle  altre  Asterie  per  lo 
modo  onde  dividonsi  i raggi  loro.  Ta- 
le dirisione  offre  alle  Tolte  dicotomie  - 
o*  bìfurcaiioni  talmente  moltiplicale, 
rlie  si  sono  contati  sino  ad  otto  mila 
i-ami  sullo  stesso  individuo.  Ramilica- 
zione  cosi  singolare,  le  articola/ioni 
di  questi  rami,  avvicinano  i presenti 
Animali  ai.Crìnoidi  od  Fincrini.  Cu- 
vier  fu  tra'prìmi  ad  indicare  simili  re- 
lazioni j il  dottor  Klùller  gli  ha  svilup- 
pa li  nella  sua  bell'opera  sopra  i Cri- 
unidi,  ch'ei  considera  come  vicinissimi 
alle  Eurinli  e particolarmente  alle  Cor- 
natole  i ravvicinamento  singolare  che 
lega  Animali  liberi  ne’lor  moti,  ad  al- 
tri Animali  forzali  a vivere  nel  luogo 
iu  cui  son  nati,  ma  il  corpo  de'quali, 
portato  sopra  luogo  fusto  flessìbile , 
uò  percorrere  uno  spazio  coosidera- 
ìle.  Alcuni  naturalisti,  per  rendere 
più  intime  le  relazioni  che  esistono  tra 
le  Asterie  ed  i Crinoidi,  pretendono 
che  questi,  sebbene  provveduti  d’uii 
fusto  con  uu'eslremità  fibrosa  e. radici- 
forme,  sìcno  liberi  nelle  acque  del  ma- 
re còme  le  Pcunalolc.  F"  questa  un’ipo- 
tesi oppure  la  verità  i*  Il  tempo  ce  lo 
farà  sapere.  Ben  che  diffusitiimc  sulla 
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supcrGcie  del  globo,  |e  Eoriali  zona 
poco  numerose  sotto  tutti  gli  aspetti. 
Lamarck  fa  conoscere,  nella  sua  Storia 
drgli  Animali  senza  vertebre,  sei  spe- 
cie d’Eur'uli  i il  dottor  Lcacb  diede 
la  descrizione,  d'ana  settima,  riportala 
Del  Giornale  di  F'iiica,  Tom.  Lzxxvm, 
pag.  461  • E*  stata  trovata  nella  baia  di 
Baffin,  dal  capitano  J.  Boss.  — Tra  le 
prime  devonsi  rimarcare  le  legnenti  : 

EoBiAtB  TBnnucoM  , Euryale  ver- 
rucotum  dì  Lamarck.  Sotto  questo  no- 
me trovami  riunite  le  Aster.  Euryale 
e 'caput  Medusac  di  Gmelìn  ; questa 
specie,  originaria  del  mar  delle  ìndie, 
diftioguesì  per  l’ampiezta  del  disco 
non  meno  che  per  le  verruche  grani- 
formi che  la  cnoprono. 

Eubialb  a coste  x.ifctB,  Eur^yale 
coslosum  di  Lamk.  , Encicl.  metod., 
tav.  i3o,  6g.  1-3  ; a disco  men  largo, 
senza  verruche  graniformi  , nè  sulle 
coste  dorsali,  nè  sul  dorso  dei  raggi. 
Abita  i mari  d’America. 

Eubialb  acuBioATA,  Euryale  muri-  . 
catum  di  Lamk.,  Encicl.  nietod.,  tav. 
138  e I3Q.  Disco  convesso  di  sopra, 
guernilo  di  dieci  costole,  a raggi  ptin- 
giglionati,  allongalì,  ineguali,  dicoto- 
mi, (Jivisiisimi  e levigati  sul  dorso.  Se 
ne  ignora  rabitssione. 

Eubialb  palmitbba,  Euryale  pai- 
miferum,  di  Lamk.,  Encicl.  metod., 
tav.  is6,  n.a  tea.  E'  la  più  singolare 
di  tutte  le  Enriali  conuscìuie.  Disco 
piccolo  ed  orbicolare,  donde  partono 
cinque  raggi  semplici  pei  tre  quarti  di 
loro  lunghezza,  poi  dicotomi  e come 
palmati  alla  cima  ; superficie  del  disco 
gnernìta  di  dieci  cottole  radianti,  con 
dei  tubercoli  graniformi  tra  le  loro 
estrciiiità-  Abìiasione  ignota. 

(lam.  . X.)  • 

EUBIALE.  Euty  Jle-  box.  vaiv.  Ge- 
nere della  famiglia  delle  INiufcacec  c 
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‘della  Poliandria  Monoginia,  L.,  alabi- 
)ito  da  Saliaburv  (Ann.  Mot.  a,  pag. 
‘^5)  ed  adottato  ()a  De  Candolle  (SyMt. 
f'eget.  nat.y  i,  pag.  48)  , che  In  col- 
locò nella  feconda  tribù  della  famiglia, 
cìot  nelle  Ninfee  (IVimphaeae)  , dan- 
dogli per  principali  caratteri  : sepali, 
petali  e itami  aduali  per  gran  parte 
della  loro  lungheaaa  col  loro  che  cao- 
prc  le  carpclle  ; il  che  produce  l' infe- 
rilà  apparente  del  fratto,  che  dice- 
si sia  uua  bacca. 

L’Ecbislb  rEKocB,  EuryàU  ferox, 
Salisb. } Annetlea  spinosa,  Andrews 
(Mot.  Mep.,  tar.  6i8),  è una  Pianta 
erbacea,  acquatica,  da  tntle  le  parti 
armata  di  pungiglioni  rigidi  ed  acera- 
ti ; i calici  ed  i pesioli  ne  ranno  so- 
prattutto coperti  j le  soe  foglie,  gran» 
dissime,  scutiformi,  d*un  terde  scuro, 
rossastre  e retate  di  sotto,  distendonsi 
sopra  la  snperGcic  delle  acqug  come  i 
Nenufar.  1 semi  baonu  la  groiiessa 
d’uo  piscilo..  Cresce  nelle  Indie  Orien- 
tali, donde  Roxburgb , rerso  l’anno 
i8og,  nc  fece  perrenire  in  Inghilterra. 

(c..  jr) 

EURIANDRO  . box  . fab.  Genere 
stabilito  da  Forster,  adottalo  da  La- 
niarck,  ma  che  VabI  riunì  al  Tbtba- 
CBRA.  F.  questo  nome.  (a.  b.) 

* EURIBIA.  Eurybia.  bot.  faw.  Fa- 
miglia delle  Sinanterre,  Coriqibifere 
di  Jussieu,  e Singeneiia  superflua^  L. 
Il  numero  considerabile  delle  specie 
A' A s ter  determinò  Cassini  ad  adottare 
le  divisioni  proposte  da  Moencb  e La- 
gasca,  cd  a creare  inoltre  parecchi  ge- 
neri particolari  che  pubblicò  nel  Bol- 
lettino della  Siicietà  Glomatica,  novem- 
bre c dicembre  i8i8.  Dopo  colali  ri- 
forme, il  genere  Astro  fu  ancora  parti- 
to in  tre  gruppi  : Astcr,  Euribia  ■■ 
Galathea.  Al  secondo  di  tali  gruppi  u 
sotlogeneri  Cassini  assegna  i caratteri 
seguenti  : calatide  ratiiata  i.cui  fioret- 
ti del  disco  sono  ounieroii,  rrgnlaii, 
ermafroditi,  c Quelli  della  circonferen- 
za in  una  sola  serie,  a linguetta  e fem- 
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minej  invoglio  formalo  di  squame  em- 
briciate, applicate,  bislunghe,  coriace»- 
fogliacce } ricettacolo  piano,  marcato 
da  leggieri  alveoli  che  sono  separati  da 
trameize  carnose  e dentate;  ovari!  bis- 
lunghi, più  o meno  compressi,  ispi- 
ducci,  sormontati  da  un  pappo  com- 
posto di  peli  piumosi.  Il  sotiogencrc 
Eurybia  ha,  al  pari  della  prima  divi- 
sione del  genere  AsUr  e nc  conserva 
quest’ultimo  nome,  i fiori  marginali 
femmine.  Se  ne  distingue  dalle  squa- 
me applicate  dell’  invoglio,  carattere 
che  a vero  dire  divide  col  terso  sotto 
genere  O Galathea  ; ma  i fiori  margi- 
nali neutri  di  questo  bastano  per  dif- 
ferensiarli.  L’autore  dell’ .furyòia  ag- 
giunge che  distinguesi  questo  dal  So- 
lidago  pei  fioretti  della  corona  che  non  ' 
sono  mai  gialli. 

Le  specie  d’Astri  da  Cassini  riferite 
all’fufyòta  sono  quasi  tutte  indigene 
delle  terre  anatrali.  Descrisse  quest» 
dotto  botanico,  nel  suo  stile  particola- 
re, le  specie  seguenti;  i.*  Eurybia 
qutrcìfoìia.  Casa.,  Aster  pkhgoppa- 
pus,  Labil.,  beH’Arboiccllo  a foglie 
bislunghe,  ottusamente  dentale  come 
nelle  delle  Querele,  ed  n fiori  ornati 
i pappi  rossi,  a.”  E.  fulvìda.  Casi., 
Aster  stellulatus.  Labili.,  Arboscello 
a foglie  Unciniate,  seghettate,  ed  i cui 
pappi  dei  fiori  non  sono  colorati.  3.*  E. 
viscosa,  Cass.,  Ast.  viscosus.  Labili., 
Arboscello  colle  foglie  viscose  di  sopra, 
4.*  E.  microphylla,'  Aster  microphyl- 
lus.  Labili.  Questo  Arboscello  i,  al  pa- 
ri del  precedente,  molto  minore  delle 
altre  specie.  Le  sue  foglie,  raccolte  in 
massetti,  sono  appena  lunghe  messa 
linea.  Glittiche  cd  a bordi  riflessi.  Tut- 
te le  Piante  testò  indicate  sono  state 
scoperte  da  Labillardicre  al  capo  Vau 
DIeinen,  nella  Nuova-Olanda,  fc...  È.) 

EURICERAS.  mais.  (Oppiano.)  Cioè 
corna  larghe.  Sraunluio  di  Daino.  F . 
Csavo.  (b.) 

EURICORA.  A'urj  t-Aciia.  IMS.  Gcne- 
ic  dcirordinc  dei  Culcoptcrì,  sezione 


EUK  EUR  -565 

'«legli  Eteromeri,  famiglia  ile'Pimelia-  In  fucati  ire  generi,  la  laiuiiieUa.ven* 

rii,  atabililo  da  Thuuberg  ed  adunato  trale  poiteriure  esterna  i maggiore  e 

da  latti  gli  entomologi  j i suoi  carat*  |>ià  larga  dell*  interna  ; questa  sedesi 

ieri  sono:  mento  largo,  coprente  l'ori-  obbliquamcnte  tronca  all'cstrefuilà  in- 

gine  delle  mascelle,  più  o meno  coori-  terna,  n>eutre  rcsterna  riesce  più  o 

forme;  corsaletto  trafersale, 'più  lar-  meno  acuta.  Le  antenne  inferiori  sono 

go  posteriormente,  inlaccalissimo  da-  più  lunghe  della  metà  del  corpo.  Del 

vanti  ; terso  articolo  delle  antenne  resto,  le  Euridici  differiscono  essen- 

laogbissimo  , l’undecimo  pochissimo  sialmente  dai  due  altri  generi  testé  ci- 

apparente  ; palpi  mascellari  quasi  idi-  tali,  per  un  addome  composto  di  cin- 

formi  ; contorno  deH’addume  forman-  que  anelli  e per  occhi  lisci  e non  gra- 
te quasi  un  triangolo  curvilineo  o un  niilali.  Leach-  (Dliion.  delle  Se.  Nat., 

ovato  largamente  tr.onco.  Questo  gene-  Tum.  XII^  P*S*  34'^)  mensiona  una 

re  sta  vicinissimo  a quello  degli  Akisy  specie,'  I'Euridicb  bella,  E.  pulchra  ; 

«la  ne  differisce  perchè  questi  hanno  il  suo  colore  è ceoerino  e avariato  di 

gli  undici  articoli  delle  antenne  appa-  nero  ; il  corpo  Iìkìo,  e rultime  artico- 

rentissimi  ; il  corsaletto  è più  lungo,  I"  dell'addome  taglialo  a semi-ovale, 

o almeno  tanto  lungo  che  largo  c ri-  Abita  le  spiagge  meridionali  e saBbio- 

stretto  posteriormente  ; differisce  da-  nive  del  Devonsbire  io  Inghilterra, 

gli  Egelri  pel  corsaletto  ch'è  perfetta-  Latrcille  (Rcg.  Àn>m.  di  Cuvier) 
mente  quadralo  in  questi.  Le  meta-  liunisce  questo  genere  a quello  delle 
morforsi  e le  abitudini  di  questi  In-  Cimotue.  V,  questo  nome, 
selli  ci  sono  ancora  ignote  ; dicendo  (aud.) 

Tbunberg  soltanto  che  l’Euricnra  ci-  EURIDICE  bot.  faiv.  Prrsoon  (fa- 
gliata vive  in  società  sotto  le  pietre,  chirìd.,  Tom.  1,  pag.  4&)  denominò 
coperta  da  una  tela  sottile  biancastra.  così  una  sesionc  del  genere  Ixia,  ca- 
La  sola  specie  che  Fabricins  abbia  rattrrissala  dai  Glamenti  degli  stami 
mentovata  è I'Eceicoba  cigliata,.  £.  uniti  per  la  base  in  colonna.  Vi  com- 

ciliate,  figurala  da  Olivier  (Col.,  Tom.  prende  egli  l’/xia  columnaris  culle  sue 

HI,  n.°  àq,  tav.  a,  fig.  iq)  . Il  corpo  varietà  e 1'/.  grandiflora  d’Andrews. 
u’è  lungo  circa  nove  linee, , nero,  ma  V . lasiA.  (c...  sr.) 

talvolta  coperto  d'uoa  materia  lanosa,  * FURINO.  Eurhinus.  ivs.  Genere 
grigiastra,  coi  lati  del  corsaletto  e del-  deirordine  dei  ColeOpleri,  seiione  dei 
le  elitre  guernili  di  cigli  bruni.  Trova-  Tetrameri,  famiglia  dei  Rincoforì  (Re- 
si questa  specie  al  capo  di  Buona  Spe-  gno  Auìro.  di  Cuvier)  , stabilito  da 

ranxa.  Lalreille  ne  ha  ricevuto  una  Kirbv  {Trans,  of  thè  Linn.  Societ., 

specie  dal  Senegai  ch’è  molto  più  pie-  T<>m.  Xil,  psg.  4^8)  dio  gli  dà  per 

dola  e più  bislunga  ; abita  pure  l’E-  caratteri  : labbro  superiore  appena  di- 

gillo.  (g.)  stinto,  labbro  inferiore  quasi  a cuore; 

• EURIDICE.  urs.  Fapiglione  della  mandibole  tridentate  alla  sommità  , 
divisione  delle  Diane  festive  di  Linneo,  coi  denti  eguali  ed  aguszi  ; mascelle 

(b.)  aperte;  palpi  cortissimi  c conici;  nicn- 
EURIDICE.  Eurydica.  cbost.  Ge-  to  cuoriforme  ; antenne  intere  quasi 
nere  dell’ordiue  degl’  Isopodi,  seiione  mouilifornii  alla  base  ed  a clava  alla 
de’Pcttinìbrancbi,  stabilito  da  Leach  sommità,  la  detta  clava  Irifida  e per- 
(Trans.  of  thè  Linn,  Societ.,  Tom.  fogliala  coll’ultimo  articolo  lungbissi- 
Xl),  che  lo  mette  nella  terza  razza  mo  e cilindrico  nei  maschi;  corpo  qua- 

dclla  sua  famiglia  delle  Cinioto.idee  si  cuneiforme,  torace  rotondo  ed  ai- 

accanto  alle  Nclocire  ed  alle  Cciolane.  quanto  allungalo.  Questo  genere  è as- 
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sai  prosiiiiio  ni  Rini.  T/aiit«re  nien/iu- 
iia  tre  spccii:  , Eurhìnus  lae9ior  , 
Kirby  (loc.  cit , lar,  aa,-|ìg.  8)  , \'£. 
scabrior,  Kirby;  e l'£.  muricata  , 
Kirbv  (toc,  c(<  , pag.  , originari 
ilelU  Nuora-Ulamia.  (aud.) 

EURINOME.  Euiynome.  caosT.  Ge- 
nere •lell'ordiae  dei  Dccapodi,  itabili- 
lo  da  Leacb,  e da  Lalrclllc  unito  alle 
Parteiiopi,  nella  famiglia  <le’Bracbia- 
ri,  iciioiie  dc'TriaognIari.'  I tuoi  ca- 
ratleri  di^tiniiri  inno;  antenne  termi- 
nate da  un  fuklo  allungato,  ^inutiisi- 
mo,  in  furma  di  setola  molto  più  lun- 
ga dei  loro  peduncoli  ; questa  inserita 
presso  Korigiue  dei  pipciuoli  oculari  ; 
artigli  dei  maschi  tre  volte  più  lunghi 
di  quelli  delle  fenimìne,  o il  doppio 
ilella  liinglicisa  ilei  corpo  circa  ; gu- 
scio triangolare,  inegualissimo  e ter- . 
minalo  anteriormente  con  un  rostro 
forcuto.  Addome  di  sette  anelli  q tavo- 
lette, ovato  nelle  femmine,  allungato, 
stretto,  cd  un  po'  angustiato  in  messo 
nei  mafcbi.  Questo  genere  è vicitiissi-- 
ma  alle  Partr.oopi  nè  te  ne  allouiana 
cttenzralnienle  clic  per  la  lungheisa 
delle  antenne  e la  loro  iiiseriìonc  che' 
ha  luogo  presso  all'origine  de'picdini 
oculari  e non  in  messo  al  bordo  infe- 
riore delle  loro  orbile,  come  in  questo 
ultimo  genere  si  vede.  Trovanti  ancora 
altre  differente  della  forma  del  guscio. 
Questo  genere,  che  accostati  midto  ai 
Lambri,  ha  per  tipo  rEuniwoMB  nn- 
COSA,  E.  aspera,  Lcacli  (Malac.  Brit. 
fase.  3,  tav.  l’j)  , o il  Cancer  atper  di 
Pciiiianl  (Hrit.  Zool.,  Tom.  ,1V)  . Il 
nicchio  c le  zampe  tono  coperti  di 
asprexse  tubercolose.  Ne  esitluiio  otto 
priiicip*li  sul  guscio,  e Desm.-ireit  ri- 
conobbe  che  corritp<indcvaoo  alle  di- 
verte regioni  da  Ini  stabilite  Cosi  due 
liibcrroli  corrispondono  alla  regione 
stoni-tcalc,  uno  alla  regione  genitale, 
due  alla  regione  cordiale,  c tre  alle 
regioni  braochiale  ed  epatica  posterio- 
re. Le  coste  presentano  quattro  sporti 
tu  forma  di  grotti  denti,  Questa  spe- 
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eie,  la  tuia  clic  siati  auqura  mentovata, 
abita  le  coste  dTiigliilierra.  (auo.) 

EURINOTO.  Eurynotus.  iits.  Gene- 
re ilcirordiue  dei  Coleopieri,'  sesione 
degli  Eteromeri,  famiglia  dei  Malaso- 
mi  (Reg.  Anim.  di  Cuvìer)  , fondato 
da  Kirb^  (Trans,  of  thè  Linn.  Socie t . 
Tota.  XII,  pig.  4i8)i  ed  avente  per 
caratteri  : labbro  superiore  traversale, 
smarginalo  ; labbro  inferiore  fesso  ; 
corliitimo,  quasi  membranoso  ; man- 
dibole forti,  conniventi,  bidentate  alia 
sommità  ; mascelle,  aperte  alla  base  ; 
palpi  coirulliino  articolo  maggiore  evi 
in  forma  di  scure  ; mento  quadran-* 
golare,  rotondato  ai  lati,  leggermente 
carenalo  antenne  ingrossantisi  iuten- 
tibilmente  coll'ultimo  articolo  orbico* 
lare  ; corpo  bislungo,  senz'ale  mem- 
branose ; i quattro  tarsi  anterióri  di- 
latali e provveduti  d'uua  pallottola  o 
spugnetta.  E questo  genere  vicinissimo 
ai  Tenebrioni,  cd  in  particolare  alle 
Pedine  di  Latreille  ; ma  il  suo  labbro 
superiore  è molto  più  largo  e più  visi- 
bile ebe  in  quest’  nlliroo  genere  ; il 
cappuccio  è intaccalo  c non  fesso;  i 
quattro  anteriori  dei  maschi,  e non 
soltanto  il  primo  paio,  dilatati  f il  to- 
race c anch’esso  più  largo  di  dietro, 
meotre  nelle  Pedine  è più  largo  in 
iiiezio. 

Kirby  descrive  e rappresenta  una 
siihi  specie,  i'Eurynotus  murìcatus, 
Kirby  (toc.  cit.,  tav,  a a,  fig.  i)  ; non 
n'è  nota  l'abiiazione.  (z^o.) 

* EURIOPE  . Eurjops.  bot.  fax. 
Genere  dólla  famiglia  delle  Sinanterce 
e.'della  Singenesia  superflua,  L.,  stabi- 
lito ila  Cassini  (Bullct,  della  Soc.  Fi- 
loni , sclleinb.  1818),  e cosi  carsite- 
i'ìsi.-ilo.-  cslalitic  rallista;  flnrctli  del 
disco  numerosi,  regolari,  ermafroditi  ; 
quelli  della  circonferenza  in  linguetta 
c feiumtnc  ; invoglio  formato  di  squa- 
me disposte  in  una  sola  serie,  saldate 
infrriorincnlc,  applicate,  eguali,  bis- 
lunghe e Icggeniieule  coriacee  ; ricet- 
tacolo coDvesao  e nudo  ; brauebe  dello 
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itilo  non  lermioale  da  tin’anpendire 
conil  a, 'come  nd  genere  Othonna  Ai 
cui  rEnriope  è uno  imriiibramentn  ; 
ovari  della  circonferenza  glabri  c atria- 
ti^  sormontati  da  un  pappo  cadueo 
formalo  di  peli  lunghi,  ineguali  e pin- 
moai,  gli  ciirrni  ribattuti  sopra  l’oTa- 
rio.  Lieri  differenze  separano  questo 
genere  dai  veri  Othonna  ; noi  ne  indi- 
cammo iina^nel  corso  della  deserizin- 
iie  j se.  ne  distiugue  ancora  pei  Coretti 
(lei  disco  ertnafrodiii,  pegli  orari  gla- 
bri c pei  pappi  lungamente  piumosi. 
Anch’egli  il  suo  autore  riconobbe  il 
debole  ralorc  di  questi  caratteri  indi- 
cando cbf  dcresi  considerare  l’Eurio- 
pc  piutloalo  come  ntt  sottogenrre  che 
come  un  genere  particolare.  Al  più, 
|o  ha  egli  posto  11011»  tribù  delle  Scce- 
cionee,  e cita  (Diz.  delle  Se.  Wal.)  co- 
me- tinonimo  il  IV erneria  di  Kunib. 
Il  nome  di  quest'ultimo  genere  ceder 
deve, -secondo  Cassini,  a quello  ch'ri 
propose,  essendo  d'una  quindicina  di 
giorni  almeno  posteriore  alla  pubbli- 
cazione del  suo.  Fo  in  falli  il  a6  otto- 
bre 1818  che  Kunlb  depose  all' Acca- 
demia delle  Scienze  l'opera  io  cui  tro- 
vasi stabilito  il  suo  genere.  Ma,  seifza 
esaminare  in  questo  luogo  se  debbano 
le* date  accèrlarsi  con  altrettanto  rigo- 
re come  negli  atti  giudiziari,  e se  sia 
necessario  mutare  il  nome  d’nn  genere 
stabilito  in  una  grande  opera,  per  ciò 
che  si  sarà  potuto  più  presto  inserire 
una  nota  sullo  stesso  soggetto  in  una 
raccolta  periodica,  faremo  osservare 
che  essendo  le  Piante  comprese  nel- 
1 Eurjop$  di  Cassini  tutte  originarie 
del  capo  di  Buona  Speranza,  mentre 
i ff'erneria  di  Kunlb  sono  indigeni 
delle  alte  montagne  deH’Amrrica  me- 
ridionale, parrebbe  che  questa  varietà 
di  patria  indicasse  non  esservi  perfetta 
idiiniiià  Ira  i dnc  generi.  Ved,  V*a- 

NBBla. 

Gli  Euriopi  sono  Arboscelli  muniti 
di  foglie  scasili , raccostale,  alterne, 
carnose  in  alcune  specie  ; sono  ornate 
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di  belli  neri  gialli,  per  la  maggior  par- 
te solitari  c pediinc»lali  alla  sommilà 
dei  rami.  Cossvni  nc  ha . descritto  sei 
specie  che  ci  contenicrcino  di  mento- 
vare, cioè:  Jiuryops  pectinatus, 
Othonna  pedinata,  L.  j E.  jìaheìli- 
formit.  Casa.,  Oth.  virginea,  L.  fig.  ; 
E,  enrnotus,  Casa.,  Oth.  tenuutima, 
L.  e Jacq?  j E.  longifoUus,  Cast,  j 
trìfurcatus,  Oth.  trijurcala,  L.  Tg  , 
ed  E.  carnosus,  Casa.  (c. . tr.) 

EURIPIGA.  Euryiyga.  l'cc.  (Illi- 
gcr.)  Sinonimo  dj  Cauialc.  f'  questo 
nome.  (db  ..  zi.) 

* EURIPILE.  Eurypyle.  iws.'Papi- 

glionc  della  divisione  de’Cavaberi  gre- 
ci dì  Linneo.  . (b.) 

* EURll'O.  Eurjpus  . iivs.  Genere 
dcU'ni-dìne  de'ColcupIci-i,  sezione  dei 
Pcnlamci-ì  , famiglia  de*  Clavicorni 
(Regno  Alimi,  di  Cuv.)  , fondalo  da 
Kirbv  (Tians,  of  thè  Linn.  Socirt., 
Toni.  XII,  pag.  389)  , ed  avente,  sc- 
conilo'lnì,  questi  caratteri  : labbro  su- 
periore traversale  intero  j labbro  infe- 
riore bilitlo  j tulli  i palpi  coirullìino 
artìcolo  maggiore  degli  altri  ed  in  for- 
ma dì  scure,  i mascellari  di  quattro 
articoli  ed  i labiali  di  due  soltanto  -, 
antenne  a tega  ; torace  quasi  quadra- 
to ■ corpo  depresso.  Il  genere  Euripo 
somiglia  molto  ai  Tilli  di  Liilrcillc,  e 
si  accosta  si  geoeri  A asina  e Prioccro 
di  Kirhy. 

, Kiib^-  cita,  descrìve  e rappresenta 
una  sola  specie,  VEurypus  ruiens,  K., 
(/or.  ci/.,  tav.  ZI,  fig.  5)  . E'  originaria 
del  Biasìle.  (add.) 

KUBISPERMO.  Euryspermum.wT. 
TATI.  Genere  della  famìglia  delle  Pro- 
trarre e della  Triandrìa  Monc-gìnia, 
L.,  stabilito  da  Salisbury  - (Parur/ir, 
l.ondinensis,  n.®  75)  a spese  del  gene- 
re Piotea  di  Linneo,  ma  i cui  caratte- 
ri non  sembrano  bastantemente  distiii- 
lì  da  quelli  dei  Lencadendron,  perchi 
'si  possa  ammettere  la  teparsiione.  Woo 
è VEuryspermum  indicalo  che  come 
una  tuddìvitione  di  questo  genere  da 
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Rob.  BrnTrn  uelU  laa  mcmrtria  culle 
Proieccce  (Transact.  of  thè  lAnn.  So- 
clet.,  Tom.  X,  pag.  3/1).  F.  Lruca- 
DKiirDno.  (g...  nr.) 

EURISTOMO  . Eurystomus.  ucc. 
Sinoiiìtiio  di  Grolla. 

EURITALIA.  Eurythalia.  box.  fai». 
(Rcneauline.)  Sinuoimo  di  Genliona 
campeslrìs,  L.  • ' (b  ) 

* EURITE.  Mii».  Nome  da  Anbuii- 
ton  di  Voifini  dato  alla  pasta  pctruti- 
licca  del  PorDdo  ch'ci  concidera  come 
lina  roccia  composta  , ma  di  apparrn- 
za  omogenea,  nella  quale  il  Feldspato 
è il  principio  dominante,  ed  i cui  di- 
versi principii  so/io  come  fusi  gli  uhi 
negli  altri.  L'E urite  è«dura,  di  spezza- 
tura fosca  c compatta,  fusibile  io  is- 
malto  bianco  o poco  colorato,  c non 
cffcrvesreiilc  negli  Acidi.  L'Eurite  4 la 
base  del  PorGdo  antico,  e del  Porfido 
comune  che  costituisce  i terreni  della 
Slesia,  della  Sassonia,  dei  Vosgi,  ecc. 
V.  Pobfido  c Rocers  pbtros/licrb. 

. (g.  dbi..) 

* EURlTOMO.  Eurytomus.xsa.  Ge- 
nere deirordine  degl'  Imennpteri,  se- 
zione dei  Terebranti,  famiglia  dei  Pu- 
pieori,  tribù  dc'Calciditi,  stabilito  da 
llliger,  e da  Latreillc  riportato  al  suo 
genere  Eulofo.  F.  questo  nome. 

(aud.) 

EUROES  o KURHOS.  min.  Credesi 


glie  delle  Piante)  lo  stabilì  a spese  de- 
gli Axyris  di  Linneo.  Ebbesi  più  tar- 
di nuove  itenominazioni,  tutte  più  o 
meno  difficili  da  pronunziare  o che 
già  servirono  ad  Todicare  altri  generi. 
Così  il  Krascheunihowìa  di  Guldea- 
starlt,  il  Guldenstània  di  Pertoon  ed 
il  Diotis  di  Schreber  e Willdenow,  ri- 
ferisconsi  al  genere  del  quale  si  trat- 
ta che  4 stato  così  earattcriszato  : fiorì 
monoici,  i maschi  hanno  un  perigonio 
a quattro  divisioni,  quello  delle  fem- 
mine è monofillo  e bicorne  j stilo  bi- 
partito ) seme  peloso  alla  base,  coper- 
to dal  calice  che  prolungasi  in  due 
corni.  La  Pianta  che  servi  di  tipo  a 
questo  genere  ^ VAxyrìs  ceratoides, 
L.,  Ceratospermum  pappotumiìi  Per- 
soon.  Cresce  in  Moravia,  in  Tartaria  c 
nell'Arabia.  (g...  w.) 

EUROZIO.  Eurotìum-  box.  chipx. 
( Lieoperdacee.  ) Genere  stabilito  da 
Link  (Ohterv.  1,  pag.  ai)  e così  carat- 
terizzato ; seminoli  riuniti  in  ricdtia- 
coli  membranosi,  sottilissimi,  circon- 
dati da  un  tessuto  fioccoso  composto 
di  filamenti  tramezzati.  Il  Mitcor  her- 
harioriim  di  Persoon  o Mon'dia  nìdu- 
ìàns  di  Roth,  piccini  fungo  globoso,  è 
la  sola  apccie  del  genere.  . (gu.  jr.) 

EDRYALE.  hchix.  F.  Etirìai/B. 

EURYBIA.  BOX.  FAN.  F.  EuniBriA. 

EURYDICR.  CBosx.  Sinonimo  fran- 


che le  Pietre  da  Plinio  indicate  con  cese  d’F.nridice.  F.  questo  nome, 
questo  nome  non  fossero  - che  punte  di  EURYOPS.  box.  fan.  F.  Epriope. 

Ricci' fossili,  quantunque  esso  credulo  ELISINE,  box.  fan.  (Dioscoride.  ) 

compilatore  abbia  specificato  il  suo  Eu-  Sinonimo  di  Parietaria.  (b.) 

reos  per  una  virtù  diiiretina  che  le  ' * EUSOMATO  . Eusomatus  . in.s. 

punte  di  Ricci  non  hanno.  (b.)  Genere  dell’ordine  dei  Coleopteri,  sc- 

EUROPOMO.  iNs.  (Esper.)  Genere  zinne  dei  Tetrameri,  famiglia  de'Cur- 
di  Farfalla  del  genere  Coliadc.  (a  ) culioniti,  stabilito  da  Germar,  c di  cui 
EUROZIA  . Eurhotia,  box.  fan.  Megcrie  formò  il  suo  genere  Chrysolo- 
( Necker  . ) Sinonimo  di  Carapicea  ma.  Dejcan  (Catal.  dei  Colcopt.,  pag. 
d’Aublct,  o Cephaelis  di  Snartz.  q^)  ne  menziona  una  specie  che  sem- 

(c...  N.)  bra  nuova  -,  ma  siccome  i caratteri  di 
EUROZIA.  Eurotia.  box.  fan.  Ge-  questo  genere  non  sono  pubblicati,  ci 
nere  della  famiglia  delle  Atnplicee  e asterremo  dal  parlarne.  (g.) 

della  Monecia  Teirandria,  cosi  denn-  ' EUSTACHIDE  . Eustachys  . box. 
minato  da  Adanson  che  primo  (Fami-  fan.  Desvanx  propose  di  ritirare  dal 
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fenere  Chloru  la  tpecìg  defcrìlUi  da 
<vartx  (otto  il  Dome  di  Chiari*  pr> 
traea  e di  faroe  un  eeoere  a parte  tet- 
to li  nome  A'Euttacny*.  Ma  un  tal  ge- 
nere noD  dilTeritce  dai  »eri  Chiarì*  e 
dere  reatarri  nnilo.  F.  Ciomisa.  (a.b.) 

EUSTEFIA.  Euttephia.  bot,  faw. 
Genere  della  famiglia  delle  Narcitiee, 
e deirEtandrìa  Monogioia,  L.,  itabili- 
to  da  CaTanillet  (/con.  rarior.,  3,  pag. 
xo,  aS8)  , oè  racchiadente  più  d nna 
Boia  apecie  da  etto  botanico  detcritta 
nel  modo  legoente  ; l'EctTBFZA  a moat 
aCABtAno,  Euitephia  coccinea,  ba 
un  perigonio  tubolato,  marcalo  da  tei 
foaaette  nell’interno,  ditito  in  tei  te- 
gmenti  profondi,  lineari,  ouuti  ed  al- 
quanto alontanati  alla  topiniità  j i Già- 
menti  degli 'alami  intenti  in  fondo  alla 
corolla,  appianati,  terminali  alla  cima 
da  tre  punte.  Tona  delle  quali  più  lun- 
ga porla  1 antera  j un  orario  turbina- 
to trigono  tormentalo  da  on  tolo  alilo 
filiforme,  e da  uno  tlimma  grotto  j 
una  catella  a tre  ttaoie.  Quctla  Pianu 
ba  radici  bulbotc;  un  fatto  alto  da 
tre  a quattro  decimetri,  lerigatittimn, 
e due  o tre  foglie  radicali,  lineari,  ot- 
• tate,  e talrolta  leggermente  falciformi. 
1 tuoi  Cori  terminali  e ditpoiti  in  om- 
brelle tono  alla  baie  circondati  da  una 
aorte  di  tpata  a quattro  ritagli  por- 
ponni.  Il  genere  Éuttephia  offre  del- 
l’afiioità  col  Cyrthanthu*  di  Jacquin. 

' EUSTEGIA  . Eustegia  . box.  fai». 
Genere  ttabilito  da  Brown  { Mem. 
fFeun.  Soc.,  i,  pag.  5i  ) per  l’.fpocy- 
num  ha*tatum,  L.,  c Vjp.  fdifarme 
Thunb.,  che  differiicono  dal  genere 
Apocino  pei  caratteri  tegnenti  : la  co- 
rolla ne  è rolacea  ; le  matte  polliniche 
pendenti  , atiouigliate  alla  tommità 
per  la  quale  tono  atuccate.  Lo  tlimma 
rietee  leyigalo.  Quelle  due  tpecie  tono 
originarie  del  capo  di  Buona  Speran- 

(Diotco- 

nde.)  Sinonimo  di  Menta.  (b.) 

Di:.  Star.  Nat.  Tom.  FI. 
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* ÉUSTOMA.  E u* toma.  BOX.  FAir. 
Genere  della  famiglia  delle  Geniianen 
e della  PenUndria  Diginia,  L.,  coili- 
tniio  da  Salitburj  (Farad.  Land.  , 
n,*  34)  che  lo  ba  coti  caratterizxato  : 
calice  a cinque  diviiinni  profonde  por- 
tanti ani  dorto  un'ala  più  o men  gran- 
de } corolla  il  cui  tubo  è tiretto  verto 
la  gola,  il  lembo  a cinque  tegmenti 
marcali  da  tlrie  direriamente  colora- 
te ; filamenti  degli  tlami  interili  tul 
meato  del  tubo  della  corolla,  corti  ed 
eretti  j antere  poco  lagittate}  alilo  cor- 
to, eretto  ; ttìmmi  triluppati,  profon- 
damente bilobati  ; pericarpio  bitlnn- 
go,  uniloculare,  tncculenlo,  munito  di 
placente  leggermente  taglienti  ■ temi 
Dumeroti  marcali  da  foitelte.  La  Pianta 
•olla  quale  i ilato  questo  genere  fonda- 
to fu  un  tempo  da  Jacq.  (Collet.  Tom. 
1,  pag.  64)  posta  trai  Li*ìanthu*i 
ma  Salitburj  otterrà  che  quelli  ab- 
bracciano Piante  che  appartengono  a 
tre  generi  dittimi,  nel  novero  delle 
quali  develi  contare  VEustoma.  Il  va- 
lore di  qneiti  gruppi  tara  etaminato 
alla  voce  Li*iantnu*  ; inanifctliamo 
tollanto  qui  la  noitra  opinione  rclaii- 
vamente  alla  Pianta  di  Salitburj.  Non 
potrebbe  etiere  riunita  ai  LUianthut, 
come  fu  di  nuovo  propotto,  ma  non 
avvi  veruna  differenza  generica  im- 
ortante  tra  ctia  e le  Genziane.  Salit- 
nrj  rattomiglia  per  la  figura  ai  Pneu- 
monanlì  } tecondo  la  nottra  opinione 
perionale  rtia  fa  parte,  tenza  veron 
dubbio,  della  diviiiooe  delle  Genziane 
americane  coti  bene  detcrilte  da  Knnlh 
Bumh.  et  Bonpl.  Nov.  Gener.  et 
Spec.  Plani,  ae^uin.)  . L’  Euttoma 
*ilenifolium,  Stiitb.,  ba  foglie  glau- 
che, ovate,  lanciolate,  e fiori  azzurri 
lungamente  peduncolati.  Natce  quetla 
Pianta  nell’  itola  della  Providenza. 

(o...  H-) 

EUSTREFO.  Eu*lrephu*.  box.  fax. 
Genere  della  famiglia  delle  Atfodelea 
e dell’Eiandria  Monoginia,  t,.,  stabi- 
li lo  da  Roberto  Brorrn  (Prodr.  1,  pag. 
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a8i),  e che  fompremle  «lue  piccoli 
Arboscelli  originari  della  Nnora-Olan- 
lU,  r che  hbnnn  la  Kgtir*  del  Medeola 
a^partgoidgs.  Il  fatto  n’è  volubile, 
ornalo  di  foglie  con  nervatnre  tpiega- 
tiiiime.  I fiori  tono  porporini,  portali 
da  peduncoli  atccllari  o terminali,  rac- 
cottati  parecchi  ioiieme  ed  articolati 
nella  parte  mrdia.  Il  calice  è a tei  di- 
f itioni  profonde,  tlcie,  delie  ifnali  le 
tre  interne  tono  Gnibriate.  Gli  ttami, 
in  numero  di  tei,  tono  ipogioì  ; i fila* 
menti  corliitimi,  piani,  e talvolta  mo- 
nadelfi  per  la  bate  j le  antere  erette  ; 
l’i  vario  a tre  ttanre  politpefme  tor- 
mnntato  da  uno  itilo  templire,  alla 
tommilà  del  quale  sta  uno  tlimma  Iri- 
gniin.  Coiitiite  il  fruito  in  ima  caiella 
leggermente  carnuta  dì  fuori  a tre 
ttaiixc  eii  a tre  lalvc  portanti  una  del- 
le tramezxe  tal  metto  della  faccia  in- 
terna. 

£'  qnetlo  genere  vìrinittimn  al  Lu- 
zuringY)  deicritio  e figurato  da  Ruia  e 
Fainn  nella  loro  Flora  del  Chili  e del 
Perù,  3,  pag.  68,  tav.  aq8.  Chiamami 
le  due  tpecie  che  lo  compongono  £u- 
ttrephus  latifolias  ed  Euslrrphut  an- 
gusùfolius.  (4.  n.) 

EUSTROFO,  Kustrophus.  lyt.  Ge- 
nere dell'ordine  dei  Cole»pteri,  tetio- 
ne  degli  Eteromeri,  famiglia  dei  Tat- 
tieorni,  atabililo  da  Illigcr  ed  i cnì  ca- 
ratteri tono:  antenne  interite  a nudo, 
ingroitaniiti  intentibìlmenle  non  pun- 
to terminate  da  articoli  imitami  denti 
di  tega,  e di  cui  nitsun  articolo,  a con- 
tare dal  terzo,  non  ì lenlicnlare  : cor- 
lalctlo  grande,  quati  temicircnlare , 
inclinalo  ai  lati  ; tetta  pendentittima  ; 
corpo  oralo* 

Gli  KiiilroG  hanno  relationi  ge- 
nerali di  forma  coi  Derraeili  e coi 
Tetrameri  ; ma  i tarti  loro  potterio- 
ri,  che  non  hanno  che  quattro  arti- 
coli, li  diatingimno  dai  primi,  ed  al- 
loDlananti  dai  ircondi  per  le  anten- 
ne rbe  intentibìlmrnle  verao  i'ratre- 
niiià  a*  ingrottano.  Area  Fabricio  po- 
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tta  la  tola  tpecie  nota  di  qoeito  ge- 
nere coi  Micetofagi  . Dejeaii  ( Catal, 
dei  Colcopl.,  pag,  6H)  ne  meniiona  due 
tpecie  la  prima,  tipo  del  genere,  è 
l'EofTaoTo  DaaiiBtToiDs,  Eustr.  Der- 
mestnidu  ; Myceiophagut  Dermettoi- 
dfs,  Fabr.  Trovati  nei  dintorni  di  Pa- 
rigi ed  in  Germania  nei  Boleti.  La  te- 
ennda  i il  Mycttophagut  bicolor  di 
Fabricio.  Abita  la  Carolina. 

(c.) 

ECTALE.  EulhaUi.  bot.  vaiv.  Ge- 
nere della  famiglia  delle  Goodenoviee 
di  IL  Rrnvrn,  da  quello  dotto  botani- 
co iiabilitn  e coti  caratlerixttto  (Pre- 
de. Fior.  Nov.-Holl.f  pag.  S'jg)  : calice 
infero,  tabulato  , a cinque  divitioni 
ineguali  } ciirAtUa  aderente  pel  tubo  al- 
la parte  inferiore  dell’ovario , ed  il 
cui  lembo  rietee  bilabiato  ; antere  di* 
ttintc  j Itilo  indiviso  ; membrana  che 
rivetle  lo  itimma  (indusium  ttigmatis) 
bilabiata  } casella  a quattro  valve  bi- 
locuUre  alla  base  ; temi  compretii  e 
coprentiti  a vicenda.  L'aulore  di  que- 
sto genere  dice  che  forma  il  patiaggio 
dai  Guodenia  al  Felleia,  ma  che  ti  ac- 
colta maggiormente  a questo,  per  la 
figura,  per  In  stimma,  e per  la  ttrat- 
tura  drila  casella  ; il  calice  tabulato  è 
la  sola  dilTerenta,  ma  che  parve  aitai 
importante  a Brotvn  per  ittabilire  la 
icparatiotie  dell’Eaiale.  Del  retto,  que- 
sto genere  non  componcii  che  d'aoa 
sola  tpecie,  V Euth.  trinervit,  Browp  ; 
Felleia  trinervis.  Labili.  (*«v.-/7o//., 
34,  tav.  o‘j)j  Goodenovia  tenella,  Aa- 
drewt  (fìeposit.,  tav.  466)»  Erba  acau- 
le della  Nuova-Olanda,  e che  ha  la  G- 
gara  e l’ inGnretcenta  dei  Velleia. 

Un  altro  genere  Euthalet  fu  propo- 
atn  da  Dietrich  , ma  ti  riferisce  al 
fìeauharnouia  di  Ruii  e Pavon  o al 
Toromita  d'Aublet.  F.  questi  nomi. 

(c...  w.) 

EUTASSA.  BOT.  TAir.  Saliiburv  chia- 
ma Eutatsa  heterophylìa  l’Albero  de- 
scritto da  Forttcr  tolto  il  nome  di  Cu- 
prtssut  columnaris  e che  pire  lia  nihi 
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•pccie  del  genere  Jraucaria.  F.  que- 
lli» nome.  (*.  a.) 

E UT  ASSI  A . Eutaxia.  bot.  baut. 
Ge;>ere  «Iella  famiglia  delle  Legainino- 
•e,  Diailelfia  Uerandria,  L.,  itAbìlitu 
da  Rob.  BroTTn  ntW  Bortus  Kewensis. 
Pretenta  on  calice  bilabiato  ; corolla 
papiglionacea,  nella  quale  il  li-nibu  del 
tettino  è alquaoLo  più  largo  ebe  luo- 
go j dirci  tUiiii;  un  utario  diipcrmo; 
uoo  alilo  corto  ad  uocino  } quo  tlim- 
nia  a osporebia  ; an  baccello  modera- 
tanieote  gonGo  -,  temi  reno  l'ombelico 
moniti  d'una  caroocola  bifida.  L’Au- 
taxia  myrtìfolia  del  giardino  <li  Kctt 
i un  Arboiccllo  che  oon  ergeti  a mag- 
gior altetxa  di  doe  metri,  a foglie  op- 
poite,  lanciulalo-oborale  , dall'aicella 
delle  quali  natenno  i peduncoli  uniflo- 
ri  e geminali.  Originario  della  Nunra- 
Olaiida,ri  i italo  otterralo  da  LabiUar- 
dière  e irorati  deicrillo  e figurato  nel- 
la tua  opera  tolto  il  nome  di  Dìllwy^ 
nia  ohovata.  F,  Labillardière,  Bov.- 
Boll.  Plani.  Spec.  i,  pag.  iio,  tar. 
>4o>  (a.  s.  X.) 

• EUTERPE.  INI.  Specie  di  Farfalla 
della  diriiione  degli  Eliconii.  (b.) 

EUTERPE  . Euterpe  . bot  . pa». 
Gaertoer  (De  Fruct.,  i,  pag.  a4,  tar. 
9>  fig*  3,  4)  chiama  coti  no  genere  del- 
la famiglia  delle  Palme  al  quale  altri- 
buitee  I caratteri  legoenti  : i fiori  to- 
no monoici  nel  medetimo  regime.  Con- 
titte  il  frutto  in  una  bacca  monotper- 
ma  il  cui  embrione  ritulia  laterale. 
Quello  genere  ooo  differiice  «tarli  Are- 
ca te  non  per  la  poiixioae  dell'embrio- 
ne che  è batilare  e noo  laterale  come 
lo  quello  ultimo  genere. 

Gaertner  ne  figura  doe  ipecie  che 
chiama  Euterpe  globosa,  tar.  g,  fig.  3, 
c«l  Eut.  pisifera.  Quelle  due  tpecie  i 
cui  frulli  offrono  la  grottctxa  d'uo 
Arellana,  tono  originarie  deirio«iia. 

(a.  B.; 

EUTHALB3  box.  pai».  F.  Eutalb  . 

* EUTRIANA.  BOT.  PAI».  Nella  tua 
Agrotingrafia,  pag.  i6i,  Trinìui  pro- 
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!>one  di  rionire  in  un  lolo  i generi  Po- 
yodon  e Triaena  di  Knnth,  in  Uumh. 
iVov.  Gen.  ; Trìathera,  Detv.,  Bontr- 
lonoa,  Lag.nca,  e par'cchie  tpecic  di 
Dinebra,  fra  le  altre  D.  Curlipendula 
e D.  bi-otiioiiies.  Ma  riunione  tale  non 
potrebbe  adollarii  . F.  ciateuno  dei 
delti  generi  dorè  ne  taranoo  «lati  i ca- 
ratteri. (a.  a.) 

EUZOMON.  BOT.  PAX.  (Diotcoridc  ) 
Sinonimo  di  Brauica  Eruca,  L F, 
Roccubtta.  (a.) 

EVAGORA.  Evngora.  acal.  Genere 
d’Acalefi  liberi  itabilito  da  Peron  e 
Leaueur,  nella  famiglia  delle  Meilote, 
Lamarck  non  l'ha  adottato  e lo  unì  al- 
le Oriaie  degli  iteati  naloraliali.  Fed. 
OaixiA.  (1.AM...  X.) 

*EVALLARIA.  bot.  pax.  Genere 
formato  da  Necker  (Eleni,  Boi,,  Tom. 
Ili,  n.*  i55i)  a ipete  dei  Carallaria  di 
Linneo,  e di  cui  può  contiderarti  co- 
me tipo  il  C.  polygonatum,  L.  Quello 
genere  aitai  male  deicritto  dal  tuo  au- 
tore, poiché  ri  riunitee  il  C.  bifotia, 
Oon  è Italo  adottalo.  F.  Catallabia, 
Maiantbiia  e Pkligoxatu.  (o  ..  x.) 

F.VANDRA.  BOX.  pax.  R.  Brorru 
(Prodr.  Nov.-HolL,  a^g)  chiama  coti 
un  genere  nuora  della  famiglia  delle 
Ciperacee  che  ha  qualche  relaxione  coi 
Chrytilrix  ed  offre  per  caratteri  ; api- 
ghette  noiOore,  colle  squame  embri- 
ciate per  tutti  i reni,  e parecchie  del- 
ie quali  tono  ruote.  L'orario  manca  di 
lelole  ipogine  ; gli  stami  tono  io  nu- 
mero di  dodici  o io  maggior  copia.  Il 
frutto  è un’acbena  croitacea  e cilin- 
drica. 

Coroponeii  quello  genere  di  due 
specie  originarie  delle  cotte  «Iella  Nuo- 
ra-Olanda^ una  porla  il  nome  di.EvaR' 
dia  aristala,  a cagione  della  puuta 
che  termina  le  squame  delle  tue  spi- 
ghette, le  quali  formano  certe  tpecie 
di  pannocchie atrellario  terminali  ^ l'al- 
tra, quello  di  Evandra  paueijlora,  ha 
le  spighette  solitarie  o gemelle  e le 
squame  iprorreduie  di  reste.  Sono  due 
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Pillile  elefile,  cbc  naicono  ne'lnoghi 
piludoii,  arenti  le  spighette  turbinale 
e lo  tqaame  nerognole.  (a.  a.) 

EVANIA,  Evania.  ott.  Genere  del- 
l’ordine degl’  Imenopleri,  lesione  dei 
Terebranti,  stabilito  da  Fabricini,  e 
da  Latreille  (Reg.  Anim.  di  Cnsier) 
oste  nella  famiglia  dei  Pupirori,  tri- 
ù degl’  Icnenmonidi,  lesione  degli 
Efaniali.  Ha  essa  per  caratteri!  anten- 
ne filiformi,  spessate,  di  dodici  in  tre- 
dici articoli  } mandibole  dentale  dal 
lato  interno  j palpi  mascellari  multo 
lunghi,  di  sei  articoli  ineguali  j i la- 
biali di  quattro  ; labbro  inferiore  a tre 
divisioni,  delle  quali  qnella  di  messo 
fortemente  intaccata  i la  sua  gnaina, 
larga  e dilatata  ai  lati  j testa  un  po’ 
appianata,  men  larga  del  corsaletto  ; 
occhi  ovati  } corsaletto  grande,  con- 
vesso, qnasi  cubico  ; ale  superiori  con 
una  celletia  radiale  ed  il  più  delle  vol- 
le due  cellette  cubitali  la  prima  delle 
quali  qnasi  quadrata,  ricevente  una 
nervatura  ricorrente  ; seconda  nerva- 
tura ricorrente  nulla  j addome  picco- 
lissimo, triangolare  od  ovato,  compres- 
so, giunto  al  corsaletto  mediante  un 
picciuolo  lungo,  sottile,  arcuato,  inseri- 
to nella  parte  superiore  del  corsaletto  . 

Le  Evanie  sono  piccoli  Imenopteri 
notabilissimi  per  la  brevità  dell’addo- 
nic.  Crederebbesi  a prima  vista  che  il 
corpo  loro  non  consistesse  che  d’nii  to- 
race, tanto  è grande  la  misura  relativa 
di  questo  col  ventre  che  sostiene.  La 
larva  di  questi  Insetti  non  t nota.  Tra 
il  piccini  numero  di  specie  descritte, 
citeremo,  I'Evaivia  avvbxdigastbo,  E. 
appendigaster  di  Linneo,  ottimamen- 
te figurata  da  durine  (Ciassas'.  degli'l- 
mcoopi.,  lav.  7)  . Può  considerarsi  co- 
me il  tipo  del  genere.  Trovasi  nei  di- 
partimenti meridionali  della  Francia, 
in  Italia,  in  Ispagna  ed  in  Africa. 

L’Evajsia  3va!*a,  e.  minptay  Fabr., 
rapprcscnuta  da  Ani.  Coquebert.  (II- 
lustr.  Iconogr.,  dee.  1,  lav.  4,  fig.  9)  , 
abita  i diuturni  di  Parigi. 
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EV  ANI  ALI.  EvaniaUs.  nn.  Fami- 
glia dell’ordine  degl* Imenopteri,  seaio- 
ne  dei  Snccbielliferi,  stabilita  da  La- 
treille (Gen.  Crust.  et  In*.}  che  gli  as- 
segna per  caratteri  : addome  impian- 
tato sul  inetatorace  per  una  porsiooe 
del  suo  diametro  traversale  ; ale  infe- 
riori con  nervi  distintissimi  j antenne 
di  tredici  in  qnaltonlici  articoli.  Go- 
stitniscono  gli  Evanialì  f Regno  Animale 
di  Cnvier)  una  divisione  nella  famiglia 
dei  Pupivori  il  cui  carattere  distintivo 
è di  avere  tredici  o quattordici  artico- 
li nelle  antenne.  Quest’  Insetti  hanno 
la  testa  verticale  compressa  traversal- 
mente  oppure  tonda  ; il  torace  roton- 
do ; le  ale  corte  j l’addome  intero  co- 
me abbiamo  detto.  Le  vampe  posterio- 
ri sono  lunghe,  talvolta  le  gambe  rie- 
scono tumide  con  delle  piccole  spione- 
eie.  Tali  tono  i generi  PaLacntA,  Eva- 
2VIA,  Fava,  Aolaco,  Pa.ssiloismo.  Fed- 
questi  nomi  e Popiroai. 

* EVANZIANA  . Evantiana.  bot. 

PA».  Stabilì  Andrews  sotto  questo  no- 
me nn  genere  di  cui  sarebbe  tipo  il 
Begonia  discolor,  (b.) 

* evaporazione  o SVAPORA- 

MENTO. Dispersione  nell’  atmosfera 
delle  molecole  d'nn  corpo  ordinaria- 
mente liquido,  al  quale  si  è applicato 
calorico  bastante  per  distruggere  l’af- 
finità di  aggregaeione.  L’Evaporaaione 
conduce  ordioariamsnte  alla  coucen- 
traaione  , al  deposito  ed  alla  cristallia- 
xaxinne.  F.  queste  voci.  f'na...  z.) 

EVAX.  BOI.  PAiv.  11  Filago  pygmea 
che  Linneo  collocò  io  testa  del  genere 
e sul  quale  ha  probabilmente  stabilito 
i suoi  caratteri,  à stalo  dagli  altri  Ei- 
lago  separato  da  Gaertner  che  gli  ha 
dato  il  nome  generico  di  Evax.  Riunì 
poi  questo  autore  il  resto  dei  Filago 
coi  Gnaphalium,  e -ne  costituì  il  suo 
genere  Filago,  il  nome  di  Gnapha- 
lium riservando  per  la  Pianta  stata  da 
Uesfontaiocs  e De  CandoUe  denomina- 
la Diotis.  Non  hanno  ad  ammettersi 
riforme  che  Icudono  a gettare  tanta 
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eonfaiìone  nella  nonenelatnra  t i opi> 
«■ione  qaeiU  di  Enr.  Cauioi  il  quale 
ìnrece  dell’ilVax  ritenne  l’antico  nome 
impoito  da  Linneo.  (o._  x.) 

ÈVEA.  Evea.  bot.  wkh.  Genere  del- 
la famiglia  delle  Robbiacee  e della  Te- 
trandia  Moooginia,  stabilito  da  Anblet 
per  un  piccini  Arbcacello  originario 
della  Guiana  e ch’ei  denominò  Evea 
Guianensis,  loc.  cit.,  Tom.  I,  pag.  loo, 
tar.  3g.  Ergesi  il  tno  fusto  ad  un’al- 
tesaa  di  due  piedi  circa  ; ò semplice 
inferiorroente,  ramoso  nella  parte  su- 
pcriore, dorè  porta  foglie  opposte,  bre- 
vemente peaiolate,  bislunghe,  aguale, 
acaminate,  intere,  glabre  e Incenii  ; 
le  stipole  semplici,  opposte  c persisten- 
ti, i fiori  sono  bianchi,  raccolti  in  un 
piccini  capolino  globoso,  circondato  da 
grandi  brattee  fogliacee,  talrolla  in  nu- 
mero di  quattro  } tali  capolini  che 
compongoosi  d’nna  diecina  di  fiori  cir- 
ca, sono  leggermente  peduncolati  e so-* 
litari  aU’ascella  delle  foglie  superiori 
del  fusto.  Sono  bianchi  questi  bori  ed 
assai  piccoli.  Il  calice  loro,  aderente 
coll’orario  infero  termina  con  un  lem- 
bo dilatato  a bordo  intero,  segnato 
soltanto  da  quattro  denti  appena  sa- 
glienti.  La  corolla  t monopetala,  rego- 
lare, imbutiforme,  a tubo  gracile  ed 
nn  po’  arenato  j il  lembo  ne  tiene  a 
quattro  dirisiooi  agnixe  quasi  erette  ; 
i quattro  stami  sono  incbiosi  ; i fila- 
menti mollo  corti  ; le  antere  allunga- 
lissime  ed  inlrorse;  l’orario  infero, 
sormontato  da  un  disco  bilobato,  a dne 
stanze,  ciascheduna  contenente  nn  solo 
oroio  ; lo  stilo  è corto,  terminalo  da 
uno  stimma  a due  dirisioni  allungate  e 
raccostate.  Il  frutto,  di  cni  nissun  au- 
tore ba  per  ancora  dato  la  descrizione, 
è una  nucnlana  oroide,contenente  uno, 
di  rado  due  nncoli  monospermi  e car- 
tilaginosi. Nasce  questa  specie  nelle 
selre  ombreggiate  della  Guiana.  La  de- 
scrizione compendiala  che  ne  abbiamo 
traccialo  è stala  fatta  sopra  campioni 
raccolti  da  nostro  padre  nelle  selre  ri- 
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dne  si  fiume  Korù.  Era  fiorita  nel  me- 
se di  norembre.  Come  benissimo  notò 
Wilidenorr,  questo  genere  ba  la  mas- 
sima affinità  col  Cephaelis,  da  cni  dif- 
ferisce soltanto  pel  numero  quaterna- 
rio delle  sue  parti  e per  la  forma  del 
lembo  del  calice.  Non  bisogna  confon- 
dere questo  genere  Evea  d'AnbIct,  fa- 
dente  parte  drila  famiglia  delle  Rob- 
biacee, col  genere  Hevea  dello  stesso  au- 
tore che  appartiene  alla  famiglia  delle 
Enforbiacee.  (a.  a.) 

EVEA.  Hevea.  bot.  tati.  Aublet 
chiama  coai  l’Albero  della  Guiana  che 
produce  la  gomma  elastica  . Dorelle 
questo  nome  sopprimersi  stante  la  sua 
consonanza  coll’.cVea,  genere  di  Rob- 
biacee, e gii  si  è sostituito  quello  di 
Siphonia.  V.  questo  nome.  (a.  d.  j.) 

EVENT.  zooi.  Sinonimo  francese  di 
Sfogatoio.  V.  questo  nome. 

EVENTAIL.  rase.  Sinonimo  fran- 
cese di  Ventaglio.  V.  questo  termine. 

EVEQUE.  ccc.  EquiraUnte  france- 
se di  Vescoro.  V.  questa  roce. 

EVERNIA  . Evernìa.  bot.  cbiit. 
(LichenL)  Genere  stabilito  da  Acha- 
rins  fSynopj.  Lichen. ^ pag.  22^)  che 
gli  diede  1 caratteri  seguenti  : espan- 
sione crostacea  ramosa  e laciniata,  an- 
golosa o leggermente  compressa,  inter- 
uamenle  simile  a cotone  ; scodelle  ses- 
sili  j membrana  proligera,  formante  il 
disco,  finissima, concara,  colorata,  pie- 
gata, ma  prominente  sul  tallo.  Questi 
caratteri  non  paiono  bastanti  per  di- 
stinguere VEvernia  dai  generi  a spese 
dei  quali  è stato  costituito.  Le  sue  spe- 
cie sono  i Lichen  divaricatus,  L-  pru- 
neutri  ed  L.  vulpinut  di  Linneo,  col- 
locati prima  da  Àcharius  medeaimo  fra 
i Phyteia  e gli  Vtnea,  poi  uniti  ai 
Parmelia.  Questi  Licheni,  di  cui  i due 
primi  sono  coniunissimi  in  Francia  e 
l'ultimo  abita  le  Alpi  del  Piemonte, 
sono  stati  da  De  Caodolle  posti  (Fior. 
Frane.)  nei  tre  generi  Corniculnria^ 
Vsnea  e Physcia.  V.  questi  nomi. 

(0...  N.) 
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. EVBSTFiTO.  Svaestetus.  ixt.  Ge- 
nere dell’ordine  dei  Coieopleri,  letio- 
ne  dei  PenUmeri  , itebiliui  da  Gra- 
venhurit,  e da  Latreille  (Keg.  4aim.' 
di  Cuv.)  lUbilit»  nella  famiglia  dei 
Bracbelitri  , sezione  dei  Longipalpi, 
fra  i generi  Federa  e Siene,  da  cni 
differiice  etieniialmenle  prr  quelli  oa- 
ratteri  : anlenne  inierile  datranli  gli 
occhi  e lermìoale  da  uua  data  di  due 
articoli.  Quello  picoiol  genere  di  Stafi- 
lini  compooeii  d’una  loia  ipecie  l’ErB- 
aTBTB  icABBuio,  £.  tcabcp,  Grar.  Non 
ha  una  linea  di  lunghezza  \ il  corpo 
n'è  di  colore  nerognolo  e luceiilìiiiino, 
colle  antenne,  le  mandibole  ed  i palpi 
menu  oicuri;  la  Iella  è fulra.  Le  zam- 
pe Tengono  d’un  roiio  acoro.  Rinrien- 
ai  nei  dintorni  di  Brunmick.  (aud.) 

EVI.  Evia.  BoT.  BAir.  E non  Evia. 
Atctb  Gommerion  lotto  quello  nome 
di  paeie  ilabilito  un  genere  che  rien- 
tra negli  Spondia.  Vea,  quello  nome. 

• ^ 

EVODIA.  Evodìa.  «ot.  bait.  Gcner 
re  della  famiglia  delle  Butaree,  itabr- 
Ilio  da  Foriter,  ma  i cui  caratteri  lono 
Itali  riformati  dietro  eiauv:  più  allen- 
to delle  ipecie  già  note  e lopra  quello 
di  ipecie  nuore.  Il  calice  dirideii  più 
o meo  profundamente  in  quattro  o cin- 
que parti  colle  quali  alternano  altret- 
tanti petali  più  lunghi  di  eiie.  Gli  ala- 
nti in  pari  numero  itanno  oppoiti  alle 
dieiiioni.  Il  piitillo  k cinto  da  un  diico 
lottile,  intaccato  nel  contorno  ; coni- 
poneii  di  quattro  o cinque  ovari,  ora 
quali  indipendenti,  ora  laldaii  alla  ba- 
ie j da  ciaicuno  di  eiii  ipunia  reno 
la  cima  uno  itilo  che  non  tarda  ad  in- 
contrare quelli  degli  altri  ovari,  a riu- 
nirli ad  Bili,  ed  a formarne  cniì  uno 
uuico,  cui  termina  uno  ilimma  oltuio 
inarcato  da  quattro  o cinque  itrie  ra- 
dianti. Ogni  ovario  contiene  >(ue  ovoli 
fuipcii  al  tuo  aogob  interno,  e diven- 
ta una  coccola  bivalve  nella  quale  tro- 
vami uno  o due  acmi.  Contiene  questo 
genere  Alberi  od  Arboicelli,  a foglie 
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opposte,  (rìfugliolate,  marcala  dà  pno- 
ti  glandoloii,  a bori  disposti  in  corim- 
bi aicellari  o in  panuoecbie  terminali. 
La  imecie  di  quello  genere,  oiiervala 
da  Forster  nelle  isole  degli  Amici  e 
nelle  Nuove  Ebridi,  i V Evodia  hortvn- 
tit  che  deve  servirgli  di  tip».  Augusto 
di  Saint-UiUire  ne  ha  raccolto  al  Bra- 
sile una  cb’ei  chiama  ^ebrifuga  a ca- 
gióne delle  sue  proprietà  medicinali 
(4ug.  S.-Uil.,  Piani,  usuai,  del  Brai., 
tav.  4)  • Vi  si  aggiungono  tre  specie 
originarie  dell’  isola  dì  Francia  e ilelle 
Filippine  , fra  I’  altre  ì'Ampacut  di 
Rnmph  che  sembra  si  accosti  piuttoito 
ai  Zanloxylum.  (a.  d.  j ) 

EYODIU.  Evodiut.  i:vs.  Genere  del- 
l’ordine degl’  Imenoptcri,  sezione  dei 
Pungiglioniferi , itabilita  da  Panver 
(Faun.  In*.  Germ.J  c che  può  riferir- 
si al  genere  Coltelo.  F.  questo  nome. 

(aot.) 

EVOLVOLO  . In  franceie  LISE- 
ROLLE.  Evolvala*,  sur.  bais.  Genere 
della  Penlandria  Uiginìa,  e della  fami- 
glia delle  Convulvolacee,  che  compo- 
oeii in  generale  di  Pianticelle  erbacee, 
ramose,  non  lattescenti,  di  rado  eret- 
te, portanti  foglie  alterne  ed  intere, 
bori  bianchi  o azzurri,  ascellari  e pe- 
duncolati, col  calice  a cinque  divisioni 
profonde,  una  corolla  monopetala  ro- 
tacea  , a cinque  lobi  pieghettati,  un 
orario  a due  atanze  ciasenna  contenen- 
te due  ovoli  ; é questo  ovario  sormon- 
talo da  <lue  stili  profondamente  bifidi, 
di  cui  ciasenna  divisione  porta  uno 
stimma  semplice.  Il  frullo  consiste  in 
una  casella  ovoide  avvolta  dal  calice 
persistente  ed  aprentesì  ordinariameo. 
le  in  due  valve.  Le  specie  di  questo  ge- 
nere, io  numero  d’una  ventina  circa, 
crescono  in  gran  parie  nell’Anierica 
meridionale  j altre  nell*  Indie  ed  al- 
cune nella  Nnova-Olanda.  Nissona  di 
tali  specie  merita  interesse  ned  è col- 
tivata ne’nostri  giardini.  (a.  b.) 

• EVOMFALO  o EVONFALO.  E- 
vomphalut.  ìh«li..  Sovverbv,  nella  sua 
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Mintraì  Conehology  (Tom.  1 , pag. 
97)  > propoM  sotto  questo  nome  un 
ritaglio  generico  che  preienta  pochi 
caratteri  essenxiali  : in  fatti  consistono 
in  ana  conchiglia  colla  spira  depressa, 
la  bocca  angolosa,  e la  base  occnpata 
da  un  largo  Ombelico.  Qnrsto  genere, 
come  sì  vede,  che  è ricinissimo  ai  Tur* 
bini,  ma  piò  ancora  ai  Soiarii,  rien- 
trerà sema  dubbio  in  quest'nltimo  ge- 
nere come  una  sexìone  particolare  ebe 
diftinguerassi  per  l’ombelico  non  mar- 
ginato, poiché  un  certo  numero  di  So- 
iarii ha  la  bocca  angolosa,  l'ombelico 
largo  ma  granoloso,  e la  spira  appia- 
nata. Descrisse  Sorrerbj  sei  specie  di 
questo  genere  latte  stale  trorate  in 
Inghilterra  : la  prima  é VEvomphalui 
pentangulaius  di  Dnblino,pag.  ^S,  Gg. 
a ; la  seconda  V Evomph.  catill.  del 
Derbjsfaire,  la*.  fig*  3 ; la  lena 
YEvomph.  nodosus,  tar.  46,  pare  del 
Derbyshire  ; la  quarta  ì'Evomph.  di- 
fcors  di  Colebrouke,  tar.  Sa,  Gg.  1 ; 
la  quinla  VEvomph.  riàgosus,  tar.  Sa, 
Cg.  a j ed  è la  sesta  YEvomph,  angu- 
losus,  ta*.  Ss,  Gg.  3.  (n.  h.) 

* EVONIMELLA.  lirs.  Specie  di  Fa- 
lena. F.  questo  nome. 

EVONIMO.  Sor.  itAjr,  F. FosAGoiirs. 

EVONYMOIDES.bot.  SAir.(lsnard.) 
Sinonimo  di  Celaslrut  seandent,  (So- 
landrr.)  Sinonimo  A' Aìectrien.  (s.) 

• EVOPIDE.  Evopis.  BOT.  fai*.  Ge- 
nere della  famiglia  delle  Sinan lerce. 
Corimbifere  di  Juisieu,  e delta  Sirtge- 
nesia  Frustranea,  L.,  stabilito  da  Cas- 
sini (Bullet.  della  Soc.  Filomatica  , 
febbraio  1818)  che  gli  assegna  i carata 
Ieri  seguenti:  calatide  i cui  fioretti  dei 
centro  sono  numerosi,  regolari,  erma- 
froditi, e quelli  della  circooferenta  dis- 
posti in  una  sola  serie,  a linguetta  e 
sterili  } inrnglio  formato  di  squame 
aenaa  appendici  ma  soltanto  regolar- 
mente embriciate,  applicale  , libere, 
orate,  lanciulate,  coriacee  spincsceoti 
olla  cima  ; ricettacolo  carnoso,  marca- 
to da  aireoli  separati  da  tramesse  mem- 
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branose  guainanti  gli  ovari  ; qnesti  co* 
peni  di  lunghi  steli  biforcati,  sormon- 
tati da  un  pappo  corto  composto  di 
pìccole  stjasme  paltifermi,  coriacee  e 
rasate  sui  bordi.  Questo  genere  è vici- 
nissimo o\Y Agriphyllum  da  coi  Aìth‘ 
risce  principalmente  pel  suo  invoglio 
le  cni  squame  tono  libere  e sensa  ap- 
pendici mentre  neiritliimo  genere  tro- 
vanti saldale  fra  esse  e lungamente  ap> 
pendicolale,  e per  una  lieve  diflerenaa 
ne’tnoi  pappi.  Cattini  non  ne  ha  indica- 
to che  nna  sola  specie,  YEvopii  hetero- 
phytla  i coi  sinonimi  tono  : Gorteria 
herbacea,  L.  Ggl.  ; Rhorìa  cynaroideSf 
VabI  } e Bercheya  cynaroidet,  Willd. 
Questa  Pianta  ha  fusto  erbaceo,  allo 
più  di  tre  decìmetri,  strialo,  glabro, 
diritto  e cilindrico  ; le  foglie  radicali 
grandissime,  intere,  lancinlate,  ottuse 
c lanuginose  di  sotto  ; quelle  del  fusto 
alterne,  tessili  bislunghe  ed  osate,  le- 
vigale apineacenti  alla  cima  e cigliate 
SUI  bordi.  Porta  capolini  dì  Gori  gialli, 

. grandÌHÌini,  solitari,  terminali  ed  atcel- 
lari.  Sua  patria  i il  capo  di  Buona 
Speranxa  donde  bonnerat  ne  riportò 
un  campione,  coutersalo  neirerbarìo 
dì  Jaasìra.  (c...  ir.) 

EVOSMA.  BOT.  ÌAir.  Per  Enoama. 
F.  questo  nome. 

EVOSMIA.  BOT.  FAir.  Per  Euotmia. 
F,  questa  voce. 

EXACUM.  BOT.  FAT.  F.  Esaco. 

* EXCETRA.  BBTT.  OFF.  Serpentel- 

lo acquatico  del  capo  di  Buona  Spe- 
ranaa,  figurato  da  Seba  ma  non  istato 
poi  esaminato.  (j>.) 

* EXEBENUS.  iinr.  Delaunav  alimò 

ebe  la  Pietra  bianca  da  Plinio  indicata 
cnl  nome  di  Exebenus,  potette  estere 
una  Calcedenia.  (a  ) 

EXOACANTHA.  bot.  faw.  F.  Esoa- 
cafta. 

EXOCARPOS.  BOT.  FAir:  F.  Eso- 

CABPO.  . 

EXOCET.  PBse.  .Sinonimo'  francete 
di  Esoceio.  F.  questo  nome. 

EXOCOITOS.  Fate.  Il  Pesce  indica- 
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to  con  qnrtto  nomo  dagli  antichi,  che 
diceano  reniite  a riposare  anlle  *pia^ 
ge,  era  probabilmente  no  Blennio,  f'. 
questo  nome.  (a.) 

EXUSTEMMA.  bot.  bait.  Ftd.  Eao- 
stxkma. 

EXPLANAIRE  . polip.  Sinonimo 
francese  di  Eiplanaria.  Ved.  questo 
nome. 

* EXTRA  AMIRAIL.  kou.  Uno  dei 
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nomi  mercantili  francesi  d’nna  varie- 
tà del  Ced«-nuili , specie  del  genere 
Cono.  V.  Costo.  ■ ■ 

EXUPERA.  BOT.  BAK.  Sinonimo  an- 
tico di  Verbena.  (a.) 

* EYLAIS.  ABACir.  V.  EiLAinn. 

* EY.SELIA.  BOT.  BAST.  ( Necker.  ) 
Sinonimo  di  Falanlia.  F.  VALAiraiA. 

EYSENUARDTIA.  bot.  bab.  Fed. 
Eisbbabtia.  (a.) 


F 


* FAALISIE  . BOT.  BAsr.  Tbevet  con 

questo  nome  di  paese  menziona  uoa 
Fiauia  tuberosa  le  cui  foglie  sono  simi- 
li a quelle  dell*  Inula  maggiore,  e che 
gli  abitanti  del  paese  di  Mombaza  usa- 
no nella  morsicatura  dei  Serpenti,  co- 
me rimedio  efficace.  Invitiamo  i viag- 
giatori a cercare  quale  esser  possa  que- 
sto Vegetabile  prezioso,  (b.) 

FABA.  BOT.  bab.  F.  Fava. 

FABACIA.  BOT.  BAsr.  (Plinio.)  Era 
presso  i Romani,  il  pane  fatto  colla  fa- 
rina di  Fava.  F.  questo  nome.  (a.) 

FABAGELLE.  BOT.  FAB.  Sinonimo 
francese  di  Favaggine.  F.  questo  ter- 
mine. 

FABAGO.  BOT;  FAB’.  Specie  di  Fa- 
vaggine. Questo  nome  era  stato  dalia 
maggior  parte  dei  primi  botanici  este- 
so al  genere  intero.  F.  Fafaggibb. 

* FABER.  Fase.  F.  Zba.  (».) 

Fabiana.  Fabiana.  Genere  della 

famiglia  delle  Solance  e della  Pentan- 
dria  Monoginia,  L.,  stabilito  da  Ruiz 
e Pavon  (Fior,  Perur.,  3,  pag.  sa)  che 

10  hanno  così  caratterizzato  : calice 
pentagono  e cinquedentato  ; corolla 
imbutiforme  col  tubo  lunghissimo  ed 

11  lembo  corto  e riflesso;  cinque  stami 
coi  filamenti  disuguali  e le  antere  in- 
taccate alla  base  ; uno  stilo  sormonta- 
to da  uno  stimma  smarginato,  casella 


a due  valve  e a due  stanzo  polisperme- 
La  sola  specie  conosciuta  è la  Fabiana 
imbricata,  R.  e Pavon  (/oc.  cit.,  lav. 
laa),  Alberetto  resinoso  della  figura 
d'un  Tamarindo,  e che  cresce  nei  cam- 
i e nei  siti  aabbionici  del  Chili.  Ha 
ori  solitari,  terminali,  e le  foglie  ne 
sono  picciole,  glabre  ovate  ed  embri- 
ciate in  forma  di  squame. 

Avendo  verificato  il  carattere  soprati- 
nnnziato  in  un  campione  mandato  da 
Ruis  e Pavon,  ne  abbiamo  riconoscia- 
to  resaltezsa  ; aggiungeremo  tuttavia 
che  la  casella  i deisceoie  per  la  som- 
mità, e che  le  valve  sono  bifide  oppure 
si  fendono  in  due  in  una  parte  della 
loro  lunghezza.  Questo  genere  ci  pare 
vicino,  e per  la  figura  e pei  caratteri, 
all'ifragoa  di  Kunlh,  che  ha  posto  que- 
sto fra  le  Bignoniacee.  (g...  ir.) 

FABIO  . IBS.  Specie  di  Papigliooe 
della  divisione  de'Cavalieri  greci,  (b.) 

FABRECOULIER.  bot.  fab.  Que- 
sto nome  indica  il  Celiit  Auttrali*  nel 
mezzodì  della  Francia,  dove  quest* Ai- 
bero  diventa  molto  raro,  perchè,  ricer- 
cato per  la  solidità  del  suo  legno,  cre- 
sce con  estrema  lentezza.  (b.) 

FABRICIA.  Fabricia.  bot.  fax.  Ge- 
nere della  famiglia  delle  Mirtinee  e 
dell’  leosandria  Monoginia,  stato  crea- 
to da  Gacrtqer  (De  Fruct.y  Tom.  I, 
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r*S-  !**•  35)  e adottalo  (la  Smith, 
chr  ili  un  eiame  dei  caratteri  generici 
(li  alcune  Piante  dell’ordine  naturale 
(lei  Milli  {Trans,  of  Lina.  Soc,,  Tom. 
in,  pag.  jC  5)  tracciò  coti  i luoi  carat- 
teri eueniiali  < calice  ciiiqiiereiio,  te- 
iiii-adrreiitc}  cinque  pelali  tema  ugne; 
iiiiiima  capitalo  ; calcila  inoliilocula- 
rc  j temi  bordati  da  un’ala.  Sono  itati 
quelli  caratteri  ricavali  dall'eiame  de- 
gli organi  d’una  icconda  ipecie  indica- 
ta loliaiilo  (la  Gacrloer  lutto  il  nome 
di  l'alricia  laevigata  ; concordano 
pei  fellauiente  con  quelli  che  diede  el- 
io dotto  carpologo  lopra  l’analiii  del 
T'abrìcia  myrlifolia.  Smiib  non  preie 
dalla  dcicriiiooe  di  Gaeriner  le  non 
il  carattere  dei  petali  lenza  ugiie.  Ag- 
giugne  che  il  genere  del  quale  li  trat- 
ta è «icìniiiinio  ai  Leplospermuaiy  ma 
ne  difTeriice  bailableinente  pel  nume- 
ro cuniiderabile  delle  itanic  del  frutto 
(olio  in  dieci)  e loprattuito  pe’iuoi  le- 
mi  bordali. 

Le  ipecie  di  Fabricio  lino  a qne- 
at'oEgi  pubblicate  riduconiì  a Ire, cioè: 
le  rabricia  myrlifolia,  Gaertn.  j F. 
laevigata,  Smith  ; ed  F.  sericea  di 
Nuiietle.  Quelle  Piante  lono  Arboicel- 
li  indigeni  della  Nuova  - Olanda  . La 
prima  diitingueii  dalla  aeconda,  prima 
per  le  foglie  oppone,  poi  pei  demi  del 
calice  che  loiio  orbicolari.  La  Fabri- 
eia  laevigata  è inoltre  due  volte  mag- 
giore dell'altra  in  tutte  le  lue  pirli. 

Tliunberg  ilabili  lotto  il  nome  di 
Fabricia  un  genere  di  Monocotiledone, 
poiteriore  a quello  di  Gaerlner,  e che 
d’altro  canto  non  i alato  adottato,  per- 
chè le  lue  ipecie  li  riferiicoiio  ai  gene- 
ri Gethyllis  eJ  Hypoxis,  V.  i riipetii* 
vi  articoli.  (c...  ir.) 

F ABBONI  A.  Fabronìa.  sor.  chipt. 
(Muschi.)  Genere  itabililo  da  Raddi 
(Act.  Acad.  Florent.,  1808,  Tom.  IX, 
pag.  »5o)  , adottato  da  Bridel  (Meth. 
ii4)  da  Schtraegrichen  {Muse.  Sup“ 
pieni.,  I,  pag.  55^)  che  gli  Hanno  per 
tarai  Ieri  eiienziali  : no  pcriitoma  trm- 
Diz.  Star.  ffat.  Tom.  FI. 


FAB  5^7 

plice,  ornato  d’otto  paia  di  denti  ripir' 
gali  nell’  urna.  Non  differisce  quello 
genere  dai  Pterigynandrum,  di  cui  le 
sue  specie  hanno  d’altro  canto  la  figu- 
ra, le  non  pel  numero  dei  denti  del 
peritloma,  che  invece  di  mere  di  le- 
dici paia,  qui  non  è che  di  otto.  Ba- 
cbelot-Lapilaye  descrisic  nondimeno  e 
figurò  (Giornale  di  Botanica,  Tom.  IV, 
pag.  77,  tav.  34,  fig.  i)  come  apparte- 
nente al  genere  Fabronia  una  Pianta 
alla  quale  attribuiice  un  peristoma  a 
sedici  paia  di  deoli  ; ma  limile  carat- 
tere conllraddilori»  conduce  a credere 
che  il  Muico  di  Bachelot-Lapilave  non 
lia  una  Fabronia.  11  genere  Pilaisaea 
da  quello  autore  dcicritto  offre  tutti  i 
caratteri  del  Fabronia  di  Raddi,  nè 
differisce,  quanto  alla  figura,  dalla  Fa- 
brunia  cli'ei  rappreientò.  Oltre  la  Fa- 
BnorriA  bsigga,  Fabronia  pusilla,  pic- 
ciola  specie  che  nasce  a ciocche  su  per 
le  balze  dell’  Italia  settentrionale  , 
Sebwargriefaen  ne  deicritic  due  altre, 
cioè  : Fabronia  oetoblepharis,  che  fu 
trovala  sulle  rupi  dell’Elvezia,  e di  cui 
li  è fatto  un  Pterigynandrum  o un 
Bypnum  j c la  F.  Persoonii,  indigena 
dell'  isola  di  Borbone.  Uooker  (Muse. 
F.xot.,  Tom.  ìli)  e Kunth  (Synopsis 
Plani.  Orb.-iVov.,  Tom.  I,  pag.  4g) 
aggiunterò  a quella  specie  una  quarta 
sotto  il  nome  di  F.  polycarpa  cb'è  na- 
ta trovata  da  Humboldt  e Bonpiand 
tulle  radici  del  Quercus  granatensis , 
ne'luoghi  ombrosi  della  montagna  di 
Quindiu  al  Perù.  Sono  piccole  Piante 
froninle,  divise  in  più  ramoicelli  spar- 
ii al  pari  delle  foglie  che  tono  cigliale 
sui  bordi.  Le  urne  tono  portate  sopra 
picciuoli  gracilisiimi  , laterali  e più 
lunghi  dei  ramoscelli  che  gli  avvicina- 
no. (c...  w.) 

• FABRONIANO  o FEBRONIANA. 
pose.  Specie  di  Baia  dei  lottcgenere 
Cefalopiero.  F.  Rata.  (a.) 

FABULAKIA.  potip.  ? Figurò  De- 
france  sotto  quello  nome  certe  produ- 
zioni marine  fonili  che  Lamarck  con* 
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liilcrara  comr  Polipai,  c cbe,  secondo 
il  primo  dei  detti  naturaliiti,  appar- 
tengono a dei  Mollaichi  ; ci  ne  com- 
pose nn  genera  nel  quale  diede  dne 
specie  ; la  FabnUria  discolite  e la  Fa- 
bularia sferoide.  (lax...  t.) 

FACA.  In  francese  PHAQUE.  Pha- 
co.  BoT.  Genere  della  famiglia  del- 
le Leguminose  e della  Diadellia  Decan- 
dria,  stabilito  da  Linneo,  adottato  da 
quasi  tutti  gli  autori,  e particolarmen- 
te da  De  Candolle  cbe  lo  ha  posto  nel- 
la tribù  delle  Lotee,  seiione  delle  A- 
alragalee,  e lo  ba  coti  caratterisaato  : 
calice  a cinque  denti,  tra’quali  i dne 
superiori  sono  più  slontanati  ; corolla 
papiglionacca  rolla  carena  ottusa  ; die- 
ci stami  diadelfi  i stilo  non  barbuto 
di  sotto,  sornioiilato  da  uno  stimma 
capitato  j baccello  leggermente  tumido, 
uniloculare  j la  sutura  superiore  gras- 
sa e seminifera.  Questo  genere  abbrac- 
cia circa  quindici  specie  per  la  mag- 
gior parte  descritte  dai  dirersi  autori 
sotto  il  nome  generico  A'Àtlragalut. 
Desolisene  escludere  parecchie  del-P/io- 
ca  di  Pallas,  che  si  riferiscono  al  ge- 
nere Oxytropit  di  De  Candolle.  Fed, 
questo  nome.  Le  Facbe  sono  Piante 
erbacee,  talvolta  perenni,  a foglie  dis- 
p.tripenoate,  a bori  in  racemi  pedun- 
colati  ascellari,  ed  i cui  baccelli  sono 
di  sorenle  roresci  dopo  la  maturità. 
Troransi  in  generale  nelle  contra<le 
montuose  delle  direrse  parli  del  globo. 
Le  Alpi  ed  i Pirenei  sono  patria  a cin- 
que o sei  specie  fra  le  quali  mentore- 
remo  soltanto  i Phaca  atiragalinOf 
D.  C.,  o Aslragaìui  alf  inut,  L.  ; Ph. 
australit  , L.  , u Colutea  australit^ 
Lami,  j Ph.  Frigida,  L.,  c Ph.  alpina, 
Jacq.  Nascono  nel  setleotrioiie  dell'e- 
miifero  boreale  del  nostro  continente 
i Phaca  lapponica,  Wablenb.  e D.  C-, 
Ph.  drahoidet,  D.  C.,  e Ph.  arenaria, 
Pallas.  Deserisso  Nuttal,  sotto  i nomi 
di  Ph.  villoia  e Ph.  caespitesa,  due 
specie  degli  Stati-Uniti,  che  lUicbaux 
di  Pursh  riferirauo  agli  Astragali.  Fi- 


nalmente il  Phaca  trijlara  , De  C., 
Attragalogia,  tttr.  i,  o Ph.  candollia- 
na,  Kiinib,  /Vov.  Gen.  Amer.,  tar.  586, 
è indigeno  del  l’n-ù.  Kuutb  descrisse 
ancora  e Rgurù  (toc.  cit.,  tar.  i8ój  una 
specie  ilei  iMessico,  sotto  il  nume  «li 
Phaca  mollis,  presso  la  quale  si  collo- 
ca il  Ph.  densijolia  di  Sinitb,  che  na- 
sce io  California.  (c...  ir.) 

FACCIA.  zuoL.  Quella  parte  della 
testa  dove  aprotisi  la  bocca,  le  narici, 
gli  occhi,  le  orecchie  e talvolta  ancora 
altri  organi  sensitivi,  come  per  esem- 
pio quello  che  abbiam  fatto  conoscere 
■le'Serpenti  a sonaglio  e nei  Trigono- 
cefali  (F.  Giorn.  di  Fis.  Eiperim., 
Tom.  IV,  e la  nostra  Anatomia  dei  si- 
stemi nervosi.)  Nella.  Faccia  appunto 
siede  la  lisiunomia  degli  Animali  j G- 
sìooomia  tanto  più  espressiva  quanto 
più  mobile  è la  Faccia.  Ora  la  Faccia 
non  è mobile  se  non  nei  Mammiferi, 
«love  si  sa  cbe  tale  mobilità  varia  mol- 
to. Vi  sono  bensì,  in  parecchi  Pesci  os- 
sei, moiimeiiti  spiegatissimi  nella  F'ac- 
cia.  Dai  Labri  sino  ai  Batracoidi  e sino 
gli  Zei,  à una  singolare  protraltilità 
delle  usta  intermascellari.  In  più  gene- 
ri, ne'Callionimi,  Epiboli,  Zei,  tanta 
è cotesta  protratlilita  coi  accompagna 
tempre  quella  della  mascella  inferio- 
re, cbe  la  bocca  tutta  intera  allungati 
come  nn  tubo  quasi  lungo  quanto  la 
testa,  ed  ansi,  nello  Spanti  iasidiator 
più  lungo  della  testa,  Ma  da  tale  pro- 
trazione non  risulta  verun  effetto  Gtio- 
nomico,  vale  a dire  nitsuna  etpreatio- 
ne  delle  pastiuni  dell’Animale. 

Nervi  provenienti  dal  quinto  paio 
danno  alla  Faccia  la  tua  sensibilità  iu 
tutti  i Vertebrali . Nei  Mammiferi  , 
vengono  tutti  i moti  fisionomici  desta- 
ti dal  nervo  facciale  del  settimo  paio, 
nervo  pochissimo  sensibile  , e di  cui 
fuori  di  questa  classe  non  riiivengonai 
più  vestigi,  se  non  fosse  in  alcuni  Uc- 
celli all  orecchie  esterne  mobili.  Tulli 
i sensi  della  Faccia  sono  animati  da 
rami  del  quinto  pani,  il  più  sensibile 
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di  tolti.  A Magendie  de?esi  U rngiii- 
■ione  dì  tatti  coletti  feoomeni,  per  le 
particolarità  dei  quali  rimrltiamo  il 
lettore  alla  tua  Fisiologia  ed  alla  oo- 
atra  ADalomia.  Quanto  aia  alla  atrut- 
tura  oaaea  della  Faccia  ed  alle  tue  re< 
laiiooi  col  rimanente  della  tetta,  V. 
Cbamo  , doro  abbiam  adunato  tolto 
ciò  che  concerne  a qoeate  due  parti 
della  letta.  (a.  d...  ics.) 

* Faccia.  Facies,  zoot.  BOT.  Lin- 
neo, adottando  il  rocabolo  latino  Fa- 
cies per  deaignare  l'tapelto,  la  figura, 
la  Gtionomia  dei  corpi  natorali,  lo  ba 
talmente  conaagraio,  che  pattò  nelle 
altre  lingue  per  dialinguere  rinaieme 
delle  furine  e dei  caratteri  eaterni  che 
colpiacono  a prima  vitla.  La  Facies 
puu  di  rado  dcacrÌTerti  : le  toc  diffe- 
renie  o le  toc  relaiiooì  tempre  non 
battano  per  itlabìlire  datti,  ordini,  ge- 
neri e apecie,  ma  non  detono  perciò 
attere  meno  accuratamenle  ottertale. 
L'arte  di  coglierle  dinota  il  vero  na- 
turaliata.  (a.) 

FAt-CIA  DI  LUPO.  BoT.  vaw.  No- 
me solgare  del  Ljcopsis  arvensis.  V 
LjcoptiDB.  (a.) 

FACELIA.  Phacelìa.  bot.  faw.  Ge- 
nere tlabilitn  da  Juttieu  (Gen.  Plani. 
P*f>-  '>91  lo  aveva  potto  nella  fa- 
miglia delle  Bnrragìnee,  tra  Yllydro- 
phyllum  e YFUisia.  Avendo  Ruberto 
Brown  cottitoilo,  con  (|oettì  ultimi 
generi  e cui  IVemophila  di  Nollal,  una 
nuova  famiglia  tolto  il  nome  d’  Idro- 
Cllee,  vi  comprese  parimente  il  Pha- 
celia  che  appartiene  alla  Pentandria 
AJonnginia,  L.,  e prelenta  ì caratteri 
•eguenti  : calice  divito  profondamente 
in  cinque  partì  ; corolla  quali  accam- 
panata cinquefetta  internamente , ed 
alla  baie  marcala  da  cinque  lolchi 
membranosi  tui  borili  e circondanti  la 
L-ise  dei  Dlamenli  degli  slami  ; questi, 
cinque  di  numero,  taglienti  fuor  della 
curolla  i ovario  bilob.ito,  a due  lolcbi, 
aormont.ita  da  uno  stilo  corto  portan- 
te due  lunghi  tiùniiii  ; casella,  bilocu- 
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lare,  bivalve,  ogni  valva  porlandu  una 
tramena  verso  il  tno  metzo  ed  un  se- 
me prr  parte.  Rob.  Drown  (Appendice 
botanica  al  viaggio  del  capitano  Fran- 
klin) formò  a tpete  delle  Facelie  il  tuo 
genere  Eutoca  che  non  ne  differiice 
te  non  pel  numero  indeterminato  de- 
gli ovoli  chiusi  in  ciatcuua  stinta  del- 
l'ovario, mentre  qnì  etto  numero  è li- 
mitato a quattro  soltanto,  vale  a dire 
uno  in  ciascuno  drgli  angoli  formalo 
dalle  tramezze  e pareti  deirovariu.  E il 
Phacelia  parviflora  di  Pursh  che  fa 
parte  di  questo  nuovo  genere.  V.  Eu- 
toca nel  Supplemento.  Le  Facelie  tono 
Piante  erbacee,  pubescenti,  a foglie  al- 
terne, pennate  , a fiori  voltali  dalla 
aletta  banda  e disposti  in  itpighe  eret- 
te, ascellari  e terminali.  Se  ne  conta- 
no quattro  in  cinque  specie  tutte  del- 
l’America seitenlrioiiala,  fra  le  quali 
citeremo  come  tipo  generico,  il  Pha- 
celia  hipennatifica,  lÙicbz.,  Fior.  Bar. 
Àmer.,  1,  pag.  |34,  tav.  16.  Questa 
Pianta  ha  fusti  rigidi,  divisi  in  ra- 
mi gracili,  alterni,  ascellari,  pubescen- 
ti, guernili  di  foglie  alterne,  distiate, 
pesiolate,  semplicemente  alate,  a fo-  • 
gliuline  pennatofessc,  lanciolate,  tal- 
volta confluenti  alla  b.'ite,  incise  sui 
bordi  io  lobi  ovati,  acuti  ed  ineguali. 

I fiori  hanno  la  corolla  azzurra  coi  lo- 
bi interi  ; formano  spighe  o racemi 
semplici,  allungali  e di  sovente  bifidi, 
uesta  Pianta  cresce  nelle  selve  occi- 
entali  dei  monti  AHegnanj  e nel  Ken- 
tuckj,  nell’America  settentrionale. 

(o...  w.) 

* FACELIDE.  Facelis.  bot.  fax. 
Genere  della  famìglia  delle  Sinanleree, 
Corìmbifere  di  Jussieu,  e della  Sìnge- 
nesia  superflua,  L.,  stabilito  a spese 
dei  Gnaphalium  di  Ltmarck  da  Enr. 
Cassini  (Bollelt.  della  Soc.  filomat. , 
giugno  1819)  che  gli  ha  dato  i carat- 
teri seguenti  .-  calatide  bislunga  col 
disco  composto  di  cinque  fioretti  tu- 
bolati, ermafroditi,  e la  circonferenta 
formala  di  fioretti  numerosi,  lubulati 


Digitized  by  Google 


i8o  l'AC 

R feiiiminc  j iiiTogiio  bislungo  le  cui 
«quanie  riescono  embriciate,  applica- 
te, rulnmìc  alla  cima,  escaroie  e leg- 
germente coriaceo  nella  parte  media 
inferiore j ricrtiacolo  nudo  e piano; 
orari  obotati,  ispidi  di  peli  diritti  sor- 
montati da  un  pappo  persistente,  di- 
veniente lunghissimo  per  la  matura- 
raxione,  e formato  di  peli  numerosi, 
eguali,  un  po'  saldati  alla  base,  ispidi, 
soprattutto  nella  parie  media,  di  lun- 
ghi cigli  eccessivamente  tenui.  L'auto- 
re di  questo  genere  lo  mette  nella  tri- 
bù delle  Inulee,  sciione  delle  Gnafa- 
liee,  e gli  assegna  rclasioni  spiegatiwi- 
me  col  Lucilia.  La  Pianta  che  gli  ser- 
vi di  tipo  è il  Gnaphalium  retuium, 
Larab.,  Encicl.,  n Facelit  apicolala. 
Casa.  E stata  questa  specie  raccolta 
da  Coramerson  nei  dintorni  di  Bnenos 
Ajres  e di  Monlevidco.  tì  erbacea  ; la 
sua  radice,  perpendicolare  e tortuosa, 
porta  parecchi  (usti  ascendenti  coper- 
ti da  foglie  lanose  di  sotto,  alterne  tes- 
sili, come  spatulale,  c sormontate  nel 
messo  da  un  picciolo  prolungamento 
letiniformc.  I Cori,  disposti  in  una  spe- 
cie di  seriola  alla  sommità  d'ogoi  fusto 
e d'ogni  ramo,  sono  rossastri  nel  mes- 
so. (g„.  n.) 

* FACIDIACEE.  BOT.  cBipT.  (Jpot- 
sìlee.)  Seconda  tribù  della  famiglia  del- 
le Ipotsilcc  costituente  la  prima  sexio- 
ne  delle  PyronomyceUs  di  F rics,  ca- 
ralterissata  dal  ricellacolo  aprentesi  in 
più  fessure  o valve  e prescnlando  un 
disco'  dilatato,  composto  di  teche  btta 
regolarmente.  Forma  questa  tribù  per 
coti  dire  il  passaggio  tra  le  vere  Ipot- 
silee,  come  sarebbero  le  Sferie,  ed  i 
Funghi  a foggia  di  cupola,  quali  le  Pe- 
sixe  c soprattutto  i Coenangium  da 
cui  le  Facidiacec  differiscono  partico- 
larmente per  la  loro  consìstensa  dura 
e legnosa,  c pel  modo  ili  crescere  sui 
legni  morti,  o anche  «li  sovente  tulle 
Piante  vive.  1 generi  a questa  tribù  ri- 
feriti tono  i seguenti  : Èysterium,  To- 
de  ( EysUrium  cd  tìypodcrma  , D. 


FAC 

C.^  ; Pliacidium  , Friet  ; Aclidium  , 
Friet;  Glonium  , Mohicnb.  (Solrna- 
riunì,  Spreng.^;  Bkytitma,  Friet  (Pia- 
cuntium,  Ehrenb.)  . Gran  numero  di 
Xyloma  pure  appartiensi  a questa  tri- 
bù e disponeti  nei  generi  Phacidium 
e Hhytitma.  Finalmente  il  genere  Ex- 
cipula  che  la  maggior  parte  de'tuoi  ca- 
ratteri manda  a questo  gruppo,  ma 
che  alcuni  fra  essi  fecero  porre  vicino 
alle  Pesise,  prova  l’ analogia  che  fra 
queste  due  tribù  tuttiste.  (ad.  b.) 

* FAI  JDIO.  Phacidium.  bot.  chipt. 
(Ipostilee.)  Questo  genere  fu  creato  da 
Friet  e poi  ammetta  dalla  maggior 
parte  de'mitologi  tedeschi.  Le  specie 
che  Io  costituiscono  formavano  parte 
dei  generi  Bytterium,  Xyloma  e Pe- 
ziza  ; sono  tutte  pirciolittime  ; cresco- 
no sui  rami  e le  foglie  morte  e preten- 
Uno  ricettacoli  senili,  rotondi,  depres- 
si, composti  d'una  sola  sostansa,  pri- 
ma chiusi,  aprentisi  poi  dal  centro 
verso  la  cìrcunferensa  in  più  valve  o 
ritagli  perfettamente  liberi  e distinti 
dal  disco  formalo  dalla  membrana  frut- 
tifera ; le  teche  che  la  eoinpongono 
tono  diritte,  fìsse  per  la  base  e fr.-«m- 
misebiate  da  parafìsi.  Il  genere  Tribli- 
dium,  formato  da  Friet,  differisce  po- 
chissimo da  questi,  quantunque  am- 
mesto dalla  maggior  parte  dei  micu- 

logi._  _ 

Uividonti  i Phacidium  in  tre  serie  ; 
quelle  che  nascono  sull' epidermide, 
quelle  ch'escono  dal  di  sotto  dell'epi- 
dermide, e quella  il  cui  tessuto  enn- 
fon<leti  con  quello  di  questa  membra- 
na. Tra  le  specie  riferite  alla  prima  se- 
rie, una  delle  più  notabili  è qnclla  in- 
dicata da  Mongeot  sotto  il  nome  di 
Ph.  Phaenicis,  specie  stata  di  nuovo 
osservata  da  Poiteau  sopra  ì Datteri 
coltivati  nelle  serre,  sui  quali  trnvsi>I 
essa  io  fatti  molto  comune,  e «li  cui  il 
dotto  autore  a giusto  dritto  furnu'i  un 
genere  particolare,  sotto  il  n'Uiu-  di 
Graphiola  (Ann.  delle  Scienre  ■>.ilitr., 
Tom.  Ili,  pag.  47^)  tav.  a6,  lìg.  t). 
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La  FianU  ileicriua  ila  Mongeol  e lU 
Friet  non  era  che  la  giorane  età  di 
quella  di  cui  Poileau  arguì  tutto  lo 
iriluppo. 

Nella  feconda  terie,  ofaerranii  pa- 
recchie apecie  ch'erano  alale  deaerine 
come  dei  Xylo»>n  da  De  Caodolle.  Ta- 
li fono  il  Ph.  Pini  (Xyloma  Pini,  D. 

C. )j  Pk.  Ledi  (Xyloma  Ledi,  D.  G.)  ; 
Ph.  muUivalve  (Xyloma  mullivalve, 

D.  C.).  Queat'ultiina  apecie  à molto 
abbondante  folle  foglie  morte  e aecche 
deil’Elce. 

Finalmente,  fra  le  apecie  dell’ullima 
ferie,  la  più  curiosa  ed  una  della  più 
coronai  i il  Phacidium  coronatum  de- 
scritto e Gguralo  da  Peraoon  sotto  il 
nome  di  Xyloma  pezizoides.  Troraai 
frequentemente  sotto  le  foglie  morte 
della  Quercia  e di  più  altri  Alberi  boa- 
cbiri,  pur  in  America.  (an.  a.) 

'FACIES.  aooL.  sor.  (Faccia.) 
Linneo,  adottando  questo  vocabolo  la- 
tino, per  indicare  Taspelto,  la  figura, 
la  fisionomia  dei  corpi  naturali,  lo  ha 
talmente  conaagrato  che  passò  nel  lin- 
guaggio comune  per  dipingere  il  com- 
plesa»  delle  forme  e dei  caratteri  ester- 
ni che  colpiscono  alla  prima  occhiala. 
DI  rado  può  descrirersi  la  Facies  : le 
sue  difTerenae  o le  relsiinni  sue  non 
bastano  sempre  ad  istabilire  clasii,  or- 
dini, generi  e specie,  ma  non  perciò 
si  hanno  ad  osserrare  meno  accurata- 
mente. L’arte  di  coglierle  indica  il  ve- 
ro naturalista.  (a  ) 

FACITE.  xou.  Nome  col  quale  si 
sono  talvolta  indicali  i piccioli  corpi 
fossili  del  genere  Nnmmulite.  F.  que- 
sto nome.  (ai7d.) 

'FACOCnERO.  Phaeochoerus.ys\n. 
Questo  genere,  stabilito  da  Federico 
Cu'ier  a spese  del  genere  di  Lin- 
neo, è.vicinisfima  ai  Cignali  tanto  pei 
careilerì  che  presentano  gli  organi  dei 
sensi  della  l«comntione  e della  gene- 
razione, come  per  le  forme  geocrsli 
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del  corpo  ; ma  ne  differisce  in  modo 
notabile  pel  sistema  dentario.  Il  nome 
di  Phacochoerus  che  significa  Porco  a 
verruca,  si  riferisce  airesistenza  d'un 
grosso  lobo  o tubercolo  posto  a ciascun 
lato  sulla  guancia  ; ma  i veri  caratteri 
del  genere  consistono  nell'estrenia  lar- 
gbessa  del  cranio  e neH’appianamento 
del  grugno,  e soprattutto  nella  forma 
e nel  novero  dei  ilenli,  od  almeno  dei 
canini  e de'raolari  ; imperocché  vedre- 
mo più  innanzi  che  gl’  incisivi,  varia- 
bilissimi in  questo  genere,  non  esisto- 
no che  nello  stato  rudimentale  o an- 
che in  una  specie  mancano  interamen- 
te. Fcd.  Cuvier,  nella  sua  opera  sopra 
I denti  (pag.  ai4)  , descrive  così  i mo- 
lari : n Nella  mascella  superiore,  il 
primo  ed  il  secondo  mascellari  sono, 
a paragone  specialmente  del  terzo,  pìe- 
ciolissimi  denti;  coropongonsi di  quat- 
tro picciole  figure  elittiebe  o circola- 
ri, circondate  da  smalto.  Il  secondo  è 
maggiore  del  primo.  Il  gran  mascella- 
re, l’ultimo,  occupa  uno  spazio  due 
volte  maggiore  di  quello  che  lo  prece- 
de, ed  i composto  di  tre  serie  di  tu- 
bercoli disposti  longitudinalmente  ; 
quelli  dei  bordi  sono  posti  dirimpetto 
gli  uni  agli  altri,  e quelli  del  mezzo 
stanno  intermedi  ai  primi  ; allorché 
tali  tubercoli  principiano  a logorarti, 
presentano  altrettanti  dischi  di  smalto 
e formano  come  tre  catene  d’  anelli  ; 
quando  più  oltre  estendonsi  gli  effetti 
della  masticazione,  ingrandiscono  que- 
sti dischi,  questi  anelli,  e ti  sformano 
più  o meno  ; quelli  d’un  lato  si  riuni- 
scono a quelli  dell’allro,  mentre  talora 
quei  di  messo  sutsislono  ; donde  ri- 
sultano alcune  varietà  di  figura  in  coi 
però  trovansi  ordinariamente  indica- 
zioni dei  primi,  ed  é sempre  per  la 
parte  anteriore  che  questi  denti  si  lo- 
gorano prima,  perché  per  di  là  comin- 
ciano ad  uscire  dall’alveolo  spingendo- 
si innanzi  i primi  mascellari  che  di 
sovente  nei  vecchi  individui  non  ti 
trovano  più  se  non  in  gran  parte  du- 
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traiti,  ed  anti  alle  volte  sono  del  tulio 
ap«rtiti.  Suono  questi  denti  lunghisti* 
mo  tempo  tenta  metter  radice  j sol- 
tanto allorché  cessano  di  pullulare  ; il 
che  accade  Urdittinio,  terminano  con 
coni  più  o meno  allungati  avvolgenti 
alla  base  la  caMola  dentale  la  quale  al- 
lora dividesi  e cesta  di  formare  un  so- 
lo organo.  Nella  mascella  inferiore,  non 
difiéritcono  i mascellari  essensialmente 
da  quelli  de'quali  abbiamo  testé  fatta 
U descriaiune  j soltanto  il  primo  é an- 
cor molto  più  differente  dal  secondo 
per  la  taglia  che  non  l'abbiamo  vedu- 
to ».  I canini  somministrano  ancli'etti 
alcuni  caratteri  generici  : tono  forti 
taniie,  di  forma  rotonda,  dirette  in  tu 
e disposte  in  tal  guisa  che  la  superiore 
ed  inferiore  d’nn  lato,  appoggiandoti 
l'uoa  sutraltra,  collo  sfregamento  re- 
ciproco si  agostano.  Questo  sistema  di 
deniisione  indica  Animali  molto  meno 
onnivari  dei  Cignali  propriamente  det- 
ti ; ti  sa  in  fatti  che  il  cibo  dei  Paco- 
chcri  consiste  quasi  unicamente  in  Ve- 
getabili, e particolarmente  in  radici 
che  procuranti  scavando  colle  sampe  e 
col  gi  ugno.  Pessima  ne  é la  vista,  non 
solo  pcgli  occhi  picciolistiini,  ma  eiian- 
dio  perché  trovanti  sitnati  molto  più 
in  su  e mollo  più  vicino  l'uno  all'altro 
che  non  negli  altri  Porci.  In  compen- 
so, l'udìtOjC  soprattutto  l’odoratn,snno 
di  squisita  fuiezta:  loro  non  itfugge  il 
più  lieve  rumore,  e scuoprono  fiuuado 
le  radici  nascoste  in  terra  di  cui  posso- 
no aliroeivtarsi.  Sono  Animali  mansne- 
ti  c capaci  d'essere  neH’elii  giovanile  ad- 
domesticati, ma  formidabilissimi  per 
la  forxa  e l'estrema  ferocia  quando  sa- 
no adulti. 

Questo  genere  rimarcabile  abbrac- 
cia, nello  stato  presente  della  teiensa, 
dar  specie,  confuse  dalla  maggior  par- 
te dei  naturalisti  moderni,  quantun- 
que gli  autori  sistematici  le  avessero 
disliutc  sotto  i nomi  di  Siu  afrioanut 
e di  Sus  aethiopicut  ; oomi  impropris- 
simi poiché  l'Africa  é la  patria  comu- 
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ne  delle  due  specie,  ed  il  Sut  aethìa- 
picus  abita  particolarmente  il  capo  di 
Buona  Speranza  . L' iiiiperfetinne  di 
tale  nomenclatura  fu  certamente  una 
tra  le  cagioni  principali  degli  errori 
commessi  in  proposito  de'doe  Facoche- 
ri  da  parecchi  naturaliali  distinti,  né 
può  non  produrne  di  nnovi  se  si  con- 
tinui ad  ammetterla.  Ciò  é tanto  vero 
che  nelle  opere  alesse  nelle  quali  adot- 
lavansi  come  acienliGci  gli  antichi  no- 
mi d'africanut  r.  di  aethiopicut,  si  eb- 
be di  sovente  ricorso,  per  indicare  i 
doe  Facoclicri,  a quelli  di  Facochero 
con  incitivi  e di  Facochero  tema  in- 
citivi. Le  quali  ultime  denominazioni 
si  riferiscono  ai  caratteri  più  notabili 
del  genere  , ed  impedendo  così  ogni 
confosione,  ci  pare  che  debban  essere 
adottate  a preferenza  di  ogni  altra  ; 
chiameremo  dunque  la  prima  di  dette 
specie  Facochero  ad  incisivi,  Phaco- 
choerut  incitivut,  e la  teeooda  Paco- 
ebero  tensa  incitivi  o sdentato,  Phaco- 
cochoerut  edentatut. 

Il  Facochsbo  iobxtato,  Phacochoe- 
rus  edentatuif  é la  specie  più  cono- 
scinta,  avendo  Pallai,  Vosmaér  ed  Al- 
lemand  avuto  occasione  di  studiarlo  di- 
ligentemente nel  aerraglio  del  principe 
d'Oi-angia  ; ai  é il  Sut  aethiopicut  di 
Pallzs,  il  Porco  dal  grugno  largo  o Ci- 
gnale d' Africa  di  Vosmaér  e d'AUe- 
maod,  il  Facochero  del  Capo  o d'Etio- 
pia di  Fed.  Cuvier.  Questo  Animale, 
notabiliaiimu  per  le  tue  forme  schifa- 
te, é lungo  più  di  quattro  piedi  dalla 
punta  del  muso  sino  aH'origiue  della 
coda,  ed  ha,  fra  le  spalle,  l'altezza  di 
due  piedi  tre  pollici  j la  coda  misura 
dieci  pollici  ; il  corpo  riesce  d'un  gri- 
gio rosso,  e la  tetta  nerastra.  Sta  sulle 
spalle,  sul  collo  e sul  di  dietro  della 
tetta,  una  lunga  criniera  composta  di 
setole  grigie  e bruoastre  j il  resto  del 
corpo  trovasi  coperto  di  peli  poco  ab- 
bondanti. La  pelle  é grotta,  e dice  Vo»- 
maér,  piena  di  lardo  ne’tili  solili,  ma 
duteza  al  collo,  airaogttiaaja  e alla  pa- 
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|-lioI«ia  : n Sotto  gli  occhi,  aggiunge  il 
uatnraliila  olaoiletr,  icorgefi  una  ipe- 
cic  ili  picciol  lacco  bulbofo  o glan<in- 
loao,  eil  imiDcdiataniente  tolto  >i  fan- 
no TCtIere  due  pellicole  rotonde,  piat- 
te, grotte,  diritte  ed  orizzontali,  ch'io 
chiamo  falde  degli  occhi  j la  lungbrz- 
xa  e larghetta  ii'è  di  circa  due  pollici 
ed  uu  quinto  ; tono  mobili  ed  appret- 
to a poco  della  grottetia  d'iin  quarto 
di  pollice.  Gl'  ignoranti  prendono  que- 
ste pellicole  per  orecchie,  e per  tal  ra- 
gione chiamano  l’Animale  Porco  da 
quattro  orecchie;  in  linea  retta,  tra 
quelle  pellette  ed  il  muto,  appare  a cia- 
scun lato  della  tetta  una  protuberan- 
za dura,  rotonda  ed  appuntila,  taglien- 
te di  fuori.  Quello  Animale  non  ha 
denti  datanti  nè  di  lopra,  nè  di  lotto; 
ina  le  gingilo  aiileriori  tono  litcir,  ro- 
toli ile  e dure,  n Cotale  mancanza  de- 
gl' incitivi  non  è loltanto  no  carattere 
proprio  ai  vecchi  individui,  com'erati 
siipp''tlo  ; quelli  manctno  egualmente 
negl’  individui  giovani,  come  <limoitrù 
Fverardo  Honie  (Lezioni  <l'Analomi.'i 
coniparala  Toni.  II,  tav.  38)  . Tutta- 
via è da  notare  che  aitai  frequentemen- 
te trovanti  nelle  gingive  alcuni  rudi- 
menti, come  oiiervò  l’ illutire  autore 
«lei  Regno  Animale.  Del  retto  tale  etem- 
pìo  di  limile  anomalia  non  è il  lolo  che 
ci  presenti  l'ordine  coti  oiiervabile  dei 
Pachidermi  . Coooiconii  Rinoceronti 
ne'quali  mancano  gl’  incitivi  coinpin- 
tamente,  eil  altri  ne’quali  eiiitono  be- 
ne iviluppati,  tal  è,  fra  altri,  la  ipecie 
fottile  che  Cuvicr  prr  tal  ragione  ap- 
punto denominò /(Ainocerot  incisivut, 
V,  Rixocbsontb. 

Il  Fzcoghbiio  Con  iwcisiri,  Phaco‘ 
•hoeriu  incisivus,  Nob.  ; Phacochoe- 
rus  africanus.  Feti.  Cuv.  ; Sut  africa- 
niu,  Gm.,  è principalmente  caralle- 
riazato  per  reiiiicnza  di  due  incitivi 
nella  niaicella  tuperiore  e tei  nella  in- 
feriore ; il  tuo  corpo  va  coperto  di  te- 
tole  nerastre,  e la  onda,  terminata  da 
un  Hocco  ili  peli,  tcriulc  sino  al  garct- 
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to.  Le  pellicole  che  Votmaèr  detnritte 
nella  specie  precedente  solto  il  nome 
di  falde  degli  occhi,  in  questa  specie 
mancano . Il  Phacochoerut  incisivus 
dittiiigncti  ancora  dal  Phacnckotrus 
edenlaiut  per  alcani  caratteri  ricavati 
dalla  forma  della  tetta,  tensihilmente 
più  lunga  e più  stretta  di  quella  di 
quest*  ultimo  . Questa  specie,  ancora 
imperfcUisiìmaroeDle  conoiciota,  abi- 
ta il  Capo-Verde,  donde  il  nome  di 
Cignale  del  Capo-Verde  sotto  il  quale 
r indicarono  diverti  autori, 

(it.  0.  IT.-H.) 

* FACOIDI.  KOLc.  Blainville  (Trat- 
tato di  MalacoUgia,  pag.  45o)  dà  que- 
sto nome  ad  una  tetione  del  genere 
Lucina.  Riunisce  egli  in  questo  grap- 
po tutte  le  specie  Lenticolari  ohe  han- 
no la  lunula  ed  il  corsaletto  sporgenti. 
Gli  serve  di  tipo  la  Lucina  della  Gia- 
niaica,  Lamk.  F.  Lucina,  (d...  u.) 

* FACORIZA  . Phacorhiza  . sor. 
CBIPT.  (Funghi.)  Pcrioon, nella  tua  Mi- 
cologia Europea,  stabilì  tutto  questo 
nome  un  genere  per  una  piccola  specie 
di  Clavaria  che  cresce  tulle  Piante 
morte,  ed  accostasi  molto,  per  varii 
tuoi  caratteri,  al  Clavaria  sclerotioides. 
Questo  genere  viene  <lal  botanico  che 
lo  fondò  cosi  caraltcrisxato  : tubercolo 
radicile,  servente  di  valva,  carnoso, 
avvolgente  prima  la  clava  che  più  tar- 
di esce  ed  allungasi  in  fuori.  La  sola 
specie  conosciuta  alla  qnale  Perioon 
diede  il  nome  di  Phacorhiza  scirro- 
tioides  e figurò,  tav.  ii,  fig.  i,  della 
stessa  opera,  è stata  da  Mougeot  sco- 
perta nei  Volgi  o Vogesi,  sui  fusti  dei 
Sonchus  alpinus  e Cacaìia  alpina. 
Tolta  la  Pianta  intera,  non  ba  più  di 
tre  linee  d’  alteiza  ; il  tao  tubercolo 
radicale  è di  colore  fulvo  e la  clava 
bianca. 

Stima  Fries  che  debba  questo  gene- 
re confondersi  col  suo  genere  Pislilla- 
ria  nel  quale  si  colloca  il  Clavaria 
sclerotìoides  <li  D<-  Candnlle  parimen- 
ti scoperta  S"pra  fusti  d’erbe,  nel  Ju- 
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ra,  e cbe,  tecondo  gli  aotori  cbe  lu  cle- 
tcrutcro,  non  Jifferiice  tft  non  in  ciò, 
che  la  «ua  clara,  ia>ecc  d'uacire  dal 
tubercolo  radicale,  ne  è la  continua- 
lioiie.  Trattati  di  tapere  tino  a qual 
punto  fia  Italo  quello  carattere  otier- 
>ato  con  preciiiune,  e tin  allora  l’ana- 
logia nelle  foriiic  c nel  modo  di  irilnp- 
parii  dei  Phacorhiza  sclerotioidet  c 
Pìilìllarìa  teleroUoides,  permette  di 
presumere  che  ilenn  o le  tiene  Piante 
o Piante  eiciniitimc.  (ao.  b.) 

* FACOZIO.  Phacotium.  bot.  CBreT. 

(Lich'ni.)  Sntlogeoere  ilabilito  nel  ge- 
nere Calycium  d'  Achariui  (Lichen, 
unieeri.,  pag.  a34)  ■ Abbraccia  le  ipe- 
cie  cogli  apoleci  itipitali  c marginati, 
e per  noi  cottiiuiice  il  tero  genere  Ca- 
lycium. (a.  f.) 

* FAb)L.  BOT.  FA».  L’Albero  tolto 

quetto  nome  indicato  dai  medici  ara- 
bi, Scrapionc,  A<icenna  c Rbatr,  era, 
secondo  Gaspare  Bauhin,  quello  che  i 
botanici  oggi  chiamano  Piilachia  Nar- 
honentit.  F.  Pistacchio.  (b.) 

FAGAN.  xoLt.  Adanton  coti  deno- 
miuò  una  Conchiglia  biealre  ch’ci  col- 
locò nel  genere  Pettoncolo,  dorè  ada- 
nata  pare  Uncardie  ed  Arche.  Il  Fa- 
gan  fa  parte  del  genere  Arca  di  Lin- 
neo e degli  altri  antori.  È VArea  seni- 
lis.  (d...  h.) 

FAGARA.  Fagara.  box.  fai».  Que- 
sto genere  stabilito  da  Patrick  Browne, 
adottato  da  Linneo,  fu  da  ultimo  riu- 
nito da  Kunth  (in  Hiimb.  Nov.  Gen., 
VI,  p.  i)al  genere  Zanthoxylum.  V. 
ZAHTnst  LO.  Il  tuo  nome  è tolto  dal 
viaggiatore  Lintebot  che  lo  adoperò 
primo  dietro  i medici  arabi.  (a.  b.) 

FAGLLIA.  BOT.  FAI».  Nome  dato  da 
Schvrenck  (Alti  di  Rotterdam, 

P*R-  475»  *av-  i3)  al  Calceolaria  pin- 
» nata,  1'.  Calcbolabia.  Necker  (Elem. 
botanica,  Tom.  HI,  pag.  4i)  lo  ha  ap- 
plicato ad  un  genere  di  Leguminose 
formato  a spese  dei  Glicini  di  Linneo, 
caratterizsato  pai  calice,  non  labiato, 
dalle  ale  della  corolla  a lancette,  e da- 
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gli  starai  uniti  in  una  sola  guaina  fessa 
disia  parte  dorsale.  Questo  genere,  se- 
condo Mecker,  iiilermedio  fra  il  Ifor- 
bonia  ed  il  Crotalaria,  componesi  di 
una  specie  arborescente  ed  a f-glie 
semplici.  , (c..  N.) 

FAGGIO.  In  francete  HETRb:.  Fa- 
gus.  bot.  fai».  Quetto  genere  della  Mo- 
necia  Poliandria,  L,,  era  stato  da  Jus- 
tieu  posto  nella  famiglia  delle  Amen- 
tacce.  Richard  padre,  suddiviso  aven- 
do questa  famiglia  in  più  ordini  distin- 
ti, collocò  il  Faggio,  tra  le  Cupolifc- 
ree.  1 caratteri  di  questo  genere  sono  ; 
bori  maschi  in  gattini  globosi,  ciascu- 
no composto  d'un  invoglio  calicinale 
accampanato,  a tei  divisioni,  conte- 
nente otto  in  dodici  slami  i cui  bu- 
rnenti sono  più  lunghi  dell*  invoglio  ; 
bori  femmine  uniti  a due  a due  in  un 
invoglio  a quattro  lobi  ed  ispiilo  ; cia- 
scun viene  costituito  da  un  ovario  in- 
feriore, incoronato  da  sei  piccioli  den- 
ti del  lembo  calicinale  e sormontato 
da  uno  stilo  diviso  in  tre  stimmi  ; il 
fruito  composto  di  dne  noci  triangola- 
ri, uniloculari,  chiuse  in  un  invoglio, 
pericarpoide,  coriaceo,  ispido  di  pun- 
te numerose  ed  aprentesi  in  quattro 
valve.  Tournefort  aveva  con  ragione 
distinto  da  questo  genere  il  Castagno 
che  nondimeno  fu  da  Linneo  e Jussicu 
confnso  col  Faggio.  Ma  avendo  questi 
proposto  di  ristabilire  la  distinzione 
ammessa  dai  botanici  a Linneo  ante- 
riori, tal  modo  di  vedere  prevalse  ap- 
po tutti  i moderni.  Le  specie  di  Fag- 
gio, in  numero  di  quattro  o cinque, 
nascono  nei  paesi  temperali  deU'Earo* 
pa  e dell’America.  Gna  fra  esse  costi- 
tuisce quasi  la  totalità  di  certe  selve  in 
Francia,  Svizzera  c Germania,  e per 
conseguenza  merita  di  basare  priuci- 
palmente  l'atienzione  nostra.' 

Il  Faggio  delle  selve,  Fagus  syl- 
vatica,  L.,  vidgarmente  dai  Francesi 
chiamato  FayatA,  Foyard,  ece.,  ò un 
Albero  il  cui  fusto  innaliati  a più  di 
vinti  metri,  ramibcasi  supcrioruieut» 
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r forma  una  cima  fromiala,  garrnila 
•li  foglie  ovate,  acute,  alquanto  piega- 
te, venire  lucenti  Ji  i«pr«,  piibeicenti 
«li  aoilo,  portale  sopra  un  pexiolo  cor- 
to ed  aecornpagnito  alla  baie  da  due 
alipolete  squamose , caduche.  I Curi 
maschi  formano  gattini  ovoidi  lunga- 
mente peduncolati  e' pendenti  { stanno 
siicasti  sotto  i Cori  femmine  che  sono 
pediiiicolati  e solitari  nelle  ascelle  su- 
periori delle  foglie.  Il  Faggio  è uno 
tra  più  begli  Alberi  di  cui  la  natura 
siasi  compiaciuta  di  adornare  i nostri 
paesi.  Tutti  i poeti  dell’anticbità  ne 
parlano  in  ogni  pagina  de’loro  idilli, 
nelle  bucoliche,  .nelle  georgiche,  ed  è 
aempre  appii  d’uo  Faggio  (tub  tegmi- 
ne  Jo^)  ch'ei  collocarono  le  scene  pa- 
storali di  quei  tempi  felici  ne'quali  la 
classe  de’  pastori  facesti  distinguerò 
tanto  per  li  .varietà  lielle  sue  cogiiiiio* 
ni,  rome  pure  pei  diletti  il'un  conver- 
aarc  poetico.  Il  Faggio  compiacesi,  par- 
ticolarmente dei  terreni  asclnlli,  pie- 
irtisi,  e del  pendio  delle  colline.  Molli- 
pl>casi  facilmanle  per  semi  e le  giotrani 
Piante  possono  al  6nire  del  primo  an- 
no porsi  in  semensaio  o id  filari. a cir- 
ca tre  decimetri  di  dislansà  le  nne  dal- 
le altre.  Giunte  cbe  sieno  presso  a due 
metri  «li  al/ciia,  devonsi  piantare  a 
posto.  Al  pari  del  Carpino,  è qneil'Al- 
bero  opportnnissimo  a formare  palis- 
salè  di  verdura,  per  la  farilità  colla 
quale  sostiene  il  taglio,  ed  ha  s«q>ra- 
questo  il  vantaggio  dì  ergersi  molto 
più  alto.  Le  masserie  ed  i vecchi  ca- 
stelli dell’antica  Normandia  sono  cir- 
condali da  Faggi  c nel  già  Limosina 
tali  Alberi,  piantati  a linee  e vegetan- 
do aU’aria  libera,  fiancheggiano  le  stra- 
de ed  ioalsandosi  moltissimo  formano 
superbe  tende  di  vertnra.  Comincia  la 
coliivasione  del  Faccio  voavona-a  dif- 
fondersi per  latta  l'Europa.  La  foglie 
di^ questa  virieià  sono  d'un  rosso  chia- 
ro orila  gioventò,  poi  acquistano  colo- 
re «li  feccia  di  vino,  che  sempre  piq  si 
uKura.  Questo  colore  permanente  COB- 
Diz.'Stor.  Nai,  Tom.  FI. 
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trasta  piacevolmente  col  verde  drver- 
aaraente  svariato  drgli  altri  Alberi,  e 
per  tal  conto  viene  il  Faggio  porpora 
coltivalo  principalmente  ne'gisrdini  a 
paese. 

Fra  gli  Alberi  iodigcnì,  il  Faggio  è 
uno  di  quelli  de'quali  più  svariali  to- 
no gli  liti.  Il  suo  iegoo  di  lettìiura  fit- 
ta cungiunge  alla  leggeressa  la  solidi- 
tà ; quindi  viene  frequenlamcnle  usalo 
nella  confeiione  degl’  iatrumenti  e dell* 
tuppellettili.  In  Francia,  è il  legno  di 
CUI  servooai  abitualmente  perubbrì- 
care  reconomica  ed  utile  caiaatnrà  dei 
coptadioi,  caisaUira'cbe  non  è iodisio 
della  mvfcbina  loro  conilisiooo,  come 
alcuni  pubbliciiti  alranleri  asterirone 
abadatamente,  pia  certo  meglio  acco- 
modata «Iella  acarpa  alla  natura  faugo- 
sa  «lei  anolo  di  pareccbl  dipartimenti. 
La  preoccupasione  cbe  aveati  contro  il 
Faggio  couii«lerato  come,  legname  da 
opera,  ceta6  da  che  si  è trovate  il  messo 
di  rimediare  agrinconvenienli  che  gli  ss 
rimprorerano,  d'estere  soggetto  a fen- 
derti ed  agli-  attacchi  dei  vermi  ; mes- 
so che  constale  ita  tagliarlo  al  principio 
della  state  mentre  è io  vegetasione.  Lo 
•i  lascia  riposare  per  un  anoo  e dojpo 
averlo  segato  in  travicèlli  o in  tavo- 
le, gli  ai  fa  sostenere  un*  immersione 
di  più  mesi  nell'acqua.  Terminale  co- 
lali operasiooi  preliminari,  ^ può  il  le- 
gno di  Faggio  adoperarsi  con  tnlta  si- 
curesxa  negli  usi  più  svariati.  Nella  co- 
Strnsione  delle  navi,  gl*  Inglesi  rusanò 
oggiil)  tttllissiroamente'peC  le  sponde 
e«l  i ponti  dove  renDesi  assolutamente 
necesaarto  un  legno  aguale  e diritto. 
Tagliato  io  fogli  soltilisaimi,  i legato- 
ri se  ne  serviano  invece  di  cartoni  per 
le  coperte  di  quegli  enormi  in  fuglio  la 
cui  moda  svSul  etm  quella  delle  con- 
tese di  teologia,  di  medìcioa  e di  giu- 
risprudensa  . Il  nostro  collaboratore 
Bory  di  Saipt-Viocent  oe  vaptò  rccen- 
temaotc  la  snperiorità  sopra  gli  altri 
legni,  per  la  tavoletta  cLe  forma  il 
priucipal  peaso  del  nuovo  apparato  al- 
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lo  a apccarc  Ir  Pianile  per  l'erbario  (V. 
quello  nonic  o j’U  Anii.ili  «Ielle  Se. 
Ila!.,  Tom.  IV,  p.ìg.  5i>4) . lofllpen- 
ilealemeutc  da  quelli  uiì  economici, 
ha  da  cooaiiirrarti  ij  Faggio  un  ci-cel* 
lente  combuiiibile  : difTonde  in  fatti 
nn  riro  calore  r.  lomminialra  un  car- 
bone .molto  compatto.  — « 1 frutti  del 
Faggio  portano  il  nume  di  Fagge  p 
Faggiole,  in  frantele  Facines.  Tutti 
gli  Animali  frugivori  nc  louo  ghiottii- 
limi  c li  danno  ai  Porci  non  meno  che 
agli'  Uccelli  di  pollaio  per  ingranarli. 
La  mandorfa  clic  contengono,  quan- 
tùnque un  po'  ailriogcnle,  ba  grato 
lapore,  e prelcndcii  che  mediapte  la 
lorrefasinnc,  ivilitppi  un  profumo  che 
ti  accolta  a quello  del  Caffè  j mandor- 
la che  va  poi  piena  «l'olio  fino  (l'ottima 
qualità.  L'eitraiione  te  ne  fa  ordina- 
riamente toltoponcndo  le  faggiole  in- 
tere, ita  mulini  particolari,  alTazinne 
«li  forti  pekloui  che  le  riducono  in  pe- 
ata, fa  quale,  chiuia  in  tacchi  di  tela 
forliiaima,  li  pone  lotto  il  torchio  e ne 
cìila  nn  olio  carico  di  materie  grotto- 
lane  che  TÌcefeti'iu  gran  vati  dove  da- 
pone  Jc  tue  impurità,  nè  più  rimane 
che  GItrarlo  a più  riprete.  Invece  di 
icliìacciarc  le  faggiole  intere  colla  cor- 
teccia, igrebbe  più  utile  liberarle  pri- 
* ma  da  quella  facendole  pattare  tra  le 
macine  d'un  mulino  da  grano  conve- 
nientemente alontabate.  Con  tal  meato 
otterrebbeti  una  quantità  d' olio  più 
ragguardevole  e più  bianco,  e le.  feccie 
potrebbero  vantaggioiaraente  aervire  a 
uodrire  i bealiami.  ^|el  metodo  ordi- 
nario, la  buccia  ritiene  molto  olip  che 
a!  leva,  i vero,  a^m|oemlo,alla  patta 
una  certa  quantità  d acqua,  ma  tem- 
pre ne  rimane  una  parte  atiorbita  e 
perduta . Le  feccie  che  riiultaoo  da 
quelle  modo  d'  eiiraiiooe  non  tono 
buone  ebe  da  aidere,  poiché  danno 
una  Camma  viva,  tenta  odore,  e latcia- 
no  un  carbone  che  contervaii  luogbìt- 
limo  tempo. 

Le  altre  apecie  di  Faggio  aono  indi- 
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gene  dell’ America  aettentrionale  e «Iel- 
la Terra  del  Fuoco.  Il  Fagus  ferrugi- 
nea, Wìlld.  c Micini.,  Arh.  Am.,  3, 
pag.  *«v.  9,  tiene  imilte  rrlazin«ià 
col  Faggio  dc’n«)ttri  boicbi,  ma  le  fo- 
glie ne  tono  bordale  di  denti  taglieii- 
litiimi.  Il  tuo  legni!,  negli  Stati  Uniti, 
a'  adopra  Dell’  otaalura  inferiore  delle 
navi.  . ' (e...  jr.) 

FAGIANO.  In  francete  FaISAN. 
Phasianus  . vcc-  Gcoère  dell'  ordine 
de'Gallinacci.  Caratteri:  becco  medio- 
cre, aitai  gruitò , colla  baie  im«la  ^ 
mandihola  luperiore  a volta,  curvala 
.verni  la  pnola,  oltrepattante  l' inferin- 
re  ; narici  putte  ai  lati  della  bete  del 
becco  c coperte  da  una  .membrana  •, 
guancie  ignudo,  verrucote  ; tarai  ape- 
rooali  nei  niatchi  ; quattro  diti,  nei 
quali  tre  davanti,  uiiili  alan  alla  pri- 
ma articolazione,  qecl.lo  «li  dietro 'noa 
p«itaudu  in  terra  te  imn  la  cima  j co- 
da icalinalittitna,  conica,  a volta,  com- 
poita  di  dicijullu  l'cltrici  j ale  rot-te,  i 
tre  primi  remigli  tcalinali,  più  corti 
del  quarto -e  del  quinto  ebe  tono  i più 
lunghi  di  tulli.,  / 

! L'Uccello  della  Colchide,  il  Fagia- 
no per  eccellenxa,  che  fu  una  conqui- 
tla  meli  vana  dì  quella  che  cercavano 
il  lupei  bo  Giaiuoe  e gl^  arditi  suoi 
compagoi , eterna  altrettanto  e forte 
più  che  non  abbiano  fatto  i belli  poe- 
mi, una  tpedìziune  tenta  dubbio  ana- 
lurala  dell’  immggìoaiione  e delle. me- 
morie dei  tempi  favoloii.  Del  realo^  te 
tlegli  avventurieri  aieno  atali  toapinti 
verto  regioni  allora  poco  note,  per  la 
aperanza  di  raccogliere  tezori,  o per  la 
brama  «li  etlcodere  i lìmiti  della  civil- 
tà, l'iporlanduci  questo  prcaioio  Au- 
gello, eglino  acqnìtiarono  «lirilli  reali 
alla  notila  rìcoontceuza . Tratportali 
dalle  tponde  del  Fati  tu' quelle  dell’ A- 
cheloo,  i Fagiani  tono  tlali  tiicceitiva- 
mente  sparti  in  tulle  le  regioni  tempe- 
rate dell'Europa  duve  tulle  prime  alle- 
varonti  con  molte  cure,  dove  rooltipli- 
Caronti,  protcìulli,  ..luieiiu  in  apparcur 
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M d»l  giog"  Arila  Aomelticilà.  Si  Irò- 
rano  aaeora  ej  in  abbondania,  ilicrti, 
nelle  pianure  'freitde  ed  amide  della 
Siberia,  come  pure  ferio  i lunghi  me- 
oo.tcoperli  dell'aTida  Africa  ; ma  ei 
non  puteroon  per  la  breriià  delle  ale 
abbandonarti  alle  lunghe  migraiinni 
d'ullremare,  e niunna  tpecre  di  Fa- 
giano ti  i ancora  ntierrata  till  nuovo 
cootinenle.  Al  pari  del  Gallo,  il  Fagia- 
no 'i  poligamo'j  ma  meno  di  etto  at- 
teode  alla  tua  prole,  le  femmine  re- 
ttandnne  ^9lutiTamente  incaricate  ; 
aereo  il  mete  di  maggio,' preparano  et- 
te appiè  degli  Alberi  il  nido  di  mnico 
e peluria,  nel  quale  coTaoo  una  doiii- 
na  d' uora  d'  un  grigio  verdognolo, 
macchiate  di  bruno  ; le  covano  per 
venticinque  giorni,  ma  di  rado  alleva- 
no più  di  due  ó Ire  dei  pulcini  che  ne 
natcono  } gli  altri  perUcono-a  meno 
che  non  ai  aia  a p-mlata  di  raccoglierli, 
ed  allora  ti  nodritcono  ne’ poi  lai  con 
una  patta  compotla  di  mollica  di  pa- 
ne, uova  cotte  e Lattuga  tritata,  alla 
quale  aggiungoUai  nova  di  Formica, 
che  loro  paiono  rigorotameute  necctta- 
rie  f acquiiiato  ebe  abbiano  un  po'  di 
furie,  mctlonsi  da  aè  iletti' a cercare 
Intètii  ; ina  totunto  in  età  di  tre  mè- 
li, nello  nato  compiuto  di  domettici- 
là,  ti  panno  trattare  come  gli  altri 
Gallinacei.  Vevto  rautanuo,  diventano 
pei  diieiiànti  'della  buona  tavola  uno 
de’cibi  più  tquiaiti.  La  dilicateaaa  del- 
la carne  del  FagiaoO'ba  fatto  d^que- 
tto  Uvcellu  iin  grande  oggetto  di  lot- 
to j i invrani,  i grandi  ed.  ancora  i 
privati  >q)oleali  hanno  figianerie  che 
aervoain  a popolarne  le  lelve,  i botchi, 
i,  parchi,  ed  a procurar  loro  ad  un 
tempo  i piaceri  della  menta  e quelli 
della  caccia. 

Il  Pagi  ano  domenica  è d*  indole  at- 
aai  beoigaa,  confidente  e tocìale  ; tal- 
valico,  ^'vema  limoroto  e burbero, 
fugge  aino  la  locieia  delle  tue  compa- 
gne, intelvati  nel  più  follo  dei  botchi, 
deve  ttatiene  il  più  del  • tempo  acco- 
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vacciato  in  terra,  eereamlu  eun  diftì- 
deiita  r Infetto  od  il  teme  che  concof- 
rr  alla  tua  iiitfiflenia.  Airavvicinarfi 
della  notte,  piantanti  ì Fagiani  togli 
Alberi  clcrati . per  darti  al  tonno.  Il 
grido  dei  maichi  rieice  uuco  cd  iii'. 
gr^to  ; quello  delle  femmiDe  è uo  po' 
più  dolce  c molto  meno  forte. 

1 maichi  di  qutti  tulle  le'tpecic  di 
quello  genere  offrono  all’occhio  abba- 
gliato le  vctli  più  iplèndidc  ; lembra. 
che  la  natura  ri  abbia  prodigalizzato 
l’oro,  impiegali  tutti  i mezzi  dcllaTÌc- 
ca  tua  tavolozza.  colori  ti  alterano 
colla  domeaticità  e'topratlntto  per  lo 
incrociainento'  delle  diverte  ipecie  i 
cui  metticci  tono  aitai  tpetto  ^'fecondi, 
il  che  fece  credere  ad  alcuni  naturali- 
tli , migliori*  ilorici  che  ottervatorì^ 
che  le  tpecic  più  apparitceiiti  fra  i Fl^ 
giani  , potettero  ciicre  anticamente 
torte  dalla  tpccie  comune,  e modifica- 
te dal  bel  clima  della  China  ; ma  co- 
me conerpire  che  potuto  abbia  quel 
paéte  etcrcìure  tanta  influenza  lopra 
nn  Uccello  ‘originario  della  Colchide, 
allorché  vediamo  certe  tprcic  che  ne 
tono  quali  congeneri,  quali  la  Pernice 
grigia,  abitare  le  regioni  più  dredde 
come  le  piu  calde  dell'Europa  tenia 
.aiinggettarzi  a vernna-differenza  f 
Fagiano  abgent8o.  Ved.  Fagiano 

nsan  B BiA.vco.  '■  ‘ 

FAGIAIVa  OAtTAllDO  ( O CoQUAIlT  < in 
francete)  , oomc'dato  al  metiiccio  pro- 
veniente dall’  accoppiamento  del  iFa- 
giano  volgare  colla  gallina  domètlica. 

Fagiaito  biabco.  Varietà  del  Fagia- 
no volgare  o cornane,  nella  quale  i co- 
lori tono  iniiitniti  da  del  bianco  le" 

- V V a ® 

gcrmcntc  ondato  nelle  tranilzioni  del- 
le tinte. 

Fagiano  bicomiuto.  Ved.  FagUbo 
nano  b bìayco.  , 

Fagiano  dalla  collana,  Phaeiaiius 
iorqualut,  Temni.  Parli  tupcriori  ne- 
rognole, ivàriate  di  giallo  e venale  di 
bianco;  tommità  della  tckta  fulvz,  iv.i- 
riata  di  verde  ; topracciglia  forniate  di 
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•lue  traili  bianchi  j lati  tlcU'i>ccipitF, 
di  folto  del  collo  e gola  *crdi,  a rifiea- 
fi  fioletli  ; una  larga  collana  bianca, 
dilatata  ai  lati  ; lettrici  caudali  d'un 
verde  chiaro  j parli  inferiori  d’uo  gial- 
lo bianchiccio,  macchialo  di  violrllo  ; 
petto  d'iin  roffo  porporino,  avarialo  di 
vroletto  } addome  d'dn  nero  iriilatn  j 
(«lirici  alari  grigie,  «variate  di  verde;, 
relirici  olivaitre,  ondate  di  larghe  ben- 
de nere  piedi  bigi  ; becco  ed  iride 
gialli . Taglia,  venlioove  pollici.  La 
femmina  ha  i colori  della  penna  a>MÌ 
'falchi  ed  una,  bendelta  di  penne  cor- 
tiffime  e nerognoje  «opra  gli  occhi . 
Della  China. 

Fìciano  cowuNb  o volcau,  Phasia- 
nus  Colchicut,  Ouff^  Uv.  min. 
lai  e la  a.  Parti  lupenofi  d’iin  bruno 
marrone  svarialo  di  roitaslro,  porpo. 
rino  e bianco  ; ioinmÌLi  della  Iella  di 
un  verde  scuro  ; occhi  circondati  da 
una  membrana  callosa  rossa  pn  pic- 
cini ciuffo  di  penne  sorgente  a corno  a 
ciascun  lato  della  lesta  ; gola  a di  sot- 
to del  collo  d’un  verde  brillanle  iri- 
dato ; petto  ed  alto  del  ventre  porpo- 
rini e rilevati  di  nero  iridato  ; il  reato 
delle  parli  inferiori  rossastro  ; remigli 
brnid,  ornali  di  macchie  triangolari 
rossastre;  rettrici  d'un  bigio  oltvagno- 
lo, 'bordale  di  bruno  e rigate  di  nero  ; 
Rilecco  bruno  ; iride  giallo  . Taglia  , 
trCntaquattro  pollici.  La  femmina  ha 
tutto  il  corpo  tinto  d’un  bruno  misto 
di  grigio,  rosso  e nerognolo,  la  faccia 
intieramente  piumata.  D'Europa. 

Faciatto  coMuas  dbua  China,'  f'ed. 
Fagiano  nattA  collana. 

. Fagiano  Coquant.  F.  Fagiano  ba- 

STABDO. 

Fagiano  Cobnoto  . Ftd.  Fagiano 
Napal. 

Fagiano  sobato,  Phnsianut  pictus, 
Jj.f  Buff.,  tav.  min.  a l'j.  Parti  superio- 
ri .d'un  giallo  doralo,  un  ciuffo  di  que- 
sto colore  sulla  sonimilà  della  testa  ; 
penne' dell’occipite  allungata  a cappe-> 
ruccio^  ranciate  e rigate  iraVeraalnien 
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te  di  nero  ; nuca  d'un  verde  brillante 
svarialo  di  nero;  parti  ioferinri  rosse  ; 
gola  d’nii  rosso  fulvo;  remigli  brusii, 
macchiali  eileruameele  di  bianco  ; 
grandi  lettrici  d’un  Baanrro  scuro  sa 
riflessi  violetti  , le-  piccide  miste  Hi 
bruno  marrone  ; rettrici  graduate,  luti- 
ghe,  nerognole,  macchiale  di  rossa- 
■Iro  ; becco  ed  iride  gialli  ; piedi  gial- 
lognoli. Taglia,  IrentatrC  pollici.  Della 
China.  La  femmina  è più  picciola,  ed 
ba  tulio  il  di  sopra  del  corpo  d’nn  bru- 
no rossastro  ondate  e nerognolo  ; ed 
il  di  folto  d'un  bel  chiaro  debulmeole 
rigalo  di  bruno- 

. Faguno  Bdnbbu,  Frisch.  F.  ¥agìa~ 

NO  BASTAaSO.  ' 

Fagiano  Napal  o Napadl,  Phasia^ 
nus  Satyrus,  Vieill.  ; MeUagris  Sa- 
tjra,  L,  ; Penelope  Satyra,  G.  Parti 
superiori  d'un  rosso  efaiiaro  con  mac- 
chie bianche  bordale  di  nero;  .nna 
escreacensa  cornuta  per  pat-te  della  le- 
sta ; dietro  l'occhio  ,■  collo  e petto  ran- 
ciali  con  macchie  biauche  circondirte 
di  nero  remigli  e rettrici  rossastri  ; 
becco  bruno  ; piedi  bianchicci  ; gola 
gucrnita  d'una  caruncola  carnosa  cb« 
manca  nella  femmina  al  pari  delle  cor- 
. na.  Del  Bengala  e del  Tibet. 

. F ACiANo  NBBO  N BIANCO,  Phosìanus 
NyctemeruSf  'L.,  Buff.,  tav.  min.  • s3  e 
.1  a^.  Parli  superiori  bianche,  rigate,  di 
atriiclelte  nere,  qaasinon  sceroibili  ani 
cullo,  e marcalisaime  tulle  ale  ; parli 
inferiori,  come  pure  un  bel  cinfln,  di 
un  -nerq  a riflessi  porporini  ; guaucie 
membranose  d'un  bel  rotto  ; becco  ed 
iride  gialli,  piedi  rosai.  Taglia,  Ire  pie- 
di circa.  La  femmina  i più  .piccolo  ; 
ba  - le  peone  della  sommità  della  lesta 
alquanto  allungate  e d'un  bruno  ros- 
sastro ; tutto  il  corpo  di  questo  colo- 
re, ma  più  chiaro  sulla  gola,  e misto 
di  tratti  c strisele  bianefae  sul  Tcnire 
e sopra  la  coda  ; il 'giro  degli  occhi  ed 
i piedi  SODO  rossi. 

Fagiano  bosso.  F.  Fagiano  dobato. 

Fagiano  Rossa.iu>o  o,  in  francete , 
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Rouuajtd.  rfome  d«U>  al  melÙc<ào  che 
riaulta  ilairaccoppianieoto  del  Fagiana 
«(orato  co(  Fagiano  folgare  o cornane. 

B'asiaiio  acaaziATo.  Varietà  acciden- 
tale del  Fagiano  cemnne,  nel  quale  ot- 
•eraanti . dtJle  piatire  bianche  più  o 
meno,  ettete. 

Fagiano  auvaaio,  Phananut  tuptt^ 
buSy  Lath.  Specie  nota  aoltanlo  pei  di- 
aegni  acorreUiuimi  .che  Tengono  dalla 
China,  e dalle  due  rettrìci  intermedie 
elle  poetale  Temntlnck  , cole  apoglie 
che  alenai  fino  ad  ora  potate  cooaegni- 
re.  Sono  qneate  reUrici  lunghe  più  di 
quattro  piedi  j il  che  dere  farne  ao- 
apettare  ncirUccell9  almeno  tei  j tona 
arcuattaaime  a tetto,  larghe  circa  due 
pollici  e terminale  io'  punta  } il  fatto 
i fortemente  *icanala|o  di  tettò  , il  co- 
lore bianco,  .traciato  di  rotto  dorato, 
con  macchie  quati  iunulate  di  quetta 
ultima  tinta  tui  bordi.  Della  parte  tet- 
tentrionale  del  ceoU'o  della  China. 
Facmno  tTAUATo , Fed.  Fagiano 

tCBBZlATO.  ' . 

V Fagiano  tbicokonato.  Fed.  Fagiano 
soaATP.  , 

Fagiano  tolgabx.F.Fagianocomonb. 

Specit  stranietv  al  genere  Fagia- 
no alle  quali  ri  è dato  quatto  nome. 

Fagiano  anbicano.  V.  Tobaco  Mo- 

SOFAGO. 

F'agiano  sbixb  Antillb.  (Dutertre.) 
F.  Agami.  , 

Fagiano  Abgo.  F,  Abgo  LubiT. 
Fagiano  atbnfitantb.  F.  Tbtbao 
Arcbbhan. 

Fagiano  dbg  cam  di  Buona  Sax- 

UKVt.k,  Fied.  PxBNICB  FbaNCoUNO  DBA 
Capo. 

Fagiano  di  Cabamu'.  F.  Geco. 
Fagiano  colobato,  Catha'm.,  Pha- 
tianut  ìeucornelanot.  F,  Lornanno. 

Fagiano  colob  di  fuoco.  F.  Gallo 
Macabtnxt.  / 

Fagiano  cobbidobx.  Fed.  Vtiieu'rM 
Fabbabua. 
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. Fagiano  cobonato  dxllb  Indib.  F\ 
Colombo  Gouba. 

Fagiano  dUlla  Guuuà.  F.  Pbnblo- 
FB  Pabbakua.  ' 

‘ Fagiano  HoAtrziN.  F.  Saba. 

Fagiano  ciOFFUTO.  F.  Cbiptonicb. 

Fagiano  cibffuto  di  Caibnna.  Fed. 
Saia. 

Fagiano  d’Impbt.  F.  Lofopobo. 

FxgiaVo  di  Giononb.  F,  Abgo.  , 

Fagiano  di  Mabtland.  F,  Tbtbao, 
Gallina  bbgina  daìla  fbaGola  dbg 
Canada'.  ' 

Faguno  di  mabb.  F.  Anitba  Pilbt. 

Fagiano  Momoul.  F.  Lofopobo. 

Fagiano  Monaul.  F.  Lofopobo.  • 

Fagiano  DBLLr  montagne.  F.  Tb- 
tbao Bibuan. 

Fagiano  Momot.  F.  Momot. 

Fagiano  nbbo.  F.  Lofopobo. 

Fagiano  Patonb.  F.  Spbbonibbb. 

Fagiano  Pabbiiboa.  F.  Pbnblopb. 

Fagiano  tbbdognolo.  F.  Pbnblopb  . 

(DB...Z.) 

.*  FAGIANO.  Fagianut.  pstc.  (Ra- 
fine^ne.)  Specie  del  genere  Triglia. 
F.  queato  nome.  (a.) 

FAGIANO.  MoLL.  Datti  Tolgarmen- 
te  queato, nome  a bellitaime  Conchiglie 
un  tempo  rariatime  .e  opritiime,  con 
cui  Laniarck  fece  il  .genere  Fatiaoella. 
F.  qneato  nome.  (d...  n.) 

FAGIANO  D’Acqua:  Unode’nomi 
Tolgari  del  Rombo.  F,  Plbubonbttb.  - 

(a.) 

••  FAGIOLI  INDIANI,  bot.fan.  F. 
Aaavt. 

**  FAGIOLINA.  dot.  fan.  Sinoni- 
mo Tolgare  di  Doliekot  Catiang, 

/•  FAGIOUNO  GIALLO,  bot.  ban. 
(Sari.)  Siuonimo  tolgare  di  Dolichot 
luteolut. 

FAGIOLO  o FAGiUOLO.  In  fran- 
cete IIARICOT.  Phaseolut.  bot.  fan. 
Genere  della  famiglia  delle  Legomine- 
tc  e della  Diadelfia  Decandria,  L.Tour- 
nefort  oonfondeta  nel  ano  genere  Pfia- 
teolpt  le  apecie  di  cui  Linneo  formò 
poi  il  Dolichot  ed  il  Glfcine.  Ecco  i 
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caralleri  del  genere  di  eoi  qoi  ai  Irat- 
1.1  : calice  accampanato-orciuolat»,  ac* 
coinpagnato  alla  baie  da*  dne  brattee, 
diriio  in  due  labbri,  il  luperiure  dei 
quali  imargioato  o intero,  l' inferiore 
tridentato  u triDdo  | corolla  papiglio- 
nticea,  collo  ilendardo  orbicolare  l'mar- 
ginato,  rillciio,  Tcrao  Pugna  munito 
di  doppio  lobetio  le  -ale  egnali  allo 
alrndardo  od  alquanto  maggiori,  ade- 
renti alla  caretta  che  è ritorta  a ipira 
cogli  organi  della  riproduaione  j dieci 
alami  diailelfi  ; orario  quali  aeiiile, 
agmionlato  da  ano  alilo  barbuto  den- 
tro e aolto  la  aommità,  e da  uno  alilo 
obbliquo  ; diico  orciuolato  , intero  ; 
legume  allungato,  diritto  o falciforme, 
alquanto  coinpreaao,  tumido  nelle  par- 
ti dove  aoDo  i temi,  biraire,  a tre  o 
maggior  numero  di  acmi  alle  rolte  ae- 
pai-ali  da  traitaezie  raembranoac,  tra- 
rcraali.;  eaai  acmi  riaiiltano  reniformi, 
marcali  da  picei»!  ilo,  bislungo  e ro- 
t»ndo.  I Fagioli  aone  Piante  erbacee, 
erette,  il  più  delle  fólte  rolubiti,'  ra- 
l'iiiimamente  munite  di  riticci  ; le  fo- 
glie ne  loiio  ternate,  a fogl Ialine  più 
di  lovcnle  a tre  ncrri,  talrulla  lobate, 
la  termiitale  lontana  dalle  Litcrali  ; ogni 
peiiol»  munito' di  stipole.  I Cori  sono 
portati  sopra  un  peduncolo  icumune 
ascellare,  <Ìiap»sri  in  racemi,  offerenti 
,per  così  dire  tulle  le  gradazioni  di  co- 
lore dal  bianco  sino  al  rosso  tcarlato. 
t pediincnlelli  soliuri  sono  accompa- 
gnati da  u'ia  in  Ire  brattee,  reslerna 
delle  quali  è la  maggiore.  In  ooa  Me- 
moria pubblicata  da  ultimo  anpra  i ge- 
neri Phaseolas  e Dolichus,  il  profei- 
aore  Sari  (Nnoro  Giornale  dei  Lettera- 
li, dicembre  1823,  pag.  3oi)  otaerrò 
ebe  in  parecchie  specie  del  primo  gene- 
re, la  carena,  gli  itami  e lo  stilo  non 
sono  torli  a spira  come  indica  il  carat- 
tere dato  da  Linneo  e Jussieu,  ma  taK 
organi  preseiUaiio  la  forma  d'una  fal- 
ce o d’iiD  amo  ^ a tal  che  dere  ginata 
questa  osserraiione  modiCcarfi  il  ca- 
rattere geuerteo. 
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' Le  specie  di'Fkgioli,  in  nnmero  di 
quaranta  c piò,  aoBo-  tutte  indigene 
dei  climi  caldi  dcirAmerica  e delle 
Indie  - Orientali . Parecchie  coltiranai 
negli  orli  dell'  Europa  come  Piaole 
maugerecce  e d'oruamento.  Non  pos- 
siamo dispentarci  dal  parlare  in  que- 
sto luògo  delle  specie  che*  per  l'ano  o 
Paltm  dei  (ietti  riguardi  acqnistaroou 
grande  imporlaosa. 

t * 

Tra  le  tpeoiè  rampicanti  e rolabili, 
dislingucsi  : 

> 

Il  Fagiolo  covnìrB,  Phaitolus  vul- 
gnrù,  L.  Il  suo  (osto  ramoso  ertesi  al- 
l'altetsa  il'un  metro,  'gueroilo  di  fo- 
glie alterne,  copipoate  di  fogliolinc  o- 
rate,  pnbescehti.  1 fiori  sono  bianchi  od 
un  po'  giallognoli,  ed  i baccelli  che  lor 
fo  snCcedono,  contengono  aerai  le  cui 
direrac  forme  ed  i calori  coslitniscooo 
gran  numero  di  rarictà,  che  non  è del- 
le nostre  parli  qui  annorerare.  Tali  se- 
mi portano  in  certi  diparitnacnli  delia 
Francia  i nomi  di  Pkateolet , t'avio- 
les,  t'èverales,  ecc.,  rncaboli.  ebe  deri- 
rano'ilal  nome  dato  dai  Latini. 

Il  Fagiolo  holtiflobo  , Phaseolas 
muUiJlorus,  Lamk.  Un  fusto  erbaceo, 
raraofo,  e che  ergesi  a più  di  cinque 
metri,  porla  foglie  composte  di  tre  fo- 
glioline orate,  a peaioh  scanalati  ili'su- 
pra.  I fiori  sono  disponi  in  racemi,  so- 
pra pedoocoli  mollo  lunghi  ed  ascella- 
ri. Sono  essi  fiori  ordinariamente  d'uu 
roiso  scarlatta  rìfiasimnj  in  nna  rarie- 
là  riaullano  bianchi.  Ad  essi  snccedono 
dei  baccelli  pendenti,  grossissimi,  rac- 
cbiudenli  dei  temi  roaao-rioletti,  mar- 
moriiaati  di  macchie  nere  allorcbó  i 
fiori  sono  tcarUlio.  Questa  specie  i o- 
rigioaria  deU'Araerica  meridionale,  e 
fu  introdolla  in  Europa  per  la  ria  del- 
la . Spagna  d'onde  il  nome  di  Fagiolo 
DI  Spagha  aoUo  il  quale  è più  coDo- 
aciiita.  Siccome  quella  Pianta  collirati 
con  facilità  e fiorisce  latta  la  alale  ed 
anche  una  parte  deU'autuano,  troraai 
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prrtrDtrmenle  diruigat»  qoaii 'da  prt*  acciaila  cbe.  umida,  peicli^  i Iiioglii 
lutto,  Tcpeud#  particolarmente  naata-  .paludoai  loro  non  ponrengono  puin«. 
per  coprire  i mari  e gucrnire  Lpergo-  L.e  (emine  dei  Fagioli  >fi  fanno  in 
lati.  Mùlier  e Rocier  fecero  oiicrTare  due  modi  : i.*  a (cacchi;  a."  a righe, 

che  ì (noi  aemi  erano  buoni  da  man-  frammezzo  alle  quali  (i  laacia  nn^colco 

giare  quanto  quelli  degli  altri  Fagioli,  vóto  per  poter  dìaporre  ì rami,  (e  col- 

e che  per  conaeguenia  non  bicognaea  ' tiraci  la  (pecie  rampicante.  A icacchie* 

limitarci  a coltivarla  come  Pianta  di  re  piantano  ì Fagioli  nei  campì  nelle 

ornamento.  Nondimeno  bicognà  altrui  viciname  di  Parigi.  La  coltura  in  gran- 

dire  che  per  coltivarla  lo  grande,  ca-  de  dei  Fagioli  viene  in  Francia  prati- 

rebhe  difficile  (octeoere  I fuatl  per  la  cata  nei  dipartimenti  della  Cocia-d'Oro 

grande  loro  cctencione,’  dall’altro  can-  e di  Saona-e-Loira,  congiuntamente 

lo  per  la  maggior  parte  i Cori  non  Con  quelle  dei  Maia  e dei  Ponii-di- 

proilucoDo  baccelli  cotto  il  nnctro  eli-  terra,  c‘  quando  la  temperatura  córre 

tua.  * , favorevole,  ragricollore  ne  ricavf  utili 

I Phaseolut  vexìUatus,  L.,  FA.  Ca-  enormi. 

racalla^  L.,  Ph.  semierectut,  L>  j e Ci  pare  inutile  rrctenderci  copragli 
l'h.  paniculatus  Micba.-  Sono  le  altre  uci  ecoiinniici  dei  F*giolì.  E il  cibo  piò 
cpecie  principali,  a futti  volubili,  ori*  volgare  apprccco  lutti  i popoli  dell'Ku- 
ginarie  delPAmerica,  e frequenlemon.  rupa  ; e non  ai  lo  ce  ne  maiigiiino  i. ce- 
le coltivale  nei  giardìoi  d'Europa.  mi,  ma  i gucci  ctiandio,  apprettati  in 

varie  guise.  (c...  \.) 

La  colà  lrale>cpecie  a fusti  diritti  * FaGNALE.  PòagTia/on  bot.  faiv. 
non  raiiipicaólì  che  meriti  di  formare  Genere  della  famiglia  «Ielle  Siiianterer, 
ratlenziane,  i la  cegueulc  : . ‘ tribù  «Ielle  Inulce,  celione  delle  Gna- 

, faliee,  proposto  da  Eiir.  Gattini  (Boll; 

II  Fagiolo  a'ANo,  Phajeolu*  naiuts,  della  Soc.  Filomal.,  noveinhre  1819, 

L.  l-e  mactin)e  relazioni  uniscnuo  que«  pag.  che  lo  ha  coti  caratleri'ian'- 

ala  Pianta  col  Fagiolo  Comune,  poiché  to  : invoglio  ovoide,  cilìnilrai  eo,  «jcHa 
non  ne  differisce  esccnzialmente  che  lunghezza  «lei  fiori,  composto  defoglio- 
pei  fucti  che  non  inalzaosi  quasi  mai  line  numerose,  regolarmeule  cmbri-' 
oltre  si  tre  a quattro  decimetri  nè  so-  ciatc,  applicale,  bislunghe  , coriacee,. 
IMI  volubili.  Originaria  delle  Indie-  sormontale  da  un'appetnlice  bislunga 
Orientali,  coltivasi  da  tempo  immemo-  o lanciolata,  cscarota  o rossastra.  Ri- 
rabile  in  Europa,  dove  produsse  pa-  cenacolo  largo,  piano,  foveolatn,  a rete 
rcccbic  varietà  le  quali,  in  ragione  dei  formala  dì  piccole  paplllcUe.  Calatide 
loro  USI  alimentari,  formano  un  ramo  bislunga,  composta  nel  cèntro  <li  fio- 
di  coltura  e di  c«>mmrrcio  considera-  retti  numerosi,  regolari  , maschi  ed 
bìlissimi.  ermafroditi,  e le  cui  corolle  haiioo  il 

Avendo  i Fagioli  per  patria  primiti-  tnbo  lunghissimo,  gracile,  sparso  di 
va  le  contrade  calde  «lei  globo,  temo-  peli  ; le  antere  sprovvedute  «li  appen- 
110  r fred«li  assai  vivi  che  regnano  in  dici  alla  base  ; fiori  della  cirennferen- 
certi  tempi  nelle  nostre  regioni  tempe-  za  numerosi,  in  più  serie,  femmine, 
rate.  Non  si  seminano  dunque  da  noi  colle  corolle  lunghe,  gracilissime,  to- 
che  dopo  r inverno,  e prosprrano'tan-  boiate,  dentate  alla  (ommit.i,  gli  stili 
to  maggiormente  quanto  più  ineridìo-  a due  rami  slimmaticì,  roiomli  alla 
naie  è il  paese  e meglio  esposto.  Fa  lo-  cima  ; achrne  bislunghe,  gracili,  pe- 
ro d'uopo  una  terra  fresca,  leggera,  losc,  piociuolatc  e munite  «l'un  cerci- 
c non  per  tanto  sostanziale,  piuttosto  ue  basilare,  sormontate,  nei  fiori  cr- 
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mirroAlli  centrali,  da  on  pappo  di  cir« 
dieci  paglieUto  egmii  ed  ih  nna  (ota- 
■erie,  ispide  a|la  tommitii  di 'peli  aa- 
mcrosi  e forti  ^ le'  adicne  dei  Bori  fem- 
mine della  circooferensa,  aoràtonlati 
da  an  pappo  presiocìiè  simile  a qdeili 
dei  fiori  del  centro,  «na  meno  regolari. 
Il  genere  Phagnalon  conipqnesi  di 
Piante  cbe  Linneo  collocò  nel  genere 
Conyza.  Ma  siceolite  qneeto  genere, 
qdale  J'banho  ammesso  n maggior  par- 
te dei  boiaoici,  è tin  annalgama  di 
Piante  non  coogeoeri^  e siccome  dero>’ 
ai  consitlerare  come  tipo  del  Conyza  il 
C.\ tquartota^  il  nndro  genere  se  ne 
dìsiiugue  priucipalmenle  in  questo , 
che  l'appendice  delie  foglioline  deH’in- 
voglio  è escarosa  inrece  di  fogliacea, 
cbe  le  antere  srggonsi  tprosfcdnie  d> 
appendkr  basilari,  r perchi  i fiori  mar- 
ginali della  calatide  formano  Una  coro- 
na larga,  composta  di  più  serie.  Ap- 
prossimasi molto  pei  csrstteri  al  geoe- 
re-Gnaphalium  di  cni  potrebbe  essere 
considerato  come  una  tcaione.  Tutta- 
ria  .ne  diffe'risce  pel  riretlacolu  a fos- 
sette n retato,  pei  numero  o per  la  for- 
ma delle  pagliette  del  pappo,  per  le  co- 
rolle del  diicu  aparso  di  peli,  per  le 
antere  sprossedote  d'appendici  basila- 
ri, e pei  rami  atimmatici  de'suoi  atili 
rotondi  alla  cima.  Le  specie  che  com- 
pongono il  genere  Phagnalon  sono  : 
j .*  Phagnalon  tublenlaltim,  Cass. , o 
Conyza  rupeslris,  L.  ; a.*  Ph.  trice-^ 
phalum^  Cau.,  o Gnaphaliunt  tordi- 
dum,  L.,  Spec.  Plani,  edia.  3-*  , pag. 
I iq3,  Conyza  sordida,  L.,  Mani, 
(fin  j if  Ph.  Lagascue,  t^aa.,  o Co^ 
njm»  inUrnàUa,  Legate.;  4-*  Ph. 
tpathalatum,  o Conyza  rupestriti  L, 
Queste  diverse  Fiante  aonq  piccioli  Ar'* 
botti  torneatoli,  biancbicci,  a foglie 
alterne,  intere  o leggermente  dentic- 
cbiate,  a'calàtidi  ordinariamente  soli- 
tarie sopra  peduncoli  terminali  lunghi 
e gracili.  GièsCono  nella  regione  medì-^ 
terranea,-^  (c...  iv.) 

FAGDlflA.Fag«iita.toT.PA!r.Gencre 
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della  famiglia  delle  Zigòlìllecf,  e dctli 
Decandria  Monoginia,'  £.,  ttabnìtb'iila 
Tonrnefort  ed  atlhtiato  da  tutti  i bo- 
tanici. Componcsi  oggi  di  dieci  specie 
ch'e  nascono  in  Itpsgna,  in  Oriente, 
ncirAfrica  settentrionale  a in  Asia.  So- 
no in  generale  Piante' erbacee  peren- 
ni, talvolta  leggermente  soffrattescenti 
alla  base,  colle  foglie  opposte,  munite 
di-  due  stipole  talora  spinose.  Tali  fo- 
glie tono  gCuerabnente  composte  di 
tre  foglioline,  delle^quali  le  due  late- 
rali in  alcune  specie  abortiscono.  1 fio- 
ri vtogdno  solitari  e peduncolati  ; il 
calice  è forroalo  di  cinque  sepali  cadu- 
chi ; la  corolla  regolare,  a-  cinque  pe- 
tali unguicoloti  alla  base  ; gli  stami, 
io  numero  di  dieci,  hanno  lè  antere 
voltate  in  dentro  ; t filamenti  sempli- 
ci, inseriti  nel  contorne^  d'un  disco 
ipogino  poco  tsgliente  ; l’ovario  ovoi- 
de, a cinque  cottole  separale  da  altret- 
tanti solchi  profondi,  cd  a cinque  sian- 
ae  ciascuna  contenente  due  ovoli  oppo- 
sti, attaccali  verso  la  parte  ìoferiore 
dell'angolo  rientrante  per  messo  d’un 
podotpermo  orizsontale  e curvo  ; lo 
stilo  è subniato,  a cinque  costole  ; ter- 
mina coia  UDO  stimma  picciolistimo, 
semplice  e tronco  ; consiste  il  fratto 
in  una  caielfi  a cinque  angoli  ed  a cin- 
que sianse  generalmente  monosperme, 
tcparaniiti  le  one  dalle  altre  per  la 
maturità  ed  aprentisi  io  due  valve  eia-, 
sebeduna-’  Xéemi  conteogono  un  em- 
brione dirilto  in  messo'  ad  un  endo- 
sperma carnoso. 

La  speme  più  comune  di  questo  ge- 
nere è la  Pagania  Cretica,  L.,  Spec., 
553  ; Làmi.,  llluitr.,  tav.  346iGaertn., 
Il,  pag.*i'53,  tav.  ii3.  È nna  Piauta' 
perenne  ebé  creare  ne'luoghi  aabbio- 
nivi  in  Creta,  in  Barbaria,  e tino  oet 
messodi  della  Spagna.  Il  fusto  n’ò  ora 
dritto  ed  ora  coricato,  lungo  circa  uh 
piede,  ramoso,  dicotomo,  angoloso  ; 
le  foglie  tono  opposte,  portate  sopra 
corti  pesiolLnianc,  composte  di  tre 
foglioliue  admij  bincioialc,  rìgide,  acu- 
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t'Uiiitime,  iatere;  le  «lue  laterali  al- 
«|uai>tu  (ibbli«]ae  ^ i fii>ri  tono  porpo- 
rini j tolilari  ail'a(cella  «Ielle  luglie;' 
la  rateila  lia  cinque  coitole  taglienti, 
itpiile  di  punte. 

Nella  magnifica  opera  topra  l'Egit- 
to, il  profettore  Delilc  dctrritte  e G- 
gurù  tre  tpecie  nuore  «lei  genere  che 
c'  iiitrattieue,  cioè  Fannia  mollisf 
lar.  2'jj  fig.  a ; Fagonta  glutinosa, 
ia«.  a8,  fig.  a j Fagonia  ìalifulia,  tar. 
a8,  fig.  3. 

Il  prurctt«re  De  Candolle  (Pn>dr, 
I,  pag.  "joi)  difille  le  tpecie  «li  Fagir- 
nia  in  due  icaioni;  la  prima  compreu- 
•Ic  quella  che  hanno  le  foglie  trifoglio- 
late  } la  leconda  le  altre  colle  foglie 
tcmplici.  Tra  quelle  tpecie  ne  «letcrire 
Ire  nuore,  rale  a dire  : Fagonia  Ver- 
fica  alia  quale  riuiiitce  la  Fagonia 
Indica  di  Uuriiiauo,  Fagonia  Olivtrii 
«•  Fagonia  Burgnerii.  (^urite  tre  ipe- 
cie,  non  meno  «Iella  Fagonia  Myto- 
rentis  «li  Roth,  che  furinaiiu  la  tecon- 
da  tcaioue,  tono  originarie  drll'Aiia. 

(a.  b.) 

FAGOPIRO.  Fagopyrum.  aot.  fajt. 
Stabili  Touruefurl  tolto  quella  «icnu- 
ininazione  un  genere  principalmente 
caratlcrizatlo  pe'iuoi  frutti  triangola. 
ri.  Fu  «la  Linnc«>  riunito  al  genere 
Polygonum,  e riportalo  airOllauili  ia 
Triginia  . Nella  Flora  Francrir,  De 
Candolle  ne  formò  una  teiione  «lei  ge- 
nere Volygonum,  alla  quale  «lidie  i 
caratteri  legueoii  : Cori  in  corimbi  •• 
in  pannocchie  } otto  itami  ; tre  alili  ^ 
frutti  triangolari  , embrione  centra- 
le } cotiledoni  pieghettali.  Finalmente 
Canipdcra  (MouograGa  «lei  Rumici  c 
Note  tulla  famiglia  «Ielle  Poligonee , 
lUompellicri,  >819)  tollerò  di  onoro  il 
Fagopyrum  al  grado  di  genere.  Fra  le 
tpecie  delle  quali  conipooeii  citeremo: 
il  Gbabo  .Sabachito  , chiamato  pure 
rulgarniciite  Ghako  Nano  ed  in  frau- 
crte  anche  Carabin.  Si  è il  Polygo- 
num  Fagopyrum,  L.  Troppo  diffuaa 
c troppo  nota  è quella  Piaula  perché 
Diz.  Stor,  B/at.  Tom.  fi. 
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ci  arrctliamo  alla  tua  detcriiione.  La 
coltirazioue  n’e  m«>llo  ranlaggioia  in 
certe  contrade  dclTEumpa,  particolar- 
mente in  Uretagua,  dorè  il  Saraceno 
forma  il  foiulo  dell'alimento  «lei  conta- 
«li«n,  perchè  la  Piaula  ti  lemina  «topo 
la  inette  nelle  terre  magre  ateiutte  che 
le  conrengouo,  e cuti  proiluce  un  te- 
comlo  riculto  j il  teme  ricne  pure  uta- 
lo  per  ali«neulare  il  pollame,  lo  parec- 
chi cantoni  del  dipartimento  dell'Ain 
(Krancia)  , fanno  colla- tua  farina,  co- 
me io  Bretagna,  focaccie  od  una  torta 
di  pane  che  «lirenta  quoti  un  cibo 
etclutiro. 

Crediamo,  a propolito  del  Grano  Sa- 
raceno, di  dorrr  rammentare  il  patto 
teguente  della  prefatione  colla  quale  il 
uutlro  cooperatore  Borjr  di  Sainl-Viu- 
criil  arricchì  gli  Annali  generali  delle 
Scienze  Giiche  (Tom.  I,  pag.  aS)  . An- 
iiorcraudu  Cito  dutto  i fcrrigi  «lai  Bel- 
gi reti  alla  botanica  c«l  all’ agricoltura, 
«lice  : n 11  numero  dei  Vegetabili  uti- 
li, introdotti  «lall'Olauila  e «lai  Belgio, 
tupcra  «li  molto  quello  «Ielle  Piante 
etolicbe  che  ri  naturalizzò  il  retto  de- 
gli Europei  lutti  intieme.  Si  fu  a tale 
introduzione  che  le  generazioni  attua- 
li dorettrro  il  raotaggio  di  non  reder 
a tucceilcre  alle  calamità  della  guerre 
le  carettie  e la  fame  delle  quali  ci  ha 
la  ttoria  cooterrato  la  tritle  memoria 
e che  riguarderebbeti  forte  ancora  co- 
me effetto  coiiipiiiro  dello  tilegno  «l'un 
Dio  di  (demenza,  tenta  l'introduzione 
del  Pomo-«li'terra,  del  Maiz,  «lei  Gra- 
no taracene  e la  pratica  «Ic'buoni  ar- 
vicendamculi.  In  quei  tempi,  iu  cui 
una  «Ielle  più  rioleoli  malattie  dello 
tpirito  umano  tratportara  reno  I'  U- 
riente  tpareotato  i fanatici  abitatori 
delle  cotte  occidentali  dell'Europa^ 
allorché,  itiinando  «li  rendicare  Iddio 
ed  impadronirti  a nume  tuo  «li  quel 
tanto  tepolcro,  alla  conquitta  «lei  qua- 
le non  parre  che  la  PruriJenza  ti  nio- 
itratie  mai  propizia,  rozzi  croi  anJa- 
rano  ad  inamarc  di  taiigue  le  balze  del- 
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IS  Palestina  ; 'parve  che  aloani  cruciati 
ftammingbi  li  propoocKcru  in  quei 
pellegrinaggi  militari  altru  «ropn  fuor 
ilei  merlino  o della  fortuna.  Tradirio- 
ni  quati  certe  c*  inicgnano  che  non  dì- 
hiraticando  (u  quelle  lontane  arene  la 
(tatria,  vollero,  tornando  al  l(l■•go  ili 
loro  culla,  arricchirla  di  beni  tanto  più 
prexioti  quanto  che  doveano  riprÌHlor- 
si  coi  lecoli,  c la  loro  conquiita,  non 
Sivendo  dottato  una  lagrima,  impone 
oggi  ancora  alle  generazioni  che  nc  go> 
dono  un  giusto  tributo  di  riconoscen- 
za. AI  ritorno  dei  crociali  belgi  devono 
i nostri  giardini  la  Malva-Rnt.i  (Alcea 
Yosea)  , la  Croce  da  Cavaliere  {^Ly- 
chnis  Chalcedonica),  probabilmente  la 
iCorona  imperiate  (^Fritillaria  imperia- 
Ut)  , parecchie  belle  specie  di  Zaffe- 
rano e di  Grano  Saraceno,  uno  tra'p'ù 
prczioti  tummestibili.  E'  almeno,  dice 
tjn  magiliratò  la'dtii  memoria  rimanti 
aemprc  venerata  appo  i Fiamminghi 
l(Fc_vpault,  Prospetto  del  dipar'llinento 
•iella  Sch,rlda,  pag.  64)  i n si  è ualla 
chiesa  di  Zujdorpe  che  trovansi  depo- 
aie  le  crneri  del  .crociato  che  dall'Aaia 
riportò  il  Grano  Saraceno,  il  cui  nome 
indica  chiaramente  l'origine  ». 

Il  Polygonum  Tartaricum,  L.  (Sa- 
raceno di  Siberia)  , Pianta  del  genere 
^Fagopyrum,  Tonrnef.,  coltivasi  io  al- 
tuoi  diJia.Himenii  della  Francia.  Il 
professore  A-L.  de  Justien,  in  propo- 
sito dcU'origine  della  tua  coltura,  rife- 
risce l'aneddoto  seguente  : n Un  par- 
ticolare del  Pont-de-Beanvoisin  (Itero) 
notò  questa  Pianta  p.-isscggiamlo  nella 
triinb  ilei  Giardino  delle  Piante  di  Pa- 
rigi, è collabo  una  cci  ta  qnaiiiilà,  la 
srniiuò,  (ornalo  che  fu  al  tuo  paese. 
'Alquanti  aoiiì  dopo  ti  trovò  talmente 
moltiplicala  in  quel  cantone,  che  pre- 
tentcnicDte  ve  la  coltivano  in  preferen- 
za all'altra  come  di  maggior  prodot- 
to ».  Dubbiamo  però  arcennarne  gl'in- 
ronvcoieuli  ; la  ina  farina  è più  amara 
(11  1 nostro  Saraceno  ; i semi  oc  piac- 
l ioiiu  poco  ai  pi  ILìnie,  e raccogliendòli 


se  nt  perde  molti  perchè  non  inztin-.-i- 
nO  tutti  nello  tlesio  tempo.  (o...  v ) 

FAGOTRITICUM.  bot.  fzi».  Nume 
antico  del  Grano  Saraceno.  F,  Far.-i- 
piRo.  Plnkencl  l'applicava  pure  al  ge 
nere  che  è Malo  diramato  hrunnicliia 
da  Gacrlncr.  (o...  jr.) 

FAGflEA.  Fagraea.  bot.faiv.  Thun- 
brrg  (Ad.  Holm.  l'jB'a,  pag.  i3a,  tav. 
4)  è raiilore  di  qoeito  genere  che  ap- 
partiene alla  Pealandria  JHunugioia, 
L.  Nel  suo  Genera  Planlarum,  A.-L. 
de  Justien  lo  pòse  in  segnilo  alle  Apo- 
cioee,  fra  i generi  non  lailetccnli,  fa- 
cendo tuttavia  osservare  ebe  le  stipole 
interpeziolari  che  veggonsi  nella  Ggura 
data  da  Tfaunberg  potrebbero  benissi- 
mo _far  riportare  il.  genere  Fagraea 
pretto  al  Gardenia,  nelle  Rubiacee, 
qoanluaqne  l'ovario  sia  descritto  come 
supero.  Coletta  opinione,  stala'abbrac- 
ciata  da  Poiret,  non  sembra  però  che 
SUI  stala  sostenuta  liall’  illustre  autore 
delle  famiglie  naturali,  poiché  in  uii 
lavoro  recente  che  possediamo  di  tuo 
sopra  la  famiglia  delle  Robbiacce,  il 
Fa^raea  non  trovasi  nel  numero  dei 
SUOI  generi  } più  ancora,  descrivendo 
VHillia  , Justien  dice  pdsitivamente 
che  il  Fereira  di  Vaiidelli,  a questo 
genere  da  Willden-w  riunito,  é più 
prossimo  alle  Apocinee  ed  al  genere 
Fagraea  stante  il  suo  ovario  supero. 
Attendendo  ebe  un  più  diligente  esa- 
me tiegli  organi  fiorali  del  Fagraea 
faccia  decidere  le  site  relaaioni  natnra- 
li,  eccoci  a far  conoscere  i caratteri 
generici  'quali  gli  ha  dati  Tbanberg  : 
calice  accampanato,  a cinque  divhioni 
profonde,  membranose  alla  cima  j co- 
rolla imbutiforme  il  coi  tubo  lungbit- 
aimo  è sensibilmente  allargato  ed  il 
lembo  contorto  a cinque  divUiooi  j 
cinque  alami  inseriti  sni  tubo  j ovario 
iupero  ; un  solo  stilo  ed  uno  stimma 
pellaio  •,  bacéa  ovata,  carnosa,  biiocu- 
lare,  e contenente  gran  numero  di  te- 
mi globoloii. 

La  FaCRBA  DI  CEtt.  i-v,  Fagraea  Zeyi 
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lanicn^  Tbunii  , spn  ic  unita  ilei  gene- 
re* è un  picQiui  Arburlo  il  cui  fu>io 
<>(fre  (|urUro  angoli  pueo  pronunciali^ 
le  foglie  sono  oppualc  * i fiori  lei  mina- 
li in  numero  ili  Ire  unili  in  seriola  e 
soolenuli  ila  priliincolelli  ciascuno  ac- 
compagnalo Ja  (lue  braltrc  mollo  pic- 
ciolc.  (e..,  w.) 

FAGU3.  BOT.  BAI»,  y.  FaCGIO.  , 

KAHLEN.  MIN.  (Werner.)  F.  Ramh 

r.BlGIo. 

• FAULUNITE.  mw.  r.FatoiuTB.. 

F A ILLE.  MIX.  V.  Fallo, 

FAINA.  lu  fraitcrse  FUUINE.  mam. 
Specie  del  grnere  Marini^*,  F.  questo 
nome  * nia  fu  raleso  il  tcrmioe  ad  indi- 
care. di'crsi  Aflimali  ebe  non  sopo 
Marlore.  Coti  il  Grisooe  fu  chiamato 
Faiiià  della  Gniana,  al  pari  del  Coali, 
e Faina  di  Madagascar,  la  Fìverra  Ca- 
fra. (b.) 

FAINE.  BOT.  FAX.  In  francese,  il 
frutto  del  Faggio.  (b.) 

FAISAN.  Dee.  Sinonimo  francese  di 

Fagiano. 

FAlTlfeRE.  MOLL.  Nome  francete 
volgare  e mercantile  della  gr.iode  Tri- 
dacne, le  due  Talee  d'uD  individuo 
della  quale  (ermon  di  pil.i  dell'acqua- 
aaota  nella  cbicsa  di  t.  Sulpiaio  a Pa- 
rigi. (b.) 

FALACRO.  Phalacrus.  ixs.  Genere 
dcU’ordinc  dei  Colenpieri  tciione  dei 
Tetrameri  , famìglia  dei  Clavipalpi  , 
stabilito  da  Pa^kgll  e adottato  da  La- 
treìlle  che  gli  dà  per  caratteri  : corpo 
t|uati  aemitfcrico  ; clava  delle  antenne 
di  tre  arliruli.  Uislingncai  questo  ge- 
nere facilmente  ilalle  Languric,  che 
hanno  il  corpo  lineare  e I*  clava  delle 
.antenne  dì  cinque  articoli  j gli  Eroti- 
li  ed  i Triplari  ne  tono  bene  separali 
per  l’ullinwi  articolo  dei  palpi  mascel- 
lari che  ^ Iravertalc  e quasi  a forma  di 
iiieizaluna,  menlrr  nei  Falacri  è più 
o meno  ovaltre  . Sono  quctl*  Insetti 
stati  confusi  colle  Sferidie  da  Fabri- 
cius  e d.i  alt  lini  aln  i naioralisli.  Geof- 
frov  ed  Ulivier  iur  baiino  dato  il  nome 
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d'Anlrsbo  ^ avemio  ruiiinio  ili  etti  <la- 
iìgnalo  tolto  il  nome  dì  Macroccfalp 
gli  A ntribì  di  Latrcìllc.  Nel  ino  lìtte- 
■na  degli  Eleulrrali  , Fabrìcio  imitò 
llligcr  riunenilo  i FaUcri  e gli  Aniio- 
tomì. 

I Falacri  tono  Intrlli  picciolittìmì  ; 
col  corpo  londcgglanlittimo  , corto, 
tcmitfcrico , laccate,  ni  contraeti  n 
palla  ; le  antenne  vrggonti  terminale 
a clava  perfoglinla,  iriarlicolata,  col- 
rultinin  articolo  conico,  nìù  lungo  del 
precedente  ; le  mamliboTe  arcuale,  ri- 
tlrette,’con  due  forti  denti  airctlrs- 
mità  ; i palpi  Glifurmì,  eoli' ultimo  ar- 
tìcolo più  lungo  cilindrico  ovato  ; b* 
zampe  rojpiprcite  coi  tarsi  componi  di 
quattro  articoli,  il  penultimo  tfe'quali 
trilobato.  .Trovatisi  i Falacri  sui  fiori 
semiflotcolosi  cil  altri  ; passano  1*  in- 
verno sotto  la  corlcci  ia  degli  Alberi  f> 
sotto  il  musco  ed  è probabile  che  in 
in  tali  lunghi  accadano  le  loro  lucta- 
mnrfusi.  Sono  quest' Insetti  in  gene- 
rale d'un  colore  bruno  n nero  ^ hanno 
sullccitissinio  passo,  e si  dura  fatica  a 
tenerli  fra  le  dita,  stante  la  loro  bru- 
nitura ebe  |i  fa  facilmente  sdrucciolare. 
Connsconsi  Sci  o sette  specie  di  questo  , 
genere  quasi  tutte  proprie  dei  contor- 
ni di  Parigi  i citeremo  fra  queste  ul- 
time : 

II  Falacro  brillante  , Phnìacras 
corruteus,  Pajdv , Fatta,  suedea.,  Ton- 
ili, p^g.  438,  n.»  1 j Gjllcub.,  /nf. 
suec.y  Tom,  I,  parte  3,  pag. 

n.®  I,  Spharidium  fimetarinm,  F-ibr. 
^nngo  una  lìnea  ; corpo  ovato,  coo- 
Tcsso,  d'un  nero  brillante  * elitre  li- 
scic,  aventi  uua  sola  stria  situala  ver- 
so la  sutura  ; lampe  del  colore  ilrl 
enrpe  i tarsi  cenerini*  un  poco  pcinsì. 

Il  Falacro  biculorato  ò stalo  descritto 
da  Olivier,  dietro  Geoffrov,  sotto  il 
nome  di  /inthribut  htmaculalus.  fi 
l’Anlribo  a due  punti  rossi  di  Genf 
frov.  (fi  ) 

tALAGROGORAGE . Pludacroc»- 
rax,  ucc.  (Buffon  ) Sinojiinio  di  Gor- 
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mi>rjini> . ( Mochring.  ) SiiioiMino  ili 
'Bccco-a  forbice.  Fed.  alleili  nomi. 

(#.) 

* FALACllOLOHA.  Phalacroloma. 
BOT.  FAV.  Genere  della  famiglia  delle 
Sinanleree  c della  Singencaia  iiipcr- 
flua  , L.,  recentemente  propoito  da 
Catiioi  (Diiion.  delle  Se.  natur.,  Tum. 
xxais,  pag.  4o4)  che  In  pone  nella  tri- 
bù delle  Aaleriec  caratteriiiandolo  ro- 
ti : ineoglio  qnati  accampanato,  quaai 
della  lungh^ia  dei  fiori  del  centro, 
compoito  di  fogliolinr  in  due  o tre  fe- 
rie , applicale  , blalung  - lanciolate  , 
agnxxe  c membranote  ai  bordi.  Ricet- 
tacolo largo,  alquanto  confetto,  aito- 
Intaracnte  nudo.  Calatide  radiata,  nei 
centro  compoita  di  fiori  numeroti,  re- 
golari ed  ermafroditi  , alla  circoli fe- 
rcnia  d’una  corona  di  temifioretti  io 
uno  tola  ferie,  in  linguetta  e femini- 
De.  1 fiori  del  centro  hanno  la  corolla 
tubolata,  a lembo  longbittimo,  difito 
alla  lonimità  in  cinque  lobi  corti  ed 
acuti  ; gli  ttami  a filamenti  liberi  alla 
tommità  del  tubo  della  corolla,  e ad 
antere  prire  di  appendici  batilart  j uno 
alilo  a due  rami  ttigmatici  ottotittimi 
alla  cima  ; un  orario  bitlongo,  itpi- 
detto,  munito  d'un  piccioi  cercine, 
barìlare,  tormontato  da  un  pappo  dop- 
pio, l’etterno  cortitiimo,  in  forma  di 
cupola  membranota,  ritagliala  in  gran 
numero  di  denti  letinifurmi,  l’ inter- 
no Innghiuimo,  formato  di  peli  leg- 
germente barbuti.  1 fiori  della  cirron- 
ferenta  hanno  la  corolla  a linguetta 
Inngbittima,  lineare,  intaccala  e bi- 
dentata  alla  cima  ; l'orario  ed  il  pap- 
po ctterno  come  nei  fiori  del  centro, 
ma  manca  il  pappo  interno.  Qnetto 
nuoro  genere  ha  per  tipo  una  Pianta 
probabilmente  dell’America  lettenirio- 
nale  che  irorarati  itcritta  Erigeron 
COTolìnianutn  o hysiopijolium  iiel- 
l’Erbario  di  Detfontainei  ; Gattini  gli 
ìmpote  il  nome  di  Phalacroloma  oh- 
tiuifolia.  Il  futio  n’è  erbaceo,  cilindri- 
ci,- un  po’  angoloio  , tlriato,  eretto. 
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tcmplirc,  ramificato  tupcriormenle  in 
una  pannocchia  radiatima.  Porla  (n- 
glìc  alterne,  dii-tanli,  tettili,  bitluii- 
ghc,  ritirelle  rrrto  la  batc,  oltiitc  ed 
un  poco  apicellatc  alla  tommità,  inlv- 
ritiime  ani  bordi  ed  iipidette  alle  dite 
f.iccic.  Le  calatidi  formano  una  pan- 
nocchia terminale  radlitinia.  E'  etra 
questa  Pianta  l’ Erigeron  carolinia- 
nam  tli  l-innco,  o \'E.  hytsopifolium 
di  Mìcbanx  ? ^luaito  è che  non  trnra.- 
ti  in  modo  pniitiro  stabilito.  Cassini 
aggiunge  al  Phalacroloma,  emne  se- 
conda specie,  \' After  annuus,  L.,  Eri- 
geron  annuum,  Pertoon,  che  arcra 
un  tempo  posto  del  genere  Diplopap- 
put.  Egli  presentemente  gli  dà  il  no- 
me di  Phalacroma  aouùfotia. 

(L..n.) 

FALAISE.  r.xox.  Le  cotte  tagliate 
a picco  c di  costitozionc  calcarea,  dal- 
le quali  ^ orlala  la  Manica,  sono  dai 
Francesi  cosi  chiamate.  La  loro  bian- 
cbeixa,  che  merita  all’  Inghilterra  il 
nome  d'Albione,  le  fa  scorgere  di  lon- 
tano ; abbondano  di  Fossili  rari,  e pa- 
re che  appartengano  alle  ttctse  forma- 
xioni  del  terreno  del  aettentriune  della 
F rancia  che  eatendeai  fino  alle  ricinan- 
te  di  Manalricht.  • (a.) 

FALANGIl.  Phalangìta.  A»Kcx.  Dà 
Lalreille  questo  nome  ad  nna  famiglia 
deH’ordioe  de’Tracheani,  alla  quale  at- 
tegna  i caratteri  tegnenti  : otto  piedi 
in  latti  ; cbelirere  o mandibole  appa- 
renliitime,  aia  scoperte  e sporgenti,  sia 
coperte  da  nn  muto  in  forma  di  cap- 
puccio a rolla  (troguio)  , di  due  o tre 
articoli,  terminati  da  due  diti.  Palpi 
gracili,  filiformi,  terminali  da  nn  pio- 
ciol  ancinello.  Addome  generalmente 
pieghettato  o anellalo,  almeno  di  sot- 
to. Questa  tribù  abbraccia  cinque  ge- 
neri. P.  Gowowfto,  Palaitoio,  Tbo- 
GUtO,  CiBOXB  e Macbochblo.  fu.) 

FALANGIO.  In  francete  FAUCHE- 
UR  o FAUCMEUX  . Phalangium  . 
ABACir.  Generi  dell’ordine  dc’Trachea- 
ui,  famiglia  degli  Oletri,  tribù  de'Ka- 
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l«ngii  (Rcgn.  Anini.  ili  Ciir.)  , flabi- 
tito  ila  Linneo  e cnraKerixzalo  nel  mo- 
do segacnlc  da  Laireille  : lesta,  tron- 
co ed  addome  nnili  in  una  matta,  sot- 
to un*  epiderme  cornane  } pieghe  tol- 
J'addiftne  formauti  apparente  d’anelli  { 
mandibole  nrlicolatc,  gomitate,  termi- 
nate a molla,  sporgenti  davanti  al  tron- 
co ; doe  palpi  (o  pialtosto  piedi-'palpi) 
Clifornii,  di  cinque  articoli,  l'ultimo 
de’quali  terminalo  da  no  nneinetto-; 
otto  zampe  semplicemente  ambolato* 
rie } tei  mascelle  disposte  a paia,  le 
doe  prime  formale  dalla  dilatazione 
della  base  dei  palpi  e ie  quattro  altre 
dalle  anche  delle  due  prime  paia  di 
piedi  ; nna  lingua  alernale,  con  un  fo- 
ro per  parte,  acrvente  di  faringe  ; due 
occhi  portati  copra  un  tubercolo  co* 
'mine. 

-Oiatinguonai  i Falangi  dai  Ragni  pei 
-caratteri  dell’  ordine  al  qnale  appar- 
■lengono,  e ne  differitconoeiiandio  per 
ataai  buon  numero  di  particolarità  ri- 
’marcabili  fra  le  quali  dercsi  notare  H 
numero  degli  occhi  che  à di  due  col- 
tanto,  e le  mandibole  a molle.  Il  corpo 
loro  ritolta  ovoide  o rotondo,  general- 
mente deprcsao  e formato  in  parte  dal- 
l*a<ldome,  in  parte  dal  torace  ; offre 
qoetlo  dei  contorni  angoloti,  e trovati 
aeparato  dall’addome  mediante  nna  lì- 
nea travertale  iprofondata  ; tottiene 
quattro  paia  dì  lampe  Inngbissime  , 
gracilissime,  cilindriche,  nelle  quali 
distingueai  un’  anca  , la  coccia,  nna 
gamba  di  due  peisi  ed  il  tarso  mollo 
fungo,  composto  di  gran  nnmero  di 
articoli,  il  primo  de’qnali  estesissimo 
in  Innghesia  e I*  ultimo  provveduto 
d’nn  nncinelio  arcuato . Le  gambe  , 
smituraic  proporsionalmente  alla  pie* 
’cioleiia  del  corpo  che  sostengono,  dan- 
no a questi  Animali  un  aspetto  Intto 
particiilare  ; l'andar  loro  è notabilissi- 
mo, ed  il  nome  che  portano  proviene 
dairaverli  paragonati  agli  operai  che 
falciando  i campi,  camminano  a passi 
lunghi  e lenti.  Altra  particolarità  che 
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off.  unn  le  zampe  loro  si  è che  dopo 
staccate  facilissiniamente  dal  corpo  , 
conservano  la  facnltà  di  miinverii  prr 
pili  ore  i il  che  si  attribuisce  all’aiio- 
ne  irritante  dell'aria  sopra  i lìlcltì  ner- 
vei  ed  impcrcellibìlì  dei  musculì  sciol- 
ti che  inserisconsì  in  ciascun  articolo. 
Da  ambe  le  parli  delle  zampe  poste- 
riori e presso  alla  base,  vedesi  uno 
Stimma  che  sta  nascosto  dall'  anca  ; 
l'addome  viene  cnilìtuito  da  una  mem- 
brana coriacea  che  forma  «Ielle  pieghe 
fignranli  altrettante  divisioni  traversa- 
li o anelli.  L’apparalo  esterno  della  ge- 
nerazione è stato  da  Latreille  descrit- 
to in  ambi  i tessi.  Secondo  lui,  l’orga- 
no del  maschio  è una  specie  di  dardo 
allungalo  composto  di  due  parti  j la 
prima  o quella  della  base  è grossa, 
corta  c molte  ; serve  di  fodero  alla  se- 
conda, ch’è  nn  po'  più  lunga,  più 
stretta,  di  consistenza  quasi  tqiiainosa 
c terminata  (Phalangium  opilio,  L.) 
da  un  pezzo  triangolare,  membranoso, 
adunco  dal  lato  interno  e munito  «Du- 
na picciola  punta  selnsa  arenata,  che 
parte  dalla  sommità.  Quest’organo  ge- 
neratore esce  ncll'atln  «Iella  copula  c 
quan«lo  ti  comprìme  il  corpo  dcll’Ani- 
'-male.  Nello  stato  or«linario,  sta  nasco- 
sto in  una  guaina  tìlnala  presto  la  boc- 
ca, immedialamcole  tolto  di  essa.  Que- 
sta posizione  singolare  non  è propria 
del  matchioj  I^alrrille  l'ha  trovala  nel- 
la femmina,  le  cui  parli  scituali  com- 
pongonti  d’un  ovidotto,  sorta  «li  tubo 
membranoso  c flrtiibilissimn. 

L’  anatomìa  dei  Falangi  era  ancora 
poco  tempo  fa  ignorala;  ma  Trevira- 
nut  pubblicò  nel  1816  (Miscellanee 
d’Analomia,  Tom.  I."  , 3.*  Memoria) 
curiose  particolarità  tuU’organìszatio- 
nc  «li  questi  singolari  Aracniili.  Il  Pha- 
langium  opilio,  ch'egli  ha  specialmen- 
te iludialo,  gli  prcaentò  le  particolari- 
tà tegnenti:  ei  vide,  oltre  i «Ine  occhi 
portali  sopra  nn  piedino  comune,  d'ie 
altri  occhi  posti  lateralmente  e davan- 
ti gli  altri.  Descrive  egli  diligenlenieii- 
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le  le  parli  lidia  bocca  : tono’ le  nfan- 
ilìbiilci  palpi  portali  sopra  una  base  ^ 
lingua  ; un  paio  di  mascelle  anteriori 
la  cui  sominìlà  è carnosa  e la  parte  in- 
feriore cornea  ; un  altro  paio. di  ma- 
scelle potleriori  j finalmente  raperln* 
ra  orale,  situata  affatto  indietro.  Tutte 
colali  parti  pare  che  abbiano  per  fun- 
zioni, secondo  Trc'iranut,  d'operare 
la  masticazione  degli  alimenti,  che  le 
mandibole  nel  loro  sfregamento  sulle 
mascelle  macinerebbero.  Il  canale  in- 
icttinalc  è larghissimo  e costituisce 
iin.i  torta  di  sacco  munito  di  borse  e 
cicchi,  c|uali  superiori  e iqiiali  inferior 
ri.  Oltre  queste  borse  assai  numerose) 
ne  esistono  due  nolerolissime  pel  volu- 
me, che  ricevono  le  inserzioni  dei  cic- 
chi inferiori,  e terminano  nella  parte 
media  dri  tubo  alimentale.  Veggopsi 
pure  due  canali  biliari  aperti  presso 
la  bocca.  — Molto  semplice  il  cuore, 
consiste  in  un  vaso  terminato  in  ponr 
ta  ad  ambe  le  estremità,  e prcsenunr 
do  nel  tuo  tragitto  due  strangolatore 
circolari  che  lo  diridono  travcrsalmcOf 
le  in  tre  porzioni,  quella  di  messo  es- 
sendo la  meli  lunga  di  tutte,  r—  Gli 
stimmi  timo  in  numero  di  due  j ne 
parte  un  tronco  irachesno  per  banda, 
il  quale,  dopo  data  origine  a due  tra- 
chee, che  recanti  indietro,  dirigesi  ver- 
so la  parte  anteriore,  vi  ti  sparto  in 
rami  ed  aiiattnmisiati  sulla  linea  me- 
diana del  corpo  con  qbello  del  lato  op- 
posto, pretto  gli  organi  della  genera- 
zione. Il  sistema  ncrvosn  componetì 
d’un  cervello  assai  grande,  dal  quale 
partono  anteriormente  due  nervi  de- 
stinali al  paio  d’occhi  mediani,  e che 
dà  iiascita  posteriormente  a due  enrr 
doni  nervosi,  terminanti  in  altrettanti 
gangli,  dai  qnali  staccami  dei  filetti 
sciolti  che  spargoosi  negli  organi  ge- 
iici'rflori  e neiraddomc.  Gli  organi  go- 
iirralori  sono  maschi  o frniminc  ; i 
{irimi  cnnipongonsi  d'una  verga  ritira- 
bile  fissala  airaddumc  per  mezzo  di 
due  ligameuti,  ed  alla  base  della  quale 


FAL 

mette  capo  nn  canale  deferente  ebe  so- 
stiene un  Icrticolo  unico,  formalo,  da 
gran  numero  di  ciufli  o canalriii  svu. 
lassanti.  1 secondi  sono  formali  ila  u«s 
ovidotto  sostenuto  da  due  liganienlf-, 
e ricevente  alla  base  uu  canale  Arcuo, 
il  quale,  dopo  assai  lungo  circuito,  al- 
largasi in  una  vasta  borsa  nella  quale 
le  nova  soggiornano  siuo  al  loro  intero 
sviluppo.  Riceve  poi  pur  cotcsta  borsa 
nn  altro  canale  circolare  slrcllissirao 
nel  quale  sono  contenute  le  uova  pri- 
ma di  giungere  nella  cavità.  Questo  ca- 
nale i l'ovario  propriamente  detto  ^ 
le  nova  cbinse  nel  suo  ioteruD  sono 
piccioliisimc. 

1 Falangi  non  sono  rari;  incontransi 
sulle  muraglie  o sopra  tronchi  d'albe- 
ro ; agile  n'è  l’andare,  e perticano  con 
quelle  grandi  zampe  molto  terreno  io 
{Mchiszimo  tempo  i così  sfnggono  as- 
aai  facilmente  ai  pericoli  ebe  li  roinacr 
.fiano  } ma  sanno  pare  preservarsene^ 
nello  stato  di  riposa,  mediante  un*&- 
•inzia  aitai  singolare  : il  corpo  allora 
posa  sai  suolo  ; ma  le  zampe  alle  <|uaU 
presta  appiglio,  stanno  distese  circo- 
iarroente  intorno  ad  esso,  in  modo  da 
ocenparc  uno  spailo  assai. cslcio.  Se  uu 
Animale  t»rea  l’citremità  d’una  di  es- 
se, il  F'al.mgio  alza  •nbitameute  il  cor- 
po, e colle  zampe  forma  altrettanti  ar: 
chi  sotto  i quali  l'Aninulc  importuno 
pasta  liberamente.  Perù  salta  io  terra  . 
e presumente  allontanati,  te  non  rie- 
sca il  messo  ben  templioe  che  la  sua 
organizzazzione  gli  permette  di'  utare-. 
— Secondo  Latreillc,  i Falangi  non 
vivono  più  d’nn  anno.  Trevirano  ooa 
partecipa  a tale  opioiooc.  L’accoppia- 
mento accade  in  autunno  : i match!  ti 
contrattano  una  femmina  e qneila  (a 
qualche  resilienza.  PrcscnU  quetl'atlo 
alcune  particolarità  cnribtc.  Il  inatcbio 
li  pone  in  faccia  alla  femmina,  ne  affer- 
ra lo  inaiiiiibulc  culle  molle,  cil  avan- 
zando poi  la  verga  verso  l'apertura  del- 
la vagina  di  essa,  vi  penetra  aitai  pro- 
fuodaiucute.  Tale  accoppiamento  non 
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rlora  che  pochi  tertihdi  ; peco  tempo 
• topo,  la  femmina  tieponc  le  sue  Dora 
in  irrra  c le  ammucchia  le  unc  presan 
le  altre-.  I novelli  scliiudonti  in  prima- 
cera,  nè  hanno  preso  lutto  il  suo  cre- 
Ecimenio  se  non  io  fio  dejla  state.  Tat- 
ti gli  A racoidi  di  questo  genere  sono 
carnivori  ed  alimeniànsi  di  piccioli  in- 
selli. Non  filano  paolo,  come  taluni 
«sscriruno.  Certe  apecie  elalaoo  no  o- 
doie  fortissimo  di  foglie  di  noce.  .La 
maggior  parte  i Falangi  noti  appar- 
tengono all' Europa.  Se  ne  conoscono 
da  dodici  a quindici,  fra'quali,  cite- 
remo : 

Il  Falaivcio  dbllb  MUBAeUB,  Phaì. 
opilioy  Lino.  Considera  Laireille  que- 
sta specie  come  la  femmina  del  Phal. 
cornutum,  Linn.  Treviraous  crede  per 
io  contrario  che  coitituisca  una  specie 
distinta  . Trovali  coinunenicnte  nei 
rampi,  sui  muri  c sopra  i tronchi  de- 
gli Alberi.  Costituisce  il  tipo  del  ge- 
nere. 

• Il  Falaivcio  dei  muschi,  Phal.  mu- 
tcoram,  Lair.  Il  corpo  o'^  ovale,  di 
color  cenerino  tirante  al  giallo,  con 
macchie  oscure  di  soprs,  ed  una  ben- 
da nerognola  sul  meno  del  dorso  ; il 
disotto  è pallido,'  il  tubercolo  ocnlifie- 
ro  e dentellato  ; le  coscie  angolose. 
Abita  il  meisod)  della  Fraucia. 

Il  Falahgio  da  quattbo  dritti  , 
rjuadridtntatnm,  Cuv.,  Fabr.  locon- 
frasi  in  Francia  sotto  le  pietre. 

Savign^’ (Mcm.  sopra  gli  Anim.  seo- 
Ba  vertebre,  parte  I,  fase,  i."  ) diede  i 
particolari  anatomici  della  bocca  c del 
torace  nel  Phalangium  Copticum  e 
nel  Phal.  JEgypticum!  P.  per  le  al- 
tre specie  , Hermann  (Mem.  aperol., 
pag.  q6)  che  ne  deaeri  «e  e rappresen- 
ta dodici  specie  c Laireille  ' (Genen 
Crasi,  et  Insect.)  . (aoD.) 

FALANGIO.  Phaìang'uim.tt'T.  BAH’. 
Cenere  iMIs  famiglia  delle  Gigliacre  o 
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Asfodriee,  e^dell’Esandria  llfoirogitii.i, 
che  si  può  così  caratteriszarc  : il  pe- 
riamo è semplice,  formato  ili  sei  sepa- 
li piessoehc  uguali,  come  eampanifor- 
inr,  regolare.  Gli  slami,  in  numero  di 
sei,  sono  affatto  ipogiui,  vale  a dire  in- 
seriti inmiediataniente  sotto  l'uv.'ii  io  e 
non  nel  calice  •,  i Glamcnti  sono  liberi 
e nudi  ; l’ovario  libero  a tre  stanze  po- 
lispcrme  ; lo  stilo  semplice,  termi  nato 
da  uno  stimma  appena  trilobato,  ed  il 
frutto  una  casella  a tre  stanze,  ciasen- 
Ila  contenente  parecchi  semi  angolosi 
ed  aprcniesi  nalnralmeote  in  tre  v.iUe. 
Le  specie  di  questo  genere  sono  Pian 
te  perenni  a radici  Gbrose  o fasretlaie, 
aventi  foglie  piane,  e Gnri  bianchi  o 
porporini  discosti  in  ispigbe  o in  race- 
mi ramosi  dii  estremità  del  fusto.  Que- 
sto genere  ch’era  stato  stabilito  da 
Totirnrforl,  fu  ila  Linneo  nnito  cnb 
VÀnthericu/n  ; ma  Jiissieii  c la  mag- 
gior parte  dei  botanici  moderni  lo"' han- 
no ristabilito  sìrcome  genere  distinto' 
Però  tiene  le  massime  relazioni  coi  ge- 
neri Anierichum  rii  Aspho'lclus.  Dal 
primo  differisce  per  le  tue  foglie  pia- 
ne e non  Gstoloic,  pei  fiori  che  non 
ne  tono  mai  gialli.  Qiiantn  al  genere 
Asphodtlus,  i Glanieiiti  dc’i-uoi  alami 
allargati  e raccostati  alla  b.ise  in  f.ir- 
roa  d’una  specie  di  volta  nc  costiluis- 
tono  il  carattere  etaenziale. 

Le  specie  dì  questo  genere  tono  mul- 
to numerose  ; sd  oe  trova  gianilittioio 
numero  al  capo  di  Buona  Speranza. 
Qiialtro  Sole  crescono  in  Frsncia  c to- 
no i Phalangium  Liliago,  Liliastrum, 
ramosum  e serolinum.  1 fiori,  nelle 
due  prime  specie  sono  quasi  della 
grandrsza  del  Gìglio  bianco;  nelle  due 
iiltre  rietcoDo  molto  più  piccioli. 

• (a.  «.) 

FALANGISTA.  Phalangistn.  mam. 
Genere  dell’  ordine  dei  Carnivori  c 
della  famiglia  dc'Marsupìalì,  stabilito 
da  Geoffrov  Sainl-Hilaire  e Ciivier. 
Chiama  llligrr  Phalangisia  i Pelami 
V»  Falangisti  robinti  c ■BaUintui  i Fa- 
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l•llgitlLche  ci  traiieagono.  Qóetto  oo> 
me  tìalantia  ilerifalu  «lai  greco  borta^ 
non  è felice,  puicbè  applicabile  sema 
* ilistiiiiiooe  a lutti  i Marsupiali.  Grati 
errori  hanno  per  gran  tempo  ottene- 
brata la  storia  ilei  seri  Falaogisii.  Il 
principale  procederà  dalla  falsa  idea 
che  rÀnierica  sola  possedesse  DideIG  e. 
fosse  dubbintissimo  se  oc  reoisscro 
dalle  lodie-Orieolali  ; <|nimii  la  sola 
specie  studiata  da  Daubeoton,  ed  alla 
quale  egli  impose  II  nome  di  Falangi- 
sta, adottato  da  Buffon,  era  conosciu- 
ta Sotto  il  nume  erroneo  di  Ratto  del 
Sitrinani.  Tale  Falangista, il  Didelphis 
orientalit  di  Linneo,  fu  in  fatti  sino 
a qnesl'ullimi  tempi  il  solo  Mammife- 
ro di  questo  genere  che  ti  ménlorasse. 
Se  non  fu  questa  Animale  piò  pretto 
ricunusoiato  appartenente  ad  un  gene- 
re distinto,  bassene  ad  accagionare  lo 
spirito  di  sistema  che  di  sorente  cwcu- 
ra  le  cose  piu  chiare.  Clusìo  io  fatti 
orerà  siiM>  dal  i6uS  descritto  assai  al- 
la lunga,  sotto  il  nome  di  Cura,  il  Fa- 
langista d'Amboina.  Valentin  (Storia 
delle  Molurcbe,  Tom.  HI,  pag.  a^a, 
Gg.  o,  i^aG)  lo  descrìsse  di  nuoro  sot- 
to il  nome  malese  dì  Gootcoes  ; ma 
siccome  frammischiò  i tratti  della  sua 
storia  'con  quelli  del  suo  Filandro,  che 
è il  Canguro  degli  antichi,  N.,  Kart- 
gurut  Brunii,  L.,  Seba  che  Ggnrara 
quanto  gli  rentra  alle  mani,  t*  impa- 
drotti  di  questo  nome  Filandro,  che 
ìndicara  un  Animale  insrtnpiale  c Io 
diede  a delle  Sarigbc  del  Brasile.  J>a 
ciò  nacque  una  massa  inestricabile  di 
errori  di  ainonimia  che  aolo  i moderai 
hanno  sia  rà’  abrogBaia  § poiché  Buf- 
fon disse  tormatmeaie  éi  non  sedere 
nissuna  dilferenaa  tra  il  Filandro  di 
Amboina  e la  sua  Sartga,  e nel  Tom. 
XIII  (Sappi.)  della  tua  ^oria  natura- 
le ei  considera  come  i due  sessi  del 
soo  Falangista  di  Surinam  i Falangi- 
sti macchialo  e bianco,  che  differeuse 
maggiori  di  organissazìone  arrebbero 
doruto  farglieli  distinguere  alla  prima 
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occhiata.  Frattmio  Seba  arera  «late» 
•oto  il  uotne  di  Mut  o SoreX  ameri- 
conus  major  una  Ggura  riconoscibile 
di  Falangista  (Tlics.,  i,  pag.  So,  tar. 
3.,fig.8);  . ma  vero  é che  come  Buf- 
fon gli  diede 'per  patria  I' Amerien. 
Làaoeo  non  ha  cunusciuto  che  il  Di- 
delphit  orientali^  o Sariga  urlcuule. 
Lo  stesso  é di  Palias  che  lo  lascia  fra 
le  Sarighe,  nelle  sue  Miscellama,  pag. 
Sg,  al  pari  di  Exleben,  pag.  Mùi- 
kr  lo  chiamara  Didelpki*  indica.  I 
riaggi  di  Cook,  Pcroq,  Quo^  e Gai- 
mard,  ed  il  nostro,  rooltiplicaruno  le 
specie  nelle  cullczioni,  ed  in  oggi  sono 
i Faisngitli  molto  meglio  conosciuti, 
quantonque  sieno  in  generale  diflBci- 
litiimi  da  caralleriizare  per  le  rarielà 
numerose  che  presentsno,  sia  per  la 
taglia,  sia  |>ei  colori  del  pelame. 

1 Falangisti  tono  Aiiimaii  essenzial- 
mente propri  delle  isole  ^*Aiia  della 
Nuora-Olanda  e della  Tasmania.  Dau- 
benton  loro  diede  il  nome  che  portali» 
sopra  ì caratteri  che  gli  ha  offerti  il 
Dtdelphis  orientalis,  d'arere  il  primo 
ed  il  secondo  dito  dei  piedi  di  dietro 
saldati  sino  aU’ultima  falange.  Ala  tale 
carattere  si  i riprmlotto  in  parecchi 
Animali  deirAuitralia,  ch'eranii  pri- 
ma posti  fra  essi,  separatine  poi,  ed  a 
booa  diritto,  come  i Petauri  ( F.  que- 
sto nome)  . Il  genere  Falangista  degli 
autori  moderni  dorrebbe  ancora  msc- 
re  spartito  in  due  i lo  esigono  impe- 
riosamente alcuni  tratti  d*or|aiiisza- 
tione,  le  abilodini,  i costami,  c so- 
prattutto i lìmiti  gcograGci.  Cosi  le 
Barighe  sarebbero  le  rappresentanti 
nelle  due  Americhe  dei  Frangiati,  ge- 
nere Caccile  delie  isole  delle  Indie- 
Orienuli  che  noi  abbiamo  denomina- 
to Maksig,  e dei  Falangisti,  genere 
TriehatUfiu  (che  appellammo  cosi , 
code  pelqsa,  per  opposizione  alla  cada 
uudf  dei  Gnscns)  della  Nuora  Olanda 
e della  terra  di  Diemen,  Arerà  Laeé- 
pède  altronde  adottalo  il  genere  Cui- 
teus  ch'ei  cliianiò,  quale  lo  arera  Va- 
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lunivn  «crino  rn  olanilrse  Coe«cucf,  ma 
il  t'iti  nome  nialric  C<i  eufonico  è Cn- 
■cut,  rocat>olo  più  ìlnlce  ila  prouuntin- 
re  e magginrmcnle  in  rrlaxionr  colla 
nostra  noincoclatura.  Tcmmitick  (Mu- 
■ logr.,  pag.  IO,  in  noia)  dico  ili  aver 
arutu.r  idea  di  fare  coi  Cuscus  un  ge- 
nere sotto  il  nome  di  Ceonyx,  ma  che 
tali  ripartimenti  numerosi  gli  pareano 
niidto  inutili,  spesso  a carico  della  me- 
moria allorché  non  posano  sopra  ca- 
ratteri facili  da  abbracciare.  Siamo 
dello  stesso  parere  iu  un  senso,  ma  di- 
remo che  il  nome  di  Ceonyx  sarebbe 
stato  inutile,  poiché  crasi  già  applica- 
lo un  nome  di  paese  bastantemente 
noto  c di  pronuncia  dolce,  e che  poi, 
allorché  s’ isolano  per  lia  di  caratteri 
apparenti  esseri  ili  paesi  dirersi,  di 
Costumi  non  analoghi,  di  forme  leg- 
germente dissimili,  prestasi  nn  sern- 
giu  alla  sciensa,  si  gio«a  alla  geografìa 
zoologica  le  cui  circoscrizioni  dÌTcìitano 
più  facili,  e non  se  ne  imbarazza  il 
cammino.  Non  é utile  e naturale  iso- 
lare i Petauristì  ed  i Trirosnri  della 
Australia,  ed  i Cuscns  della  Polinesia 
•iccidentale  ? Nondimeno,  per  satisfa- 
re alPcsigenza  più  diflicile,  considere- 
remo in  questo  articolo  il  genere  Fa- 
langista come  soltanto  diriso  in  due 
Bollogeneri,  e dopo  presentati  i carat- 
teri di  questi  agglugncrenM  le  partico- 
larità generali  che  a ciascuno  di  essi  si 
riferiscono. 

Il  sistema  dentario  del  genere  Fa- 
langista, stndiatu  da  F.  Curier  in  più 
specie,  quali  t Falangisti  rosso,  mac- 
cnialo.  Volpe  e Sciurm  (quest'  ultimo 
appartiene  al  genere  Pclaurista  attua- 
le ),  presentò  lo  stesso  numero  di  den- 
ti e le  forme  medesime.  Sono  questi  in 
nainero  di  quaranta,  rentidue  snperio* 
ri  e dieciollo  iuferiori.  Sri  incisiri  in 
ciascuna  mascella,  senza  canini,  dodi- 
ci molari  di  sopra,  otto  rcri  e qnatiro 
falsi,  sedici  di  sotto,  otto  reri  ed  olio 
f.dsì.  Il  Falangista  macchialo,  Cuscus 
inaculaluif  coropintameute  adulto,  ci 
i)iz.  Star.  ìl/al.  Tom.  FL 


ha  offerto  In  stesso  numero  di  demi, 
sei  incisiri  superiori,  due  ranini  o in- 
ciiiri  per  parte,  dieci  molari,  e «lue 
falsi  molari  j di  sotto  abbiamo  Iroralo 
due  incisiri  soltanto,  nissiin  canino, 
(bxlici  molari  r sei  falsi  nioiari.  Ma  ce- 
ro alcune  particolarità  che  non  accor- 
danii  punto  con  ciò  ebe  riferisce  Fcd. 
Curier.  La  mascella  superiore  presen- 
ta : i due  incisiri  anteriori  multo  più 
lunghi  dei  laterali,  che  sono  cortissimi 
c tronchi  in  cimà.  Il  primo  pseudneani- 
no  per  parte  sta  locato  in  un  alrcoln  per 
metà  scarato  nell*  osso  iucisiro  c sepa- 
ralo per  uno  spazio  libero  dal  secoiulo 
pseudo-canino  eh*  è minore.  S«uo  am- 
bedue curri,  a punta  «massaia  ed  ap- 
pianali trarersalnienle.  Tra  il  primo  e 
r ultimo  molare  corre  ano  stretto  spa- 
zio librro  «lore  si  fa  notare  nn  ilrntc 
picciolistimo,  posto  alla  base  del  pri- 
mo molare,  e la  cui  corona  é aguzza  c 
bifasciala.  1 quattro  ultimi  molari  «od» 
eguali,  a corona  quadricurpida.  La  ma- 
scella inferiore  non  ha  che  due  incisiri 
lunghissimi,for(issimi,tagliali  ad  ugna- 
tura. Tre  falsi  molari  rudimentali  per 
parte  a corona  rotonda.  Il  primo  mo- 
lare ed  i quattro  seguenti  non  differis- 
cono da  quelli  doila  mascella  superio- 
re. Temmiuck  dice  che  questa  specie, 
il  Falangista  macchiato,  ha  soltanto 
dne  denticini  «Itasi  nella  mascella  infe- 
riore nell*  adulto,  e che  i gìorani  han- 
no ancora  un  dente  piccitdifsiroo  in 
ogni  mascella.  Ira  il  canino  ed  il  primo 
molare  nella  mascella  superiore , rhe 
qui-sli  denticini  cascaao  e che  gli  alreo- 
h ài  formano  in  età  più  avanzata  : pro- 
pusitìoni  eridenlemenle  false,  poiché 
I*  indirtdno  che  abbiamo  slmliato  é ili 
taglia  ben  snperiure  a tutti  i Falangi- 
sti descritti  ed  alle  dimensioni  assegna- 
te «la  Tcnsniinck.  Ma  se  il  sistema  denta- 
rio non  può  sempre  sonuniaitirare  ca- 
ratteri rigorosi,  si  é cerlaiiiente  in  que- 
sto genere.  Si  può  giudiianie  dalla  sc; 
parazione  puramente  artiCeiale  ebe 
Fcd.  Catier  ò stalo  indotto  a fare  nel 
,6 
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•ui>  articolo  Phalanger  ilei  Diaionario 
ilrllr  Sciente  uaturaìi.  Aniinrtte  io  fal- 
li qnntn  antore  «ine  diritìoiii  : i.*  dei 
Falaogiiti  f 3°  dei  Fetauri.  La  prima 
diriiioue  comprende  a dri  Falangiili  a 
coda  prendente  j /3  dei  Falangitii  f o- 
Janll  . La  tcronda  ha  due  sezioni  por 
essa,  y dei  Fetaori  a coda  prendente, 
e dei  Felauri  solanti.  Ma  torna  facile 
veliere  che  le  forme  eaierne,  i caratie- 
ri,le  abitudini,  in  somma,  le  distinzio- 
ni che  colpiscono  i ■eoli,  non  sono  con- 
servate in  una  divÌMone  che  è intiera- 
mente anatomica,  ni  fomlasi  che  sopra 
parli  non  sempre  identiche  io  numero 
io  forma  ecc.  Tcmniinck,  nella  sua 
prima  Monografia  consagrala  alla  sto- 
ria del  genere  Phalanf’itla,  ch'egli  ar- 
ricchì ai  buone  particolarità  e di  spe- 
cie nnoce,  trovò  nel  ino  Phalangitta 
Mvifrons  il  medesimo  numero  e la  dìs- 
posisione  medesima  nei  denti  che  noi 
trovammo,  e questo  uuiiiero,  diverso 
da  quello  che  osservasi  nelle  altre  spe- 
aie,  giusta  gli  autori  moderni  che  se  ne 
sono  occupali,  varia  assai  perchè  non 
gli  si  presta  che  nD’aileniione  seconda- 
ria nello  tUbiiimenio  d*  un  genere. 

loaralUri  aoologici  dei  Falangisti 
sono:  testa  rotonda,. a muso  ottuso,  a 
frontale  leggermente  arcualo  ; orecchie 
variabili,  un  po'  lunghe  nei  Triposuri, 
corte  e spesso  poco  apparenti  nei  Cns- 
cus.  1 piedi  sono  pentadattili  } gli  an- 
teriori maniti  d*  ugoe  forti  ed  adun- 
che. Diti  interni  dei  piedi  posteriori 
eguali,  mollo  più  corti  del  quarto  e 
quinto  ed  uniti  per  U pelle  tino  alla 
base  delle  ugne  } pollice  oppooibile,  di- 
stinto, ad  ngua  appianala  e sottile.  Co- 
da nulla  alla  cima  e coperta  dì  .peli, 
atlorcigliauteti,  robusta,  lunghittima. 
Una  lasca  addominale  ampia  nelle 
femmine.  Scroto  pendente  e peloso  nei 
maschi. 

Ci  lasciò  Danbentoa  la  descrizione 
anolomica  delle  parli  e dri  visceri  del 
Falangista  di  Buffon,  nel  Tomo,  Xlll, 
pag.  deir  ed'iÌ!  ne  regia.  Arendo 
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Garnot  notoraizzato  il  Cuteua  ni.'iccbia- 
to,  c posto  il  resultato  in  seguito  alla 
nostra  descrizione  di  questo  Animale 
nella  Zoologia  della  Conchiglia,  Tom. 
1,  pag.  iSS,  ci  serviremo  di  questo  la- 
voro per  riassomerc  ì tratti  piu  saglten- 
■ ti  dell’ organizzazione  dì  questo  .gene- 
re. Lo  tclielclro  ha  tredici  vertebre 
dorsali,  tredici  cos^,  sette  vere  e sei 
false.  Lo  sterno  va  composto  di  sette 
pezzi.  Sei  vertebre  lombari  e vcutinove 
nella  coda.  Le  ossa  marsupiali  hanno 
nove  linee  di  lunghezza.  La  lingua  è 
carnosa,  leggermente  rugosa  sulla  fac- 
cia superiore,  avendo  uno  spazio  qua- 
drilatero ngro  alla  base,  lungo  sette  li- 
ner. Il  lor.ice  è stretto  davanti,  i isti  el- 
tissimo  , allargaolcsi  inferiormente  , 
della  forma  d'un  cono  (ronco,  con  cin- 
que pollici  « mezzo  nella  massima  di- 
roenslone.  La  sua  lunghezza,  compresa 
l'appendice  sifnidr,  è di  tre  pollici 
quattro  liner  ; lo  sterno  stretto.  L’  ad- 
dome è ampio,  più  largo  nella  parte 
media  che  non  nelle  dne  estremità  ,* 
la  inferiore  lopralUilto  è strettissima. 
Lo  stomaco  ocenpa  latta  la  regione 
epigatirica  ed  estendesi  un  poco  nel- 
r ipocondro  sinistro,  fi  fegato  «elicsi 
diviso  in  cinque  lobi  disugoali,  due  dei 
quali  sono  molto  maggiori  e smargina- 
ti. La  vescicfarlla  del  6clc,  ampia,  di; 
Stesissima, saccifornir, locata  frati  gran 
lobo  destro  ed  il  terzo,  c da  essi  nasco- 
sta. La  milza  piociola,  allungala, ristret- 
ta ad  un’  estremità.  Gl*  intestini  for- 
mano numerose  circonvoluzioni.  Il  cie- 
co lungo  dicinlto  pollici,  ampio  e ter- 
minalo da  un  appendice  vermiforme. 
Cr  ipieslini  gentili  hanno  da  ceotodo- 
dici  a ceoloquindici  pollici  di  larghez- 
za. 1 reni,  poco  voluminosi,  hanno  la 
lunghezza  di  quindici  in  sedici  linee. 
Gli  ureteri  ne  hanno  cinque.  La  vesci- 
ca è allungala,  ptrirurnic.  La  verga  col- 
locata dietro  lo  scroto,  ed  il  glande 
sormontalo  da  un  prepuzio  acuto. 

f Cdscus,  Cuscus,  N j Coescoes, 
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Lacep  } CeonyXf  Temm.,  ptg.  io.  Co- 
f Ha  iaterameule  uud*  e papilloia  nei 
ano  tcrxu  iiiferiure.  Orecchie  tempre 
corte  • tpetio  non  apparenti.  Tetta  rt>- 
touda.  Mutb  acuto.  Pupilla  verticale. 
Animale  notturno  . ''cibo  frugitoro.  Pa- 
tria^ le  Itole  delle  Molurcbe  e dei  Papùy 
negli  Alt'eri. 

I CuKUt  tono  Animali  a tetta  ro- 
tonda, a muto  conico,  ad  orecebit  cor* 
t itti  me  o natcottc  tolto  i peli.  Gli  oc- 
chi ne  tono  grandi  aporgentitaimi  ed  a 
fior  di  tetta.  La  pupilla  verticala  an- 
nnnzia  le  loro  abilndioi  notturne  e lu- 
,ro  imprima  al  giorno  un*  aria  di  pro- 
fonda ttupidità.  Il  pelame  cuniponeti 
per  intiero  d’nn  feltro  fittiitimo,  grot- 
aitaimo,  lanuginoio,  donde  etcono  in 
maggiore  o minore  abbondanza  dei  peli 
tetoti  e più  lunghi  del  pelame  lanoio.  I 
movimenti  loro  annunziano  grande  pi- 
grizia, n^  li  animano  te  non  quando 
fieno  contrariati,  ed  allora  grngniicono 
fitebiandu  a gulta  dei  Gatti  e cercano  di 
mordere.  Generalmente  parlando,  an- 
che in  rallivìià  tono  militiimi.  Cerca- 
no gli  angoli  più  oteuri,  e pare  ebe  la 
graii  luce  gli  affetti  penoiainente.  Ti- 
vono  di  frutti,  dì  midolla  dì  Sagù  ; be- 
vono allappando,  toffreganii  continua- 
mente la  faccia  e le  mani,  ed  amano 
di  arruotolai  e la  coda  c di  lederti  tnl 
bacino  c topra  i due  piedi  dì  dietro, 
la  doineitìcità,  due  Cuteut,  che  cer- 
cammo di  portare  io  Francia,  nian- 
gìarano  del  pane  ed  anche  della  car- 
ne. .Ma  niente  ti  può  concbìudere  da 
quetl'ultimo  fall»,  poiché  un  Canguro 
che  pur  averamo,  preferiva  ad  opni 
altra  totlania  le  carni  cotte  che  gli  ti 
preieotavauo.  I Cotcut  latciano  etala- 
re  un  odore  fragrante,  eipantibilittì- 
ino,  che  lavora  un  apparato  glandolo- 
to  putto  nel  contorno  dell’ano.  Di.io- 
«eme  negrìnimeoii  botebi  delle  Mo- 
Iucche  e della  Nuora-Guinea,  tiamo 
alati  colti  da  quell'odore  fetido  che  ci 
avvertiva  della  preicoia  d'uop  di  tali 
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Auiiiiali  che  ci  natcondera  alla  viti# 
un  fogliame  follo  e frontulivaimo.  I 
nativi  (li  quelle  terre  iieydittrnggono 
molli,  e Cuvìer  ttainpù  che  faceanti 
Cadere  da’rami  dove  i Cuteut  alien- 
onti  mediante  la  coda  attortigliata 
ttandoli  lungo  tempo.  Il  fatto  è pro- 
babilitiimo  poiché  ì Negri  del  porlo 
Pratliu  alla  Nuova  Irlanda  ne  portava- 
no ai  grotto  numero  a bordo  della  cor- 
vetta la  Conchiglia,  ebe  non  doveano 
tlenlare  molto  a pigliarli.  Loro  nerò 
pattavaoo  un  petto  di  legno  per  la  boc- 
ca , afline  tenia  dubbio  d'  impedire 
che  morticaiaero.  Qnrr  popoli  amano 
aingolarmente  la  carne  gratta  dei  Cni- 
rot  : l'arrottitcono  tulle  brage  coi  pe- 
li, ni  rigettano  ebr  gl*  inleatini.  Coi 
denti  formano  cinture  ed  altri  orna- 
menti, e tanta  n’i  Tabbondanta,  che 
abbiam  veduto  molli  abitanti  a porta- 
re cordoni  lunghi  più  braccia  che  alle- 
ttano la  diitrntione  che  ti  fa  di  qurtti 
.Mammali.  La  patria  loro  i tolto  l’e- 
quatore, nelle  profonde  telve  umide 
delle  itole  Molucebe,  Tidorie  e Papù. 
Egli  i tppraltutlo  alle  Cclehe,  a Cr- 
ram,  a Vaigiù  alla  Nnova-Guinea  ed 
alla  Niiova-Irlanda  che  qiietli  Animali 
tono  più  comani.  Probabile  cota  i che. 
etittano  lul  tìtlcma  intero  dalle  itole 
della  Polinrtia  occidentale  lino  alle 
itole  di  Santa-Cruz  e della  Luitiadc. 

* Cuteut  ad  orecchie  coriittìme,  pe- 
lote dentro  e fuori. 

» FAi.Aivr.iiTA  KAccaiATo,  Phalangi- 
sta  maculata,  Geoff. } Uetm., 
Temm.,  Mon.,  pag.  i4i  Qui'7  c Gaìm., 
All.,  tav.  ; Didelphu  orientali./,  L.-; 
Gmel.  q ; P/ialanger  mt/cUio,  Puff., 
Tom.  XllI,  tav.  I l,  pag.  e 9.4  ; 
Cu/cus  amboinensit,  Laeép.  ; Cuteus 
maculata*,  Leti,  c Garn.,  Zcol.,  tav. 
5.  Quella  tpccie  iuibaraztò  mollo  i na- 
luraliili  che  teiilainnu di  pirtentarne 
la  noria,  tanto  tono  variabili  i colori 
del  tuo  pelame  nelle  epoche  dirute 
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•JviU  rila.  Ni»)  atri  nè  pure  il  tislcnia 
tlenuic  ebe  non  prcteuli  modiGraainni 
nel  numero  .leTaltì  matrellari,  e rbc 
per  cooicgurnza  non  può  non  recare 
cagiuni  d'errore  nelle  dctcriiixni  di 
<|uc«lo  l'alangida.  Certo  le  difTcrciizc 
che  rimarcami  nelle  norie  date  da 
UafTon  (età  gìotanile^  , ()uov  e Gai- 
mard  (età  india)  , Tciiimìnck  (aditila 
giovcolù)  , e da  noi  (adulto  coiiiple- 
tu)  , iouo  aaiai  riiultanti  per  latciar 
ilubbio  $ul  grado  di  rerlcaxa  ebe  pre- 
acDtaijo  qucit'  in.iiridui  come  «arictà 
d’uoa  iDcdciima  aperic.  Il  Cuteus  mac- 
chiato è allungatÌMÌinn  e della  taglia 
d'uii  grosao  Gatto  ; la  tetta  n'è  roton- 
da a frontale  leggermenic  concavo  ed  a 
nioso  conico  e corto.  Poco  apparenti 
sono  le  orecchie,  cortiliime,  rimtile 
di  peli  di  fuori  come  di  dentro.  I.p 
palpebre  tono  grolle,  roisailrc,  e for- 
mano un  cci'ciiir  intorno  alP occhio 
che  è laglientiiiiino  e rciiaitro.  La  ro- 
da, nuda  in  più  .Iella  metà  della  lua 
lunghezza,  è carica  di  verrucclie  rugo- 
ic,  tl'un  rouo  carmino  aliai  rivo.  Le 
ugne  rohuitc,  appianate  (rarcrtalmcn- 
tc,  corte,  terminate  in  punta  imuiia- 
ta.  Il  pelame  rilutta  lauugiiiuio  grof- 
sisiimo,  Irarcriato  da  alcune  ictolc  ra- 
de, d’ua  bianco  Irggcrmrnic  giallogno- 
lo, tul  quale  «liiegiiauii  cbiarameiilc 
nell'  età  compiuta  mente  adulta  certe 
inarchie  rotonde,  icparate,  «l'un  nero 
cupo.  Macchie  più  coufiiie  d’uu  r.'iio 
bruno  ruuprnno  le  parti  citcrne  .lei 
■ncrobri.  Lo  icrotu  è lungo  dicìotto  li- 
nee e prioiitiiin...  La  faccia  e la  parte 
anteriore  del  cranio,  d’iin  giallo  inai 
VITO.  Le  parti  nude  delle  mani  e dei 
piedi  loDo  roiiailrc  al  pari  delle  nari- 
ci e dei  labbri.  La  ipecic  ebe  dcicrivia- 
tno  i quella  di  cpi  abbiam  dato  iiel- 
1’  Atlante  zoologico  della  Concbigita 
una  figura  rbc  non  ci  appaga  intlrra- 
nicnie,  tanto  è vero  rbc  non  è icmprc 
facile  dirigere  i pittori  come  li  deiide- 
ra.  Il  corpo  è lungo  venticinque  polli- 
ci, e la  coda  venti  pollici.  Abita  l’ itola 
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di  Vaig.ù  dove  i «làtivi  la  chiamano 
Sciam-òeiam  , L!  individuo  dcicritlo 
da  Q.iot  c Gaimard  ha  il  di  lopra  .lei 
coll.,  e i'.KTcipitc  d’un  grigio  rossailru, 
ed  il  dortn  ed  i fianchi  coperti  di  mac- 
-cliic  irregolari  il  cui  colore  varia  dal 
grigi»  bruno  al  grigio  roiiaitro.  La 
lupcrGcìc  esterna  «lei  membri  offre 
macchie  d'un  fulvo  più  o meno  ehia- 
ro  j i|  di  sotto  del  corpo  è .l'un  bian- 
co che  tira  al  rouo.  La  lunghezza  del 
corpo  dalla  punta  del  muso  coU'origi 
ne  della  coda  è di  (quattordici  pollici, 
o (quella  di  qneit'ultiina  di  dodici  pol- 
lici. Sna  patria  è Tiiola  dì  Vaigiù.  [.;( 
dricrizinne  del  Cuscui  macchialo,  fat- 
ta da  Ten>oiinck,  fondali  sopra  pirre-' 
chi  individui  riportati  da  Banda  e da 
Amboiiia.  Il  pelame  rh’egli  indica  è 
corto,  lanuginoso  e rigi<|o.  I peli  setoli 
fadisiimi,  e disegnansi  su^  corpo  delle 
macchie  bianche  e brune.  I peli  della 
faccia  sono  raij,  giallognoli  o bianchìc- 
ci f le  parti  iuferiori  del  corpo  d'un 
bianco  pur(>.  LVitrcmilà  dei  membri 
è d'un  roiiaitro  chiaritiimo.  La  lun- 
ghezia  del  corpo  è di  due  piedi  nove 
p dicci  pollici,  e quella  della  coda  d'un 
piede  tre  in  quattro  pollici.  TalcHlet- 
crizione  è convenientissima  alla  specie 
primitivamente  dricritta  e uou  ne  dif- 
ferisce che  poco, 

Falaxgista  di  Qdov,  Phuìan^isla 
Qu'iyìi,  N.}  Phalangitla  Quoy,  Qunj 
e Gaimard,  Zool.,  Ut.  6}  Pfialangi 
sta  papuens'Hj  Ueim.,  Suppl.  Mam.  , 
Sp.,  84o,  pag.  58.  Questa  specie  acco- 
stasi molto  alla  precedente,  di  coi  non 
sarebbe  che  una  varietà  secondo  Triu- 
minck  , che  probabiliisìmamenic  iii 
questa  circostanza  ha  ragione,  ma  tor- 
to per  quel  suo  modo  duro  e decisivo  (|i 
sUbìlirla  ^ poiché  ciò  cb'ei  dice  alla 
Cne  del  suo  articolo  relativamente  a 
Quoj  e Gaiqiard  , potrebbe  benìvri- 
mo  essergli  rimandato  per  cento  arti- 
coli, ma  specialmente  pel  suo  genere 
AuUcoda.  Gheebé  ne  sìa,  il  Kalangìsla 
di  Quo^  sarebbe  iutcramcntc  Li  una- 
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turo,  più  ipecialmcnlc  tul  ilot'ao'dofc 
rcj;iia  una  tiara  luiigiludinalc  di  liiita 
più  scura . Occtipauo  • Gaachi  ccrlc 
iiiaecbic  dello  ttcsio  colore  cJ  auebe 
più  fcure.'  Il  muto  ed  il  di  sopra  della 
tcsia  sono  d'uu  fuUo  siro,  la  gola  ed 
il  petto  bianchi,  e la  parte  iutcrna'dei 
inerabri  ba  uua  tinta  bigiaatra.  1 polsi 
Tfggooti  travet  aali  da  una  bendetta 
d'uo  roaao  acaro,  ed  i diti  aono  coper- 
ti di  peli  nerognoli.  La  lungbcxaa  del 
corpo  riaulta  d'un  piede  due  pollici, 
quella  della  cod#  d'uo  piede.  È ao^hc 
caao  dell’  iaola  Vaigiù. 

FaLascisTÀ  OaaiKo,  PhaJ*nguta 
Vrsina,  Temm.,  MonograGa,  pag.  io. 
Si  è obbligati  della  cognixiooe  di  que- 
sta specie  a Temininck  che  la  ricevette 
dal  viaggiatore  Ncerlaodese  Keiuwardt. 
Notabilissimo  ^ questo  Falangista  e 
dislintiasimo,  ed  estrarreoio  quanto 
siamo  per  dirne  dalla  MooograGa  del 
dotto  ornitologo  olandese.  La  taglia 
D*i  appresso  a poco  quella  dello  Zibelo. 
Le  orecebie  cortissime,  celate,  pelose 
<li  dentro  come  di  fuuri.  La  cotta  ri- 
sulta della  lungìicsxa  «lei  trorpo  e nero- 
gnola nella  parte  onda.  La  testa  ed  il 
frontale  a piu  d’un  piano.  Il  pelame  i 
più  furniiu  e più  Gito  negli  altri  Cus- 
cus  ; più  ruvido  e più  grossolano  sul 
cor|>o,  ras»  sulla  testa,  luogo  ed  arric- 
ciato sulle  orecebie.  Il  colore  n'i  nero- 
gnolo o nero  fulvo.  1 peli  seiosi  neri, 
quelli  della  testa  e del  di  sopra  del 
corpo  dì  quesl’ullima  tìnta.  La  Caccia, 
il  collo,  il  petto  e le  parti  inferiori 
sema  distinsionc  aono  d’un  fulvo  ros- 
sastro. Il  ciuffo  che  veste  le  orecchie, 
d’uo  rosso  giallognolo.  Le  parli  nude 
•Iella  faccia,  della  cotta  sono  nere.  Il 
pelame  dei  giovani  s<'g^etti  più  chia- 
ro : quello  degli  adulti  in  età  d'un  ne- 
ro perfetto  sgnia  macchia  ii^  riga.  La 
lungbezxa  del  corpo  h di  tre  pietli, 
quattro  in  sci  pollici  j quella  della  co- 
da, di  diccinove  in  venti  pollici.  Sua 
patria  è 1’  isola  Celcbc,  dove  gli  ahi 
tanti  ne  mangiano  la  carne. 
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FalamCisTA  dalla  CBopra  dosata, 
Phaìang'uta  chrytoerho$,  Temmìnck, 
Monogr-,  tav.  sa.  Anche  questa  specie 
i dovuta  a Tcrominck,  ed  come  la  ^ 
precedente  stata  scoperta  da  Reiovrardt 
nelle  Molncche.  La  sua  taglia  i come 
d’un  GatUi  salvaUco  ; il  muso  corto  ; 
la  fronte  tutta  d’un  pcsso  } le  orecchie 
cortissime  e pelose.  Il  pelame  corto, 
fitto,  laonginoso  ed  nn  po’  arricciato, 
vedesi  attraversato  da  peli  setosi,  d'un 
bigio  cenerino  chiara  sopra  la  lesta, 
bianchiccio  anlle  orecchie,  d’nn  bigio 
cenerino  più  o meno  nerognolo  aopra 
tolto  il  corpo  di  sopra  e sui  banchi  ed 
i membri,  d’ no  giallo  dorato  sulla 
groppa,  e sol  di  sopra  della  coda  d'un 
bianco  puro  sopra  la  Caccia  interna 
dei  qscmbri  e nella  parte  inferiore  del 
collo.  Una  benda  nera  longitudinale 
separa  il  bigio  del  dorso  tlal  bianco 
dell’  addome  ani  bianco  degli  adulti. 

La  regione  della  lasca  marsupiale  , 
cL’è  ampia,  riesce  di  colore  rosso. 

La  parte  snodata  della  coda  d’  un 
giallo  fos<»  (sopra  le  pelli  disacccate 
sema  dubbio,  ma  non  sol  vivo) . I 
maggiori  individui  hanno  appresso  a 
poco  tre  piedi  e la  coda  tre  pollici. 

Falangista  dalla  codacbossa,  Pha- 
languta  mocroura,  N.  ; Cuteut  ma- 
crourut.  Lesa,  e Caro.,  Zool.,  tav.  6, 
pag.  i3C.  Qncslo  Coseni  non  ha  che 
dodici  pollici  otto  linee  «lalla  pania 
d'I  muso  aH’origine  della  coda,  e que- 
sta misura  <ticiassclle  pollici.  Va  coper- 
to da  un  feltro  grosso  e rosso,  dal  qua- 
le escano  abbonilantcmenle  peli  setoli 
e ocri.  I denti  »on  differiscono  «la  , 
quelli  del  Falangista  macchialo  dei 
qnali  hanno  la  forma.  Soltanto  i due 
incisivi  aoperiori  sono  più  vicini;  quel- 
li sotto  piu  slargati,  sono  più  ohbliqui 
in  avanti.  Invece  <li  Ire  Gilsi  molari 
della  mascella  inferiore,  non  ve  ne  bau 
no  che  due.  Le  orecchie  sono  un  po’ 
più  saglieoti  che  nel  Cuscus  macchia- 
to. La  frvote,  il  frontale  sono  tulli  ili 
un  pesto.  Il  muso  acuto  e proGlaio, 
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con  qualche  cosa  'dr  quello  dei  Machi, 
Il  contoruo  degli  occhi  riesce  bruno. 
I peli  delle  orecchie  bianchi  al  pari 
della  gula  e.  del  ditolta  del  collo.  Tal" 
lo  il  corpo  è io  generala,  d’un  grigio 
ceoerioo  ondato  di  bronaitro.  1 peli 
della  coda  cenerini,  rottatlri,  neri  nel 
sito  io  coi  cessano.  Il  seotre  ed  il  di 
dentro  delle  cotcie  bianchicci.  I peli 
che  retlono  i diti  tono  neri  ; le  ngne 
gialle.  Non  abbiamo  trorato  che  nn  so- 
lo iodifidno  di  questa  specie  tulle 
sponde  della  baia  di  Ofiak  nella  gran- 
de isola  di  Yai'già.  > 

^ « 

Gutcus  ad  orecchie  nn  po’  taglien- 
ti, compiutamente  nude  di  dentro. 

Faijtiie  STA  etaurco  , Phalangula 
nìba,  Geodiroy , Phàìan^itta  rufa  ^ 
Desm.,  4>*>  bidelphis  onentalU,  L.; 
Phttlanger  (cmmìa»f  Bnffon,  tay.  loj 
Coetcoes,  Valaou?  Phalan^tUt  cavi- 
frons,  Temra.,  pag.  i<j  j CuMCUf  albui. 
Lesi,  e Garn.,  All.,  tar.  <7,  pag.  1 58. 
La  figura  che  BurTon  diede  di  questa 
specie  è cattiva,  c non  ne  connteeramo 
alcuna  buona  prima  di  quella  della 
oale  siamo  obbligati  al  pennello  di 
lèlrc.  Il  Coscnt  bianco,  poiché  quel- 
lo che  GeofTro^'  denominò  Gutcus  ros- 
so non  ne  è che  la  remmina,  ha  il  cor- 
po lungo  venti  pollici  tei  linee,  e la  co- 
da di  tredici  pollici  sei  linee.  Il  pela- 
me n'é  grosso,  lanuginoso,  guernilo  di 
setole  fine,  lunghe  e numerose.  Il  pela- 
me (nel  maschio)  é d'nn  bianco  leg- 
germenie  bigio,  tinto  dì  fulvo,  e mar- 
. calo  da  una  riga  longitudinale  più 
scura  sul  d<'rso,  1 diti  sono  leggermen- 
te pelosi  ; le  ugne  nere.  La  femmina 
vedesi  d'un- rosso  assai  vivo,  avente  pu- 
re una  riga  rossa  sul  dorso  ; ma  le 
orecchie  di  questo  Gutcus  hanno  que- 
sto di  osservabile  che  tono  assai  appa- 
renti, appuntite  e nude  di  dentro.  Il 
Falangista  bianco  , dai  Negri  della 
ÌMuova-Ulanda  chiamato  Kapune,  é co- 
munissimo al  put  to  Pratlin,  e la  car- 
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De  n’é  dai  nativi  mollo  pregiata.  Tem* 
minck  indica  come  patria  le  itole  di 
Banda  e d'Amboina. 

Ì"+  Taicosuao,  Trichosurus,  N.  j 
Phalangitia,  ■.*  tevione,  Temmìnck, 
pag.  5.  Goda  guernita  di  peli  • non 
avente  pelle  interamenté  nuda.  Orec- 
chie assai  lunghe  e diritte.  Faccia  al‘ 
Inngata.  Papilla  rotonda.  Animali  diur- 
ni : cibo  animale  ? in  lane  ? Patria,  le 
terre  AostraK. 

• 

1 Falangisti  della  Nuova-Olanda  e 
della  Terra  dì  Diemen  o Tasmania 
(coti  con  ragione  denominata  per  dì- 
aUngoerla  dalla  Terra  di  Diemen  a 
•ettenlrione  dell’Anstralia,  che  lecci 
la  Nnova-Guinea  e deve  averUe  alcune 
produtionì)  tono  ancora  oggidì  pochis- 
simo conosciuti.  Le  loro  abitudini,  i 
costumi,  non  sono  stati  osservati,  ed  i 
veramente  cosa  sorprendente  che  glTn- 
lesi,  che  a Lydnej  posseggono  una 
Drente  colonia,  non  abbiano  ancora 
niente  chiarito  in  questo  proposito, 
nè  presentato  in  modo  preciso  i costu- 
mi d'Animali  che  tono  intorno  ad  casi 
comunitaìnii.  Il  poco  che  se  ne  sa  de- 
veti a Rollio,  chirurgo  dei  trasporti 
di  Gonvinti  a Porto-Jackson,  il  quale 
riferisce  ebe  il  Falangista  Volpe  abita 
in  tane,  si  pasce  di  selvaggina  e fa  la 
caccia  agli  Uccelli.  La  conoscenta  dei 
luoghi  legittima  posi  livistimameute  que- 
sti dati.  Sì  sa  infatti  che  la  Nuova- 
Olanda  non  possedè  che  frutti  secchi  e ' 
coriacei,  niunoo  buono  da  mangiare, 
tranne  la  bacca  magra  e rara  del  Le- 
ptomeria  Biliardieri  11  suolo  altronde 
è notabilissimo  ed  arenaceo  e opporlo- 
nissimo  a scavarvi  tane.  Finalmente, 
se  i Falangisti  se  ne  stanno  negli  Al- 
beri, ti  è certo  per  cacciarvi  più  co- 
modamente gli  Uccelletti.  A torto  Gook 
suppose  (pag.  iSq,  3.°  Viag.)  che  qui- 
vi ei  vivesirro  dì  fratti  j non  ti  cono- 
sce un  Albero  che  ne  produca  nem- 
meno pegli  Uccelli.  Le  specie  di  que- 
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«lo  «oltogcoere  paiono  Animali  diurv 
ui,  afcDli  nelle  forme  loro  generali 
qualche  cola  della  facies  delle  Volpi. 
La  letta  n’è  più  allungata,  più  grotta, 
a ninao  meo  depretto  j le  lor»  orecchie 
tono  taglienti,  nude  dentro  ed  appi- 
rcDiiitiine  j la  coda  palma  da  per  lut- 
to nè  nuda  te  non  in  uno  itretto  tolco 
inferiore,  lo  ambedoe  le  tpecic,  i peli 
dcll’ettremità  tono  più  corti  e più  ra> 
di  che  nel  retto  della  coda.  Come  t 
Ciitcnt,  pare  che  amino  di  accoicìarti 
aul  bacino,  c prendere  gli  «Hnienti  coi 
membri  anicriori.  Uiceii  ancora  che 
sieuo  onnirori  : anche  il  pelame  n*è 
lanngiooiissimo.  Quctii  F<ilangìsli  abi- 
tano tulle  coite  della  Nuoia-Gallei  del 
Sud,  della  terra  di  Diemcn.  IVon  ti  ta 
te  tpargano,  come  i Cutcni,  odore  fe- 
tido diffutibile.  Vifono  io  latitudini 
freddote  e aoggelte  a tempcitc,  mentre 
i Cuteut  abitano  le  contrade  più  calde 
ilella  terra. 

FAiaxGitTa  NANO,  Phalangista  na- 
na , GeolL;  Detin.  , 4'^  i Teinni.  , 
jVIoovgr.,  pag.  9.  ^'ou  ai  cunoace  che 
un  tolo  indiridun  di  quella  specie  sta- 
to tcopèrlo  da  Peron  nell’  itola  Maria, 
itolelia  dipendente  dalla  lerra  dì  Die- 
mrn.  La  meniiooa  qnetlo  celebre  riag- 
giatore  tolto  il  nome  di  Daiiero  (F. 
Terre  Mitlr.,  Tom.  Il,  pag.  i6t,  edit. 
io  S.o),  e PoUcone  tìto  da  un  abi- 
tante ebe  diaponeati  a banchettarne. 
£ della  grottctia  d'un  Sorcio,  lungo 
io  tutto  cìoque  pollici,  compresa  la  co- 
da che  ha  due. pollici  tei  linee.  Il  prla- 
me  ritolta  di  sopra  d’un  bigio  legger- 
mente liuto  di  rottaalro,  il  labbro  tu- 
pt-riore  fa  guemiio  di  peli  bianchi  j 
un  circolo  bruno  circonda  gli  occhi. 
Le  orecchie  tono  corte,  rotonde,  pelo- 
te.^ La  parli  inferiori  ed  il  di  dentro 
dei  membri,  bianchi.  La  coda  etile, 
coi  peli  più  lunghi  alla  baie  che  non 
airetlremilà  dorè  tono  rati.  Il  titlema 
deolarìo  è a un  di  pretto  qnel  medesi- 
mo dei  Falaogitii  bianco  e macchiato, 
Non  li  pnitrdc  rerun  dato  sopra  i tnoi 
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coaintni.  Sembra  che  i nativi  te  ne  ci- 
bino come  fanno  i Negri  del  porlo 
PraiFm  c delle  itole  circotlanli  dri 
Cuteut. 

,.  Faianguta  di  Cook,  PhaltAfgista 
Cookii,  Co*.;  Detm.,  Manim  , 4*4  i 
Opossum  della  Terra  di  Van-Dìemen, 
Copk,  I.*  Viaggio,  Tom.  IV,  pag.  !>6  ; 
3.»  Viag.,  *ol.  1,  pag.  8,  i3g;  Temm., 
Monogr.,  pag.  >}.  Banks,  nel  primo 
Viaggio  di  Cook,  ai  procurò  un  Palan- 
gitta  femmina  che  denominò  Opossum, 
pretto  il  iinme  Endearonr  alla  Nnota- 
Gallet  del  Snd.  Vi  trovò  molla  analo- 
gìa con  quello  deicritto  da  Buffon. 
Cook  nel  tuo  terzo  Viaggio^  Irovando- 
ai  alla  terra  di  Diemen,  descritte  il 
FflangiiU  che  porta  il  tuo  nome,  co- 
me probabilmente  la  aletta  iprcie  già 
indicata  da  Banks.  La  figura  che  ne  dà 
è lungi  dall'eitet-e  esatta,  ni  ti  può' 
che  prenderti  una  falsa  idea  dell'Ani- 
male rapprctcnialoti.  Etto  natigalure 
‘(Tom.  I,  pag.  i3g)  ti  limita  a dire 
che  il  pelame  del  tuo  Opossum  i ne- 
rognolo sulla  parte  superiore  del  cor- 
po con  tinte  brune,  o color  di  rugine, 
e bianco  tulle  parti  inferiori.  Il  terzo 
della  coda  dalla  parte  della  punta  è 
bianco  o tgucrnito  d>  peli  di  sotto.  T.i- 
le  corta  dcKrisioae  concorda  perfetta- 
mente col  disegno  inedito  di 
noi  pottediamo  e tial»  fatto 
indifiduo  riportato  dal  psMto 
da  Gaimard.  H Falangista  di  Cook  b* 
di  lunghetta  totale  due  piedi  tre  in 
nattro  pollici,  comprendendovi  la  ro- 
a ebe  da  te  sola  misura  da  dodici  a 
tredici  pollici.  La  tua  taglia  c appretto 
a poco  quella  della  Pustola.  La  tetta 
Hepreata,  i denti  molari  ispidi  di  pun- 
te agusze  ; gl' incitivi  larerah  ed  1 fal- 
si molari  di  sopra  tono  scanalati.  Il 
pelame  è lannginoto,  corto,  morbidia- 
timo,  foico  ; d’un  brono  leggermente 
tinteggialo  di  rotto  di  tolto,  d'un  bru- 
nattro  sulla  tetta  e'tnlla  coda.  Le  guan- 
cie  tono  toste.  I fianchi  e le  parli  etter- 
nc  dei  membri  d’un  vpiio . akftti  TÌtn- 
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Il  «enire,  la  gola  ed  il  dì  dentro  -dei 
membri  tono  (fon  bianco  Mtai  paro. 
La  coda  braoo-roitatlra,  io  due  leraì 
della  lungbexiaj  dor’  i peli  ^no  alimi' 
gali  (^rlitiimi,  e d*nn  bianco  rasato 
nel  terao  inferiore  dor’  etti  peli  tono 
corti  e-  fitti.  Le  oreectiie  tono  nnde  e 
roeec  dentro  al  pari  dei  diti.  1 mottac* 
chi  bruni,  al  pari  delle  telole  che  oltre 
|>atiano  H pelame  lanoso.  Akooi  indiri- 
dui  bannu  il  corpo  grigio-rottatlro  di 
•opra,  la  gola  «egnata  da  una  niaccbia 
biunattra,  e le  goancìe  d’nna  maecbia 
rotonda  bianca  dietro  Tocebio  j |a  co- 
da ro»tatira  alla  baie  poi  bruna  rol- 
l'cttremità  bianca.  Queata  tpecie  rire 
nella  Terra  di  Van-Uìcnien.  Per  erro- 
re Temminck,  nella  sua  MonograBa, 
dice  che  Gaiinard , della  tpeiiiziooe 
Freycinet,  la  Hp«rlò  dall’ itola  d<  Ra- 
waa,  itMella  posta  sotto  Taìgiù  nelle 
Hnlucche.  L*  indrridoo  sin  qui  descrìt- 
to è quello  che  questo  naturaKsta  ebbe 
tiro  al  porlo  Jackson,  e troraai  preten-' 
temente  prrpanito  nelle  gsllcric  del 
Museo. 

FataiteTsTa  Toi.Fn  , Phalanàtta 
V ulpina,  Cur.  j Desm.,  Hanun.,  4>3; 
D’delphit  Vuìpìna  o tem urin a,  Shaw; 
Wah-Titpona-Roo,  Whiie,  Ilin.,  pag. 
378,  e con  tto’nlUma  6gura  } il  Bra- 
no , Vicq  d’  Asyr  , Anat.  ; Volpine 
Opotium,  Philip.,  11.,  fig  4)  pag.  tS8j 
Temili.,  Monogr. , pag.  5.  Pbillip  e 
VVhite  tono  i primi  ohe  ci  abbiano  fal- 
lo conoscere  il  Falangina  Volpe,  e se 
ne  derc  a qaetl’ullimo’  mi’cccelleiilc 
figura.  Le  forme  che  lo  carallrriszano 
tono  midto  più  sciolte  clic  nelle  «hre 
tpecie.  Ha  le  orecchie  più  langbe  c la 
coda  più  grossa  e piò  lotta,  fi  colore 
generale  del  corpo  h il  grigio  brano 
•l’ardesia.  Circonda  il  collo  lina  tpecib 
di  collana  dì  lùlro  rivo  ; il  rcntre  è 
fulro  rosso  chiaro  cannella.  Le  orec- 
chie reggonsi  iriangolari , appuntite, 
•■alle  di  ileniro  e coperte  di  peli  rasi 
di  fuori,  dd  colore  del  dorao,  un  trat- 
to prro  contorna  la  pania  del  muro. 
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doe^cireolì  Bruni  cingnnn  gli  orchi. 
La  coda  ^ lunga  un  piede  cinque  pnl- 
lici,  forte,  fohistim»,  gnemita  di  lun- 
ghi peti  d'un  bigio-brono  di  laragita 
alPor^ne  e d'un  nero  profondo  in 
tatto  il  resto  ilella  sua  esleniinne.  1^ 
corpo  d’un  adulto  ha  due  piedi  di  tun- 
gheisa  con  dicci  pollici  di  allena,  e 
la  taglia  c la  figura  tono  appretto  a po- 
co, al  dire  di  Whiie,  quelle  del  Rota- 
ne. Una  bendetta  nntla  occupa  il  di- 
sotto della  coda  pel  rerto  della  hin- 
ghessa,  ed  è granellosa^  L’iadiriduA 
descrìtto  da  Fillip  non  area  più  di 
reniìdue  pollici  di  brnghena  dalla  pun- 
ta del  naso  fino  all’origtae  della  coda 
che  area  quiudici  filici.  Ma  non  è ra- 
ro iocontrare  indiridui  dì  taglia  ra- 
riabile.  Le  femmine  non  differtscono 
dai  maschi  ; il  pelame  di  esse  riesce 
lanuginoan,  sparso  di  tclide  più  lun- 
ghe e più  sciolte  Dia  rade.  I giorani 
iioo  presentano  nella  mascella  snperiu- 
re  che  due  piccoli  falsi  molari  e tre 
iu  quella  di  sotto.  Auche  il  pelame  of- 
fre gradasioni  dìrerse.  Le  tinte  sono 
più  àiare  che  negli  iidulti,  passano  dal 
cenerino  bigio  al  bmno  chiaro  e lal- 
rolta  al  grigio  chiaro.  Gli  adulti  non 
hanno  che  trentotto  denti.  Il  Falangi- 
sta Volpe  i comune  alla  NooM-Olanda 
donde  lo  riportò  Pcrou.  Assai  grstoi- 
tamenfe  ditte  Tcmminc^  Ae  trorasi 
a Sonralra.  Due  luoghi  tanto  opposti, 
cuti  distanti,  cotanto  disparati,  trarre- 
rebbero  chrnnqoe  tentar  rolette  una 
distribuzione  geografica  degli  Anima- 
li: questa  tndicazrone  adunque  diman- 
da autentica  conferma , Men  abbiam 
redato  lo  stesso  antore  a far  renire  il 
Falangista  di  Cook  da  Rarrack  nelle 
Molucche  P 

In  nllima  analisi,  tei  tpecie  <K  Gas- 
cut  tono  in  oggi  conosciute,  o almeno 
einqne,  e 'latte  t»nn  stale  incontrale 
Soltanto  nelle  Molucche  ; tre  Falangi- 
sti di  coda  pelosa  formano  la  nostra  tc- 
couda  sezione  c sono  proprie  a quella 
che  i geografi  chiamano  Australia  . 
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Qliaute  ipecie  «erraunu  aiUH<rn  ail.ar- 
^lc^•lli^c  quello  genere,  e quante  par- 
liculai'ità  (lrii<lri'arcil«bbiaiiio  per  cuin- 
pirne  la  tlnria  ! .(lesi.) 

FALA\(j|STA.  INS.  Specie  ild  ge- 
nere Gcoirupo.  f'.  questo  nóme.'  (b.) 

Falangite.  Phaiarr^\ti<s.  peso. 

.(Pallai.)  Siooniiiio  il'Aspifiofuro.  FeJ. 
cpieslo  nnnic.  (b.) 

FAI.AHIDE.  Phalarii.  dot.  past. 
Viilgariiiciilc  Canaria  e Scagliola  eiP 
il)  francese  Alpisle.  Genere  della  fami- 
glia delle  Grainiiice,  e delld  Triandrìa 
Uigìnia,  L.,  offerendo  i caratteri  se- 
guenti : fiori  disposti  in  spiga  compo- 
sta, ovata  o allungala,  ' talvolta  rada. 
Lepieena  a due  valve  quasi  eguali  tra 
• •se,  naviccllari,  gibbose  sul  dorso,  di 
sovente  meinbranusn-alnte,  più  lunghe 
dei  fiori.  Gluma  a due  pagliette  duro- 
coriacee,  pcrsislenli,  la  superiore  qua- 
vi  smarginata,  alla  base  della  quale  so- 
no custanlenicntc  inserite  una  o due 
ap|iendjci  che  Willdcnow  e Palisot- 
Heauvois  cuDsiderano  come  ruilinicnti 
•li  fiori  abortiti-  Pagliette  o squame 
ipogiiic  ovate  o laiiciolatc,  intere,  pelo- 
se. Stilo  corto,  a due  stimmi  lunghi  e 
pelosi.  Cariopsi.lc  libero,  non  marcato 
da  solco,  avvolto  dalle  pagliette  coria- 
cee della  gluma. 

Gli  autori  posteriori  a Linneo,  c 
quel  grande  botanico  islesso,  listiiio 
complicato  questo  genere  con  molle 
specie  che  non  ne  fanno  parte.  Così  il 
Phalarit  ulriculata,  L.,  è una  specie 
(V Alopecurus  ; il  Ph.  ermoiiles  dello 
stesso  autore  è il  tipo  del  genere  lìeck- 
mannla  , il  Ph.  puhescens  di  Dcsfoii- 
laiiies  deve  far  parte  delle  Chclarie. 
Forskahl  descrisse  parecchi  Phalaris 
che  app.vrteiigono  ai  generi  Uniola, 
Pannisetum  e Crypsis.  Da  un  altro  la- 
to, i generi  Achnodonton,  Analherum 
e Chiìochloa  di  Palisol-Beauvois,  r^^f- 
prella  di  Schreber,  il  Trachyt  di  lieta 
sono  fondati  sopra  specie  da  diversi 
autori  poste  fra  i Phalaris.  Supponen- 
•lo  ranimissione  di  qnesli  direni  ge- 
Diz.  Star.  ìVat,  Tom.  f'I. 
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neri,  non  si  contano  più  che  circa  die- 
ci specie  la  cui  siiioiiìmia  è ancora  iur 
Iricatissinia.  Per. la  maggior  parte  que- 
ste Piante  abitano  la  regione  mediler.- 
ranca,  romprcndrndovi  le  isole  Cana- 
rie. Una  o due  Irovaiiai  al  capo  di  Buo.- 
na  Speranza,  ’cd  un'altra  nell'America 
srticiitrioiialc. 

Il  Phalaris  canariensis,  L.,  specie 
volgarmente  conosciuta  iu  francese  sot- 
to i nomi  di  Alpine  e di  Graine  delle 
Canarie  **  ed  in  italiano  di  Scagliola 
c di  Canaria  è la  specie  più  nota- 
bile del  genere.  I suoi  culmi  che  gioo- 
gonn  all'alteiza  d'un  decimetro,  por- 
tano alla  sommità  delle  spighe  ovoidi, 
non  avvolte  nella  guaina  delle  foglie 
superiori,  e le  cui  valse  esterne  della 
lepieena  sono  uavicellari  eii  intere  . 
Questa  Piauta  , originaria  delle  isole 
Canarie,  viene  pure  indicala  nelle  Flo- 
re deiiliversi  paesi  della  regione  _m;p- 
diterranca.  Coltivasi  pei  frutto  che  ser- 
ve di  alimento  agli  U creili,  e con  cui 
preparasi  uoa  farina  a({operala  per  fa- 
re la  colla  nella  quale  i tessitori  im- 
mergono i fili  <,lcllc  sloffe,  preparazio- 
ne ch'eglino  intbcaiiu  col  nome  di  pa- 
ramento. Tale  farina  è pel  detto  uso 
preferibile  a quella  di  Frumeolo  per- 
ch(‘  cniiscivva  a lungo  le  sue  proprietà 
igrometriche.  La  cagione  n'i  dovuta, 
diri  co  le  ricerche  di  Diihnc,  chimico 
di  Boario,  alla  presenza  dr^l  iniiriato  dì 
fì.ilce  ; sarebbe  dunque  facile  ilare  al- 
la farina  di  Frumento  o di  qualunque 
altro  cereale  le  qualità  della  farina  di 
.Scagliola  meschiandovi  una  certa  quan- 
tità di  muriato  di  Calce  o d'on  sale 
qualunque  fortcniente  igromelrico.  , , 

(c...  n.) 

FALAROPO.  Phalaropus.  ucc.  Ge- 
nere deironline  dei  Pciioatipedi.  Ca- 
raiteri:  becco  lungo,  gracile,  debole, 
diritto,  ilepresso  alla  base  ; mandibo- 
le solcate  in  tutta  la  lunglieiza  ; Pe- 
slreniita  ilclla  supcriore  ottusa,  curva- 
la sotto  quella  dell'  inferiore  cb'è  acu- 
1.1.  Narici  poste  ed  ambi  i lati  del  bec- 
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co  pretto  U batc,  orbile,  promiiienli, 
circoadtie  da  una  membrana.  Piedi 
mediocri  , gracili  ; tarai  compreaai  ; 
tr»  diti  datanti,  uniti  tino  alla  prima 
articolazione,  poi  gaerniti  di  membra- 
ne fcttonate  e tégbr.ttale  ani  bordi  } 
noo  di  dietro,  aoudalo  di  membrana, 
articolalo  inlernamentr.  Ale  mediocri: 
primo  e lecoodu  reniigio  più  lunghi 
di  Inni.  I Falaropi  totroduilg!  dal  iiin- 
ttrare  coalunii  icitiggi,  carattere  dif- 
Sdente  : touatia  pare  che  prcferitca- 
no  ad  ogni  altra  abitazione  la  ticinan- 
■a  aolilaria  dei  poli,  dove  i natigatori 
che  piò  inoltrarono  in  quei  mari,  qua- 
ai  coatantemenle  gelati,  hanno  tempi  e 
incontralo  Falaropi  uniti  in  chiappi 
ataai  liumeroii.  Nuotano  quelli  Uccel- 
li con  molla  deitrezzu  e titacità,  pi- 
gliano ratlamenle  gl'  IntcUi  cd  i pic- 
cioli Mollnacbi  che  prcienlanii  quali 
alla  tuperficie  dell’acqua,  ma  giammai 
non  ti  lommergono  per  amlarli  a cer- 
care a profondità  qualunque.  Al  tem- 
po degli  amori  , latciaoo  quelle  alte 
regioni,  accottanii  alle  coite  oceani- 
che, le  ollrepasiano  o risalgono  i fiu- 
mi, e gctlaoii  di  lotenle  aopra  i laghi 
che  bagnano  rirebi  pascoli  ne'quali 
alabiliicono  i loro  oi<li.  La  coitruzio- 
ne  dei  quali  nidi  compoocsi  d’erbe 
icrche,  intrecciando  alcuni  fusti  uri 
che  danno  della  finità  alla  culla  della 
nuota  fiinigliuola  ; di  dentro  Irotaii 
una  grossa  fornitura  di  prliiria  che 
protegge  Ire  uovi  d'uu  terde  olita 
acnriiiimo  e seminate  d'una  nioUiludi- 
ne  di  macchie  nere.  Urisioii  primo  fu 
a discernere  i Falaropi  dai  Beccaccini 
' coi  quali  atzli  erano  sino  allora  confu- 
ti cd  anzi  ancora  dopo.  Non  si  sono 
contentali  Cutier  e Vieìllol  di  adotta- 
re la  separaiioiie  proposta  ed  cffcltUiila 
da  Brisson  ^ eglino  hanno  ancora  este- 
sa la  sudditisione  formando  di  ciascu- 
na delle  due  iperie  due  generi  direni. 
*remminck  nou  ha  fatto  che  sez'iiuare 
il  genere  senza  smembrai  lo.  I FaUi  o 
pi  tanno  loggelli  alla  d.  ppia  muta,  c 


difficilnientc  riconoiocrebbesi  l'adulto 
nel  giotane  dell’anno.  . , 

FaLAHOPO  BHItKO.  f'.  FalAAOFO  IPtB- 
BuKBo,  giovane. 

Falabopo  cenbbino.  f'ed.  Falabopo 
iPBnBoBBo,  adulto. 

Falabopo  dal  collo  giallo.  F.  Fa- 
laropo Platibi.vco,  adulto. 

Falaropo  a PBSToxi  DEitTRLLA TI.  F. 
Falaropo  FlaTiritco,  gietane. 

Falab<>i>o  grigio.  F,  Falaropo  Pl.i- 
Tiiu^co,  giovane. 

Falaropo  ipbrborbo  , Phalaropus 
hyperboreas,  Lalh.  j Tringa  hyperbo- 
rea,  Gmel.  ; Phalaropus  ff'ilìain.tu, 
liatrorlb  ; Falaropo  di  Siberia,  Buf- 
fon, tat.  min.  >j66.  Parti  superiori  ne- 
re colle  penne  ilei  dorso  e delle  scapo- 
lari largamente  bordale  di  rosso  ■ let- 
trici subalari  icriniiiate  di  bianco  j 
sommità  della  testa,  nuca,  guancie, 
tratto  poslocularc  c lati  del  petto  d’iin 
cenerino  nerognplo  ; rctlrici  laterali 
cenerine,  bordale  di  bianco,  colle  due 
inlcrmedic  nere  -,  lati  del  datanti  del 
collo  d’un  rosso  sito  ; gols,  iiiczio  del 
petto  e parti  inferiori  d'an  bianco  pa- 
ro i fianchi  leggernieule  macchiali  di 
cenerino  j becco  nero,  irìilc  bruno  j 
piedi  verdognoli.  I giovani  hanno,  pri- 
ma della  mula,  le  penne  delle  parli 
superiori  nerognole,  largamente  Lorda- 
te di  rosso;  i remigii  e le  tetlrici  al.iri 
nerngooli,  bordali  c terminati  di  bian- 
castro; le  due  reltrici  intermedie  d'iin 
cenerino  scuro  ; la  sommità  della  te- 
sta, l'tsccipite,  la  nuca  e la  marchia 
dietro  gK  occhi  d'un  bruno  ocrognolo, 
la  fcoiile,  la  gola,  il  davanti  del  collo  e 
del  petto,  le  parti  inferiori  d'un  bian- 
co puro  ; i lati  del  petto  ed  i fiam  hi 
svariati  di  cenerino  ; i lati  del  collo 
giallognoli;  il  tarso  giallo  ioleroanien- 
Ic  e verdastro  di  fuori.  Taglia,  sei  pol- 
lici dicci  linee.  Tali  sono  : Phnìart,- 
pus fuscus,  Lalh;  Tri/l gn fuma,  tLoel.; 
Tringa  lobata,  Brann.  Falaropo  brìi- 
no,  Driss. 

FALAnn.-o  I'LAIIRINCO,  Phaluiitj.us 
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Plalyrliinciis , Teinnt.  j Crymophilus 
rufus  , Vicill.  j t'halaropus  lobatus, 
Laib. } Tringa  lobata  , Gmt\.  Parti 
aupcriori  «l'un  ceacriao  azzurrognolo, 
col  niriao  delle  penne  neraztro  ; lotn- 
mllà  della  letta,  occipite  e naca  cfeiie- 
rini  ; una.  larga  macchia  nerogoola  aul- 
l'uriGzio  drilc  nrecebir  ; due  tratti  ne- 
rognoli partenti  dagli  oecbi,  rinnenti- 
ti  e ditecndenti  lungo  la  nuca  ; penne 
scapolari  ccncrioo-azzarrognole  , ter- 
minale di  bianco  una  benda  trarer- 
■ale  bianca  aull'ala  ; reUrici  brune, 
bordale  di  cenerino  j fronte,  lati  del 
collo,  meato  del  petto  e parli  inferiori 
d'un  bianco  paro  ; lati  del  petto  d’on 
cenerino  azzarrognolo  ; becco'd’nn  rot- 
to giallatlro  terminato  <li  brano  j iri- 
de roMailro  ; piedi  rcrdognoli.  I gio- 
Tani,  prima  della  muta,  hanno  le  pen- 
ne delle  parli  superiori  d’un  bruno 
cenerino,  largamente  bordate  di  gial-' 
liccio,  una  macchia  tcinìcìrcolare,  ne- 
rastra tull'occipite  come  anche  una 
benda  oculare  dello  fletto  colore  j la 
groppa  bianca  trariala  di  bruno  ; i 
reuiigii  bruni,  orlati  ili  bianco  ; le  let- 
trici alari  bordate  e terminate  di  bian- 
co j la  fronte,  la  gola,  i lati  eil  il  da- 
tanti del  collo,  il  petto  e le  parli  infe- 
riori d'un  bianco  puro  ; il  becco  bru- 
no i i piedi  rcrdognoli.  In  piuma  d'a- 
more , le  parli  superiori  tono  d’un 
bruno  nerastro,  col  bordo  delle  penne 
d’un  rotto  ranciato  j gli  occhi  teggon- 
ti  tratertali  da  un  tratto  giallognolo  e 
le  ale  da  una  benda  bianca  ; le  lettri- 
ci tubalari  tono  oieratlre,  terminale 
di  bianco  ; la  groppa  bianca  ttariata 
di  nero  j il  datanti  del  collo,  il  petto, 
il  tenire,  l'addome  e le  lettrici  cauda- 
li inferiori  d’un  rotto  di  mattone.  Ta- 
glia, otto  pollici  otto  linee.  È allora 
Triiisa  fulicaria,  Brunn.  j Phalaro- 
pus  juscus,  Bfchti.  i Tringa  hyperho- 
reo,  "Var.,  Giuri,  j Phalaropus  gravi- 
lis,  Lath,  ; Tringa  gracilts,  Gmel.  ; 
FtUropo  dal  collo  giallo.  Soiin  j Fa 
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lampo  rotto.  Bufi.  Falaropo  rossa- 
stro, Britton.  ' 

FaLAROVO  ROttAtTRO.  P.  FaLAROCO 
Pi.ATiBi.tco  in  tette  da  notte. 

• F' ALARONO  ROSSO.  P.  F' ATROPO  Fla- 
TiniNCo,  io  abito  d’amore.  (dr...  z.) 

* F'ALCARIA.  Falcaria.  rotip.  Ge- 
nere stabilito  da  Ochien  (Siti.  Qen.  ili 
Slor.  Nat.,  pag.  99)  per  alcune  Cclla- 
riee  ch’ei  caratterista  coti  : coralline 
articolate  e riunenti  delle  tetcichrlie 
terotimilmente  otifere  colle  cellette. 
Vi  riporla  egli  il  Sertuìarìa  nomala 
ed  il  1$.  anguina  di  Linneo.  Paliat, 
Bruguière,  ecc.  ateano  clauato  questi 
due  Polipai  tra  fc  Cellularie  o Cella- 
rie. Nel  1810,  noi  atetamo  poeto  quel 
primo  .nelle  Eucratee,  ed  il  secondo 
componete  da  tè  solo  il  genere  Avita 
che  Lamarch  poi  denominò  Anguina- 
ria.  I Seri,  cornuta  ed  anguina  diffe- 
riscono per  troppo  gran  numero  di 
caratteri  perchè  ti  posta  riunirli  in 
uno  tletio  genere  ; quindi  il  genere 
Falcaria  d'Ocken  noci  è stato  da  nit- 
tun  naluralitla  adottato.  (lam...  x.) 

FALCARIA.  BoT.  PAN.  Specie  del 
genere  Crescione,  di  cui  ateta  Adan- 
ton  formato  il  tuo  genere  Priqnitis, 
caratterizzato  da  un  intoglio  comune 
composto  di  tei  in  dodici  faglioline  ed 
adottato  da  Delarbre  nella  sua  F'Iora 
d’Alternia.  Qneilo  genere  è il  medetc- 
mn  del  Drtpanophyllum  d’Hoffniann. 
P.  il  relatito  articolo.  (a.) 

F'ALCATA  . ucc.  Sinonimo  d’Ibit 
F'alciuella,  Tantalut  igntus,  Gnicl.  P. 
Ibis.  - (or...  z ) 

F'ALCATA.  BOT.  PAN.  Una  legumi- 
nota,  descritta  da  Walter  (Fior.  Ca- 
ro/., pag.  188)  tolto  il  semplice  nonie 
di  Falcata,  divenne  il  tipo  d’un  nuo- 
vo genere  al  quale  Gnielin  (Sjst.  Pe- 
gel.,  ii3i)  conservò  lo  ale  tao  nome  e 
ch’ei  caratterizza  a questo  modo  : ca- 
lice quadrideotalo  ; stilo  ascendente  , 
legume  bitlnngn,  compresso,  in  forniA 
di  falce,  ed  acuto  alle  dtic  ctlieiuHo. 
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La  PiaolA  di  r stata  chiamata 

Falcala  Caroliniana  - Nissua  autore 
posteriore  a Ginelin  fere  menzione  del 
genere  Falcata  che  sarà  forse  ancora 
uno  di  quei  <liiplicati  così  frequeati 
in  quel  curp.pilalore,  al  quale  una  sola 
descrisiuoc,  che  non  era  in  armonia 
colle  sue '•cognizioni,  bastava  per  costi- 
tuire un  nuovo  genere.  (c...  w.) 

FALCATOLE,  pbsc.  foss.  (fierir.,' 
Dia.  Orilt.) 'Specie  di  Glossopctre  che 
hanno' più  o meno  la  forma  d'una  £sl- 
ce.  . (8.) 

FALCIIETTU.  ucc.  Nome  che  phr- 
ta  in  Sicilia  il  giovane  Falcone  (.-he  Ra- 
riocsque  eresse'  in  ispecie  «otto  la  de- 
itomiuazioue  ili  Falco  torquatui. 

(da...  z.) 

**  FALCHI,  ucc  Sezióne  del  genere 
Falcone.  V.  Falco. 

FALCHIA.  Falkia.  bot.  fan.  Una 
picciola  Pianta  slriscinnic,  originaria 
del  capo  di  Buona  Speranza,  forma 
questo  genere  che  appartiene  alla  fa- 
miglia delle  Cònvolvolacce  ed  alla  l’en- 
landria  Moiiuginia,  L.  Il  Falkia  re- 
pcns,  L.,  Sappi.  Andr.  Bot.  Bep.  z57, 
offre  un  fusto  corto,  ramoso,  espanso 
r diffuso.  Le  foglie  ne  sono  lungamen- 
te pezinlatc,  cuoriformi,  ottuse,  intere, 
picciulissiine , coperte  dipeli  bianca- 
stri c coricati.  1 bori  sono  solitari,  lun- 
gamente peduncolati  e posti  airascel- 
1a  delle  foglie.  Il  calice  riesce  mono- 
sepalo  , vesciculoso,  a cinque  denti  j 
la  corolla  risulta  monopetala,  accam- 
panata, regolare,  pieghettata  h>ngitu- 
dinalmenlc  cd  a cinque  lobi.  Gli  sta- 
mi, in  numero  ^li  cinque,  stanno  inse- 
riti sulla  eorollaa  L'ovario  vedesi  pro- 
fondamente quadrilobato,  collocato  so- 
pra un  diseo  ipogino  ; i due  stili  nas- 
cono dal  seno  che  sparte  l’ovario.  Il 
frutto  separasi  in  quattro  coccole. 

(a.  « ) 

FALCIFORME,  pesc.  Specie  d'A- 
cautopodo.  F.  questo  nome.  (b.) 


FAL 

In  botanica  rd  in  zoologia  ilieesi  di 
un  organo  qualunque  che  è falcifur 
nie,  (|(iando  sia  piano , leggermente 
curvo  in  modo  da  somigliare  alla  latit.t 
d’una  f.iire.  ■ (a.  n.) 

FALt.lNRLLO  . Falcìnellus  . ucc. 
Genere  dell'ordine  delle  Gialle,  stabi- 
lito da  Cuvier,  che  gli  assegna  per  ca- 
ratteri : becco  più  lungo  della  testa, 
jircuato,  flessibile,  compresso,  depresso 
verso  la  pdnta  j mandibola  superiore 
solcata  ai  lati  sino  ai  due  terzi  della 
lunghezza  ; narici  laterali  , lineari  , 
aperte  presso  la  base  del  becco  j Ire 
diti  davanti,  nissuno  di  dietro  ; larari 
più  lungo  del  dito  di  mezzo  ; il  primo 
remigio'più  lungo  di  tulli.  Questo  ge- 
nere npo  componesi  ancora  che  d’uiia  I 
sola  specie  di  etii  n^  pur  si  conosce  I 
■ fuorché  la  spoglia.  J 

• Faichtello  tcnt.zì^T'',  Falci nplltm 
variegalus,  Trm<n.,- Fròlla  variega- 
ta, Vieìllot.  Parli  superiori  svariate  di 
grigio  e bianco,  le  inferiori  bianche 
con  piccole  linee  brune  sul  d.-vvanli  del 
cullo  e sul  petto  j un  Iratlo  bianco  tra 
il  petto  e l'occbio  ; remigii  e rcttrici 
nerognole  : becco  e piedi  nerastri.  La 
taglia  risulta  di  sette  in  otto  pollici. 
Quest’Uccello  trovasi  in  Africa.  I 

(db...  z.)  ' 

FALCINELLO.  ucc.'  Falcincllns  . 
(Gesner.)  Sinonimo  d’ibis  Falcinello, 
Tnntalus  ignens,  Gmcl.  F . Ibis. 

(db...  z.) 

FALCIROSTRI.  ucc.  Famiglia  del- 
l’ordine dei  Trampolieri,  nel  Metodo 
di  Vieìllot;  che  contiene  i generi  Ibis, 
Tinlalo  c Chiurlo.  V.  questi  nomi. 

(db...  z.) 

FALCK.  ucc.  Specie  del  genere  Fal- 
cone, Falco  vesperlinoidet,  Lath.  Me- 
glio conosciuta  che  sia,  verrà  questa 
specie  vcrosiinilmeille  unita  col  Falco- 
ne dai  piedi  ros.';i,  Falco  vespertiniit, 
Lalfa.  Ambedue  sono  di  Siberia.  F. 
Falco.  (db...  z.) 


Fiffs  del  volume  shst^. 
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